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LA PRESENTE EDIZIONE 


Il testo greco qui riprodotto, e sul quale è stata condotta la tradu- 
zione, è sostanzialmente quello stabilito da K. ZiegLer (Plutarchi 
Vitae Parallela, recognoverunt CL. Linpskoc et K. ZiEGLER, vol. III, 
fasc. 2, iterum recensuit K. ZieGLER, accedunt Vitae Galbac et Otho- 
nis et Vitarum deperditarum fragmenta, Lipsiae 1973”). In alcuni 
luoghi — sempre indicati nelle note critiche premesse alle singole 
Vite — ce ne siamo discostati, e, nella maggior parte dei casi, per con- 
servare la lezione tràdita. 
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AYKOYPFOX 
LICURGO 


Sulla vita di Licurgo, figura che assomma in sé aspetti umani, 
eroici e divini', le notizie della tradizione sono poche e controverse, 
come dice lo stesso Plutarco in apertura: «sia la sua nascita, sia la sua 
permanenza all’estero, sia la sua morte, sia infine la sua attività legi- 
slativa e politica hanno ricevuto trattazioni differenti, e ancora mi- 
nore è l'accordo circa i tempi nei quali egli visse» (1,1). Il tentativo 
del biografo è di «fornire l'esposizione dei fatti riguardanti Licurgo 
seguendo le fonti che presentano il minor numero di contraddizioni, 
o che sono testimoniate da autori più noti e accreditati» (1,7). Ep- 
pure, la Vita di Licurgo va ben oltre questi limiti dichiarati, perché 
essa costituisce per noi una delle fonti più ricche e importanti sulla 
vita e la società spartana. 

Dopo i primi due capitoli, che tratteggiano rapidamente questioni 
cronologiche (1,1-6) e storico-genealogiche (1,8-2,6), si passa al rac- 
conto della condotta generosa e disinteressata di Licurgo nei con- 
fronti del nipote Carìlao (3,1-7); delle insinuazioni e delle calunnie 
degli invidiosi sul suo conto e della sua decisione di allontanarsi da 
Sparta, per rimanere all’estero fin quando il nipote, raggiunta la mag- 
giore età, non avesse generato un successore al trono (3,8-9). Il 
quarto capitolo è dedicato in gran parte ai viaggi a Creta e nella Ionia. 
Il racconto di entrambi i viaggi segue il medesimo schema, e di en- 
trambi ci viene presentata la funzione politico-culturale: durante la 
permanenza a Creta, Licurgo ne esamina criticamente gli ordinamenti 
politici, proponendosi di trasferirne alcuni in patria (4,1); entra poi in 
contatto con Taleta di Gortina, singolare figura di poeta lirico che 
compone poesie in grado non solo di dilettare ma anche di esortare 


1. Sui quali si vedu l'ottima introduzione allu Visa di Licurgo scritta da L. Piccirilli (in 
M. Manerepini-L. Piccirnai, Pltarco. Le Vite di Licurgo e di Numia, a cura di M. M. e L. 
P., Miluno 1980, pp. XI-XXVII): ne ho tenuto ampiamente conto, anche quando non lo 
dichiuro esplicitamente. 


14 AYKOYPTOE 


all’obbedienza e alla concordia, e lo convince a venire a Sparta (4,2-3); 
l’altro viaggio serve a Licurgo per mettere a confronto gli austeri e 
sobri sistemi di vita cretesi con quelli più lussuosi della Ionia (4,4); ed 
è proprio qui che, imbattutosi per la prima volta nei poemi omerici, 
dei quali ammira l’abile commistione di elementi politici ed educativi 
all’interno di sezioni improntate al diletto e al godimento, comincia a 
trascriverli e a raccoglierli accuratamente, per portarseli a Sparta 
(4,5-6). Plutarco riferisce poi di un terzo viaggio, in Egitto, dal quale 
pure Licurgo apprende norme di politica sociale utili al suo progetto 
costituzionale (4,7-8). Dalla tradizione storiografica sul quarto viaggio 
di Licurgo, nell'India dei Gimnosofisti, Plutarco sembra invece pren- 
dere accuratamente le distanze (4,8). 

Ma l'assenza di Licurgo si faceva sentire, e tutti, desiderando ria- 
verlo in patria, lo mandavano a chiamare spesso. Attraverso questo 
semplice espediente narrativo, e una rapida descrizione della situa- 
zione politica determinatasi nel frattempo a Sparta (5,1-2), si passa 
alla seconda — e più ampia — sezione di questa biografia, quella de- 
dicata alle diverse istituzioni dell'ordinamento politico spartano (5,3- 
28,13): la riforma di Licurgo, che ottiene la preliminare approvazione 
del dio Apollo (3,3-4), si fonda sull'appoggio determinante di trenta 
nobili (3,5-9); vengono presentate le prime due istituzioni, l’assem- 
blea degli anziani (gerusìa) e l’eforato (5,10-14); si passa poi all'esame 
e al commento della Grande Rhetra (6,1-7,5), alla redistribuzione 
delle terre e alla riforma monetaria (8,1-9,9), all'istituzione dei sissizi, 
i pasti in comune (10,1-12-14), alle tre rhetre minori (13,1-11), al si- 
stema educativo (14,1-27,5), alla condotta nei confronti degli stranieri 
e degli iloti (27,6-28,13). La terza parte è dedicata alla morte di Li- 
curgo, con uno sguardo d’insieme sulla successiva storia di Sparta, e 
alcune considerazioni conclusive (29,1-31,10). 

Nonostante che la tradizione antica non fosse unanime nel consi- 
derare Licurgo il creatore della legislazione di Sparta?, la sua figura 
rappresentava per la maggior parte dei Greci, a partire dal IV secolo 


2. A Egimio, l'antichissimo re dei Dori, l’attribuisce Pinparo (Pyrb., 1, 64 ss.); ELua- 
nico (FGrllist, 4 F 116) la ussegna a Euristene e Procle, figli di Aristodèmo e fondutori, 
rispettivamente, delle due dinustie regali degli Agladi e degli Euripòntidi; secondo Tir- 
TEO (fr. 14 Gentili-Prato, un testo citato dallo stesso Plutarco nellu presente Vita di Li- 
curgo, 6, 9-10, e considerato spurio du alcuni), lu costituzione spartana risule allo stesso 
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a. C., il tipo del legislatore ideale; e la legislazione di Sparta, conside- 
rata un modello incguagliato di sapienza politica, continuò a essere, 
fino all’epoca romana, oggetto di una quantità di trattazioni teoriche. 
L'unica di queste Aaxesayoviwv IoAreiar (ovvero Aaxovixal 
Moàiteiar) a essersi conservata per intero è quella di Senofonte, alla 
quale Plutarco si rifà più volte nel corso della sua biografia, anche 
senza citarla esplicitamente. Sono anche ricordate quelle, per noi 
frammentarie, di Aristotele*, di Crizia?, di Dioscéride‘, di Sfero?. 
Ma, oltre a queste opere monografiche, bisognerà ricordare anche al- 
tri autori*, nonché le ampie sezioni dedicate all'argomento da Platone 
nella Repubblica e nelle Leggi, che Plutarco tiene ovviamente presen- 
ti”. Accanto a queste fonti determinate, si dovrà tener conto anche di 
tutti i passi nei quali informazioni, avvenimenti, opinioni, sono intro- 
dotti con espressioni quali «si dice», «si racconta», e simili: si tratta 
delle fonti indeterminate, anch'esse abbastanza numerose, 

Ma Plutarco sceglie e legge le sue fonti alla luce della sua interpre- 
tazione complessiva del personaggio, che lo lega indissolubilmente 
alla sua opera legislativa. E anzi, egli tende ad attribuire a Licurgo 
quasi tutte le istituzioni politiche spartane. La costituzione di Sparta e 
Licurgo si specchiano insomma l'uno nell’altra, sicché, per così dire, 
tracciando i contorni dell'una ne risulta l'immagine fedele dell'altro. 


dio Apollo, che si servì di un oracolo reso ui due re, Teopompo e Polidoro; Tucnmne, poi 
(1,14,1), che pure conosce lu riforma costituzionale spartunu, tuce del tutto sul suo autore. 

3. CÉ Lye., 1,51 9,2 SS; 12,14; 19; 22,43 26,2. 

4. C£, Lye., 1,2; 9,12; 6,4; 28,2; 28,7; 31,4; richiami alla Politica di Aristotele sono in 
Lyc., 7,1-2; 14,2. 

3. CL Lyc., 9,7; 28,11. 

6. C£ Lyc., 11,9. 

7. CL Lye., 4,12. 

8, A proposito di taluni altri purticoluri della vita di Licurgo o delle istituzioni spar- 
tane, Plutarco cita unche Erutostene di Cirene e Apollodoro di Atene (1,3), Timeo di ‘Tuu- 
romenio (1,4: 31,7), Simonide di Ceo (1,8), Dicutichidu (1,8), Aristocrate di Sparta (4,8; 
31,10), Ermippo di Smirne (3,7; 23,3), Tirteo (6,9-10), ‘lerpundro (21,4-5), induro 
(21,6), Alemanc (21,6), Tucidide (27,7; 28,6), Ippiu di Elide e Filostefino di Cirene 
(23,1), Demetrio Fulèreo (23,2), Sosibio di Spurtu (23,4), Antistene di Atene (30,7), Ze- 
none di Cizio (31,2), Apollotemide e Aristosseno (31,7). 

o. CE Lyc., 5,10; 7,1; 15,1; 13,15; 16,6; 20,16; 27,8; 28,2; 29,1. 

ro. C£ Lye, 1,2; 1,41 1,8; 2,2; 3,6; 4.4; 4,8; 5,9; 7,2; B,9; 9,3; 11,1; 11,9; 12,1; 12,2; 
12,9; 12,11; 12,13; 13,6; 13,7; 13,8; 14,8; 15,17; 19,18; 16,3; 16,3; 18,1; 18,8; 23,3; 28,10; 
40,2; 31,5; 31,4; 31,9. Plutarco citu pure tre orucoli dellici (4,4; 6,1-2 € 10; 29,6), un cpi- 
grammu su Selinunte (20,13) e uno dei Curzzinu popularia (21,3). 
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E se Licurgo è un uomo pacifico e mite, tutta la sua legislazione sarà 
improntata a quel senso di giustizia c moderazione che costituiscono i 
tratti più evidenti della sua eccellenza su tutte le altre. Non c'è dub- 
bio che si tratti di una visione fortemente idealizzata — se non ideo- 
logizzata — di Sparta e del suo legislatore: un esempio particolar- 
mente significativo in tal senso è rappresentato dal fatto che Plutarco 
non presenta i sissizi, i pasti in comune, come un'istituzione di ori- 
gine militare, secondo quanto avevano fatto Erodoto e Platone!!; per 
lui i pasti in comune hanno la finalità di sviluppare tra i concittadini il 
senso di amicizia e il culto della frugalità !2, D'altra parte, fin dall’ini- 
zio Plutarco riferisce della tradizione che fa di Licurgo un collabora- 
tore di Îfito, il fondatore dei giochi olimpici, istituzione pacifica per 
eccellenza (1,2). Si ricordi poi la generosa clemenza di Licurgo nei 
confronti del suo giovane aggressore Alcandro, da lui accolto in casa 
e assunto come persona di servizio: grazie a questo favorevole tratta- 
mento, e alla quotidiana frequenza con un uomo tanto magnanimo, il 
giovane riesce a emendarsi e a diventare un uomo saggio ed equili- 
brato (11,2-7). E quando, per contrastare le affermazioni di Ippia, 
che considera Licurgo bellicosissimo, e accenna pure alle sue molte 
campagne militari,.e di Filostefano di Cirene, che gli attribuisce prov- 
vedimenti di carattere militare (23,1), Plutarco si affida all'autorità di 
Demetrio Falèreo, secondo il quale Licurgo «non intraprese alcuna 
operazione militare, e istituì il suo ordinamento politico in pace». 
E «d'altra parte — conclude — sembra che anche l’idea della tregua 


11. Eropoto, 1,65,5: td te noirpov Fyovta, ... avvolta; Pratone, Leg., 1, 625de: 
tadt oUv mods tòv m0Aejiov ipiv Gravra dEfororai, xai névî' dè vopotems, © y° tuot 
qulverui, mods tovro fàérwv vvverditteto’ Erri xal rà vvaoitia xivduvevri ovvavyavyeiv, 
dov bc mivreg drbrav otgUIetwvIaL, t6f' ùn' adrod tod noliyniutog dvaynatoviai 
quiaxiis abròv Fvexa vvoateiv rootov tv ygbvov «tutto questo (scrl. l'esercizio fisico € 
lu pratica delle armi) presso di noi è stato finalizzato alla guerra e il legislatore, per quanto 
mi risulta, ha predisposto ogni cosu u tale scopo, tanto è vero che forse unche i pusti 
collettivi (rà ovoolta) sono stati istituiti, muovendo dalla constatazione che tutti in 
tempo di guerra sono costretti dalla forza delle cose e per ragioni di sicurezza, a mangiare 
insieme per tutto il periodo della campugnu» (trad. R. Radice); si tratta qui, ovviamente, 
di pratiche e istituzioni cretesi; si veda C. Taramo, // sissizio a Creta, «Miscelluneu greca e 
romana» 39, 1987, pp. 8-26; cf. H. Micneti, Sparta, Cambridge 1952 (rist. 1964), pp. 
281-297; M. Narisst, La nascita del Kosmos. Studi sulla storia e la società di Sparta, Napoli 
1991, pp. 173-226, con bibliografiu. 

12. CÉ. Lye., 12,1; l'unica traccia dell'origine militare dell'istituzione si coglie dal fu- 
Race uccenno ui polemurchi (cf. 12,5 e lu nota relativa). 
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olimpica sia propria di un uomo mite e incline alla pace (ned0g xai 
mods eiohvnv olxelwg Eywv: 23,2)». Ed è appunto dall'esame di tutto 
il contesto delle istituzioni licurghee che Plutarco, in disaccordo con 
la tradizione aristotelica, non riesce a trarre gli elementi per attribuire 
al suo personaggio anche l’istituzione della xevxteta!, la cui cru- 
deltà mal si armonizza con la mitezza del carattere di Licurgo e col 
senso di giustizia da lui manifestato in tutte le circostanze della sua 
vita (28,13). Ed è forse proprio questo il motivo più importante che 
spinge Plutarco ad accostare Licurgo, piuttosto che al legislatore Ro- 
molo, come avevano fatto Dionigi di Alicarnasso e Cicerone !4, al sag- 
gio, pacifico e religiosissimo re Numa. 

Nel contesto della trattazione relativa alle istituzioni spartane, una 
sezione di tutto rilievo, e forse una delle più interessanti, è quella de- 
dicata al programma educativo, la cosiddetta dywyf (14,1-28,13). 
Essa investe tutti gli aspetti della vita biologica e civile, prendendo le 
mosse dalla disciplina della procreazione e dalla legislazione relativa 
ai matrimoni e al comunismo delle donne e dei figli (14,1-15,18), per 
giungere a quella sui funerali e sul lutto (27,1-5). È descritta l'educazio- 
ne dei giovani, con i suoi riti di passaggio, dalla più tenera età all’adole- 
scenza, fino alle soglie dell’età adulta (16,1-23,4); la vita dei cittadini 
adulti (24,1-25,9); quella dei vecchi e dei membri della gerusia (26,1-8). 

Dal punto di vista letterario, sarà da osservare il frequente ricorso 
agli apoftegmi, dei quali — e soprattutto di quelli di ambiente spar- 
tano!’ — Plutarco era assiduo raccoglitore, considerandoli non solo 
una specifica caratteristica del genere biografico, ma anche un mezzo 
efficace di ammaestramento morale!6, Si tratta di brevi o brevissimi 
scambi di battute tra due personaggi, o di risposte di un personaggio 


13. Se ne vedu la descrizione al cup. 28. 

14. C£ Dionigi pi Aticarnasso, Ant. Roms, 2,13,4; 14,2; 23,3; Ciceroni, Resp., 
2,9,15; 28,50. 

15. ‘Tru i Moralia figurano infatti le tre raccolte di Apophrbegrmiata Laconica (208A- 
236E), Iustituta Laconica (2361-240D), Lucaenarum apupthegmata (240C-242D), uccunto 
alle quali si ricorderà quella dei Regum ci imperatorum apophibegmata (172A-207F), a 
loro volta piuttosto ricchi di muteriule spartano (delle prime tre si veda l'edizione con 
umpio commento a cuni di C. SanTANILLLO, Plutarco. Detti dei Lacedemoni, a cura di C. 
S., Napoli 1993, c lu traduzione unnotatu di G. ZanetTO, Plutarco. Le virtiù di Sparta, con 
introduzione di D. Diu. Corno, Miluno 1996). 

16. C£. Alex., 1,2; Cat. ma., 7,3; De sera numinis vindicta, 331B; Contugalia praecepta, 
145El"; De garrulitate, s1oL-s11A. 
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a uno o più interlocutori, che Plutarco riporta per lo più in discorso 
diretto. In quello che si legge proprio all'inizio della Vita (2,2-3), la 
“risposta” fa addirittura a meno delle parole, concretizzandosi in un 
gesto: a proposito di Soo, uno degli antenati di Licurgo, «si racconta 
che [...], assediato dai Clìtori in un luogo sfavorevole e sprovvisto di 
acqua, si accordò per cedere loro il territorio conquistato con le armi, 
se egli stesso e i suoi soldati, tutti, avessero potuto dissetarsi alla fonte 
vicina. Stipulati gli accordi sotto giuramento, e dopo aver riunito i 
suoi soldati, Soo promise di dare il regno a quello che non avesse be- 
vuto. Poiché però nessuno fu capace di resistere, ma tutti bevvero, 
egli stesso, sceso da cavallo per ultimo, sotto gli occhi dei nemici, si 
sciacquò e se ne andò, mantenendo il territorio, col pretesto che non 
tutti avevano bevuto» !7. 

Degno di nota è anche il racconto della morte di Licurgo (29,1-9). 
Plutarco ce lo presenta compiaciuto per la bellezza e la grandezza 
della sua opera legislativa, e animato dal desiderio di preservarla im- 
mortale e immutabile per l'avvenire. Riunisce allora i cittadini e li vin- 
cola con un giuramento a lasciare in vigore la sua legislazione fin 
quando non fosse tornato da Delfi. Recatovisi, e ricevuta dal dio la 
conferma che le sue leggi erano buone e potevano assicurare a Sparta 
prosperità e virtù, decide di lasciarsi morire di fame, convinto che, 
per uno statista, «neppure la morte debba essere un atto inutile allo 
Stato, e [...] improduttiva», ma una parte della sua virtù e della sua 
attività. Per Licurgo infatti, «che aveva portato a compimento le 
opere più belle, la fine della vita era veramente il culmine della feli- 
cità; e avrebbe lasciato ai concittadini la sua morte come una senti- 
nella a custodia delle virtù e dei beni che aveva loro procurato in vita, 
dal momento che essi avevano giurato che avrebbero applicato la sua 
costituzione fino a quando egli non fosse ritornato» (29,8-9)!*. 

Una morte, insomma, che risponde all’idealizzazione del perso- 
naggio e che, oltrepassando i confini angusti della sua vita biologica, 
lo inserisce nella vita stessa dello Stato, E difatti, conclude Plutarco, 
la prosperità e il buongoverno regnarono incontrastati a Sparta per 
cinquecento anni, fino alle riforme di Agide II (29,10-30,2). 


17. L'episodio trova riscontro in Apopbibegmata Luconica, 232A. 
18. Cf. Sol., 25,6. 
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2,3: giudico immotivati gli interventi di Ziegler, che, sulla scorta del passo 
parallelo di Apophrbegmata Laconica 232A, modifica dpxlwv in 6gxwv ed 
espunge, con Cobet, duodoyuov: leggo perciò, con GL, yevoptvwv 8t riv 
boexlwv dporoyubv. 

3,6: non accolgo, come fa Ziegler, l'emendamento di Reiske, rovc ra(g6)v- 
tas, c leggo, coi codici, 100g névras. 

5,7: leggo, con GL, tv Avxovgyov Foywv: l'intervento di Ziegler, 1 
Avxoveyo [#eywv], tende a eliminare lo into -yov fey-. 

4,9: seguendo la convincente spiegazione di Maddoli, non accolgo l’espun- 
zione di oùx, risalente a Gataker e recepita da Ziegler, e leggo, coi codici: 
mos 8 dv ov ein XaglAaog vio dyadds. 

6,2: le mie scelte testuali coincidono totalmente con quelle assai persunsive di 
Pavese; ecco un elenco di quelle che divergono dal testo di Ziegler: 
ZuXavlov, non ZxvAMavlou; 'Afft&vag, non *Aftavag; ZvMavlas, non 
IxvMaviag; xatuotloavia, non xataothouvta; bgug èE pas, non 
opus tE bpav; tyauwdavyogiat vixav xal xg&ros, non tyaimdavyo- 
quavnpinvi xal xQétos. 

7,5: non accolgo l'emendamento di van Herwerden ([oùx] &mertetg), accolto 
da Ziegler, e leggo, coi codici; odx edmewdela. 

8,8: leggo, con Flacelière-Jouneaux: @eto tOCDRITOv avtEIS TROY TYÒG 
edeblav; Ziegler omette avtoig. 

8,9: leggo, coi codici, Suegegyopevov (Ziegler uccoglie Sieggbpevov, che si 
legge nel passo parullelo di Apophibegmiata Laconica 226 B e di Porph. de 
abstin. 4,4). 

10,1: preferisco lu lezione di GL (manoscritti della recensio sripartità), «al tò 
vgivov; Ziegler, seguendo HJM, che non hanno xai, legge: [16] toltov; di 
Ziegler non accolgo poi l'emendamento del concordemente tramandato 
bapdelgovius in èupdegoptvovs; alla lezione di C, tipa toîs leo: xal 
tà oopata, uccolta da Reiske, Ziegler (che pone peraltro il xal tra paren- 
tesi uncinate) e Manfredini, preferisco quella di tutti gli altri codici, qua 
tois NiFo: tà ci|lata, 

10,2: seguo la lezione dei codici plutarchei, neitov Sè tò; quella accolta da 
Ziegler, ueitov dè tovrov, è data da Porph. de abstin. 4,4. 
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12,9: non accolgo l'emendamento di Ziegler, (èv)tfaMe, e leggo, coi codici, 
epaMe. 

13,2: non accolgo l'emendamento di Reiske, peveiv, recepito da Ziegler in 
luogo del concordemente tramandato pevew; né quello introdotto dallo 
stesso Ziegler, [xa{] fefatav; e neppure quello, di anonimo, pure recepito 
da Ziegler, [xai] fiv. 

13,8: al testo di Ziegler, che, accogliendo l’espunzione di Reiske, stampa: 
In todg avtovg smoreulovs (mod Axis) otgatetew, iva pu) [rmoXtx:g] 
dpuoveotar avvediopevor, preferisco quello concordemente tramandato: 
tal todg avtovs modepiovg otgatebe, iva ju) moMaxg dpbveotar 
ovve@itépevoi, confortato peraltro dal passo parallelo di Apophibegrata 
Laconica 227C: iva qu) moM&xis djpbveotar ovvetibopevor Ejutergor 
no)épov yevovtat. 

15,4: al testo emendato da Ziegler, è [xal] xpatotoas xal mexelgovs, 
preferisco quello dei codici, &XX& xal dxpatovoas xal merelpous. 

15,9: leggo, coi codici, raidug yeveoda èvlots: la trasposizione maidag èviors 
yevtoda., operata da Benseler e accolta da Ziegler, mira unicamente a eli- 
minare lo into -oftar èv-. 

15,10: all'emendamento di Sintenis, accolto da Ziegler, ov[sè], preferisco la 
lezione dei codici, ovdt. 

15,11: non nccolgo l'espunzione di Ziegler, nalduv St [xal] texvihoews 
xouvwyvluvy, e leggo, coi codici, ralbwv dè xal texvborws xorvmvlav. 

15,15: non ritenendo motivato l'intervento di Reiske, accolto da Ziegler, 
[Und] toîs xgartotors tiv dyelwv (dr10)fifatovar, leggo, coi codici, trd 
toîs xgatiotow tav dyeluv fifatova. 

15,17: sulla scorta del pusso parallelo di Apophthegmata Laconica 228B, e 
probabilmente anche per eliminare lo iato, Ziegler inverte l'ordine delle 
parole e scrive: obdels, @ Etve; l'intervento mi sembra ingiustificato, e 
leggo, coi codici:  Etve, oùbelg. 

15,18: sulla scorta del passo parallelo di Apophthegmata Laconica 228B, e 
probabilmente anche per eliminare lo iato, Ziegler inverte l'ordine delle 
parole e scrive: épn pods tv Erdetny yevorro; l'intervento mi sembra in- 
giustificato, e leggo, coi codici: pn tv Erdern jowòds yevotro. 

18,2: non ritenendo necessario l'emendamento anonimo accolto da Ziegler, 
(tv)arofv{oxovtas, leggo àrofivioxovias. 

20,7: ripristino l’ordo verborum tràdito: «x&AMov fiv row» elmev «D Ebve 
qguoroMtav xadeiotar», arbitrariamente mutato da Ziegler in: «x&AAuov 
flv tor © Etve» eimev «puormoMtav xadeiofa», 

21,6: la correzione dello Scaligero, accolta da Ziegler mi pare totalmente in- 
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giustificata, e invece di gere leggo, coi codici, “Egnei, lezione accolta an- 
che da Page. 

22,4: non accolgo l'espunzione di &pa operata da Reiske e recepita da Zie- 
gler; leggo quindi &pa vis padayyos. 

24,2: giudico immotivato l’intervento di Ziegler, che stampa nageoxevaxe in 
luogo del tràdito rageoxevaxe. 

27,5: per sanare il guasto l6vtas, al quale Ziegler appone la crux, mi pare 
accettabile l'emendamento di Reiske, rvtag: leggo, pertanto, xaraoyn- 
partikeodar m&vrag odg TÒ xadbv. 

28,6-7: al testo emendato da Ziegler, 6tw (parora) tg6np ... [7] 
"Aguototting de [p&Aota] pnai, preferisco la lezione dei codici, 6tw 
toonw ... [7] "AguotottAng dt pedvotà puoi. 

29,4 all'espunzione di Sintenis accolta da Ziegler, e probabilmente dettata 
dalla volontà di eliminare lo iato (ti xafeotbon mornela, ueyor div 
bravérty [6] Avxoveyos, àntjgev), mi pare senz'altro preferibile la le- 
zione dei codici, con l'interpunzione proposta da Flacelière-Jouncaux: ti) 
xafeotbog moditela peyoi Gv Eravertn, è Avuxovgyos àrijpev. 

29,3: giudico superflua l'aggiunta di Ziegler, (tig) 16Xews. 

29,10: giudicando immotivato l'intervento di Ziegler, tocoitov i nol 
trgbrtevoe tig "EX4805, leggo, coi manoscritti, tocoitov Etg@brevoev f) 
modus tig ‘SEM&Bd06. 

31,3: a tEeveyu&nievos, frutto dell'intervento di Ziegler sulla base dei con- 
fronti con PLaT., Parm. 128e; Resp. 4, 461c; Leg. 4, 722€; 7, 788c, prefe- 
risco la lezione unanime dei codici, eloeveyx&pevos, che soddisfa piena- 
mente il senso ed è accolta anche da Flacelière-Jouneaux; di Ziegler non 
accolgo neppure l'ingiustificata espunzione 8Anv [tv] st6dev. 

31,7: non accolgo la sostituzione del concordemente tramandato negl in 
nagà, operata da Cobet e recepita da Ziegler. 


(1, 1])* ITegi Avxobeyov toù vopoftttov xaftéàov ptv ovétv Eotv 
elmeiv dvappuoftntov, où Ye xai yevog xal àarodnula xal teAeutà) 
xal mods dmaov i) regi toùgs vopovg abroi xal tiv moditelav xoay- 
partela sapbgovs Eoynxev loroglag, fixuota 8' ol yebvor xad' odg yt- 
yovev è dving dpodoyovvrar. [2] OL uèv yàg 'Iplrp cvvaxuéoa xal 
auvduafeivar tiv "OXvpraxiv txeyengtav Aeyovov avtév!, dv tou 
xal'Agtototeàng è piAboopog?, texpuijovov roooptowv tòv 'Oiuuriaor 
Bloxov, tv | touvopa toù Auxovgyov diacpterar xatayeygappevov'? 
[3] ol &è vaig diudoyaig t>°y èv Erkprty pefaodevxotwv dvareybpevor 
tòv yQ6vov, Wworeo 'Egatoofttvng xal ’AroMA6bwgog, oÙx dAlyow 
EteoL rgeofbregov mogpalvovar tijs rows "OXvumiadog*. [4] Tiuarog 
8' Urovoei, dveiv tv Endery yeyovotwv Avxobgywv où xatà tòv 
avtòv yoévov, td tree tag auqpoîv nodtes Bd tiv détav ava- 


* Nella stesura delle note ho tenuto conto ampiamente di due lavori, che citerò sempre 
in forma ubbreviata. Si tratta dell'Inzroduzione e del Commento di L. Piccirilli, in Plutarco. 
Le Vite di Licurgo e di Numa, cit., Miluno 1980, pp. X-XXVII; 215-289 (Piccini) e del- 
VIntroduzione e del Commento di C. Suntaniello, in Plutarco. Detti dei Lacedemoni, cit., 
Nupoli 1995, pp. 7-33; 309-432 (SanTANILLLO); in forma abbreviata (di normu col solo no- 
me dell'uutore) vengono citati anche gli studi elencati per esteso nellu Nora bibliografica. 

1. Sullu storicità di Ifito ci sono molti dubbi. Lu dutu della prima Olimpiade è il 776 u. 
C. Del sincronismo tra Licurgo e Îfito purla unche Pausanta, 4,1,5, (cf. pure Éforo, 
FGrl list, 70 F_113) unche se per lui il legislutore spurtuno non prese parte alla riorganiz- 
zazione delle Olimpiadi: cf. Pausania. Guida della Grecia. Libro V. L'Elide e Olimpia, u 
cura di G. Mannoti e V. Saranino, Miluno 1993, pp. 199-200; per i particolari dell'in- 
contro tra i due, cf, infra, 23,3-4. 

a. Fr. 433 Rose. 

3. Di questo disco parla anche Pausania, 3,20,1; si tratta certumente di un falso storio- 
grafico, lu cui creazione deve farsi risalire u un periodo sicuramente posteriore ul 776 a. C.: 


[1, 1]* A proposito del legislatore Licurgo, assolutamente nulla si 
può dire che non sia controverso: sia la sua nascita, sia la sua perma- 
nenza all’estero, sia la sua morte, sia infine la sua attività legislativa e 
politica hanno ricevuto trattazioni differenti, e ancora minore è l’ac- 
cordo circa i tempi nei quali egli visse. [2] Alcuni infatti sostengono 
che fu contemporaneo di Îfito e che istituì insieme con lui la tregua 
olimpica": tra costoro c'è il filosofo Aristotele”, che adduce a prova il 
disco che si trova a Olimpia, sul quale si è conservato inciso il nome 
di Licurgo”. [3] Altri invece, computando il tempo secondo le suc- 
cessioni dei re di Sparta, come Eratostene e Apollodoro, lo dichia- 
rano anteriore di molti anni alla prima Olimpiade‘. [4] Timeo, poi, 
pensa che, essendo esistiti a Sparta due Licurghi in periodi differenti, 
a uno solo vengano attribuite, per la sua fama, le azioni di entrambi, e 


Jucoby pensa addirittura di scendere fino al IV sec. a. C., mu un credibile serzziats poss è 
il 380 a, C.: cl. U. BurTRIGHINI, Pausania e le tradizioni democratiche. Argo ed Elide, Pa- 
dova 1990, pp. 211 ss.; Picciratti, p. 218. 

4. È dubbio se Plutarco conoscesse direttamente le Xgovoygagie (FGrl List 241 1 2) 
di Eratostene di Cirene (276/272-cu. 194 u. C.) o i Xgovixti (FGrflist 244 1 64) di Apol- 
lodoro di Atene (nuto intorno al 180 i. C.). Ad ogni modo, secondo i loro calcoli, l'attività 
legislutiva di Licurgo andrebbe collocata nell'885/4 u. C., centootto anni prima della 
prima olimpiade (776 a. C.): una cronologia per lu quale Plutarco mostra chiuramente di 
propendere: cf., infra, 29,10, c note relative; Picciritti, p. 218; Fiacktiùki, pp. 391-393. 
Anche per Erodoto la cronologiu di Licurgo è ulta (X-IX sec. n. C.): il legislutore spartano 
viene presentato infutti come zio tutore di Leobòta (cf. EropoTo, 1, 65), che ruppresentu 
lu dodicesima generazione degli Agiadi prima di Leònida, il condottiero spurtuno morto 
ulle Termopili nel 480 u. C. (cf. ExonoTo, 7, 204). 
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xelodar xal t6v ye moeofitegov où ndggw tòv ‘Oufigov yeyovevar 
yxoovwv'? Evior dé, xal xat° dipiv Evruyeiv ‘Oufio@*. [5] Albwor Bè xal 
Eevopov Umbvorav dgyawntog tv oig tòv dvéga Atyer yeyovevar 
xatà toùs ‘Hoaxàel8ag”. [6] Fever pèv ydo ‘HgaxAeîbar Sfhrovdev 
moav xal ol vebtaror tov tv Enkey faodtwv, è è Foe fovdopevp 
Toùs mombrouvs Exelvous xal ooveyyus ‘HoaxAtovg Svopatew ‘HoaxAel- 
Sas. [7) Où piv àdMd xalreg ovtws rmerdavnuevng rig lotoglag, 
negaobueta rois fgayuratas Eyovaw dvrdoylas f YYWEYWTATOYg 
uaotugags Erdpevor tov yeygappevwv, regi toù dvégdg dmodolvar tiv 
Sufrynow. **** [8] "Ertet xal Zywvléng è roms” oùx Eùvbuov Meyer 
tòv Avxoigyov matgos, dMa Ieuvravbog xal tòv Auxoigyov xai 
tòv Ebvopov, ol 88 nietotor oyeddv oby oltw yeveadoyovow, da 
ITgoxAtovg pèv toò Aguotodfhpuov yeveotar Zbov, Ebov 8° Eùguròvia, 
tovtov dè IMgevraviv, èx tTobtov è' Etvopov, Eùvbpov dè IoXvdéxmnyv 
tx ngortoag yuvambg, Auxovgyov Bè vebtegov Èx Awvkoong, dg 
Arevtuyldas"° lotoonxev, Extov uèv dnò IgoxAtovs, tvétxarov È dp 
‘HgaxAtovg!!. 


[2,1] Tov dt mgoyévwv abroi paXrota uev ttavulofin Eboc, tp' 
où xal todg eidwrag!? èmonjoavto Soviovg ol Eragratar xai yogav 
roovexthoavto toMiiv "Agu&dwv drorepudpevor. [2] Atyerar Bè tòv 
Zbov Èv xwely yaderd xal dvobew morwopxobpevov brò Kietroglwv, 
bporoyioar tiv Soglxmmtov Yijv avtoîs dpffoew, el mior xal adtòg xat 


s. È evidente che lo storico Timeo di Tuuromenio (IV-III sec. u. C.) cercu di superare 
lu divergenza tra le due cronologie trudizionali di Licurgo, quellu bussa di Aristotele e 
quellu ultu di Eratostene e Apollodoro (cf. FGrHist 366 F 127, e Piccini, pp. 218-219). 
Lu trudizione di un superior Lycurgus è unche in Cicuron®, Braz., 10,40; Tusc., 3,37. 

6. Sui rupporti di Licurgo con i poemi omerici, cf. infra, 4,5-6; Picciritti, pp. 226- 
227. 

7. CE. SunoronTI, Lac., 10,8. Col «ritorno degli Eruclidi», i discendenti di Èrucle, lu 
tradizione mitologica spiegava lo stunziumento dei Dori nel Peloponneso: il capostipite 
dci Dori, Egimio, divise il suo regno, il Peloponneso, tru i suoi figli, Dimane c Panfilo, € 
Illo, figlio di Eracle. Dopo lu morte di Egimio, i suoi discendenti furono costretti du Eu- 
risteo ud ubbandonure il Peloponneso. In seguito, tre discendenti di Eracle — Temeno, 
Aristodèmo e Cresfonte — riuscirono a ritornarvi. Ne seguì una spartizione del territorio: 
u "lèmeno fu assegnata l'Argolide, a Cresfonte la Messenia, ui figli di Aristodèmo, Eurì- 
stene e Procle, la Luconiu. Le dinustie regie di Sparto, gli Agìudi e gli Euripontidi, deri- 
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che il più vecchio dei due sia vissuto non lontano dai tempi di Ome- 
ro”. Altri, addirittura, ritengono che Licurgo si sia incontrato perso- 
nalmente con Omero“. [5] Anche Senofonte, d'altra parte, fa sup- 
porre un'epoca antica, nei passi in cui dice che Licurgo visse ai tempi 
degli Eraclìdi”. [6] Per stirpe, infatti, erano certamente Eraclìdi an- 
che i più recenti re di Sparta: ma Senofonte sembra che voglia deno- 
minare Eraclìdi i primi re, quelli cronologicamente più vicini a 
Eracle. [7] Ad ogni modo, sebbene la tradizione storiografica sia così 
incerta, io cercherò di fornire l'esposizione dei fatti riguardanti Li- 
curgo seguendo le fonti che presentano il minor numero di contrad- 
dizioni, o che sono testimoniate da autori più noti e accreditati. (...)* 
[8] Anche se il poeta Simonide” dice che Licurgo non è figlio di Éu- 
nomo, ma che Licurgo ed Éunomo sono entrambi figli di Pritànide, 
quasi tutti non fanno così la sua genealogia: e dicono che da Procle e 
da Aristodèmo nacque Soo, da Soo Euriponte, da questi Pritànide, da 
questi Éunomo, da Éunomo e dalla sua prima moglie nacque Poli- 
dette, e dalla seconda moglie, Dionassa, il secondogenito Licurgo, 
che, come dice lo storico Dieutìchida'9, è il sesto discendente a par- 
tire da Procle, e l'undicesimo a partire da Eracle"!. 


(2, 1) Tra gli antenati di Licurgo, più di tutti fu ammirato Soo. 
Sotto il suo regno, gli Spartiati fecero schiavi gli Iloti'" e ampliarono 
il loro territorio ai danni degli Àrcadi. [2] Si racconta che Soo, asse- 
diato dai Clìtori in un luogo sfavorevole e sprovvisto di acqua, si ac- 
cordò per cedere loro il territorio conquistato con le armi, se egli 


varono però il loro nome dai discendenti di Euristene e Procle, rispettivamente Agide ed 
Luriponte. 

8. A questo punto Sintenis postulu una lucuna nel testo tridito. 

9. Fr. 123 Puge (PMG 628). 

10, C£, FGrl list 483 È 3. 

ri. Cf, Fracetiùea, arl. G/., Pp. 393-394. 

12. L'etimologia del termine greco ew è dubbia: gli antichi (ELranico, FGrHist, 4 
F_188; ‘Tropomro, FGrl list, 11 F_ 13; Pausania, 3,20,6; Etymologicum Magnum, s. v. 
eDuwreg) lo connettevuno con l'etnico di Hclos, città della Laconia; secondo ultri derive. 
rebbe du delos, zonu piuneggiunte e acquitrinosa lungo il fiume Eurota; ma appare più 
probabile un collegumento con la radice #A- («prendere, afferrare, catturare»), suggerito 
dullu loro condizione; cf. Piccirn.i.1, pp. 280-283; infra, 28,4 ss. 
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ol per’ avtoù mavreg amò tig minolov anyîjg". [3] Fevoptvov dt 
tOv dexlwy époroyibv, cvvayayovia toùs pe?' tavroi BLdbvar t@ 
ui) movi mv faornelav ovdevàg SÈ xagregijoavios, dida navIiwY 
moviwv, autòv Eri ràor xataf&via xal reguggavepuevov ET tiv 
modeulwv magoviwv àareAteiv xal tiv yboav xataoyeiv, bg pi) r&vIi”wY 
moviwv!*. [4] "AXXa xalreg Eni tovtors favuatovies avtòv oÙx dò 
Tobtov tiv cixiav, dÀ)à toi mavbdg aùroò rgoonybgevoav Eùgu- 
nwvildas, otL doxei ag@rog Eùgvrov'? tò dyav povagyixòv àveivar 
tig Paovelas, Snuaywyov xai xagutépevoc tois moMioîg'. [5] "Ex St 
tig torabing àveocews toù pèv fuov fgacvvoptvov, tbv È Botegov 
Baodéwv tà pèv dreydavoptvov tp fiateotar todg moXdovg, tà dè 
ngdg xAou 7) è dofteverav brogpegoptvwv, avopla xal atabla xattoye 
tiv Erdemnv eni roivv ygovov'!7 [6] Up ng xal tòv martga toù 
Avxovgyov Baodevovia cuvefin tedevtijoar Seguxwv Yào dyyjaylav 
tv, payewgui xortà. minyels antdave, th moeoButtoy radi Io- 
Audtxty xatadumbv tiv Paordelav. 


(3, 1] "Arotavévros dt xai robtov per dAlyov xobvov, Eder fa- 
ouevev bg mavreg dovro tov Avxovgyov' xal molv ye tiv yuvaîxa 
too dbelgpod pavegdv yeveoftar xiovoav, éBaoldevev. [2] ’Enei dè 
toùto tAYXLOT' {jodeto, tijv puev Paordetav artpnve toù nardds oboav, 
avreg Gggnv yevntaL, mi)v è doyiiv abtòg bg Erltgoros dieime' toùg dt 
tov dggpavov Baoudtwv Erteorovg Aaxedaiovior  tgodlxovg!* 
ovopatov. (3) ‘Lg è i) yu) xoootreune xgUpa xai A6Youg èroreito, 
BovAoptvn dtapeigar tò Betpog Èrl 1) cvvoreiv èxelvp faouevovi 
tig Endotns, tò pèv 0g adrijg epionoe, rgdg SÌ tòv Abyov aùròv 
obx avteimev, GAN' erarveiv xal SBtyeofar roooroobpevog, oÙx En 


13, La fonte, evidentemente, era controllata dai nemici. 

14. L'episodio è narruto da Plutarco anche in Apophibegizata Luconica 232A (cf. 
SANTANIFLIO, p. 382, NOta 414). 

15. Per Ekopoto, 8,131, Euriponte non è figlio di Soo, mu di Procle; l'inserimento di 
Soo tra i re Euripontidi come figlio di Procle risule u unu tradizione nota unche u Pausa- 
NIA, 3,7,1 (ef. Pausania. Guida della Grecia. Libro IN, La Laconia, u cura di D, Musti e M. 
Torttia, Miluno 1992‘, pp. 180-181), e forse giù u Lforo (cf, Gursr, Soos, in RE, IT A 1, 
col. 998); cf. pure P. CartLEDGE, Sparta and Lakonia. A Regional History 1300-362 B. C.., 
London-Boston-Henley 1979, p. 344. 
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stesso e i suoi soldati, tutti, avessero potuto dissetarsi alla fonte vici- 
na! [3] Stipulati gli accordi sotto giuramento, e dopo aver riunito i 
suoi soldati, Soo promise di dare il regno a quello che non avesse be- 
vuto. Poiché però nessuno fu capace di resistere, ma tutti bevvero, 
egli stesso, sceso da cavallo per ultimo, si sciacquò alla presenza dei 
nemici e se ne andò, mantenendo il territorio, col pretesto che non 
tutti avevano bevuto". [4] Ma, benché lo ammirassero per questi 
fatti, il nome Euripontidi, che fu dato al casato, non deriva dal suo, 
ma da quello del figlio Euriponte '”, perché pare che fu lui il primo a 
mitigare il carattere eccessivamente assolutistico della monarchia, se- 
ducendo e compiacendo la massa". [5] Ma poiché, proprio grazie a 
queste concessioni, il popolo diventava insolente, e i re successivi ta- 
lora erano odiati per i loro tentativi di sopraffare la massa, talaltra le 
si sottomettevano, o allo scopo di ingraziarsela, o a causa della loro 
stessa debolezza, l'illegalità e il disordine si impossessarono di Sparta 
per lungo tempo!?. [6] A causa di questa situazione, avvenne che 
perse la vita anche il padre di Licurgo, che allora si trovava a regnare: 
mentre cercava di sedare una rissa, fu colpito con un coltello da cu- 
cina e morì, lasciando il regno al figlio maggiore Polidette. 


[3, 1] Morto anche costui dopo poco tempo, avrebbe dovuto 
prendere il potere, come molti pensavano, Licurgo: e in effetti egli 
continuò a regnare, prima che risultasse evidente che la moglie del 
fratello era incinta. [2] Non appena lo seppe, egli dichiarò pubblica- 
mente che il regno spettava, se fosse nato un maschio, al bambino; e 
spiegò chiaramente che avrebbe continuato a esercitare il potere in 
qualità di tutore (i tutori degli orfani dei re gli Spartani li chiamavano 
prédikot'*). [3] Quando però la donna cominciò a mandargli mes- 
saggi di nascosto e a fargli discorsi, manifestandogli l'intenzione di 
abortire per sposare lui, che così avrebbe potuto continuare a regnare 
su Sparta, provò odio per il suo modo di pensare; non si dichiarò 
tuttavia sfavorevole alla proposta in se stessa, ma, fingendo di lodarla 


16. Cf. Pausanta, 3,7,1 e STRABONE, 8,5,3. 

17. C£ Eroporto, 1,65,2: T'ucipipe, 1,18,1; Giustino, 3,3,10. 

18. Il significato del termine greco xg6dixos è «difensore dei diritti del pupillo, pa- 
trono»: cf, Sunoronte, Hell, 4,2,9; Esicuio, x 82 Schimidt: rgodixeiv Irirgonetew. 
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Beiv dufMoxovoav adriv xal gpaguaxevoptvnv SuaXvpalveotar tò 
cobpa xal xivbuveder avtp yào perffoewv Orwsg edtds ixnodbv Forar 
tò yevvnfétv. [4] Oùtm dè ragayayòv aygi toù TOKOv TY avfewrov, 
bs fofero tlxtovoav, eiogreuye raptégovg tais Wiiow abvrijg xal 
quiaxag, os fv roootetayptvov, tàv pèv BiAv teri, ragadolvar 
taig yuvaretv, gav 8 Gogev, xoploar noeòg tauròv, 6 tl dv toXq 
ngdttwv. [5] "Eruye &è Seurvovviog aùtoi pÌerà tov doybviwv 
àrmoxundtv aggev xal rmagijoav ol Unnotrar tò radéaguov avi 
xopltovres. [6] ‘O Sè SeEdpuevos (bc) Atyetai, xal mods toùs màvtag 
einov, «Baowedg dpiv yeyovev, © Eragriataw», xatexAvev Ev ti; 
faovixi xbeg, xai XaglAaov bvopace Bud tò toùs màvrag elvar 
negigageis'*, dyaptvovg aldtov tò qpoeòvnpa xal tiv Ewawoobvnv. 
*Efaolevoe Sè pivag bxtò tò oiprav?°. [7] "Hv Bè xal taXXa ne- 
gifientog mò thOv rodtt@v, xal mieloveg èytvovro tiv bg Ertoor® 
Baodtws rai faovWixiv teovolav Eyovi rertoptvwv ol 8 àgetiv 
moootyovieg alrp xal soreiv t@tiovreg troluws tò reootartope- 
vov. [8] "Hv St 1 xal tò pfovoùv xal mods tiv aveno ovri veg 
meulmpuevov Evioraoda., paivota pèv ol cvyyeveig xal olxeior tg TOÙ 
Baowtwg untods, Lfolotar SBoxovons, 6 è dbeApdg avrijz Aewvldag 
xal Ygaotregdv more tm Avxoveyp Aowdognfelg èreimev be eideln 
dcapiog peMovta Baodeverv avtév, vrbvorav (èv)&udodg xal ngoxa- 
tadauBavwv dLafo)f tov Avxoveyov, ei ti ovyfaln tò faovei radeiv, 
bg inifeBovAevnbta. Towòtor 8 tives Abyor xal ragà tijg yuvamòg 
tEepoltwv. [9] "Ep' oîg fagtws piowv xal Bedorxdg tò dbndov, Eyvw 
puyeiv arobnula tiv Lnbvovav xal mAavnffjvar, peygis Gv è dadei- 
gidovg èv Axa yevopevog texvboy shdoyov tiîjg faowdelas. 


(4,1) Ovtws ankgag?! me@tov pèv eis Kehmmv dgixeto' xai ràg 
avroti moditelas xatavoficag xal ovyyevopevos Tois toewredovaI xatà 


19. Curllao significa «gioin del popolo»; la forma del nome oscilla, nellu tradizione, 
tru Carlluo e Curillo: cf, Piccirti.ti, p. 224. 

20. Pluturco sembra contraddire questa sua affermazione in Sol, 16,2, dove si legge 
che Licurgo regnò su Spurta per molti unni. Ma forse qui Plutarco intende riferirsi ul 
periodo effettivo di regno, mentre nella Vita di Solone accenna soltanto alla duruta com- 
plessiva della sua reggenza: cf. Picciaitii, pp. 223-224. 
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e di accettarla, disse che ella non avrebbe dovuto danneggiare il pro- 
prio corpo e correre rischi prendendo farmaci per abortire: egli stesso 
si sarebbe preso cura di eliminare il piccolo appena nato. [4] Così 
condusse alle lunghe la donna fino al parto; quando seppe che stava 
partorendo, mandò ad assistere alle doglie e a sorvegliare persone che 
avevano avuto l’ordine, se fosse nata una femmina, di consegnarla alle 
donne; se invece fosse nato un maschio, di portarlo a lui, qualsiasi 
cosa stesse facendo. [5] Accadde che, mentre Licurgo era a pranzo 
con le autorità, nacque un maschio; c si presentarono i servi a portar- 
gli il bambino. [6] Egli, secondo quanto si racconta, lo prese e, ri- 
volto ai presenti, disse: «Spartiati, è nato il vostro re!» Lo pose 
quindi sul seggio regale, e gli diede il nome di Carîlao, perché tutti, 
ammirando la nobiltà d'animo e il senso di giustizia di Licurgo, erano 
pieni di gioia!. Egli dunque regnò otto mesi in tutto?”. [7] Era am- 
mirato dai concittadini anche per altre qualità: e quelli che gli presta- 
vano ascolto e desideravano eseguire prontamente i suoi ordini per la 
sua virtù erano più numerosi di quelli che gli obbedivano perché era 
il tutore del re e deteneva il potere regale. [8] C'era però anche chi 
era invidioso e cercava di opporsi alla sua ascesa poiché era giovane, 
soprattutto i parenti e i familiari della madre del re, che pensava di 
essere stata vittima di un sopruso. E anzi, il fratello di costei, Leò- 
nida, scagliò a Licurgo un’ingiuria ancora più insolente: affermò di 
sapere per certo che egli aveva intenzione di impadronirsi del regno; 
creava così un clima di sospetto, prevenendo al contempo Licurgo 
con l'accusa che, se fosse accaduto qualcosa al re, era stato lui il capo 
della cospirazione. Discorsi più o meno simili provenivano anche 
dalla donna. [9] Avvilito da queste maldicenze, e nutrendo oscuri ti- 
mori, decise di sottrarsi al sospetto allontanandosi dalla città e viag- 
giando finché il nipote, raggiunta la maggiore età, non avesse gene- 
rato un successore al trono. 


[4, 1] Così salpò”, e la prima tappa del suo viaggio fu Creta; dopo 
aver esaminato accuratamente gli ordinamenti politici vigenti colà, ed 


21. Sullu tradizione dei viaggi di Licurgo, ef. G. Manasco, 1 viaggi rrella Grecia antica, 
Roma 1978, pp. .4G ss. 


1. PLuranco, 19). 6 
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dbfav dvéglior, tovg pèv Etna woe nali ragtiafe tOv vomv, ws olxa- 
de perolowv xal xgnobpevog, goti è dv xatepgovnoev??. [2] “Eva dè 
tòv voputoptvmv Exel cogpov xaul rodimimbv yioeri xul pula reloag 
antoterev gig vv Ertiotnv, OdAnta?*, romm)v pèv soxobvra Au- 
ouov uedbv xal roboympa tiv teXvav tabtnv rerrompéevov, Eoyw è 
Greg ci xgltiotor tOv vopoftetov Starpartopevov?!. [3] Abyor ydg 
jouv ai dal mods ebarelterav xal Opdvorav dvaxAntinol Bià pedidv 
Gua xal gvdpov, moid tò xbopitov Exbviwv Kai xataotatixbv, Dv 
axgompevor xatergavvovio dEindétws tà i)8n, xul avuv@xetoDvIO ti 
tip tOv xadbv èx tig èrixmoratovong TOTE odg dAXijAX ovs xa- 
xoduplas, dote TEOMOV Tivà TO Avxoveyw meoodortoreiv tiv sal- 
Sevow abtiv Exeivov. [4] "Arò dè tijs Kemeng è Avxoveyog èn' "Aglav 
Enàevoe, fovibpevog bs Agyetar taig Kontixaig dialrarg, ebtedto 
ovoag xul adomnpaîs, tds ‘Imvixàg smodvtedelag xal tevpàg Woxeo 
iutgòg ompaov Uytervoîg Urovia xai voomèn rapafarbv, ro- 
Bewpi]oar tv ELepogdv tObv flwv xal tov mtoAtrewv. [5] "Exei BÈ xa 
tois ‘Opipov rmowuuov Evruyiv mpObTOv, bg Foe ragd TOÎs Exyovo 
toîs Kpeogbiov?® diummgovptvorg, rai xatidbv Év avtoig tag mods 
dovNv xai axgaolav diatEifaig tò moditimov nai mardevtizbov oÙx 
gi&ttovog dEov orovdijg dvapepuyptvov?%, tyeliparo 100fopmg nai 
ouvijyayev bg dedgo xopuòv. 16] "Hv yag tie non dbfa tOv Erbv 
Gpavgà rmagd toig “EMnow, txtxinvto è où modo péon tive, 
arogdànv tig moujorwg bg Etvye dtapegopevng* yvogipnv è’ avtiv 
mobtos xal pidrot Erolnoe Avxovgyog”?. [7] Aiybrtior dè xai rgdg 
abtovs dpixtodar tòv Auxovgyov ciovrar, xal tiv amò tbv GA WwY 
yevbv toò payiziov Erlkxgiorv parota Pavpooavta pereveyeiv eis tiv 


22. CE Eroporo, 1,65; Agistorini, Politica, 2,10,1271 D 22 584 2,12,1274 0 28; Po- 
LIMO, 60,45. 

23. Su Taleta di Gortina, cf, FLaceLtia:, ar/. cif., pp. 394-396, e Picciritii, pp. 225- 
220, con materiale bibliografico. 

24. Un atteggiamento simile, stando a PLuranco, Per, 4,2-3, fu quello del maestro di 
musica e consigliere politico di Pericle, Dumone, rijj 2004 ragaxaltppan xgonievos (Per, 
43). 

25. Creofilo di Sumo (o di Chio, 0 di To) era, secondo la tradizione, discepolo c 
amico, o addirittura genero di Omero. 

26. Secondo PLatonE, Resp., Go6e, «ogni uomo dovrebbe regolure tutto lo stile della 
propria vita seguendo le orme di questo poeta». Su Omero educatore, si veda lu classica 


4 35 


essersi incontrato con i personaggi più potenti e stimati, ammirò e 
annotò alcune leggi, proponendosi di trasferirle in patria e di adottar- 
vele; ma ce ne furono anche altre che disprezzò?. [2] Convinse poi, 
con prove di gentilezza e di amicizia, uno degli uomini che nell’isola 
erano considerati saggi e dotati di senso politico a venire a Sparta: si 
tratta di Taleta?, il famoso pocta lirico, che però solo all'apparenza 
esercitava quest'arte, ma in effetti la sua attività era proprio quella dei 
legislatori più abili e saggi?*. (3) Le sue composizioni poetiche erano 
infatti discorsi che, con melodie e ritmi pervasi da grande armonia e 
serenità, esortavano all'obbedienza e alla concordia: ascoltandole, ci 
si addolciva inconsapevolmente il carattere e ci si abituava all'amore 
del bello, fuggendo la reciproca malvagità allora dominante nel paese: 
così, in un certo senso, fu Taleta a predisporre Licurgo all'arte di edu- 
care gli Spartani. (4] Da Creta poi Licurgo prese il largo alla volta 
dell'Asia, poiché, stando a quanto si racconta, desiderava mettere a 
confronto i regimi di vita cretesi, che erano sobri e austeri, con le ma- 
gnificenze e i lussi della Ionia, come fa un medico con i corpi sani e 
quelli affetti da malattie occulte o evidenti: così poteva osservare nel 
dettaglio le differenze fra gli stili di vita e gli ordinamenti politici. 
[5] Nella Tonia si imbatté anche per la prima volta nei poemi di Omero, 
che erano custoditi, a quanto sembra, presso i discendenti di Creòfi- 
lo??, e osservò che, in essi, alle sezioni improntate al diletto e al godi- 
mento, era armonicamente mescolato l'elemento politico cd educa- 
tivo, degno di non minore considerazione”: cominciò allora a trascri- 
verli scrupolosamente e a raccoglierli, con l'intento di riportarseli in 
patria. [6] Presso i Greci c’era già una certa oscura fama dci poemi, 
ma non molti ne possedevano qualche parte, poiché l’opera era dif- 
fusa qua e là, a caso: e fu Licurgo il primo che più di tutti la rese 
nota””, [7] Gli Egiziani ritengono che Licurgo giunse anche presso di 
loro, e che, colpito più di ogni altra cosa dalla distinzione della classe 
dei guerrieri dalle altre, la trasferì a Sparta, e, con la rigida separa- 


monografia di W. ]. Virpinius, Morzer, the Educator of the Greeks, Amsterdam: London 
1970. 

27. CE Euano, Var Hist., 13,14 € supra, 1,4; sulla problematica relativa ai rapporti di 
Licurgo con Omero e i poemi omerici, cf. Piccinini, pp. 226-227. 
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Inlomy, xal yogloavta toÙg favabvovg xal yerporeyvag dateiov ws 
dAndaàg tò rmolrevua xui xatagdv àrodeita. 18) Tavta pev ov 
Aîyvntiorg Evo xal tov ‘EMinvixov ovyfgapewv pagrupovow'?* or 
Sè xal AiBonv xat "Ifnolav EriAfev ò Avxoveyos, xal rmegl tiv 
*Ivdunv niavnfelg toîg Fupvogogiotaig?” bpiinoev, ovètva Av 


"Aguotoxgéti tòv ‘Innagyou Eragrikmmv cignabta yivboxopev?®. 


[5,1] Oi dè Aaxedambvior tèv Avxodgyov Enblovv àarmbvra xal 
peterntprovio modidxig, bg Ttoùg pitv faoreis Ovopa xal tuifiv, GAÀO 
dì undèev © Biaptpovar tOòv moddbv Eyovrag, Èv èxelvp Bè puow 
iyepovuav xal dbvapuv dvigbrwv dywydv ovoav. [2] Où priv oùdé 
tois faonedaw iv dffovintos i) magovola toù &vbpbg, dir iam 
tov txelvov cvimagROvTOK ijrrtov Ufeltovor yeroeattar toig moMois. 
[3] ’EraveAtàv ov 1odg cit» Siaxeievovs evdig èrmeyeloer tà 
nragovra xvelv xl pefiotivaL TIv smoditelav, bg tbv xutà puéoog 
vojiov ovdtv Foyov ové' Opedos, Ei ji] TIG Moreo ampat rovnod xal 
yipovir ravrodanov voonpatmv mv drkoggovoav txtitac xal peta- 
Buddy xodow Und pappixmv xal xataguov, tregag GoEerar xavijg 
buattng"*. [4] Aravontets dé tavra, noe®btov pev àaredipunoev eis 
Aekpovc, xal th fte® #6b0ug xal yonopevos, ètavijAte tòv dLafbntov 
Exeivov yonopòv xoputwv, b «Peo» pev adtòv 1 IMudla rpooeire 
xal «Bedv pùddov i) avigwrov»*?, edvopiag dè yoiltovir didbvar xai 
xatarvelv Epy tov fedv i) moAd xoutioti TtOv GAÀww Eorar roditewdv. 
{5] ’Erupdels dì tobto, nme0ofye(to) toùc delotovg xai auve- 
purteotar rapextider, xe6pa diadeybpevos toîs liois moetov, elî* 
oitws xutà puxgòv artopevog mierovwv xal cvviotàg Èrri tilv tpàew. 
16] ‘Ag 8 d xuigdg xe, teliMoOvTa TOÙG mEMTOVG Exthevoe perà tv 


28. CI Eronoto, 2,164 ss; IsocraTi, Bus. 17 ss.; Eroro, FG list 70 F1.49,19; Eca- 
tro ni Anpira, EOGrlfist 264 E 25,96,2 € 98.1. 

29. Il termine greco significa «saggi nudi»: si tratta di usceti indinni, uppartenenti alla 
casta dei brabariana; cf. A. Livi, L'Inde civilisatrice, Putis 1938, pp. 22 s5.; 45 SS. 

ao, FGrltist s91 F 2: Aristocrate di Spurta, vissuto dopo 19/8 u. C. fu autore di 
Acxmvoti in almeno quattro libri; Plutarco lo cita anche più avanti, a 31,10; cf. Kissien, 
p. 113; Picone, p. 228. 

31. L'accostamento dell'attività dell'uomo politico a quella del medico deriva a Plu- 
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zione tra braccianti e artigiani, rese l'ordinamento politico veramente 
civile e puro. [8] Ma anche tra gli storici greci vi sono alcuni che for- 
niscono testimonianze a favore di queste affermazioni degli Egizia- 
ni°*. Che invece Licurgo giunse anche in Libia e in Iberia, e che, va- 
gando per l'India, si intrattenne con i Gimnosofisti?”, non sappiamo 
che lo abbia raccontato nessuno, tranne lo Spartiata Aristécrate figlio 


di Ipparco”°. 


[5, 1] Gli Spartani avvertivano con rimpianto l’assenza di Licurgo, 
e lo mandavano a chiamare spesso, dal momento che i re avevano il 
nome e la carica di re, ma null'altro per cui si distinguessero dalla 
massa: in Licurgo c’era invece una naturale predisposizione al co- 
mando e la capacità di governare gli uomini. [2] Neppure ai re era 
sgradito il suo ritorno: al contrario, essi speravano che, dopo il suo 
ritorno, avrebbero subîto in misura minore l'arroganza del popolo. 
[3] Una volta tornato presso chi tanto lo desiderava, pose subito 
mano a smuovere la situazione esistente, e a modificare l'ordinamento 
politico, ritenendo che nessuna efficacia c utilità avrebbero sortito 
provvedimenti legislativi parziali, se nessuno avesse dato inizio a un 
regime di vita diverso e nuovo, come si fa con un corpo sofferente e 
pieno di malattie di ogni genere, dopo aver dissolto e mutato la sua 
condizione con farmaci e purghe”'. [4] Elaborato questo progetto, si 
recò dapprima a Delfi, e, dopo aver compiuto il sacrificio e consultato 
l'oracolo, tornò recando quel famosissimo responso nel quale la Pizia 
lo chiamava «caro agli dèi» e «dio, più che uomo», e, a lui che 
richiedeva una legislazione giusta, disse che il dio concedeva e assicu- 
rava un ordinamento politico che sarebbe stato di gran lunga il mi- 
gliore di tutti gli altri. [5] Spinto da queste risposte, cominciò a trarre 
dalla sua parte i nobili e li invitava a unirsi a lui, prima discutendone 
con gli amici, quindi rivolgendosi gradualmente a gruppi sempre più 
ampi e riunendoli per l’azione. [6] Appena giunse il momento oppor- 


tarco du Plutone, al quale eru particolarmente familiare: cf., per es., Resp. .1,4230 ss.; Leg., 
4.7200 SS. Epie., 7,331d. 

32. Il testo dell'oracolo è riportuto da Eropoto, 1,65; cf. Dienoro Sicuro, 7,12,1; 
FracELIdRE, arl. cif., pp. 396-397. 
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Oràwv Endev gig dyopdv mporXfdeiv, txtAnEewg Evexa xui pòofov mods 
tovsg davitpATtTOviag!*. 17] "Av etxooi tobc Enupaveotitove “Eouur- 
mos'' dveyoanpe: tov dé padLota TOV Avxovpyov Egywv xolvwvhoavra 
advImv xal ovpmroayuatevo&pevov tà megi toùg vopoug AgUpuidav?? 
ovouatovow. [8] 'Agyoptvng dt tig rapayils è faordedg Xagldaog 
poBPnPele, be è abtòv dins tijg rolitewg vovviota pieve, xatépuye 
mods mv XaAxtoutov'!* eita merottetg xai Aaffv Goxovg, dvtorn xal 
perelye TOv moartoptvmv, qpoer todos iv [9] (dg mov xa Aeyerar 
ovppaonevovta tòv “Agytàaov adip mods toÙs tyxmpudtovias TÒv 
veuvloxov eireiv, «mg è iv oÙx ei XaglAaog dvije dyatòc 65 odét 
toîg movngois yader6g tori»? [10] MAewvwv dè xarvoropovpevwv 
Und tod Auxovgyou ngbrov iv xal péyotov i) xattorao tv 
yegoviwv**, iv pow ò Matwv® ti ov Paodéwv dex preyna 
vovoy pewdeioav xal yevoptwy io6wnpov eis to peyiota, vwtnglav 
dia xal ompgooùvnv ragaoyeiv. [11] Aimpovptwn yàe Î] rodtela xal 
amtordivovaa vv ptv bg toùg Paordeig eni tupavvida, vov 8 bg tò 
mibac ini dypoxgattav, olov Egpa"” tiv tv Yegovimv diggiv Èv 
pop depevn xal inoggormijouoca tiv dogpureotitmv ritw Eoye xal 
xatdotaow, del tov Oxo xul eixoor YegoviWwv ToIs uèv fpaodedor 
mpootwepitvmv Gaov dvalijvar rodg dipoxgatiav, adiig d* dato TOÙ 
In) yeveota tupavvida tÒv di]ov dvaggwvvovtwv. [12] Tocobtovg de 
puoi xatcotatti]var todg Yegovtag "AguototéeAng”!, dti torixovia tov 
modrwv Jetà Auxobgeyov yevoptvov, Bbo mv modbv eyxartiutov 


43. Sembrerebbe che gli oppositori di Licurgo siano da identificare con il dijpog (ef. 
Comp. Bye et Nu. 26041,15), e che i suoi sostenitori fossero quegli rizogor che in una fase 
successiva manifestarono apertamente la loro ostilità nei confronti delle sue riforme (cf. 
infra, vr 1: ct. Piccini, p. 229. 

44. Si tratta di Ermippo di Smirne, biografo peripatetico allievo di Callimaco e uu- 
tore, intorno alla metà del HI sec. a. C., di un aegt vopodetov, dal quale è tratta questa 
citazione (EGP NI 47 E.) per amore del sensuzionale, Ermippo falsificava deliberata- 
mente li realtà storica; la sua opera fu usata da Plutarco, ma la tesi che l'ha ritenuta fonte 
principale per la Vita di Licurgo non è più condivisa: cf. Piccraia, p. 229. 

45. Personaggio non altrimenti noto, il cui nome significa «colui che è fegato da umi- 
ciziu» (ef. dptijnoz, digfpd9): «potrebbe trattarsi di una specie di “doppio”, uccostato 
dulla tradizione « Licurgo nella sua opera di riforma» (Piccranti, p. 229). 

36. Questo tempio, dedicato all'Atena «dalla bronzea dimora», si trovava, stando a 
Pausania, 3,17,2, sull'acropoli di Sparta: cf. Tuoi, 1,128-134. 
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tuno, ordinò a trenta notabili di presentarsi in armi, all'alba, nel- 
l’agorà, per suscitare sgomento e timore negli oppositori ’’. [7] Di co- 
storo, venti personaggi più in vista Ermippo ”* li ha elencati con pre- 
cisione. Il compagno più fedele di Licurgo in tutte le sue imprese, e 
collaboratore nella sua attività legislativa si chiamava Artmiada”. 
[8] Quando cominciò la sommossa, il re Carìlao, terrorizzato poiché 
riteneva che tutto il complotto fosse rivolto contro di lui, si rifugiò nel 
tempio di Atena Chalkioikos?. In seguito, dopo essersi lasciato con- 
vincere e aver ricevuto giuramenti, ne uscì e partecipò alle operazioni; 
egli era tanto mite di carattere, [9] che, si racconta, Archelao, suo 
collega nel regno, a chi lodava il giovinetto, disse: «E come potrebbe 
Carìlao non essere un uomo valente, lui che neppure con i malvagi è 
severo?» ??. 110] Tra le molte riforme introdotte da Licurgo, la prima 
e più importante fu l'istituzione del Consiglio degli Anziani’, che, 
dice Platone”, unito al «potere febbricitante» dei re, e godendo di 
uguale diritto di voto negli affari più importanti, procurò allo stesso 
tempo integrità e moderazione. {11] L'amministrazione dello Stato, 
che infatti stava sospesa e si inclinava ora dalla parte dei re in dire- 
zione della tirannide, ora dalla parte del popolo in direzione della de- 
mocrazia, posto al centro, come un piedistallo”, il potere degli An- 
ziani, e trovandosi così in equilibrio, ottenne l'ordinamento e l'assetto 
più sicuro: i ventotto anziani infatti, a seconda dei casi, si ponevano al 
fianco dei re per opporsi alla democrazia, o al contrario, perché non 
si imponesse la tirannide, rinforzavano il popolo. [12] Gli Anziani fu- 
rono istituiti proprio in numero di ventotto perché, dice Aristotele"!, 
dei trenta primi sostenitori di Licurgo, due abbandonarono l'impresa 


47. CL: Apophbthegmata Laconica 2188 (attribuito ad Archidumida); De adedatore ct 
amico, ss; De invidia et odio, s371). 

48, Anche Esonoto, 1,65, attribuisce a Licurgo l'istituzione della yegovata (cÈ Iso. 
cnatr, Panath., 153 ss. ArtstotELE, Pol., 2,6,1265 Db 44 ss. 9,1270 D 35 ss. Porno, 
6,10). Ma, poiché questo istituto pare attestuto già in epoca micenca (cf. il termine Zero 
sija, che compare nelle tavolette: PY An 261, Il 2-13; PY An 616, H 1-4; cf. pure G. 
Pecnirse Carrattni, Scritti sul mondo antico, Nupoli 1976, pp. 132-134), € probubile 
che n Licurgo sia soltanto da ascrivere una suu riforma. 

39. Leg. Goie. 

40. CL Sol. 19, 2. 

qu. lr. 547 Rose®. 
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àrmoberiloavies 6 dè Tpaipoc!? E doyis por tocovtovg yeveadar 


ToÙS Tic yvbung petaoybvias. [13] Ety 8 dv tI xal tò roù dpiduoù di 
tpsopadog tere. ro”: amiaciaodelong drotedovptvov, xai bri toig 
avtoi pégrov ioos dv petà tiv éEada tE”ELOg totwv**. [14] ’Epoi èèt 
Boxei padota tonobtovg dimodeitar todg yégovtas, 6rxws ol méivteg 
elev toLiNOvTa, toÎg Oxtm xal eixoor toiv Svoiv faotov rgo- 
outdentvorv. 


(6, 1] Oitw dè negl tabtnv torovéaue mv dpyxiv 6 Avxodgyog, 
ibote pavtelav èx Aedpov xoploar regi avrijg, fv èreuv"!' xadoda. 
"Eye è oitws'* [2] «Ardg ZvMaviov xai "Af&vag ZvMavlag® legdv 
laguotievov, gpvids puidétavia xal fas bfaEavra, TE&XOvTA 
yeqouolav adv dgyayétay xataotooavia, bgag E npag!” armeXAktew 
uetatd Bafbxag te xul Kvaxovog*. OUtwg Eioqpeperv te xal depl- 


42, SVE 1,142 E 629 = FGrttist 585 F 2, Il filosofo stoico Sfero di Boristene (250. 
210 ca. a. C.), allievo prima di Zenone di Cizio e poi di Cleunte di Asso, fu nutore di due 
trattati, il Hegl Avxovgyov xul Yuxglitovs, in tre libri, e la Anzwwua noditetu, pure in tre 
libri. Non sappiamo da quale delle due opere lu citazione plutarchea sia tratta. 

244. 1 divisori di 28 sono, oltre, naturalmente, allo stesso 28: 1, 2,4, 7, 14, che, som- 
mati, danno come risultato, appunto, 28; analogamente, 6 è uguale alla somma di 1, 2 e 3, 
che sono, uppunto, i suoi divisori. Questa spiegazione risente evidentemente dell'influsso 
pitagorico tper Plutarco anche 1°8 hu un valore simbolico: cf. Yhes., 36,6, c ]. BousquiT, 
«Revue des Etudes Grecques» 64, 1941, pp. 466-471). Sui membri della gerusia in nu- 
mero di ventotto concorduno unche EropoTo, 6,57 e PLATONI:, Leg., Gore, 

44. Il significuto originario del termine dAreL, «puroli, cosn detta», è connesso col 
verbo rigw, mu ne sono testimoniate svariate altre necezioni: da «patto» fra individui a 
«trattato» fra erbe, a «dichiarazione solenne» (ef. Tiwrto, fr. 1" Gentili-Prato, cit. sufra, 
610), n «decreto/legge» del damos (cf. Agss, 5,3; SinoronitE, (yz, 1,6,33), 1 «proposta» 
presentata all'assemblea popolure (cf. Agis, 8,1; 9,1; 11,1). Per Plutarco la direa di Li- 
curgo è un oracolo (uavrrta): probabilmente perchè, per lui, le leggi «provenivano dal 
dio» (ef. sfra, 13,10); d'altra purte Plutarco cita altre tre dirge di Licurgo (cf, infra, 
tap e De Pyibiae oraculis, 4038). Un'esegesi persuasiva di questo importantissimo do- 
cumento (alla quale mi attengo totalmente), c una discussione sintetica ma esauriente dei 
complessi problemi con essa connessi fornisce Pavese, del quale si vedano gli studi citati 
nella Nora bibliografica, ma soprattutto La Rhetra di Licurgo in Plutarco, in Teoria e prassi 
polttica..., Napoli 1995, pp. 313-341 (d'ora in poi citato semplicemente Pavi:st); cf, pure 
il commento di Piccnitii, pp. 232-244 e Narissi, pp. 31-81, entrambi con umpia biblio- 
grafia precedente (u questi tre luvori rimando senz'altro per l'approfondimento di quanto 
in queste note verrà soltanto nccennuto o del tutto tralasciato). 

45. «I singoli articoli della Rbezra sono espressi all'accusativo con l'infinito con ellissi 
del verbo reggente. Lu costruzione dell'accusutivo con l'infinito con ellissi di un verbo 
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per viltà. Sfero*?, invece, dice che tanti furono fin dall'inizio quelli 
che presero parte al piano. [13] Ci sarebbe anche da osservare il fatto 
che il numero 28 risulta dalla moltiplicazione di 7 per 4, e che, es- 
sendo esso pari alla somma dei suoi divisori, il 28 è, dopo il 6, un 
numero perfetto. [14] Io invece penso che Licurgo abbia scelto 
proprio questo numero di anziani soprattutto perché risultassero 
trenta in tutto, quando ai ventotto si aggiungevano i due re. 


[6, 1] A tal punto Licurgo si prese cura di questo organismo poli- 


tico, che portò da Delfi un oracolo che chiamano rbétra*. [2] Dice 


così!’ «Eretto un tempio a Zeus Sillanio e ad Atena Sillania*, orga- 


nizzate le phylài e ordinate le obai, istituito un consiglio formato da 
trenta anziani compresi gli archagétai, il legislatore riunisca periodica- 
mente"? le apéllai tra Babica e Cnacione"*: così gli anziani presentino 


dicendî o imperandi ha valore di imperativo, come è noto, nell'epica e nelle iscrizioni or- 
cuiche, per essere sostituita soltanto più tardi dall'imperativo -t@ [...]. Nella Rberra si 
può sottintendere un verbo reggente “And)dwv Exonor, fiveide 0 sim. (che si ricava dalla 
fruse introduttiva di Plutarco pavtetav 8x Ardgov xoptoc) [...] È vitale {...) chiarire chi 
sono i soggetti degli infiniti. [...] Con l'infinito imperativo il soggetto si può lusciure inde- 
finito € ricavare urcuicamente dalla situazione. Così nella Rberra il soggetto si ricava di 
volta in volta dalla situazione presente u ciascuno degli urticoli che la compongono. |...) 
Dunque il soggetto nella proposizione [bguotievov ... xuraatttatvia ... dinrAdazriv è 1dv 
vapo0tmnv, cioè Licurgo stesso [...]. Poi lu frase vitwe rlgtoriv te xat dlorao0a [...] ha 
per soggetto i trenta della gerusin ormai costituita. Infine nella clausola finale il soggetto 
ad sensum è il dapog, il popolo in ussembicu nelle upe/lzi»: così, assai persuasivamente, 
Pavesi, p. 317. 

46. Queste due cpiclesi, certamente comprensibili per Plutarco, che infatti non le 
commenta, sono ultrimenti sconosciute (le proposte di emendamento clel testo tradito, 
tutte comunque non sufficientemente attendibili, sono documentate negli upparati di Zie- 
gler e di Munfredini): cf. Pavesu, pp. 317-318; Picciaiia, pp. 234-235. 

47. È questo il senso generale dell'espressione gag èE @guc, siu che si voglia inten 
dere che le riuniooni si tenevano una volta all'anno, una volta per stugione, o una volta al 
mese: cf. Liivy, p. 99 s. e nota 67; Piccigi.ii, p. 246; PAVESE, p. 321. 

4H. L'espressione è petatò Papixuc xul Kvaxidvag rorog è adoperata du Piutarco 
in Pel., 17,13. Si tratta comunque di un'indicazione topografica. Secondo la suggestiva 
etimologia proposta du Wapr-Grry, p. 42, note 1, Bafoéxa andrebbe connesso, tramite 
*Bafoxa, con fuitw, e indicherebbe «il ponte delle gridu», così detto perché era vicino 
all'ussemblea (cf, infra, 26,4). Kvaxibv, come chiurisce Plutarco stesso più uvunti (6,4), fu 
chiumato Olvovg (cf. Porizio, 2,6,9), un alMuente dell'Eurota a nord-est di Spurti. Sc- 
condo ulcuni anche Bupoxa surebbe il nome di un corso d'ucqua: cf, Piccinini, pp. 237- 
238; 240. 
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otaottar tyapwdavyogiat* vixav xa xgitos»?”. [3] Èv toUTOIS TÒ 
pev pudog puititar xai Mag pata diedeiv toni xal xaraveiîpar tò 
miijtog eis pegldag, bv tas pev quddic, Tdg d' Mds rooonyopevxev?!. 
’Aoyayttar è' ol faordeis Aeyovrai, tò è àrmedAéiterv txxAnoraterw, 
OTL tiv dpyijv xal tiv citlav tic rodirelug ig tov Motov dvimape??. 
(4) Tijv dé Baffbxav ***” xai tòv Kvaxibva viv Olvodvia rQ00a- 
yogetovoaw' "AguatottAng”* dè tòv uèv Kvaxibva smorapòv, tiv dè 
Bupoxav yEpvouv. "Ev péom dè tobtwv tg ExxAnolag fiyov, cite 
nuotiòwv odabwv oùrUMAng tivòs xaraoxevijg. [5] Où0tv yào ero 
tadtu mods eUfovAMav elvar, paXXov dè PA&ittELV, pivapbdey àreo- 
yatbpueva xai yauvovs ppovijiati xevO TÀg dlavolag TDV Ov|ITOREU- 
optvwv, Stav Eels ày&ipata xai yoagpdg f agooxfvia Peltgwv 
î oteyag Pfovieutyglwv noxnptvag neoutog txxinovatovieg àro- 
Bitnwot. [6] Toù dè rAMDdOovs dftgorottvros, eimeîv pèv oÙdEvi yvopnv 
TOv UA)wv Egpeito, tiv è bond tMbv yegbvIiWv xal tov faodtwv 
rpeotebeicav Emxpivar xvgLog iv d dios”. [7] “Yotegov pevtor tOv 
toddinv diparpéoer xal rpootéorr tùgs yvbpas dlaotgepovimv xai 
rapufiatoptvwv, MoXbdweos xal Oebrtouros vi fuareig*" thde ti) 
ONteg rmageveyoapuv [8] «ai dè oxodiàkv è dapog Egorro, tobg 
moropuyeveas xat doyayétas dmootatijpag eipew»”, toùm tomi pi) 
xugouv, dil' 6Awg Uplotaodar xai daXderv tòv dijppov, bg txtperrovia 


119. «Insieme con la frase finale corrotta, igloranta è forse la parola più problema- 
ticu nellu Rbcfra. agioraoda è medio e perciò è stuto sempre inteso con valore intransi- 
tivo “allontanarsi” c sim., anche perché nel commento all'appendice della Rberra Plu- 
tarco (Zyc. 6,8) sembra glossare ditooramippag ripev con dytotuv0dar xui diudbriv tOv 
dippov, dove diadbew tov dijov a suu volta è stuto inteso come un sinonimo di 
tgioutotdai [...]. In realtà Plutarco glossa drootatijerz ripev con ju) xvgodv, «d' ddwe 
diqtoraodae per Plutarco perciò drouraripuz ripev e duplorttottai sono termini equiva- 
lenti, dmootemigag eipev, in quanto zozzer agertis, hu ovviamente valore transitivo attivo: 
“siano respingitori”. [...] Nella Rberra inoltre dagloraofia è parallelo (come re xui mostra) 
e contrario a ciogteriv “presentare (proposte)”. [...} perciò anche il medio Coploraoda ha 
probabilmente valore transitivo, avendo in comune con elogtgrw il medesimo oggetto 
sottinteso: “presentare e respingere (sot. da sé le proposte)"»: questa In convincente spic- 
pazione di Pavesi, p. 322. 

so. L'espressione vixav xal «gros, che risulta dul fortunato emendumento di Pu- 
vese, va interpretuta come «unu formula guerresca di buon augurio, che nella Rbezra è 
applicata al contesto politico e che [...] è specialmente adutta u esprimere un contenuto 
mantico e sucrale» (Pavisu, p. 329; cf. pure pp. 324-329). 
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le proposte e respingano le controproposte”; all'assemblea del po- 
polo vittoria e potere?» [3] In questo testo le espressioni «organiz- 
zare le phylai» e «ordinare le obai» equivalgono a «suddividere e di- 
stribuire il popolo in gruppi» che egli denominò gli uni phylar, gli 
altri obài”. Archagétai sono chiamati i re; «tenere le apellai» vale «te- 
nere le assemblee», perché Licurgo legò il principio e l'origine del 
suo ordinamento politico al dio di Pito, Apollo”. {4] Babica (...)” e 
Cnacione ora lo chiamano Enunte; Aristotele? dice che Cnacione è 
un fiume, c Babica un ponte. In mezzo a essi tenevano le assemblee, e 
non c'erano porticati né costruzioni di altro tipo. [5] Licurgo pensava 
che tali edifici non favorissero sagge deliberazioni, ma che anzi fos- 
sero dannosi, poiché rendevano frivole e gonfie di vuota superbia le 
menti dei convenuti, quando durante l'assemblea si distraggono a 
guardare statue e dipinti o prosceni di teatri o soffitti di aule consiliari 
sfarzosamente decorati. [6] Alle assemblee generali del popolo non 
era consentito di avanzare proposte a nessun altro se non agli anziani 
e ai re: e soltanto su quelle il demo poteva deliberare”. [7] In se- 
guito, tuttavia, poiché la massa del popolo, con abrogazioni e ag- 
giunte, stravolgeva e forzava il senso delle proposte, i re Polidoro e 
Teopompo” aggiunsero alla rbétra questa prescrizione: (8) «Se il 
demo fa una controproposta aberrante, gli anziani e gli archagérar ne 
siano respingitori»’”, il che significa non convalidare le delibere, ma 
respingerle del tutto c porre termine all'assemblea popolare, poiché 


sr, CE Piccran.ti, pp. 235-236; Pavese, p. 410, 

52. Le anta erano le assemblee popolari spartune: un organismo che Eropoto, 
7,134, chiama (0,0. IL collegamento qui suggerito da Plutarco tra diredA(gew (riunire le 
drtà e) e il nome di Apollo, in dorico "Art uv, non è affatto sicuro: cf, Picci, 
pi 237. 

43. La supposizione di lucuna risale a E. Curtius, Peloporziesos, IT, Gotha 1852, 
p. 315-416. 

5-1. Er. 336 Rose*; secondo ulcuni Plutarco non direbbe credito a questa notizia di 
Aristotele: cf. Piccini, p. 240. 

45. CL Piccinni, p. 240. 

46. I loro regni sono assegnuti ul periodo tra il 700 € il 670 a. C.: ef. Picciritti, 
pp. 240-241. 

47. C£ nota 49. 
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xal petasmoLodvia TV Yvopnv tagd tò Béeitwotov. [9] “Ertewav dè xai 
abtol tiv mod bg toÙ HEOÙ TAUTA NPUOTÉLODOVTOG, bg mov Tuetaiog 
emepuvaytar da tovtwv'?* 


[10] Dolfov dxovoaviegs Mutwvofev olxad’ Evermav 
pavtelag te Beoù xai tedbevi' Brea” 

tgyerv puèv BovAig feompjtovs Baodiag, 
olor péeder Eriotag [pegbeooa 6A, 

apeofuTtug te Yégovtag, Ereta dè ènpuotas uvdpas, 
eddelans ONtEatg divrarapeopevovs. 


[7, 1] Otw tò roMitevpa toò Auxovgyov peltavtos, ouwg axpatov 
Eri iv dAeyagylav xal inyugàv oi pet’ avtov dpdbvres omagyioav xai 
Pupovpewny, dg pnow 6 Miétwv?”, otov padov tuifi&XAdovow adtij 
tiv tov èpsoewv Sivajuuv, Eteol mov padtota TELE&XOvTA xal Exatdv 
pero Auxobpyov® noobrwv tOv megi "Edarov®! Epobowv xataota- 
fevrmv eri Ocorbprov faokevovros'® [2] 6v xai paow brò tig 
fuvroò yuvanmds òveraitopevov, bg BAATTO ragadbaovra toig mato 
tiv fuovdetav i) ragbtàafe, «ueitw uèv oUw elmeiv «bow yoovwrt- 
cav». [3] TO yàg Ovrr tò ayav drmofadodboa, perà toi p8bvov 
Sutpuye tov xivauvov, dote pi) mtafeiv È Mecafvior xal Agyeior toùg 
tap avtois faoreig ESpaoav, pndev evéovvar pndè yadéicar tijg BEov- 
olag Eri tò &npowxòv tteXfoavras. [4] "O xai padtota mv Av- 
xovgyov cogplav xal rgbvorav Èrolnoe qpavegàdv eis tds Meoonviwv 
xal Agyelwv, cvyfevov xal yerovwv, èiuwv xal faodéwv otàcer 
xai xaxorroArtelag dipogéor, [5] oî t@bv Lowv an dgyîg tetuynxbres, 


48. Fr. 1° Gentili-Prato: cf. fr. 14,7-8 Gentili-Prato. 

s9. Leg. 6924. 

60. Dalla maggior parte delle fonti l'istituzione dell'eforato è uscrittu u Licurgo 
stesso: cf. Ekoporo, 1,69; Érono, FGrl list 70 F 149 (cituto du STRABONE, 10,4,18); PLa- 
ont, Epist.,8,354b; Senoronti, Lac., 8,3. Aristotele lu attribuiva a Teopompo, vincitore 
della prima guerra messenica. Nella Viza di Cledrzezze 31(10),3, Plutarco afferma che, «u 
causi della lunghezza della guerra contro i Messeni, i re, impegnati nelle spedizioni mili- 
tari, avevano scelto ulcuni loro amici per amministrare la giustizia c li ovevano lusciuti in 
città ul loro posto, con il titolo di efori» (trad. G. Marusco). Il senso del termine greco 
tyogoz deve essere «guardinno», anche se è stato proposto un collegamento con tpoglo 
nel significato di «scegliere» (cf. Ciirtmus, p. 408). 
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essa altera e peggiora la proposta. [9] Questi re convinsero poi la città 
che era il dio a imporre questa disposizione, come ricorda, a quanto 
pare, Tirteo in questi versi”*: 


Ascoltato Febo, da Pito in patria portarono 
vaticini del dio e veritiere parole: 

«Presiedano il Consiglio i re onorati dagli dèi, 
che si prendono cura della soave città di Sparta 

e gli anziani geronti, infine poi i demoti, 
corrispondendo alle giuste rbélrai». 


(7, 1) Nonostante Licurgo fosse riuscito ad armonizzare in tal 
modo le diverse componenti del sistema politico, i suoi successori, 
notando che l’oligarchia era ancora intatta e potente, e si mostrava 
intemperante e sdegnosa, come dice Platone”, le imposero, come 
freno, il potere degli éfori©. I primi éfori, Élato®' e i suoi colleghi, 
entrarono in carica circa centotrenta anni dopo Licurgo””, sotto il re- 
gno di Teopompo©”. [2] Si racconta anzi che costui, rimproverato 
dalla moglie perché avrebbe consegnato ni figli un potere minore di 
quello che egli aveva ricevuto, rispose: «Maggiore, invece, in quanto 
più duraturo». [3] In realtà, infatti, il potere regio, perdendo i suoi 
eccessi, evitò, insieme con l'invidia, il rischio di patire ciò che i Mes- 
seni e gli Argivi inflissero ai loro re, che non avevano voluto in nulla 
cedere o allentare il loro potere in favore del popolo. [4] E questo 
soprattutto rese evidente la saggezza e la previdenza di Licurgo, se si 
considerano le sommosse e il malgoverno che afflissero i ceti popolari 
e i re Messeni e Argivi, nonostante fossero della stessa razza e confi- 
nanti. [5] Queste popolazioni, che all'inizio si trovavano in una con- 


61. Lu dutuzione di Elato viene fatta risalire ul 734/3 a. C. 

62. È evidente che qui Plutarco segue la cronologia alta di Licurgo, quellu di Erato- 
stene e Apolladoro (883/4 n. C.: cf. supra, 1,3 e note relutive), e colloca l'inizio dell'efo- 
rato al 75,4/3 n. C. 

63. La cronologia di questo re è incerta: secondo alcuni uvrebbe regnuto dul 720 ul 
675 1, C.; secondo ultri dal 7,40 al 720 a. C. 

64. L'anneddoto risale ad AnistotELE, Pol, 4,13130 30-33, ed è ripreso du Plutarco 
anche in Ad principeni inerudituni, 779E. 
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Ev dÈ t@ xAfow xal mitov Eye Exelvov èbEavtes, odx Ent moAbv 
ye6vov eUdayibvnoav, di) vfgei pev tOv faorwdtwv, ovx ebrerteta dé 
tOv dyxAwv, tà xufteotOTA ovviagliEavieg, Edeltav du Peiov iv bg 
GAnd og edivynia toÎs Eragriita è tiv moditelav dgpioomjevos xai 
xeodioag ruo' aùroig. Tata pv ovv votegov®". 


{B, 1] Aeùtepov dè tibv Avuxovpyov mode patmv xal veavim@tatov 
6 tig yiîlg dvadaopòg ton. [2] Atwvîjg yùe ociong àvmpadlac xul 
ox bv axtmnpovwv xal arbgwv èrupegopevwv ti) oder, toò dè rÀob- 
tov ravrlmaov eis ddlyovg ovveggunzotos, [3] vfev xai pisvov xal 
xaxovoylav xal tevpiv xal tà toDTwV Eu ageopbrega xal pelto 
voofjpata nodirelag, mihoortov xal rmeviav, tEedabvwv, uvverneroe tiv 
yxboav dracav rig péoov Wevrag tE doyig dvaddouota, xai tiv per 
GMiAwv dravras bpareis xal inoxAfpovg roig fior yevonevovs, tò dè 
mowreiov dgeti petiovtac, [4] bg @Mng Ettow reds Etegov oÙx ovong 
diapopàs odè' dviobmntog, mÀNv donv atoyxeov woyoc delber xai 
xudbv Eravos. [5] ‘Erdywv dt tO Abyw TÒ Eoyov, Everpe tiv pv 
UMAnyv toîc regrolxorg* Aaxmwvixiv teropuglovs xAfgous, tiv è eig tò 
dotv tiv Erkemny ovviedoloav Èvaxioyuiovs’ togodtOL YÀg èyevovto 
xAfpor Iragriatov. [6] “Evior dé paor tòv puèev Avxodeyov tEaxtoyi- 
Movg veipat, toeloyidiove dè petà tavta ngoufeivar MoXtèweov'® ol 
de ToÙg pèv ijpiloers t@bv Evaxiogidiwv toUtov, TOÙg È ipioeyg Av- 
xoveyov. [7] 'O dè xAîjgog fiv Exdtotov Togodtog, War dropogkv 
qpegerv vdoi pièev  éAdopfjxovta  xgudov pedlpvovg”*, yuvawi dè 
dbdexa, xal tbv Uyobv xagreov dvarbywg tò rAijtos. [8] "Agxéeoew 
yÀE Mero togodtAov avtois TEOPÎjg mods evellav xal ùyelav ixavî)g, 
Mov de pndevòg denooptvors®”. [9] Atyerar 8’ adròv votegov mote 


66. CI infra, capp. 28 e 29. 

66. I significato del termine greco reglomor è «coloro che ubituno intorno». Le loro 
comunità, verosimilmente appartenenti al ceppo micenco o premicenco della popolu- 
zione, poi sottomessa dai Dori, occupavano i monti e le coste della Luconin e della Mes- 
senia. Subivano la supremazia degli Spurtinti, ui quali erano obbliguti a fornire uomini in 
caso di guerra, ma conservavano, all'interno della propria polis, lo stazza di cittadini liberi. 
Il fenomeno dei perieci, oltre che u Sparta, si riscontra anche altrove: Argo, Creta, Élide, 
Tessaglin. 

67. CI. supra, 6,7 € note relative. 
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dizione paritaria rispetto agli Spartani, e anzi sembrava che, quanto 
alla spartizione del territorio, fossero addirittura più ricche, non riu- 
scirono a godere a lungo della loro prosperità, ma, tanto per l’arro- 
ganza dei re, quanto per l’insubordinazione delle masse, sconvolsero 
le loro istituzioni, mostrando che era davvero un dono divino per gli 
Spartani chi aveva saputo regolare e contemperare il loro ordina- 


mento politico. Ma di questo parlerò più avanti‘, 


[8, 1] Il secondo tra i provvedimenti politici di Licurgo, e il più 
coraggioso, è la redistribuzione della terra. [2] Poiché infatti c’era 
una spaventosa disuguaglianza, e molti nullatenenti e poveri si river- 
savano in città, mentre la ricchezza era tutta confluita unicamente in 
mano a pochi, [3] Licurgo, per scacciare il sopruso, l'invidia, la delin- 
quenza, il lusso, e le due piaghe ancora più antiche e gravi di queste, 
la ricchezza e la povertà, convinse tutta la collettività a rimettere in 
comune tutto il territorio e a redistribuirlo da capo, per vivere tutti su 
un piano di parità, assegnatari di fondi di uguale entità e reddito, 
pronti a cercare il primato nella virtù, [4] nella convinzione che non 
c'è differenza o disuguaglianza tra uomo e uomo se non quanta ne 
determina il biasimo per i malvagi e la lode per i valorosi. [5] Fa- 
cendo seguire alle parole i fatti, assegnò ai perieci** una parte della 
Laconia in trentamila lotti; l’altra parte, che era tributaria alla città di 
Sparta, in novemila: tanti furono infatti i lotti degli Spartiati. [6] AI- 
cuni dicono invece che Licurgo assegnò soltanto seimila lotti, e che 
ad aggiungerne in seguito altri tremila fu Polidoro”; altri poi riten- 
gono che questi assegnò una metà dei novemila lotti: l'altra metà la 
assegnò Licurgo. [7] Il lotto di ognuno era tale da fornire una rendita 
di settanta medimni®* di orzo al marito, di dodici alla moglie, e una 
quantità equivalente di prodotti liquidi. [8] Licurgo pensava infatti 
che una tale quantità di nutrimento sarebbe stata più che sufficiente a 
mantenersi in forza e salute, per chi, come loro, non aveva bisogno di 
altro”. [9] Si dice anche che, qualche tempo dopo, mentre attraver- 


GA. IT medimno è la massima unità di misura greca per uridi, corrispondente a cu. 
42,5 litri. 
69. CL PratonE, Leg., 5,737d. 
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yeévw tiv xbgav drefeoyòpevov tÈ droòdnulag Get tedeguoptvnv, 
Op@bvra TOÙg Gwpodg maparifAovs xul opareic, pediaoar xai eimeiv 
mods ToÙs rapovtag, ng f Auxwvixi) qpalverar rada Tod). bv Udedpiov 


H 20 
ELVaL VEWOTÌ vevepunpevwv : 


9,1] 'Erxuewinoag dt xai tà Emumda duuigeiv, Omwg mavrarauv 
#EEXOL tò fvinov xul avmbpadov, rel yaderòg boa rgoadeyoptvous 
tiv Uvrixgus dpalgeow, ertog rmeouijatev 0db xal xateroAurebaato 
tiv Èv tovtors mieovetlav. [2] Mg@rov pèv yag aGxveboag rav vopi- 
oua yQquooùv xal dgyugodv, povp xgflodar tp c bono mpootrate?! 
xai toùTtp è amò roXdod otadpoò xai byxov dbvapuv dAlynv Ebwxev, 
Wwote dexa pvov djtoifti)v arotnang te peytàng tv vixla deioda: xai 
tebyuvg dyovros. [3] Tovrov è' Èrimvowdevios, tEtreoev dbranpatwv 
yivn rmoddà tig Aaxedalpovos. Tig yàg î) xAértew Eueddev i) dweo- 
doxeiv 7) dmootegeiv i) dorate 6 pie xataxoiipar dvvatòv iv pijte 
xextjotar tnAwrbv, dida pundè xataxbypar Avottertg* dEEL yYùo ©g 
Meyetar dartigov cLdigov TÒ oTORIWNUa xatuofétuus, dipeldeto tiv eic 
taAda yoelav xai divajuv, ddpavovg xal Svatgyov yevopevov??. [4] Me- 
tà dt TODTO TOY dygMotwv xal region@v Èrmoreito tegvov EevnAaolav, 
"Epeddov dé mov xat pndevòs teerabvovros ai moddai tp xov® 
voploputi ovvexteceiota:, dlifteorv tOv Eoywv oùx tybvrwv. [5] Tò 
yàe aròngovv dyoyipov oÙx Îv reds todg dAiovs "EXAnvas, ovbd’ elye 
tjniv xatayedbpevov, dor ovdè rolaotal n tOv Eevixov xat 
dwrixbv Lrijoyev, odd' gioermder popros tprrogixòg eis toÙg dipevag, 
obè' emtfae tig Aaxwvixi]g oÙ cogromiig Abywv, où plvug dyvo- 
TIXOG, OÙY ETAIEOMY TEORpeEDg, OÙ YQuombv TIG, 0Ùx dgyued@v xaddwrt- 
opdtimv Bnpuoveyos, Gre di vopiopatog ovx Ovrog. [6] "AX oiTWw6G 
àGregnpotetoa xatà juxgòv i) toeugi) t@v towrugobvrwv xal tge- 


70, CE Apophtbegmata Lacornica, 226C, con SANTANIELLO, p. 361, nota 318. 

71. Della riforma monetaria di Licurgo Plutarco parla anche in Apophibegizata Laco- 
atica, 22680), uccennando anche all'abolizione dei debiti: SANTANIELLO, p. 361, nota 319; 
sui problemi dell'economia e della distribuzione delle ricchezze a Sparta, cf, ID., pp. 424- 
425, nota 5.48 (con fonti e bibliogratia relativa); le osservazioni seguenti, sullu difficoltà di 
tesaurizzure questo tipo di moneta ferrea e sulle difficoltà degli scambi commerciali col 
resto della Grecia, purafrasuno SENOFONTE, Luc., 7,5 ss. 
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sava il territorio all'indomani della mietitura, vedendo i mucchi di 
grano l’uno accanto all’altro, uguali, sorrise e disse rivolto ai presenti 
che la Laconia sembrava appartenere tutta a molti fratelli che si erano 


appena divisa l'eredità?” 


[9, 1] Diede inizio poi alla spartizione dei beni mobili, per rimuo- 
vere del tutto la disuguaglianza e la disparità: ma, poiché vedeva che i 
concittadini accettavano a malincuore l'espropriazione esplicita, ag- 
girò l'ostacolo per altra via, e riuscì a debellare la loro avidità di ric- 
chezze con appropriati provvedimenti legislativi. [2] Per prima cosa 
infatti, tolto valore a ogni tipo di moneta d’oro o d’argento, ordinò di 
adoperarne soltanto di ferro”'; a questa assegnò un potere d'acquisto 
piccolo, in rapporto al grande peso e alle grandi dimensioni, in modo 
tale che la somma corrispondente a dieci mine richiedesse un grande 
deposito in casa e una coppia di buoi per il suo trasporto. [3] Dopo 
l'approvazione di questa riforma monetaria, furono eliminate da 
Sparta molte specie di reati. Chi infatti avrebbe rubato, o accettato 
come illecito compenso, o defraudato, o rapinato ciò che non sarebbe 
stato neppure possibile nascondere, né invidiabile possedere, ma nep- 
pure vantaggioso fare a pezzi? Infatti, secondo quanto si tramanda, 
Licurgo faceva smorzare con l’aceto la tempra del ferro incande- 
scente, privandolo della possibilità di essere utilizzato altrimenti, una 
volta diventato fragile e difficile da lavorare”?, [4] In seguito, Licurgo 
bandì, considerandoli stranieri, i mestieri inutili e superflui. Ma, an- 
che se nessuno li avesse messi al bando, senz'altro la maggior parte di 
essi sarebbero scomparsi insieme con la moneta in vigore prima della 
sua riforma, poiché non c’era mercato per i loro prodotti. [5] La mo- 
neta di ferro non era trasferibile presso gli altri Greci, né aveva va- 
lore, perché era derisa: tanto che non era possibile acquistare uno 
qualsiasi dei prodotti stranieri, anche di poco prezzo, ai porti spartani 
non attraccavano navi mercantili né mettevano piede nella Laconia 
sofisti parolai, indovini da due soldi, mezzani con le loro cortigiane, 
orafi e argentieri raffinati, poiché appunto non c’era più denaro. 
[6] Così, privato a poco a poco dei motivi che lo suscitavano e lo alimen- 


72. Su questo tipo di lavorazione, cf. Lys., 17,34; Comp. Art. et Cat., 3,1. 
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poviuv aùm) dl avril gagalvero' xal màeiov oÙdtv iv toîs moà- 
Ad xextnpevog, obòv oùx Èyxovong eis peoov tig EeUmoplas, dii 
eymat@xodopnpevyg xal daoyovong. [7] Ad xal tà rmodyewa tbv 
oxevov xal àvayzaia tadta, xAuvrijoeg xal Slpgor xal tpUretai, 
Beitiota up’ avroîg tOnpuoveyetto, xal xbfwv dè Aaxwvixòg eb- 
doxlper padtota odg tUS atgatelag, dg nor Keurlas”*. [8] Tà yo 
ùvayxalos mvépeva TtOv Ldbtwv xai dvowsrobvia tV dypw àne- 
xQUrteTtO Ti) xQ6qg, xal TOÙ Dodegoi roooxbrtovtog Èvtòg xai 1po- 
oroyoptvov tois àufwor, xatagbregov ÈrAnatate tb otédpati tò 
mvopevov. Aîtios dè xul toUtWww È vopodtmng arnA)ayptvor yàe oi 
&npoveyoi thov Uygiotwv èv tois dvayxalorg Eredelxvuvio Tv xaà- 
Artexviav. 


(10, 1) "Eti dè padiov ernttotat ti) tovRi) xa tov tijAov dpertotar 
toù miovtov diavonfels, xal tò teltov rmoMlrevpa xa xddAAuotov 
tai)ye, tiv tOv ovoottiwv xataoxeviv?*, ore deurveiv pet AAA wy 
uvvibviag Èri xowoig xai tetuyptevo Oyporg xal orriorg’*, otxor dè pi) 
buutaotar xutaxAivevtag gig otgw<pvdg rmorvtedeig xal tgarttag, 
xeoui dnjuovpyov xai payelouv ind axbtog Wdoreo Ubngpaya toa 
mavopevoue xal duptelpovrag Gua toig ijteor to omparta, ngdg 
muouv Emduplav dveneva xal mAnopoviv, paxg®v puèv Urxvov, 
Begjuov dt Aourgov, smoXîg è iouglag xal tgOrtov tiva voonAelug 
uctnpeowis deopevnv. [2] Méya pv oùv xal toot iv, peitov dè tò 
tov miodtov GbnAov, Ds quor Orbpgaotog”®, xai amiovrov dnee- 
yhoaodu ti) xovornit tbv Selmvwv xai ti] meol tiv dlarrav edtedela. 


74. Crizia, uno dei Trenta tiranni di Atene, cugino dellu madre di Plutone, visse tra il 
460 eil 403 a. C. Fa autore, tra l'altro, di una Auxràcqpioviov soditeta, allu quale uvrà 
attinto Plutarco (VS 88 BB 34; ci. Attento, 11,,183b). 

74. CI Apophthegmata Laconica, 226DE (con SANTANIELLO, pp. 361-362, nota 320). 
L'introduzione dei ovootta è useritta anche da altre fonti n Licurgo in persona (cf. Ero- 
poto, 1,65,5, che parla di un'origine militare di questa istituzione; Senoronti, Luc, 5,2; 
Porno, 6,4#,4; Giustino, 4,3, ma è probubile che lu loro origine vada ricercata «nel 
comune passito tribale delle popoluzioni doriche» (così Picciaitia, p. 250); AkistoTELI:, 
Pol, 212724 3 ss. li ritiene di provenienza cretese, e così pure foro di Cuma, FGrl fisr, 
70 l' 1.49; sui sissizi spartani si veda Narissi, pp. 173-226. 

75. Stando u Diccarco, fr. 72 Welrli (cituto da Attento, 41410), il termine greco 
Oyov indicava a Sparta una pietanza a base di carne suina bollita e dal brodo che ne 
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tavano, il lusso si andava estinguendo da sé; e nessun vantaggio rice- 
vevano dalla loro condizione i più ricchi, poiché la ricchezza non 
aveva modo di manifestarsi, e rimaneva chiusa in casa e immobiliz- 
zata. [7] Ecco perché anche le suppellettili di uso abituale e necessa- 
rie, come letti sgabelli tavoli, venivano fabbricate sul posto con 
grande perizia: e anzi la coppa spartana, il kò/b0n, era molto apprez- 
zata per le spedizioni militari, come dice Crizia?*. [8] Infatti, se si era 
costretti a bere acque disgustose a vedersi, queste venivano nascoste 
alla vista dal colore della coppa, e la parte melmosa, urtando all’in- 
terno, si attaccava ai bordi, lasciando che il liquido arrivasse alla 
bocca più puro. [9] Anche di questi dettagli il merito è del legisla- 
tore: gli artigiani, liberati dalle attività inutili, mostravano la loro pe- 
rizia tecnica in quelle necessarie. 


[10, 1] Deciso ad attaccare ancora più in profondità il lusso e a 
estirpare il desiderio di ricchezza, Licurgo introdusse anche la sua 
terza e più bella riforma: l’istituzione dei pasti in comune (syssitia)?*. 
I cittadini, riunitisi fra loro, dovevano mangiare cibi e vivande”? 
uguali per tutti, secondo la prescrizione; non era consentito pranzare 
ciascuno a casa propria, distesi su coperte sontuose a tavole ricca- 
mente imbandite, facendosi ingrassare da servi e cuochi, all'ombra, 
come animali voraci, e lasciandosi rovinare, insieme con gli animi, i 
corpi, abbandonati a ogni desiderio fino alla totale sazietà, che ha poi 
bisogno di lunghi sonni, di bagni caldi, di molto riposo, e, quasi, di 
quell'assistenza giornaliera che si presta agli ammalati. (2) Anche 
questo fu dunque un importante risultato; ma ancora più importante 
fu l'aver reso la ricchezza «indesiderata», come dice Teofrasto”, e 
«non ricchezza», per mezzo della comunanza dei pasti e la semplicità 


risultava (ewov xetag #06v ... durò rodtwv twpòg: cf. sfra, 12,12): d'altronde a Sparta si 
cucinava solo carne (cf. ELiano, Var Hist., 1.4.7), c il condimento, n detta di Plutarco, 
consisteva esclusivamente in uceto e sale (el. De suenda saritate praccepta, 1280); col ter- 
minc arte si indicava invece lu focnccia d'orzo (pata). 

76. Delle opere di Teofrusto di Éreso (ca. 472/470-288/286 1. C.), filosofo peripute- 
tico, discepolo di Aristotele e suo successore nello scolarcato, Plutirco ebbe quasi certa 
mente conoscenza diretta; la citazione teofrastea, ripresa da Plutarco anche in De cupidi- 
tate divitiarum, 5275, corrisponde al Fr. 78 Wimmer (= 5 12b Fortenbungh); ch. pure 
Quaestioner convivales, 6798. 
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[3] Xefjorg Yap oÙx fiv 068° arbiavoarg odd' Syic ddwg ij Entdertig tijc 
modzijg ragaoxevije, eni tò abtò Beinmvov t@ mevyu toù miovolou 
fadltovrog'?? [4] bore, tovto di) tò PpvAobpevov, èv povy tòv ùrmò 
tÒv ijAov médewv ti) Ertoty Bitreotar tupddv Gvra tov mAovtov?* 
xal xeluevov Woreo yQupi)y ayuyov xal dxivytov. [5] Ovdè yàe cixor 
moodervijuavtag tEiv fudltew èrl tà cvooltia remAnowpevovs, dii 
EmyeAg oi Aoutol ragagpuikttovieg tÒOv pu) rivovia jmd* goflovia 
per aùtov Exluitov bg axpati) xai mods tiv xowv àropadaxi 


topevov Siarrav??, 


[11,1] Atò xai partotà qaor tm Avxobeyw rneòs toÙtO TÒ rno- 
Mrevpa yarerovs yeveotai toùg EÙmbgOvS, xal cvat&vtag Èn' aùròv 
abedovs xutuBoav xul dyavaxtetv tédog dè BaXXbpevog Urò moddwv 
éEtreoe tig dyopàs deo. [2] Kai toùs pèev dMovg Epfadev elg 
iepov"” xutaguyov' eig dé tig veavioxog, dAdwg pev odx dpuig, debe 
dt xal Pupoerdfg, “AXxavdgog”', Erixeluevos xal &bxmv, emotga- 
pevtog avtod ti] fuxmtmola rat&tag tòv OptaApòv tEExoYev. [3] ‘O 
uv oUv Auxobeyos ovéiv Evdovge medc tò rétos, dida otàg èvavtios, 
Edere toîg moMlrars tò modowrrov fuayntevov xal Btepfagptvnv mv 
Oy: [4) cidbg dÌ moi) xai xatfipera toùg idbvrag Eoyev, ore 
rapadolvar tòv "Aixavégov avro) xal moportmpar eye Tijg oixlag 
ovvayavaxtovvias. [5] ‘O &è Auxodgyog Exelvovg ptv travtoas 
apixe, tòv d' "Alxavbgov gicayaybv cixade xaxòv pèv ovdév oùt 
trolnoev ov elmev, draMiatag St rtoùg ouvijberg dangeras xal 
Beparevrioas, exeivov èxédevoev Lbangeteiv. [6] ‘O è’ oùx òv dyevvigg, 
Èroler tò rgootagodpievov cwwrf, xai tagapiévmv Gua tO Avxodeyo 
xal ovvduatmbpevog, Ev TD xatavoriv tiv rogbmnta xal tò fadog 
AUTOÙ TG yPuyije, xul TÒ reol tiv Blurrav avotnodv, xui tò reds TOÙg 


77. CC Apophbtbegniata Laconica, 2268; SenorontE, Lac, 7,2 s8. per Aristotele, in- 
vece, i poveri erano esclusi dui pasti comuni perché non potevano pagare il proprio con- 
tributo: cf. Pol, 2,127t4 96-37; 12720 12 SS. 

78. L'immagine di Pluto cieco, ripresu da Aristorane, P/r., 90 ss, risale a IPPONATTE, 
Îr.44 Degani; cf, Apophibegriata Laconica, 226, con SAntANIELLO, p. 362, nota 321, 

79. CE Apophthegmata Laconica, 2268, con SANTANIELLO, pp. 362-363, nota 322. 

Ro, Si trutta del tempio di Atena Chalebioikos, come Plutarco riferisce in Apophibeg- 
mata Laconica, 227. 
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della vita. [3] Infatti, l'uso o il godimento o semplicemente la vista o 
l'ostentazione di ricchi servizi da tavola non erano consentiti, dal mo- 
mento che il ricco si recava allo stesso pasto del povero”?. [4] Sì che, 
secondo il celebre detto, soltanto a Sparta, tra tutte le città sotto il 
sole, si vede Pluto cieco”* e inerte, come un dipinto inanimato e im- 
mobile. [5] Non era consentito neppure recarsi al pasto comune 
dopo aver pranzato a casa, e dunque già sazi: gli altri infatti osserva- 
vano attentamente chi non beveva né mangiava insieme con loro, e 
lo svergognavano come intemperante e schifiltoso verso il cibo co- 
mune”, 


[11, 1] Si dice che fu soprattutto a causa di questo provvedimento 
che i ricchi diventarono ostili a Licurgo, e, riunitisi compatti contro 
di lui, manifestavano con grida e schiamazzi il loro sdegno. Alla fine 
Licurgo, colpito da molti, scappò di corsa dall’agorà. (2) E, prima che 
gli altri lo catturassero, si rifugiò in un tempio”. Un giovane, peraltro 
di indole non cattiva, ma brusco e irascibile, un certo Alcandro”', gli 
si era messo alle calcagna e lo inseguiva. Appena Licurgo si girò, il 
giovane lo colpì col bastone e gli cavò un occhio. [3] Ma Licurgo non 
cedette per nulla al dolore, e anzi si fermò affrontando gli inseguitori, 
e mostrò ai concittadini il volto coperto di sangue e l’occhio rovinato. 
[4] A quello spettacolo, essi furono presi da vergogna e umiliazione 
così profonde, che gli consegnarono Alcandro e lo accompagnarono 
fino a casa, manifestando la loro comune indignazione. [5] Licurgo, 
dopo aver approvato il loro comportamento, li congedò; fece poi en- 
trare in casa Alcandro, e non lo rimproverò né lo punì, ma, licenziati 
gli inservienti e i domestici abituali, ordinò a lui di servirlo. [6] Alcan- 
dro, che non era affatto volgare, obbediva in silenzio a quanto gli ve- 
niva comandato, e, durante la permanenza e la quotidiana frequenta- 
zione con Licurgo, considerando la dolcezza e la profondità del suo 


B1. L'episodio seguente è narrato anche, in unu forma più stringata, in Apopbrbeg- 
mata Laconica, 227AB: cf. SantANIELLO, p. 363, nota 324. Un'interpretazione di esso in 
connessione con i riti di iniziuzione giovanile propri dell'agoge spartana è duta da Picci. 
RILLI, pp. 231-292; cf, pure ELiano, Var. Fist. 13,23 (da Eroro, FGrl list, 70 F_175); Pav- 
SANIA, 3,18,2; Vano Massimo, 5,3, cx/. 2. 
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movovg axapatov, avtbg te delvog duettdn neol tòv dvdga, xal rod 
toùg ouvijterg xai pidove Eieyev bg où oxAngds ovd' avtlòng è 
Auxobgyos, Add povog fiuegog xal modòc tot toig GMiors. [7] Ovtw 
Hèv oUv odtOg ExexdAaoTtO, xal toravtnv Uneoynzer dlunv, èx rovngoi 
veov xal addadovs tupedtoraros dvilo xal ompgovixbtatos yevò- 
uevos. [8] Toò dè nétovg Unbivnua Avxoveyos lèebouto tig 
"Afnvas iegbv, riv "OntMAtTIv roconyogevar: toÙbs yho bpfaipodg 
ontlMovg ci tiide Awereig xadovow. [9] "Evior pévror tòv Avxovgyov, 
ov xat Awoxoglòng toriv è ouvretayutvos tiv Aaxwvixiy moli 
telav", 1Anyfjivar pev paow, od tvpiwdi]jvar dé tov Opdarpov, diià 
xui tò legov ti] He® tig dxtoews yagioti]jgiov lègboaotar. [10] Tò 
uevror pétgerv faxingiav éxxAnovatovieg oi Eragriàtar Îetà mv 
ovppopàv Exelvyv artpatov. 


[12,1] Tà Sè ovovitia Keijreg pèv dvépeta”, Aaxedaybvior dé 
ultra rgooayogevovow, et og gulag xat qpriopgoouvng brag- 
XxOviwv, vii toù A tò è Aapfavovteg, eit' bg mods eÙtÉAELav xal perdo 
vovveditoviwv. 12] Oùdtv Bè xwAver xi tòv rEMbTOv EEWDEV Emixetodar 
qPoyyov, Wozreg Eviol quow, èditiwv ragà mv Slaurav xal mv 
towònv Aeyoptvov®', [3] Zuvijexovro è’ dava revrexaldexa xal foa- 
yei toutwy EAAITTOvS ?) mAelovg. "Epepe è Exaotog xatà pijva tv 
auvoltuv diglrtwv pedjivov, oivov y6ag òxtb, tugoD mÉvIE |pvag, 
ooxwv ijupvea mEvTE, odg dè rovto eic dypwvlav juxgòv ti xd 
voptoparos”?. [4] “AXXwg dè xal Îboas tIS Èmapyiv xal Ongevoag 
Héoog Emeuyev ic td cvoottiov. *EEfjv yUp oixor deurveiv brdte ÎboaL 
ug Î xuvyov Oyploere, tove È GAXovc Eder rageivat. 15) Kai peo ye 


H2. È incerto se questo Dioscéride, la cui opera qui citata (FGrf list 494 EF 1) doveva 
essere in almeno due libri, sin da identificare con un discepolo di Isocrate 0 con l'erudito 
Diosceeride di Tarso: e Piccinini, pp. 252-233. 

44. HI nome è attestato anche a Sparta: cf, ALcMane, fr. 129 Calame; lo conosce anche 
Avsrottene, Pol, 2,1272813, che uggiunge che il termine in uso ni suoi tempi era 
spiòtua. Che n Creta si fosse conservato l'antico nome dvderia, è attestato anche da 
Erono, FGrl list, 70 E 149. 

84. Su questi ctimi plutarchei, cf, S. ‘Tonno, «Atti e Memorie dell'Accademia toscana 
di scienze e lettere «Lu Colombaria», 41, 1979, p. 76 c nota 47; Piccnunii, p. 253. 

85. Un medimno spartano corrisponde a circa 77,76 litri; un congio a 4,86 litri; il 
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animo, l’austerità della sua condotta di vita, la sua resistenza alle fati- 
che, si affezionò profondamente a lui, e diceva a familiari e amici che 
Licurgo non era duro e arrogante, ma che lui solo era mite e dolce 
con gli altri. [7] Alcandro dunque fu punito così, e questo fu il suo 
castigo: diventare da quel giovane scapestrato e arrogante che era, un 
uomo equilibrato e saggio quant’altri mai. [8] A ricordo dell’acca- 
duto, Licurgo costruì un tempio dedicato ad Atena, che denominò 
«Optilletide», dal momento che i Dori di questa regione chiamano 
«optilli» gli occhi. [9] Va notato tuttavia che alcuni storici, tra i quali 
anche Dioscòride, autore di un trattato dal titolo Costituzione degli 
Spartani*?, affermano che Licurgo fu sì colpito all'occhio, ma non ac- 
cecato; e che, anzi, il tempio alla dea egli lo costruì come ringrazia- 
mento per la guarigione. [10] Ad ogni modo, è certo che gli Spartani, 
dopo quello spiacevole incidente, smisero di portare il bastone du- 
rante le assemblee. 


(12, 1] I pasti in comune i Cretesi li chiamano andréia*’, gli Spar- 
tani phiditia o perché, sostituendo il delta al lambda della parola phi- 
lia, essi destano sentimenti di amicizia (philia) e di affetto, o per- 
ché abituano i partecipanti alla semplicità e alla parsimonia (pherdò). 
[2] Nulla impedisce però che, come sostengono alcuni, la consonante 
iniziale sia stata un’aggiunta estranea alla parola, dal momento che la 
denominazione originale era editia, termine che deriva da diarta (die- 
ta) e da edodè (cibo)*. [3] Si riunivano in gruppi di quindici, poco 
più o poco meno. Ciascuno dei commensali portava ogni mese un 
medimno di farina, otto congi di vino, cinque mine di formaggio, cin- 
que mezze mine di fichi e, in aggiunta, una modestissima quota in 
danaro, per comperare altri alimenti”. [4] Inoltre, quando qualcuno 
del gruppo offriva in sacrificio delle primizie, o quando andava a cac- 
cia, mandava alla mensa comune una parte dei frutti o della preda. 
Chi celebrava un sacrificio o tornava tardi dalla caccia poteva infatti 
pranzare a casa: tutti gli altri invece erano obbligati a essere presenti 
al pasto comune. {5] Per molto tempo osservarono scrupolosamente 


peso della mina varia dai .436 grammi del sistema ponderale euboico-uttico ai 624 di 
quello eginetico. 
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moX)oi tÙs (ava)artijoere Gxpipog dlepidattov “Ayidos youv toò fa- 
orews, og enauvijittev drò tig otgutelag xataresodeunxos "AOnval- 
ovs, fiovioptvov maod ti yuvarxi deumvetv xal petareumopievov TÀ 
negldac, cvx Erepupav oi rodtpagyor”. Toò dè pet' iueoav La’ deyîg 
pui) Booavros fv ESE Buolav, ttnulwoav avrtov*’. [6] Eig dè tà 
ovaottta xat ol maideg èpoltwv®*, bareg eis dlbaoxadeia cmpoootvng 
Gyopevor, xal Abywv iixgo@vro roditmbv xai mardràg tieuttegloug 
ebgwyv, adtol te raltew eibitovro xai oxmbrrterv Avev Pwpodoyias xal 
oxwrtopevor ju) Svoyepalver. [7] Xpbdea yàe è86xeL xal tobtO 
Auxwvixdv elvar, oxbpparos àaveyeodar pi) pioovra 8 EEijv raga 
telottai, xal è oxbrtWwv meravto. [8] Tov è' giabviwv Exlotw deltag 
ò ngeopbraros tàs ftbgas, «dd tTobtww» quolv «EEw Abyog oùx 
txrogeveram»*. [9] Aoxpateotar dè tòv fovAgpevov toi ovoortlov 
uetaoyeiv oUtw qpaol. Aafòv TtOv Ivooltov fxaotos àropaydarlav 
ig mv xeiga, roi dlaxbvov peeovros dyygiov ènl tig xeqadig, EBadde 
ouorti xaddreo ipijpov, è pèev Soxuatov aridig, © È (éx)xelvwv 
opsdou ti) veul miéoas. ‘H yàe nemeopevn tiv tijg teronpévng Exe 
duvapiv. [10] Kàv piluv EUQWwOL toLavinv, où mpoodtyoviai tòv Èrero- 
Ova, fovAbpevor méivtag fSopevovs diifjAog ouvveivar. [11] Tòv è 
ovtms arodorpiaotevia xexadblofatr Aeyovor x&881Y0g yàe xadeitar 
tò dyygiov elq dò tog dropaydarlag guflAdXovar. [12] Tov È 6ywv 
eUdoxiper pedtota mag* avtois è piidag twpòg, dote pndèé xpeablov 
deioda toÙs ngEofvtegovs, dAda mapayweriv toig veavionon, avtodg 
dè tod topoù xatayeopevovs toràodar”. [13] Atyerar dé tiva tObv 
Hovtxbv faordemwv Evexa toù twpoi xal nolaoda. Aaxwvixdv 
péyegov elta yevolipievov Bvoyegava, xal tòv |iayeigov eineiv' «© 
Baorded, todrov Bei tòv topòv Eév t@ Ebpbrg Aedovptvovs Èrno- 


K6, I fatto che secondo Plutarco i polemurchi svolgano funzioni di sovrintendenti ni 
pasti comuni si urmonizza con l'origine militare di questa pratica, sostenuta da LEronoTo, 
1,65.5; ma a multare Agide, in Apophtbegmatu Laconica, 2261-227A, sono gli éfori. 

H7. CE Apophtbegniata Laconica, 226-227. 

88. Anche per Sinoronti, Lac, 3,5; 5,3 ss. alle mense comuni partecipavano anche 
i ragazzi. 

to. CL. Iestituta Laconica, 2361 (con SANTANIELLO, pp. 397-398, noti 502). 
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le consuetudini dei pasti comuni. Quando ad esempio il re Agide, ap- 
pena tornato vincitore dalla spedizione militare contro gli Ateniesi, 
volle pranzare con la moglie e mandò a prendere le sue porzioni, i 
polemarchi* non gliele inviarono. E poiché egli, il giorno dopo, in 
preda all'ira, non compì il sacrificio prescritto, lo multarono””. [6] I 
pasti in comune li frequentavano anche i ragazzi", che vi erano con- 
dotti come a scuole di moderazione: vi ascoltavano discussioni di po- 
litica, assistevano a scherzi degni di uomini liberi, ed essi stessi si abi- 
tuavano a scherzare e a far burle senza volgarità, e a non risentirsi se 
venivano burlati. [7] Anche questa di saper stare allo scherzo sembra 
che fosse una caratteristica tipica dello spirito spartano; se uno però 
non tollerava le canzonature, poteva chiedere che si smettesse, e chi 
lo prendeva in giro smetteva. [8] A ciascuno di quelli che entravano 
nella sala del convito, il più anziano indicava la porta e diceva: «Fuori 
di là parola non va»*°. [9] Chi voleva prendere parte al pasto co- 
mune veniva sottoposto n un esame che, dicono, si svolgeva nel modo 
seguente. Ciascuno dei commensali, presa in mano una mollica di 
pane, quando arrivava il cameriere che recava sul capo un vaso, ve la 
gettava dentro in silenzio, come un voto: chi era favorevole all'ammis- 
sione la gettava così com'era; chi era contrario, prima di gettarla nel 
vaso, la comprimeva con forza con la mano: la mollica schiacciata ha 
infatti il valore negativo della pietra forata. [10] Se anche una sola ne 
trovavano di questa forma, non ammettevano il postulante, poiché 
volevano che tutti avessero piacere di stare in compagnia degli altri. 
[11] Chi veniva respinto in questo modo dicevano che era stato «cad- 
dizzato»: càddichos si chiama infatti il vaso nel quale gettano le mol. 
liche di pane. [12] Tra le pietanze, più di tutte era apprezzato a 
Sparta il brodo nero, a tal punto che i più anziani non prendevano 
neanche un pezzetto di carne, ma la lasciavano tutta ai giovani, c si 
saziavano con una tazza di brodo”, [13] Si dice che uno dei sovrani 
del Ponto, per farsi cucinare questo brodo, addirittura acquistò un 
cuoco spartano: ma poi, al primo assaggio, lo rifiutò disgustato. E il 
cuoco disse: «O re, questo brodo va gustato dopo un bagno nell'Eu- 


90. CÉ. supra, 10,1, c la nota relativa. 
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ypàodaw"!. [14] TIovteg dì pertgiws driao dlxa Aaurados. Où ye 
tEeoti mgdg pig Padlterv ovte Ttabtnv obt Giinv dbbv, Orwe 
t0ltwvtar oxbtovge xal vuxtdg eviUpobg xal ddebg ddederv”?2, Tà puev 
oùv ovuoitia toradtv Eye ttw. 


[13,1] Népovs dt yeyeappevovs è Auxodgyos ox EOnxev, GAMA 
pla tov xaAdovpevwv Ontgbv toriv adtn”*. [2] Tà pèv oùv xvoLbtata 
xai péyuota mods evdaytoviav médewg xal dgetiv Èv toîis ijdeow 
eto”' xoi taîg àymyaîg tOv rodUTtOvV Eyxateororvyerwpeva pevev 
Guivnta xal fefaluv Eyovra tiv rpoalgeow, devpdv taxugotegOv tijg 
àvayang, xal iv (1) raldevarg éjurorei toig vio, vonodetov dado 
aregyatoptvn negli Exaotov aùdtov”?. [3] Tà dè juxgà xal yonparzd 
ovppoiara xai (ovp)petarintovia taig yoelay idem AAA ws BEATIOv 
iv pi) xatadapPéavev èyyo&po dveyzar und dxiviros Etro, di 
Ev Ext tov xatgiov mpootttors dapfavovra xal dipuptoer, dig dv oi 
nreravdevptvor doximowor. Tò yàg GAov xal smav tig vopodeolag 
goyov eis tiv raidelav àvijpe. [4] Mia uèv oùv tO>V ONtgdbv iv woneg 
etontat, ju) xeno vopors èyye&pors”*. [5] ‘“Etéoa dé midv xatà tig 
moAuterelac, Orme oixla rmàoa mv pèv dpogpiv ùnò rneAtxewg 
eigyaopevnv éxy, tag dt Bioas amò rglovos povov xai pndevòg tav 
GM wv epyadelwv”. [6] “Oneo yàg Votegov ‘Erapervovbav eineiv 
Meyovotv Èri tig tavrod tpartetng, bg «TÒ TOLODTOV digrutov où Ywoei 
rgododluv»”*, toÙTO TEOTOS Evonoe Avxovgyos, bg olxlu toLabtm 


gr. La corrispondenza con Instituta Luconica, 246-237A è quasi perfetta, se non 
fosse che li il protagonista dell'aneddoto è Dionisio di Siracusa; un anelogo episodio è 
narrato anche da Cicunont, Tse, 5,34,98 e STOBLO, 3,29,100; cf, SANTANIELLO, pp. 398- 
499, NOI S03. 

92. CI daviituta Laconica, 237A, con SANTANIE:LO, p. 399, noti 504. In Srnoronti, 
Lac., 5,7, lu proibizione di usare torce è limitutu n coloro i quali sono tenuti 1 prestare 
servizio militare, 

94. CO sefra, 13,4: ma secondo Cicinone, Resp., 2,10,10, Licurgo avrebbe usato lu 
scrittura: cÎ, Procraitti, pp. 254255. 

94. Plutarco attribuisce qui a Licurgo principi e riflessioni plutoniche e uristoteliche 
(el. Pratont, Leg., 7934 ss. Amustoriti, Pol, s,13104 12 ss, Er. Nic. 2,1103b 4 85): cf. 
KissLur, pp. 55-58. 

9s. CL Apophtbegmata Luconica, 2268, con SantanIBLLO, p. 363, nota 32,4; ibid, 
2218; W. Jaccua, Paideia, IT, Firenze 1963, pp. 108-410. 
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rota»”'. [14] Dopo aver bevuto con misura, i commensali se ne 
vanno a casa senza lampade. Non è permesso infatti camminare per 
strada servendosi di luci artificiali, né in questa, né in altre occasioni, 
per abituarsi a percorrere le strade al buio e di notte con tranquillità e 
senza timore”. Questo era dunque l'ordinamento delle mense co- 
muni. 


(13, 1] Leggi scritte Licurgo non ne impose, e anzi, una delle co- 
siddette rbérrai, è quella che vieta di farlo”, [2] Egli pensava che i 
princìpi più validi e importanti per la prosperità e la virtù di uno 
stato, se vengono inculcati come primi elementi nelle coscienze e 
nelle abitudini dei cittadini, permangono immutabili, e dotati di 
ferma convinzione, legame più potente della costrizione, creato nei 
giovani dall'educazione, che assolve così, per ciascuno di loro, alla 
funzione di legislatore””. [3] Al contrario, le norme di poca impor- 
tanza, quelle relative all'economia e quelle che mutano di tempo in 
tempo a seconda dei bisogni, era meglio non sottoporle all'osservanza 
di costrizioni scritte e di consuetudini immutabili, ma lasciarle suscet- 
tibili, secondo le circostanze, di quelle aggiunte e abrogazioni che i 
cittadini bene educati avessero ritenute opportune. In sostanza, Li- 
curgo attribuì in tutto e per tutto all'educazione il compito dell'atti- 
vità legislativa. [4] Una dunque delle rbétrai, come si è detto, prescri- 
veva di non usare leggi scritte”°, [5] Un'altra, ancora, era diretta con- 
tro lo sfarzo, e prescriveva che ogni casa avesse il soffitto fatto con la 
scure, le porte solo con la sega e nessun altro utensile”?. [6] Ciò che 
infatti, in tempi più recenti, raccontano che Epaminonda disse a pro- 
posito della propria tavola, «Un pranzo come questo non dà spazio al 
tradimento» ”, per primo lo pensò Licurgo, dal momento che una 


96. CE supra, 13,1. Sulla legislazione orale si veda il volume di G. Cini, Legislazione 
orale e tragedia greca, Napoli 1979. 

97. Questa disposizione di Licurgo, qui presentata come seconda delle tre cosiddette 
«piccole rbetras», è ricordata du Plutarco anche in Region er imperatori apophthegmata, 
189; 227BC; Aetia Romana, 28$C; De eso carnitone, 997CD; fr. 62 Sandbach; cf. pure 
Sinovonte, Ages., 8,7. 

98, Di Epaminondn, morto nel 362 a. C., Plutarco scrisse una Vita, di cui resta un 
unico frammento, citato dal biografo in Ages., 28,6 (fr. VI Ziegler = 1 Sundbach). La 
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ToUIpiv où yweei xal modvttAerav, ovè' gotiv oùbdelg otws Armego- 
xaios xai dvontos, dot eis vixluv deperij xal Snpiotixi]v eiogtoer 
xMivag dagyuesrodas xai otpmpivag dioveyeis xl yovoag xbdixag xal 
Ti)v toùrow eropievnv moAutéderav, di) dvayzn ovvappoteota, xal 
ouvetoporodotat tij pièv cixig tiv xAvnv, ti) de xAlvy tiv todira, 
tavty dé tv dAANv xognyiav xai xutaoxeviv”. [7] "Ex dt tabtng tijg 
ovvyfelas qaoi xal Aewrvyiònv tòv ageofioregov, èv Koglviw 
deurvobvta xul Deaodpevov tig oTEyNg TOÙ cixov mv xataoxeviv 
moiuteàì) xal parvmpatizizy, gowrijoar tòv Eevov ci teredywva suo’ 
adtoig tà Edda piera!” [8] Tottnv dè dfrpav Siapvnpovesovor toù 
Auxoveyov tiv xwibovuvav Èri toùc abrovg nodeplovg otRatEdetv, 
iva ju) modd&xic dpoveotar ovveditopevor!”. [9] Kat toUtO ye per 
ota xatnybgouv "AynorAdov tod faontws"" Daregov, dg Talg cvve- 
xtoi xai muavaîc eis tiv Bowrlav éufodaîg xal orgatelan toòg ©n- 
falovs avumtadove toÙs Aaxedaipiovio xataoxevaouvios!. [10] Arò 
sul Teromwpievov adrov i8ov ‘AvraAxidag"%, «xadl» Epn «tà di 
daoxtda ragd Onfalmv drrodapf&ves, ju) fovAoptvoug aùrovs pnd' 
ridorag payeoda: didlttag» ', [11] Tà pv oÙv toradta vopodetipiata 
ONtEAUg @véjiaoev, Mq tapà tod deoù xoqutopeva xai yonopovs ovra 


{14,1] Tijg dt radelag, iv peytotov fiyeito toù vopottetov xal 
xGAAotov toyov eivar, roggwifev deyopevos, eÙdùs treonbrer tà meoi 
ToÙg yipovs xal tag yeveoeis. [2] Où Yao, dg "AgrototeAng pnotv'”, 


povertà, la semplicità nel vestire e la frugulità del condottiero tebuno sono più volte ricor- 
dute dallo stesso Plutarco (ef. Pel, 3,3-6; De gerio Socratis, 579; 583C-384B; 5851), 
oltre che da altri scrittori (ef. Corneto Nuroti, Eperz., 3,1 SS. PAUSANIA, 9,13,1). Su 
Epaminonda in Plutarco, cf. A. Carazza, Epamzinonda: politico attivo 0 filorofo contempla. 
tivo in Plutarco? in Seconda miscellanca filologica, n cura di 1, Gauro (Università degli 
Studi di Salerno. Quaderni del Dipartimento di Scienze dell'Antichità 17), Nupoli 1995, 
Pp.zorzit. 

99, CE supra, 97 Apophthegmata  Laconica,  227BC; Regum ct imperatori 
apophthegniata, Bol. 

ico. L'aneddoto compare anche, due volte, negli Apophtbegrrata Luconica (210DIE; 
22760), da prima in una stesura più ampia c con riferimento ad Agesilio. Lu cronologin del 
re curipontide Leotichida T alla fine del VII secolo a. C. è solo ipotetica, mentre di Leo 
tichida IT si sa che detronizzò Demarato nel 491 a. C. e morì in esilio dopo il 469 a. C. (cf. 
EFrkoboro, 6,71-72). 

tor. Questa proibizione, qui presentata come lu terza delle «piccole rberrai», è 
ascritta da Pluturco n Licurgo anche in Ages. 26,5 Apophibegmata Laconica, 213U; 
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casa costruita secondo quei criteri non dà spazio a lusso e sfarzo, e 
non c'è nessuno tanto volgare e insensato da introdurre nell'arreda- 
mento di una casa semplice e rustica letti dai piedi d'argento, e co- 
perte di porpora, e coppe d’oro, e lo sfarzo che da tutto ciò deriva; al 
contrario, bisogna armonizzare e adeguare alla casa il letto, al letto il 
copriletto, a questo gli altri arredi e suppellettili”. [7] Si dice che 
Leotìchida il vecchio, che seguiva queste abitudini, mentre era a 
pranzo a Corinto, osservò meravigliato la sfarzosa decorazione a cas- 
settoni del soffitto della casa e chiese al suo ospite se nel loro paese gli 
alberi crescevano quadrati", [8] Viene ricordata poi una terza rbétra 
di Licurgo, quella che proibiva di combattere contro i medesimi ne- 
mici, affinché essi, abituati a una frequente strategia difensiva, non 
diventassero bellicosi "'. [9] Proprio di questo, più tardi, accusavano 
soprattutto il re Agesilao', poiché, con le continue e frequenti in- 
cursioni e spedizioni in Beozia, rese i Tebani capaci di tener testa agli 
Spartani". [10] Perciò Antàlcida'*, quando lo vide ferito, gli disse: 
«Bella la ricompensa che ricevi dai Tebani per aver insegnato loro 
a combattere, cosa che essi non volevano né sapevano fare», 
[11] Queste ordinanze le chiamò rbérraî, perché esse provenivano dal 
dio, ed erano oracoli !*, 


[14, 1] Per quanto riguarda poi l'educazione, che egli considerava 
il più importante e nobile compito di un legislatore, Licurgo prese le 
mosse da lontano, e subito cominciò a esaminare la materia dei ma- 
trimoni e delle nascite. [2] Non è vero, come afferma Aristotele", 


227CD; Regni et imperatorun apophtbegniata, 189E8; essa è testimoniata da numerose 
altre fonti: cf. SANTANIELLO, p. 36.4, nota 328. 

102. Si tratta del re curipontide Agesiluo IL, che regnò dul .4ao ul 360 ca. a. C. e del 
quale Plutarco scrisse una biografia; su di lui, si veda il volume di P. Camper, Ages 
laos and the Crisis of Sparta, Baltimore 1987 (con ricca bibliografin). 

103. Plutarco si riferisce ull'intensa attività militare del 378/7 a. C. 

104. Questo diplomatico spartuno di tendenza conservatrice, morto verso il 367, è 
noto soprattutto per la puce di lui negoziata con il re di Persiu nel 387/6 (puce del Re). 

103. L'uneddoto è riportato da Plutarco anche in Ages., 26,3; Pel, 15,3; Apophibeg: 
mata Luconica, 217DI: cf. SantANIGILO, p. 364, nota 428. 

100. CÎ. supra, 6,1. 

107. CÉ Anistorite, Pol., 2,1269b 12-12701 9; Rber., 1,13164 9 ss.; cf. pure Pia- 
TONE, Leg., 7,806c; 1,6470; 6,781uc; PicciRt.Li, pp. 236-297. Comp. Lyc. et Nu., 25(3),3; 9. 
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émugeronoue owppoviterv tÙùg yuvaixag èravoato, ji) xpurdv tig 
toAkig aveoews xui yuvarmoxgatiag did tos moXdakg otEatElag TOY 
àvdobv, Ev als Nvayxatovro xuolag armodelzew èxelvag, xai da ToÙtO 
pùXiov TOÙ rpodnixovros ubtas tteglimevov xai Seomolvag ngo- 
onyogevov' dAia xul TOvTWw tV Evdeyoptvnv eriputàerav Erovjoato, 
[3] Ta piev yào ompata toòv Tagfevov dpbpors xal aida xai fodaig 
bloxwv xaî dxoviluv Bierbwnoev, dg i) te tOv yevvalievov dliwor 
ioguodv tv ioyugoîc cmpuow dgpyiv Xafoboa Piaotavor Péittov, 
aùtal te petà dobpng toÙgs Tthxoug Unoptvovoar, xadbg Upa xai 
dudlws uywvitorvio medg tig Wéivag!4. [4] "AcpeAwv dt toby xal 
oxtatgorplav xat tyAvinta radav, oddtv i]jrtov eltuoe tbv x6gUwY Tg 
xbpas yupvag"* te ropreverv xai mods legoig tIoIv dpyeiotar xai 
Be, tOv vemv rapbviuv xail tempevwv. [5] “Eom d' Orte xai 
oxdpipiata Afyovoar rmpòs Exaotov evygfiotws Eredapfàvovto tTObv 
duaptavoptvov xal idv eis toÙs GElovg avt@v Eyxbpia per’ bdijg 
rermomueva diefrovvar, qprioripilav roXdiv xai tijaov Evermolovv toig 
veuvioxotg. [6] ‘O yàe tyampuaofeilg èr° avapayutig xal xAeuvdg Èv 
tuic raoftvore yeyoviac, dmijer peyaduvopevog drò t@bv èralvwv ai dè 
perdo made xal oxmiiitov Bijlieg ovdev Gpuibregar tObv perà 
orovdije vovtetmuatimv Mouv, dite di) reds Ti)v fitav bpod toîs dA 1g 
modltag xi TOV fuordéwyv xai tov YEQUYIWY ovpurtogevopevwv. 17] "H 
dì yopwvmog tov rag0evuv oùdiv aloyogdv elyev, aidovg pv ma- 
covong, axguolus d' drovong, GA Edropdv Aepedelag xal tijlov 
evdeElag Cveroyateto, xat pgovipiarog tò Biiv nugéyevev oÙx dyev- 
voùg, bg pndév Nttov adrò xal ùgetig xal quotptag petovolav 
ovoav. [8] "Ofev ubtaîg xat Aeyew Èrjjer xui pooveiv ola xaui regi 
l'opyods iotogntat tijg Aewvidov yuvarbg. Eimobang yhg tIvOG be 
Forme Etwng mods avtiv Mg «uovar tOv Avaodv doye!' bpeîc al Aù- 


sua, «pòvar yo» Epn «tixtopev avéoug»!!9, 


1080 CL Comp. Lve et Nic, 26004) 1. 

109. Secondo alcuni, la nudità delle fanciulle spurtane non era totale, ma parziale: 
toglievano il tiv (tunica) e indossavano il solo yr@viov (tunica corta); ef. Prcciritii, pp. 
247-258 (con materiule bibliografico). 

110. L'aneddoto è riportato da Plutarco anche altrove: cf. Apophibegmiata Laconica, 
227DL; Lacacnarimi apopbtbegmata, 2408, con la precisazione che l'interlocutrice di 
Gorgò era una donna dell'Attica (cf, SantANIELLO, pp. 361-363, nota 330; 427, nota 559). 
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che egli, dopo aver cominciato a disciplinare il comportamento delle 
donne, smise, non riuscendo a dominare la loro grande sfrenatezza e 
il sopravvento che esse avevano acquistato sugli uomini, a causa delle 
frequenti spedizioni militari nelle quali i mariti erano impegnati, e du- 
rante le quali essi erano costretti a lasciarle padrone assolute della 
casa, e per questo le corteggiavano più del giusto e le chiamavano 
«signore». Al contrario, Licurgo anche delle donne si occupò con la 
dovuta attenzione. [3] E infatti egli dispose che le ragazze tenessero 
in allenamento il loro corpo con la corsa, la lotta, il lancio del disco e 
del giavellotto, perché il frutto del loro ventre, mettendo fin dal prin- 
cipio radici vigorose in corpi vigorosi, crescesse poi nel modo mi- 
gliore: e anche perché esse stesse, giungendo fortificate al parto, lot- 
tassero con successo e facilità contro le doglie". [4] Per eliminare 
poi in loro ogni forma di mollezza, di sedentarietà, di effeminatezza, 
abituava le ragazze non meno dei ragazzi a partecipare nude" alle 
processioni e a cantare e danzare in alcune feste religiose in presenza 
e sotto gli occhi dei giovani. [5] Accadeva anche che esse, con battute 
scherzose, rimproverassero quelli di loro che commettevano qualche 
mancanza; e viceversa, dedicando canti di lode ai meritevoli, infonde- 
vano nei giovani grande ambizione e spirito di emulazione. [6] Chi 
infatti riceveva un encomio per la sua valentìa ed era diventato fa- 
moso tra le ragazze, lasciava la festa pieno di orgoglio per gli elogi 
ricevuti. Al contrario, le punzecchiature delle loro battute scherzose e 
motteggiatrici non erano affatto meno efficaci dei rimproveri seri, dal 
momento che allo spettacolo, insieme con gli altri cittadini, conveni- 
vano anche i re e i membri del Consiglio degli Anziani. [7] D'altra 
parte, la nudità delle ragazze non aveva nulla di indecente, poiché 
c'era la modestia e mancava la sensualità: e anzi, la nudità formava in 
loro l'abitudine alla semplicità e l'ardente desiderio del benessere fi- 
sico: anche il sesso femminile poteva gustare, così, un nobile senti- 
mento di fierezza, rendendosi conto di poter partecipare alla virtù e 
alla gloria non meno dei maschi. [8] Ecco perché accadeva alle donne 
di dire e di pensare cose come quelle che le fonti riferiscono a propo- 
sito di Gorgò, la moglie di Leònida. Quando una donna, evidente- 
mente una straniera, le si avvicinò e le disse: «Soltanto voi spartane 
avete la supremazia sugli uomini», Gorgò rispose: «Perché solo noi 
ne generiamo, di uomini!» '!°, 
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[15,1] "Hv pèv ovv xal tabta ragogpntinà odg y&puov, Abyw dè 
tàg mopurdg tbv mupftévmv xal tag drmodbcers xaul toÙg dyovag tv 
Ower tov vemv, dyopevwv où yewpetoixatg, dAl' EowriHaig, dg pnow 
ò TMi&rwv!!", avayxzar où pv didhd xal dryilav tiva npoottnxe 
toig dyluorg. [2] Etgyovto yàg èv taic yupvoradlar tig Beag' toù 
dt yeyuovos ol piev Ggyovres aùrovs Extievov èv xUxAw yupvoùs 
meguevar tiv dyop&v, oi dé mepuovteg fibov gig abvtobg bdiv uva 
rermoumpuevav, bg dlxara r&oyorev dti toîc vopors arevtodar. [3] Tyiîjg 
dè xai Pepazelag iv veor mpeoputtpor mageiyov tottonvio'!!2 Gfev 
xul td mods ArguvAildav Onfèv oùdels tutinparo, xalmeo eLdbRIiTIOv 
Ovra otpamybv. ‘Emovir yào abrò tOv vewregwv tig EBpag ovy 
breitev [avt@] elmbv, «oddèt yào tuoi oò tòv breltovra vyeytv- 
vyxag»!!*. [4] *Ey&povv dè &U derayiig!!*, où pumodg o0d' dmbpove 
mods yojov, diid xa dxpuatovoas xai merelgovg!'?. [5] Tiv è 
Goraodeivav i vuppevtora xadovptvn magadafovoa, tiv pòv xe- 
padi)v Èv xo meouexergev, ipatiw è avagpelw xal Lrodhpaow tvoxev- 
Gouva xutexAvev è uifàada povnv avev pwtos. [6] ‘O dè vupuplog 
oÙ pedowv oddt teunto|tevog, d Adel vipwv Woreo del BedeLtvn ng Èv 
toîc ipidittore, mupetoeA dv FAVE iv bovnv!!° xal petijveyxev aodipe- 
vog Eri tiv xAMvnv. [7] Zuvsiarglhpas dè yobvov o0 moibv, Aanmje 
xooplmg oUmeo eibfeL rò robtegov xattevdijowv pietà tiv dA v 
vemv'!!” [8] xal td Xoutdv oitwG EgATTE, TOÎG piùv MALMIMTAIG Ovv- 
bmpegevov xal avvavaravbpevog, mods dì tiv volupnv xodgpa (xal) 
per evAaffelag cportov, aloguvbpevog xui Sedormde ui) tig atoforto 
tv Evdov, Gua xal tig vojupng erutexvmpevng xal ovvev- 
mTopovang Oormg Gv tv xagb xal Auvfàvovteg GAMMAow ovpuro- 


rt. Pratoni, Resp. .458d. 

112. Sultrattamento riservato ni celibi qui descritto da Plutarco, cf. Prectraitia, p. 248 
con materiale bibliografico). 

114. L'aneddoto si legge anche in Apophtbegniata Laconica, 227E8: cf, SANTANILLILO, 
p. 465, NOGL 431, 

114. Le problematiche antropologiche connesse con questo «rito di pissiggio» sono 
affrontate da Picciritii, pp. 258-260, al quale rimando. 

115. CL Comp. bye. et Nu, 2604),1; Apophtbegniata Laconica, 22BA, con SANTA- 
NIELLO, pp. 365-366, nota 333; per SENOFONTE, Luc., 1,6 la norma aveva precise finalità 
cugenetiche. 
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[15,1] Anche questi erano incentivi alle nozze: intendo dire le 
processioni delle ragazze, le loro nudità, le gare che esse disputavano 
sotto gli occhi dei ragazzi, i quali vi erano condotti, come dice Plato- 
ne'"!, «non da necessità geometriche, ma erotiche». Inoltre, Licurgo 
inflisse ai celibi una sorta di privazione dei diritti civili e di pubblico 
disprezzo (atimzîa). [2] Essi venivano infatti esclusi dallo spettacolo 
delle gimnopedie; in inverno, poi, i magistrati disponevano che essi, 
nudi, facessero il giro dell’agorà, e, mentre giravano, cantassero al 
proprio indirizzo una canzone appositamente composta, che diceva 
che essi subivano una giusta punizione, poiché disobbedivano alle 
leggi. [3] Erano anche privati dell’onore e del rispetto che i giovani 
tributavano ai più anziani '!2, Ecco perché nessuno biasimò la battuta 
rivolta a Dercìllida, che pure era uno stimato generale: al suo in- 
gresso, uno dei più giovani non gli cedette il posto a sedere, dicendo: 
«Tu non hai messo al mondo chi lo cederà a me»!'*. [4] Le nozze 
avvenivano mediante il rapimento delle donne '!*, e queste non erano 
piccole, né troppo giovani per il matrimonio, ma anzi, floride e matu- 
re'!, {5] La madrina — così era chiamata —, presa in consegna la 
ragazza rapita, le tosava completamente il capo e, dopo averle fatto 
indossare mantello e sandali da uomo, la faceva coricare su di un pa- 
gliericcio, sola e al buio. [6] Lo sposo allora, non ubriaco né svigo- 
rito, ma perfettamente sobrio, perché, come al solito, aveva pranzato 
alla mensa comune, entrato nella stanza, le scioglieva la cintura!" e la 
portava in braccio sul letto. [7] Trascorso con lei non molto tempo, se 
ne andava compostamente a dormire nel luogo dove era solito farlo 
anche prima con gli altri giovani '!7. [8] E così si comportava anche in 
seguito, passando il giorno e dormendo insieme con i coetanei, e an- 
dando a trovare la sposa di nascosto e con circospezione, per vergo- 
gna e per paura che qualcuno di casa se ne accorgesse; allo stesso 
tempo, la sposa escogitava stratagemmi e contribuiva in ogni modo 
affinché potessero incontrarsi al momento opportuno e senza essere 


116. Non c'è dubbio che l'espressione significhi «privare la sposi dello verginità», 
«compiere l'atto sessuale»: cf, Picciritti, p. 260 (con materiale bibliografico). 

117. CL infra, 16,7; 13; Apophthegmata Laconica, 228AB; SAantANIELLO, p. 366, nota 
334. 


4 Puutanco, vol, 6. 
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gevolvio. [9] Kai roùt Ertgattov oÙx dMiyov yebvov, GÀi' dote xat 
naidag yeveodar tvlog apiv és iueoav Pedoaotar tds tavtbv yv- 
vaîxas. [10] ‘H dè toruimty oivodog où povov Eyxoatelag xal 
cuppooivng doxmou iv, dAda (xal) Toîs TE OMpaor yovipovs xal t@ 
quieiv dei xavovs xal mpoopatovs iyev tri mv xorvwviav, obéè 
duuxogeig o0d' èErmiAovg tas dvesnv xorvoviats, dii del ti Aelpavov 
xul brexzavpa rodov xal xdouros tvarodelrtovrag AAA ors. [11] To- 
cuvtnv dé toîg yh&porg èmotijuag aid xal TUEL, ovdèv Nrtov tEtfiade 
mi)v xevi)v xal yuvarmbòn TnAoturiav, èv xd xataotijoag vfev pèv 
xui Utublav ràùouv eigyev àrmò toò Yhpov, raldwv dè xal texvWwoewg 
xovwvlav (elvair) toig dElog, xurayeròv tOv bg Guerra xal 
àrovbvnta tabra petoviwv ogpayaig xal modépors. [12] "EEfv pèv 
yào dvbol rgeofputtop véag yuvamòs, el i tiva tObv xaidiv xal 
ayuttàv dordoarto vewv xal Soxyicoriev, cioayayeiv rag’ avtiv xal 
mifoavta yevvalov ortgpatog idv avro romoarda. tò yev- 
vydev!'*. [13] “EEîjv dé méaduv dvdol yonotò, tov EbDTEXVWwY TIVA xal 
ompgovov davplouvir yuvartbv Eteogw yeyaunpévnv, meloavi tòv 
Uvdoa ouveltteiv, woreg tv ybog xadAixigrmp qpurevovra xal sor 
ovpevov raidag dyadove, dyatàv épulpovs xal ovyyeveis Èao- 
pevove!!”. [14] Me@rov pèv yog oÙx idlovg Nygito tv mattowv toùs 
maidas, dia xorvovg tig todews è Auxodgyos, bftev oÙx Èx TOY tu- 
ybviwv, dA Èx tOv dglotwv Efovàero yeyovorag eivar todg moditag. 
[15] “Ezcerta moXlijv Ufertegiav xai tipov Evempa TOS meol tata 
tOv GAXAwv vojtottetiiao, oî xbvac pv xal immovg Unò tois xea- 
tiotorg tov oyelwv fipatovor, xhgiti Teldovieg 7) prod ToÙs xugloug, 
tags dè yuvainag EyxAetokpevor ppovgovorv, ti avtbv povmv tixten 
UELoùviEG, xdv dippoveg Mar, xiv magijaixeg, xdv voomdeng, bg oÙxi 
nomnrog Toig xextnpévo xai ToEEpovor TtOV ruldwv Yivoptvwv 
rovyeov, Elv Èx movngov yÉvmbviat, xal TtoUvavilov Yenotov, dv 
ToLLdTNg TUYwor yeveoews. [16] Taùta è’ ovtws reUuITONEVA Quore 


118. Di questa possibilità parla anche SenoronTE, Luc., 1,7. 
119. CI SenoronTE, Luc., 1,8; Piccinitti, pp. 260-261. 
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visti. [9] E questo facevano non per poco tempo, ma tanto a lungo 
che, addirittura, ad alcuni nacquero figli prima ancora di aver visto le 
proprie mogli alla luce del giorno. [10] L’incontro dei coniugi, così 
concepito, costituiva non solo un esercizio di autocontrollo e di tem- 
peranza, ma li conduceva all’accoppiamento fisicamente fecondi e 
sempre nuovi e freschi per l’attività amorosa, mai sazi o esauriti per i 
troppi rapporti sessuali; sempre, invece, quando si separavano, rima- 
neva in loro un residuo e una scintilla di desiderio e di affetto reci- 
proci. [11] Dopo aver imposto al matrimonio una disciplina che te- 
neva in così gran conto il pudore, con impegno ancora maggiore Li- 
curgo ne eliminò il sentimento vano e femmineo della gelosia. 
Ritenne opportuno infatti salvaguardare il matrimonio da ogni ec- 
cesso e disordine, e concedere a chi ne fosse degno la possibilità di 
avere figli e mogli in comune. Licurgo derideva chi, considerando 
questi beni come prerogative esclusive e indivisibili, era pronto 
a combattere guerre e a commettere stragi per rivendicarli a sé. 
[12] Perciò, se un uomo anziano ammogliato con una donna giovane 
nutriva affetto e stima per un giovane nobile, poteva condurlo da lei 
e, dopo che questi l’avesse ingravidata con seme vigoroso, ricono- 
scere il figlio come proprio "!*. [13] Era inoltre possibile a un galan- 
tuomo che provasse attrazione per una donna prolifica e onesta spo- 
sata a un altro, una volta ottenutone il consenso dal marito, di unirsi a 
lei, così da gettare il suo seme, per così dire, in una terra fertile, e 
procurarsi figli buoni destinati a essere fratelli e consanguinci di uo- 
mini buoni!” [14] Innanzi tutto, infatti, Licurgo riteneva che i figli 
non fossero proprietà privata dei padri, ma un bene comune della 
città: e per questo non voleva che i cittadini venissero messi al mondo 
da chi capitava, ma dai migliori. [15] In secondo luogo, egli riscon- 
trava grande incongruenza e vanità negli ordinamenti legislativi degli 
altri stati su questa materia: quelli che facevano montare cagne e ca- 
valle dai migliori stalloni, cercando di ottenerli dai padroni per favore 
o per danaro, chiudevano poi a chiave le mogli, ritenendo giusto che 
esse partorissero figli soltanto da loro, anche se pazzi, anche se avanti 
negli anni, anche se malati: come se i figli, quando nascano da geni- 
tori cattivi, non risultino cattivi innanzi tutto a danno di chi li ha e li 
alleva, e al contrario buoni, se hanno avuto la fortuna di nascere da 
genitori buoni. [16] Queste disposizioni, introdotte in quel periodo 
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xal roltim®g T6TtE TogoÙTOv UxneiXe tig Votegov Aeyoptvng yevéotar 
meol tg yuvaixag evyegelag, Dod* Giwg armorov eivar tò tig poryelag 
map avtoîg 2. [17] Kai Abyog dropvnpoveverar Feghda vvòg Errao- 
tIATOL TOY opodpa madariv, 6g éowtnitets Lbarò Etvov TL rhogovarv ol 
pool mag abtolg, eimev' «b Eeve, oddelg yiverar porydg mag fuiv». 
*Exelvov è brnodafévrog, «tv ov ytvntay», «Tabgovw» pn è 
leolidag «èxtiver peyav, 6g Uneoxtpag tò Tabyetov dmò toù Ebpbra 
mietam. [18] Oavp&oavtos è Exelvov xal pioavrog: «mbg è' dv 
yivorto fodg tnAutodtog:», yedlicag è Feoldag, «ming &' dv» Epn «èv 
Enloty Îpowòds yevorto;» '!. Tafta pèv oùv iordgntar smegi tov ypwv. 


[16, 1]'?? Tò dè yevvnfitv odx flv xUglogs è Yevvijoag tetpew, &ÀX 
Ecpege Xaffov eig torov tiva Mtoyxnv'’ xadobnievov, tv © xaftipevor 
tov quietov ol roeofitator xutapatovres tò mardliguov, el pv 
ebrayig ein xal QujiaXtov, teEpevv èxtdevov, xAfgeov avrò tv 
Evantogidiov rooovellavieg’ [2] ei è' ayevveg xal Guogpov, ànt- 
meptov gi tc Aeyoptvag "Armoftttag, tagd tò Taùyetov fagateWòn 
TOTOY, 0g OUT avtò tiv Gpuervov Gv obtE tf) mOAeEL tò ju) xaddg evftùg 
#E dpyng mods edellav xal debpunv repurog'*. [3] “Ofev ovè' dani tà 
Betpn dii iv reortdovov al yuvaixeg, faravbv tiva rorovpievar T7jg 
xglGoemg aùtov. Atyetar yo telotaotar tà Eminatizà xal voomèn 
TRÒg tv Axgaurov arooqpareditovra!?, tà 8 byieuvà puàd)ov oto- 
povoda. xai xgativeottar tiv EE. [4] "Hv dè reol tds TROpodg 


120. C£ Piccini, p. 261. 

tar. Questo cpisodio è narrato da Plutarco anche negli Apophibegmate Laconica, 
228BC, dove però il nome del personaggio è Geradata: cf. SAnTANIELLO, p. 366, nota 
14M. 

122, Dopo la premessa riguardante le istituzioni matrimoniali (capp. 14-15), nella se- 
zione seguente, fino al cap. 28, Plutarco descrive il sistema educativo spartuno (dywyf): 
una testimonianza di estremo interesse, in quanto è l'unica che informa sulle prime fusi 
dell'educazione, a partire dai sette anni di età (cf. #2/r4, 16,7). La versione plutarchea va 
integrata con gli Pustizia Laconica (2361-2,1053) e confrontata con quella di SinoFONTE, 
Lac. 2-4. Un tratto importante dell'&ywyi spartana era il suo carattere iniziatico: cf. Pic- 
Civita, p. 261; SANTANIELLO, p. 41t, nota 426 (entrambi con muteriale bibliografico). 

123, Ct. snfra, 252; la lésche era un edificio pubblico, di ricovero c di ritrovo: u 
Spurta ve ne erano due: quella dei Kgaravat (probabile denominnzione di una 088), c lu 
Howx0).n, citato du PAUSANIA, 3,1.1,2; 15,8: cf. Piccini, pp. 261-262. 
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in conformità delle leggi della natura e in considerazione dell’inte- 
resse dello Stato, erano tanto lontane dalla licenziosità diffusasi tra le 
donne, a quanto si dice, più tardi, che del tutto incredibile era, a 
Sparta, l'ipotesi dell’adulterio!. [17] E si tramanda la risposta che 
un certo Geràda, uno spartano dei tempi più antichi, diede a uno 
straniero che gli aveva chiesto quale fosse presso di loro la pena per 
gli adùlteri, disse: «Straniero, da noi non c'è nessun adultero». E alla 
replica dello straniero: «E se pure ce ne fosse uno? », Geràda rispose: 
«Sarebbe condannato a pagare la somma per acquistare un toro tanto 
grande da abbeverarsi alle acque dell’Eurota protendendo il capo sul 
Taigeto». [18] Ma quello, carico di meraviglia, disse: «E come po- 
trebbe esistere un bue di queste dimensioni?». Allora Geràda 
scoppiò a ridere e concluse: «E un adultero, a Sparta, come potrebbe 
esserci?» '2', Questo, dunque, è quanto si tramanda sulle istituzioni 
matrimoniali. 


(16, 1]'?? Il genitore non era padrone di allevare il figlio, ma lo 
prendeva e lo portava in un luogo chiamato /ésche '?*, dove i membri 
più anziani della tribù, riuniti in commissione, sottoponevano il 
bimbo a un attento esame: se aveva una sana e robusta costituzione 
fisica, lo facevano allevare, assegnandogli uno dei novemila lotti di 
terreno; [2] se invece era malnato e deforme, lo mandavano ai cosid- 
detti Aporbétai, un luogo voraginoso presso il Taigeto, nella convin- 
zione che né per se stesso, né per la città fosse vantaggioso che vivesse 
chi dalla natura non ha ricevuto subito fin dall'inizio quanto è neces- 
sario alla buona salute e alla forza fisica'?*. [3] Perciò le donne non 
lavavano i neonati con acqua, ma con vino, per mettere in qualche 
modo alla prova il loro organismo. Si dice infatti che, sotto l’effetto 
del vino puro, i bambini cpilettici e malaticci cedono e sono presi da 
convulsioni '?”, quelli sani, invece, si temprano e si fortificano ancora 
di più nella loro costituzione. [4] Anche le nutrici avevano una certa 


124. Quest'uso è testimoniato anche da Aristoti:1L:, Pol, 8,1335b 19 ss. 

123. La validità di questa sorta di /es: è comprovata du Akivrorieti, Fst. dr., 7,388 
6 ss., secondo il quale il vino, c soprattutto quello rosso, provoca nel bumbino fenomeni 
convulsivi, 
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Empéederà tig petà tegvng, dot Gvev oragyàvov Extpegpovoag tà 
Betpn tois pereor xal toîg eideaiv tievftora moreiv, ETI È' cixoda talg 
Sualtars xal dorya xal dfapBi oxdrov xal reds tenplav apofa xal 
anmega dvoxoMag dyevvovs xai miavtpugiopov. {5] Atò xal toby 
EEwfev Evior toîg téXvoLs Aaxmvinks twvouvro tirtdag’ xai tiv ye tòv 
"A@nvaiov "AXxfitònv! arfevoacav ’Apòxdav iotogovar yeyove- 
var Adxarvav, [6] "AA tovtw pev, bg Méartov gnol!??, Zbrvoov 
entotnoe raldayoyòv IegixAfjg, obdtv tI tOv GA wv Siaptoovra 
dotimv' [7] toùs Bè Eragriatov raibag oùx È bvntoig oveè puodlo 
Eroujoato radaywyoîg è Avxoveyos, ove’ etinv txtotw tetperv ovét 
nravdedvev bg EBovdeto tòv vibv, dAdk mavrag evtùg emtaetetg yevo- 
néevovg'?* ragarapfàvwov abtòs els aytiag!” xaterbyite, xal ouv- 
vépovg moòv xal avviebgovg per’ GAAMAWw eidite ovuralterv xal 
ovoyo)&terv. [8] “Agyovra è abtoig raglotavio tig ayting tòv t@ 
qpooveiv Sduaptoovta xal Pvpoewdtotatov tv tp) payeodar xal mods 
TOÙTOV  Gipemowyv, xal rgoot&rtovtog Mugo@bvro, xal xoidtovtog 
txagregouv, note tiv mardelav eivar pedttnv eùnmewdelag. [9] 'Ene- 
oxbrouv è ol tgEofbregoL raltovrag aùrovs, xal tà moXià payag 
tivàg buf&XAovteg del xai pidovixiag, où ragtoyws xarenàvfavov, 
ortoibg tomi tiv poow Exaotog adt@v mods tò TOANLAV xal ju) qu- 
yopaygiv èv taig dpulAaug. [10] FoGppara pèv obv Evexa tig yoelag 
tuavdavov'!° i 8 GANN raoa nardela rods tò Goyeofar xadwg 
èylveto xal xagtegeiv movoivia xal vixàv payòpevov!". [11] Arò xat 
Tg MAxlas mpoegyoputvng Èrttervov adriv tv doxmow, tv xo@ te 
xelgovteg xai faditerv dvurodntovg maltew te yupvods dg tà moXdàd 
ovve@ltovres. [12] Tevopevor SÈ Swdexaeteig dvev yitovos né 
BietéXiouv, Ev ijàttov gig tòv Eviautòv Aauf&vovies, aùyungoi tà 
osjara xal Aovtg@v xal dAeipupdtov drrewor Av dàdlyag \utoas 
Tivdg TOÙ EÉviautod TIg Tolabtng pravfpwrias ueteiyov. [13] ‘Exà- 


126. Questa notizia deriva a Plutarco da Antistene (fr. 31 Decleva Caizzi), citato da 
Plutarco in Ale, 1,3. 

127. Anche secondo Pratone, Ale. 1, 122b, al quale qui Plutarco si riferisce, l'educa- 
zione impartita ad Alcibiade da Amicla fu compromessa da Zopiro. 

128. C£ nota 122. 

129, Il termine greco corrispondente è dybàa, che significa propriamente «gregge»; 
un altro termine eri foda: cf. Piccirinii, pp. 262-263. 

130. C£. Isocrate, Partatd., 209. 
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cura e abilità: esse allevavano i piccoli senza fasce, così da rendere 
libero lo sviluppo delle membra e della fisionomia, e inoltre li abitua- 
vano a contentarsi sempre del cibo e a non essere schifiltosi, a non 
aver paura del buio, a non temere la solitudine, a non fare capricci 
indecorosi e a non piagnucolare. [5] Era per questo che alcuni fore- 
stieri compravano per i propri figli balie spartane; ad esempio, l’Àmi- 
cla che fece da balia all’ateniese Alcibiade si racconta che fosse 
spartana '?°, [6] Ma, come dice Platone”, Pericle gli impose come 
pedagogo Zòpiro, che in nulla si distingueva dagli altri schiavi; 
[7] Licurgo, al contrario, non affidò i figli degli Spartiati a pedagoghi 
comprati o stipendiati, né era consentito a ciascuno di allevare o edu- 
care il figlio come voleva, ma, appena i fanciulli raggiungevano l'età 
di sette anni!?4, egli stesso li prendeva in consegna e li raggruppava 
tutti in drappelli '?”: facendoli vivere insieme, sottoposti a un regola- 
mento e a una dieta comuni, li abituava a condividere il gioco e le 
attività serie. [8] A capo del drappello, essi stessi mettevano quello 
che si distingueva per assennatezza e che si dimostrava più ardito nel 
combattere; gli altri tenevano gli occhi fissi su di lui, obbedivano ai 
suoi comandi e sopportavano le sue punizioni, così che l'educazione 
era un esercizio di obbedienza. [9] A esaminare i loro giochi erano gli 
anziani, che, provocando spesso qualche battaglia o contesa, riusci- 
vano a capire senza imprecisioni quanto fosse pronunciata, in cia- 
scuno di loro, l'inclinazione naturale a essere audace e a non fuggire 
nelle lotte. [10] A leggere e scrivere imparavano soltanto nei limiti 
dello stretto indispensabile '?°; il resto di tutta l'educazione era op- 
portunamente rivolto verso l'obbedienza ai comandi, la resistenza alle 
fatiche, la vittoria in battaglia'’!, [11] Perciò, col progredire dell'età, 
intensificavano il loro allenamento: li rapavano a zero e li abituavano 
a camminare a piedi scalzi e a giocare quasi sempre nudi. [12] All'età 
di dodici anni non usavano più la tunica, e ricevevano un solo man- 
tello all'anno, avevano la pelle secca, e non conoscevano bagni e un- 
guenti, tranne in alcuni pochi giorni dell’anno, in cui potevano con- 
cedersi questo tipo di piacevolezze. [13] Dormivano insieme, se- 


131, Cf, Iustituta Lucontica, 237A, con SANTANIELLO, pp. 399-400, nota 405; Picci. 
RILLI, p. 263. 
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Bevdov è' duod xat' Tinv!? xal (xat') aytAnv tri otifduv, dg aùrol 
ovvepopouv, toù ragà tòv Eùgwbrav smepuxbtos xaddjtov tà GAxga 
taîs yeguiv Gvev ardijpov xaraxA&oavteg. [14] "Ev dè tà yeyuovi todg 
Aeyoptvove Avxbpovas UnefaX)ovro xal xatepiyvuoav taig oniftor, 
Pegpavmòdv Exe ti Tijg ding Boxovong!. 


(17, 1] “Hém dè toig tnAixovtors tpuotai tOv EdSOXIIWV vEWY duv- 
aveotgépovto, xal ngoceigov ci rngeofbtegor xal pàùrx0v, èni- 
qortbvteg gig tà yupivduta, xal prayopiévog xal oxbrtovor dAifAiovg 
Tagatuyyavovieg, où mapéoyws, diidl tEbNOv TIVA nAVTEG cibpevor 
nuvtwv xal martges elvar xal nadaymyol xal Ggyovteg, idote pinte 
xuigòv drodelteotar juite xwglov Eonpov toÙ vovdetoiviog TÒv 
duagravovta xal xoA&tovtog!*. [2] OÙ pv dAdd xal rardovépog èx 
tov xadbv xal dyatv dvbplv ÈtattetO, xal xat' dytiag avtol mpoi- 
otavto tiv Aeyonevwv elgévwov del tòv omwpgoveotatov xal pa- 
xjbratov. (3] Elpevas dè xadodvar toùc Eros in debtegov tx raldmv 
yeyovbrac, peddelgevag dè tòv raldwv toùs roeofutatovs. [4] Oùtog 
oùv è etonv eixoow Et yeyovbs, dgyer te tDv brrotetayuevwyv èv talg 
nayas, xal xat' olxov dangétats Yefjrar rgdg tò Seinvov. "Emraooer 
de roic pièv didgoig Edda pepe, tois dè puxpotegors A&yava. (5) Kat 
qpioovor xAertovieg'* ol pèv è toÙds xijrrovg PBaditovtes, ol è’ elg tà 
TOYV Avdodv cvooltia rageoptovies, eù paia mavovgeyws xal nequ- 
Mayptvws' dv 8 di (tis), moMdg Aapfhver mrinyàg ti paotwyi, 
datbgiws dSoxov xAtrrterv xal dreyvows. [6] KAgxtovar dé xal tiv 


132. È probabile che în, indicusse un sottogruppo dell'èytàn, mu può unche darsi 
che i duc termini fossero sinonimi: cf. LamMmert, "Da (1), in RE IX/1, 1914, col. 997: 
FLACELIÈERE, p. 1.49. 

134. Le medesime informazioni si leggono anche in /ustituta Laconica, 237B: cf. San- 
TANIELLO, pp. .400-.401, NOte 506; 507. 

134. C£. snfra, 18,8-9; mu secondo Prurtanco, fusti. Luc. 237BC, a Sparta il vero e 
proprio rapporto fisico omosessuale eru comunque vietuto, e il divieto è ricordato anche 
du Stixoronti, Lac., 2,12-14 (ef, Conv., 8,33-35); Ps. PLurarco, De liberiv educandis, 1; 
Euano, Var. Hist., 3,10; 12; Massimo pi Tiro, 20,8: cf, SANTANIELLO, pp. 401-102, nota 508; 
Prconaii.tt, pp. 263-264; Plutarco, come si apprende dal suo Azzatoritas (748E-771D. in 
part. 768E1), non npprovava l'omosessualità. La problematica relativa ni rupporti tra 
omosessualità (pederastin) e sistema educativo (non solo spartano) è molto complessa: cf., 
oltre all'importante articolo di E. Berni, Die dorisehe Kuabenliche, «Ricinisches Mu- 
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condo le divisioni in squadre’? e drappelli, su pagliericci che si 


preparavano da sé, spezzando con le mani, senza coltello, le cime 
delle canne che crescono lungo l’Eurota. [14] Durante l’inverno ag- 
giungevano e mescolavano ai pagliericci i cosiddetti /ycophornes (una 
sorta di cardi), la cui fibra pare che possegga un certo potere calori- 


fico! 


[17, 1] Con i ragazzi di quell'età cominciavano ad avere rapporti 
degli amanti, che erano giovani stimati, e con maggiore attenzione si 
occupavano di loro anche gli anziani, recandosi ai ginnasi e assi- 
stendo ai combattimenti e agli scherzi reciproci, non saltuariamente, 
ma, in un certo senso, ognuno con la convinzione di essere padre e 
pedagogo e governante di tutti i ragazzi: sicché non rimaneva occa- 
sione e luogo senza qualcuno pronto ad ammonire e punire chi sba- 
gliava'*. [2] Non solo, ma a uno tra i cittadini più nobili e virtuosi 
veniva assegnata la carica di paidondmos (direttore dei ragazzi), e gli 
stessi ragazzi, drappello per drappello, si mettevano a capo, sce- 
gliendolo tra i cosiddetti direres, sempre il più assennato e combat- 
tivo. [3] Chiamano éfrenes i giovani che già da due anni sono usciti 
dalla fanciullezza, e mielléirenes i più anziani tra i fanciulli. [4] Questo 
diren, dunque, giunto all’età di venti anni, esercita, nelle battaglie, il 
comando sui ragazzi a lui sottoposti e se ne serve, in casa, come ser- 
vitori a pranzo. Ordina poi ai più grandi di portargli legna, ai più pic- 
coli verdure. [5] E gliene portano rubando '’, alcuni entrando nei 
giardini, altri infiltrandosi nei conviti pubblici degli adulti con 
estrema scaltrezza e cautela: e se uno di loro viene preso in flagrante, 
riceve molti colpi di frusta, perché mostra di essere ladro negligente e 
maldestro. [6] Rubano anche tutto il cibo che possono, imparando ad 


seum» 62, 1907, pp. 438-175, c all'ormui clussico luvoro di K. J. Dover, Greek Homo 
sexnulity, London 1979, P. CartLUdoE, The Politics of Spartan Pederasty, «Proceedings 
of the Cambridge Philological Society» n. s. 27, 1981, pp. 17-36 (con ampia bibliografiu). 

135. Di questo furto istituzionalizzuto (cf. pure infra, 18,1; Instituta Laconica, 
237DE) parluno anche SenoronTI, Lac., 2,5-9, €, con ampi rilievi critici, Isocnatt, Panda 
th., 210-214: lo scopo era quello di educare alla guerra, come mostra il confronto con 
altre società «primitive»: cf. Picerrn.t.i, pp. 264-265; SANTANIELLO, pp. 403-404, Nota 515 
fentrumbi con fonti e bibliografia). 
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autlwv 6 tr Gv SUvwvral, pavfàvovres evpuog emtibeotar toig xa- 
Pebdovaw i) dgtbpws pudertovor T® È dibvri tnuta rinyal xal tò 
rtewîjv. FAloygov Yde avrtois tor deinvov, brwg è avtbv duuvbuevor 
tiv Evéeav Gvayzatwviar to—pav xai ravovoyeiv. [7] Kai toùto pèv 
Egyov tig dAiyoortlag* ragegyov St paor tiv TOv cwpéortwv avenaw. 
Dégetai yo eis pijxog, btav tò rvedpua pu) roXAXv oyi dratgiBiv xai 
daoyoMav, Und mAfbouvs teopig eis fhtos xai tA&TOg mebbpevov, dll 
avm Badlty dia xovpomnta, toù ompatos èxAbtws xal dgblwg Èmi- 
&d6vros. [8] Td è avrò tovto xal xadods Soxei rcoreiv ai yo ioyval 
xai diaxevor parxov EEE draxobovor ngds tiv dlketqworw, al 8 
oyxbders xai roAdTROPOL dà fiagog Aviifaivovor, bormeo Gpeier xal 
tv Èv tp xbew xafagopevov yuvariv!5° loyvà ptv, everdij dt xai 
yYdagued yiverar tà Potpn, dà tiv èdapobtata tijg Vins xgatovpevng 
uadiov Und tOÙ tTvoivTOg. "AAA Yàg Î) pèv atrla toÙ cvpfalvovios 
èv peo neoxelotw oxorteiv. 


[18,1] Oùtw dè xAtrtovar neggovitoptvwg ol maideg, ware Meye- 
tai ts ijòyn oxtpvov dibrexog xexdopog xal tp tolpwvip regi 
otti) wy, otagacodpievog Unò toù Englov tiv yaotega tois bvuki xai 
toig Odolo, Unte tod Aadeiv èyxagregov àrofaveiv'”. [2] Kai 
toùto utv od’ amò tbv viv Epifwv''* arotov tot, ov modhods eri 
toù fiwuod tig "Ogflas twpkxapev arotvijoxovias taig rinyaig!?*. 
[3] Aeutvijoag è' è elgnv xataxelpevos, td pèv doar rqootrate tiv 
raldwv, td è tobmmnua ti roovfarde meppoviwoptvng debpevov drroxol- 
vewg' olov dotig agrotog Èv toîs vaglia, i mola tig i) todde natio. 
(4) "Ex rovtov dè xal xelvew tà xadd xal moAvrpaypuoveiv evttùs te 


136. Inroc®ate, Apbor, 1,4, consiglin purghe ulle donne tra il quarto c il settimo 
mese di gravidanza. 

147. In una stesura più nmpiu, l'episodio è riportato du Plutarco in Apophrbegriata 
Lacontica, 234AB. A stretto rigore, appropriarsi di un unimale selvatico, e dunque non 
soggetto u vincoli di proprietà, non è considerabile un furto: l'episodio è giudicuto perciò 
«nonsensicale da MicniLt, p. 179; mu se, du unu purte, il furto «presuppone unu rigidu 
formulazione delle disposizioni relutive alla proprietà privata, di cui indica lu violazione», 
c «questa codificazione doveva essere poco sentita u Spurtu» (così Piccigt.ii, p. 265), è 
chiaro, d'altra parte, che fo scopo di Plutarco è quello di mostrare quanto fosse impor 
tante, nel sistema educativo spartano, un ulto grado di resistenza ul dolore fisico e uddi- 
rittura il disprezzo della morte: cf. pure SANTANIILLO, p. 390, Nota 463. 
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assalire opportunamente chi dorme o chi non sta ben in guardia: ma 
per chi è preso in flagrante, la pena sono frustate e digiuno. Il loro 
pasto infatti è scarso, perché, combattendo la fame da soli, siano co- 
stretti a essere coraggiosi e astuti, [7] Questo è lo scopo della scarsa 
distribuzione di cibo: uno scopo secondario poi dicono che sia l’ac- 
crescimento fisico. La crescita in altezza avviene infatti quando lo spi- 
rito vitale non subisce rallentamenti e impedimenti considerevoli 
perché spinto in basso e in largo da un'eccessiva quantità di alimenti, 
ma procede verso l'alto per la sua leggerezza, e il corpo può crescere 
liberamente e facilmente. [8] Questo stesso principio pare renda an- 
che belli: infatti le costituzioni secche e sottili obbediscono più docil- 
mente all’articolazione delle membra, mentre quelle grosse e ben nu- 
trite la ostacolano a causa del loro peso; e così, certamente, dalle 
donne che durante la gravidanza si purgano '’°, i bimbi nascono ma- 
gri, ma ben fatti e slanciati perché, grazie alla sua leggerezza, la mate- 
ria che li compone viene più facilmente dominata dal seme che la im- 
pronta, Ma la causa di questo fenomeno sia consegnata qui all’inda- 
gine di altri studiosi. 


[18, 1] I ragazzi compiono furti tanto accuratamente che si rac- 
conta di uno di loro, che aveva già rubato un volpacchiotto e lo te- 
neva avvolto nel mantello; e si lasciava dilaniare la pancia dalla bestia 
con le unghie e con i denti, resistendo fino alla morte piuttosto che 
farsi scoprire'’”, [2] E questo racconto è assolutamente credibile, se 
consideriamo che molti fanciulli che oggi sarebbero efèbi '’* li ho visti 
morire per le frustate sull'altare di Artemide Orthia'”. [3] Dopo 
pranzo, l’éirem, sdraiato, ordinava a uno dei ragazzi di cantare, a un 
altro poneva domande che richiedevano risposte ponderate — ad 
esempio chi fosse il migliore tra i cittadini, o come si comportasse 
questo o quello. [4] Da questa pratica i ragazzi si abituavano tanto a 
riconoscere le buone azioni quanto a darsi da fare subito fin dall’ini- 


148. Il termine greco Fgnfog indica, in genere, l'adolescente. 

139. Questo flugelluzione è descritta in fustituta Lacortica, 239CD: SANTANIELLO, 
p. 422, nota 546; lu spieguzione del rito è fornita da Plutarco nella Vita di Aristide, 17,10; 
cf. Sexoronti, Lac., 2,9; PAUSANIA, 3,16,10; FLACHLIRRE, pp. 398-400. 
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Goyig eiditovro megol tOv modit@v. TÒò yùo towmitvra, rig moMtng 
ùyadés, î ts ovx ebdbbxitog, dropeiv toÙ dmoxglvaottar, vutoàsg 
gmooivio xal rmroòg dgeti)v duprdotitov wuyilg onpeiov. [5) "Eder dè 
xal tiv dmbxgiow xal per aîtlag eivar xai arodelteme, els foaybv 
Tva cvvayievng Abyov xai obvropov'!! è dé rAnpperòc aroxgivé- 
pevoc éxodkaiteto, dijy pia Aapftivwv drò toÙ elgevog ele ròv dviixepa. 
{6] MoXXkxic dé xai rgeofuttpwv magbvrwv xai dpybvrwv è elgnv 
txbiate todg maidug, Ambdertiv didodg El perà Abyou xal bg dei 
xodtter. [7] Kat xod&twv pèv oÙx txwiverto, tOv Sè rmaldwv 
aneXPovrwv edtbvag Uneiyev, ei toaybtegov TOD Stovtog èreriungev, 
î) tovvavilov ExAeAupevws xal arbvws. [8] "Exorvbvovv è' oi Eguotal 
toîs mato ting è6Eng Èn' apepotega' xai Ateyetal sore marddg èv tÒ 
pagxeodar pww)v dyevvi] roorpitvov tnpuwdfjvar tov tgaotiv Urò tOv 
aogoviwv. [9] OUrw dè tod tgàv Eyxexoytevov mag’ avtoig, bore xal 
tov ragfevmv tpàv tds xadds xai dyadg yuvaîxag, Tò dvtepàv oÙx 
iv, GAXA piùMiov deyiv Emrowivio gulag rode è AMA ove ol tav abtàv 
tgaobeviec, xa dieredouv xorvi) orovdltovieg Orws agrorov ùmeoyo- 
vuvto tòv égmbpevov!. 


(19, 1] 'Edlbuoxov dè toÙc maidag xal Ab6Yw Yeffotar mixglav Eyov- 
Tu piepuyjuevav xlerri xa 1oXAiv darò feayelus AtEewg dvatemonaw. 
[2] Tò pèv yào cnpodv véjuopa puxpàv Eye èrolnoev dò moi- 
Xoù otaufod duvajiv 6 Avxoveyog gs eientar!*, rò dt toù Abyov vé- 
puopa' robvavitov dn’ eùredods xal OMyng Attews eis rodliv xal 
mEQLITÀV xateoxevace dilivovav, ti modàj owri!! ros raidag 
Utopfeynatimode xai rerardevpievove odg tg droxgloe pnyavo- 
nevos. [3] ‘Lg yàe tò ontopia t®bV TEÒS TÙS ovvovolug dxodlatwv 
Uyovov he tà moMdd xal Gxagrov tot, ot5wr Î mpòs tò Xadeiv 
inguotu xevòv tòv Abyov storei xal dvontov!. [4] "Ayig pèv obv è 


140. Era questa ln caratteristica fondamentale dello stile liconico, tanto apprezzato 
da Platone (Prot., 34268), e del quale Plutarco discorrerà nei due capitoli seguenti. 

ri. CÉ supra, 17,1, e note relative. 

142. Cf. supra, 9,2. 

143. Questa metafora è usata da Plutarco anche in De Pyibige oraculis, 406B. 

1.44. Il medesimo precetto è ricordato da Stnoronte, Luc, 3,4:5 
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zio attorno alla vita dei cittadini. Infatti, il non saper rispondere alla 
domanda: «chi è un buon cittadino? », o «chi è un cittadino inde- 
gno?» lo consideravano segno di animo infingardo e indifferente alla 
virtù. [5] Bisognava poi che la risposta fosse motivata e documentata, 
e condensata in una frase breve e sintetica" chi non rispondeva a 
tono veniva punito dall’éire con un morso al pollice. [6] Spesso poi 
l’éiren puniva i ragazzi anche alla presenza di anziani e magistrati, per 
dimostrare se le sue punizioni erano giuste e appropriate. [7] E men- 
tre li puniva non veniva interrotto, ma, dopo che i ragazzi si erano 
ritirati, dava conto se aveva inflitto loro una pena più aspra del neces- 
sario, o se, al contrario, la pena era stata indulgente e priva di energia. 
[8] Gli amanti partecipavano della buona e della cattiva reputazione 
dei ragazzi; e si racconta che una volta, poiché un ragazzo nella lotta 
aveva emesso un grido ignobile, il suo amante fu condannato dagli 
arconti a pagare un'ammenda. [9] L'amore godeva di una tale appro- 
vazione presso gli Spartani, che anche le donne belle e oneste ama- 
vano le ragazze; la rivalità amorosa non esisteva, anzi gli innamorati 
delle medesime persone consideravano il loro sentimento motivo di 
amicizia reciproca, c continuavano insieme a darsi pensiero per ren- 


dere migliore il loro amato". 


[19, 1] Insegnavano ai ragazzi a parlare in uno stile pungente e in- 
sieme gradevole, e a condensare una grande ricchezza di pensiero in 
una frase breve. [2] Licurgo, come ho detto, fece in modo che In 
moneta di ferro avesse un potere d'acquisto piccolo in relazione a un 
peso grande; la moneta del discorso", al contrario, in relazione a 
un'espressione semplice e stringata, la predispose a un contenuto 
grande e straordinario, preoccupandosi di rendere i ragazzi, con una 
notevole pratica del silenzio!**, sentenziosi e pronti a risposte appro- 
priate. [3] Come infatti lo sperma degli uomini privi di moderazione 
nei rapporti sessuali è per lo più sterile e infruttuoso, così l’intempe- 
ranza nel parlare rende il discorso vuoto e insensato '#, [4] Il re Agi- 


143. Cf. De garrulitate, 303B. La sezione seguente, fino n 20,16, è basata su muteriale 
che ricorre anche nelle opere npoftegmatiche di Plutarco. 
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Raorevg!"", oxbrtovtog “AttIMOD tIVOG tig Aaxwvixds payalpag elg 
tiv jpuxobtnta, xul Agyovtog dti dadlws abtàas ol tavparororoi 
xutarivovow èv Ttols dedtpos, «xal uv podrota» elmev «Queig 
Epixvobpeta toîs eyyeueidlorg tov roreplwv»!, [5] "Eyò Bè xal tòv 
Xbyov deb Tèv Aaxwvixòv fpayiv pèv eivar Soxovvia, paMota dè 
tOv Tguyudtwv èpixvovpevov xai tig diuvolag dntopevov t@v 
axpomptvwv. [6] Kai yùg abtòs è Avxodeyos feaxvibyos TY Foe 
yeveodar xal ùmropfeyputixbs, el dei texpualpeotar ToÎg aropvnpo- 
veniaow. [7] Olbv tor tò nmegi tig moditelag mpòs tòv dtrobvia 
moteiv bnpoxgautiav Èv ti rode «où do» Epn «xgbtog Èv ti) olxla 
vov molnoov ènpoxgarlav»!4. [8] Kai tò regi tobv Puorov mods tòv 
maubbpuevov dk TL pixpdg oUtw xal edTEAEIS ETaEev' «Iva pi) mote» Epn 
«tpu@vreg TÒò Heiov Srudelawpev»"!. [9] Kai tò regl tOv dBANpatwv, 
tadtu uova pi) xwAdoavrog dyuviteoda todg roditug èv ols yelo oÙx 
avatelvetar!?, [10] Depovrar è' avtod xai él èmorodbv aroxgi- 
very toradtar reds toÙùgs roMrag. [11] «I@g av modeplwv Epodov 
Gietolpeda;». «Av ntwyol pevate xal pi peodwv GTtegog Partow 
toùte mpuew»!*', [12] Kai n&Auv regi tv ted «odx div elim ùtelyotog 
mOMG tits avderlors xui où TAL v@Ivorg torepavwtam '?2. {13] TTegt pèv 
OUY TOUTHWY xal tOV ToLobt*wY Erotod ®v OUT Armotijoai QUbrov oÙte 
mMoTEdTAI. 


(20, 1] Tijg dè mods TÀ puijan tOv AGYwv Biafozig delyuata roradia 
tov Aropteynatwv tori. Acwvidbag è fuovevs àdxalewg tIvOg negli 
moayptmv ovx dyonotwv èuareyBévros, « Ebve» Elrmev, «oÙx Èv 


1.46. Si tratta di Agide TI, che regnò dal 338 ul 331 a, C. 

147. L'episodio è narrato da Plutarco anche negli Apophrbegrata Laconica, 216C è 
nei Regioni et imperatorun apopbibegriata, 191: in entrambi i passi l'ateniese è l'oratore 
Demade (fr. 8 De Falco), uttivo nella secondu metà del IV sec. a. C.; dellu spada corta 
spartana, che consentiva al guerriero un combuttimento ravvicinato col nemico, si parla 
anche in altri passi degli Apopbibegriata Lacntica (2176; 218A; 2321); cf, SAnTANIELLO, 
P. 332, NO 117. 

148. CE Apopbrhegmata Laconica, 224C; Septem sapientium convivium, 133DE; Re- 
gum ci imperatorum apophtbegniata, 189; SANTANIELLO, p. 366, nota 338. 

149. CÉ Apophthegmata Luconica, 228CD; SANTANIELLO, p. 466, nota 339. 

iso. CL Apophthegniata Laconica, 228; Regum ei imperatorumi apophtbegmata, 
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de'*, una volta che un Ateniese si faceva beffe delle spade spartane 
perché erano piccole, e diceva che i giocolieri a teatro le inghiottivano 
con facilità, esclamò: «Eppure, con questi pugnali, noi raggiungiamo 
benissimo i nemici» !*”. [5] Io vedo che anche il discorso laconico, 
malgrado appaia breve, raggiunge benissimo la sostanza dei fatti e sti- 
mola la riflessione degli ascoltatori. [6] E infatti lo stesso Licurgo 
sembra sia stato un uomo di poche parole e sentenzioso, se bisogna 
giudicare dalle sue memorabili battute. [7] Come ad esempio quella 
sull'ordinamento politico, che egli rivolse a uno che gli chiedeva di 
instaurare la democrazia nella città: «E falla tu per primo, a casa tua» 
— disse — «la democrazia»! [8] E anche quella a proposito dei 
sacrifici, rivolta a uno che voleva sapere perché li avesse predisposti 
così modesti e poco dispendiosi: «Per non tralasciare mai di onorare 
la divinità», fu la risposta '‘°. [9] E ciò che disse poi a proposito delle 
gare atletiche, quando permise ai cittadini di partecipare soltanto a 
quelle nelle quali non si tende in alto la mano '?°, [10] Si tramandano 
anche sue risposte del tenore delle seguenti, inviate ai concittadini 
per lettera. {11] Gli chiesero: «Come ci potremo difendere da un at- 
tacco dei nemici? », ed egli rispose: «Se rimanete poveri, e non desi- 
derate di essere l’uno più grande dell'altro» '?'. [12] E ancora, a pro- 
posito delle mura, disse: « Non sarebbe sprovvista di fortificazioni 
una città le cui mura fossero fatte di uomini e non di mattoni» '??, 
[13] Ma, a proposito di queste lettere e di altre simili, se non è facile 
nutrire dubbi, neppure è facile credere senza riserve alla loro auten- 
ticità. 


[20, 1] Dell’avversione per la lunghezza dei discorsi sono esempi 
le frasi che seguono. Il re Leònida, una volta che un tale parlò di af- 
fari importanti nel momento meno opportuno, disse: «Straniero, 


180E; SANTANIELLO, p. 367, nota 340; ulzare le mani è gesto di sconfitte: cf. Piccinini, 
D. 267. 

ist. CE Apophthegniata Laconica, 228; SANTANIFLLO, p. 367, NOt4 3.44. 

142. È questo un pensiero ricorrente, sin dull'età arcaica: cf, ALcuo, fr. 112, 10 Voigt; 
Esco, Pers., 3.49; Tuck, 7,77,7; PLUTARCO, Ly5., 14,10; l'aneddoto qui riportato du 
Plutarco si legge anche negli Apophrbegriata Luconica, 2286; cf. SANTANIELLO, p. 367, 
noti 3.45. 
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Stovri yotn tò Stovtw»!”. [2] Xagliaog!?* è è àadedpidolg tOÙ 
Avxobgyov regi tig dArybtntog aùtod tbv vouwv towrnfels, elmev 
bg ol Abyow ui xowpevor moMoig obéè vouwv Stovrar roriiv!?. 
[3] "Aoxibapidas dt penpoptvwv tivov ‘Exatatov tòv dopuotiv, ou 
maqain@ftete els tò cvooitiov ovdtv Fieyev, «6 eld@g» Epn «Abyov 
xul xaugòv cidev»!”°. [4] "A dè TtOvV muxg@v Epnv àropvnuovevpatwv 
ovx djoweiv xhoitos, toradt tori. {5] Anu&garog avebirov rovn- 
qoù xbrtovtog avtòv dxalgors towriuao, xal i) xal toÙTO moà- 
Mix Eomr@vros, tiS dgrorog Erragriatov, Epn' «ò tiv àvopowra- 
tos» "7. [6] “Ayig È, èravobvimv tIvOv toÙg *"HAelovg be xadbg tà 
'OXbpria xal ètxalwg Gyovtag, «xai ti peya» Ep « Hieior mooivii è 
Erimbv mévte dputog ud yompevor tà diuarootva;» '?5. [7] Oebrroprros dè 
Etvov tIVÒg eUvoruv EvBervupevov, xal pfoxovtog bg mag toig 
aùtod modlrag guoikxwv xadeirai, «x&AMov 1v tow elmev «b Eeve, 
qpuroroMitav xadetodaw'”. [8] MAewotovat è è Mavoaviou, dirogos 
"A&nvalov toùg Aaxedayioviovg dpateis dmoxadobvios, «botàg» Epn 
«Aeyew pòvor yo ‘EXX&vwv daupeg ovétv xaxòv pepadipapev 
mao vdpiv»! [9] ‘Aogidbapitdag dè roòg tòv nudopuevov nécor 
eloì Eragriàatar, «ixavoi» eimev «lb Etve, todg xaxodg dreguxerv» !9". 
(10] “Eoti dè xai toîs perà rardag eignpéevors on adtov texuionaotar 
tòv è0uopov. [11] Et@itovro yo pundérrore yootar t@ Abyw 
magtoyws, pind' depiévar pwwiv tg oÙx dpog ye mwg Eyor tivòg 


133. Il detto qui attribuito u Leònida | (.490-480 u. C.), il famoso re aglade caduto alle 
Termopili, si legge, a due riprese, unche negli Apophrbegmiuta Laconica, ma è ussegnuto a 
due diversi personaggi: in 2161 ud Anassàndrida IT (560-520 ca, n. C.); in 2241 nu Leonte 

154. C£ supra, 3,6; 5,8-9, e note relative. 

159. CL Apophthegniata Laconica, 2328; Regum et imperatorum apophthegmata, 
Bol. 

156. CE Apopbthegniata Laconica, 2185; il «sofistn» Ecuteo viene generalmente iden- 
tificuto con lo storico Licateo ci Abdera (#Griist 264 T 5), attivo tra lu fine del IV e 
l'inizio del IN sec. n. C,; nell'altrimenti ignoto Archidàmida potrebbe ullora riconoscersi 
Archidàmo IV (405-275 ca. a. C.): ef. Picciritii, pp. 267-268; SANTANI:LLO, p. 338, nota 
160. 

157. L'aneddoto ricorre anche nei Moralia, mu viene attribuito 1 personaggi di volta 
in volta diversi: ad Agide III, re curipontide (438-331 a. C.) in Regi et srmperatorum 
apophthegmata, 190D; Apophthegmata Lacosica, 216C; ud Archidimo Il (469-427 n. C.) 
in Apophbtbegniata Laconica, 218C. 
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quando non si deve tratti ciò che si deve» '?. [2] Carìlao'”4, il nipote 
di Licurgo, quando gli chiesero perché lo zio avesse fatto così poche 
leggi, rispose che chi non usa molte parole non ha bisogno di molte 
leggi!” [3] Archidàmida, ad alcuni che disapprovavano il sofista 
Ecateo perché, dopo essere stato ammesso al pasto in comune, non 
aveva detto nulla, replicò: «Sa parlare, e sa anche quando» !”°. [4] Ed 
ecco qualche esempio di quelle battute memorabili e pungenti non 
prive di gradevolezza alle quali ho accennato. [5] Demarato, una 
volta che un uomo dappoco lo stancava con domande inopportune, 
e, insistendo, più di una volta gli chiese chi fosse il migliore tra gli 
Spartiati, rispose: «Quello che meno ti somiglia»'?”. [6] E Agide, 
poiché alcuni lodavano gli abitanti di Elea perché dirigevano i giochi 
olimpici con signorilità e imparzialità, disse: «E che cosa fanno di 
straordinario gli Elei, se praticano la giustizia soltanto un giorno ogni 
quattro anni?» !, [7] Teopompo, un giorno che uno straniero gli 
mostrava la sua simpatia dicendo di esser chiamato dai propri concit- 
tadini amico degli Spartani, disse: «Meglio sarebbe per te, o stra- 
niero, esser chiamato amico dei concittadini» '’. [8] Plistoanatte fi- 
glio di Pausania, poiché un oratore ateniese definiva ignoranti gli 
Spartani, esclamò: «Dici bene: solo noi, infatti, tra i Greci, non ab- 
biamo imparato nessuna malvagità da voi!» '°. [9] Archidàmida, a 
uno che voleva sapere quanti fossero gli Spartiati, rispose: «Quanti 
bastano, o straniero, a respingere i cattivi». [10] È possibile poi 
anche dai loro motti di spirito farsi un’idea delle loro abitudini. 
[11] Essi infatti si abituavano a non parlare mai a vanvera, e a non la- 
sciarsi scappare parola che non avesse, in qualsiasi modo, un significato 


158. L'episodio, sempre attribuito ad Agide II (.127-399 a. C.), compare unche in Re- 
gum ci imperatoruni apophibegniata, 190C1); Apophthegniata Laconica, 2138. 

159. ‘Icopompo è citato supra, 7,1 (cf. le note relative); l'aneddoto si legge unche in 
Apophithegmata Laconica, 2211) e, attribuito ul «re degli Spartani», nel fr. 86 Sandbach. 

160. L'uneddoto compare anche nei Moralia: cf. Regi ct imperatoruni apophtbeg- 
mata, 1928; Apophtbegmata Laconica, 217D; 231D: riferito però al re ugiude Plistoanatte 
(458-408 u. C.) soltanto nell'ultimo dei tre passi; ud Antolcida negli altri due cf. SANTA: 
NIELLO, p. 480, Nota 404. 

161, Il detto è riferito ad Aristone (550-515 ca. a. C.) negli Apophibegriata Luconica, 
218A; ad Agide II (427-399 a. C.) nei Regune es imperatorum apopbibegmata, 1901) e, 
ancora, negli Apophihegriata Laconica, 215D. 
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Bewpilag dElav Suavovav'‘2, [12] ‘O uèv Yao dxodoar toÙ |upovpevov 
tiv dndbva ragaxadovpevos, «avtàs» Epn «axovxa TiIvag»'. 
{13] ‘O è’ avayvovg tò triyoappa rovro’ 


Ffevvovias mort tobode tupavvida y&ixeos “Aong 
eMe' FeAtvobvrog è' dijupì rodag Hdavov!%', 


«bixalwg y» ele «tevanavi Toi dvbgeg' Eder yo dptpev GAav adtàav 
rxatuaxafpev»'. [14] Neavioxog dè reds tòv trayyeMAbpevov avt@ 
dboew diextguovac drmofvijoxoviag Èv t@ phyeodat, «u) où ye» et 
mev, «dAAk 86g por tiv arroxtervoviwv Èv tò payxeotaw ! [15] “Ete- 
gog dE tIG IS@v tv droywenoer faxevovras eri dipoewv dvbewbrrovs, 
«ui) yevorro» eimev «èvravta xafloar SÎev 0Ùx Eotiv bretavaotijvar 
moeofuttow» '°7. [16] Tò pèv oÙv tOv dropfteyuatwv etdog tiv tor 
outov, dote xai Aeyew tivag oÙx drbrwg, Ort padXév tori tò puo 
doqgeiv f) tò puoyupvaoteiv \axwviterv "98, 


[21,1] ‘H dè regi tag @dàg xal tà pein rmaldevog oÙy NrTov 
torouvdàteto tijs tv toîg Abyorg eUtnMlag xat xafagrotntos!, dida 
xal tà pen xÉvroov elyev Èyeotinòv Bupoò xai ragaoratixòv depuis 
ivbovarbdovg xal mpaypatimijg, xal i) A6E1g Mv dgpertg xal afgvatog 
eni ro&yuao ceuvois xat ijfororois. [2] “Erarvor yàg ]oav dg tà moMk 
tOv tedvnxbrwv Unto tig Enkomms evbaovibopevov, xal 1pòyor 
TOY tgEC&vTWY, (bg dAyewòv xai xaxodalpova filobvtwy filov, èmayyeMa 
te xal peyadavyla noedg doemiiv moérovoa taig mila!” [3] "Av 


162. C£É. supra, 19,1-3 c le note relative. 

163. L'anneddoto, attribuito però ad Agesiluo, è riportato du Pluturco anche in Re- 
gum et imperatori apophibegmata, 1918; Apophthegmata Laconica, 2120"; viene uttri- 
buito u Plistarco sbiderz, 231C: cf, SANTANIELLO, p. 323, nota 66, 

164. 41 Preger. 

16s. Negli Apopbibegmata Laconica, 2171, il detto è ussegnato ud Arco, da identifi- 
care probubilmente col re ugiade Arco | (309-265 u. C.), unche se non risulta che questi si 
sia mai recato in Sicilin: cf. SANTANIELLO, p. 337, NOta 153. 

166. Si osservi come lu risposta del giovane spartano si busi sull'antitesi d100vfponov- 
rac/aimo tivo viY. 

167. CÉ. supra, 15,3; Apopbtbegmata Laconica, 2321"; SAnTANIILLO, pp. 386, note 439; 
A0d; 3Ld 

168, Questa osservazione deriva u Plutarco du PLatoni, Prof., 3421: cf. Piccirizii, 
p. 268. 
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meritevole di una qualche riflessione '°2, [12] Infatti, un tale che fu inv 
tato ad ascoltare un uomo che imitava l'usignolo, disse: «Io ho ascol- 
tato quello vero», (13] Un altro, dopo aver letto questo epitaffio: 


Mentre un giorno questi spegnevano la tirannide, 
il bronzeo Ares li stroncò: 
di Selinunte alle porte morirono '°*, 


disse: «È giusto che questi uomini siano morti: perché dovevano farla 
bruciare del tutto». [14] Un giovane, a uno che gli prometteva di 
dargli dei galli capaci di morire in combattimento, rispose: «No, 
dammene invece di quelli capaci di uccidere in combattimento». 
[15] Un altro, vedendo degli uomini seduti sugli sgabelli in una la- 
trina, disse: «Non mi accada di sedere lì dove non ci si può alzare 
per cedere il posto a un anziano» !°”. [16] Insomma, il carattere dei 
loro motti era tale che non senza ragione alcuni dicono che fare lo 
spartano consiste nel praticare la sapienza piuttosto che la ginna- 


stica! 


[21, 1] L'educazione al canto e alla musica era perseguita con im- 
pegno non meno del buono stile e della purezza nel linguaggio !’. La 
musica, anzi, conteneva un pungolo capace di svegliare l'animo e di 
far sorgere in esso un impulso entusiastico all’azione, mentre le pa- 
role dei canti erano semplici e vigorose, basate com'erano su temi seri 
e che formavano il carattere. [2] Si trattava infatti, per lo più, di elogi 
di quanti erano morti per Sparta, considerati felici; e di biasimi per 
quelli che in battaglia erano fuggiti per paura: e di costoro si diceva 
che vivevano una vita dolorosa e sventurata; temi ricorrenti, con for- 
mulazioni appropriate alle classi di età, erano anche la promessa e il 
vanto del proprio valore '”°, [3] Come esempio di questi canti vale la 


169. Numerose sono le testimonianze antiche relutive ull'importanza della pratica € 
dell'insegnamento musicale nella società spartana: cf. Aistoriti, PoZ, 8,1349b 1-4; Ps. 
Piurarco, De musica, 11 40C; ATENEO, 12,317%; 14,627d ss; 632f ss. QuintILIANO, 
1,10,15 CCC. 

170. Quasi le medesime parole Plutarco scrive in fastituta Lacortica, 2371-238A: cf. 
Tintio, frr. 6: 7; 8: 9 Gentili-Prato; Senoronte, Lac, 9,3; SANTANIELLO, pp. 405-406, 
noti 419. 
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Evexa delyiatog où yeipov tot Év n xgoeveyzaotar'"' toLbv ydo 
yxopov xatà tag toEIc NAxlag cvviotapievwv tv taig tograts'!72, è puèv 
tOv yegoviwv dgxbpevoc jjdbev: 


‘Apés ox ipueg tAxiior veaviar, 
è dè tbv dmpatoviwv dpebpuevog Bheyev' 

‘Apès dé y etuég' al dè Ajjg. reipav Aafé, 
ò dè teltug 6 tòv raldwv 

‘Apès 8é y° toobpeota mod xAggoveg. 


[4] “OXwg è' div tiq Emothoag Tolg Aaxmvixoig roujuaov, bv Et ad 
iuag Eva deoteto, xail tods èpufatnglovs sudpovs àavarafov, olg 
Eye@vro mods tov uvdòv!”* Endyovres toîg modeplos, où xaxdg 
iyioato xal tòv Tepravdgov xal tòv ITlviagov tv àvéolav ti] 
povoni ouvvartev. [5] ‘O pv ye oùtws nemolmxe rmegl tv 
Aaxedaytoviwv'!7! 


"Evb* aly te vemv AXEL xaì podoa Myera 
xaî dlxa eòoua yu” 


16] Mlvdagog dé pro !7° 


"EvBa Povdaîi yeg6viwv 
xai vimv dvegov dgwtebovov alypiai 
xai yogoì xaî Modaa xai dyAata!?°, 


Movowwtéotovs Yo Gia xai rodepixwtatovg drogpalvovow adrobs 


“Forre yàùo &vra tO Cdfgw tò xaAwdg xidap(ddev, 


7 


nq è Auxwovixàg momrig elonxe'??. [7] Kat ydo Èv taig pulyag 


171. Carme. pop., fr. 870 Puge (PMG 870). Il testo del carme è riportuto da Plutarco 
anche in devtizzta Laconica, 238AB; De laude ipsins, sqal; cf. Ps. PLuTARCO, Consolatio 
«ad Apolloni, 1108; SantanteLLO, p. 406, nota 520. 

172. Quest'uso viene futto risalire a ‘Tirtco: ef. Portucti, 4,107; con buone probubi- 
lità, le feste qui ricordate sono le Gimnopedie (cf. Piccini, p. 269), ma si ritiene anche 
che il riferimento sia da considerare generico (cf. SANTANIELLO, p. 406, nota 420). 

173. L'aulo era uno strumento musicale a fiato ud ancia semplice o doppiu. 
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pena riportarne uno solo'”'. Nelle feste venivano allestiti tre cori '7?, 
uno per ognuna delle tre classi di età. Quello dei vecchi dava inizio 
all'esecuzione cantando: 


Noi un giorno eravamo giovani gagliardi; 
quello degli uomini maturi rispondeva con queste parole: 

E noi lo sinmo: se vuoi, fanne esperienza; 
quindi il terzo, quello dei ragazzi: 


E noi saremo molto più forti. 


[4] In generale, se uno presta attenzione ai componimenti poetici 
spartani, alcuni dei quali si conservano ancora ai nostri giorni, e ric- 
samina i ritmi di marcia, che impiegavano al suono dell’aulo'”’ negli 
assalti contro i nemici, capirà senza fatica come, sia Terpandro, sia 
Pindaro uniscono alla musica il coraggio. [5] Il primo ha composto 
questi versi a proposito degli Spartani '?*; 

lì fiorisce dei giovani lo spirito guerriero e ln Musa canora 

e la Giustizia dalle ampie strade. 

{trud. Gostoli) 


[6] Pindaro invece dice!?; 


Lì assemblee di anziani 
e spiriti guerrieri di giovani uomini primeggiano 
e danze, c canto, e splendida gioia !7°. 


Questi componimenti mostrano gli Spartani pieni di amore per la mu- 
sica e al contempo dotati di una straordinaria propensione alla guerra: 


procede davanti alla spada l’abilità nel suonare la cetra, 


come ha detto il poeta spartano 77. (7) E infatti, prima delle batta- 


174. l'rapanpRO, fr. 3 Gostoli: ef. A. Gostoti, Terpandro, Roma 1990, pp. 110-143. 

173. lr. 199 Machler. 

176. "AyAata, una delle Cùriti, personifica qui lo splendore delle feste spartune; il suo 
nome, connesso con l'aggettivo liyàadg, significa «Radiosn». 

177. ALCMANE, fr. q1 Page (PMG 41). 
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ngoediero taig Movvag è faoneds, dvapupuvfoxmv bg Foe Tijg 
radelas xal tòv xgloewv, iv bor rebyeLgoL ragà TÀ dervà, xal Abyou 
tivòg dElag ragéywor tds meliterg ci paybpevor!?*, 


[22,1] Tote dt xal toig véog tà oAngérata tig daywyiîjs 
emavieviec, 0Ux txmivov xaddwriteotar neol xbunv xal x6ojrov 
ordwv xal ipariwv, yalgovteg Woreo immo Yavedor xal ppvatto- 
pévog eds toùg dybvag. [2] Arò xop@vteg eÙtdg èx tig tOv Epipwv 
MAulag!?°, uddiota maga toùs xivebvovg tteglirevov tiv xbpunv, 
Aragiv te palveoda: xal draxexguievnv, àzropvapovevovieg tiva al 
Auxovgyov Abyov smepl tig xbpng, Ott «toùg puètv xadoùg evirge- 
meotégovs more, tods è' aloygods pofeewrtgovg» !*. [3] "Exg@vro &t 
xai yupvaolo paraxwrtpor ragà tag otgarelag, xal tiv GAÀNV 
Slartav 0vy oUTtÒw xexodaoptvnv odé' Unedtuvov tOÎs veors magetyov, 
wote povo dvioemrmv Exelvos tig eis tov mOdeiov doxfoewg 
Uvinavow elvar tòv modepov. [4] “H8n dì ouvietayuevis Gua vijg 
quiayyos avtov, xal tov roreulwv ragbviwv!*', è faodeds dua tiv 
te yluurpav Eogpuyiateto, xal otepavododar ragijyyeXde naar xal 
toùs avAniag adàetv Extideve tò Kaorégevov puedo! [5] dua & 
gENoxev tupatngiov maràvog'!**, dote ceuvijv dua xal xatarAnami)v 
tiv bypv elvar, duOlL) te reds tov adiòv èuBawoviwv, xat pijte Srk- 
orcaoja rowooviwv Èv ti phdayyi, pie taîg puyaig Pogufovptvwy, 
dia rows xal idagbg Urnò toù ueiovg dayoptvwv Enl tv xlv- 
suvov!*. [6] Oùte yo pofov cite dvpòv èyylveoftar rAeovatovia 
toîg oUtw Swaxepevorg eixdg totiv, dAl'evorattg poovnua per 
tixidog xal dhooovs, be Tod Beoù cvpragovios. [7] "Exbper è è 
faovedg Eni todg modeulovg Eywv pet? gautod (toùg) otegpavitny 


178. C£, Apophthegmata Laconica, 2204; Instituta Laconica, 238BC; De cohibenda ira, 
4488; SANTANIELLO, pp. 400-407, Nota 521; PICCIRILLI, p. 270. 

179. Si noti che, agli inizi del loro curriculizzi educutivo, gli Spartani venivano rasati a 
zero: cf. vepra, 16,11; il significato iniziatico di queste pratiche appare evidente. 

80. C£É Lys. 1,3; Apophthegmata Laconica, 228E; Reguni ci imperatorum apophtbeg- 
niata, 189E; Sinorontei, Luc. 11,3; per Eropoto, 7,208, la cura della chioma era uno dei 
preparativi bellici degli Spartani. 

181. Il discorso si ricollega a 21,7. 

182. In Pixpako, Pyfb., 2,69, il Kuordertov è già divenuto un canto tecompugnato du 
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glie, il re compiva un sacrificio preliminare alle Muse, ricordando, a 
quanto pare, ai combattenti, l'educazione ricevuta e i giudizi ai quali 
sarebbero stati sottoposti, perché stessero pronti nel difficile mo- 


mento e compissero imprese degne di nota !?*, 


(22, 1] Ma in tempo di guerra ai giovani venivano anche mitigate 
le norme più rigide dell'educazione: non veniva loro proibito di ab- 
bellirsi la chioma e di adornare le armi e i mantelli, e tutti si rallegra- 
vano del loro portamento altero e fremente, simile a quello dei cavalli 
prima delle gare. [2] Perciò, appena usciti dall’adolescenza, si lascia- 
vano crescere i capelli '”° e, soprattutto al momento dei pericoli, cu- 
ravano che la chioma apparisse lucida e ben pettinata con la scrimi- 
natura, tenendo a mente un detto di Licurgo a proposito della 
chioma, che «ai belli conferisce più fascino e dà ai brutti la capacità 
di suscitare maggior paura» '*° [3] Durante le campagne militari si 
allenavano con esercizi più leggeri, e anche il resto della disciplina 
che essi imponevano ai giovani non era tanto rigida e controllata, 
sicché solo per loro, tra tutti gli uomini, dopo l'addestramento alla 
guerra, la guerra stessa era un riposo. (4] Quando il loro esercito era 
ormai schierato e si offriva alla vista dei nemici!*', il re sgozzava la 
capretta rituale, invitava tutti a incoronarsi e ordinava agli auleti di 
suonare sul loro strumento il motivo di Castore !*, [5] Contempora- 
neamente, egli intonava un peana di marcia '*, cosicché lo spettacolo 
era insieme solenne e terrificante: i soldati avanzavano al ritmo del- 
l’aulo senza smembrare lo schieramento, né si sentivano turbati nel- 
l'animo, ma con calma e letizia si lasciavano guidare dalla musica al 
combattimento !**, [6] Infatti è naturale che né paura né furore ecces- 
sivo si sviluppino nell'animo di uomini siffatti, ma una volontà ben 
ferma, unita a speranza e coraggio, nella convinzione che la divinità li 
accompagna. [7] Il re avanzava contro i nemici avendo al suo fianco i 


strumenti o cordn (citarodico): alle sue origini, però, l'uccompugnamento eru eseguito dil- 
l'auto, strumento a finto ud uncis semplice o doppiu: cf. Ericanmo, fr. 73 Kuibel; Ps. Pru- 
rarco, De musica, 1140C; Poruvce, 4,78. 

183. Poteva trattarsi di un éipuvigiov: cf. supra, 21,4. 

184. C£ ‘l'ucibIiDs, 5,70; SENOFONTE, Lac., 13,8. 
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àyova vevamzota!. [8] Kai paoi ye tiva Yoenpatwv smo0XXbv Èv 
"OXupurtlo è dopevov adr pi debliuevov, dAid modi rovw xata- 
raralcavia tèv Èvraywviotijv, dg ug elmev abt@, «TL dor nitov © 
Alumwv yeyove dà tig vixngi» piva perditoavia «pò toù faodewe 
Tetuypevog puyobpar to modelo». [9] Toeyupuevor dì xal 
vixijouvies, éblmxov 06oov txfefarboaodar Td vixnia ti) guyî t@v 
modeulwv, cit eUdùbg dvexbgovv, oùte Yevvalov oùî* ‘EXnvxdv 
ilyovpevor  x6rterv xal poveterv darodeyopevove xal rupaxe- 
yxwgnxòtac. [10] "Hv è ov povov xaddv roùro xal peyadbypuyov, Aid 
mul yoijoyiov eidéreg yùo oi paxbpevor noòg avrobs, OTT toùg 
Upuorapievovg dvargovor, peldovtar dè tobv Evaldoviwy, Tod |everv tò 
ipevyer fyovvto AvarteMtotegov!*. 

[23,1] Aùtòv Bè tòv Auvxodgyov ‘Inzlag piv ò cogotig!* 
rodeuxbotatov nor yeveobar xal moddbv Euresgov otgaterbv, Di 
Moottpuvog!* sè xal mv xat' oddapodg tov innéwv Sravopi)v 
Avxoveyw rgootit”ow: eivar dè tòv odAapiov, dg Èxeivog ovveotnoEv, 
lantmv mrevrijuovia rAitog, èv tetgaybv@ oynpati reraypevov' [2] è 
dè Dadnpeds Anpitotog'*° ovdeltàg dpepievov modejuxijg molitewsg, Èv 
eigilvy xutaotivuoda. tiv roditelav Bome di xal tig "OXvpriaxi]e 
exeyerolas i Erlvora rolov xul 106g eigijvnv oixelmg Eyovrog àv- 
deòs elva. [3] Kaultor ao tiveg, bg “Eppurmtog!” puvnuovever, 
tòv Auxobgyov où rmoootyev ovdè xorvwveiv èv doyi TOS megl 
tòv “Igitov!!, &AXad tuyygavev dA ws èmdnpovvia xal Dembpevov' 


t8s. Le gare otepavita, il cui premio era uni semplice corona, godevano di mug- 
giore considerazione rispetto a quelle Arparita 0 gonparita, il cui premio crano beni 
muteriali; cl. Quaestiones convivales, 639È. 

186. C£ Apophtbegmata Laconica, 2288; TUCIDIDE, 4,734. 

187. Il sofista Ippia di Glide visse all'incirca fra il 485 e il 415 a. C. Gli sono attribuite 
diverse opere (Tentzds dbyog; “Elvov Ovajiaalaz; "Oruprtovizv aveygagi Evvayoyi); 
non si sa quale di esse appartenga il passo riportato du Plutarco (VS #6 Bri = FGrl fis: 
GI 711 Unterstciner); sembra indubbio comunque che Ippia vedesse in Licurgo «il 
rappresentante dello stato guerriero piuttosto che il pedugogo di quello ideale» (Piccini. 
LI, p. 271). 

188. Filostefano di Cirene, allievo o amico di Callimaco, visse nel II sec. a. C. Fu 
autore di opere geografiche (cf. AtintO, 7,293f; 8,331d; Gellio, 9,12); di un trattato mi- 
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vincitori della gara per la corona! [8] E si racconta che uno spar- 
tano, al quale, durante i giochi olimpici, veniva offerta una grossa 
somma di danaro, non l’accettò, ma, dopo aver ottenuto con grande 
sforzo la vittoria sull’avversario nella lotta, quando uno gli domandò: 
«Quale vantaggio, o Spartano, ti è venuto dalla vittoria? », rispose 
sorridendo: «Combatterò contro i nemici schierato davanti al re». 
[9] Dopo aver ridotto alla ritirata e vinto l’esercito nemico, lo insegui- 
vano quanto bastava a consolidare, con la sua fuga, l'esito vittorioso 
della battaglia. Quindi si ritiravano subito nell’accampamento, rite- 
nendo che non fosse un'azione nobile e degna di Greci colpire e tru- 
cidare chi rinunciava alla lotta e aveva ormai abbandonato il campo. 
[10] Questo comportamento non era solo nobile e magnanimo, ma 
anche vantaggioso. Quelli che combattevano contro di loro, infatti, 
sapendo che essi uccidevano chi opponeva resistenza, ma risparmia- 
vano chi cedeva, ritenevano più conveniente fuggire che restare a 
combattere '*°, 


[23, 1] Il sofista Ippia'!*” dice che lo stesso Licurgo fu bellicosis- 
simo, e fece diretta esperienza di molte campagne militari. E Filoste- 
fano !** attribuisce a Licurgo la suddivisione dei cavalieri in ou/amtdi: 
spiegando poi che ogni 0u/ar65, così come egli lo costituì, era uno 
squadrone di cinquanta cavalieri, schierati in formazione quadrata. 
[2] Demetrio Falèreo!* afferma invece che egli non intraprese al- 
cuna operazione militare, e istituì il suo ordinamento politico in pace: 
d'altra parte sembra che anche l’idea della tregua olimpica sia propria 
di un uomo mite e incline alla pace. [3] Eppure alcuni, come ricorda 
Ermippo !”, dicono che Licurgo non si dedicò né prese parte dall'ini- 
zio al progetto di Ìfito!”' di istituire i giochi, ma capitò a Olimpia 
mentre si trovava in viaggio per altre ragioni, e, mentre assisteva alle 


tologico c antiquario intitolato ‘Yaopwipeara; di un trattato Hegl eognperov, al quale è 
probubilmente da assegnare lu citazione riportata da Plutarco (FGH IN, 33 F 30). 

189. Il filosofo peripatetico Demetrio Falèreo fu governatore di Atene dul 317/6 al 
08/7 u. C. Probabilmente lu cituzione plutarchea (AGFA list, 228 F 21 = fr. 80 Wehrli) 
risale al suo Miret riginvaz. 

190. Ermippo di Smime (FG/, IMI, 37 F 4) è giù citato supra, 3,7 (cf. la nota relativa). 

to1. Cf. supra, 1,2. 
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4] axovoar BÈ pwvijv Woreo dvbpbrrov tIvòg gEOmiotev Emo viog 
avtp xai favpatovros, ott ToÙg moditag où mgotgtretar xorvwveiv 
Tg mavayvoewg' by dè uetaotRagpevtos ovdapiod pavegds è poeyta- 
uevos Tv, Belov fiynokpevov, citw mEÒg tdv “Ipitov tgantodar, xal 
ovverazoopinpoavia tiv togrijv Evdototegav xal fefavoregav xata- 
otoat, 


(24, 1) ‘H dè naudela peygi ov tvnMxwv ditrervev. Oùdels yào Tv 
dupenutvog bg EBovieto tiv, dXi' olov èv otgatontd Tij rode, xal 
dlattav Eyovteg Woropéwnv xai dLatoifiv megi tà xoivà, xal 6Àwg 
vopitovies oùy aùtbv, dMèà tig matgldog elvai, Bietédouv, el pi) ti 
rpdTtTELV ÉETEgOV El moootETayUÉvOov, ErIoxomoDvTES TOÙg raidas, xal 
Bbloxovreg t. tbOv yonoipwv, i abvroi pavitavovires raod tOv 
ngeofuteguwv. [2] Kai yàg Ev tI TOdTO TOY xaAdbv Mv xal paxaglwv è 
rageoxevaxe toi Eautod roMTtatg è Avxovgyos, aptovia ayoàîg, olg 
teyxvng ptv Gypaota. favaboov tò maglirav oùx Epeito!”, yonpa- 
tiopov dé cvvaywyiv Exovrog toybén xai rgaypartelav ovè' bmioiv 
Eder da tò xojuòdf) Tòv riovrov Gbndov yeyovevar xal atipov' oi 
è' elAwreg avtoig eigyatovio TIv Yiv, àrmogopàv tiv eipnpevnv 
teroùvtes!”. [3] ’Ermiònuov dé ug ’ABfwnor Bixaotnelwv Oviwv, 
sal mutbpevog tiva Blunv deylas @pinxbra Padlterv ddvpoovra 
xal mpormeunòpuevov Unò tbv plàùwv, ocvvaytopevov xal faptws 
qpegbviwv, Èdelto deltar toùs ovprmagbvias avtp, tig toriv ò tiv 
tievfteplas tarmxog blanv' oùtw SovAorgentg iyobvio tiv megl tg 
teyvas xal tòv yonpatiopòv doyoMav!". [4] Alxar è' we eluòg BEL 
tov Gua tò voplopati, pijre mAgoveElag pit droglag abrois ma- 
qoUong, ivotntOog È' Ev edrrogla xal daotwwng dl edtÉAELav yeyevnuévns. 


192, Con questa notizia non contrasta l'accenno, che si trova più volte nelle fonti 
antiche, a professioni quali quelle di araldo, uuleta, cuoco, scalco, indovino, medico (Eno- 
boo, 6,60; 7,174; PLirrarco, Lys., 23,11; Ages., 8,1; Quaestiones convivales, 644B; Suno- 
ronti, Lac., 13,7): il divieto si riferisce evidentemente a quei mestieri diretti ulla produ- 
zione di oggetti e ulla commercializzuzione di essi: cf. SANTANIELLO, pp. 326, nota 82; 
422-424, NOta 517; PICCIRILI.I, pp. 272-273. 

193. C£ supra, 8,7; Comp. Lye. et Nu., 2,6; Iustituta Laconica, 239DE; Apophibegmata 
Laconica, 113F-214A; 217A; 221C. 
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gare, [4] udì una voce, come di un uomo che lo rimproverava e gli 
esprimeva il suo stupore perché non spingeva i suoi concittadini a 
partecipare all’adunanza generale di tutti i Greci. Quando, voltatosi, 
non vide da nessuna parte chi aveva parlato, pensò che si fosse trat- 
tato di un messaggio divino. Si recò allora da Îfito, e lo aiutò a dare 
un regolamento alla festa, rendendola più famosa e più stabile. 


[24, 1) L'educazione continuava fino all’età adulta. A nessuno in- 
fatti era permesso di vivere come voleva, anzi, la vita in città era come 
quella di un accampamento: tutti si attenevano costantemente a un 
regime di vita regolato ed erano impegnati negli affari della colletti- 
vità, e insomma consideravano la loro esistenza non in funzione di se 
stessi, ma della patria. Se non avevano ricevuto l'ordine di occuparsi 
di qualche altro compito, sorvegliavano i ragazzi, e insegnavano 
loro qualcosa di utile, oppure essi stessi l’imparavano dai più anziani. 
[2] E infatti fra le cose belle e beate che Licurgo ha procurato ai pro- 
pri concittadini una è questa, l'abbondanza di tempo libero: non im- 
pose loro in alcun modo di dedicarsi a lavori manuali '°?; ed essi non 
avevano affatto bisogno di accumulare danaro, cosa che richiedeva 
una pesante fatica, perché la ricchezza non era assolutamente motivo 
di ammirazione e fonte di onore. D'altra parte, a lavorare la terra per 
conto degli Spartiati, c'erano gli Iloti, che pagavano loro il tributo del 
quale abbiamo parlato '?. [3] Uno Spartano si trovava ad Atene men- 
tre si teneva la seduta dei tribunali; venuto a sapere di un tale, con- 
dannato in un processo per oziosità, che se ne tornava a casa afflitto e 
accompagnato dagli amici, i quali pure erano addolorati e avviliti 
come lui, chiese ai presenti che gli mostrassero chi fosse quello che 
era stato condannato perché aveva pagato la colpa della sua libertà: a 
tal punto consideravano cosa da schiavi impiegare il tempo nell’eser- 
cizio dei mestieri e nell’arricchimento '**. [4] E anzi è verosimile che i 
processi scomparissero insieme con la moneta, dal momento che a 
Sparta non c'era più né desiderio di ricchezza, né povertà, ma si era 
instaurata l'uguaglianza nella prosperità e una vita facile, grazie alla 


194. Plutarco riporta l'aneddoto anche in Apophtbegriata Luconica, 221C, dove però 
lo riferisce a un certo Eronda: cf. SANTANIE1.10, p. 347, nota 231. 
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{5] Xopol dè xal fadlar xal edmyiar xal Bratgifal megl te pas xal 
yupvaora xal Afoyag tòv dravra yobvov treywolatov, Ote ju) 
otgaTEvO|IE VOL tÙYOLEV. 


[25,1] Oi péev ye vemtegoLr teliMovi” ETt@v TO magdrav oÙ xa- 
TEfarvov Fig diyopliv, dA)l Età TOV ovyyevov xal tOv toaotbv 
Etoroùvio tÙUs ùvayxalag oixovoplag. [2] Toîg Sè aoeofuttpors 
aioygòv iv ovveros dedofar regi tabta Siatgifovorw, dAla ju) tò 
nÀeiatov tig iutgag megi tà yupviora xal tg xadovptvac Aboxag 
19. [3] Kai ykg eis tavrag ovwévieg èmermòg toyò- 
Xatov pev dAXMAuv, ovdevdg pepvnutvor tOv modg Yonpationòv fi 
yoelav dyogaiov ovviedoDvIWwW dMèd Tò mAeiotov iv tijg toravmng 
Buatoifijs Eoyov Èrarvelv TL TUV xad@v i) tOov aioyg@bv peyew pe- 
tà nardiag xal yiimroc, Fiapoòg Lmogptpovros gig vovfteolav xal 
81608wow. [4] Obdè yae abtdg iv dxgitws avorngdg è Avxovgyos 
GMa xal Tt6 tod Feiwrog"” Gyadpatiov Exeivov L8pdoavdar Ewol- 
Bios!” iotogri, tiv mardrav Morreo ijòvojra toÙ MOVOV xai tig dualtng 
tupadbvia xard xagòv Fig tà cvprdora xai tàc toravtug diatEfàg. 
{5] Tò d' Giov etfite toÙs mroMltag pi) BovAeoda: pò èrtotaotar xat 
idluv tiv, ddl’ Moreo tc pedittag t) xo ovjupueig Ovrag ciel, xal 
per dAAiAwv eldovpevous megi tòv dgyovta, puxpod deiv BEEoT®TAG 
gautov br evfovoragnoi xal quotiiag, BA0vg elvar tijg marpldog' 
dg Fot xai pwvaîs tIoLv avitbv arotemwpioar tiv dik vorav. 16] "O pèv 
yàe Medkerrog!* oÙx Eyxedeis cis ToÙg ToLaxoolove, Unger pda 
pardebs, Moreo yulewv Ot feAtlovas avtod TELaxoolove i) Odg 
exe!” [7] IMoXvorgatidus è’ 6 rmocoffevwv medg toùc faadéwg 
otgatnyods ped” trépwv, ERoputvov avtbv mbtegov Idia mAgELOW Î) 
Smpuoola rmeppdéviec, eimev' «alxa toyxwpev, Snjoolg. Alxa dro. 


avaotet peottar 


199, CE supra, 16,1. 

196. Si trattu di un grammatico, vissuto ten II e TI sec. a. CFG ist 495 F_19), da 
non identificare col più celebre Sosibio di Sparta, soprannominato 6 \amxog («il risolu- 
tore»), per la sua abilità nel risolvere i problemi omerici. 

197. À Sparta c'eruno santuari c stutue dedicati anche a Défos, a Bfivatoc, 1 “Yavog, 
ad Aide (cf. Ag. es Cleom., 3009],1-2; PAUSANIA, 3,18,1; 20,10-11): per la verità, lu cosu 
non è insolita sin in Grecia sia n Roma: cl, Piccrritii, p. 274. 
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semplicità. [5] Danze, feste, banchetti, partite di caccia, ginnastica e 
riunioni per la valutazione dei giovani occupavano tutto il loro 
tempo, quando non si trovavano eventualmente in guerra. 


[25, 1] I giovani sotto i trent'anni non scendevano mai nell’agorà, 
ma provvedevano alle necessità dell’amministrazione domestica con 
la collaborazione di parenti e amanti. [2] Per i più anziani, d'altra 
parte, era sconveniente farsi vedere continuamente intenti a queste 
occupazioni, e non frequentare invece, per la maggior parte della 
giornata, le palestre e le cosiddette /éschai!”?. [3] E infatti si riuni- 
vano in questi pubblici ritrovi e passavano il tempo in piacevole com- 
pagnia, senza accennare a nulla che riguardasse gli affari o il commer- 
cio; in queste riunioni, invece, ci si occupava principalmente di tes- 
sere le lodi di qualche nobile impresa, o di biasimarne qualcuna turpe 
con scherzi e risate, che conducevano dolcemente al ravvedimento e 
alla correzione. [4] E infatti lo stesso Licurgo non era sempre serio, 
anzi, Sosìbio!” racconta che fu lui a far erigere la statuetta del Ri- 
so", col proposito di introdurre nei simposi e nelle altre riunioni del 
genere, secondo l'opportunità, lo scherzo per addolcire la fatica e la 
disciplina. [5] Nel complesso, abituò i concittadini a non desiderare 
né a essere in grado di vivere da soli, ma, come le api, a essere sempre 
naturalmente uniti alla comunità, c, l'uno al fianco dell'altro, stretti 
attorno al capo, quasi fuori di sé per l'entusiasmo e l'emulazione, ad 
appartenere totalmente alla patria: intenzione che è possibile cogliere 
anche da alcune loro frasi. [6] Pedàrito"*, ad esempio, pur non es- 
sendo stato scelto a far parte dei Trecento, se ne tornò raggiante come 
se provasse gioia a sapere che la città aveva trecento cittadini migliori 
di lui!” [7] Polistràtida, che fu ambasciatore, insieme con altri, 
presso i generali del re di Persia, quando gli chiesero se venivano 
come privati cittadini o erano stati inviati in missione ufficiale, ri- 
spose: «Se riusciamo, la nostra è una missione ufficiale, sc falliamo, 


198. Probabilmente era il fratello di Antàlcida. 
199. L'episodio è riportuto da Plutarco unche in Regie er imperatori apophtbeg- 
muta, 191; Apophthegniata Luconica, 2318; i Trecento erano il corpo scelto degli inncic. 
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toywpev, lbtg»?*. [8] ‘H dè Boaoldov pijmmo "Aoyuewvis, bg dpixò- 
nevol tiveg eis Aaxedalpova tov èE ’Apepiròiewg eiatàov rod 
aùtiv, Nebrnoev ci xad bg è Boaoidag àarttave xal tàg Erlorag 
aElws' (9) peyaAuvovrwv è Exelvov ròv dvéga, xal Aeyovtwv bg oÙx 
eye torodtov dAdov î) Erdetn, «pi) Meyete» eimev «© Etvor' xaddg pèv 
yàe 1v xal dyaftdg è Bgaoldag, roXdodg è’ avdoag Aaxedalpwv Eye 
Tivov xe ggovag»?0. 

(26,1] Toùg &t yépovrag abtòg ptv, bs etontar?”2, xartornoe tò 
nQbtOV Éx TOV petaoyovIWv toù foviebparog' voregov È' dvri toù 
tedeurovrog Etate xafrotavar tòv agiotov dgeti xoievra tOv Unto 
tEijxovr' Et yeyovorwv. [2] Kai péeyiotog ÈEdoxeL tOv Ev dviobrog 
àybvwv obtog elvar xui reguagntotatog: OÙ YUQ Èv tayÉor tAXLOTOV, 
oU8' (év) loyupoîg ioyugorarov, dAl' év dyadois xal abpgoarv dgtotov 
xail cwpooveotarov EdEL xeutevia vinntfiguov Exe tig dgertig duà 
filov tò obprav bg eimeiv xe&tog Èv ti) smodrela, xbglov Ovta xal 
fPavatov xal atiplag xai 6Awsg tOv peylotwv. [3] *’Eylveto &' [xaù] 7) 
xolos TtOvBE tÒOv Toorrov ExxAnotas àafporodelong, avdpeg aipetol 
xafeloyvuvio mAnolov eis otxmpa, mv pèv Oyiv ovy dp@vreg obb' 
Oogwpevot, tiv de xgauyilv povov dxovovieg exxAnoratovitv. [4] Boù 
yo dg rada xal todg dpuAdAwpevous Exgivov, oùy duod aéivemv, ddl 
Exdotov xatà xAfgov elouyoptvov xal owwrij dlarogevoptvov tiv 
èxxAnolav. [5] “Eyovteg oùv oi xat&xAeotor ygappateia, xaî Exa- 
atov ÈEreampialvovto tig xgavyîjs tò peyedog, odx elbéteg Otw yevaLto, 
mv Gti mEMTOg Î debTEROK T) TRItOS i) Oroorodovv ein tbv eioa- 
yoptvov. “Otw dé rielotn yevoro xai peyloti, toùrov dvnybgevov. 
[6] ‘O &t otepavwodipievos megujer tod feodg' eLtovto dè rodiol véor, 
tAovvreg tòv Gvdoa xai peyadvvovieg, mtoddal te yuvaixeg, eyxupud- 
tovoa 8U Sg tiv dgetiv xal tòv filov edbaiovitovoar””. [7] Tv 


200. Plutarco riporta l'aneddoto anche in Apopbibegriata Laconica, 2311 dove però 
il nome del protagonista è Policràtida. 

201. Con qualche variante, l'aneddoto si legge anche in Apophibegrzata Luconica, 
2190 e in Lacaezaruni apopbibegnata, 240C: cf. SANTANIELLO, p. 426, nota 352. 

202, CÉ, supra, 5,10-12. 

203. A Sparta anche la donne partecipavano alla vita politica: cf, Comp. Lye. cr Nu., 
39. 
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siamo venuti come privati cittadini», [8] La madre di Bràsida, Ar- 
gileònide, quando alcuni di Anfipoli, giunti a Sparta, andarono a farle 
visita, chiese se Bràsida era morto con onore e in modo degno di 
Sparta. [9] Poiché quelli magnificavano il generale e dicevano che 
Sparta non ne aveva un altro simile a lui, ella esclamò: «Non lo dite, o 
stranieri: Bràsida era certo un uomo eccellente, ma Sparta ne ha molti 
migliori di luit»?"!, 


[26, 1] Quanto ai membri del Consiglio degli anziani, Licurgo, 
come si è detto?®?, li scelse la prima volta tra coloro che presero parte 
al suo progetto. In seguito stabilì che, quando uno moriva, fosse 
scelto per sostituirlo chi era giudicato il migliore per virtù tra i citta- 
dini che avessero più di sessant'anni. [2] E questa, tra le gare che si 
disputano tra gli uomini, sembrava che fosse la più importante e com- 
battuta: infatti, non chi era giudicato il più veloce tra i veloci, né il più 
forte tra i forti, ma il migliore e il più prudente tra altri uomini buoni 
e prudenti doveva ottenere a vita, come premio per la sua virtù, il 
potere per così dire assoluto nel governo della città: egli era padrone 
della vita e della morte, dell'onore e del disonore e, in una parola, 
degli affari più importanti. (3] Ecco come avveniva la scelta: riunita 
l'assemblea, alcuni membri appositamente delegati venivano rinchiusi 
in un edificio vicino, senza poter vedere nulla all’esterno, né essere 
visti: potevano soltanto udire il clamore dei cittadini in assemblea. 
[4] Anche in questa occasione, infatti, come sempre, l'assemblea espri- 
meva le proprie decisioni con un grido. I contendenti per l'apparte- 
nenza al Consiglio degli anziani non si presentavano tutti insieme, ma 
ciascuno veniva introdotto secondo l'ordine di sorteggio, e attraver- 
sava in silenzio l'assemblea. [5] I delegati rimasti chiusi nell’edificio 
avevano con sé delle tavolette, e vi annotavano, per ciascuno dei can- 
didati, l'intensità del grido emesso dall'assemblea, senza sapere a chi 
fosse indirizzato, ma solo che era il primo dei cittadini introdotti o il 
secondo o il terzo e via dicendo. Colui al quale fosse stato rivolto il 
grido più forte e prolungato, questo essi proclamavano eletto. [6] Ed 
egli, cintosi il capo con una corona, faceva il giro dei templi: al suo 
sèguito procedevano molti giovani, che esprimevano la propria ammi- 
razione e lo magnificavano, e molte donne, che cantavano encomi 
della sua virtù, e dichiaravano felice la sua vita?” (7) Ciascuno dei 
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8 Emmndelwv Exaotos abràò deinvov mapartels, EdEyev dti tabty (0°) 
1) modi ripà ti) toartty. [8] IegieX\dòv È eis tò ovooitiov drnjer xai 
ta puèv GA èvyivero ovvijtws, Sevtéoag dè puegidog abrp raga- 
tedeiong, Epoiattev dgliuevog* xai petà tò deixvov Eni taig toga 
toÙ «quittlov TOY cixelmv ragovodv yuvarv, fv padota tuyy&vor 
mipuidv, rgovexadeito, xul dèidodg mi)v poipgav Eieyev Oui tavtnv aùtòg 
Mafv Gouotetov txelvy dldwotv, Wdate xaxelvnv tnAovpevnv Lmò ti®Dv 
dAwv roortpreota, yuvamdv. 


(27,1) Kal pv xai ta meg tàg tapdg dGguota dexbounoev 
abvroîg?*. Moortov piv yuo àdvedlbv deroldayioviav dradav, év til 
noder BarTELv TOÙG vexgobg. xai rAnolov Eyew tà pvijpuara tòv leg@v 
oÙx EXMAUOE, CUvVIRÉPOLVE morv Tag ToLabtaLg Oipeor xal ovvijberg 
Toùg veovg, vote in) tag&tteoda. pnò’ dopwdriv tOv fàvatov, dg 
ualvovta toùs dnpapievovg vexgoù ampatog 7) dra r&pwv deXdevras. 
(2) “Eretta ovvtanter oddtv eiaoev, dAX' Èv cporvixidi xal puo 
tiaulac Pevres tò coua rmegitoteMMov?®, [3] ’Erye&par dì rovvopa 
Dayuvras 00% èEfv TOD vexgod, Av Avdodg Èv rodtiup xal yuvamòs 
[tav] Aexoog arotuvoviwv. [4] Xebvov dè néevdovs òllyov reoo- 
bouoev, iueoug evdexa’ ti) dè Smdex&ty Hodoavrag EBEL Afuntor Avery 
tò névtog?*. [5] Quòdtv yae Tv deyòv odé' dpeyitvov, dMie mao 
xatepelyvue toîg davayxalors dpetijzg tiva tijiov i) xuxiag SuaBo,fv' 
xal xatemizvov magaderyuitov rider tiv m6dv, oig àavayxatov 
iv Evruyy&voviag del xal ovvigepopevovs dyeotar xal xata- 
oynpatiteodar mivras noedg tò xadbv. [6] "Otev obé’ arodnpeiv 
EBwxe toîs fiovAopévors xal tAavaottar, Eevixa cuvayovias in xat 


20,4. Disposizioni in materia funeraria sono tramandate unche u proposito di altri le- 
pislutori, quali Caronda, Ceerope, Pittuco, Demetrio Falèreo, Gelone di Siracusa: si trat- 
tavi dunque di un «/0pos, tipico della legislazione urcuica e connesso con lu figura del 
legislatore» (così Picciinti, p. 270). 

204. Queste notizie sono riportate di Plutarco unche in fastizuia Lacorica, 2381. In 
Grecia e a Roma non era consentito di seppellire i morti all'interno dell'ubituto, perché 
tutto quanto era connesso con la morte era considerato causa di impurità. In Grecia, le 
uniche ececezioni eruno Sparta, Megara, ‘Taranto: cf. Piccirinti, pp. 275-276; SANTA- 
NIELLO, pp. 408-409, nota 523 (entrambi con fonti e bibliografia). 
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suoi parenti gli imbandiva un banchetto, e diceva: «Con questa 
mensa la città ti onora». [8] Esaurito il giro, si recava alla mensa co- 
mune: e il pasto si svolgeva nella solita maniera, ma a lui veniva ser- 
vita una seconda razione, ed egli la prendeva e la metteva da parte. 
Dopo pranzo c'erano sulla porta della sala le donne della sua fami- 
glia; egli allora chiamava a sé quella di cui aveva maggiore stima, le 
dava la porzione e diceva che l'aveva ricevuta come premio di virtù, e 
gliela dava, cosicché anch'ella veniva accompagnata in corteo, circon- 
data dall’ammirazione delle altre donne. 


(27, 1] Anche riguardo alle sepolture, Licurgo diede agli Spartani 
disposizioni eccellenti?’ In primo luogo infatti, eliminata ogni su- 
perstizione, non proibì di seppellire i morti in città e di tenere i sepol- 
cri vicino ai templi: familiarizzò e abituò i giovani alla vista di questi 
monumenti, cosicché non provassero turbamento né la morte susci- 
tasse il loro orrore, quasi che essa contamini chi tocca un cadavere o 
passa tra le tombe. [2] In secondo luogo non consentì di seppellire 
nessun oggetto insieme col morto, ma il cadavere veniva deposto nel 
sepolcro avvolto in una veste di porpora e in foglie di ulivo?°, 
[3] Non era consentito a chi curava la sepoltura di iscrivere sulla 
tomba il nome del morto, tranne che si trattasse di un uomo morto in 
guerra o di una donna morta di parto. (4] Per il lutto fissò un periodo 
breve, undici giorni: il dodicesimo bisognava sciogliere il lutto con un 
sacrificio a Demètra?*°, [5] Nessun momento della vita, infatti, tra- 
scorreva nell’inattività o nell’abbandono, ma Licurgo a tutte le impo- 
sizioni univa qualche esortazione alla virtù o riprovazione del vizio, e 
riempiva la città di una gran quantità di esempi; era inevitabile, allora, 
che tutti i cittadini, trovandoli di continuo sul proprio cammino, e 
crescendo insieme a loro, fossero condotti alla virtù e a essa si confor- 
massero. [6] Ecco perché Licurgo non concesse a chi lo desiderava di 
vivere all’estero o di viaggiare, contraendo così abitudini straniere, 
imitando modi di vita privi di educazione e attenendosi a norme po- 


206. A Roma il lutto durava nl mussimo dieci mesi: cl. Niz., 12,3; Demetra eru con- 
sideratia la dea dei morti: cf. De facie sn orbe lunae, 9435. 


4 PLUTARCO, rel. 6. 
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pupijpara Blov dradedtov xai rodrevpéatmv diapbpwv, [7] QAÀd xal 
toùs dtoportopevoug tn° ovéevi yonoipyw xal maperogtovius elg tiv 
mov drfiavvev, odg, bg Oovxubling gpnol?”, dedLbg pui) tîjg no- 
Mrelag iupntai yevwviar xal mods dgetiv TL yomoiov Exuadwow, 
da puaixov Orwg più didloxador xaxod tivog LnfigEwowv. [8] "Apa 
yàe Etvorg ompaow avayxn \byoug èrmewotvar Eevovs' Abyor dè xarvol 
xgloeig xuuvdg èrupegovorv. "EE bv dviyan rat moddà pieotar xal 
mtooagtoes dnadoboas mods tiv xafeotboav rmoditelav  Moreg 
agpoviav?. [9] Atò paX)ov Gero yofvar pviltterv tiv nOdv brw‘g 
MI Ov ox avarinotioetar rmovnodv i) cwpatov vocegov tEwEv 
Ererorovimv. 


[28,1] ’Ev pèv oùv toùtoy obéev tor ddixiag tyvos obbè 
mieovetlag, iv tyxadovaw Evior toig Avxovgyov velo dg ixavbg 
Eyovor ngdg dvdglav, tvéebg dè noògc Sixawoovvnv. [2] 'H dè 
xadovpevy xeurtela"” rap’ aùtoîg, EL ye di) xat toùto rov Av- 
xovgyov todrevpetwv Ev fotiv, bg "AgrototeAng lotognxe?!°, tabtnv 
Gv en xal to Miltww meol tig modrelag xal toò davdpdg 
everpyaopevy Sbtuv. [3] "Hv dè tolkde' tOV vewv ci dpyovres dk 
yxQ6vov toùs puddrota vovv Eye doxouvtag gig tiv xboav (GA OT") 
Gi wg tEtrepzov, Egovras èyyeroldia xl tgopijv avayxalav, GAO È 
ovdev' [4] oi dè pet’ mutpav putv eis dovvbndovs draorergspuevor 
tomovs, anexguatov tavtodg xal dveravovio, voxtwo dè xatovieg 
elg tg dbodg tov elAbtwv tòv ddtoxbpievov drtopartov. [5] MoX}&xig 
dé xai toÙg dygobg Enitogevopevor toùg duparemtatovs xal 
xoutlotovg avtibv dvfjgovv. [6] “Qareo xai Oovxudlèng tv toig 


207. CL Tuemini, 2,39,1; Agi, 10,5; 11,2; dustituta Laconica, 238DE; Sunoronti, 
Lac. rgi Akiiotint, fr. 543 Rose'; PLatone, Leg., 950d; Prof. 3426d; lu prescrizione 
però non doveva colpire tutti gli stranieri indistintamente, ma essere limitato agli indivi- 
dui più pericolosi: cf. Piccuuiii, pp. 277: SANTANIELLO, pp. 409-411, Note 524-525. 

208. 1 significati del termine digpoviu sono i più vari: da «giuntura» (Od, 3,248) ad 
«uccordo, tono», a «musica» /0n/ consi. È chiuro che il significato qui richiesto è quello 
tecnico musicale, come ci avverte anche lu precedente vecorrenza di dagde, «stonure». 
Questa contiguità del lessico politico con quello musicale è frequente, tanto nelle lettera 
ture antiche quanto in quelle moderne. 
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litiche differenti da quelle di Sparta. [7] Anzi, Licurgo espelleva dalla 
città gli stranieri che vi si ammassavano e vi confluivano senza eserci- 
tarvi alcuna utile attività: il motivo non era, come dice Tucidide?”, il 
timore che essi diventassero imitatori del suo ordinamento politico e 
apprendessero qualche insegnamento utile per raggiungere la virtù, 
ma piuttosto perché non fossero maestri di qualche vizio. (8] Infatti, 
insieme con persone straniere, è inevitabile che entrino idee straniere: 
e idee nuove portano con sé modi nuovi di giudicare le cose. Da 
tutto ciò è inevitabile che nascano molte passioni, e propositi discor- 
danti dall'ordinamento politico esistente, che è come un'barzionia?®8, 
[9] Per questo Licurgo riteneva necessario vigilare affinché la città 
non fosse contaminata dai cattivi costumi piuttosto che dalle malattie 
infettive portatevi da estranei. 


[28, 1] In queste disposizioni non v'è nulla di quell'ingiustizia e di 
quella prepotenza che alcuni rimproverano alle leggi di Licurgo, so- 
stenendo che esse sono adatte al raggiungimento del valore guerriero, 
ma insufficienti a perseguire la giustizia. (2) Tuttavia potrebbe essere 
stata la cosiddetta kryptéia?”, in uso presso gli Spartani (se pure si 
tratta, come ha scritto Aristotele?"°, di uno degli istituti introdotti da 
Licurgo) ad aver ingenerato anche in Platone questa opinione a pro- 
posito tanto dell'ordinamento politico di Sparta, quanto dello stesso 
Licurgo. [3] Ecco in che cosa consisteva: i capi dei giovani, di tanto 
in tanto, mandavano in campagna, ora in un luogo, ora in un altro, 
quelli che sembravano più attenti. Essi avevano con sé nient'altro che 
un pugnale e viveri essenziali al puro sostentamento. [4] Di giorno si 
disperdevano in luoghi sconosciuti, vi si tenevano nascosti c riposa. 
vano. Di notte poi, scendevano nelle strade e sgozzavano qualunque 
Ilota riuscissero a catturare. [5] Spesso facevano anche incursioni nei 
campi, e ne uccidevano di più robusti e forti. [6] Tucidide, nei suoi 


209. Il termine è chiaramente connesso con xgfirtew, «niscondere»: si tratta, come 
risulterà dal seguito, di una caccia all'uomo, segreta e di caruttere iniziatico: cf. Priucmiti, 
pp. 278-284. 

210. Cf, fr. 538 Rose* Plutarco, come preciserà più uvanti ($$ 12-13), non crede che 
l'istituzione della &rypréra siu du fur risulire a Licurgo. 
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MeXorovwnoraxoîg iotogei, roùg tr avbgla nooxgutévrag Unò tiv 
Frapraròv otepavoouoda. piv bg Eievdéoovg yeyovbtag, xai 
megueAdelv TA tbv Debv iegli, puxgòv è’ Dotegov drmavrag dpaveig 
yevtodar, mielovas tf) Sioyidlovg Ovras, Gs pijte ragaygfpa pid” 
Uotegov Eyew tiva Atyewv, Stop tosto Sepdagnoav?!!. 17] "Agi 
ototéeing?!? Bè poilot& quor xal toùs Èpbpouc, otav eig tiv dgyiv 
xataotbar tobtov, Toîg eidwor xatayyéAàew méodepov, brws evayès 1 
tò àveleiv. [8] Kai taMa dè toaxgws rngoceptgovio xal axAngòg 
abdtoîg, cus ye xal river àavayxatovieg moilv Uxgarov eis tà 
ovooltia rmageroijjov, Emderevipievor tò peddev olbv tot toig 
vbors?"*, [9] xai @odg Extievov &belv xai yogelag yopevew ayevveis 
xal xatayeAkotovs, antyeodar dè tov èievteglwv. [10] Arò xal gaorv 
doregov tv ti OnBalwv eis mv Aaxwviv orgartela?"' todg dà 
oxopievove eiàmtug xelevoptvovg dev tà Teonéivépov?!? xal 
"Alxpavos xal Erevdovtos toù Alxmvog?!° rapartetoda, phoxovtag 
od” Eféierv toùg deormootvovg* [11] dote toùs Afyovrag Èv 
Aaxedalpovi xal tov Biebtegov pditor bievtegov Elvar, xal tòv 
dodAov prora dovdov?!7, où gpavdws tefewpnxévar tiv diacpoglv. 
[12] Tag ptv ov torabtas yxaderbmnias Voregov èyyevtoftar toic 
Frapruéirtas vopitw, padrora (dÌ) perà tòv pueyav oetoqòv, © ovve- 
aibtottar tod ei mwIag perà Medonviwv [orogodar, xai mÀEiota xaxd 
mv xboav toyacavda,, xa péyotov ti model rmepiotijoar xlv- 
Suvov' [13] où yàg Gv Eywye ngootelnv Avxoveyg piagdv oUtw (TÒ) 
cijg xpurtelus Egyov, dò tig GAANG avtod ToegbIntog xal dixar- 
ootpvng texpargdpevog tòv toO:tov, b xal tò Sayibvuov Ertepagrionoe. 


{29,1] KatewAnppevov dè toîc ètiopioîc Mon TOY xveLotAT”wY da 
avtoù, xai TÎjg nodrtelag Èxtebgappevng ixavig xat Buvaptevng pepe 


211. Si allude qui a un episodio narrato da Tuommi, 4,80,4: nel 424 a. C., gli Spar- 
toni, per liberarsi di uma parte degli Iloti, decisero di inviure un corpo di spedizione for- 
mato da duemila di loro agli alleati degli Ateniesi, che erano pronti alla defezione. 

202, Tr, 538 Rose* 

213. Di questa usinza Plutarco riferisce unche ultrove: Dezzerr, 1,3 (dove critica la 
pratica di educare gli uni pervertendo gli altri); De cobibenda ira 433E; De comuoibus 
notittis adversus Stoicos, 10671; lustituta Laconica 239A; SANTANTELLO, pp. 417-418, nota 
336. 

214. La spedizione fu guiduta da Epaminondau nel 370/79 1. C. (cf. Ages., 31,1 ss.). 
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libri sulla guerra del Peloponneso, racconta che gli Iloti prescelti da- 
gli Spartiati per il loro valore, si cinsero di una corona quasi fossero 
diventati liberi e fecero il giro dei templi degli dèi. Poco dopo però 
scomparvero tutti (erano più di duemila), e nessuno poté dire né al- 
lora né dopo in quale modo essi fossero stati uccisi?!'. [7] Anzi, Ari- 
stotele?!? afferma persino che anche gli éfori, non appena entrano in 
carica, dichiarano guerra agli Iloti, perché la loro uccisione sia un atto 
conforme alle norme di purità religiosa. [8] Anche per il resto, gli 
Spartiati si comportavano con crudeltà e durezza nei confronti degli 
Iloti: li costringevano a bere molto vino puro e poi li conducevano ai 
pasti in comune, per mostrare ai giovani che tipo di vizio sia l’ubria- 
chezza?!”; [9] poi imponevano loro di cantare canzoni e di danzare 
danze goffe e ridicole e di astenersi da quelle proprie degli uomini 
liberi. [10] Perciò si racconta che in seguito, durante la spedizione 
militare dei Tebani contro la Laconia?!*, gli Iloti che furono fatti pri- 
gionieri, quando ricevevano l’ordine di cantare le composizioni di 
Terpandro?!, di Alemane e di Spendonte il Lacòne?'°, si rifiuta- 
vano di farlo, sostenendo che i loro padroni non glielo permettevano. 
[11] Ecco perché chi dice che a Sparta l’uomo libero è più libero, e lo 
schiavo è più schiavo?!”, ha compreso bene la differenza tra le due 
condizioni sociali. (12) Ma io ritengo che tali crudeltà si ingenera- 
rono negli Spartiati più tardi, e soprattutto dopo il grande terremoto, 
durante il quale si racconta che gli Iloti, assieme ai Messeni, compi- 
rono atti di aggressione, causarono moltissimi danni al territorio e fe- 
cero correre alla città un gravissimo pericolo. [13] Infatti io non me la 
sento di attribuire a Licurgo una pratica tanto turpe come quella 
della &rypréia, se giudico il suo carattere dalla mitezza e dal senso di 
giustizia da lui dimostrati in tutte le altre circostanze della sua vita, 
come anche la divinità riconobbe. 


[29, 1] Quando ormai le sue più importanti istituzioni erano state 
accettate tra le abitudini comuni, e il suo ordinamento politico era 


215. CÉ. Terp., test. 37 Gostoli (A. Gostoni, Terperdro, Roma 1990, p. 121). 
216. Poeta c musico ultrimenti sconosciuto. 
217. Plutarco si riferisce u Crizia, giù citato supra, 9,7 (ef. lu nota relativa). 


102 AYKOYPPFOX 


gavtiv xat optew dl tavtig, doreo è Matov?"* pnoiv èri tà xbopw 
yevontvo xal xunévii tiv aobtnv xlvnow eùippavftijvar tòv Deòv, 
ovtws dyuodels xai dyamioag tò tig vopodeoiag xldd0g xal peyetog 
Ev toym yevopewng xal dd faditovong, tretbunoev, dg avvotòv E 
avfowrivng rgovolac, dfkvarov adriy amodimeiv xal àxlvntov eiq tò 
ueXov. [2] Euvayayov obv dravrag els èxxAnolav, tà puev dila 
perolmg Exew Epn xai ixavog roòs evdaioviav xal àgetiv tig 
moieme, 6 dè xuobtatov tor xal peyorov oùx dv EEeveyneîv 
mpbTEROY mods ubtobg i) Yofoaota: tb fe. [3] Ativ oùv Exelvoug 
éppeverv toîs xafeot®oaL voprors, xal pindtv dA” liacetv pndè peraxuveiv 
#wg Eravernv Èx Aedpov avtbg' eraveXtbv yao 6 ti Av t) fed doxj] 
morfoew. [4] 'Opodoyobviwv dè maviov xai xedevovtwv fadltew, 
opxoug Aafov mupd th»v faordéwv xai tbv yeRbviwY, Ererta mag 
Tov GAAwv modit®v, Bpupeveiv xal yQmoeotar ti) xadeotbay modirela 
ubyor Gv éraveiy., È Auxovpyog àaripev eis AeApovg?!®. [5] Ma- 
quyevopevog dé nedgc tÒ pavtziov xal tp fem f00ag??%, pbmnoev ei 
xadbg oi voor xal ixavog mode evdayroviav xal dgetiv nédewg 
xeluievor tuyyxoavovotv. [6] ’Aroxgivaptvov dè toù Peoù xal tToÙg 
vououg xadmc xeiodar, xal tiv mr6dv evéotordinv duapeveiv ti Av- 
xovgyov yowpewnv morrelga, tÒ pvrevpa yoonpapevos eis Zrleomv 
antoterdev. [7] Abùròg dè tb Pe nidiv Îboag??!, xa tods plAovg 
Gormaodjevos xal tov vibv, Eyvw pnxéti toîg moMltatg dgpeivar tÒv 
bpxov, aùrod dè xataAdoa tòv lov Exovolwg???, fhxiac yeyoviog èv 
Î xal filoiv Et xal teradottar Povdoptvors beaîbv goti, xal rv reol 
avtòv ixavog mods eddayioviuv Eyerv Soxobviwv??!. [8] "EteAedtnoev 
oUv droxagtegioag, fyovuevos yefvar tòv modtimov dvdo@v pnt 
tov Havatov àaroditevtov elvat und dioyòv tò tod filov tédog, dA Èv 
doeetitg pepldi xaî ro&Eews yevopievov. [9] Aùtéi) te yo tEeIoyaopevm 


218. C£ Pratoni, Tir., 376. 

219. Lusciare la patria dopo uver portato a compimento il proprio progetto di ri- 
forma © un fopos che ricorre anche nella Vita di Solare, 25,6 ss.: cf. Picciainii, p. 284. 

220. CU supra, 5.4. 

221. Il cerimoniale prevedeva evidentemente, oltre a un sacrificio preliminare a carut- 
tere propiziutorio, anche uno finale di ringraziamento. 

222. Anche il suicidio è motivo ricorrente nella tradizione relutiva ui legislatori: è 
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stato alimentato a sufficienza ed era in grado di sostenersi e di preser- 
varsi con le sue forze, come Platone?'* dice che la divinità provò gioia 
per la nascita e il primo movimento del cosmo, così Licurgo, ammi- 
rato e compiaciuto per la bellezza e la grandezza della sua legisla- 
zione, attuata e avviata, desiderò, per quanto è possibile all’umana 
preveggenza, lasciarla immortale e immutabile per l'avvenire. [2] Riu- 
niti dunque in assemblea tutti i cittadini, disse che quanto aveva rea- 
lizzato era conveniente ed efficace perché la città raggiungesse felicità 
c virtù, ma la cosa più importante e rilevante non l'avrebbe rivelata a 
loro prima di aver consultato la divinità. [3] Essi dunque dovevano 
mantenere la legislazione vigente, senza apportarvi modifiche o ri- 
forme, finché egli stesso non fosse tornato da Delfi. Al suo ritorno, 
avrebbe fatto ciò che al dio fosse parso opportuno. [4] Tutti si dichia- 
rarono d'accordo e lo esortarono a intraprendere il viaggio. Allora, 
dopo aver ricevuto dai re e dal Consiglio degli Anziani e via via dagli 
altri cittadini il giuramento che essi avrebbero mantenuto e applicato 
la costituzione vigente finché egli non fosse tornato, Licurgo partì per 
Delfi?!°, [5] Presentatosi all’oracolo e compiuto il sacrificio??°, do- 
mandò se le sue leggi erano buone e potevano assicurare alla città il 
raggiungimento della felicità e della virtà. [6] Il dio rispose che le 
leggi erano buone, e che la città, applicando la costituzione di Li- 
curgo, avrebbe avuto un gloriosissimo avvenire. Questo responso egli 
lo scrisse e lo inviò a Sparta. [7] Quindi, compiuto un nuovo sacrifi- 
cio al dio??', e salutati gli amici e il figlio, decise di non sciogliere i 
concittadini dal giuramento e di porre fine lì alla sua vita volontaria- 
mente??: aveva raggiunto un'età giusta per decidere se continuare a 
vivere o morire, e gli sembrava di aver fatto abbastanza per conside- 
rarsi felice???. [8] Si lasciò dunque morire di fame, pensando che de- 
gli statisti neppure la morte debba essere un atto inutile allo Stato, € 
che la loro morte non debba essere improduttiva, dal momento che 
essa è, invece, una parte della loro virtù e della loro attività. [9] Per 


noto infutti il suicidio di Caronda di Catania, Diocle di Siracusu, Zuleuco di Locri (cf. 
Dionoro SICULO, 12,19,2; 13,34,3). 

223. Secondo Ps. Luciano, Maer., 28, Licurgo uvrebbe raggiunto l'età di ottantacin- 
que anni; anche Numa superò gli 80 anni: ef. Ne, 21,7. 
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tà xéihota tiv tedevt]v bg dintag Ermtedelmor eivar tig 
eudarovias, xal voîg molta bv Bà toù flov mapeoxevaoe xaXiv 
xal dyadov puriaxa tèv fhvarov àrmodelypew, duwpoxbor yoforotar 
ti) moAutela peyxgi dv èxeivos èraveAty. [10] Kai où deypevotn tv 
Moyuaiiv Tonoitov ÈmoMrevoev Î) mod tig 'EMA4d0g ebvoplg xal 
d6Ey, yodvov ETOv rEvIamooIiWwv??* ToÙg Avxobgyov yoncaptvn vé- 
po, og dexatecomgwv faornéwv pet' Exeivov eig "Ayiv tOv "Apyt- 
Sapov??® yevoutvov obdelg èxivnoev. [11] ‘H yhe tov èpsowv rata. 
otaoig oÙx dveog iv, dii erltaors tg moditelag, xal Soxodva reds 
toù dipov yeyovevar, apodgottgav erolnoe tiv dprotoxpatiav??%, 


[30, 1) “Ayidog dè faordevoviog elaeggun vojiopia rootov elg tiv 
Imaprnv, xat perà toò voplopatos mieoveela xai miobtov tij)oc 
Ent [d1' *AMeEavdgov pàiiov dé] Bid Adoavbpov, 6g abròs wdv 
avaiwros Und yoniirwv, Èverinoe tiv marolda puordovrlas xai 
TOUPÎG, xl YQuodv xail dpyugov èx toÙ rodtpiov xatayaybv, xai Todg 
Avxobpyov xataroàirevotipievog vopovg??7. [2] "Qv Emupatobviwv 
aoOtEROV OÙ mOXEW6S i Ertiemn moditelav, ddd' dvdedg dGoxntoù xal 
vopov filov Eyovoa, paMXov è’, Wboreg oi rmomtai tòv ‘HoaxAta 
putoroyodar déppa xal Ebddov Eyovra tV cixovptvnv Erutogedeodar, 
xoditovta toÙg ragavbpoug xal Oneibde tvodivvovg, cÙTWw$ i) mode 
and axutiAng??* puuàg xal telfwvos®?® dgyovoa tig ‘EM4S0g txovong 
xal PovAioptvmns, xatédve tùg ddixovs Suvaotelag xal tupavvidag Èv 
toig smoArevpaoi, xai smoltpovg tfelfeve xai othoe xaterave, 
molex dd’ dorlba xivjoava piav, dA Eva mepypaoa tgeopevtiv, 
 rméevtes evito Erolouv tò mgootagodpevov, Wdoreo al putdLocar 


224. CO Comp. ye. ct Nt, 4,9; tustituta Lacontica, 2398 Secondo Dioporo Sicuro, 
7.12,4, lu costituzione di Licurgo restò in vigore solo quattrocento anni; per Cicerone 
(Pro Flicco, Gy; Use. 214,34; Pro Mur, 74), addirittura settecento, 

225. Agide I (c. 427-399 n C.), attivo già nella guerra archidamica, si distinse” per la 
prima volta nel 418 contro gli Argivi e altri nemici di Sparta, Nel 413, su suggerimento di 
Alcibiade, fortificò Decelea, che divenne così la base permanente per il saccheggio del- 
l'Attica. In seguito colluborò con Lisundro nel blocco di Atene nel 405-407. Se, a partire 
di queste dute, si retrocede di cinquecento anni, apparirà evidente che Plutarco pro- 
pende per la cronologia ultu di Licurgo (inizio del IX sec. a. C.), proposta da Eratostene c 
Apollodoro (el. supra, 1,3 € note relative). 
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lui infatti, che aveva portato a compimento le opere più belle, la fine 
della vita era veramente il culmine della felicità; e avrebbe lasciato ai 
concittadini la sua morte come una sentinella a custodia delle virtù e 
dei beni che aveva loro procurato in vita, dal momento che essi ave- 
vano giurato che avrebbero applicato la sua costituzione fino a 
quando egli non fosse ritornato. [10] E non si sbagliò nei calcoli. 
Sparta fu la prima città della Grecia quanto a buongoverno e stima 
poiché per cinquecento anni??* applicò le leggi di Licurgo, e nessuno 
dei quattordici re che gli successero fino ad Agide figlio di Archidà- 
mo??? le modificò. [11] L'istituzione degli éfori non era un indeboli- 
mento, ma un rafforzamento della costituzione di Licurgo, e, anche 
se sembrava che fosse stata attuata nell'interesse del demo, essa rese 


più potente l’aristocrazia??°, 


[30, 1] Fu sotto il regno di Agide che cominciò a infiltrarsi a 
Sparta il danaro, e col danaro vi penetrarono l'avidità e il desiderio di 
ricchezza; la colpa fu di Lisandro, che, pur essendo personalmente 
incorruttibile dalle ricchezze, riempì la patria di bramosia di ric- 
chezza e di lusso, e, portandovi dalla guerra oro e argento, alterò lo 
spirito delle leggi di Licurgo???. [2] Nel periodo precedente, mentre 
esse erano in vigore, Sparta non viveva secondo l'ordinamento poli- 
tico di una città, ma secondo la vita di un uomo ascetico e saggio. E 
anzi, si può dire che, come i pocti favoleggiano che Eracle, con una 
pelle e una clava attraversò tutto il mondo abitato, castigando i ti- 
ranni iniqui e feroci, così Sparta, soltanto con la skyrale??* e col /rì- 
bon®?, esercitava la supremazia sull’Ellade, che acconsentiva piena- 
mente a lasciarsi sottomettere; abbatteva gli ingiusti governi dinastici 
e tirannici nei vari stati; esercitava il potere di arbitrio in guerre e se- 
dava rivolte, spesso senza muovere neanche uno scudo, ma inviando 
un solo ambasciatore alle cui disposizioni tutti prestavano subito ob- 
bedienza, accorrendo e facendogli corona come le api all’apparire 


226. C£. supra, 7,1-3; Picciriii, pp. 285-286. 

227. CE Agis, 9,1; 1.y5., 2,6; 16-17. 

228. Si tratta di un sistema di scrittura, descritto in /.ys., 19,8-12. 
229. È un tipo di mantello. 


106 AYKOYPTFOE 


qpavevrog iyepòvog ovvigtyovies xai xataxoopovpevor. Tonoùtov 
neguijv evvoplag ti) oder xai dixaroovvng. [3] “Ofev Eywye davuatw 
tOv Aeyovrwy, bg doyeufar pèv jjdeoav, Ggyew È ovx irioravio 
Aaxedaipbvior, xal tòv Oeorbpzov toù Paoutewg travovviwv A6byov, 
6q eimOvIog TIvòs opteotar tiv Endernv dd tobg Baorweig dgxixode 
yeyovotag, «uàÀAXov» ele «Sd toÙg modlrag rertagygixodg Ovrag»n?”. 
[4] Où yap dxobverv Lropievovor tbv mpootateiv pi) duvapevwv, dA) N 
merdagyia panta pv goti toù Ggyovrog (èpirorei Yao è xaddg Aywv 
tò xaddg freotar xai xaftareo lnmxilg teyxvng àroteieopa roàov 
inmov xai nedivwov ragaoyeiv, oUTtw faovwixig Èrotipung toyov 
ùvOgdios eviaelderav (èv)eoylouoda:), Aaxedanòvior è' ovx eùrel- 
Berav, dAX' Emiduplav tveloyatovio Toîg Gi)ow toù Ugpyeodar xal 
Unaxover adtois. [5] “Hitovv yàg où vavg ovéè yorpata rag adriv 
odé' brAltag méprrovieg, RAR Eva Eruprilmnv iyepova' xai daPbvreg 
Eyo@vto Ietà tuitig xai Stovg, woreg FuMarmw?! Fixedibtar xal 
Boaotdg?'? XaAXxidetg, Avolvdp@?” dè xal KaMixparba?"! xal 
"Amore?! rnévres oi tiv "Aolav cixovieg “EXAnveg, toÙùg puèv ùv- 
dpag dgpiootàs xul ompgoviotàag tiv Exaotayod èfiuwv xal igyovtwv 
Oòvop&tovieg, mods dè ovprraoav tiv Eragriatov n6div doreo 
radaynyov i) drdloxadov eboyfpovos filov xai tetaynuévng rodirelag 
àrofàitrovres. [6] Eig è xal Erpatévixog®* èrioxinpar doxet, perc 
mardiàs vopoderov xal xedebwv "A&Nvalovg dyev pvomioia xal mop- 
nas. "Hieloug è èywvodereiv, bg x&A)ota TOÙTO rmovoòvrag, 
Aaxedayuovioug è' dv dpupriavwoarv oùtor degrada. (7) Kai toùro pèv 


240. Lo stesso detto è riportato da Plutarco in Apopbibegrata Laconica, 221; Prac- 
cepta gerendac reipublicae, 8161. 

231. Gilippo, inviato nel 41.4 4 Siracusa assediata dagli Ateniesi, concluse con suc- 
cesso la sta missione, obbligando alla resa Demostene e Niciu (413 a. C.). 

242. Plutarco si riferisce alla missione di Bràsida in ‘Tracia (424 a. C.), durante la 
quale il condottiero sparumo, dopo aver inflitto gravi sconfitte agli Ateniesi, morì (422 
n C.). 

244. Lisandro, il vincitore di Egospotami (405 a. C.), nell'edificazione del predomino 
spartano in Asia Minore, riuscì, grazie anche alla sua spregiudicatezza nei rapporti perso- 
nali, a guadagnarsi il favore di Ciro il giovane: cf. Lys., pussim. 

244. Callieràtida successe a Lisindro come nuvarco nel 407/6 a. C., c, dopo vari suc- 
cessi militari, morì nella battaglia delle Arginuse (406 a, C.): cf. Lys., 3,7:7,1. 
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della regina. Tanto equilibrata e giusta era la legislazione di cui go- 
deva la città. [3] Perciò mi stupisco quando sento dire che gli Spar- 
tani avevano imparato a essere comandati ma non sapevano coman- 
dare, e quando trovo chi approva il detto del re Teopompo, il quale, a 
un tale che affermava che Sparta si reggeva in virtù dei re, che ave- 
vano saputo comandare, replicò: «Piuttosto grazie ai cittadini che 
sanno obbedire»?”. [4] Infatti gli uomini non sopportano di ascol- 
tare chi non è in grado di comandare; l'obbedienza invece è disci- 
plina che si impara da chi comanda (chi guida bene, infatti, si fa ben 
seguire; e, come lo scopo finale dell’ippica è quello di rendere il ca- 
vallo docile e obbediente, così il compito della sapienza di un re è di 
formare negli uomini il senso dell'obbedienza), e gli Spartani forma- 
rono negli altri popoli non solo il senso dell’obbedienza, ma anche il 
desiderio di essere da loro comandati e di sottostare ai loro ordini. 
[5] Essi non chiedevano infatti agli Spartani di inviare navi, o danaro, 
o opliti, ma un solo Spartiata come comandante; una volta ottenu- 
tolo, lo trattavano con onore e timore, come fecero i Sicelioti con Gi- 
lippo?”! e i Calcidesi con Bràsida?*?, e tutti i Greci d'Asia con Lisan- 
dro?”’, Callicràtida??* e Agesilao?’?. Questi personaggi erano nomi- 
nati governatori delle diverse popolazioni presso le quali si recavano, 
e consiglieri delle autorità locali, e all'intera città degli Spartiati guar- 
davano come a un precettore e a un maestro di equilibrio nella vita 
individuale e di ordine nel governo della comunità. [6] A ciò sembra 
rivolgere la sua canzonatura Stratonìco??*, quando per scherzo pro- 
pose una legge secondo la quale gli Ateniesi dovevano celebrare mi- 
steri e processioni, gli Elei dovevano organizzare gli agoni, dal mo- 
mento che sanno farlo molto bene, e gli Spartani dovevano essere fru- 
stati se quegli altri sbagliavano. [7] Questa non è che una battuta per 


234. Si tratta di Agesilio II, che regnò a Sparta dal 399 ul 360 a. C., e ussunse il 
comundo delle operazioni militari in Asia Minore nel 396 a. C. 

236. Il musicista Stratonico di Atene, vissuto tra Ve IV sec. a. C., contemporuneo di 
Timoteo (cf. ATENEO, 8,3924b), fu nutore di motti di spirito (EdretitrAo: dbyor), che fu- 
rono poi raccolti in antologie dopo la sua morte (cf. AttnbOo, 8,350d); cf. Fracitiiini, pp. 
405-406, 
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Elentar y&guw toÙ yedolov' *Avtioftevng??” è' è Fwxgatindg durò tilg Ev 
Aevutgos puayng dpov toògs Onfalovs peya gppovodviag, obétv 
aùtobg Epn diaptgerv radagiwv Èri tm cvyxb war tèv rardaywydv 
yavELbovIWY. 


[31,1] OÙ ju}v todTO Ye tò Avxoteyo xepoàatov iv tote, rdelotwv 
Myovpeviv dirtoAuteiv tiv mbdv® ddl’ dwdoreo Evòog dvdods Pip xat 
noiewg 6Ang vopitwv eddaroviav n° dgetijs Eyyiveotar xal dpovolag 
tig mods avtiv, mods tolto ovverate xal ovvigpocev, Orwg 
tieuféoior xal udtlgRRELS Yevbpevoi xai cwppovoùvieg Eri mieiotov 
yxg6vov duteibor. [2] Tabmnv xat IM&twv?? Eiafe tig moditetag 
Undfdeow xal Aroyevns?”” xal Zivwv?!° xal névreg Goo TL negli 
TobTwv Emergfinavies eineiv Eravovvia, yolpparta xal A65yovs 
drodimovies pòvov. [3] ‘O è' où yedppara xal Abyous, dii Eoyw 
moàrelav dpluntov eis pòg eioeveynapevoc, xal toig dvbragntov elvar 
tiv Aeyopévnv meel tòv coqpdv Bidfeorv Urodapfavovaw imbeltag 
GANY tiv n6dLv priogogpovaav, elxbtwg regie tij d6En toÙg miwrote 
moAtrevoupievoug èv toig “Eno [4] AU Oorep xal "Aguototeàng?* 
EMattovag oygiv quor tuidg Î) rgoofjxov Îjv aùròdv Eye èv Aaue- 
dalpovi, xalmeo Fyovta tàsg peytotas' legbv te yAQ toriv avrod, xal 
Iiovar xaî' Exaotov Eviavtdv be Be®?*. [5] Atyerar dì xal tobv 
Merpovwov abtoi xopuofevimv oixade, xegauvòv EIG TÒOvV T&PpOv xa- 
taoxijypar toùto È où dadlwg ETEgp tivi TOY èrupavòv ÀN)v Edeurléy 
ovureoeiv Votegov, tedEvThuuviL xal tagtvii tijg Maxedoviag neoi 
"Aotdovoav?*. [6] “Qot' dmoXbynua xal pagrigiov elvar ueya toig 


237. lr. 171 Decleva Caizzi. Antistene di Atene (455-360 cu. u. C.: cf, Diororo Si- 
curo, 13,76), fu discepolo di Socrate (cf. Sinoronti, Mezz., 3,11,17; $y7., 8,5). Consi 
derato il fondatore della scuola cinica (cf. DioGini: Lanzio, 1,13; 6,13), influenzò pro- 
bubilmente il pensiero di Diogene di Sinòpe, dul cui soprannome, è xbwv («il cane») 
derivò poi il nome stesso dellu scuola. 

248. Plutarco si riferisce evidentemente alle teorie esposte nel quarto libro della Re- 
pubblica, ma anche i filosofi citati di seguito sostennero principi analoghi: cf. Piccrrini, 
P. 287. 

239. Si tratta certamente di Diogene di Sindpe (cu. 400-323 a. C.), il filosofo cinico 
autore, tra l'altro di un’operu intitoluta MoAuetu (cf. DioGrni Launzio, 6,80): la sua tco- 
rin politica è in stretta consonanza con l'ordinamento politico spurtano. 

240, CÉ SVF, 1, F 261; 263. Zenone di Cizio (332/1-262/1 a. C.), il fondatore della 
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far ridere; ma Antistene?””, l'allievo di Socrate, vedendo che in se- 
guito alla battaglia di Leuttra i 'l'ebani si erano insuperbiti, disse che 
essi non erano diversi in nulla da ragazzini che si vantavano di aver 
preso a botte il proprio precettore. 


{31, 1] Eppure, a suo tempo, lo scopo principale di Licurgo non 
era quello di lasciare la città a guida di moltissime altre. Egli pensava 
invece che, come nella vita di un singolo, anche in quella di un'intera 
città, la felicità nasce dalla virtà e dalla concordia interiore; predi- 
spose e ordinò pertanto i suoi provvedimenti a questo fine, che i cit- 
tadini si mantenessero liberi, autosufficienti e moderati per il maggior 
tempo possibile. [2] Lo stesso principio accolsero come base dei loro 
sistemi politici anche Platone?!*, Diogene??”, Zenone?"9, e tutti quelli 
che sono elogiati per aver intrapreso la trattazione di questi problemi, 
anche se essi non hanno lasciato che scritti e discorsi. [3] Licurgo, al 
contrario, invece di scritti e discorsi, diede alla luce nei fatti un ordi- 
namento politico inimitabile; a chi crede irrealizzabile la rappresenta- 
zione teorica del saggio, mostrò che tutta la sua città praticava 
l’amore per la saggezza. È per questo che la sua fama superò a giusta 
ragione quella degli statisti greci di tutti i tempi. [4] Ecco perché Ari- 
stotele?*' dice che inferiori ai meriti furono gli onori che Licurgo ri- 
cevette a Sparta, per quanto fossero i più grandi: c’è un tempio, in- 
fatti, intitolato al suo nome, e vi si offrono sacrifici ogni anno, come a 
un dio”, [5] Si racconta che quando i suoi resti furono riportati in 
patria, un fulmine si abbatté sulla sua tomba; e che questo fenomeno 
non si è verificato in seguito quasi per nessun altro personaggio illu- 
stre, eccetto che per Euripide, che morì e fu seppellito ad Aretusa in 
Macedonia”, [6] Sicché, per gli ammiratori di Euripide, è un’impor- 


scuola stoica, fu anch'egli nutore di una Toiteta, citata da Plutarco in De Alexandri Ma- 
gui fortiota aut virtute, 1, 329A e in Quaestiones onvivales, 653. 

241. Fr 334 Rose*: cf. Piccinni, p. 288. 

242. CÈ. supra, 3,4; il tempio dedicato n Licurgo è menzionato du PAUSANIA, 3,16,6; 
dei sacrifici in suo onore parlano Eroxo, FGr list, 70, F_118; Amistorint, fr 434: cf. 
Picciriia, p. XIT-XIV. 

213. La leggenda del fulmine «serviva u giustificare la mancanza in Spurta della 
tomba di Licurgo» (Picci, p. 288; XIT. Secondo altre tradizioni, Euripide surebbe 
sepolto a Pella. 
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ayanovor tòv Evgimibnv tò uovo ocvpreveiv udTt@ perà tedevtiv, [ye- 
viottar) è t® Peogreotato xal dawrat® rEbTEROv ovvereoe. [7] Te- 
ieutijoar è abròv oi pèv év Kigga Meyovorv?**, AroMbtepug?! è eig 
"Hiw xopuodévra, Tiparog?"® dé xal "Aguototevog?! tv Koity xa- 
Taffimoavia* xul t&pov ‘Agiotbtevos abroi delavuodal qgnow vrò 
Kentov tig Iegyaplag megl tiv Eevimiv ddobv. 18] Ylov dè Abyerai 
povoyevij xataduteiv ‘"Avilogov'?* où tEAEUTI]OAvIOG dtexvov tò 
yivog tEtiurtev. [9] Oi è' traipor xai vixeior dludogiv tiva xal obvo- 
dov èrl modihovg yobvavg diapelvaoav rattotnoav, xal tds fipeoag èv 
als avvijpyovto Avxoveyldus rgoonyogevouv. [10] "Agiotoxgtitns è è 
‘Innéggov?” puo tous Etvovg toÙ Avxobgyov redevtoavtOog Èv 
Koity xavoa tò compa xai draozeigar mv Tepouv eis tiv dadartay, 
aùroo Sendevrog xai pviutapevov, pî) tot uga t»bv Aeuvpovov eig 
Aaxedaliova xoprodevtwv, dg Éravizovtos abtob xal TOY BpxWwY 
MeAupévav, peraBeiwor tiv roàtelav. Tara pèv ov znegQl toù 
Auxobgyou. 


244. Secondo Jaconm, FGrl tit, 1 C, Kommentar, pp. 35; 86; 247, questa tradizione 
risale n Fiforo. 

245. FGIIV, 914: si tratta di un autore altrimenti sconosciuto. 

246. FGrl list 566 V12B. 

247. [r..44 Wehrli. Aristosseno di ‘Taranto (nuto fra il 373 e il 360), discepolo di Ari- 
stotele, è noto soprattutto per i suoi scritti di teoria ritmica c musicale (degli Filemezia 
harmonica ci sono giunte ampie sezioni di tre libri; degli E/ewzenta rbytbmica possediamo 
soltanto il 11); fu nutore anche di opere di carattere biografico, storico e miscellunco, di 
cui si tramandano solo frammenti (il numero complessivo dei suoi libri eru calcoluto dagli 
antichi in 45.3). La citazione di Plutarco deve risalire a una delle opere biografiche 0 sto- 
riche. 

248. Secondo Pausania, 4,16,6 il figlio di Licurgo si chiamava Eucosmo. 

249. FGrltist 391 E 4. Aristocrate di Sparta è giù citato supra, 4,8. 
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tante testimonianza a suo favore il fatto che a lui solo, dopo la morte, 
sia avvenuto ciò che avvenne in precedenza all'uomo più caro agli dèi 
e più pio. [7] Alcuni dicono che Licurgo morì a Cirra?**; secondo 
Apollotémide?** a Elide, dove era stato portato; Timeo?!° e Aristòs- 
seno?*” affermano invece che egli terminò i suoi giorni a Creta; e Ari- 
stòsseno aggiunge che i Cretesi mostrano la sua tomba nella Perga- 
mia, presso la via degli stranieri. [8] Si dice pure che egli lasciò un 
unico figlio, Antiòro?‘*, morto costui senza figli, la stirpe si estinse. 
[9] Ma i suoi compagni e parenti, per continunre la sua opera, fonda- 
rono un'associazione, che si mantenne in vita per molto tempo, e i 
giorni in cui essa si riuniva furono chiamati Licùrgidi. [10] Aristo- 
crate figlio di Ipparco?*” dice che gli ospiti di Licurgo, dopo la sua 
morte a Creta, ne bruciarono la salma e ne dispersero le ceneri nel 
mare, secondo quanto egli aveva chiesto per evitare che, se mai i suoi 
resti fossero stati portati a Sparta, i suoi concittadini, col pretesto che 
egli era tornato € i giuramenti erano stati sciolti, modificassero la sua 
costituzione. Queste sono le notizie che riguardano Licurgo. 


NOMAZ 
NUMA 


L'affermazione iniziale della Vita di Numa, a tutta prima, sembra 
fare il paio con quella che apre la Vita di Licurgo: «Anche sull’epoca 
nella quale visse il re Numa, c’è una vivace controversia» (1,1). Pro- 
seguendo nella lettura, si apprendono però alcuni dati assai significa- 
tivi che la contraddicono: Numa era salito al trono nel terzo anno 
della sedicesima olimpiade, cioè nel 714/3 a. C. (1,4); a quell’epoca 
aveva quarant'anni (5,1), visto che era nato nello stesso giorno in cui 
Romolo aveva fondato Roma (3,6), una data peraltro non sconosciuta 
a Plutarco, che la fissa nel terzo anno della sesta olimpiade, cioè nel 
754/3 (3,6; Rom., 12,2); inoltre, Numa morì dopo aver regnato per 
quarantatré anni (20,3). 

Eppure, Plutarco proietta su tutti questi dati un'ombra di strano 
scetticismo: sulla base dell’opera cronografica di «un certo Clodio»?, 
egli sembra revocare in dubbio l’attendibilità delle gencalogie ante- 
riori al 390 a. C. Clodio affermava infatti con sicurezza che quelle an- 
tiche liste erano scomparse durante il sacco di Roma operato dai 
Galli in quell’anno, e che quelle che si citavano ai suoi tempi — e che 
si continuavano a citare anche ai tempi di Plutarco — non erano do- 
cumenti autentici, ma falsificati, con l'intenzione di compiacere per- 
sonaggi desiderosi di entrare per forza nelle più importanti famiglie e 
nei più illustri casati, senza avere con essi alcuna relazione (1,2). I 
dubbi di Plutarco si estendono anche alla lista dei vincitori di Olim- 
pia: essa, «a quanto si dice, fu pubblicata in epoca tarda da Ippia di 


1. Pluturco su anche che la morte di Romolo avvenne nel trentottesimo unno del suo 
regno (2,1-2: Rozz., 29,12): è fucile osservare che umi cronologia di Numu — per quanto 
approssimativa — potrebbe fondarsi anche sulla sola base di questa informazione. 

2. Visto che il nome Cluuclio/Clodio conobbe enorme diffusione u Roma, non è facile 
identificare questo scrittore: taluni hanno pensato a Q. Claudio Quadrigario, altri a Puolo 
Cluudio, altri ancora a C. Clodio Licino. 
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Elide®, il quale la compilò senza disporre di alcun dato capace di ga- 
rantirne la credibilità» (1,6). 

Le ragioni di questo atteggiamento si intravedono nel medesimo 
capitolo di apertura, in cui Plutarco introduce quello che è stato rico- 
nosciuto come il Lertzzotiv di tutta la biografia: «sebbene si dica che 
Numa fu intimo amico di Pitagora, alcuni affermano con decisione 
che Numa non ebbe un'educazione di tipo greco, come se per sua 
natura egli fosse stato in grado di raggiungere la virtù da solo, o si 
debba attribuire a un barbaro migliore di Pitagora l'educazione del 
re. Altri invece affermano che Pitagora visse più tardi, posteriore di 
circa cinque generazioni all’epoca di Numa...» (1,3-4)*. Anche in 
questo caso, come si vede, Plutarco presenta un problema, ma è 
chiaro che il suo intento è quello di «prospettare una probabile in- 
fluenza pitagorica sul re di Roma»?. Ma, «per conciliare tradizione e 
cronologia», ricorre a «un ingenuo espediente», che per altro verso 
gli consente di «spiegare come non poche usanze lacedemoni fossero 
simili a quelle romane». Egli menziona infatti un altro Pitagora, 
l'atleta di Sparta «vincitore a Olimpia della gara di corsa a piedi nella 
sedicesima olimpiade (Numa salì al trono nel terzo anno di essa) che, 
in uno dei suoi viaggi in Italia, incontrò Numa e lo aiutò nell'ordina- 
mento dello stato. Ecco perché molte usanze spartane sono mescolate 


3. CL. 46 3 3 DK. Sulle fonti di Plutarco per lu biografia di Numu (oltre u Ippia e 
Clodio, Bacchilide, Giubu II di Mauretania, Platone, Timone di Fliunte, Epicurmo, Lucio 
Culpumio Pisone Frugi), cf. L. Piccini, 0p. cf. 8 nota 4, pp. XLIIT-XLIV. 

. A più riprese, lungo la biografia, Plutarco presenta i molti punti di contatto tra 
Numa e Pitugoru (22,5): ricorderemo qui soltanto che la forma rotonda del tempio di 
Vesta, fonduto da Numa, viene presentata in connessione con le dottrine cosmologiche 
pitagoriche (11,1-2); che numerosi precetti di Numa trovano puntuale riscontro in altret- 
tanti precetti pitagorici (1.4,.4-12); e che ai rapporti tra Pitagora e il secondo re di Roma 
viene dedicata tutta una sezione della biografia (8,5-19), con la notizia che addirittura a 
Pitagora venne conferita lu cittadinanza romana (8,17). 

s. Cosi L. Piccnizi, in M. Manemepini-L. Piccini, Plutarco. Le Vite di Licurgo e 
di Nuria, a cura di M. M. e LP. Milano 1980, p. XXX, che affronta pure lu questione 
relativa all'origine della tradizione storiografica sui rapporti tra Numa e Pitagora c tra 
Roma e il pitagorismo (pp. XXX-XXXLX); fra i lavori sull'argomento, cf. L. FrrrERO, 
Storta del pitagorisvio nel mondo rontano (dalle origini alla fine della repubblica), ‘Torino 
1999; eÉ. pure R. lracktitai, Str quelques passages des «Vies» de Plutarque I Lycurgue. 
Numa, «Revue des ftudes Grecques», LXI, 1948, p. 407; Fraceutàre', pp. 170-176. 

6. Piccmanti, cit., pp. XXXV-XXXVI. 
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a quelle romane: a insegnarle fu quel Pitagora. Del resto, Numa era di 
stirpe sabina, e i Sabini pretendono di essere stati coloni di Sparta» 
(1,4-5). 

La parte propriamente narrativa di questa biografia ha inizio col 
capitolo seguente, dedicato alla morte di Romolo e all'interregno 
(2,1-10), fino all'elezione di Numa (3,1-5). A questo punto, Plutarco 
dedica un excursus al periodo della vita di Numa precedente alla sua 
elezione (3,6-4,12), nel quale pone in grande evidenza il tratto fonda- 
mentale del suo carattere, che guiderà poi tutta la sua azione politica: 
Numa è un uomo pacifico, incline più alla meditazione filosofico-re- 
ligiosa che all'esercizio del potere. Ed ecco allora che, quando gli am- 
basciatori inviati da Roma vengono a comunicargli la sua elezione a re 
(5,1-3), Numa rifiuta, pronunziando un discorso nel quale espone 
garbatamente i principi della sua filosofia di vita (5,4-8). L'insistenza 
degli ambasciatori fa leva su un concetto di ascendenza platonica: 
l'esercizio del potere è un servizio alla divinità (inepeotav deod: cf. 
6,2), attraverso il quale si possono rendere grandi benefici alla collet- 
tività (6,1-4). 

Numa accetta infine di diventare re (7,1-7), e il suo primo atto po- 
litico ufficiale è «quello di sciogliere il corpo di trecento guardie che 
Romolo teneva sempre attorno a sé, e che chiamava Celeres, ossia 
“veloci”: Numa non riteneva giusto diffidare di chi gli dava fiducia, 
né essere re di un popolo di diffidenti» (7,8). Ha inizio così la sua 
attività governativa, tutta tesa a rendere il suo popolo, da fiero e bel- 
licoso che era, più pacifico e giusto (8,1-20,12). E difatti, i suoi prov- 
vedimenti più importanti riguardano la fondazione di collegi sacerdo- 
tali (Pontefici e Vestali: 9,1-10,13; 12,1-3; Feziali: 12,4-13; Salii: 
13,11), del tempio di Vesta (11-1-3), l'introduzione del culto di Fides 
e Terminus (16,1-7). Egli poi, introducendo la suddivisione del corpo 
civico per mestieri, e disciplinando, per ciascuna categoria, assem- 
blee, riunioni e celebrazioni religiose, riuscì a superare l’antica divi- 
sione tra Sabini e Romani, tra sudditi di Tazio e sudditi di Romolo 
(17,1-4). Oltre a importanti disposizioni in materia di diritto di fami- 
glia (17,5), un’altra riforma fu quella del calendario (18,1-19,11), 
nella quale Numa dette prova di possedere una notevole conoscenza 
dell'astronomia. Nella nuova scansione del tempo, il primo mese del- 
l’anno non fu più Marzo (19,9), il mese sacro a Marte, dio della 
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guerra, ma Gennaio (18,5), sacro a Giano, «un dèmone o un re civile 
e generoso, che trasformò la vita umana togliendola dallo stato ferino 
e selvaggio» (19,10). 

Nel complesso, insomma, fu un regno tranquillo: il tempio di 
Giano, che a Roma era stato aperto spesso e per lungo tempo a causa 
delle molte guerre nelle quali Roma si era trovata impegnata (20,1), 
durante il regno di Numa restò chiuso ininterrottamente per quaran- 
tatré anni (20,3), realizzando il fine più bello di ogni ordinamento po- 
litico, la pace e la serena convivenza civile (20,4-12). 

Gli ultimi capitoli della biografia sono dedicati alla discendenza di 
Numa (21,1-6), alla sua morte serena a più di ottant'anni (21,7), ai 
suoi solenni funerali, con la partecipazione commossa non solo dei 
Romani, ma anche dei popoli alleati (22,1-2), ai libri che aveva scritto 
durante la sua vita e alle loro vicende successive (22,2-8), a una valu- 
tazione complessiva del personaggio, posto rapidamente a confronto 
con i suoi successori (22,9-12). 

Nel confronto tra i due personaggi, Plutarco li presenta entrambi 
come uomini di pace. Ma se a Licurgo nessun altro Greco può essere 
paragonato (Comp. Ag. Cleom. Gracch., 5,4), anche dal confronto con 
Numa emerge la sua netta superiorità. Così, rispetto all'austerità dei 
modi di vita imposti da Licurgo agli Spartani, risalta in negativo l’ac- 
quiescenza di Numa nei confronti del crescere della ricchezza 
(24(2],8-9). Anche il rifiuto del regno da parte di Licurgo è conside- 
rato da Plutarco motivo di superiorità del Greco sul Romano 
(23[1],5). Ma l’aspetto che sancisce in via definitiva non solo la supe- 
riorità di Licurgo su Numa, ma la sun eccellenza su tutti i legislatori, è 
la cura da lui dedicata all'educazione dei giovani (26[4],4), che Plu- 
tarco considera connettivo essenziale dello stato spartano (26[4],12). 

Per la cronologia della coppia di biografie, un serminus post quen 
è costituito dall’accenno alla morte di Domiziano, avvenuta nel 96 
d. C. (Nu., 19,7); un serziinus ante quem considerato sufficientemente 
sicuro è la datazione della Vita di Solone, scritta fra il 97 e il 110 
d. C.?, 


7. CEL. Piccnaru, Cronologia relativa delle Vite Lycurgi et Numae di Plutarco, in 
big yi. Miscellanca di studi dassici in onore di E. Manni, V, Roma 1980, pp. 1733: 
1704. 
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NOTA CRITICA 


1,1: a mio avviso, il testo tràdito è sano: la crux upposta da Ziegler a eig risule 
n Corués, che ritenevu doversi correggere o Èx tobtov xut&yeoda: ovvero 
ris tovtov dvayeofa; Ziegler dubita poi che il testo sin in questo punto 
licunoso, € riporta in apparato il suggerimento di von der Miihll, sig 
ToUTOY (TOv YQgOvov). 

1,4: Ziegler stampa: yevéodar [xal] tov Nopà yobvwv, presentando come 
espunzione quella che è in realtà uni variante testimoniata, visto che egli 
stesso annota in apparato: «zul del. Zie. (cum L)»; preferisco pertanto 
leggere: yeveattar tov Nopà xo6vav, nccogliendo ln lezione di L. 

2,1: iccolgo il supplemento e seguo l’ordo verborum di Reiske, sturm è 
iotapevov pnvog (KuvtWdlov), fiv «1À.; la trasposizione di Ziegler, né] 
d''iatapievov (KuvuiAlov) junvég, fv xTÀ., è giustificata unicamente dall'esi- 
genza di eliminare lo iato (-Alov iv). 

2,2: diversamente di Ziegler, stampo: xul pui aùtov Et [te t0 ode 
1edvnzbtog, senza racchiudere il 16 tra parentesi uncinate, visto che è le- 
zione poziore di C. 

2,10: al pevoficoldevov stampato du Ziegler, preferisco la lezione di L e di 
Zon., pecofuowelav. 

4,rra taXelaov, emendamento di Sintenis sulla base della lezione txAeurov di 
], mi sembra preferibile txAurov, offerto da tutti gli altri testimoni. 

6,2: non accolgo (ànm’) doyîg xul duvaotelus di Reiske, motivuto evidente- 
mente dalla simmetria con dm dgetijs: dexîjg e duvauotelag si possono 
spiegare come genitivi di origine, o anche come genitivi epesegctici, 

8,4: ritengo immotivuto l'emendumento del trìdito feod in fielov, avanzato 
du Bryan e accolto da Ziegler. 

9,6: all'emendumento di Bekker e Cobet, tipntevoviog, accolto da Ziegler, 
preferisco la lezione unanime dei codici, rajuetovtog. 

13,2: ripristino l'ordo verborum dei manoscritti, AGyov Myeota onò toò 
fuovtws: la trasposizione operata da Sintenis e recepita da Ziegler, 
Meyrottar Abyov drrò tod RaorAgws, mira unicamente a climinare lo iato. 

14.6: seguendo Munfredini, scrivo toùg mo)Movg, c non (toùs) moXdovg 
(tove, che Ziegler considera un supplemento di Anon., è in realtà lezione 
di V: cf. l'apparato di Manfredini). 
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18,2: diversamente da Ziegler, che stampa: ded Ev [pitv] |bévov, non segno 
espunzione, visto che la lezione di A e D, spografi di L, è giù priva del 
ev; leggo pertanto: &AX° Ev pévav yudlttoviec. 

19,1: all'emendamento di Ziegler, byhoi pro èxier, preferisco l'espunzione 
di txtAer ud opera di Schacfer, considerando texpiijpiov predicativo sia di 

il... 1ooonyocgla, sia di i) vaEig (mi incoraggia a farlo la distinzione 6t1 pev 
si 0% dE ...). 

19,2: l'intervento di Ziegler, réiatov (épurtov), mi sembra superfluo, c leggo 
perciò: auvéfavev adroîg tòv eignnévov pijva méprtov pitv Ovopiater, 
ERdapov d' dgrdpeiv. 

19,7: ritenendo superfluo il supplemento di Ziegler, tE dloxiic (ie) 
dieipriatav, leggo, coi codici, tE &gyîs dweyviutav, 

20,11: non ritengo necessaria la correzione di Wyttenbach, dxbpova, accolta 
du Ziegler in luogo del tràdito dpiopova. 

21,3: diversamente da Ziegler, che accoglie nel testo l'’emendamento di Hase, 
Malpe]oxtovs, leggo, coi codici Mupegxlovs. 

22,8: Ziegler stumpa: dejutov eivar (Atyov): mu Agyowv è lezione di C, omessa 
da SY: leggo perciò, seguendo Manfredini, ttejurov eivar Aeyov. 


(1, 1)* *Eoti dè xai megl tov Nona toù faordtws xgovwv xatd* oÙs 
yéyove, veavui) depogà, xalreo E dpyijg eis toùtov xath&yeodar tiv 
oteppiotmv axgifog doxovviwv. [2] AMd xal KAwd8LOg tI tv Bd yy 
xe6vnv, citm Ye mwg ériyeyoantar tò fiBAdiov", inyuolteta, tg 
pv dpyuluc txelvag avaygagpds èv toîc KeXtixoîg néteor tîjg nodews 
ipaviottai, tag dè vov pegoptvas oÙx dAinftàg cvyxetotar dl dvbg@v 
xagitoptvov tiolv eis tà TOOTA YÉvn xal toùg Entpaveotàatove olxovg 
tE où rgoonmoviwyv eioftatoptvors. [3] Aeyopévov 8' oùv bg Nopàg 
yeyovor Muvdaysgov ovvitng?, ci ptv GAws dtwdor pndev ‘EXAnvixi)g 
radevoemg Nopg pereivar, xatazreo 1) pooer duvatdv xul aùrtag®n 
yevtotur pds dgetiv, ti) feAtlovi IMufayogov Bupfikgw tivi tiv toù 
faovitms Urodovva maidevarv [4] oi dè Mudaybgav puèv bypè 
yevtofar rov Nopà ygbvwv bpod TL mévte Yeveuig dmodeuropievov®, 
Mutaydeav Bè tov Eragrikmny, 'OXbjimia vevinzbta ottdov Èri tig 
tnmardentitng "OXvpmitdos, Îg EteL toltp* Nopàg eis tiv fuovelav 
xattorn, mhavnfévra meol tiv ‘IraMav ovyyeveota. tb Nona, xal 


* Nella stesura delle note ho tenuto conto ampiamente dell'Introduzione e del Com- 
mento di LL Piccianiia, in Pltarco. Le Vite di Licurgo e di Numa, w cura di M. Manrri:- 
pini e L. P., Milano 1980, rispettivamente, pp. XXI-XLIV; 290-333: non sempre dichia 
rerò il mio debito, ma lo farò sempre citando il lavoro in forma abbreviuta (Piccii.o). 

1. CERRI? 178 È (= FGrl list, 840 F 44); non è facile identificare questo scrit- 
tore, visto che u Roma il nome Cluudio/Clodio conobbe enorme diffusione: tuluni hunno 
pensato n Q. Cliudio Quadrigario, annalista di epoca immediutamente post sillana, au- 
tore di una Storia di Rezia dullu presa dei Galli ni tempi suoi; altri a Puolo Claudio, altri 
ancora a C. Clodio Licino; sulla falsificazione delle genealogie, cf. De fortuna Romano 
run, 426A; Livio, 6,1,2; 6,8,40. 


(1, 1]* Anche sull’epoca nella quale visse il re Numa, c'è una vi- 
vace controversia, benché le tavole gentilizie diano l'esatta impres- 
sione di scendere dall'inizio fino a lui, [2] Il fatto è che un certo Clo- 
dio, nella sua Indagine cronologica (questo è pressappoco il titolo del 
libretto)", afferma con sicurezza che quelle antiche liste sono scom- 
parse durante il sacco di Roma operato dai Galli, e che quelle che si 
citano oggi non sono documenti autentici, ma falsificati, con l’inten- 
zione di compiacere personaggi desiderosi di entrare per forza nelle 
più importanti famiglie e nei più illustri casati, senza avere con esse 
alcuna relazione. [3] E così, sebbene si dica che Numa fu intimo 
amico di Pitagora”, alcuni affermano con decisione che Numa non 
ebbe un'educazione di tipo greco, come se per sua natura fosse stato 
in grado di raggiungere la virtù da solo, o si debba attribuire a un 
barbaro migliore di Pitagora l'educazione del re. (4] Altri invece af- 
fermano che Pitagora visse più tardi, posteriore di circa cinque gene- 
razioni all’epoca di Numa), e che fu invece Pitagora lo Spartano, vin- 
citore a Olimpia della gara di corsa a piedi nella sedicesima olimpiade 
(Numa salì al trono nel terzo anno di essa*) che, in uno dei suoi 
viaggi in Italia, incontrò Numa e lo aiutò nell'ordinamento dello 


2. Sui rapporti fra i due, cf. infra, 8,3-21; la tradizione che considera Numa discepolo 
di Pitagora è nota a Cicrnoni, De Rep., 2,13,28-29 ca Livio, 1,18,2-4. 

3. L'dapiy di Pitagora va collocata n metà del VI sec. u. C. (si sa che emigrò da Samo 
a Crotone intorno ul $31 n. C., forse per sottrarsi alla tirannide di Policrate). 

4. Cioe nel 71,4 a. C. 
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guvirurogIiiijoar mi)v moditelav, 6fev o6x Gdilya tois ‘Pupaixoîc 
erendediiaor ov Aamwvixov Uvapepeiyda:, Nutayobpov® didltavros. 
[5] “AMuwg dè Nopàg pèv yevog iv èx Eapivwv, Eafivor dè BovAovtar 
Aaxedarpovimv tavtoug drolxovg yeyovivar®. [6] Toùg pèv obv 
yobvous tEaxpifiboar yalemrov tor, xai podtota toòg èx Tv 
"OXupirtovimòv dvayoptvous, bv tiv dvaygagiv èpt qpaow ‘Ixziav 
éxdobvar tòv ’HAeiov”, dn’ obdevdg Sopopevov àvayzalov mods 
riotv 17] & dè rageriipapev Gera A6yov regi Nopià, diteyiev doxiv 
otxelav Aafbvregt. 


[2, 1) “ERdopov Eviavtòv Î) ‘Pop xa tgruxootòv? i)6n ‘Popovdov 
faomedovros pueito' néuaty è' iotapevov pnvog (KuvtidMlov), iv vov 
iptouv vovas Kamgartivas" xadovor, duolav tiva dnpoteri) rpò tig 
nbiewc ò ‘Pupirvdos eSvE meol tò xadovpevov Alydg Fio, xal tagîv i} 
te fovài xai toÙ dijov tò mieiotov. [2] ’EEalpwng dè peyhAng smeol 
tòv déou tugayilg yevopéevng xal vepovg Èni tiv yijv toeloavros djpa 
mvevpiati xal Body, tòv piev Ai0v Guidov èxrdayevia ovvefin qpuyeiv 
xal oxedavdi]vat, tov dé 'Pmpodov dpavi) yeveotar, xal pit adtòv Eu 
Inte TÒò compa tedwnxbtog eveetivar!!, [3] yademv dé tiv Unbvovav 
Uypaota tOv ratozimv, xi duijvar A6yov Èv t@ dip xav' aùtbv, e 
dia Paguvonevor tò paordeveota, xai peraotijoar Tò xgltog EiS 
gautovg eiovtec, divédonev tOv Baornta' xai yào èdoxeL ToAYDTEROV 
jon moougptprota xai jpovagyixbtegov avtoîs. [4] "AXXd ravmnv pèv 


5. La menzione di questo Pitugora di Sparta, ricordato anche du Dionigi pi ALicar- 
sasso, Ali. Ron, 2,58,3-59,1, consente a Plutarco non solo di «mettere d'accordo la 
tradizione con la cronologia», mu anche di «chiarire come non poche usanze e istituzioni 
licedemoni fossero simili a quelle romane [...]: fra queste, in particolare, lu rudezza mili- 
ture, i due re e i due consoli, la gerusia e il senato, gli efori e i tribuni della plebe» (Pic- 
ciitti, pp. 291-292): ci Quaestiones Romanae, 172C; 2858C; Dionigi DI ALicARNASSO, 
AVett. Rom. 2,6 3,4; 14,25 23,3 49,5; Euiano, VIT, 3,34; AttntO, 6,273. 

0. CE Rom. 16,1; Catone, IRR [° 68 ss. F 50; st; STRABONE, 5,250. 

7. Il sofista Ippia di Glide visse all'incircu fra il 485 e il 414 a. C. Gli sono attribuite 
diverse opere: Temixdc i6yog; "Edvav Ovopaola "O)upriovixov divaygagiy; Yuvayoryiy: lu 
citazione plutarchea appartiene senz'altro alla terza dell'elenco: cf. 86 B 3 DK. 

KH. I momento opportuno è chiaramente quello a partire dal quale le notizie sono 
considerate degne di attenzione. 

9. Correva cioè il 717 ua. C.: cf. Rom., 29,12; DioniGi pi ALicarnasso, Ant. Rom., 
2,56,7; l'unno tradizionale della fondazione di Roma è il 734/3 a. C. 
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stato. Ecco perché molte usanze spartane sono mescolate a quelle ro- 
mane: a insegnarle fu quel Pitagora”. (5) Del resto, Numa era di 
stirpe sabina, e i Sabini pretendono di essere stati coloni di Sparta”. 
[6] D'altra parte, è difficile stabilire con precisione la cronologia, e 
soprattutto in base ai vincitori delle Olimpiadi, la cui lista, a quanto si 
dice, fu pubblicata in epoca tarda da Ippia di Elide”, il quale la com- 
pilò senza disporre di alcun dato capace di garantirne la credibilità, 
[7] Io quindi le notizie che su Numa ci sono state tramandate degne 
di attenzione le esporrò prendendo le mosse dal momento oppor- 
tuno*. 


[2, 1] Roma era stata fondata da ormai trentasette anni”, e vi re- 
gnuva Romolo. Il 5 del mese di Quintile, giorno che ora chiamano 
None Capratine!’, Romolo stava celebrando un sacrificio pubblico 
fuori della città, presso la palude detta della Capra, alla presenza del 
senato e della maggior parte del popolo. [2] Ed ecco che improvvisa- 
mente ci fu un grande perturbamento nel cielo e una nube piombò 
sulla terra, accompagnata da vento e tempesta. La folla, allora, fuggì 
in preda al panico e si disperse; Romolo scomparve e non fu più ri- 
trovato neppure il suo cadavere "'. [3] Un atroce sospetto cadde al- 
lora sui patrizi, e contro di loro si diffuse una storia fra il popolo: si 
diceva che erano stati loro, sentendosi oppressi dal governo monar- 
chico e desiderando trasferire a sé il potere, ad aver ucciso il re: e 
infatti sembrava che il suo comportamento nei loro confronti fosse 
ormai troppo aspro e autoritario. (4] Ma i patrizi cercavano di stem- 


to. In Rozz., 29,2-4, Pluturco dice che il giorno della morte di Romolo era chiumato 
OyAov quyi e vova Kangariva, ed era il 3 Quintile, cioè il s luglio; mu i due nomi 
corrispondono 1 due feste differenti, i Poplifugia c le Nonae Caprotinae, entrambe origi- 
nariamente legate al culto di Giove e Giunone, ma celebrate, rispettivamente, il 5 e il 7 
Quintile; è probabile che la confusione di Plutarco sia da far risalire al fatto che, nel ca- 
lendurio romano, le sorse di alcuni mesi coincidono col quinto giorno (genniio, feb- 
braio, marzo, aprile, giugno, ugosto, settembre, novembre, dicembre), c non col settimo 
(come uccade per marzo, maggio, luglio, ottobre); per una più ampia discussione, cf. Pic- 
CIRILLI, Pp. 292-294. 

ri. Accennando all'evento in De fortuna Ronsanorum, 320C, Plutarco parla di 
un'eclissi di sole. 
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tiv brmorplav èdegdevOv, ig Bey tuidg dvayovieg bg où te&vnxbra 
tòv ‘Pmoprdov, Aid xgelttovog Ovra polgag' xal IebxAog!? dvio 
tnupavig Swuboato ‘Poudàdov ideiv Fig ovpavòv odv toîs bmdorg 
àvapegopevov, xal puvifg dxodoar xedevovtog avtòv dvoueteotdar 
Kugivov!. [5] ‘Etega Sè tagayi) xal ot&oLg xuteA@iufave tiv mod 
Unto toò perXovtog danodtixBhorota: faovewg, ovmw tbOv èmnAvawy 
xopidj) Toîg toMbTOLg cvyzexgapevmv moditars, dàdl' Eti TOÙ TE Sfpov 
modàdà xvpalvovtog èv tavrò, xal tov materxiwv èv Lrowpla tx TOÙ 
dia pbgov ngds diimAovg bvrwv. [6] Où purv dida Baoweveodar pv 
éboxer nov, iigroav dè xal dtotnoav ovy Unte avéedg povov, dida 
xai yevovs, èrbtegov rapteer tòv iyepova. (7) Kat yào oi petà 
‘Puuodov tobtOL svvoraloavieg tiv TOdtv odx àvavyetòv Eroroivto, 
noiewg xal ybgag toÙs Zaflvovs peradaBovtas daoyev fiateottar tv 
ini tabta detaptvwv, xal toîs Fafilvois iv tig evyvopwv Abyos, èrel 
Tatlov toù faordéws aùrbv àrotavovros ova toraolaoav reds 
‘Popivdov, ddl Etagav digyev povov, add dElobviwv tv dgyovia 
yevtotar nag' avtiv. [8] Oite yào Èx tarrervotegwv xgelocoo Tg00- 
yevtotar, xul mgouyevopevor mine te db0aL xal mooayayeiv elg 
àblmpa modewg èxelvove ped' favtov. ‘Yato pèv oÙv toùtwv tota- 
vlutov. [9] “Orwsg &è più obyXuow èx tijg dvagylas Î oto àareo- 
yhonta, ietemgov toù moArebpatog Ovros, fratav oi mateglxtor, 
mevefixovra xal éxatòv!* Gvreg, avrov, Exaotov èv péper toig faor- 
Axoig Tagaoiiorg xoopovpevov, Bue te tois Deoig tà vevopuopeva, 
xal yonpatiterv 8E pèev pag tig vuxtòs, BE dè tic Mutoag [Kuglvw]. 
{10] Kat ydg i davo) tov xa Exategov reds lubtnta xaddig 
Byew Ed0xEL toîs dgygovor, xal mods tòv di]pov i) perafoM) tig 


12. È lo stesso personaggio nominato snfra, 5,2; cf. Rowm., 28,1-3; Livio, 1,16,5 ss.; 
Ovipio, Fasti, 2,199 ss. Cicrona, Resp., 2,10,20; DIONIGI DI Aricannasso, Artt. Rosnz., 
2,08,3. 

13. II pusso va posto in reluzione con l'episodio narrato più in dettaglio in Ros. 
28,14; Quirino è una divinità di origine subina, venerato fin dui tempi antichissimi sul 
Quirinale; fu regolarmente parte di unu triude insieme con Giove e Murte, del quale con- 
clivide le funzioni. 

14. Secondo Livio, 1,17,5, il numero dei patrizi creati du Romolo era di cento; se- 
condo Dionigi pi ALicarnasso, Ant. Rozz., 2,357,1, essi eruno duecento, come dice anche 
Plutarco ultrove (cf, Rozz., 20,1; 20,5): cento Romuni e cento Subini; l'imprecisione di 


Testa-ritratto ritenuta di Numa Pompilio, su statua non pertinente 


(Roma, Antiquarium del Foro). 
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perare questo sospetto, innalzando Romolo a onori divini, come se 
non fosse morto, ma passato a una sorte migliore; e Proclo!?, un per- 
sonaggio in vista, giurò di aver visto Romolo salire al cielo con tutta 
l'armatura, e di aver udito la sua voce che ordinava di chiamarlo Qui- 
rino!*. [5] Ma nuovi sconvolgimenti e ribellioni cominciavano a im- 
possessarsi della città per l'elezione del futuro re, dal momento che i 
forestieri non si erano ancora perfettamente amalgamati con i citta- 
dini originari; d’altra parte il popolo era ancora fortemente agitato al 
suo interno, e i patrizi nutrivano sospetti l’un l’altro, per i loro dissidi 
interni. [6] Certo, erano tutti del parere di farsi governare da un re; 
l’aspra contesa che li divise riguardava invece non soltanto la persona, 
ma anche la stirpe che doveva dare allo Stato il suo capo. [7] E infatti 
i compagni di Romolo, che per primi avevano insieme con lui fondato 
Roma, non potevano tollerare che i Sabini, dopo aver avuto parte 
della città e del territorio, pretendessero di avere il predominio su chi 
li aveva ammessi a godere questi benefici. Ma anche i Sabini avevano 
un buon argomento. Dal momento che, alla morte del loro re Tazio, 
non si erano opposti a Romolo, ma avevano lasciato che esercitasse il 
potere da solo, chiedevano che questa volta il futuro sovrano fosse 
scelto all’interno della loro stirpe. [8] Essi infatti — dicevano — non 
si erano aggregati da subalterni a un popolo più forte; anzi, con la 
propria aggregazione, avevano rafforzato numericamente il popolo 
romano e lo avevano condotto, insieme con loro, a dignità di stato. 
Questi erano dunque gli argomenti sui quali il popolo era diviso in 
due fazioni. [9] Ma affinché il contrasto non producesse confusione a 
causa clel vuoto di potere (i provvedimenti governativi erano infatti 
sospesi), i patrizi, che erano in numero di centocinquanta", stabili 
rono che ciascuno di loro, a turno, rivestendo le insegne regali, cele- 
brasse in onore degli dèi i sacrifici prescritti e si occupasse degli affari 
pubblici per sei ore di notte e sei ore di giorno, [10] E difatti ai capi 
sembrava che questa ripartizione dei tempi fosse un mezzo efficace 
per assicurare la parità di ciascuno dei due gruppi. Quanto al popolo, 
essi ritenevano che la rotazione del potere ne avrebbe eliminato l’in- 


Plutarco, che in questo caso parli di centocinquanta patrizi, è spicgata da Piccnutia, 
Php. 29.4:296. 


« Purtarca, vol, 6. 
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tEovolus dipargeiv tov PHOvov, Sebvra Tg aùtig fiutoag xal vuxtdg 
tov avtòv idibtnv Èx faorewg yivopevov. "Tò dé oyipa tovto ti)g 
doexis pecofavidelav ‘Papato xadovar!>. 


(3, 1] "AMA xalreo ovrtw moduxbg xal àverayt@g apnyeiodar 
doxoùvreg, Umovolars xal Bopbfo megienittov, bg pettrot@vieg EiIS 
dAryagylav tà rolypara xai Sarardaywyoùvreg èv oglarv aùtoig tiv 
mortelav, fuoreveodar è' ovx è0eXorev. [2] "Ex tobtov ovvepnoav 
dpipotegai mode diimAiag ai othoeLe, note tiv Ettoav Èx tig ertgag 
anodettar fauna: paiota yo Gv obtws EV TE TD ragbvii mad. 
vcaodar tiv puovixiav, xal ròv droderydevia mods djiporegoug Toov 
yeveodar, toùg pèv bg tiopevovs dyarmòvia, toig è’ eUvovv Ovra bià 
tiv ovyyeverav. [3] 'Ermtoeyavimv dì ngotepors toic 'Pupalo tv 
Zafivmv tiv atgeaw, EdoEE puaMov titotar Fafivov udrodg àro- 
delEavtas, i) mapuoyeiv ‘Pupatov Exelvov Bioptvov. [4] Kat fov- 
Mevokuevor sat tavtode, dmoderaviovor tx Faflvwv Nopàv Iop- 
aiàtov, (ivdpu tv pv cic ‘Piopnv armrionitvov où yevopevov, yvoer- 
pov d' ot dl dgetijv Ovra mao, dote tOv Edopevowv rgofupotegov 
Ovopuodtvrog adtoi detaoda toùg Zaflvovs. [5] Dedoavtes oùv tò 
dipiw tà dedoyptva, retofe tamtiutovar tedg TOv vaga xorvi] toÙg 
mowrevoviug die Cupotegwy, fixetw denooptvoug xal raguàafeiv mni)v 
faovelav. [6] "Hv!" dè roriews pèev 6 Nopàg èripavovg èv Faflvog 
tig Kueitov!7, dp ng xal Kvgltas ‘Pmpiator pag abtovs pa toig 
Uvaperydeior Zafilvors rgoonybgevoav!*, viòs dt Méoprwvog avdpdg 
eUBOXI<Ov, TETTO QWwY ÙdeA(pov vembtatoc, Mutod dé yeyovoc xatà è 
tiva Pelav toynv tv fi iv ‘Popnv Extioav oi regi ‘Po)ÈÎtdov’ aim è 


15, C£ Cicrrone, Resp., 2,12,23. 

16. Inizia qui un excersis sul periodo precedente della vita di Numu e sulla sua reli- 
giosità. II racconto delle vicende connesse con l'elezione c con l'ussunzione del potere 
riprenderà a 4,1. 

17. Curi flat. Cere) si trovava sulla sponda sinistra del Tevere, dallu purte della via 
Salaria; era stata fondata, secondo Dioniar pi ALicannasso, Ar1/. Rose. 2,481, da Modio 
Fabidio, 

18. Per questa derivazione «etimologica», sostenuta da Plutarco anche. ultrove 
(Rom., 19,9), cf. Dionigi DI ALicarnasso, /127/. Rozz., 2,,46,2; STRADONE, 5,228; VARRONE, 
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vidia, perché si sarebbe reso conto che nel medesimo giorno e nella 
medesima notte la medesima persona diventava, da re, privato citta- 
dino. Questa forma di governo i Romani la chiamano interregno!’ 


[3, 1] Ma, anche se in questa maniera davano l'impressione di go- 
vernare nei limiti della legittimità costituzionale e senza sopraffazioni, 
i patrizi continuavano a incappare in sospetti € mormorazioni: l’ac- 
cusa era che essi, dopo aver trasformato il regime in un’oligarchia, e 
trattenendo il potere all'interno del proprio gruppo, non volevano 
sottostare al governo di un re. [2] Perciò entrambe le fazioni conven- 
nero reciprocamente che l'una nominasse re un membro dell'altra: 
questo infatti era il modo migliore per far cessare la contesa in atto, e 
perché chi veniva nominato re si comportasse con equità nei con- 
fronti di entrambi i gruppi, trattando con affabilità gli uni perché lo 
avevano scelto, e mantenendo la sua benevolenza con gli altri per 
l'appartenenza alla stessa classe. [3] I Sabini rimisero ai Romani la 
facoltà di scegliere per primi; e a questi parve opportuno eleggere re 
un Sabino designato da loro piuttosto che ritrovarsene uno romano 
eletto dagli altri. [4] E, dopo essersi consultati fra di loro, designa- 
rono, tra i Sabini, Numa Pompilio, un uomo che, pur non essendo tra 
quelli che erano venuti ad abitare a Roma, era così noto a tutti per la 
sua virtù, che, appena fu nominato, i Sabini lo accettarono con entu- 
siasmo maggiore dei Romani, che lo avevano scelto. [5] Dopo aver 
comunicato al popolo le decisioni, inviano a Numa i personaggi più 
importanti dell’uno e dell'altro gruppo come ambasciatori comuni, 
per pregarlo di venire e di assumere il potere. [6] Numa! era di Cu- 
ri!”, famosa città sabina, dalla quale i Romani diedero al proprio po- 
palo: che risultava dalla fusione con i Sabini, la denominazione com- 
plessiva di Quiriti'#, Figlio di Pompone, uomo stimato, era il più gio- 
vane di quattro fratelli, ed era nato, per una di quelle fortunate 
coincidenze volute dagli dèi, nello stesso giorno nel quale Romolo 


DeL Lat. 6,68; Livio, 1,13,5; l'etimologia oggi ritenuta più plausibile considera Quirinzs 
un derivato in -z0- du un antico “o-pirio-, indicante la collettività dei virs, cioe l'assemblea 
(ef. Picciriii, pp. 296-297). 
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goti rod dexauàg xadavbov Matwv'°. [7] Dioer È eis ràoav dgetiv 
eÙ xexgapitvog TÒ NYog, Et pàMiov aùtòv tEnueowoe did rardelag xal 
zaxorafelag xal puiodoglas, où povov td dodopobpeva ibn tig 
pugîig, GARA xai tiv evboxpiodoav tv toig PapPfàgpors Bluv xal 
nieoveElav Exrodav momuapevos, avdglav è dindi tiv darò Abyou 
tv emdupiov év abto x&ferpErv MNyovpevos. [8] "Ex dè tovTOv rdoav 
otxofev Gua tgupijv xal moAuttierav tEEdabvwY, smavil dè modlty xal 
Eevp yxonotar rageywv tautòv Guepatov dixaotiiv xal obvpifoviov, 
avtòs è' gavrp oyodlitovir yobpevog oùdev mods NSuradelag xat 
mopiopovg, GAdd Begarelav Beov xat Demglav Bid Abyov qpooebws t' 
abtov xal Suvanews, Ovopa peya xal 86Éav elyev, dote xat Tatiov 
tòv év ‘Piopy cvupaorndevouvia ‘Pupodo, puag avtò tuyatods ovong 
Tarlag?°, movjoaotar yapfoedv èxeivov. 19] Où Juv èmiebn ye td 
yhuw peroricaota. reds tov mevdegov, dii adtod neprtrwv rattoa 
moardv év Fafilvors Untpevev, Guu xal tijg Tatlag fioptvng tiv tOÙ 
ùvdgdc idmtevovtog Novyiav med ti)g tv "Popy bud tòv mattea ting 
xal 56Eng. [10] Aùtn pèv ovv Aeyetar toltp xai Sexkt® pera tÒv 
yhpov EteL tedELTiOAL. 


14, 1] 'O dè Nopuic ExAurbv tds Ev ctorer diatgifàg aypavdeiv tà 
mtodda zal miavaotda: povog iiffedev, èv diaoeor femv xat Aeon 
lepoig xal tomo Egijiog moospevog tiv dlatrav. [2] “Offev ovy 
ijziota tiv dgyiv (éxeivoc) 6 rmeol tig Deàg tdafe Abyog, dg daga 
Non [txEtvoc] oùx dònpovig tivi wuxig xal 1AGvy covo pet 
uvfembrmv droitione flov, CAXE coepvortoag yeyevpevog òpudag 
xai yipov Pelov MEuwpevos, "Hyegla Salpovi ouviov toboy xal 
ouvvératmpevog?', eddalliov dave xal tà Pelia menvupevos yeyovev. 


19. Cioè il 21 aprile, la data in cui si celebravano i Parilia, una festa probubilmente di 
origine pastorale, e in cui si riteneva fosse stata fondata Roma (ef, Rorz., 12,12; Dionigi 
DI Alicarnasso, Ari. Ronz., 1,88,3; Varrone, De re rustica, 2,1,9 Cicunoni, De div., 
2.47.08, € AUpra, nota 9). 

20. CE sifra, 21,6; 21,4; Piccini, pp. 297-298. 

21. C£ Tuvio, 1,21,3; € incerto se il nome derivi du egerere o da quello della gens 
Egeria: nel primo caso è forse du ipotizzare un collegamento con il parto, visto che le 
donne incinte si rivolgevano a Egeria per ottenere un parto sollecito (cf, Fusto, p. 67,23 
Lindsay); nel secondo, è impossibile precisare se sin anteriore la divinità 0 lu gess; si tratta 
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fondò Roma, l'undicesimo prima delle calende di Maggio!” [7] Na- 
turalmente incline per carattere a ogni virtù, ancora di più si affinò 
con l’istruzione, la mortificazione e la filosofia: liberò il proprio animo 
non solo dalle passioni comunemente disprezzate, ma anche da quelle 
approvate dai barbari, la violenza e l’avidità di ricchezze, ritenendo 
che il vero valore consista nella repressione dei propri desideri me- 
diante la ragione. [8] Bandiva dalla propria casa ogni forma di lusso e 
di sfarzo; offriva a chiunque, cittadino o straniero che fosse, la pro- 
prin disponibilità come giudice e consigliere irreprensibile; e, dal 
canto suo, impiegava il proprio tempo libero non nella ricerca di pia- 
ceri e guadagni, ma nel culto degli dèi e nella contemplazione razio- 
nale della loro natura e potenza. E godeva perciò di grande fama e 
considerazione, tanto che Tazio, che fu re di Roma insieme con Ro- 
molo, e aveva un'unica figlia di nome Tazia?”, lo scelse come genero. 
(9] Numa non si esaltò e non fu indotto, in virtà del matrimonio, a 
trasferirsi a casa del suocero, ma rimase in Sabina ad accudire il padre 
vecchio, e anche Tazia preferì la tranquillità del marito, che viveva da 
privato cittadino, all’onore e alla gloria di cui godeva a Roma grazie al 
padre. [10] A quanto si dice, Tazia morì dopo dodici anni di matri- 
monio. 


(4, 1) Allora Numa, abbandonate le occupazioni cittadine, deside- 
rava starsene il più possibile in campagna e andarsene in giro da solo, 
passando le giornate in boschi consacrati agli dèi, in prati sacri c in 
luoghi deserti. [2] Da ciò soprattutto prese origine la famosa leg- 
genda della dea: Numa avrebbe abbandonato il consorzio umano non 
a causa di qualche angoscia o deviazione psichica, ma perché, avendo 
provato il sapore di una compagnia più santa, ed essendo stato rite- 
nuto degno di nozze divine — era sposato e conviveva con la ninfa 
Egeria?!, che lo amava —, era divenuto un uomo felice ed esperto 


di unu divinità probubilmente connessi con le acque, il cui culto era associato a quello di 
Diana ud Aricciu (cf, StrAnONE, 4,240; 3 ss; Vinginio, Aez., 7,762-763; Ovinio, Fasti, 
4,261 ss.) e a quello delle Cumene a Roma, fuori porta Capena (cf. Giovenate, 4,17); per 
Dionigi pi ALicannasso, Ant. Roms, 2,61,1, Numa uveva inventuto la relazione con Ege- 
rin perche il popolo, timoroso degli dei, recogliesse meglio le suc leggi. 
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13] “Ot pv ovv taldTta TOM 0Îg TOv TUVL made poswv gorrev, og 
ci ovyeg te rmegl “Attew?? xai Brtuvoi megl ‘Podoltov?’ xal meol 
“EvBvplwvog "Agx&deg?4, dAXor te megi GA) MWY eVDÉLIdIOVEbYv di) tivov 
xai Beopiaoyv yeveoda. doxobviuv ragadafbvrec iyhanoay, ovx 
GonAbv tou. 14) Kal mov Abyov Eye tòv Pedv où plduazov ovdè 
gpliogvw, Mid gpuavigurov ovra, tois diapeooviwe dyattoig edEdeErv 
ouveivar, xal pui) dvoyegalverv pind” dtiaterv Avbgdòg dulov xal 
odppovos djudlav. [5] ‘Lc dè xal cbpatog avitgwalvov xal bgag totl 
ns icd xail Salpovi xowovia xa y&gis, Eoyov Nén xal toùtO 
metotijvar. [6] Kaito doxovar ovx amtdavmg Aiybrtioi drargeiv, be 
yuvatxi piev 00% dbbvatov avedpa rinoraoar teod xul tivag èvtexeiv 
aoxdg yeveoews, avdol È obx Fon obpjutrg mods Pedv ov’ dpudla 
ompatog* dayvoodoar è’ Ori TÒ peryvopevov p pelyvutat tiv tony àvta- 
rodibwor xorvwwviav. [7] OÙ jijv dda pidlav ye mods ùvigwrov eivar 
Dem, xal tòv È radi Aeybpevov Epwra xui pubjievov eis emyederav 
ijdovg xal dperijs, moertov dv ein. [8] Kai où rAnppedovow ol tòv 
Mopfuvra?® xal tov ‘Yaxwdov?" xal tòv “Adpntov?”? Eowpevovg 
"Andddwvog yeyovevar pudoloyoùvieg, boreo aù xal tòv Fixvoviov 


22. Del mito di Attis, pastore frigio amato dalla dea Cibele, esistono due versioni, 
entrambe riferite du Puusania, l'una di probabile origine lidia (Pausania, 7,17,9-10), l'al. 
tra frigia (PAUSANIA, 7,17,10-12): nella prima, Attis veniva ucciso, come Adone, da un 
cinghiale per volere di Zeus, sdegnato contro il giovane, colpevole di uver fonduto, in 
Lidia il culto della Grande Mudre (Cibele); nella seconda, Attis, figlio della figlia del dio 
fluviale Sungàrio, era stuto concepito dal frutto del mandorlo nato dui genitali dell’andro- 
gino Agdistis, evirato dagli dèi; Agdistis, rimasto donna, si innamora di Attis e, quando 
questi viene inviato dii genitori u Pessinunte per sposare la figlia del re, lo raggiunge €, 
proprio il giorno delle nozze, provoca in lui una follia che lo spinge a evirarsi (cf. pure 
Ovinio, Fasti, 4,2214244). 

24. 'Podolrov è correzione di Wilamowitz sulla base di Eustazio, 20 #7 2,857, p. 364 
1; de lezioni tradite, godétrov (SL’P) ovvero ieodbrov (Y: cf. appurato di ManeREDINI, 
cit. p. 122), non soddisfano perché, n quanto pare, Erodoto non aveva alcun rapporto 
con la Bitinia. Eustazio, rifucendosi ud Arriano (F 22 Roos = FGrlfist 156 E 97), afferma 
che Rodoito era l'antico nome di Odios, uno dei capi degli Alizoni (12. 2,856), ucciso poi 
da Agamennone (IZ 5,39). 

24. Endimione è il mitico pustore greco di cui si innamora Selene; per poterlo baciare 
ogni notte, lu dea gli concede un eterno sonno senza sogni; secondo un'altra tradizione, fu 
Zeus n furgli dono del sonno eterno, insieme con l'eterna giovinezza; Plutarco è l'unico a 
localizzure il mito in Arcudia; AroLLoporo, 81d/., 1,7,3, lo colloca in Elide (cf. pure Pau- 
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nelle cose divine. [3] Ora, è del tutto evidente che questa storia somi- 
glia a molte di quelle antichissime leggende, che i Frigi hanno accolto 
amorevolmente dalla tradizione su Attis??, i Bitini su Rodoito?), gli 
Arcadi su Endimione?* e altri popoli a proposito di altri personaggi 
beati che hanno fama di esser stati amati da un dio. [4] Ed è ragione- 
vole, credo, che la divinità, la quale non è amante dei cavalli né degli 
uccelli, ma degli uomini, desideri unirsi a persone dotate di grande 
bontà, e non disdegni né disprezzi l'intimità con un uomo pio e sag- 
gio. [5] Ma che un dio o un dèmone possa avere con un essere 
umano anche rapporti sessuali, e trarre godimento dalla sua bellezza, 
questo è ben difficile da credere. [6] Eppure sembra che gli Egizi fac- 
ciano una distinzione non priva di credibilità, secondo la quale non è 
impossibile che lo spirito di un dio si avvicini a una donna e vi de- 
ponga i germi di una generazione, mentre per un uomo non è possi- 
bile unione e rapporto fisico con una dea. Essi non considerano però 
che, in un'unione, chi è passivo ricambia a colui al quale si unisce 
l'intimità in misura uguale. [7] Ad ogni modo, non sarebbe affatto 
sconveniente che un dio, nei confronti di un essere umano, nutra sen- 
timenti di amicizia, e quell'amore che si dice fondato su di essa, e che 
nasce per curarne il carattere e la virtù. [8] E non sbagliano i poeti, 
quando raccontano che Forbante?”, Giacinto? e Admeto?” furono 


SANTA, 5,1,5); altre fonti in Caria; ecco perché Flacelière ha proposto di emendare il trà. 
dito "Agu@tdrs in Kagrs. 

25. Eroe tessalico, figlio di Lapite o di suo figlio ‘Triopa: cf. Pausania, s,1,10: Plyz6s. 
Hot. Ap., 211; forse prese purte alla lotta dei Lapiti contro i Centauri (Ovinio, Met, 
12,422). 

26. Giucinto, figlio di Amicla e Diomeda, nipote di Lucedemone e di Sparta, veniva 
rafigurato come un bel fanciullo, amato da Apollo; mentre i due giocavano al lancio del 
disco, un dio del vento (Zefiro o Borea), rivile di Apollo, deviò lu traiettoria del suo lan- 
cio, sicché l'uttrezzo colpì Giucinto in pieno capo, uccidendolo; du sangue della ferita, 
sbocciò in segno di lutto l'omonimo fiore. 

27. Admneto, il mitico re della città di Fere, in Tessaglia, partecipò alla spedizione 
degli Argonauti c alla caccia del cinghiule culidonio; ospitò Apollo, bandito dall'Olimpo 
per aver ucciso i Ciclopi; con il suo aiuto, riuscì u ottenere la mano di Alcesti, superando 
la prova imposta ai pretendenti: aggiogare insieme un leone e un cinghiale; per interces- 
sione di Apollo ottenne pure che le Moire rinviussero il giorno della sun morte, se si fosse 
trovato qualcuno disposto u morire ul suo posto: su questo cpisodio si basa la trugedin 
curipidea Alcesti. 
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‘Innòiutov?*, dg di) xa, paow, dokxis TtoYoL Srardtwv eis Klppav Èx 
Fixvovos, [yeàv avt@] tv Mufilav, otov alotavoptvov toù feoù xal 
yalgovtos, imodeoniterv Ode tò omov' 


Kaî Sabt* ‘InmoAttowo gpliov xbga eis tia Balver?”. 


Mvdligov dé xal tov peddv toaom)v yeveotar tòv Mava puftodo- 
yodaw!. [9] "Artbwxe dé tiva tI<u)v xal Aoxiibyo@?! xat ‘Hawédw"? 
tedEvtHMOaoi Bd tùg Mobdoag tò Baybviov. [10] Zogoxdei dè xai tv 
tòv "AoxAnmiòv èinitevotivar Abyog tori, roddà peyor vov Suuowtwv 
Texpujora, xal tedEvTI]OAvII tuyeiv tagijg GAiog eds bg Atyerar ma- 
otoyev”. [11] "Ag oùv dEwv tot, tadta ovyXwpOoDvIAK ÈNL TODTWwY, 
àmoteiv ei Zaredaw xal Mivw xal Zwgokotgy!* xai Nopà xal 
Avxoveyo, Baowelag xufegvibar xal molitelag draxoopiovamw, eis tò 
avtò Egpolta tò Sapsviov, tf) tobtog pèv (oùÙx) gixòg tor xat 
orovdltovias feoùg Oprdeiv er Ebaoxadlia xal ragaeoer tv 
BeAttorwv, rortaig dè xai Avoixoig pivugitovar, eimeo daga, xofodar 
maltovrugi Ei dé Aeyer tig AAA Wwe, xata BaxyuMbnvy, «IThateta xb- 
Xeuffoc» !*. [12] Oùbè yae Gtegog AGyog ExeL tI pavàdov, ov meol 
Auxoteyov xal Nopià xal torovtwv Giiwv avdpov Aeyovow, dg 
Svox&bexta xal Svokgrora rit xemobpevo, xal peyodag Erupt- 
govreg taig mohirelag xavotopiag, roodertoLijaavito Tv dò tOÙ 
Deod dbluv, aùtoîg èxelvorg modg oùg toynuatitovio cwmgiov ovoav*. 


2H. Si tratterà del re di Sicione, figlio di Ropalo, ricordato da Pausania, 2,6,7. 

29. Fr. 10 Hendess. 

so. Pan, figlio di Ermes, era una divinità originaria dell'Arcudia, il cui culto si estese 
poi a tutti lu Grecia; un'etimologia popolare, ripresa poi du mitografi e filosofi che ve- 
dranno in lui l'incumazione dell'Universo, il ‘Tutto, connetteva il suo nome con aàv, «tut- 
to»; rappresentato con corpo umano dalla testa ai fianchi, e con zampe, orecchie e corna 
di capra, gli si attribuiva l'amore dei monti, delle grotte, dei luoghi solitari e dellu musica: 
il suo strumento è la afgiyE; in suo onore Pindaro compose un carme (frr. 945-100 Snell- 
Maehler): cf. Non posse suaviter vivi secundum Epicurum, 1103A. 

41. La tradizione untica ci riferisce di stretti rapporti tra Archiloco e le Muse (cf. De 
vera numinis vindicta, 360 = Axciioco, Tr4r Tarditi; Diont pi Prusa, 33,11 = Akcitt- 
Loco, T so Tarditi); a Paro vi era un tempio dedicato al pocta, con un'importante iscri- 
zione, risalente al III sec. n. C. (Arciitoco, T 4 Tarditi). 

34. C£ Septen sapienti conviviton, 162CE; Pausania, 9,38,3; Giovanni Tzirzis, 
Vita Hesiodi, p. 3 Solmsen. 

33. Plutarco ricorda anche ultrove il soggiorno di Asclepio, dio della medicina, 
presso Sofocle: cf. De sera neminis vindicta, s60E; d'altra parte, secondo quanto attesta la 
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amati da Apollo, come anche Ippolito di Sicione?*. Secondo la tradi- 
zione, ogni volta che questi prendeva il mare da Sicione a Cirra, la 
Pizia, quasi che il dio si accorgesse della venuta di lui e ne gioisse, 
pronunciava con tono profetico questo esametro: 


ecco che Ippolito, cara persona, si rimette per mare?°. 


E raccontano poi che Pan si innamorò di Pindaro e dei suoi canti”. 


(9] E la divinità tributò onori particolari ad Archiloco?' e a Esiodo?” 
dopo la loro morte, grazie alle Muse. [10] C’è poi un racconto — e se 
ne conservano tuttora molte testimonianze — secondo il quale Ascle- 
pio fu ospitato da Sofocle ancora vivo; quando poi il poeta morì, si 
racconta ancora, un altro dio fece in modo che egli trovasse sepol- 
tura”. [11] Se si ammettono queste tradizioni, sarebbe poi giusto ne- 
gare fede a quella secondo la quale la divinità frequentava Zaleuco, 
Minosse, Zoroastro?* e Numa e Licurgo, governatori di regni e ordi- 
natori di stati? O non è invece verosimile che gli dèi, con questi per- 
sonaggi conversassero seriamente per ammaestrarli e spingerli a com- 
piere le imprese più belle, mentre con poeti e cantori gorgheggianti si 
intrattenessero, se pure lo facevano, per semplice divertimento? Se 
poi uno la pensa diversamente, «larga è la via», come dice Bacchili- 
de”. [12] E infatti non è per nulla sciocca neppure l’altra ipotesi che 
circola riguardo a Licurgo, Numa e altri personaggi simili; e cioè che 
costoro, per sottomettere masse riottose e recalcitranti, c per intro- 
durre grandi innovazioni nei loro ordinamenti politici, finsero di po- 
dere della stima della divinità: un espediente utile proprio a quelli per 


i quali lo avevano escogitato?°. 


Vita Sophodix, 11, Sofocle era sucerdote di un eroe guaritore, Alcone; l'altro dio al quale 
qui Plutarco accenna, è Dioniso: cf. Pausania, 1,21,1; Vita Sopboclis, 13. 

3.4. Per Zuleuco di Locri, legislutore del VII sec. a. C. che avrebbe ricevuto le sue 
leggi da Atena in sogno, cf. De lande ipsits, 343A; per Minosse, il re di Cretu ispirato du 
Zeus nella sun opera legislativa, e che giù Omero (04., 19,178-179) chiumuava confidente 
di Zeus, cl. Thes., 16,3-4 ; Maxime cum principibus philosopho esse disserenduni, 776È; per 
Zoronstro (Zarathustra), il fondatore della religione mazduica, ch. De Iside et Osiride, 
x69E; per Minosse e Licurgo, cf. Lyc., 6,1; Erovoto, 1,64; PLatone, Leg., 1,6241. 

45. Er. 27 Snell-Machler. 

46. CL. De fortuna Romanorum, 321BC; Dionigi DI ALicarnasso, 2,60-61; Livio, 
1,21,3; Srvio, Ad Aen., 7,763. 
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[5,1] "AXAà ye Eros in diatedobvir TD Non teEocapaxootòv 
ixov dnò ‘Poung ol ngétopes, mapaxadobvieg tri mv Paowdelav. 
[2] Toùs dè Abyoug èrooaro MeoxXog! xa OùtAenog"*, ov rob- 
tegov trldotos iv 6 dios aigijoeotar tòv EtERgOv faoréa, IMebxAw 
puev tov ‘Popodàdov Anov, Ovelto@ dt tOv Tariov pédota rg00- 
eyovrmv. [3] Oltor pèv ovv fgaxta diedeyOnoayv, cibpevor tp Nod 
tiv ovvivylav doratoptvo yeyovevar iv è ob |juxgov bg gowev 
Epyov, dAiXd xui Abymv moddbv xal Seorwv tÒ neivar xal peraotijoui 
yvajinv dvépdg (èv) iuvyig xul eipijvy Pefiwxdtog eis doyiv moiewc 
tobrmov Tivà xal yeyewnpévng smodtjiio xal ouvnuEnpevns. [4] "EAeyev 
oUv toù TE mateds avtoò nugbvroc xal Magxlov'*, tOv ovyyevov 
Ev6s, by maoa pv dviowrivov flov perafo)) oparegov © dè pujt' 
aneoti TL TOV ixavov, pure peprrtòov goti TOv ragbviov, todtov obbdev 
GAXO mÀi)v dvoa petaxoopei xai pedlotnow èx tOv cvvitwv oig 
xiv ei pndév Etegov mooceln, to feParoteow diupeger tOv ddNAwv. 
IS] AA odd' dbnda tà tig Baonelag tois ‘Popidàov texpapoptvp 
mafijiuow, be movnodv pèv adbròs Fiafe Bbbav tmpovievoar to 
ouviggovir Taro, movngedv dÈ tois dporipog negierolmoev we 
avuenntevos br avrov. [6] Kattor ‘Popitdov putv ovtor aida Peiv 
Upvodor pupa, xai Toopiv tiva damidviov avtob xul owrnolav 
anuotov ET vyqriov Mfyovarv' gol dè xal yévos ffvatov tori, xal topi) 
xal raldevog Un dvigmrmv bv oùx dyvorite yeyevnpéewvn' [7] tà È 
Eratvofpieva TOÙ(POd) TROTEV Paoreterv rbogw pitXXovtog dvégds, 
fovyla te moXi) xai drateifal regi Abyove ùrmo&yuovas, 6 te der- 
vòg oUTOg Kai cUvtROE‘poG Eigivng Eowc xal reayuotov AroAdtimv xai 
avdgbrwv Er tu) Peov xal priogpgovsvarg eis Tò avrò cvvibviWwY, 
tà è' dia xal' gavtods yengyobvrwy i) vepoviwv. [8] ‘Yuiv è' © 
‘Popator roddodg  piev lomg  dPovAntovg  Umortioute  rodtpous 
‘Popivdog, oig Avregeldoviog i moli turigov delta faormdtws xal 
axpitovrog toX dè xul cuvijfera xal rgodupiia dl ebtuyiuv yÉyove 


47. Si tratta di Proculo Giulio, ricordato unche supra, 2,4; cf. Rom, 28,1-2. 

3. Stando 1 Dionigi pi Alicarnasso, /8. Rom, 2,16,3, deve trattarsi di Volusus 
Valerius, il sibino progenitore della gens Valeria (cf. Publ, 1,1; Dionigi pi ALicanzasso, 
240,3; 4,07,3; 512,3). 

39. M. Murcio è il progenitore della gens Marcia: cf. infra, 6,1; 21,5. 


5 139 


[5, 1] Numa aveva ormai quarant'anni, quando giunsero da Roma 
gli ambasciatori per invitarlo ad assumere la carica di re. [2] Presero 
la parola Proclo*” e Veleso?*, tra i quali in un primo momento si pen- 
sava che il popolo avrebbe scelto il re: i sudditi di Romolo erano fa- 
vorevoli a Proclo, quelli di Tazio a Veleso. [3] Gli ambasciatori fecero 
un discorso breve, convinti come erano che Numa accogliesse con 
piacere l'avvenimento. E invece non fu cosa da poco, a quanto sem- 
bra, e richiese anzi molti discorsi e molte preghiere, convincerlo e far- 
gli cambiare idea, lui che era abituato a vivere in serenità e in pace, 
per indurlo ad assumere il potere supremo di una città che, si può 
dire, era nata e si era ingrandita grazie alla guerra. [4] Numa rispose 
infatti così, in presenza del padre e di Marcio”, uno dei parenti: 
«Ogni cambiamento, nella vita dell'uomo, è un pericolo: chi non 
manca del necessario, e niente gli è disprezzabile di ciò che ha, sol- 
tanto la follia può indurlo a riordinare diversamente la propria vita e 
distoglierlo dalle proprie abitudini, che, se anche non avessero altri 
vantaggi, per la loro maggiore sicurezza sono comunque preferibili 
all’ignoto. [5] D'altronde, la sorte del regno non è sconosciuta, se 
uno se la figura in base alle esperienze di Romolo, che ottenne la 
brutta fama di aver tramato contro il suo collega Tazio, e ne procurò 
ai senatori una altrettanto cattiva, col sospetto di essere stato assassi- 
nato da loro. [6] Eppure costoro esaltano Romolo considerandolo fi- 
glio degli dèi e raccontano che fu nutrito in modo prodigioso € che, 
ancora bambino, fu salvato in modo incredibile. Io, invece, sono stato 
generato mortale, e ho ricevuto nutrimento ed educazione da uomini 
a voi ben noti, [7] Le qualità che si lodano del mio modo di vivere 
sono ben lontane da quelle di un futuro re: una grande tranquillità, 
studi intorno a problemi di nessuna importanza pratica, uno straordi- 
nario e innato amore per la pace, per attività lontane dalla guerra, per 
uomini che si riuniscono per onorare gli dèi e per mostrarsi reciproca 
benevolenza, e che per il resto del tempo se ne stanno per conto pro- 
prio a coltivare i campi e a pascolare armenti. [8] A voi invece, o Ro- 
mani, Romolo ha lasciato in eredità molte guerre che forse non volete 
combattere, e per le quali Roma ha bisogno di un re che sappia fron- 
teggiarle, focoso e nel pieno delle sue forze. E poi si è consolidata nel 
popolo, a causa dei successi riportati, un'abitudine alla guerra, e 
grande è il desiderio di guerreggiare: a nessuno sfugge che i Romani 
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tp dipuyw, xai ovdeva MeAinfev aveeotar xal xgateiv tregwv Pov- 
Abpevos, sorte xal yÉdwg Gv ein rapa, Begarevovrog feodc xai dlxnv 
tutàv, Blav dè xal moXepov Èydulgew didloxoviog nOÉÙY oTRATRAUTOV 
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padiov i) faovtwg Seoptvnv!. 


[6,1] Torottowy Aoywpoig dipocrovpevov mv faowelav toù dv- 
806, ot te ‘Pwpator raoav Emorobvio omovdfv, dvripodobvieg xal 
Bebpevor pi) opàg abtig els ot&ow èufadeiv xal nédepov tppoiov, 
oUx Ovrogs Ettgov mgòg ov dpeporegar cvvveddovan ai othoEL, È te 
mame xal È Magxios*' Exelvwv peraotaviwv idla mpooxelpevor tÒv 
Nopàv erertov deyeodar peya xai feiov dbpov. [2] «Ei &' avtòg où- 
te miovtov den él avilpuerav otte Sbfav doyxig xai Suvaotelag 
Etijwxag, xgelcoova tiv dx’ apettig Eywv, dAX° Lmnpeolav ye Beov!? 
tò faoveve ijyoopevos, dg y° dvlotnor xal où» ta xeiodar xai dgyeiv 
m)v Èv coi tocubtnv Bixatoobvay, ju) qevye pnd' drodlbguoxe uv 
doyiv, dvdel poovipm moltewv xadbv xa peytdwv ybpav oboav, 
év fl xal Leganeiar Pemv peyadorgeneis elor, xal mods evobferav 
avOedbrmwv fuegwoew, dora xal taXLoTa petaxoopovpevwv dmò toÙ 
xgatoùvtos. [3] Obtor xal Tatiov #otegbav ErnAvv iyepova, xai tiv 
‘Pmprvdov priv drofeovar tuig mipaîg. Tlg 8 ciSEv el xai vbvii 
dijpip rmodépov x6gog torar, xal peotoi ferkpifwv xal Aapiowv 
yeyovétes, Nyeuova redov xal Alxng ttaigov ér° eUvopila xal eiofvy 
nrofovow; [4] Ei dt Bi) xal rmavraraav axgarig Eyovor xal pavimg 
mods modeov, de ovyi Aeitiov dMaydoe tiv dopv avtov totrew 
Bua yeugdg exovta tg Nvlac, ti) dt matgidi xal ravii tò Zaflivwv Edver 
ocuvaeopiov eÙvolag xai grdlag moòg méiv dxpudtovoav xal duvatiày 
yeveotau»!'. [5] Toùtos rgouîjv 6g AMyetar onpeit te xonotà, xai 
otovà tov molitbv xal tijhog, hc Erbtovro tiv roeofelav, deo- 
tivov Bfabltew xal ragadapfeverv tiv Baonelav èri xorvwvig xal 
ovyxedori tOv TOdLwY. 


40. Cf Dionigi DI Aricarnasso, Az. Rozz., 2,60,1, più stringato: il lungo discorso 
sarà da ascrivere all'elaborazione di Plutarco. 

qu CI supra, 4,4, e lu nota relativa; infra, 21,5. 

42. C£. Ad principem ineruditum, 7801); Comp. Vhes. ct Romi., 1,6. 

143. C£ Dionigi pi ALicarnasso, Auf, Roni., 2,60,1, ancora una volta più conciso. 
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desiderano espandersi e dominare altri popoli, sicché motivo di riso 
sarebbe il mio comportamento, dal momento che continuerei a ser- 
vire gli dèi e insegnerei, a una città che ha più bisogno di un generale 
che di un re, a onorare la giustizia e a respingere la violenza e la guer- 
ra»! 


[6, 1] Con questi argomenti, Numa rifiutava il regno. Allora i Ro- 
mani cominciarono a fare ogni sforzo, supplicandolo e pregandolo, 
perché non li gettasse di nuovo in una sedizione e in una guerra inte- 
stina, dato che non c’era nessun altro sul quale entrambe le fazioni si 
sarebbero trovate d'accordo. E anche il padre e Marcio*', quando gli 
ambasciatori si furono ritirati, sollecitandolo in privato, cercavano di 
convincere Numa ad accettare un dono grande e divino. [2] Essi di- 
cevano: «Se non hai bisogno di ricchezza perché ti basta quello che 
hai, né brami la gloria del governo e del potere perché ne possiedi 
una più grande, quella che ti viene dalla virtù, considera almeno che 
regnare è un servizio alla divinità*?, la quale sveglia e non lascia gia- 
cere e rimanere inoperoso il senso di giustizia che è in te così svilup- 
pato; non fuggire, non evitare il governo, che, per un uomo saggio, è 
terreno di azioni belle e grandi, dove è possibile rendere magnifici 
onori agli dèi, ingentilire gli animi indirizzandoli alla pietà religiosa 
molto più facilmente e velocemente, perché gli uomini si lasciano tra- 
sformare da chi li comanda. [3] I Romani hanno amato anche Tazio, 
un re forestiero, e tributano onori divini alla memoria di Romolo. Chi 
lo sa poi, se il popolo, pur vittorioso, non si sentirà sazio di guerra e 
se i Romani, pieni come sono di trionfi e di prede, non desiderano un 
sovrano mite e compagno della Giustizia, che li guidi al buon go- 
verno e alla pace? [4] Se poi essi sono sfrenatamente e follemente 
protesi alla guerra, non sarebbe meglio volgere altrove la loro smania 
tenendone in mano le redini ed essere per la patria e per tutto il po- 
polo dei Sabini un vincolo di affetto e amicizia con una città florida e 
potente? »*. [5] A queste parole si andavano aggiungendo, a quanto 
si dice, favorevoli presagi e l’insistenza calorosa dei concittadini: essi, 
appena seppero dell’ambasceria, lo pregavano di andare a Roma e di 
assumere il regno per favorire la concordia e la fusione delle due 
città. 
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[7, 11 ‘dg obv èbEd0xto0, divas toîs Devis apoijyev eis tv ‘Poopinv. 
"Armivia è’ i) fovA) xai è dijjos towrr favpuotò tod dvdgbs, 
eUepnplar te roérovoui yuvarriv Eylvovio, xal dvolur pds iepoig xui 
Xxaoù ravimv, Moreg od faordéa rig nodewg, UA”d faovelav deyo- 
névng. (2) “Erei è' ig tiv diyogliv xattotnoav, 6 pev taîg bears éxel- 
va ouvverinyog pecofuordevg*®' Xrbgrog OveTttos ipixpov èrtdwxe 
toîs moMtas, xal mivteg iveynav. (3) Mpoogegopevov È aùtò tov 
fuodxév rupaofpuwv, emoyeiv xedevoag Ep deiodur xai Deoù tv 
faodelav tpredovvtos avt@. [4] Maparafiov dt pévters xai iegeig, 
avefavev eis 16 Karitmbàdov Taerijiov avrò Abgpov ci Tote ‘Pwpuior 
ngoonyogevov'. [5] "Evravta tbv pavrewv È rowredWwv TÒOv puèv elg 
peonppolav toetpas éyzexaiuppitvov, avtòg dè magaotàs tEbmodev, 
xal ti della tig xepadilg tpuntopevog ubtoò, xutbyeto, xul re- 
queoxbrer tà ragà tOV Demv Ev olwvoîs i) cvpipodou tpogpuvépeva, 
ruvtaydoe tig Oper meouptowv'!". [6] Xiy) è' Untorog tv ninfe 
TOUOUTW tiv dyogldv xattiye, xupadozotvIWmv xUl vvvalmpovpievov 
tm perdovT, pere où reovplevyouv Soeviteg dyatto xai Selo *** 
#rttgeyav. 17) Ovtò dè tv faonwiv avarafiv todita, xuteBarve 
Nopàg eis tò mAidog andò tig axgug. Tote dè xal povai xal deEboer 
muav, be evoeftotatov xal Beoputoratov deyoptvov. [8] Ia- 
guiufov dè mv deyiv, roebtov pev TÒ TOV TgLaXoolev ovdoTtnpa 
Sitotnoev, ode ‘Pujitdog Eymv del smeol tò obpua KéAegag mooonyò- 
Qeuoev, Oreo tori tayeis* oUTE yU@ Urtateiv nioTEDOVO, OUTE 
Baornevew arotovvimv MElov*7. [9] Arvtegov dè toîs ovo legedar 
Atòs xal “Agewg tgitov ‘Popdiov agooxattomtmoev, ov Didjuva 
KuewvériAiov @vopaoev®*. [10] "Ex&Adovv dè xal toÙs touyeveotegovg 
Diapvag mò tbv regumpouviwv mv, os meol taig xepadaîc 
popodor, miaptvag tivàag Ovrag ws iotopovor, tòv ‘EXnvixdy 
Ovopetmv tOTE pùMov 7) viv Toîg Aativors dvarexgaptevov”. [11] Kai 


44. CÉ supra, 29-10. 

44. CL Rons., 18,1. 

46. C£ Livio, 1,18,6-10. 

47. CE Rom., 10,23; 26,2; secondo Dionigi DI Aticarnasso, 2,6.4,3, Numa avrebbe 
conservato È Celeres. 

48. Su Romolo-Quirino, cf. supra, 2,4; Rom, 28,3; 29,1; ef. pure Livio, 1,20,2; Dio- 
NIGI DI ALICARNASSO, 2,63,3-4. 
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[7, 1] Quando ebbe deciso di accettare, Numa celebrò un sacrifi- 
cio agli dèi e partì per Roma. Il senato e il popolo gli andavano incon- 
tro, animati da un meraviglioso slancio di affetto nei suoi confronti: le 
donne levavano benedizioni, si celebravano sacrifici davanti ai templi 
e c'era un tripudio generale, come se la città accogliesse non un re, 
ma un regno. {2] Dopo essere giunti nel foro, l’interré in carica in 
quelle ore‘, Spurio Vettio, indisse una votazione tra i cittadini, e tutti 
si espressero a favore di Numa. [3] Gli furono portate allora le inse- 
gne regali, ma egli ordinò di aspettare, e disse che alla sua investitura 
regale mancava la conferma della divinità. [4] Presi con sé indovini e 
sacerdoti, salì al Campidoglio, che i Romani di allora chiamavano 
Colle Tarpeo‘”. [5] Lì il primo indovino gli velò il capo, lo fece girare 
verso sud e poi, standogli dietro e imponendogli la mano destra sulla 
testa, pregava e scrutava i voleri degli dèi che si manifestavano nel 
volo degli uccelli o in altri segni, volgendo lo sguardo tutt’intorno*”, 
[6] Un incredibile silenzio si impadronì del foro affollato da tanta 
gente: tutti protendevano la testa e aspettavano ansiosi quel che sa- 
rebbe successo, finché apparvero all'orizzonte uccelli favorevoli, pro- 
venienti da destra [...] e dettero l'assenso. [7] Così Numa indossò il 
manto regale e scese dalla rocca verso la folla. Ecco allora le acclama- 
zioni e le festose accoglienze dei presenti, che lo ricevevano come il 
più pio e il più amato dagli dèi. [8] Appena assunto il potere, il suo 
primo provvedimento fu quello di sciogliere il corpo di trecento guar- 
die che Romolo teneva sempre attorno a sé, e che chiamava Celeres, 
ossia «veloci»: Numa non riteneva giusto diffidare di chi gli dava fi- 
ducia, né essere re di un popolo di diffidenti*”. [9] Come secondo 
provvedimento, aggiunse ai due sacerdoti già esistenti di Giove e di 
Marte, un terzo sacerdote per il culto di Romolo, che chiamò Flàmine 
Quirinale, [10] Anche i sacerdoti preesistenti li chiamavano Flà- 
mini, dal berretto di feltro aderente che portavano in testa, il pilamzzen, 
a quanto dicono gli storici: a quel tempo le parole greche erano me- 
scolate più di ora a quelle latine*”, [11] E infatti, la /aewa, il mantello 


19. C£ Rome, 15,4; per l'etimologia di /lazzer, cf. Quaestiones Romanae, 274C; Dio- 
NIGI DI ALICARNASSO, 2,6,4,2. 
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yàe dg tpogouv ol iegrîg Aalvag è "I6fas” yAalvag qnalv eivar, xai 
tòov bnnperovvia tp iepet toùò Aug dpeprtazij maida Atyeotar 
Kéyudov, bg xal tv ‘Egpîjv oUTWwSs Evuor TOv ‘EM voy Kabpihov arò 
tijg draxovias rgoonyogevov?!. 


(8,1] Taùta è 6 Nopag n° edvola xal ylgrri toù Sijiov ro, 
tevodipevos, evdvg ereyeiper tiv médiv wdoreg clbngov tx oxdngàg xai 
modenuxijs padaxmwtepav morra xai dixarotegav. [2] Ateyvog yo Tv 
Miatwv aroxahci «pdeypalvovoav noi», Exetvn tor’ fiv, cvoràoa 
uv eùttdg EE doyig tom tivi xal ragafbip tgaovmnit, tov foa- 
ovtatuv xal payxpwr&twv Exe mavraxbfev Woaptvwov, taig dè 
noXiaig otpatelarg xai toîg cvveytoi modéjo TEopi) xonocapevn xal 
avenger tijg duvapeme, xai xadareo tà xatarmyvojieva tò oceleodar 
paidov tbolterar, dbvvuottar doxovoa dà tOv xvdUvWwv. [3] Otw 
Si) perewpov xal tetgaXuptvov Sfjov où punoàg oùdè gpavàng 
oibpevog eivar rpaypartelag petaxegioacda. xal petazogniijoar odg 
elgilvnv, (Ermr)iny&yeto mv dnòd tov Beov Ponferav, tà pv rod 
Huolas xal roprais xai yogelayg Gg avtàs beylace xai xattomnoaev, 
dua vepvornii draywyiv èrtyaguv xal piaaviowrov Nbov)y tyovoar, 
Snpaymwyiv xal nidaoedwv tò Pvpoerdèg xai praorbAepov' [4] fon è 
bre xul pofovg tivag drayyéXiwv ragà tod feoù, xal qphopata 
daybvwov Adibxota xal pwvdasg oùx eUpeveic, #bo0A0v xal tarrerviv 
èroler tiv diivorav avtov Und Serobainioviag”. [5] "EE dv xal pù- 
Mota Abyov toyev i) cogia xai i) ruldevors toù dvdpdc bg Mutayò- 
og ovyyeyovétos”*. [6] Méya yàe fiv péoos dg Exelv@ tijs qpuaoco- 
cplas xal tovtw tig moditelag i regi tò feiov dyuatela xat Batoiff. 
17] Atyerai Bè xai tòv EEwfEv Gyxov xal oymuatiopidv Arò tig avtijg 


so, CL FG list 275 È 88; Giuba 11, re di Muuretania (40 a. C.-23 d. C.), figlio di 
Giuba | dii Numidia, fu allevato in Italia, ricevendo la cittudinunza romana, pare, da Ot- 
tavimo; altrove Plutarco lo chiuma dè navrmv forogiuorarog Puoràtwv (Serz., 9,10) fu so- 
prattutto un uomo di cultura, e nei suoi molti libri, perduti, adoperò lu lingun greca: si 
tratta dii opere sulla Libia, l'Arabia, l'Assiria; una storia di Roma, forse in due libri; studi 
sulla lingua (nei quali mostra una certa tendenza a prediligere etimologie greche in campo 
latino: oltre che in questo pusso, si veda #1/74, 13,10-11), il teatro, lu pittura; un trattato 
sulla pianta cutorbia da lui scoperta; un'operu dal titolo "Oporòrates, in ulmeno quindici 
libri, fondata sullo studio comparativo delle untichità, soprattutto di quelle greche e ro- 
mune. 
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che portavano i sacerdoti, stando a quanto dice Giuba”, era una 
chlàina; e il ragazzo che ha entrambi i genitori in vita e che serve il 
sacerdote di Giove, viene detto Carillus: come anche alcuni dei 
Greci chiamavano Eracle alla stessa maniera, Kadmilos, per il tipo di 
servizio che svolge”. 


[8, 1) Numa prese questi provvedimenti per guadagnarsi l’affetto 
e il favore del popolo. Subito dopo, però, come si fa col ferro, si ac- 
cinse a rendere la città, da dura e bellicosa, più flessibile e giusta. 
[2] E infatti a quel tempo Roma era né più né meno quella che Pla- 
tone chiama una «città febbricitante»??. Fondata fin dall'inizio da un 
gesto di formidabile audacia e sfrontatezza, poiché lì convennero da 
ogni dove gli uomini più sfrontati e battaglieri, essa si nutrì e ac- 
crebbe il suo potere con le molte spedizioni militari e le frequenti 
guerre e, come i pali, che tanto più penetrano nel terreno quanto più 
vengono scossi, sembrava irrobustirsi a seguito dei pericoli. [3] Così 
Numa, pensando che fosse impresa non facile né inutile guidare e di- 
sporre alla pace un popolo altero e feroce, invocò l’aiuto degli dèi: 
soprattutto con sacrifici, processioni e danze che egli stesso celebrò e 
istituì, c in cui alla devozione erano congiunti un passatempo grade- 
vole e un piacere utile, si conciliò il popolo e ne ammansì lo spirito 
fiero e bellicoso. [4] Talvolta poi, annunziando loro eventi spaventosi 
da parte della divinità, strane apparizioni di esseri soprannaturali, 
voci non propizie, ne sottometteva e umiliava le menti per mezzo del- 
l'eccessivo timore degli dèi”?. [5] Soprattutto da questi fatti nacque la 
leggenda secondo cui la sapienza e l'educazione di Numa gli proveni- 
vano dal suo incontro con Pitagora?*. [6] Grande è infatti l’impor- 
tanza che occupano nella filosofia dell'uno come nell'ordinamento 
politico dell'altro il culto della divinità e la pratica religiosa. [7] Si 
dice poi che anche la solenne fastosità esteriore che circondava il re 


si. La Zaeza, una mantellina, veniva usata al di sopra degli nbiti in cuso di freddo 
intenso. 

42. CI Pratone, Resp., 2,3720. 

43. C£É Livio, 1,19,4:6. 

34. CÉ supra, 1,3-5. 


146 NOMAX 


Nutayopyg dravolas repipadtotar. 18] Kai yàe èxeivoc detov te Boxei 
mgafvar, pwvauig tiuv èmotijoag xal xatayayòv Unmeguità|ievov, 
tOv TE punoòv brogijvar youcoiv "OAvprtaor diarogevopevos tiv 
mavijyugw:?? [9] UAXUg Te tegatbders pnyavag aùrod xal rode 
dvayyeMovaw, èp' als xal Tiwv è Pierdtorog®* Eygaye: 


Mufay6ony dè yontag drroxMvovt tri d6Eug 
Oney tr aviggrwv, ceviyoging dagiotijv?”. 


110] Tò dè Nopà Soàpa Bedg tivog f) voppng bgelag Eowsg 1jv xal 
ovvovolu reds avtòv anbgentoc?* Woree Eelentar xal xouval perà 
Movoov dtargifal. [11] Tà yàe rmAeiota tOv pavrevpàrwv eis 
Moboag” dvijfe, xal piuv Movoav idlws xal Suapepoviwe èbldate 
otpfeoda toùs ‘Puputvvs, Taxitav 1Q00ayogevoag, olov cwranANv i) 
evelv' Gneo eivar Boxei tiv Mufaybgerov dropvnpovevoviog Èyepu- 
Ulav xal tOvTtOS®*, [12] “Eoti dì xai tù regi tOv dqudovptuv vojto- 
Peripatu mavrtimaov ddedipà tOv Muttayogov doypulrmv. [13] Ovte 
yùo Extivos ciottytòv i) radyt6v, dbgatov dè xul GxtIOTOv xal vontòv 
bneXlpBavev eivar tò robtov”', obtbg te BrexbAvoev dvdowroerdi 
xat tmwopogpov eixbva tteoù ‘Pobpialovg xtitew. [14] Où&' iv rag 
avtoîs olte yeamtdv oùte miaotòv Eidos Peod nobtegov, dil' èv 
Exatdv tfdojujxovia Toîs TEwrO Ereor vaovg pèev cixodopiovpievor xal 
xuridus ieoug ior&vreg, iyarpa è ovdèv Enpoppov rmovodpevor 
dieteAovv, bg ovt Golov Ugoporoiv tà fieXrlova toig yelpoorv, ovT' 
epoywaotta, toù Peitiotov Suvaròv GAXws i) vonoet. [15] Komdî dè 
xal tà tov Puowv Eyetar ils IMufayogrxijg ayrotelag* dvalpaxtor ye 


34. C£L Porrito, V. Pyrd. 25; Giambico, De v. Pyrb., 62: queste notizie su Pitagora 
risalgono tutte ad Anisroritn, fr, 191 Rose‘. 

46. Timone di Fliunte, poeta c filosofo, visse ull'incirca tra il 325 e il 235 a. C.i 
fu discepolo dapprima di Stilpone e, successivamente, del caposcuola dello scetticismo, 
Pirrone (ca. 369-275 a. C.); dopo uver molto viaggiato, si stabili in Atene intorno al 273, 
poco dopo la morte di Pirrone, e vi rimase fino alla morte; fu autore, tra l'altro, di 
un'opera in tre libri intitolata Yor (Poesie sutiriche), in esumetri, nella quale attuccuva i 
filosofi dogmatici (prevalentemente gli stoici e gli epicurei): si vedi l'edizione u cura di 
ML. Di Manco (Tiene di Flitate. Silli, a cura di M. D. M., Roma 1989). 

37. 1 versi di Timone, tratti dai 202), sono tramandati anche da Diogent Latrzio, 
8,30. 
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gli provenisse dal pensiero di Pitagora. {8] Pare infatti che Pitagora 
abbia addomesticato un'aquila mentre gli volava sul capo, dopo 
averla indotta con parole a fermarsi e a scendere a terra; e che, men- 
tre attraversava la folla radunatatasi da ogni parte a Olimpia per i gio- 
chi, fi dere la s scia d’oro?” Si riferisc he altri 
chi, fece vedere la sua coscia d’oro”. [9] Si riferiscono anche altri 
suoi artifizi e gesti prodigiosi, a proposito dei quali Timone di Fliun- 
te’ scrisse questi versi: 


Pitagora, che scende al rango di mago 
a caccia di uomini, esperto di solenne cloquenza??. 


[10] A Numa in persona risale invece, come ho detto, la messinscena 
dell'amore e della relazione segreta di una dea o di una ninfa monta- 
nina con lui”, e dei suoi incontri confidenziali con le Muse. [11] In- 
fatti la maggior parte delle sue divinazioni le attribuiva alle Muse? e 
una Musa in particolare insegnò ai Romani a venerare in modo spe- 
ciale: la chiamò Tacita, nome che significa «silenziosa» o «muta», 
come per ricordare e onorare il precetto pitagorico del silenzio”. 
[12] Anche le norme di Numa riguardanti le statue sono sotto ogni 
aspetto sorelle delle dottrine di Pitagora. [13] Come Pitagora, infatti, 
Numa non pensava che il Principio supremo fosse percettibile o sen- 
sibile, ma invisibile e increato, eppure conoscibile‘; e proibì ai Ro- 
mani di raffigurare la divinità con sembianze antropomorfe e zoo- 
morfe. {14] Nei tempi più antichi, a Roma non c’era alcuna immagine 
della divinità, né dipinta né scolpita, ma, anche se nei primi centoset- 
tant'anni i Romani continuavano a costruire templi ed edifici sacri, 
durante tutto quel tempo non fecero alcuna statua che raffigurasse la 
divinità in forma corporea, nella convinzione che non fosse cosa 
buona assimilare gli esseri migliori ai peggiori e che non fosse possi- 
bile raggiungere il sommo bene, se non con l’intelletto. [15] Anche i 
riti sacrificali risentono certamente della pratica cultuale pitagorica: 


38. Si tratta ovviamente dellu relazione con la ninfa Egeria: cl, supra, 4,2, c la nota 
relativa. 

59. Sul potere divinatorio delle Muse, cf. De Pyibiae oraculis, 4020. 

60. Il termine greco, fyrpvdla, fa parte del vocubolurio pitagorico: ch. De cursositate, 
419C; Quaestiones convivales, 728EE 

Gi. CÉ. DioGuni LAbAZIO, 7,147. 
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fjoav ai ye roMal, dl dApltov xal ortovdilg xal tov EUtEAEOTATWwY 
merompevat. [16] Xweig dè tovtwv Ertpos tEwAEv èraywvitovtar 
texpimglorg oi tov Gvdpa t@ àvdol ovvormerodvieg. [17] "Qv Ev péev 
totiv, Ot. Mutaybpav ‘Popator ti modtrela  ro0otyoapav, dg 
iotoonxev "Eriyxagnog è xmuimòg® Ev tivi AGYP mods "Avrilvoga ye- 
youppevo, madatdg Avio xai tijg Mutayoeraig diatoiftijg pereoynaòs' 
[18] Etegov è' bt tecodgwv viov faoiei Nopg yevoptvwov Éva 
Mépepxov eri tp Mutaybpov raidi mpoonyogevoev. [19] "Am èxelvov 
dè xal tòv Aipulwv oixov àvaperdevra toîg matouxtorg è vopaodival 
gpaow, outws Lroxogitoptvov toù faomtwg tiv Ev toîs Abyorg toù 
àdviods aluuvdlav xai ykow®®. [20] Aùroi è axnxbapev rodhbv èv 
‘Pop diettbviwv St yenopoo more ‘Pm)ppatog Yevoptvov tòv ppo- 
vubtatov xal tòv àavbgerdtatov ‘EMfvuv [bouoaoda: mag’ avtoig, 
Eotnoav nl tijg dyogàg elxbvas yadxàg duo, tiv pev 'AXxifiràdov, tiv 
st Mufaysgov. [21] Taùta pev ov dpprofnthoeg tyovra moXlag xal 
tò xiveiv du paxgoregwv xal tò muorovodar perpaxibdovs tori 
puovixlaz. 


19, 1] Nopg dé xat tiv t>v doyiegtwv, og smovrlpixag xadodor, 
dulitaEr xal xattotaov drodib butti, xal paowv adtdv Eva todtWw tòv 
nobtov yeyoveva”'. [2] KexAijoBar dè toÙs Tovttpirag ol pèv dti TOÙg 
feods feparevovar Buvatods xai xuglovg dréviwv dvras' è yàe 
duvatòs Lrò ‘Pupralov èvopeiterar nomvs”” [3] EtegoI BE paor 1gdg 
uneEulgrow yeyovtvar tobvopa toòv duvatov, dg toi vopotétov tdg 
Suvatdg Ermitedeiv legovoylag toùs legeig xedevovtos, av È f n 
xbivpa peitov, où cvxogpavtovvios*. [4] Oi dè mAeiotor xal tò |iù- 


62. Il commediografo siciliamo Epicarmo fu attivo durante il primo quarto del V sec. 
a. Cera nuto probabilmente a Sirncusa; dui frammenti delle sue commedie emerge la sun 
predilezione per lu purodia mitologica; la tradizione antica gli attribuiva anche un cospi- 
cuo numero di opere filosofiche, il cui nucleo fondamentale era forse una raccalta di mas- 
sime estratte dalle sue commedie; la citazione plutarchei corrisponde ul fr. 295 Kuibel 
(= 24 B 65 Diels-Kranz). 

63. Dal termine greco c«ipuda («seduzione»), Plutarco farebbe derivare il vezzeggia- 
tivo Afptxoc, che sarebbe all'origine del gentilizio Aensilins degli Aezzilii Mamercini: cl. 
Acem., 2,122, € tnfra, 21,2. 

64. Secondo Livio, 1,20,5, il primo pontefice massimo fu invece Numu Marcio, figlio 
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per lo più infatti erano incruenti, ed erano compiuti con farina, una 
libagione, e cose alla portata di tutti. [16] A parte queste somiglianze, 
chi pensa che i due personaggi si conobbero, difende la sua tesi con 
altre prove esterne. [17] Una di queste è che i Romani aggiunsero il 
nome di Pitagora alle loro liste di cittadinanza, come attesta, in un 
discorso rivolto ad Antènore, il commediografo Epicarmo£?, un au- 
tore antico che fece parte della scuola pitagorica. [18] L'altra prova è 
che, dei quattro figli che nacquero al re Numa, egli ne chiamò uno 
Mamerco, in ricordo del figlio di Pitagora. [19] Da questo Mamerco 
si dice abbia derivato il nome la casata patrizia degli Emilii, perché il 
re chiamava il figlio col vezzeggiativo Emilio, cioè «seducente», per 
la seduzione e la grazia insita nei suoi discorsi’. [20] Io stesso, a 
Roma, ho sentito molti raccontare che una volta ai Romani fu dato 
ordine da un oracolo di erigere in città una statua del più saggio e del 
più valoroso tra i Greci, e che essi allora posero nel foro due statue, 
una di Alcibiade, l’altra di Pitagora. [21] Comunque, poiché queste 
tradizioni sono molto controverse, una discussione più lunga, e addi- 
rittura una precisa presa di posizione, sarebbero indizio di quel gusto 
per le dispute che è tipico dei giovincelli. 


[9, 1] A Numa sono attribuiti anche l’istituzione e l'ordinamento 
dei sommi sacerdoti, chiamati pontefici. E si dice anche che egli 
stesso fu il primo componente di questo collegio sacerdotale. 
[2] Alcuni dicono che i pontefici sono stati chiamati così perché pre- 
stano servizio agli dèi, che sono potenti e signori di tutte le cose — 
«potente» in latino si dice poters®?. [3] Altri invece dicono che il ter- 
mine ha a che fare con l’esenzione dagli atti impossibili, perché il le- 
gislatore ai sacerdoti prescrive di compiere le azioni sacre possibili, 
ma, sec si presenta un ostacolo maggiore, non li persegue®*. [4] La 


del M. Marcio citato supra, 5,4; 6,1, genero di Numa e pudre di Anco Marcio, successore 
di ‘Tullo Ostilio: cf. fra, 21,4, e la nota relativa; 21,6. 

65. Questa etimologia, poi confluita in Vantoni (De / Lul., 5,83), risale a Q. Mucio 
Scevola, che faceva derivare il nome pontifices da posse e facere (palte)ntifices); come si 
vedrà (fra, 9,4), Varrone dà un'altra spiegazione del termine. i 

66. Lu spiegazione appare bizzarra a chi rifletta che il latino posers non ha il signifi. 
cato passivo che può uvere il greco dvvatdg («potente» e «possibile»). 
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Motu yedmbpevov TOv Ovoplitwv doxyiatovo, be oùdtv dii i 
yegueorrorodg toùg uvdpas emxAindevrus ùmò TOvV morovpevwv regi 
Tv yipuoav ieo@v, Uyiwr&twv xal TUdALOTATwY Ovtww' TOvtERL yo oi 
Aativor tiv yepugav ovopiitovow®?, [5] Elvar pévror xai tiv tienow 
ubtijg xa tiv Erioxeviny, Worteo GÀAÀO TI TOV dxivitmwv xai murglov 
ieguv, tgoviKovouv toig legevarv. [6] Où yàg Bepurov, A èmdgatov 
iyetotar ‘Popalovg tiv xatiduaw tig EvAlvns yeguoeag. Atyetar dè 
xal tò r&prav aver crdijgou xutà di) ti Ajyiov cvyyeyoupootar did 
thv Eviwv®*. ‘H dè Mv modioig Voregov tEegytoîn ygbvors dr 
AjudMov tajpuevovtos®. [7] Où pujv Mad xai mv EvMvnv tbv Nopiù 
xgbvwv dnodelmeotar Aeyovow, drdò Magxiov”° roù Nopià fuyatoidod 
fuorndevovros amoreXeofeicuv. [8] ‘O dè péeyiorog tOv Movtwpixwv 
olov tEnyatoD Kai rgogpitou, pardvv è' iegoqpaviov t&Éw elanyev, où 
npovov tv Snuoolg dgwptvov èmpuedbpevog, dAdl xai toùg idlg 
Yoovrag èroxorov, xal xwidwv mapexBalverv td vevopioptva, xai 
didlroxwv Orov tIS déorto rgdg Peov tiv Î) ragaltnow”'. [9] "Hv è 
xal tv lepbv rmagtevmv erloxoros dg ‘Eotiitdug nQ00ayogevovo. 
[10] Nopd vio di xal mv tv ‘Eotadwv ragftevov xafttoworv?? xai 
6A wg TV meQi TÒ UE TÒ dbivarov 6 puAlittovorv adtat depaneiav te 
xal tiju)v Utodidbuorv, ELO” bg xufagdv xal ipftagrov Tv tod mvpdòg 
ovuluv dxnoltos xal djulvtol mugatidenevov ombpaow, ette tò 
axugrov xai Uyovov ti rugfevig cvvovterodviog. [11] "Ermel tor tig 
‘EXMidog Orov mvo dofeotov fotiv (0g Mutoi” xal "Afvnaw?!), où 
mapfévor, yuvaixeg dè rmeravpeva. yhpwv Eyovor mv emtderav:?? 
112] Bàv d' bro tuyns tivòg exMry — xaftazeo "A@fvnor pèv eni ti)g 


67. È questa anche lu spiegazione di Varone, De / Lur., 4,83 © di Dionigi pi Ata: 
cannasso, Alf. Rome. 2,73,6; 315,3; per una dettagliata e documentata discussione delle 
tesi dei moderni, cf. Piccinini, pp. 307-308. 

68. È il ponte Sublicio: cf. Livio, 1,34,6; DIONIGI DI ALICARNASSO, 3,452. 

609. La lezione unanime dei codici, rauetovius («questore»), che va n mio parere 
accettata (cl. Nota critica), configurerebbe un errore da parte di Plutarco, dal momento 
che, stando u Livio, 40,51,1 e 4, lu costruzione del ponte Aezzilins fu iniziuta nel 179 4. 
C., non durante la questura, ma durante la censura di M. Fulvio Nobiliore e M, Emilio 
Lepido: cf, Piccini, p. 308; va notato che ManrREDINI, p. 1.42, stampa tyinirtoviog 
(«censore») e traduce «questore» (p. 1.13), come se il testo fosse tuurtovios. 

70. Si tratta, ovvinmente, di Anco Murcio, che sarebbe nipote di Numa, in quanto 
figlio di Pompilia e di Numa Marcio, figlio del M. Marcio citato supra, 5,4; 6,1 (ef. infra, 
21,4-6 e le note relative). 
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grande maggioranza accetta invece la spiegazione più ridicola di 
tutte: il termine «pontefici» significherebbe né più né meno che «co- 
struttori di ponti», dai sacrifici che venivano compiuti nei pressi del 
ponte, e che erano i riti più sacri e più antichi (il termine latino per 
«ponte» è pons)°?. [5] Ai sacerdoti poi spetterebbe anche la custodia 
e la manutenzione del ponte, come qualsiasi altro dei riti immutabili e 
tramandati dagli avi. (6] I Romani consideravano infatti non solo ille- 
cita, ma degna di maledizione la distruzione del ponte di legno. Si 
racconta che esso, senza il minimo impiego di ferro, in ottemperanza 
a un oracolo, fosse stato connesso interamente con pezzi di legno**. Il 
ponte di pietra fu costruito molto tempo dopo dal questore‘ Emilio. 
[7] Inoltre, alcuni affermano che anche quello di legno è posteriore 
all’età di Numa, e fu portato a termine dal nipote di Numa, Marcio””, 
sotto il suo regno. [8] Il compito del sommo sacerdote è quello del- 
l'interprete e dell'annunciatore del volere divino, ma ancor più di so- 
vrintendente al culto: non solo si prende cura direttamente delle ce- 
lebrazioni pubbliche, ma sorveglia i sacrifici che si compiono in pri- 
vato, impedendo che si trasgrediscano le tradizionali norme del 
cerimoniale e insegnando ciò che ognuno deve fare per onorare gli 
dèi o per renderli propizi?!. [9] Suo compito era anche quello di sor- 
vegliare le vergini sacre, chiamate Vestali. [10] Appunto a Numa si 
attribuisce la consacrazione delle vergini Vestali?? e in generale il 
culto e la venerazione del fuoco perenne che esse custodiscono, sia 
che intendesse affidare a persone incorrotte e incontaminate l’essenza 
pura e incorruttibile del fuoco, sia che ne associasse alla verginità lu 
natura improduttiva e infeconda. [11] In Grecia, dovunque arda un 
fuoco perenne — come a Pito”? e ad Atene”* —, non se ne prendono 
cura vergini, ma donne ormai senza marito”?. [12] Se, per un motivo 
qualsiasi, il fuoco si estingue — così, si racconta, accadde ad Atene 


71. CH DIONIGI DI ALICARNASSO, 2,73,2:3. 

72. Dioxigt pi Alicarnasso, 2,65,1 ss, attribuisce u Romolo l'istituzione delle Vestali 
fel. Romi., 22,11 4,3); Ovibio, Fasti, 6,257 ss. la attribuisce n Numa; cf, Piccini, pp. 
408: 309). 

73. CE De E apud Delphos, 38$C; Escanto, Cocph., 1047; PAUSANIA, 10,24,3. 

74. C£ STRABONE, 2,396. 

79. CL De defectu oraculoruni, 438BC. 
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*Aguotiwvos Atyetar tugavvidog arcofeodijvar tòv egdv Myvov”S, èv 
Aedpois dì toù vaci xarargnodeviog ènò Maldwv? zneol tà 
Meidatixà xal tOv Eupbàiov ‘Popaluv nbdenov dua t® fu tò 
nug iipaviotn — oÙ qaor deiv dp' Eregov mveds tvaveota: xarvòv dè 
noigiv xal veov, dvarntovtag ùmò toÙ NMOv gpibya xaftagàv xai 
aplavrov. [13] ‘'EE&ntovar dé pédota trois oxagplo, dè xutaoxevà- 
terar pèv dò mieupàg iocoxedovg dpftoywviov telybvov xouarvò- 
peva, ouvvever è' eig Ev èx tig reoupegelag xevigov. [14] “Otav oùv 
fear tvavilav AGfin nmoòdg tòv ijhiov, Wore tds avyàg ravrugbttev 
avaxontoptvas àafpoolteotar xal ovyritxeota. meol tò xÉvtgov, 
avtéov te Sraxglver tòv dépa Aertuvbpevov, xai tà xoupotata xal 
Engsrara tbv roootdeptvwv dEtwg AvanteL xatà THIYV dvitgero, 
opa xal mAnyiv nue@dn tig avyijg Aafovong. [15] “Evior pèv oùv 
oùdtv bnò tbv ieg@v rapftevuv dif tò dofpeorov Èxeivo 
peoveriodar rùe vopitovor, Evior è elval tIv& paorv ddtata roig 
Ao leg xouatopeva, negli ov boa xai maudtoda. xai gpodcar 
Depurov, èv t@ KapiXXov Bim yeyeantar*. 


[10, 1] ITg@tov piev ovv Ud Nopià xafiegwitijvar Atyovar Feyaviav 
xat Beonviav, Sebtegov dé KavovAniav xai Tagrniav, Loregov èè 
Zepplov Sto ngootévrog GAXag TW derdiò, dratemonotar peyor tòv 
yxeòvwv tootwv tò rAijtog”*®. [2] ‘Qolotn dt taîg legais ragftevos dnò 
toù faortwsg dyvela toLlaxoviattiS, Èv j tiv puèv mobmny dexaetlav 
yer Seàv pavdkvovor, mv dè peonv d penuadixaor Spor, tiv dè 
toitiv irtoug avtal didkoxovor””. [3] Elr' aveitai ti) BovAopéevy perà 
tòv yg6vov toitov Tèn xaul yhpov petadapuifiàverv xai rgdg ETEROV 
tpantota. Blov, dsaXdayeloy tig iegoveyias. [4] Atyovtar è' où 
modiai tabtnv dordocata tiv aderav, ové’ doracaptva yenotà tà 
modyuuta ouvivyeiv, GARA peravola xal xatnpela ovvoboar tòv 


70. CU I fatto avvenne nell'86 n. C., ed è ricordato du Plutarco anche in Stl/. 13,3. 

77. Popoluzione della "Tracia (ef. Tuc, 2,98,2; StRADONE, 7,316). 

78. CL Cani. 20,4-8. 

79. Secondo Dionigi pi Alicarnasso, /12/. Rom., 2,67,2 fu ‘Tarquinio Prisco, e non 
Servio Tullio, a portare n sci il numero delle Vestali. 


80. CI. Dionigi I Aticarnasso, 2,67,2; Ar seni respublica gerenda sit, 798D; sul si- 
gnificato della castità e della verginità delle Vestali, che conferisce loro «poteri mugici e 
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durante la tirannide di Aristione, quando si spense la lampada sa- 
cra”°; e a Delfi, quando il tempio fu totalmente bruciato dai Maidi”’ 
durante la guerra mitridatica e la guerra civile dei Romani, e il fuoco 
scomparve insieme con l'altare — dicono che non si deve riaccen- 
derlo da un altro fuoco, ma rifarne uno del tutto nuovo, suscitando 
dai raggi del sole una fiamma pura e incontaminata. [13] Lo accen- 
dono di solito con degli specchi che vengono costruiti incavati se- 
condo la posizione dei lati di un triangolo rettangolo isoscele, sì che 
tutti i raggi convergano in un solo punto dalla circonferenza verso il 
centro. [14] Quando gli specchi vengono posti di fronte al sole, in 
modo che i raggi, da qualsiasi parte si riflettano, si raccolgano e con- 
giungano al centro, l’aria che vi si trova, rarefacendosi, viene divisa 
nelle sue particelle, e le sostanze più leggere e più secche tra quelle 
che si trovano esposte al sole, grazie alla rifrazione, rapidamente 
prendono fuoco, dato che la luce acquista l’aspetto e le proprietà del 
fuoco. [15] Alcuni ritengono che le vergini, oltre a custodire quel 
fuoco inestinguibile, non abbiano alcun altro compito; altri invece di- 
cono che alle loro cure sono affidati alcuni oggetti sacri, che esse ten- 
gono nascosti e che nessun altro può vedere. Su questi oggetti, tutto 
quanto è lecito sapere e dire è scritto nella Vita di Carzillo”*. 


[10, 1) Si dice che le prime vergini a essere consacrate da Numa 
furono Gegania e Verenia; fu poi la volta di Canuleia e Tarpea; più 
tardi Servio ne aggiunse altre duc, c il numero complessivo si è con- 
servato fino ai nostri giorni”, [2] Numa stabilì che le vergini si man- 
tenessero caste per trent'anni. Nei primi dieci esse imparano ciò che 
devono fare; nei dieci successivi fanno ciò che hanno imparato; negli 
ultimi dieci insegnano a loro volta ad altre ragazze". [3] Poi, dopo 
questo periodo, a chi lo voglia viene concesso anche di sposarsi, e 
volgersi a un altro tipo di vita, dopo aver abbandonato il servizio re- 
ligioso. [4] Ma si dice che non molte abbiano approfittato di questa 
facoltà, e che quelle che lo fecero non ebbero una sorte felice: anzi, 
trascorso il resto della vita nel pentimento e nello sconforto, indus- 


mistici [...]», e «spiega perché esse fossero sottratte ullu tutelu [...}, potessero testimo- 
niare e disporre dei propri beni mediante testamento [...]», cfr. Piccinn.ia, cit., p. 310. 
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Aoutòv filov, èufiadeiv toc GAAug eis deralduipoviav, dote peyor yiewe 
xal favatov duatedeiv yxapregoboas xai rugdevevoptvas. (5) Tips 
dè peytdag dntdwxev ubtaig, Dv Foti xul tò diadtotar toòvrog èEeivar 
matgòc, xal t=X}a modtTELV Uvev rgootatov Euuyovoag, wdoreo ai 
tolnaideg. 16] ‘PuBdovyovvrar dè tpolodoar xdv Uyoptvp tivi odg 
Yavatov udTtENOT”$ AUvVIDXWOLV, cÙx dvaigeitar. Aci d' aropooar tiv 
rapttvov drovoov xal tuyalav, ox EEeriindeg yeyovevar tiv 
an&viow. ‘O è Lmeddov xoputoptvwv dad TÒ popeiov àdmotvioxer. 
17) KéXaorg dè riv putv GAÀWwv dpagrnpuatmv rinyal tuic nupftvors, 
toù peylotov Iovrlpixog xoA&tovrog Eotiv ore xal yupm)y tiv 
rinppernoaouv, ddbvng èv radoxim mapatervoptvng' [8] î dt tiv 
mapdeviav xartauoyivaca thou xutogurtetaL magd tiv KoXMyvnv 
Aeyopévnv moinv [Èv ill tori tig èvtòg tijg modewg dgppvg yvemòne 
magutelvovoa Topgw' xadeitar dè yobpa diadextw ti) Aativwv. [9] ’Ev- 
Ttadta xataoxeviteta: xathyerog olxog où peyas, Eyov davotev xa- 
tiffao. Keita d' Ev aùr® xMwy 8° Ureotemputviy xal Abyvog xatò- 
nevog, atagyal te TOv ToÒg tÒ tiv dvaynuluv feuyeial tIveG, olov 
torog, Udmp tv dyyelp, y&Àa, fiatov, Moreo dpooovptvwv tò pi) 
Ai druptelgerv opa taic peyloru xattegwptvov  dyiorelars. 
[10] Aùtiiv dé mv xodatoptvny eis pogriov EvOénevor, xal xateote- 
yhoavteg tEwfev, xai xatadaBovieg ipdov, de pndé pwviv éEaxov- 
otov yevtota, xopltovar dl dyooàg. [11] "EElotavrar dè alvteg wai] 
xal rmagurépurovov dpfoyyor pera tivog dervijg xummgelug' odd' 
totwv tregov Peuna gerxròtegov, ovè' Muegav i) mods GdAnyv Gyer 
utuyvottgav éxelvns. [12] “Otav dè noòs tòov tormov xopuottjj tò 
pogetov, ci pèv dangérar todg deopovs tEtAvoav, dè dt tov leptwv 
eEapyog EUYdG TIVaG drmopENTOvS romodpevog xal yeiouc àvarelvag 
Deoig tod tig avayxns, gEliyer cvyzexaAvpupevnv, xa xadlotnow ènl 
xAjpaxos, eis tò otmmpua xltw qpegovong. [13] Elt' aùròg pèv drrotet- 
meta pietà tOv GAiwv tegtwv Tg dt xatafflong 1 te xdiptaE vu 
oritar, xal xataxpbatetar tÒ otxnpa yîjg so0XXîg avwiev ènupo- 
covpevig, Hot iodredov T® Aoump xbpati yeveodar tòv tomov. Oùte 
pév ai rgotpevar ni)v iegàv raoBeviav xoAltoviar8!. 


Br. C£ Dionigi pi ALICARNASSO, 2,674. 
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sero nelle altre un tale terrore degli dèi, da indurle a perseverare nella 
continenza e nella verginità fino alla vecchiaia e alla morte. [5] Numa 
in compenso concesse loro grandi onori, tra i quali il permesso di fare 
testamento mentre il padre è ancora in vita, e di compiere gli altri atti 
senza dipendere dal tutore, come è consentito alle madri di almeno 
tre figli. [6] Quando vanno per strada sono precedute da littori, e se 
casualmente si imbattono in qualcuno che viene condotto al patibolo, 
questi viene graziato. Ma la vergine deve giurare che l’incontro è stato 
involontario e casuale, e non premeditato. Invece, se uno passa sotto 
la lettiga in cui le Vestali sono trasportate, viene condannato a morte. 
(7) La punizione delle Vestali che abbiano commesso colpe generiche 
consiste nella fustigazione, e talvolta è lo stesso pontefice massimo a 
infliggere la pena alla colpevole, nuda dietro un velo teso, all’interno 
di un locale buio. [8] Ma la Vestale che profana la propria verginità 
viene sepolta viva presso la porta chiamata Collina, dove, all'interno 
delle mura, c'è un ciglio di terra che si estende per ampio tratto, che 
in latino si chiama «terrapieno». [9] Lì viene preparata una stanza 
sotterranea piuttosto piccola, con accesso dall'alto. Vi si mettono un 
lettuccio con delle coperte, una lampada accesa e una piccola provvi- 
sta di beni di prima necessità, quali pane, un vaso di acqua, latte, olio: 
come se i Romani volessero sottrarsi alla responsabilità di far morire 
di fame una persona consacrata con i riti più solenni. (10) Pongono la 
condannata su una lettiga, le coprono tutto il corpo e la legano con 
cinghie, in modo che non se ne possa udire la voce, e la portano at- 
traverso il Foro. [11] Tutti si scostano in silenzio, e in silenzio la se- 
guono, terribilmente costernati: per la città non c'è altro spettacolo 
più agghiacciante né giorno più tetro di quello. [12] Quando la let- 
tiga giunge a destinazione, gli inservienti sciolgono i legacci, il sommo 
sacerdote recita certe preghiere segrete, leva le braccia al cielo prima 
del momento cruciale, poi fa uscire dalla lettiga la donna completa. 
mente velata e la conduce alla scala che porta alla stanza sotterranca. 
[13] Quindi si ritira insieme con gli altri sacerdoti. Quando la con- 
dannata è scesa, la scala viene tolta, e la stanza viene nascosta del 
tutto gettandovi sopra una gran quantità di terra in modo da livellare 
il luogo al resto del terrapieno. Così vengono punite le vestali che vio- 
lano la sacra verginità*!. 
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(11,1) Nopàg dè Aeyerar xal tò tig ‘Eotiag ispòv Eyubxdiov 
recipartota: tò doftorp ruoli peoveltiv, dropiovpevog où TÒ oyfua 
tig yîig bs ‘Eotiag ovong, dAXa tod obpimavtos xbopov, où péoov oi 
MNudayogol tò dg iBpvoftar vopiltovar, xal todi ‘Eotluv* xadovar 
xul povada' [2] tv dè yijv ovt dxlvatov oÙt’ Èv pito tig mepupogàg 
ovvav, dÀld xixAw rmegl tò nÙo alwpovpevnv, où t®©v tTUWIÉTWY 
oùdi TOv rebTwY TOÙ xbopov pogiov vnkgyew”*. [3] Tavta dè xal 
Hiktmva pao rgeopbtnv yevouevov duavevoijotar meol tijg yiig, dg Èv 
devttog xbog xafdeotbong, tiv de ptonv xal xugiwrtitnv Ertow tivi 
xgelttovi 1Q00iuovoav"*. 


112,1) Oi 8 rovrigpixeg xa tà smegl tàg tapdg mera toig 
yeiltovaw dpnyovviar, Nopà dibltavros pudév iyeiottar plaojia tòv 
towbtwv, dAda #al toÙg ExEi Beoùs ctfrotar toÎg vevo|uopevo, wg 
tà xuoubtata t@v Muerégwv Urnodeyopevovg* [2] èEapttws Bè tiv 
moorayogevopevnv Aifilaivav?, Erloxorov tv megi toÙg Pvfjoxovrag 
dolwv Hedv oboav, ette Megoegownv eite piaùdMiov, ©g ol ioyubrator 
‘Pmpalov orodap&vovow, "Apgodlinv, où xaxbg eic piràg dova 
feoù td megÌ TUg yeveoerg xal tg tedevtdg dvartovieg. [3] Aùtòg dl 
nat td rev xad* hxlug xal yo6vovg Etatev* olov aida pr) rev- 
Deiv veMTEROY TELETODS, pndè mpeofutegov mAelovaug pijvag bv tflwoev 
évavt®v péyor tov détxa, xal megateow padepiav iMAuxlav, diddl 
toù paxgotitov mévious yobvov eivar Sexapmviaiov, Ep Guov xai 
yxmeevovow ai tbv Urodavoviwv yuvatxeg". "H Bè tobtEgOv Yapnfdei- 
va fovv èyxbpova xatétuev txelvov vopofetioavios. [4] IToXdkg Bè 
xai aAiag Nopùà xatadeltavtog iegwovvag ET Bveiv pivnodnoojca, tig 
te Fudlww xal tg tv qpiriademv, al pdota tiv EvOobBerav tOÙ 


82. HI nome lutino Vesta viene dal greco "Fora, che significa «focolare». 

#3. Su questo infondato accostamento, cf. PicciritLi, pp. 310-311. 

84. CL Platonicae quaestiones, 1006C; Anisrorete, De caelo, 2,293 18 ss. 

85. Il nome di questa divinità veniva fatto risalire u bare, ovvero collegato con lu 
bere, lubido (Quaestioner Romane, 269AB; Varnoni, De L Lat., 6,47; Cicerone, De nat. 
deor., 2,23,61; Dionigi pi Auicarnasso, Ant. Rom., 4,13,3). 

86. CI. Lye., 274. 
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{11, 1] A Numasi fa risalire anche la costruzione del tempio di 
Vesta, come custodia del fuoco inestinguibile; con la forma circolare 
del tempio, Numa non voleva imitare quella della terra, con la quale è 
identificata Vesta, ma quella dell’intero universo, al cui centro i Pita- 
gorici ritengono abbia sede il fuoco, che essi chiamano Hestìa*? e 
Monade. [2] Secondo i Pitagorici, la terra non è immobile né sta al 
centro del moto universale, ma è sospesa in orbita intorno al fuoco, e 
non è neppure una delle parti più importanti e primarie dell'univer- 
so’. [3] Si dice che questa fosse la concezione della terra che anche 
Platone, da vecchio, si era formata: essa occuperebbe una posizione 
secondaria, mentre quella centrale e più importante spetterebbe a un 
elemento diverso e migliore**, 


[12, 1] I pontefici hanno anche il compito di spiegare a chi li con- 
sulta le norme rituali tradizionali per la sepoltura dei defunti: Numa 
aveva insegnato infatti che nessuna di esse comporta contaminazione, 
ma che invece con i rituali prescritti si rende la giusta venerazione agli 
dèi inferi, dato che essi accolgono la parte più importante di noi. [2] 
E soprattutto andava venerata Libitìina*’, divinità che presiede ai 
culti dei morti, sia che essa si identifichi con Perséfone, sia, piuttosto, 
con Afrodite, come ritengono i Romani più dotti, i quali non a torto 
connettono con il potere di un'unica divinità ciò che riguarda la na- 
scita e la morte. [3] Numa stabilì anche la durata del lutto" a se- 
conda delle età dei defunti e dei periodi dell’anno: nessun lutto per 
un bambino inferiore ai tre anni; per i maggiori di tre anni, un mese 
di lutto per ogni anno di vita del defunto, fino a un massimo di dieci 
mesi: per nessun'altra età era previsto un lutto più prolungato, ma il 
periodo massimo di lutto era di dieci mesi: e tanto durava anche la 
vedovanza delle donne dopo la morte del marito”. La donna che si 
fosse sposata prima, secondo le prescrizioni di Numa, avrebbe offerto 
come sacrificio una mucca gravida. [4] Numa istituì molti altri ordini 
sacerdotali, ma io ne ricorderò soltanto due, che più di tutti dimo- 


87. C£ Cor, 49, 10-11, 
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àvbpdc èupalvovarv. [5] Oi pèv ydg qpueradeic** cipnvopuàareg tiveg 
Ovrec, bs è tuoi doxei, xl ToUvopia AaBovreg Urmò tig nglitewe, AbYw 
tà vela xatérmavov, oùx È@vtEG oTRATEDELV TOOtEROV i) ra oav tinlda 
dlxns Groxorijvar. [6] Kai yàg eigivnv “EAAnveg xadodarv dtav dbyw, 
mì Pig, mods dA AiAovs yoopevor Abowoar ts drapopàg!”. [7] Oi dè 
‘Pupi rtrodetg oddtinig pitv Èpaditov dg tovs dblrodvtag abtol, 
rcelbovieg edyvmpoveiv dayvmpuovotviwv dè pagruodpevor feodc, xai 
xatevedpievor modda xul Serva xaî' avrov abroi xal tig rargldog, 
ei ju) Bixalws Ereflaow, oùtw xatiyyeMov abroig tòov nédeuov. 
(8] KmAubvrmv dè TOUTW î) pi) cvvarvovviwY, OÙTE oTgAT®TY 
Beputòv ovtE faorwdei ‘Popalwv Omàa xiveiv, dAXd rapà tovrwv Eder 
tu)v doexiv toù moitpov detliuevov bg Bwalov tòv dgyovta, tOTE 
oxoreiv regi toÙ cviuipegovios. [9] Atyetar dè xal tò KeAtimov xei- 
vo nUfos ti oder yevtoftar rovtmv tOv leg@v ragavopnîeviwv. 
[10] “Etuyov pièv yao oi f&pePfugor KAovalvovs rsmodlogrovvies, 
enbypin dé mocofeviig Pafog “Apufovoros eis tò orparbredov, 
duidorg molEmv  drto tbOv  rodogxovpeviov. [11] Aaufwv è 
àrmoxglioes ovx Ermierneic, xai meoag oyeiv avrò mv apgeopetav 
vibpevos, èveavietoato mgÒ tbv KAovolvwv 6ràa Aufftv rooxadé- 
canta. tdv Agiotevovia tOv Pagftowy. [12] Tà pèv oùv tijg pene 
edtugeito, xal xatafarbv toxbdevoe tòv dvigu' yvwglouvtes è' ol 
KeAtoi meprovow cis "Pibpnv xijovxa ToÙ Daftov xatnyogoivies bg 
exonbvdov xal dmtotov xul dxat&yyeAtov EEvnvoyXOTAK TEdg aùtobg 
moiepov. [13] ’Evravda tiv puev ovyxANTOv oi purradeis Ererdov 
exbibbvar tòv Uvdgu toig Keitoîc, xatapuybv è' èxelvog eig toùg 
moXdobe, xul tm dip ormovdlitovir yonodpevos, dexgoboato tiv 
dixnv. Met’ dAlyov è EneAdévreg oi KeAtol tiv ‘Pobpunv mAv toù 
KaritmAlov dietbginoav. "AMA tabta puètv év toig regi KapliXdov 
paddov dxgipovta”. 


HS. Dal momento che corporazioni di Feziali esistevano unche preso i Latini c i San- 
niti, non sarebbe corretto parlare di istituzione, mu di introduzione in Roma: cf, Piccr- 
wii, pp. XXIX; 411-412. 

Ho. Plutarco propone qui un collegamento puretimologico tra la radice tg- («dire») e 
rigira («pace»), e quindi avrà in mente la derivazione del nome l'eziali du fari («dire»); 
mu gli untichi connettevano il nome con feeds («patto»), con ferire («colpire») o con 
fides («fedeltà»): su tutta la questione, cf. Piccikitii, p. 312. 
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strano la sua pietà religiosa, quello dei Salii e quello dei Feziali. [5] I 
Feziali**, che erano una specie di difensori della pace e che, a mio 
parere, hanno derivato il nome dall'ufficio che adempivano, cerca- 
vano di sedare le contese con la parola, impedendo che si muovesse 
guerra prima che fosse stata infranta ogni altra speranza di ottenere 
giustizia. [6] E infatti i Greci usano il termine «pace» quando le parti 
in causa risolvono le controversie con la parola e non con la violen- 
za”. [7] I Feziali spesso si recavano di persona presso i popoli che 
commettevano qualche ingiustizia nei confronti dei Romani, per con- 
vincerli a essere ragionevoli. Se costoro si rifiutavano, essi chiama- 
vano gli dèi a testimoni, e invocavano su se stessi e sulla propria pa- 
tria molte atroci maledizioni nel caso la loro accusa fosse ingiusta, e 
solo allora dichiaravano guerra ai nemici. [8] Ma se i Feziali si oppo- 
nevano e non davano il proprio assenso, non era lecito a nessuno, sol- 
dato o re, prendere le armi, ma l'autorità doveva prima avere da loro 
il permesso di dare inizio alla guerra, in quanto era giusta, e solo 
dopo poteva pensare a come far fronte alle evenienze. [9] E si dice 
che la famosa catastrofe subita da Roma a opera dei Galli sia avve- 
nuta perché queste consuetudini erano state violate. [10] I Barbari 
assediavano infatti Chiusi, e come ambasciatore al loro campo fu 
mandato Fabio Ambusto, per chiedere a nome degli assediati il 
blocco delle operazioni. [11] Ricevute risposte sfavorevoli, e rite- 
nendo che la sua ambasceria fosse terminata, prese baldanzosamente 
l'iniziativa di armarsi in favore dei Chiusini e sfidò a duello il più va- 
loroso dei Barbari. [12] Il combattimento ebbe esito felice, e Fabio, 
abbattuto l'avversario, lo spogliò. Quando però i Galli lo riconob- 
bero, mandarono a Roma un araldo, accusando Fabio di aver violato 
i patti e la parola data, e di aver portato contro di loro una guerra non 
dichiarata. [13] Allora i Feziali cercarono di convincere il Senato a 
consegnare Fabio nelle mani dei Galli, ma questi ricorse alla plebe e, 
con l'appoggio del popolo, sfuggì alla punizione. Ma dopo poco 
tempo i Galli assalirono Roma e la rasero al suolo completamente, 
tranne il Campidoglio. Ma questi avvenimenti sono descritti con mag- 
gior precisione nella Vita di Camillo”. 


90. CE Cars. 17,1-18,9. 
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[13, 1] Toùg dè Fadlovg iegeis Èx tig torattng Meyetar cvotioaotar 
mrpopaoewg”!. *Etog Oyboov avrov faomebovios, Aoyuéwéènyg vocos 
meglioloa tiv 'Itadlav dotebfinoe xal tiv ‘Piopinv. [2] PABvpovvrwv dè 
tov dvbovrwy, iotogeitar yaAxfjv atimmyv te oveavod xatagpegopevnv 
eis tàg Nopà rmeogiv yeigas, tnt È asti favuhiowv tiva Abyov dé- 
yeodar Lrd Tod faordtéws, dv "Hyeglas te xal tov Movabv nuftodar. 
{3] Tò pèv yào Grdov ijxev èrl ownelg tig roiews, xai deiv abtò 
popovgrioda:, yevoptvov GAiwv Evéexa xal oyfjpa xai pueyedog xal 
poggiv Exelvo ragarinolwv, drws dropov ein to xAtnty de dpor- 
6tnta toù drornetovg èrtvyeiv [4] eri dè yofjvar Movoay xadegioar 
tò ywgtov Èxeivo xal toùgs negli avrò Aeipuibvag, brov tà moXda 
portioar suvbLatgifovorv avrà mv dt anyiv i) xattoder tò Ywplov 
0800 legov drodeltar taig ‘“Eotimor mapfévors, brws Aaufkvovoar 
xa futoav dyvitwor xal dalvwor tò dvaxtogov. [5] Tobtow pèv oùv 
Haprueioa Aeyovar xai tà tig vocov rmagaygfia ravodpeva. [6] Tv 
dì néienv nooftvrog aùto, xal xedevoavrog dudidtotar toÙs 
teyvitag onto tig duorbrntos, tods pev dAdovg drerneiv, Betovgrov dè 
Mapovgrov”? Eva tov dGxguv Snpuiovpyov oitws èpixtotar tig 
tupegelas, xal xataoxevioa: théoas dpolag, dote pnd' adròv Et tÒv 
Nopàv duayivboxerv. [7] Toutwv odv piiaxas xal dppiròdovg dnt- 
Berte tovg Fadlous legeîs. Z&àior 8 ExAMNONuav, odg, bg Evior pufo- 
Xoyodar, Fapstogxos dvsgds f Mavtivéewg Ovopa ZaMlov membtov tiv 
Evoriov Exdibitavros Opynow, dida paixov dard tg dgyNoewsg 
avis dAturijg ovong, Tv bropyovviar durtoprvbpievor Tv tÉdLv, OtUv 
tàs lepog néitas GvadlBwow tv td Magriw pnvi, porvixodg pièv 
evsesupevor yitwvioxove, pltoau dè yadxaic Eretmwopevor miatelar 
xal xplvn xadxà qpopoovies, èyyewidlors dè juxgoig tà Oria xoob- 
ovtes. [8] "H 8' GXAN tig dgyxioews nodév Epyov totl' xivobviaL Yàe 
erutegr®s, thiypobs tivag xal perafoAog Èv Qualiò t&Xog Byovti xal 
muxvbmmia petà dbpng xal xovpotntog dmobidovies. [9] Abtàs dè 
tÙug néitaug dyxbàia xadodar did tò ayfjpa' x0xA0g yo o6x Eotiv, ovè' 
arodldbwo og médm, tiv negupegeiav, dii Èxtopijv ÉxeL yoappi)g 


gt. Numerose altre fonti antiche attribuiscono a Numu l'istituzione dei Salii (tra gli 
altri, Dionigi pi ALicarnasso, Ant. Ronmt., 2,70,1:71,2; LIVIO, 1,20,4: Ovinio, Fasti, 3,259; 
374 ss.i Lucano, 9,477): cf. Piccrrinti, p. 313. 


Erma-ritratto di Numa Pompilio 
(Roma, Villa Albani). 
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[13, 1] Quanto all'ordine dei Salii, si dice che Numa li abbia isti- 
tuiti per questa ragione?', Durante l'ottavo anno del suo regno, una 
pestilenza che serpeggiava per l’Italia sconvolse anche Romu. 
[2] Nello sconforto generale, così dice la tradizione, uno scudo di 
bronzo mandato giù dal cielo cadde nelle mani di Numa. Su di esso il 
re raccontava una storia sensazionale, che disse di aver udito da Ege- 
ria e dalle Muse. [3] Lo scudo era giunto per la salvezza della città: 
bisognava custodirlo e costruirne altri undici simili a quello per 
forma, dimensione e aspetto, affinché, per la totale somiglianza dei 
dodici scudi tra loro, fosse impossibile per un ladro trovare quello 
caduto dal cielo. [4] Bisognava poi consacrare alle Muse il luogo del 
miracolo e i prati circostanti, dove esse venivano di solito e conversa- 
vano con lui; e dichiarare la fonte che irrigava quel luogo acqua sacra 
alle Vestali, perché, attingendone ogni giorno, purificassero e asper- 
gessero il santuario. [5] A quanto si dice, queste dichiarazioni furono 
convalidate dal fatto che la pestilenza cessò immediatamente. [6] 
Quando Numa mostrò lo scudo e comandò che gli artigiani gareg- 
giassero tra loro per fare gli altri uguali, tutti rinunciarono: soltanto 
Veturio Mamurio”, uno dei fabbri più abili, riuscì a raggiungere un 
tale grado di precisione, e li costruì tutti così uguali, che neppure lo 
stesso Numa riusciva a distinguerli. [7] Appunto come custodi e mi- 
nistri di questi dodici scudi il re istituì i sacerdoti Salii. E furono chia- 
mati Salii non, come favoleggiano alcuni, perché un tale di Samotra- 
cia o di Mantinea, di nome Salio, per primo insegnò la danza in armi. 
Il nome deriva piuttosto dalla stessa danza «a salti» che i sacerdoti 
eseguono mentre attraversano la città, quando nel mese di marzo im- 
bracciano gli scudi sacri. Essi indossano allora delle tunichette rosse, 
si cingono i fianchi con larghe cinture di bronzo, portano in testa elmi 
pure di bronzo, e percuotono gli scudi con delle piccole spade. [8] Il 
resto della danza è un gioco di piedi: li muovono che è un piacere 
vedere le loro evoluzioni complicate e variate a un ritmo veloce e ser- 
rato, con forza e leggerezza a un tempo. [9] Gli scudi li chiamano 
ancilia per la loro forma, che non è circolare, né presenta, come i so- 
liti scudi, un aspetto tondeggiante, ma ha un intaglio sinuoso le cui 


92. C£ Dionigi pi ALicarnasso, Art, Roms., 2,712; PICCIRILLA, p. 314. 
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shixoewdods, ig al xegalar xaprdàg Eyovoar xal cvvEmOTERpOvOAL Til 
muxvornir odg diimdhag dyabdov tò oyîua moda f did tv 
àaymova negli dv megupegoviar. Tadra yàe ò "Tofag® etonxe YAuyb- 
uevog tEeXAnvicar tovvoua. [10] Abvaro È' div tig àvexaftev pogàg 
nAEbTOv ETMvu|lov yeyovévar, xal tijc dxtoewg tbv vogobvIWwY, xal Tg 
tOv aùypov Aboewg, ET St rig tOv Belvov dvaoyéoews, xaî' è xal 
toùg Arooxbgous “Avaxag "A@&nvaior rgoonybgevoav, ei ye dei reds 
mv "EAAnvini)v dildextov èE&yerv tovvopa. [11] To dè Mapovelw 
Meyovar puoddv yevtodat tig vexvng èxclvng pvijunv tiva dl DOfg drrò 
tOv FaMiwv, dua ti) rugglyn Sraregarvoptvng. OL 8" où Beroderov 
Mapovgiov eival paor tòv dbbpevov, dMld Béregep pepogiap, deg 
toti radardv pvijpnv. 


{14, 1) 'Ertel &t Brexbounoe tds leowobvag, èdelparo mAnolov toù 
tijs ‘Eotlag iegod tiv xaAovptvnv ‘Pnylav, oldv ti Paoiderov cixnpa””, 
xal tò rAeiotov abtotii tToÙ Yobvov Sitterpev, ieqovgyov 7) didloxwv 
toùg iegeis,  moòg èvvola TIVI TtOv Belwv mods avròv cyodktwv. 
(2) Oixlav 8' elyev Etegav megl tòv Kugivov Xbpov, îlg ET viv tOv t6- 
mov eniderrviovow”. [3] "Ev dè taîs rpormoprais xal GAwg tiv legtwv 
taîg moprrais rgonyovvto xijguxeg dava tiv m6Auv, èdivberv xedevovieg 
xal tà Egya xararavovtes. [4] ‘Lg YAe paor toùg Tufayogixods ovx 
tav Ex rmagbdov rsoooxvveiv xal npocevyeotda. toig feoig, dii 
oixodev edtùg tal toÙTtO YvOpn rmageoxevaopevovs fadltew, oUtw6s 
feto Nopàg yefivar toùs modus pijm dxoverv TL tOv felwv pid* bgàv 
ev ragtoyo xal dpuedòg”, dAid oyodiv ayoviag dirò tov GA) WwY, xal 
moootyovrag tiv diivorav bs molte peylory ti) megi tiv evotfterav, 
Popwv te xal rataàywv xal otevayuov, xal Goa trovata toîg dvay- 
xalog xal favabocoyg novo Eretar, xatagdg tos èbodg taig 
lepovpylaws ragtyovtas. [5] "Av tyvos ti pueyor viv drao@tovtes, otav 
agywv mpeds ogviow 7) dvolarg StatelBy, fomow: 6x aye' onpalver 8 1 


94. EGelist 273 EF 89; su Giuba II di Muuretania, cf. supra, 7,11 cla nota relativa. 
94. Il riferimento è u Varnone, De /. Lat. 6,49. 
95. Lu Regi si trovava all'estremità orientale del Foro, fra lu Viu Sacra e il tempio di 


Vestu: cf. Rom., 18,9. 
96. Il Quirinale, che secondo Livio, 1,44,3, fu incluso nella cinta muraria da Servio 
‘Tullio, era strettamente connesso con i Subini: cf, Piccini, p. 313. 
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estremità si piegano all'indietro e con un ampio giro si ricongiungono 
fra loro nello spessore dello scudo, a creare una figura ricurva 
(ankylos); il loro nome potrebbe anche derivare dal gomito (ankòn), 
attorno al quale li portano legati. Queste sono le spiegazioni date da 
Giuba””, che è piuttosto incline a grecizzare il termine. [10] Ma po- 
trebbe anche darsi allora che il nome derivi dal fatto che il primo 
scudo era caduto anékatben, ossia dall'alto, o dall’àkesis, guarigione, 
degli appestati, o dalla fine delle auchmsdi, siccità, o ancora dall’anà- 
schesis, arresto, delle sventure, come anche gli Ateniesi chiamano 
Anakas i Dioscùri: queste ipotesi se proprio si deve far derivare la 
parola dal greco. [11] Si dice che a Mamurio, come ricompensa per 
l'opera prestata, fu data la menzione del suo nome in un canto che 
viene eseguito dai Salii durante la danza in armi. Altri”* affermano 
invece che il testo cantato non è «Veturium Mamurium», ma « Vete- 
rem Memoriam», vale a dire «antico ricordo». 


[14, 1) Dopo aver organizzato gli ordini sacerdotali, Numa eresse 
vicino al tempio di Vesta la cosiddetta Regia, cioè la residenza del 
re”? Lì trascorreva la maggior parte del tempo, dedito al servizio di- 
vino, all’ammaestramento dei sacerdoti, alla meditazione di qualche 
argomento teologico. [2] Aveva un’altra casa sul Quirinale, e ancor 
oggi se ne indica il luogo”. [3] Le processioni e in generale i cortei 
sacerdotali erano preceduti da araldi, che andavano per la città ad 
avvertire la gente di fermarsi e a far cessare ogni attività. [4] Si dice 
infatti che i Pitagorici non consentivano che si adorassero e si pregas- 
sero gli dèi come di passaggio, ma volevano che si uscisse di casa già 
preparati mentalmente all'ufficio divino; allo stesso modo Numa pen- 
sava che i cittadini non dovessero assistere alle sacre celebrazioni con 
trascuratezza e distrattamente”; essi, liberi da altre attività, dovevano 
concentrarsi sulla celebrazione religiosa, l’attività più importante di 
tutte. E dovevano anche, per i sacri riti, purificare le strade da ru- 
mori, frastuoni e strepiti, e da quant'altro accompagna le fatiche ser- 
vili e manuali. [5] Una traccia di queste prescrizioni i Romani la con- 
servano tuttora: quando un magistrato scruta il volo degli uccelli o 


97. CÉ Porrino, V. Pyib., 38; Giampiico, De v. Pyfb., 18,83. 
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uv? TOLTO roÙOcE, ovvEnIOTRÉpovoa xal xaTaKonTiotoa TOÙG 
roootuyyovovtas”*. [6] "Hv dè xal tov dA) wv rapayyeMatwv avtod 
mola tois Muttayogixoîg toméra. ‘Q5 yào Exeivor rugfvovv ènl 
xolvixog pi) xadfottar, xal payalog mio pu) oxadederv, xai fadltovtag 
eis arobnjuag pi peraotgtpeodar”, xal toig jièv ovEavio reouovà 
Ovew, dioria dè toîs yfoviorg!®, iv exdotov tiv dravorav àrexoor- 
tovto reds Toùg mo))obg, vit” Eva tibv Nopà ratglwv arbgentov 
Eye tov A6yov' [7] otov tÒ ji) ontvdew deoig tE durtiwv dtpuitov, 
pndè few ateo dAgltwv, xal tò rpovxvveiv repiotpepuptvovg "", xal 
tò xadiodar rgooxvvijgaviag. [8] Tà pèv oùv neòta Sto tiv vis 
tENutomo gore dibliozerv, be popiov edoefelag ovvav' i) SÈ regi. 
ATROR) tOv rg0ooxvvobviwv Aeyetar pièv drtopljpinor glvar tijg toù 
xbopou mepupogùs, dbteie è div paXXov È rgooxvviv, Enel mods Éw 
tav leoov RieTOvIMv antotparntar ts vatoAkg, perafeAXew tavròv 
evradta xui smepuotgecperv Erri tov Deov, xbxdov rmoov xal cuvAarnT”v 
ti)v émtedelworv ti] eùxiig dl djupoîv' [9] ei pi) vi) Ala voig Atyuntiors 
teoyois caivitteral n xal Sidloxer magarmiforov 7) petafoXM toù 
oyfputog!®, ig oddevòg toTbtos TOY ‘dviowrivuv, GA Orwg dv 
otglpy xal dveditt) tòv flov Nuov 6 feds, dyaràv xal déyeodar 
noooijxov. [10] Tò dè xaftteodar rgooxuvoaviag alwwwopdv elvar 
Aeyovor toù fefarommia taig edyaîs xal Brapovilv Toîg dyaftois èm- 
ylveoda. [11] Atyovor dè xal reltewv Biogiojiòv elvar tijv dvarav- 
aw' dg oUv ti) rmpotéog nodter négas tmmiteviac xafttteofa ragà 
toig Beoig, iv Eteoag tAALv dpyiv map’ èxelvwv AG fwor, (12) Abvata: Bè 
ral toùto toîs cionuitvors dpodoyeiv!®, e0itovros Mag toù vopofttetov 
Hi rmorrtofta tds rgdc TÒ Deiov Evreveeie Ev doyollg xai raptoyws 
olov orebdovtag, dii STAY YeOvOv Bywpev xal oxoANv aywpev, 


oh. CÉ Cor, 24,24; Sentca, De dlenz., 1,12,2; Svironio, Calig., 58,2. 

09. CÉ De liberis educandis, 1a; Quaestioner Romanae, 281A; 290L; De Iside et 
Ouvride, ss4li. 

100, CL De Iside et Osiride, 361A; Pravoni, Leg., 7170b; Porrinio, V. Pyid., 42; 
Quaesiiones Romanae, 264A: secondo i Pitagorici, la perfezione dei numeri dispari era in 
rapporto con quella degli dei celesti. 

or. C£ Car. 9,9; Marc. 6,1; Quaestiones Romanae, 2700); Livio, 5,21,16; SveTo- 
NO, Vif., 2. 

102, Secondo Crimini ALissanpiuno, S7r022., 5,8,45, le ruote che i sacerdoti egizi 
mostravano ai fedeli simboleggiuvano l'instabilità della condizione umana. 
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compie un sacrificio, gridano: «Hoc age». Questa frase, che significa: 
«Fa' questo», serve a richiamare i presenti perché assumano un con- 
tegno adeguato alla situazione”*. [6] Tra gli altri precetti di Numa, 
molti assomigliavano a quelli dei Pitagorici. Essi infatti raccomanda- 
vano di non sedersi su uno staio, di non attizzare il fuoco con una 
spada, di non voltarsi indietro partendo per un viaggio”, di celebrare 
sacrifici agli dèi celesti in numero dispari, in numero pari agli dèi in- 
fer! di ognuna di queste prescrizioni tenevano nascosto il signifi- 
cato alla folla. Allo stesso modo, alcune delle norme di Numa hanno 
una motivazione segreta. [7] Per esempio, prescrisse di non offrire 
libagioni agli dèi con vino di viti non potate, di non compiere sacrifici 
senza farina, di girare su se stessi durante l'atto di adorazione !, di 
sedersi dopo averlo compiuto. [8] I primi due precetti sembrano vo- 
ler insegnare la coltivazione della terra, considerata come un aspetto 
della pietà; il giro su se stessi di chi compie l’atto di adorazione si dice 
che sia un'imitazione della rotazione cosmica. Ma sembrerebbe più 
probabile quest'altra spiegazione: dal momento che i templi guar- 
dano verso oriente, il fedele, prostrandosi in adorazione, volge le 
spalle al sorgere del sole, quindi si volta dapprima verso levante, poi 
di nuovo verso il dio, completando il giro e ottenendo che la sua pre- 
ghiera venga esaudita da entrambe le divinità. [9) A meno che, per 
Zeus, il mutamento della posizione non alluda alle ruote degli Egi- 
zi!°2, e non insegni, pressappoco, che nessuna delle cose umane è sta- 
bile e che, qualsiasi rivolgimento o mutamento la divinità imprima 
alla nostra vita, è bene accontentarsene e accettarlo. [10] Quanto al 
precetto di sedersi dopo l'atto di adorazione, si dice che sia un nugu- 
rio perché le preghiere si realizzino e i beni concessi dagli dèi per- 
mangano. [11] Si dice anche che la pausa fa da separazione tra le pra- 
tiche religiose: ci si siede davanti agli dèi ponendo termine alla prima, 
per ricevere da essi l'avvio per l’altra. [12] Ma anche questo precetto 
si può accordare con quanto già detto '°; il legislatore ci abitua così a 
non avere i nostri incontri con le divinità nel pieno delle nostre occu- 
pazioni, e dedicandoci a essi di fretta e distrattamente, ma quando 
abbiamo tempo e siamo liberi da ogni altro pensiero. 


103. CL. supra, 14,4. 
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[15,1] ’Ex &è tig torabing nardaywylas mods tò Beiov ovtw6g il 
mods èyeyover yeuondng xal xataretauBnpew tiv voò Nopùà 
Stvapuv, dote podow tomprag tiv droriav A6yovs rapadtyeotar, xal 
vopiterv undtv dniorov Eivar und’ apfixavov èxelvov fovAnftevios. 
[2] Atyetar yoòv sore xadéoag Eni tiv toelnetav 0Ù% Oliyovs tov 
modtbv, oxEÙn te pavia xai deinvov EUtEAÈèG mUvv nooîtobar xal 
bnuotixbv agEaptvwv dè Seurtveîv tuBaXibv Abyov bg i fedg fi cbve- 
otiv!* fxor reds aùtév, alpvibuov èmdeitar tov TE olxov txrwpéitwyv 
TÀien moiutedbv, xai tàùs toarttas bywv te ravrodanmiv xal ragu- 
oxeviig dayidorg veuovoas'. [3] Maoav è' LnegPepinxev àtoriav tò 
Unto tig toò Atòg duras iotogovpevov. Muftodoyovar ye elg tòv 
"Afevrivov A6pov oùnw péegog Ovta tijg tob)ewg ovde ocvvortobpievov, 
GAM Eyovta anyàg te dayueig iv avrà xai varmag oxiegdis, porràv dba 
dalpovag Iixov!" xai Davvov'! [4] og tà uèv dia Fartewyv dv 
TS ) Turavwv yever rgocericere, duvaper dè pagpaxmwv xal Severi 
tig meol tà feia yontelag Agyovrar tabtà toig bp’ ‘EMfAvwv n00- 
cayogevteto ’Ibalog Aaxtbiog cogutopevor meguévar tiv 'ItaMav. 
[5] Toùrovg gpaot yepnoraotar tòv Noptàv, otvp xal pedi xegloavta 
tiv xeilvnv dp’ Ne Erivov cuviftws. [6] Angtevras dè moXikg pèv 
ibtas totaeofa. xal perexdieotar mv abdtov pio, dA)6xota 
qhopata xal poPegd tig bpews reofaMMoptvous' [7] rel 8' Eyvwoav 
baXwubreg loxuodv xal apuxtov dimo, dida te tooffeoricar nodda 
tOv peMhbvrwv, xal tòv ènl toîs xegavvoig txdiditar xadappbv, 6g 
motettar péygi vuv Bid xgopupbmwv xal tevyov xat parvidwv. [8] “Ev è 
où tods Salpovas paow vrodtotar tòv xattagpòv, dA èxelvovg pèv 
xatayayeiv tòv Ala payevoavtag, tòv dè feòv deyibopievov rp Nopa 
agoothodeLv, We Yo yeveodar tèv xafagpòv xeqpadaîs (9) bro- 
iafbvros dè toù Nopà, «xpoppowv;», eimeiv «avboorwv». Tòv è 
avis Extpimovia tò TOÙ rgootdayparog dervov Ereototar «Hgitlv;». 


104. Si tratta ovviumente della ninfa Egeriu: cf. supra, .4,2, € la nota relativa. 

108. L'episodio è ruccontato anche, con maggiori particolari, da Dionigi pi ALicar- 
nassO, /lut, Rom., 2,60,5-7. 

106. Pico è il mitico re degli Aborigeni, lu prima popoluzione del Lazio; eru conside- 
rato il padre di Fuuno e il nonno del re Lutino antichissimo re del Lazio; sun moglie eru 
Pomona, la ninfa protettrice dei frutti, ovvero Canente, figlia di Giuno; eccellente indo- 
vino, recava con sé un picchio verde, uccello profetico per eccellenza e sacro n Murte (cf. 
De fortuna Romanorum, 3200); Quaestiones Romanac, 268F); secondo alcuni mitograli, 
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(15, 1] Grazie a una simile educazione religiosa, la città era diven- 
tata così arrendevole e stupefatta, di fronte al potere di Numa, che 
accettava per veri racconti assurdi come favole, e riteneva che nulla 
fosse incredibile o irrealizzabile, se egli lo voleva. [2] Si dice per 
esempio che una volta, avendo invitato a tavola molti cittadini, offrì 
loro un pasto molto semplice e ordinario servito in stoviglie di poco 
conto. Quando cominciarono a mangiare, Numa lasciò intendere con 
una battuta che era arrivata da lui la dea alla quale era legato": e 
all'improvviso fece vedere la casa piena di vasellame pregiato, le ta- 
vole colme di cibi di ogni genere e di magnifiche stoviglie '‘?. [3] Ma 
la storia che supera ogni assurdità è quella della conversazione con 
Giove. Secondo la leggenda, sul colle Aventino — che non era ancora 
parte della città e non era ancora abitato, ma ospitava sorgenti co- 
piose e boschi ombrosi — si aggiravano due dèmoni, Pico! e Fau- 
no! [4] La loro somiglianza con i Satiri e i Titani sarebbe quasi 
perfetta, se non si dicesse che, abili come erano a preparare potenti 
filtri magici e a fare incantesimi divini, se ne andavano per l’Italia a 
fare le stesse magie di quei personaggi che i Greci chiamano Dattili 
Idei. [5] Si racconta che Numa li acciuffò mescolando vino e miele 
all'acqua della sorgente da cui crano soliti bere. [6] Appena catturati, 
essi trasformarono molte volte il loro aspetto, abbandonando la loro 
propria natura, e assumendo parvenze strane e terrificanti. [7] 
Quando compresero di essere stati presi in una trappola forte e senza 
possibilità di scampo, non solo fecero a Numa molte predizioni sul 
futuro, ma gli insegnarono anche il rito di purificazione per i fulmini, 
che tuttora si compie con cipolle, capelli e sardelle. [8] Alcuni dicono 
invece che non furono i dèmoni a suggerire il rito, ma che essi, con le 
loro magie, fecero scendere dal cielo Giove che, adirato, prescrisse a 
Numa che il rito purificatorio doveva essere celebrato con delle teste. 
[9] Numa interruppe: «Di cipolle?». Disse Giove: «Di uomini». E 
Numa, per stornare l'atroce prescrizione, fece di nuovo: «Con capel- 


Pico venne trasformato in picchio dulla maga Circe, dellu quule uveva rifiututo le profferte 
amorose, innamorato com'era della moglie. 

107. Fuuno è un dio benigno: il suo nome è collegato u farere («essere favorevole»); 
protettore delle greggi c dei pustori, venne identificato col greco Pan, c veniva posto in 
relazione soprattutto coi boschi. 
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’Armoxgwaptvov dè toù Aug «tupùyo», Èrayayeiv tòv  Nopàv 
«uouvlou». Tata Agyev mò tig Hyeglas dediubayputvov. [10] Kai tòv 
pev feòv drreAdeiv Mew yevbpevov, tòv dè torrov "IAfixwov àn' xelvou 
nreogayogevtfvar, xal tòv xataguòv ovtw ovvreAgiota. [11] Tavra 
uèv oùv tà pvi@Bn xal yeXoia tiv tOv TOT àvbgmrwv imdelxvutar 
bikteov mods tò Beiov, iv 6 t@uopòdg avtois tveroinoev. [12] Aùtòv 
dè vòv Nopàv ovtw qpaotv eis td felov Avnetfotar taîg tirmlow, wdote 
xal ngodayyedag avtp (Bbovrl) more yevoutvng ds èrtoyovrar 
moitpior, perdiàoai xal elneiv «ey st HUw». 

16,1] Ieotov dé gaor xai Tiorews'" xat Ttopovog"” iegbv 
I&gloaoda.. Kal vv pèv ITtotiv opxov àrrodeita ‘Pmbpators peyuotov, 
© youpevor peyor vov Bratedo vo [2] è dt Teouwv Ogos dv ts Ein, 
xai f&bovow avip Snuoola xai isla xartà toùs tOv èygbv 
reguoguwpovg, viv pèv Euyuya, tò rada È' dvalpaxtog iv i) fvola, 
Nopà quogogihravtog Wg Yo tov dgtov feòv eignvns podaxa xal 
dixavovivns poagruv Svra povov xaffagdv elvar. [3] Aomeî dè xal dAw6g 
ovtos dgluar tiv ybpav è faovevs, ‘Puptiov pi BovAntvrog 
tEopoAoyNoaoda: tò pero toù olxelov Tiv dqpalgeow Tod dA otglov' 
Beopdv yàe elvar tig Buvdpewg tòv Sgov dv qudkrmntat, pi pudat- 
topuevov SÈ tig ddixlag EXeygov. [4] Où piv odè’ fiv Sayuis xbea til 
node xat' doydg, GAAA Tv mtoAANv aiypi) rgocextoato ‘Pupvdog xal 
tavtnv raoav è Nopàg ditvee toig dmbpoyg tov moritiov!!, dg 
Aav&yuny tig dbixlas Gpaugov tiv droglav xal tetrwv Èri yewoylav 
tòv Si]pov, Gua ti xbgg ocvvebnpegovpevov. [5] Oùstv yàe GÀÀO tv 
ertndevpatwv ovtws Eowra Sgiuùv elefvas toyaterar xai raydv bg è 
ànò yi Blog, èv  xal tijs modepuxijg edtoANlag tò pev drregpayntimòv 
tod cixelov duaputver xai népeoti, tò è elg dbixlav xal mAeoveblav 
dveyitvov éxxéxortat. [6] A xal tiv yeweylav è Nopiàg oiov elginvng 
«piitgov Eupeag toig roMra xal paXdov bg NYorodv tf) mAovtorordv 


108, CÉ Livio, 1,21,4; Dionigi DI Aticannasso, Ant. Rorz., 2,73,3; Cicnrona, De 
nat. deor., 2,23,6t; Piccinitti, pp. 318-319. 

109. CI Quaestiones Romanae, 267C; Dionigi DI ALtcarnasso, 421, Romi. 2,74,2 58. 
Ovinio, Fasti, 2,639 ss.; PiICCIRILLI, pp. 318-319. 

no. CÉ Comp. Lye. et Nu., a,10, dove Pluturco nega che Numu ubbiu mui odottuto 
un us yîjs «vadaopòg (redistribuzione delle terre): o si contruddice o i due provvedi 
menti non sono ussimilabili. 


15 - 16 169 


li?». Rispose Giove: «Con esseri viventi». E Numa soggiunse: « Allo- 
ra con delle sardelle?». Dopo queste risposte, insegnate a Numa da 
Egeria, [10] Giove se ne andò bileos, cioè placato; ecco perché il 
luogo fu chiamato Ilìcio, e il rito purificatorio si svolge come s'è 
detto, [11] Questi racconti favolistici e ridicoli mostrano la disposi- 
zione degli uomini di allora nei confronti del divino, inculcata in loro 
dall'abitudine. [12] E si dice che lo stesso Numa fosse legato alla di- 
vinità da un vincolo di speranza così fermo, che una volta, mentre 
stava celebrando un sacrificio, quando gli fu portato l’annunzio che i 
nemici avanzavano, sorridendo disse: «E io sacrifico». 


[16, 1] Si dice che Numa sia stato il primo a edificare un tempio a 
Fides! e a Terminus '”. Dichiarò che Fides presiede al giuramento 
più solenne per i Romani, presso i quali è ancor oggi in uso. [2] Ter- 
minus invece potrebbe esser considerato il dio del confine: in suo 
onore si celebrano sacrifici pubblici e privati presso i confini dei 
campi. Al giorno d'oggi le vittime sono animali vivi, ma anticamente 
il rito sacrificale era incruento, perché Numa aveva saggiamente rite- 
nuto che il dio del confine, custode della pace e testimone della giu- 
stizia, doveva essere immune dal sangue. [3] A quanto pare fu Numa 
a delimitare con precisione tutto il territorio della città, dal momento 
che Romolo non volle riconoscere che, delimitando il proprio territo- 
rio, ne aveva sottratto ad altri. Numa riteneva che il confine, per la 
propria forza, è un vincolo se rispettato; se violato, è una prova del 
sopruso. [4] Il territorio della città, in origine, non era certo vasto, ma 
gran parte di esso l'aveva conquistata con le armi Romolo. Numa di. 
stribuì tutto il territorio ai cittadini privi di mezzi '!°, per eliminare la 
necessità del sopruso, ossia l’indigenza, e per indirizzare il popolo 
verso l’agricoltura, coltivando così, allo stesso tempo, il popolo e la 
terra, [5] Nessun'altra attività umana, infatti, infonde nell'animo un 
amore per la pace così forte e pronto come la vita dei campi. In essa, 
delle virtù guerriere, si conservano e si tengono desti il coraggio e la 
determinazione di combattere fino all’ultimo per difendere i propri 
averi, mentre la sfrenata propensione al sopruso e alla rapina viene 
totalmente stroncata. [6] Ecco perché Numa, somministrando ai con- 
cittadini l'agricoltura come un filtro di pace, e apprezzandola più 
come formatrice del carattere che come generatrice di ricchezza, di- 
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ayarmioas teyvnv, eis peo tiv xbgav dieidev è néyovs aqoonyò- 
oevoe, xal xa’ Exaotov trioxbrous Etate xai megurddove '!!. [7] “E- 
oti È dtE xal avtòg Epogdiv xai Texpapdpevog dò tOv Eoywwv Toùg 
tobrmovg tbv moditbv todg pèv eis tiuùg xal mote dvijye, todg dè 
dedupovs xai dpereig peywv xai xaxltwv fomppovite. 


{17,1] Tov 8 dMwv avtoi moditevpatwv 1) xatà texvag Bavopi) 
toò TANtovs padota Bavpatera. [2] Tijg yo modewg èx Bveiv yevoov 
doreo eiontar!!? ouveotavar doxobongs, Sieotwong dè pudiiov, xal 
pudevi tobt@ pag yeveodai BovAopewns può otov tEareiyar tiv Ete- 
obmnia xal Siapogliv, dida avyxgovoEtg drabotovs xal provertas 
tov pegov èyovons, Suavonfteig OtL xal tbDv omparwv tà gpooer 
Sbopemta xal oxAngù xaratgatovies xai Slapobvieg dvuper 
yvibovoam, drò puxgorntos d AA Aors ovppalvovta pad)ov, EYvo xata- 
tepeiv topàg mielovag tò ooumav xiijtos, tx BÈ tobtwY eiS Ertoas 
tuBarmv Srapogés, tiv mownv èxelvnv xal peyinv dpavicar, taig 
Bi&ttoov Evbiaorageicav. [3] THv 8 i) diavopi) xatà tàg teyvag!!’, 
avintov yxquooybwv Ttextovwv Paptov oxutotbuwv oxutodepov 
xalxtwv xegaptwv. Tag dt Aourds teyvas eis taùrò ocvvayaybv, èv 
[abtd] tx taomv àntderte ototnua. [4] Kowwvlag dè xai ovvodove 
zal dev tds a tododg Exkoty yever rperroboas, Tote TEMTOYV Èx TT]c 
nòiewsg avete Td Atyeotar xai vouiteota. toùg pv Eafivous, toùs dè 
‘Pmwpalovg, xai toùg pèv Tatlov, toùs dè ‘Pmpvdov rodltas, dote tiv 
Sialpeov evagpootiav xal àvapeiv maviwv yevtodar ngòg ràv- 
tas. [5] ‘Eraveitar dè tov modtiR@v avtol xai tò smegl tòv vopov 
sbgdwpa tov &idbvrta toig ratglio toùg maidag rutploxer, brreteAo- 
ptvov toùs yeyaunxstag, el toù ratods Èratvoivios xal xeAebovtos è 
yapos yévorto. Aevòv yùg iyeito tiv dg tievdtop yeyapnpevny yu- 
vara dobdw ovvoreiv!!*, 


[18,1]) “Hyato dè xal tig megi tòv ovgavòv reayuatelag, cit’ 
amerfog ovte ravi&zraoiv dfemontws. [2] ‘Puuisdov yàe faowevov- 


ir. Cf Dionigi pi Alicarnasso, 6. Ross. 2,76,1 SS; 74,4; PICCIRILLI, p. 319. 
112. Cf. supra, 2,58. 
113. C£ Prinio, NL. 34,1; 35,159; PicciriLLi, pp. 319-320. 
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vise il territorio in parti, che chiamò pags, e per ciascuno di essi istituì 
supervisori e ispettori "'!. [7] Talvolta andava egli stesso a perlustrare 
i campi e, riconoscendo gli stili di vita dei concittadini dai loro lavori, 
alcuni li innalzava a cariche onorifiche e di fiducia, i pigri e i trascu- 


rati cercava di correggerli biasimandoli e umiliandoli. 


[17, 1] Ma più di tutti i suoi provvedimenti politici è ammirata la 
suddivisione del popolo per mestieri. [2] La città, come ho detto!'?, 
sembrava costituita da due stirpi; anzi, meglio, era divisa in due stirpi, 
ed esse non volevano in alcun modo unificarsi, né, per così dire, can- 
cellare la loro differenza e la loro divisione, ma anzi davano luogo a 
continui contrasti e contese. Numa allora considerò che anche le so- 
stanze naturalmente difficili a mescolarsi e rigide riescono ad amalga- 
marsi se vengono sminuzzate e separate, perché si legano meglio tra 
loro grazie alle piccole dimensioni dei pezzi ottenuti. Decise allora di 
suddividere l’intera popolazione in molte parti, e, introducendo 
nuove differenze in aggiunta alle precedenti, fece scomparire quella 
originaria e profonda, ormai dispersasi in quelle più piccole. [3] La 
suddivisione era per mestieri'!’: auleti, orefici, carpentieri, tintori, 
cuoiai, conciapelli, fabbri, vasai. Gli altri mestieri li riunì insieme, a 
costituire con tutti quanti un'unica corporazione. [4] Assegnando poi 
a ciascuna categoria le proprie assemblee, riunioni e celebrazioni re- 
ligiose, eliminò allora per la prima volta dalla città la consuetudine di 
chiamarsi e di essere considerati gli uni Sabini, gli altri Romani, gli 
uni sudditi di Tazio, gli altri di Romolo. E fu così che la suddivisione 
risultò un armonioso amalgama di tutti con tutti. [5] Tra i suoi atti 
legislativi è lodato anche l'emendamento della legge che consentiva ai 
padri di vendere i figli: Numa escluse questa possibilità per i figli spo- 
sati, se le nozze erano avvenute col consenso e per volontà del padre. 
Giudicava terribile infatti che una donna che si era sposata con un 
uomo libero, si trovasse poi a convivere con uno schiavo", 


(18, 1] Numa si occupò pure di astronomia, non da attento cono- 
scitore della disciplina, ma neppure da sprovveduto. (2) Durante il 


114. C£, Dionici pi ALicarnasso, An/. Rorz., 2,274. 
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tos dibyws Èyg@bvto toîs puoi xai dr&xtwg, toùds uòv ovd' Eixoov 
Muegbv, toùg Bè revre xal teLaxovria, toùs dé miewovwv Aoyitépevot, 
tils dì yivoptvng àvmpadlag smegi tiv oeAMynv xal tòv fALov Evvorav 
oÙx Eyovtes, GA) Ev povov qui&ttovies Onws tEfmovia xal 
toraxoolwv fuegov è Eviavidg gotar!!?, [3] Nopag dè tò raphM)ayua 
tig dvwparlas iuegbv tvsexa yiveodar Moyitépevog, dg toù pèv 
cednvianoi TgLaxoolag mevifxovta Teocagag Eyovtos iutgas, toù È 
iano) tgraxoolag tEfxovia névre, tàùgs bEvbexa tabtag fuegag 
SBiriaoratwv, Entfyaye mag’ tviavtòv Erli td Defoovaglw unvi tòv 
tuBohipov, vid ‘Popaiwv Megxndivov xadobpevov, eixoor xal dueiv 
fiuegiov Svra, [4] Kat toùto pèv avrò tò laua tig davwpallag 
pewtévwv guediev iapatwv Sehoeodar!!°. (5) Metextvnoe dè xal tiv 
thlw tv punvov' tov yàg Méagtuov moebtov Ovra tgitov #tate, TODIOY 
sè tòv ‘Iavovagiov, 6g Tv evdexarog eni ‘Pupvdov, dwdexatog dt xal 
teievtaiog Ò Pefpovkguos, d viv Sevtto@ yoovrar. [6] IoXoi è 
elolv oî xal rgootettijvar toUtovg vrtò Nopà toùs pijvag Ae yovar, tov 1° 
‘Iavov&giov xal tòv Pefgovaguov, tE doyns dt yofjodar Btxa uòvov 
ig tòv Eviautbv, bg EvioL TOV fagBfkowv tgiol, xal tbv ‘EXfvwv 
"Aqu&bdeg puèv teooagporv!!’, #E &è 'Axagvàves. [7] Alyvrtiog dè 
Invuaiog iv è Eviavtòs, elta tetgAIUNVOG dg paci. Aid xal ol tavtny 
tiv xboav olsovvies deyararor doxodarv elvar, xa mAifog 
àufyavov trov tnt raig yeveadoyias xaragptogovaw, dre di toùs 
uijvag gig etov agrdpòv tidépuevor. 


(19, 1) ‘Pwpaîor è' Ot pèev déxa pijvag eis tòv Eviavidv Erartov, où 
s5bsexa, texuiigiov 1) toù reAevtalov rgoonyogla* déxatov ye abtòv 
ayor viv xadota: dti dè tòv Méagtiov rebrov, 1 raw [tx&Ae]: tòv 
yào dn’ èxelvov réprtov éxddovv néuntov Extov BÈ tòv Extov, xai 
tov GÀ)wv Berg duolwg Exaotov' [2] EmELTA) tov Iavov&guov xai tòv 
Befoovagiov tod Ttoù Magtiov tipEPEvoLS ovveffarvev aUtoig tÒv 
tionpievov piva mépurrcov pèv dvouater, éBdopov È dorbpeiv. [3] “AA- 


113. Secondo altre fonti, l'anno di Romolo comprendeva dieci mesi, sei di trenta 
giorni e quattro di trentuno, per una somma complessiva di trecentoquattro giorni: cf. 
Picenitia, p. 320. 

116. Il calendario romano, infatti, continuò u essere soggetto ugli abusi dei pontefici: 
cf. Cicuront, De leg., 2,19,29; Svutonto, Iul., 40,1. 
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regno di Romolo il calcolo dei mesi era irrazionale e disorganico: al- 
cuni mesi infatti avevano meno di venti giorni, altri ne avevano tren- 
tacinque, altri ancora di più. Neppure si aveva nozione della disugua- 
glianza fra il corso della luna e quello del sole, e l’unica norma che si 
rispettava era quella che l’anno fosse di trecentosessanta giorni! [3] 
Numa invece calcolò in undici giorni la differenza tra il corso della 
luna e quello del sole (l'uno era di trecentocinquantaquattro giorni, 
l'altro di trecentosessantacinque), raddoppiò questi undici giorni, e 
aggiunse ogni due anni al mese di Febbraio il mese intercalare, chia- 
mato dai Romani Mercedino, che era di ventidue giorni, [4] Questo 
suo rimedio, tuttavia, avrebbe a sua volta richiesto rimedi ancora più 
importanti '', {5] Numa mutò pure la successione dei mesi: Marzo, 
che era il primo, lo pose al terzo posto, ec al primo spostò Gennaio, 
che era l'undicesimo al tempo di Romolo; dodicesimo e ultimo era 
Febbraio, che ora è il secondo. [6] Molti affermano invece che questi 
due mesi, Gennaio e Febbraio, furono aggiunti da Numa, e che al- 
l’inizio i Romani dividevano l’anno in dieci mesi soltanto, come al- 
cuni tra i barbari lo dividono in tre, e, tra i Greci, gli Arcadi in quat- 
tro!” e gli Acarnani in sei. [7] Per gli Egizi, poi, a quanto si dice, 
l’anno era di un solo mese; in seguito essi lo divisero in quattro 
mesi. Ecco perché gli abitanti di questa regione godono fama di es- 
sere un popolo antichissimo, e riempiono le loro genealogie di un nu- 
mero spropositato di anni, perché in realtà conteggiano i mesi come 
anni. 


(19, 1] Una prova che i Romani dividevano l’anno in dieci mesi e 
non in dodici è costituita dal nome dell'ultimo: essi lo chiamano in- 
fatti ancor oggi Dicembre; e che il primo fosse Marzo è provato dalla 
successione dei mesi: il quinto mese a partire da Marzo lo chiamano 
Quintile, il sesto Sestile, e così via di seguito per ciascuno degli altri. 
[2] Quando poi Gennaio e Febbraio furono premessi a Marzo, ac- 
cadde che si continuò a chiamare Quintile il mese che nel computo 
era il settimo. (3) D'altra parte era logico che Marzo, consacrato a 


117. Secondo altri sutari, come per esempio PLinio, N4/., 7, 199, l'anno arcadico cri 
diviso in tre, e non in quattro mesi. 
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Xwg dì xai Abyov elye tòèv Mégtiov “Age xafiegmpuitvov!!* Und toù 
‘Pwpodov robtov voplteotar, Sevtegov dè tòv "Arpliàuov, Erbvupov 
Ovra tig Apgoditng, tv © foovol te tf fed, xai talg xaX&vBars al 
yuvaîxeg totepavwptvar pugolvy Aobovtar!!*. [4] Tivèg è' oi paor duk 
mi)v "Aggobimnv ’AgpglàAtov, dA ibormeo EyeL tobvopa ypiàbv, "Arolà- 
Mov xexdijofar tòv pijva tîjg gapivijg bgag dauatovong èvolyovia xal 
àavaxaXbrtovia ToÙg fiaotodbg tiv puitov tolto yào i yAÀorta 
onpatver!?2°, [5] Tov &' èpetijg ròv pèv Méuwov xalovow dnò Malag' 
‘Eoni) yde dvitemtar tov dt ‘Iobviov dò tijs “Hoag!?!. Elol dé tiveg 
ol toùtovs iAxlag Erwvipovs elvar Afyovtes moeofutegas xal 
vemtegug' patboes yo oi roeeofbtegoL rap* adroîg, lovvubgerg d' ol 
vemtegor xadovviar'?2. [6] Tov dè Xoutbv Exaotov drò tig tAEEw6g 
woreo aouduodvieg bvbpatov méurtov, Extov, #}d0pov, dydoov, Eva- 
tov, Stxatov' eld' è néuntos darò Kalcagog toÙ xataywvioapevov 
Moprmiuov ’Iovàog!?*, è è’ Exrog Atbyovaros ànò toi Sdevreoov pèv 
agEavros, Fefaotov è truxAnfevros Wvopaoîn. [7] Tois è èpetig 
(bvol) Aopetiavòg ciceroinoe tg avro nooowvuplag, où moidv 
y0bvov, ddid tag avtbv dvarafbvieg madv Exelvov ogpaytvtog!* è 
uèv #Bdopog, è d' dydoos xadobviar'??. Mévor è' oi reXevtator è vo tiv 
ùrò tijg t&Eewsg xAfjarv Wdoreg toyov E dgyijg diepoAutav. [8] Tov è 
brò Nopà noootedevimv i) peratedeviwv è pev Pefgovegios olov 
xaf&poog dv TY ein xal yàg i) AeEig Eyyiota toto onpalver, xai toig 
pirtois tvayitovar tOTE xal tiv tov Aovregxadlov togr)v eis tà 
modià xadaop moogeowviav tedovarv' "2% è dè mo@btog ‘Iavovagios 
àrmd tod 'Iavov'?7, [9] Aoxei dé por tòv Magtiov è Nopàg Ermbvujov 
Ovra toù "Agewg Èx Tg rgoedplas petaoti]0aL, fovAbpievog tv ravti 


118. CL Quaestiones Romarac, 2688. 

119. Cf. Quaestiones Ronranae, 285A. 

120, La derivazione di aprilis du aperio è sostenuta da Varrone, De / Lar., 6,33; i 
moderni tendono a dar credito invece alla derivazione da Afrodite, attraverso l'etrusco 
apru. 

121. CH Quaestiones Romanae, 285A; Ovipio, Fasti, 3,1-106; 6,39 ss.; Maia, moglie dii 
Vulcano, è la madre di Ermes-Mercurio. 

122. C£ Quaestiones Romanac, 2855; Ovipio, Fasti, 1,41 SS. 

123. I nuovi nomi, Luglio e Agosto, furono introdotti, rispettivamente, nel 44 a. C. 
(ef. Svirronio, Ful., 76,1) e nell'8 a. C. (cf. Svirronio, Aug., 31,2). 
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Marte !!, fosse considerato da Romolo il primo mese dell’anno e 
Aprile, che prende il nome da Afrodite, il secondo. In Aprile si cele- 
brano sacrifici a questa dea e alle calende di Aprile le donne pren- 
dono il bagno coronate di mirto!!”. [4] Secondo alcuni invece il 
nome del mese non deriva da Afrodite (avrebbe dovuto chiamarsi 
Afrile), ma, poiché la consonante non è aspirata, e il mese si chiama 
appunto Aprile, esso, nel pieno fiorire della primavera, «apre» e fa 
sbocciare i germogli delle piante. E questa sarebbe la spiegazione lin- 
guisticamente più corretta '?°, [5] Dei mesi seguenti, il nome Maggio 
viene da Maia, e infatti è consacrato a Mercurio; Giugno viene da 
Giunone "?', C'è però chi dice che questi nomi derivano dalla vec- 
chiaia e dalla gioventù: i Romani chiamano infatti wyasores gli anziani, 
e iuniores i giovani '??, [6] Gli altri mesi li chiamavano secondo la loro 
successione, come se li numerassero, Quintile, Sestile, Settembre, Ot- 
tobre, Novembre, Dicembre. In seguito Quintile fu chiamato Luglio, 
da Giulio Cesare, il vincitore di Pompeo, e Sestile fu chiamato Ago- 
sto, dal secondo imperatore, soprannominato Augusto '?’, (7] Ai due 
mesi seguenti, Domiziano impose i propri nomi, non per molto 
tempo: dopo il suo assassinio '* ripresero i propri nomi e si chiamano 
Settembre e Ottobre '??. Soltanto gli ultimi due mesi hanno conser- 
vato il nome che deriva dal posto che occupavano nell'elenco, co- 
m’era fin dall'inizio. {8] Tra i mesi aggiunti o spostati da Numa, Feb- 
braio lo si potrebbe definire «purificatorio»: questo è pressappoco il 
significato più aderente al suo nome; e proprio in febbraio si com- 
piono sacrifici per i morti e si celebra la festa dei Lupercalia, che as- 
somiglia per molti aspetti a una purificazione '?°. Il primo mese del- 
l’anno si chiama Gennaio da Giano"??, [9] Secondo me Numa ri- 
mosse dal primo posto Marzo, che prendeva il nome da Marte, 
perché voleva che ovunque il potere civile fosse anteposto a quello 


124. L'assussinio di Domiziano uvvenne nel 96 d. C.: questo riferimento cronologico 
costituisce il ferzzizzes post per lu datazione della coppia Lycurgus-Nizia. 

125. Settembre ero stuto chiamato Germzazzions, e Ottobre Donsitianns: cf. SviToNIO, 
Domtt., 13,3; Mackomo, Sat., 1,12,36. 

126, CE Quaestiones Romanac, 280BC; i Lupercalia si celebravano il 13 febbraio; per 
unu descrizione del rito, cf. Rom., 21,4-10. 

127. CÉ Quacstiones Romanac, 269A. 
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Tg molepunig duvapews mporpàota. tiv modtixiv. [10] ‘O vyào 
Tavdg tv toîg nivu nmadarcig elte daluwv ette Baoredg yevonevog 
modmimàg xal xovwwxbg, tx tod Ingibdovs xal dyolov Afyerar 
perafadeiv t)v dlorrav [11] xaì did TOÙTO TA&TTOVOLV adròv due 
moebomrov, ne etegav èE tttoas t@ filpw meermorfoavia tiv poggiy 
zal &adeorv. i 


(20, 1] “Eat è' uùtol xai veg tv ‘Pouy dltvoog, dv rodépov 
nvinv xalodor'*. Noplterar ymo dvebyDar piev adtòv btav fl néàde- 
nos, xexAeiofar è eionvng yevoptvng* 6 dè yaderòv nv xai omaviws 
yivbpevov, diel tivi ovvnEmmpevng modéiip tig Nyepovias, dià peyedog 
toîs xUxdm rmeoeyvptvore yeveor Bapf&gow àvregerdovong. [2] I1ANv 
èri ye toù Fefaotoù Kalcagog exAeloîn xattedbvros "Avibviov, xai 
nobtepov Umatevoviov Mépxov "AtiMov xa Tirov MaAMov!? ygé- 
vov où moipv' ett eUdds dvemydn modtiov cvegayevtog'*°. [3] "AXN' 
End ye tig Nopià faorelug oùdeplav nutgav avewypevos bpîn, tela 
di xal tettaglixovi' ETN ovveyog Epuerve xexAetvog''”' citws tetento 
mavteidg to TtOÙ modtpov xai ravraybfev. [4] Où yde uòvov è 
‘Po)jtatwv Mpueomto xai xatexexnmAnto ti) Bixaroobvy xal mpadtnii toi 
Baovems dito, dAd& xal tàg x6xAmw néOdeEIC, boreo avgag tIvÒS 
Exeiflev i) nvevpiatog Uytervod gpegovtos, dex perafodig Eilape, xal 
néfog cioeogUn rlvtag ebvoplag xal eloivng xal yîjv qpurever xal 
texva togpetv év ovyla xal aéBeatdai feobg. [5] ‘Eogral dè xat dalla 
xal mao dAAfiovg ddemg lovruv xal àdvaperyvupevuv brodoyai xai 
gpuoggoobvar tiv ’ItaMlav xatelyov, olov èx rnyijg tig Nopià coglag 
tov xadbv xat Bixalwv èrrerogebviwv eig armavtag xal diaxeopevng ti]g 
tegl èxeivov yaAmvwng' [6] bote xai tds romrimag Lreofoddg èvdeiv 
mod mv tOTE xatdotao \fyovarv: «tv dè adagodtto nograbw 
aidav apuyvav Eogya» xal «edomg dapvatar Eyxed te Aoyyotà Elpea 1° 
dpepijuea, yadxedv d' oÙ% tot cadriyyuv xtbmog, ovéè ovAàtat 


128. Livio, 1,19,2 attribuisce allo stesso Numa lu consacrazione del tempio di Giuno. 

129, Ossin nel 235 a C.; il praczionien di Atilio è in realtà Gaio: cf. De fortuna Roma- 
morum, 3228. 

130. C£ De fortuna Romanorum, 3228C; Livio, 1,19,2; Varrone, De / Lat., 4,165. 
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militare. [10] E infatti Giano, secondo un'antichissima tradizione, era 
o un dèmone o un re civile e generoso, che trasformò la vita umana 
togliendola dallo stato ferino e selvaggio. [11] E lo rappresentano a 
due facce proprio perché assicurò alla vita umana una forma e una 
condizione diversa dalla precedente. 


[20, 1) Di questo dio esiste a Roma un tempio a due porte, che 
chiamano porta della guerra!?*, È consuetudine infatti che esso stia 
aperto in tempo di guerra e chiuso in tempo di pace, circostanza dif- 
ficile e rara. Infatti, per il progressivo estendersi del suo dominio, 
Roma si trovò sempre impegnata in qualche guerra per resistere alle 
genti barbariche che vivevano lungo i suoi confini. [2] Tuttavia il tem- 
pio fu chiuso dopo che Cesare Augusto ebbe sconfitto Antonio, e an- 
cora prima, durante il consolato di Marco Atilio e di Tito Manlio”, 
ma per poco tempo: fu poi subito riaperto allo scoppio di un’altra 
guerra '5°, [3] Ma durante il regno di Numa non fu visto aperto nean- 
che un solo giorno, e rimase ininterrottamente chiuso per quarantatré 
anni!*'; per tutto questo tempo la guerra fu completamente bandita 
dappertutto. [4] E infatti non solo il popolo dei Romani fu amman- 
sito e incantato dalla giustizia e dalla mitezza del suo re, ma anche per 
le città circostanti cominciò un periodo di trasformazione, come se da 
Roma si levasse una brezza o un soffio di vento salutare, e tutti furono 
pervasi da un desiderio di buon governo e di pace, di coltivare la 
terra, di allevare tranquillamente i figli e di venerare gli dèi. [5] L’Ita- 
lia era piena di feste e banchetti, di ricevimenti ospitali e amichevoli, 
ai quali si andava senza reciproco timore e anzi disposti a una vicen- 
devole integrazione. Dalla saggezza di Numa, come da una sorgente, 
sgorgavano per tutti il benessere e la giustizia e su tutti si riversava la 
calma che circondava il sovrano. [6] Tanto che perfino le iperboli dei 
poeti, si dice, non bastano a descrivere il pacifico clima di quei tempi: 
«Nelle ferrate imbracciature degli scudi stanno tele di ragni bruni» e 
«La ruggine rovina lance aguzze e spade a doppio taglio, la tromba di 
bronzo non squilla, né il sonno, miele dell’anima, è sottratto alle pal- 


131. Cf Livio, 1,21,6; Dionigi pi ALicarnasso, Arf. Roms, 175,2; per Cicunone, Re- 
xp. 2,14,27 gli anni di regno di Numa furono trentinove. 
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ueMpowv Uavos darò Rieploww»!?. [7] Cite yo 16ignog otte oT&OIS 
oUte vemtepiupòg mepi molitetav lotbgrntar Nopà faordevovtog* où 
Hiv ovd' er adtòv èxeivov Extoa tIS N pIovog f) dl Eowra faodelag 
truBovài xal odotaorg dvbodv, [8] &AX ette (pofiog Be@v rgoxfdrodar 
Soxobviwy toù Uvdgbs, ette tig dgetijg aidog, EiTe daybviog tèyn, 
néong xaxiag Udixtov En' Exelvov xal xafagdv dlagpuikrtovoa tÒv 
filov, èvagyès gENveyze naplderyiia xai texpuiguov tijg MAatwvwxijg 
quvîjg, ]v Voregov èxgivos oÙx dMlyors yobvow yevopevog ètoiunoev 
dpeivar meol moditelas, [9] bg pia xaxbv ravdda xat AvoLg dvbewrorg 
gotiv, Ex tivog tixng felag eis tabtò Stavolg priocogpp Pfaorixay 
ovuredovcav duvajuv èyxgati] xai UmegdétLov TI)g xaxlag tiv dgetiv 
xataotijoar*, [10] «Maxàgtog pèv yo adtog» è abpgwv bg dAndag, 
«uaxéoror È oi dUvij<ooI TOV ÈX TOÙ Cw<pgovovvros oTbNdutog ibviwv 
Abywwr!. [11] Taya yàp ovd' av&yxng tivòg dei mods toÙg moXdovg 
ov’ urerdig, aùtol dè tiv dgetiv tv evéni rmagadelyuati xal 
Xauro to fp toÙ Gpyovrog de@vres, Exovolws owppovovor xai 
ovppetaoygniatitoviar rodg tov Év pila xai dpovola tÎ) 1edgs aùtovg 
perà dixatoobvns xal petgiorntos dpopova xai pax&guov Blov, [12] èv 
b tÒò xidAtotov ardong modtrelag téiog Foti, xal Baomhixbrarog 
antviwv Ò toùtov tòv flov xai tabtnv mv dilideowv toîs danxbo 
evegyaoaoda. duvapevog. Tavra piv oùv Nopàg mavtòg pàMov pal- 
VETAL OVVEWOAKHIG. 


[21,1] ITegi Bè raldwv avrod xai yauwv àdvridoyla. yeyovaor toig 
iotopixoig. Oi pèv yo ovte Youov GMov n tòv Tarlag Aafeiv abrdv 
ovte narddg trtoov yevtotar mattga Av uiùg fvyatods IMoprmwiag 
Meyovow* [2] oi dè reds tavty teccagag viovg dvaye&govow aùtoù, 
MNéopurwva, Mivov, K&Arov, Mapegxov'', bv Exaotov cixov dradoyiv 
xai yevovg Èvripov xaraAueiv. [3] Elvar yàg àrò pèv toò Méurnwvog 
toùs HNMoprwvlovs, arò st Tlvov toùs Mivaglovs, krmò dt KaArov toùg 
KaXrovevlous, drò Sì Mautoxov todg Mapegxlovg''°, cis Bid tolto 


132. BaccHiipk, fr. 4, 69-77 Snell-Muehler. 

133. CL Pratone, Resp., 4876; 499b; sore; Leg. 7124. 
13.4. Pratoni, Leg., 711€. 

135. CL. supra, 8,18. 
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pebre» 2. [7] Non sono infatti ricordate guerre né sedizioni né rivo- 
luzioni durante il regno di Numa, né contro di lui si parla di qualche 
inimicizia o invidia o agguato o complotto per desiderio di potere. 
[8] AI contrario, sarà stato il timore degli dèi, che si credeva lo pro- 
teggessero, il rispetto per la virtù, il destino, che sotto il suo regno 
preservò pura e incorrotta da ogni male la vita degli uomini, il fatto è 
che Numa è stato esempio e testimonianza vivente di quanto Platone, 
vissuto molto tempo dopo, osò pronunziare a proposito del governo: 
[9] per gli uomini — egli disse — unica tregua e liberazione dai mali 
è che, per un caso provvidenziale, il potere del re si incontri col di- 
scernimento del filosofo, e faccia della virtù la dominatrice e sovrana 
del male’. [10] Veramente «beato» è il saggio, « e beati quelli che 
ascoltano i discorsi proferiti dalla bocca del saggio» '**. [11] Ed è ov- 
vio allora che costrizioni e minacce di sorta nei confronti dei cittadini 
non sono necessarie, perché essi stessi vedono la virtù nel modello 
chiaro e nella vita luminosa di chi governa, si moderano spontanea- 
mente e si adeguano tutti insieme a quella vita irreprensibile e beata, 
nell’amicizia e nella concordia congiunte con la giustizia e la modera- 
zione. [12] Questo è il fine più bello di ogni ordinamento politico, e il 
re migliore di tutti è quello che riesce a inculcare nei suoi sudditi que- 
sto stile di vita e questa disposizione spirituale. E Numa lo comprese 
chiaramente più di qualsiasi altro. 


[21, 1) Sui suoi figli e i suoi matrimoni ci sono opinioni contra- 
stanti tra gli storici. Alcuni dicono che non contrasse altro matrimo- 
nio che con Tazia e che fu padre di un’unica figlia, Pompilia. (2) Altri 
gli attribuiscono quattro figli oltre a questa, Pompone, Pino, Calpo, 
Mamerco !, ciascuno dei quali lasciò discendenza di una casata e di 
una dinastia illustre. [3] Da Pompone discendevano i Pomponii, da 
Pino i Pinarii, da Calpo i Calpurnii, da Mamerco i Mamerci'!°, A 


136. Questi Mumerci debbono essere gli Aemrilii Mamrercini, citati supra, 8,19 (si veda 
lu nota relativa); è probabile che lu successiva menzione dei Reges abbiu indotto Hase n 
proporre l'emendamento, uccolto nel testo du ZiiGrer, del tradito Mapegxiovg in 
Malpelgxiove. 
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xal ‘Piiyag yeveotar ragwvbpuov, Greg tori faoutas. [4] Tolto è 
Eldiv ci TOUTWY piev xatmyogobvies, bs xaoutoptvwv Toig yeveor xal 
aooondeviwv oùx dini] oteppara tijg drò Nopà siadoyijg'’7, tiv dè 
Moprmidav oùx èx Tatlas yeyovevar Aeyovteg, dida EE Etépag yuvarmòg 
iv i6n Paovebwv Eympe, Aovxgnitag* nivreg è' oiv dpodoyodar tiv 
Moprmilav Magxiw yapn0ijvar!*. [5] Maîg è' iv è Migxiog Exelvou 
Magxlov toù Nopav ragoppijoaviog èri tiv Pfaodelav xai yào 
ovpperbanoev eis ‘Popunv adto, xal tijg cvyxAitov pertoye tumpevog, 
xal perà tiv Nopà rerevmmv ‘Ootidlw seol tig faovelag eis dyova 
xataotàs xal irimfets amexagreonoev. [6] ‘O è' vidg abdrod Mégxiog 
Eywv tiv Moprlav xattperev tv ‘Popy xat Mapxiov "Ayxov èytv- 
voev, 6g perà ToAAov ‘Oottàov Èpaotdevoe. [7] Toùrov 6g Myetar 
nevtaeti) xatadinbv è Nopàg EtedevtNOEv, où tayelag ové' alpvidlov 
yevopevng aùtò tijg tedeutijs, dAie xatà juxgòv Urò Yijowg xal vooov 
uaraxig daropagarvopevog, bg lotbonxe Melowv!®”. ‘Etedettnoe dt 
ygòvov où roidv tois dydonxovra ngoofbnoag'**. 


[22,1] ZnAwrov è avroò xal to t—&pw tòv filov èrolnoav ol te ovp- 
payor xal idor dfpuor, ocvveAdovieg Èri tag tagpdg dua Snuoolaw 
erupogaîs xal otegplivorg, oi te matgixior tò Aeyog Gedpevoi, xai 
ovurugovtes ol tov Hebv iepeig xal rapartprovieg, dè è GAdog Opi 
dog avapeperyuievov yuvanov xal taldwv, ody bg faontwg tapaig 
ymoaroù ragbvres, did’ Wdg TIva TO©YV PrT&Twv Exaotog tv àxpij Plov 
nodovpevov Bartwv, per ciuwyîjg xal xAavtyov erdpuevor [2] Mugi 
utv (oùv) oÙx ESogav tòv vexgbv, avtod xwAbgavrog bg Aeyerar, lo 
Sè momodpevor Adlvag copoùg dad tò ’IavoxAov t@mxav, tiv pèv 
erepav Egovoav TÒ abpa, tiv 8 Etepav tds leodic BifX0ug, dg ÈEyol- 
varo pèv adròg'"! Wboreg ol tòv ‘EMivov vopofteta. tods xvpPers, 
txbrbltag dè toùg lepeig Et tv tà Yeycappeva, xal maviwv AÉEv te 


137. C£. supra, 1,2, 

148. Si tratta di Numa Marcio, figlio del M. Marcio citato supra, 5,4 6,1; secondo 
Livio, 1,20,3, sarebbe stato lui il primo pontefice massimo, mentre Plutarco sostiene che 
primo pontefice massimo fu lo stesso Numa (cf. supra, 9,1); ‘Tacito, Asmr., 6,11, riferisce 
che Numa Marcio cra praefectus urbi ull'epoca di ‘Tullo Ostilio; per lu discendenza di 
Anco Marcio da Numu, cf. supra, 9,7; Cor, 1,1; De fortuna Romanorum, 318; DIonIGI DI 
Anicaunasso, /rn/. Rons., 2,76,5; Cicrronei, Resp., 2,18,33; Livio, 1,32,1; 1,36,4. 
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queste famiglie, per la loro origine, fu dato l'appellativo di Reges, cioè 
Re. [4] C'è un terzo gruppo di storici, che accusa i primi due di attri- 
buire a quelle dinastie, per compiacerle, alberi gencalogici falsamente 
discendenti da Numa”: essi dicono che Pompilia non nacque da Ta- 
zia, ma dalla seconda moglie di Numa, Lucrezia, che sposò quando 
era già re; tutti però concordano nel dire che Pompilia andò sposa a 
Marcio !?*, [5] il figlio di quel Marcio che esortò Numa ad accettare il 
regno, si trasferì poi a Roma insieme con lui, e fu chiamato, in segno 
di onore, a far parte del Senato; dopo la morte di Numa entrò in 
competizione con Ostilio per il trono; sconfitto, si lasciò morire di 
fame. [6] Suo figlio Marcio, il marito di Pompilia, rimase a Roma e 
generò Anco Marcio, che fu re dopo Tullo Ostilio. [7] A quanto si 
dice, Anco Marcio aveva cinque anni quando Numa morì. La sua 
morte non fu rapida né improvvisa; si consumò a poco a poco, per 
vecchiaia e per una malattia non dolorosa, come dice lo storico Piso- 


ne". Morì a poco più di ottant'anni! 


[22, 1] I popoli alleati e amici resero invidiabile la sua vita anche al 
momento della sepoltura: essi convennero ai funerali portando pub- 
bliche offerte e corone; i patrizi portarono a spalla il feretro alla pre- 
senza di tutti i sacerdoti degli dèi, che seguivano in processione il cor- 
teo funebre; il resto della popolazione, con donne e bambini, tutti 
erano lì non come ai funerali di un vecchio re, ma come se ognuno di 
loro andasse a seppellire uno dei suoi amici più cari, perduto nel fiore 
degli anni, e seguivano il feretro con lamenti e pianti. [2] La salma 
non fu data alle fiamme, perché egli, a quanto si dice, non aveva vo- 
luto; si costruirono allora due arche di pietra, che furono poste ni 
piedi del Gianicolo: l’una conteneva il corpo, l’altra i libri sacri che 
aveva scritto di suo pugno"*', così come i legislatori greci avevano 
fatto per le tavole delle leggi. Da vivo, ne aveva insegnato il testo ai 


139. Si trutta di Lucio Calpurnio Pisone Frugi, console nel 133 u. C., e nutore di 
Amnales, in ulmeno sette libri, che uffrontuvuno lu storia di Romu dalle origini ui suoi 
giorni; lu cituzione plutarcheu corrisponde n HRR 1°, p. 125, fr. 12. 

140. Allu sua morte, Numa uveva ottuntutré anni, visto che uvevu regnato per quaran- 
tatre (cf. supra, 20,3), c che quando eru sulito al trono ne uveva quuranta (cf. supra, 4,1). 

141, CÉ Livio, 40,29,3 ss.; Vanirio Massimo, 1,1,12; ultre fonti parluno invece di unu 
solu arcu: cf. PicciRILLI, p. 327. 
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xal yvbynv èeveoyacdhpevog avtois, èxéievoe [tÀg legdg xUofierg] ovv- 
Tapijvar petà tod Ompatog, bg où xaddig év dyoyow yedpuaor poov- 
govpevmv tov drcoggfitwv. (3) "SL Xoywupò qpaor pndè todg Mufa- 
yoguobg eis Yoapnmyv xararideotar tà ovvi&yuata, pvipunv dì xai 
naldevaw aùtbov aygagov tprorgiv toig dblow!*?. [4] Kai vijg ye megl 
tàs aroggftous deyopevag èv yewpetola ped6dovg [xai] rgaypatelag 
mods tiva tOv dvatlov èxdoftelong, Epaoav èmuonpalvew tò dayiò- 
viov, peydàg@ TIVI xal xo xaxò tiv yeyewnuevnv rmagavopulav xal 
àotPerav ereEegyopevov. [5] “Qote avyyvbpnv Exe moMiv toig eis 
tò avtò Mudaybgg Nopùv puorpovpevorg cvvayerv èrl tocadtaLS 
bporstnorv. [6] OL dè negli ‘Avrlav!** iorogovor dwdexa puètv elvar 
BiBA0Ug iegogpavirtdc, Sbdexa 8 GAXag ‘(EMinvinkg praoobipovs Tg 
elg tiv vogdv ocuvreteloag'. [7] Tertgaxooiwv dé nov drayevopevwv 
trav! imaror pev foav MorAwg KogvijAog xa M&gxos BaiBtos, 
ouPowv dè ueyàdwv ErueodviwvY xai (Tod) Yojatog regupgayevtog, 
tEtwue tc cogodg tò devpa' [8] xal tov èrbnuarmv amoreooviwv, i) 
pev éreoa xevi) ruvrarao WPÎn xal peoos ovdtv ovéè Aelpavov 
Eyovoa Tod ombputos, Ev dè ti) trtog tOvV Yoappotwv eveedtviwv, 
avayvovar pitv avtà Atyetar IetlALog otgatmybv tore, rodg BÈ tiv 
opyxAntov xoploat, pr) doxeiv avi) Peurdv elvar Mywv und dorov 
exrvora moddois tà yeyoupptva yeveotar diò xai xopiofeloag els tò 
Kopitiov tds BIRXOvg xataxaivar!!, (9) Mao pètv obv Ererar toig 
SBixalow xui ayaftoig avagliar peltwv è xatbrmv xai petà tiv teAevtiv 
Ermavos, TOÙ pfbvov rmoidv ygbvov obx intbvros, èvlwv BÈ xai 
rgoarofvjoxovrog' où puiv GAX' Exelvov ye tiv SbEav al tiv Vote- 
cov faodtwv tÙXaL Aaprporegav Eroinoav. [10] IHévre  yàe 
yevopevwov per avtov, è uèv Eoyatog Exneomv tig doyig Èv puyil 
xateyioace, tOv dè tECOdpwv oveEts xatà puo ètedebtnoev, di} oi 


142. C£ Lye., 13,4: una delle rberre di Licurgo era quella che vietuva di usure leggi 
scritte. 

1.43. Valerio Anziate, vissuto in ctà immediotamente post sillunu, fu uutore di Annales 
in almeno settuntucinque libri, che truttavano della storia di Romu dalle origini ui suoi 
tempi: lu dutu più recente testimoniata è il 91 a. C.; fu criticato da Livio (3,3,12; 26,49,3: 
33,10,H; 36,38,6) perché si dilungava più di quanto lo consentissero i dati a sua disposi- 
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sacerdoti, inculcando in loro la lettera e lo spirito di ogni precetto, e 
aveva dato ordine di seppellirli insieme col suo corpo, perché non ri- 
teneva una buona cosa che le dottrine segrete fossero custodite da 
lettere morte. [3] Si dice che è in base a questo ragionamento, che i 
Pitagorici non affidano alla scrittura il complesso delle loro discipline: 
essi, senza scriverle, ne imprimono il ricordo e l'insegnamento in chi 
ne è degno". [4] E se i risultati delle loro ricerche sui cosiddetti 
procedimenti segreti della geometria fossero stati divulgati a qual- 
cuno che non ne era degno, essi dicevano che la divinità avrebbe dato 
segno di voler punire l'avvenuta trasgressione e profanazione con una 
grande e collettiva calamità. [5] Sicché, in presenza di tante somi- 
glianze, bisogna essere molto indulgenti con quanti pretendono che 
Numa e Pitagora si incontrarono. [6] Lo storico Anziate'!* riferisce 
tuttavia che nell’arca furono riposti dodici libri pontificali e altri do- 
dici di filosofia, scritti in greco!" (7] Circa quattrocento anni do- 
po!’, durante il consolato di Publio Cornelio e Marco Bebio, una 
grande alluvione distrusse il tumulo e le arche furono messe allo sco- 
perto dalla fiumana. [8] Quando furono tolti i coperchi, l'una ap- 
parve del tutto vuota, senza resti o tracce del corpo; nell'altra invece 
furono trovati gli scritti. Si dice che l'allora pretore Petilio li lesse e li 
portò in Senato, affermando che gli sembrava illecito e sacrilego che 
quel testo diventasse di pubblico dominio; perciò i libri furono por- 
tati nel Comizio e bruciati !*°, [9] Tutti gli uomini giusti e buoni sono 
lodati di più dopo la loro morte, perché l'invidia non sopravvive per 
molto tempo, e anzi talvolta muore prima di loro. Ma la gloria di 
Numa fu resa più fulgida dalle sorti sventurate dei re che gli succe- 
dettero. [10] Ce ne furono cinque dopo di lui: l’ultimo fu destituito e 
passò la vecchiaia in esilio; degli altri quattro nessuno morì di morte 


zione, peraltro scarsumente attendibili; lu citazione plutarcheu corrisponde a IRR 1°, 
p. 241, fer. 7-8. 

144. Sul numero dei libri di Numu e sul loro contenuto, cf. Piccirmii, pp. 327-328. 

145. Si tratta di un errore di Plutarco, visto che tra la morte di Numa, avvenuta nel 
671/0 a. C. e il consolato di P. Cornelio Cetego c M. Bebio Tamfilo (181 a. C.), trascor- 
sero quattrocentonovanta anni, dunque «circa cinquecento». 

146. C£ Livio, .40,29,9 ss.; Prccirn.ia, pp. 328-329, 
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uev toeis èriBovdeutevies topdynoav, (11) 'OotiALog dè ToXXos, dg 
petà Nopàv tfaoldevoe xal tà rmietora tOv èxelvov xadbv, Èv 
dè rombtrow xai padrota tiv megi rò feiov evAiferav, imyAevaoag 
xal xadvfgloas ws dpyororòv xal yuvammbn, reds modepov EToeype 
toùs modlras, odé' abvròc Evepewe trois veaviebaor tobtor, [12] di} 
Und vocov yaderig xal moivtebmtov mtv yvopnv dilacodpevos, 
ele Serodayioviav Evebmrev ovdév TL ti xatd Nopàv evoefela 
rQoofxovoav, ET dè paXXov èverolnoe toig Add org Tò toroltov Tato, 
bg Myetar, xatapdeydels drò xegavvov!!?. 


147. Cf. Livio, 1,31,8; Picciitii, p. 330. 
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naturale: tre furono uccisi vittima di congiure; [11] Tullo Ostilio, il 
successore di Numa, che derise e oltraggiò quasi tutte le sue belle isti- 
tuzioni — in primo luogo e più di ogni altra la pietà religiosa, che 
secondo lui rendeva pigri ed effeminati — e spinse i cittadini alla 
guerra, non persistette nelle sue imprese baldanzose: [12] una malat- 
tia penosa e complicata gli fece cambiare idea e lo diede in preda a 
una forma di superstizione che nulla aveva a che fare con l’autentico 
sentimento religioso di Numa. E ancor di più inculcò negli altri un 
simile errore quando, a quel che si dice, morì colpito dai fulmini". 


AYKOYPTOY KAI NOMA 
XYTKPIZIX 


CONFRONTO 
TRA LICURGO E NUMA 


NOTA CRITICA 


23(1),2: non uccolgo il supplemento di Ziegler, jiuv dgyv (tiv) ragà tiv 
Dedv, e leggo: piav agyiv rupd tov Deov. 

23(1),6: alla lezione di S, digpoviav, accolta di Ziegler, preferisco quella di 
GL, dgpovixol. 

25(3),4: accolgo l'ordo verborum dei codici, oreg aloyuvopitvn dtuepla vic: 
le trasposizioni di Reiske (éorceg aloxuvapievn tig atugia) e di Sintenis c 
Ziegler (doreo cioyuvoptv rupia 1.9) mirano unicamente a eliminare 
lo iuto -tvn drtug-. 


{23(1), 1] "AMA èrel ròv Nopà xal Avxoùgyov dieAnAutapev filov, 
exmemtevmv djupoîv, ei xai yadendv Eoyov, oùx àmoxvytéov dvvayayeiv 
tàs Srapopdis. [2] Ai pèv yo xorvomnteg Èrupalvovtar taîs ng&Eeow, 
olov i) cwpgovtvn tov dvégdv, i Eldobfera, tò nodirimòv, tò 
madevitov, TÒ puav dgxiv rapà tbv Bebv dpuepotegovs Aafeiv tig 
vopodeolug*' [3] tbv è' idlwv Exategov xa) bv mo@tov ton Nopg pèv 
1 mag@Anyug ris faordelas, Auxoveyw è' 1) rag&Boors. [4] ‘O nièv yào 
odx altov Eiafev, 6 è' Eywv dnéebwxe' xal tòv ptv Etegor xbglov 
avròv xattotnoav idbrnv Ovra xal Etvov, è è avtòg gavtov lbubrnv 
tx Paodtwg trolnoe?. (5) KaXòdv pv ov tò xtIoaotar Statootvy 
tiv BPaorwdelav, x&AMov BÈ tÒò mootijoai tV Sixatoobvnv tig 
Baordelag'* i yùe dpeti) tòv pèv citwg EvBoÉgov xattommoev dote 
Baorelas dEwtivar, tòv è otw peyav Èrrolnoev note Paodelag na- 
tagpgovijout. [6] Aebtegov tolvuv èrel xatareo dgpovixoi Avgas, è 
uèv èxAeXupevnv xal tgupomoav èntterve tiv Enkgmnv, 6 dè tijs ‘Pops 
tò ogpodgdv dvijxe xal oovrovov*, i pev yaXerbtng toÙò Egyov tb 
Auxovgyw rmedoeotiwv?. [7] OÙ yàe twgaxag txdivar xal Elpn xa- 
tadtodar toÙs moMtag Ermertev, dAia youodv xal dgyugov pelvat, 
xal otgu|pvag Expadeiv moAvtedeig xal tpanttas, odéè ravoaptvovs 
modtpimv tograter xal Ove, dAiXd Beinva xal morovg tlkoavrag èv 


1. Licurgo faceva derivare la sun legisluzione du Apollo (cf. Lye., 6,1); anche l'azione 
politica di Numa era legutu alle divinità Egeriu e Tucita (cf. Nr., 4,2; H,10-11). 

2. CL Lye., 3,19; Nite, 3,110; 5,1:7,7. 

3. È questo uno dei motivi della superiorità di Licurgo su Numa. 

4. C£. Pratone, Phaedr., Bse-86d. 


[23(1), 1] Ora che il mio racconto ha percorso le vite di Numa e 
di Licurgo, ed è possibile considerarle entrambe, non mi devo sot- 
trarre al compito, per quanto difficile, di raccogliere le differenze che 
intercorrono fra i due personaggi. [2] Le somiglianze infatti risaltano 
dalle loro azioni: la temperanza di entrambi, la pietà, la vocazione po- 
litica, l'attitudine a educare, il fatto che tutti e due fondarono la pro- 
pria attività legislativa sulla convinzione che essa derivava loro unica- 
mente dagli dèi!. (3) Tra i pregi propri di ciascuno, il più importante 
per Numa è l’accettazione del regno, per Licurgo la rinuncia a esso. 
[4] L'uno infatti senza chiederlo lo ottenne, l’altro lo aveva e lo resti- 
tuì; l'uno furono altri a costituirlo loro sovrano da privato cittadino e 
straniero qual era, l’altro si fece da re privato cittadino?. [5] E se è 
bello ottenere il regno grazie alla propria giustizia, più bello è ante- 
porre la giustizia al proprio regno”. Infatti la virtà rese Numa così 
famoso da farlo ritenere meritevole del regno, e Licurgo così grande 
da farglielo disprezzare. [6] In secondo luogo, Licurgo, come fanno i 
musicisti per accordare i loro strumenti, tese le corde di Sparta, che 
erano rilassate e molli; Numa allentò quelle di Roma, rigide e tese": 
all'operato di Licurgo però si aggiunge la difficoltà dell'impresa”. [7] 
Egli non doveva infatti convincere i concittadini a togliersi le corazze 
e a deporre le spade, ma ad abbandonare oro e argento, a buttar via 
letti sfarzosi e tavole imbandite; non doveva convincerli a desistere 
dalle guerre per far feste e celebrare sacrifici, ma ad abbandonare 


3. Altro motivo di superiorità di Licurgo. 
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toîg brio xal taîg raralotogaw diaroveioda: xal doxeiv. [8] “Otev è 
pèv è evvolag xal tyiijg Umavia meltwv etgatev, dò dè xivbuvebwyv xal 
BaX)bpevos pòyig èrexgl&mnoev. [9] “"Huegog pevror xai praevigwros 
i toù Nopà povoa mods elgivav xai dixarogivnv petagpocapevov 
xal xatangabvavrog tE axgativ xal Srarisowv Nov toùs moMltac. 
[10] El dt xai tò megi toùg eiàwrag dvayxioer tig fuag elg tiv 
Avxobgyov ftofar rodtrelav®, Mpuorarov Egyov xal rapavopbtatov, 
paxg@ tive tòv Nopàv gAinvixbTEROv yeyovevar vopottemtnv pioopev, 
6g ye xal toùg bporoynitvous dovdovg Eyevoe tipi tAevdtoac, Èv 
toig Kgovlow toriàodar età tov deorotov àvapeperyptvovg èdl- 
cas. [11] Kat yàg toùro ròv Nopà rmartglwv 2v elvar Meyovaww, Ent tàg 
tòv tinoluv xagrov draggds tOÙg ovvegyovs magadanf&vovroc. 
[12] “Evior dè tovl° onbuvnua tig Kgovixijg exelvng loovoplas àmo- 
oapteoda: putodoyovaw, bs pndevòs Bovdov undè deorbtov, tavtwyv 
dè cuyyevov ai iotiuwv voputopevwv?. 


[24(2), 1] “O%wg dè gpalvoviar medg Tv abdilgxetav Guporegor rai 
owpoootyav dpoiwg ayovieg tà ANO, tov & GAAXww dgetov Ò pèv 
tiv dvdglav paXov, 6 dè tiv Sixaroobvny iyarmxtg: [2] el pui) vi) Ala 
dà tiv Uroxemevnv tov moAttevpeatwv xattegov quo i) ovviftewav, 
ovy duolav ovoav, &vopolas Eder ragaoxevi]s. [3] Oùte yho Nopàg 
dia Seulav xarédvoe tò morepeiv, dA Ènmt t@ |) ddixeiv, ovtE 
Avxovoyog eis dblxiav xateoxevage moreummote, GÀAX' Unto TOÙ Nr) 
dbuxeiodat. [4] Tàg (ouv) Uregfoiàg dpargovvies dpupotegor xai tg 
ivbelag avaringoùvieg tov Uragybviwv, meol toùg modirag Nvayxi- 
tovro pueyhias yonodar peraforaîis. [5] Kal priv tig te drat&Eewe 
xal tig diaugtoewg t@Yv moALtevpatwv, OyAix) pev dxg&twg 7 tOÙ 
Nopà xul fegarevtizi) toÙ TANDOvG, tx YQuooXxbwv xal aviniov xai 
oxutototiwv ovppuyij tiva xal raprolxidov anogalvovrog èipov*, 
16] avorneà è’ 1) Avxovgyeros xai digrotoxgatixi), tàg pièv favavoous 


6, Si tratta dellu krypréza (cf. Lyc., 28,3-12), una praticu che Plutarco, contro Aristo- 
tele, nega potersi far risulire u Licurgo: ef. Lyc., 28,2; 28,13. 

7. I Saturnalia, che uvevuno luogo il 17 dicembre, erano caratterizzati «dall'instaura- 
zione rituule di condizioni ritenute come anteriori e opposte u quelle normali [...] quale 
rievocazione dell'età nureu del regno di Satumo» (Piccinini, p. 331): i servi, ud esempio, 
venivano serviti a tavola dui loro padroni. 
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banchetti e simposi per dedicarsi alla fatica delle armi e all'esercizio 
fisico nelle palestre. [8] Ecco allora che Numa mise in atto tutti i suoi 
progetti perché riuscì a persuadere i suoi sudditi sfruttando la bene- 
volenza e il prestigio di cui godeva; Licurgo invece si impose a stento, 
affrontando pericoli e opposizioni. {9} La musa ispiratrice di Numa 
fu certo gentile e umana: egli convertì i cittadini alla pace e alla giu- 
stizia, e ne placò i costumi sfrenati e focosi. [10] E se qualcuno mi 
costringerà a considerare opera di Licurgo anche le norme somma- 
mente crudeli e ingiuste che riguardano la condizione degli Iloti?, 
dirò che Numa è stato un legislatore di gran lunga più greco: persino 
agli schiavi riconosciuti fece gustare la condizione dei cittadini liberi, 
introducendo l’usanza che nelle feste di Saturno essi sedessero a ta- 
vola mescolati con i padroni. [11] Si dice infatti che anche questa sia 
una di quelle tradizioni che risalgono a Numa, il quale desiderava far 
condividere la gioia del raccolto anche a chi aveva collaborato a pro- 
durlo. [12] C’è poi però chi favoleggia che questo è un modo per 
conservare il ricordo dell'uguaglianza che regnava al tempo di Sa- 
turno, quando nessuno era schiavo o padrone, e tutti si considera- 
vano figli dello stesso padre e beneficiari di uguali diritti”. 


[24(2), 1] In generale, è evidente che entrambi guidarono i loro 
popoli verso l’autosufficienza e la temperanza; quanto alle altre virtù, 
l'uno predilesse il coraggio, l’altro la giustizia; {2] a meno che, per 
Zeus, non fossero la diversa natura e le diverse consuetudini sottese ai 
provvedimenti politici dell’uno e dell'altro a richiedere due differenti 
organizzazioni, [3] E infatti non fu per viltà che Numa pose fine alle 
guerre, ma per non compiere ingiustizie; né Licurgo addestrò gli 
Spartani alla guerra per ingiustizia, ma perché essi non ne subissero. 
[4) Fu dunque per eliminare gli eccessi e per colmare le deficienze 
esistenti, che entrambi si videro costretti a introdurre grandi riforme 
politiche. [5] Quanto all’assetto e alla suddivisione del corpo civico, 
Numa organizzò uno Stato assolutamente popolare e favorevole alla 
massa: il suo popolo era, per così dire, misto e multicolore, formato 
dall’integrazione di orefici, auleti e cuoiai*. [6] L'ordinamento poli- 


8. CE Nu. 17,3. 


1. PLUTARCO, vol. 6. 
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àroxatalgovoa teyvag els olxetov xal perolxmv yeigas®, aùrodvg dè 
toùs smodltag eis tv doriba xal tò dbov cuvAayovoa, nodtpov xewo- 
teyvas xai deoglOvIag “Agews Ovrag, Giào è’ ovétv eidétag ovdè pe- 
Aetovrag 1) melteotat roîs agyovar xal xgateiv tOv rmodeplwv. (7) Où- 
dè yao yonpatiteodar toig tieuttegorg EEijv, iv Eiebdegor mavterdg 
xal xadarat bow, ddl fiv i) regi tà Yofhpata xaraoxevi) dedopevn 
Sovdow xal eAwoaw, boreg î negi tò deinvov xal bywov Suaxovia, 
[8] Nopag è’ oùdtv Sitxpive toLoùtov, d Mid tàg puèv otpatiWtIRAg 
Enuvoe mieoveElag, tòv è' AAA ov oÙx ExMbiune yonpatiopov, ovdè tiv 
torabinv xateotogeoev dvmparlav, di)à xal miobtm npolevar pé- 
yer mavtòs Epixe, xal reviag soXig ddgortoptvns xal Unoppeobong 
elg vv modiv muéince, [9] Stov evius èv doexî, under moXàig undè 
ueydàng dviosintog ovong, dii’ Et toig flo duarbv xa maga- 
mANolwv Svrtwv, Evatijvar mods tiv mieoveelav Woneo dè Auxovgyos, 
xai puikEacdar rag dm abrijzg PAGfas, où pixgdg yevopevag, dida 
tmbv mielotwv xal peylotov xaxòv boa auvnveyim ortopa xai dgyiv 
raguoyovoag'. [10] ‘O &è tijg yîls dvasbaopòg oÙte tòv Avxovgyov 
tuoi doxeiv sorei pextòv yevouevos, ovte tòv Nopàv ji) yevopevos!". 
[11] T@ puèv yào ESgav xal xenmida tijg modirelag i iobmng avn 
nagtoye, tòv dt mgoogparov ts xAngovylag ovons, ovdtv Nrewyev 
aMov euargiv dvadaopòv oddè xivelv tiv mgbrnv vepunow, dg eixòg 
tot, xatà Xboav pevovoav. 


[25(3), 1] Tijs dè meol todg Yhpovs xal tdg TeExvWwOoELS xovwviag tò 
atnAbturov detog xul modmnòg èprorovvies duporegor toig 
avbediow, où xatà smàv els tadtò ovwnveyxBnoav' [2] dA è ‘Pwpaîog 
puèv divino iIxavdg Eywv mardotgoglas, vp’ tregou dè rerodels deopevov 
texvmv, ÈElotatO tI)g yuvamds, txbbofar xal perexSb6otar xUguog 
undgywv [3] è dè Afxwv, cixor Tg yuvardg ovong rag avrò xai 
TOÙ yhjiov pevovrog èrt tov ÈE Goeyis dixalwv, peredidov t® neloavii 


9. C£ Lye., 24,13. 
10. Ecco un motivo dell'inferiorità di Numu rispetto u Licurgo. 
rr. C£ Ni, 16,4, c la nota relativa. 
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tico di Licurgo fu invece rigido e aristocratico, perché si manteneva 
puro dalle arti manuali”, che venivano affidate agli schiavi e ai meteci, 
mentre costringeva i cittadini a pieno titolo a imbracciare lo scudo e 
la lancia, perché fossero manovali e servitori di Ares che non sapes- 
sero occuparsi di altro se non di obbedire ai capi e sconfiggere i ne- 
mici. [7] E infatti ai cittadini liberi era vietato persino di dedicarsi 
agli affari, e questo perché fossero pienamente e totalmente liberi: la 
cura degli affari era affidata agli schiavi e agli iloti, così come il servi- 
zio di mensa e cucina. [8] Numa non fece di queste distinzioni. Egli 
pose fine alla cupidigia dei soldati, ma non impedì altre possibilità di 
guadagno, né appianò la disuguaglianza che ne derivava; consentì in- 
vece alla ricchezza di crescere senza limite, e non si preoccupò della 
grande povertà che si accumulava e si infiltrava in Roma. [9] Eppure 
sarebbe stato necessario subito, fin dal principio, quando la disugua- 
glianza non era ancora diffusa e marcata, e le condizioni di vita erano 
pari e simili per tutti, opporsi alla cupidigia, come fece Licurgo, e 
controllare i danni da essa derivanti, che non furono piccoli, e diven- 
nero il seme e il principio delle numerosissime e gravissime sventure 
che poi afflissero Roma!°. (10] Quanto poi alla redistribuzione della 
terra, non bisogna, secondo me, rimproverare Licurgo per averla at- 
tuata, né Numa per non averlo fatto"!. [11] Infatti quest'uguaglianza 
fornì all'uno il fondamento e la base del suo ordinamento politico; 
l'altro, invece, poiché la lottizzazione della terra era stata effettuata da 
poco, non fu spinto da nessuna necessità a introdurre una nuova di- 
stribuzione e a sconvolgere la ripartizione precedente, che, ovvia- 
mente, era ancora in vigore. 


(25(3), 1] Quanto al comunismo delle mogli e dei figli, Licurgo e 
Numa intendevano entrambi, con questo provvedimento accorto e 
politicamente efficace, eliminare dal cuore dei mariti la gelosia; ma 
non concordarono affatto nel mezzo per raggiungere lo scopo. [2] Il 
marito romano che avesse generato un sufficiente numero di figli, po- 
teva cedere alle preghiere di un altro che non ne aveva, e si separava 
dalla moglie, ma rimaneva pur sempre padrone di lasciargliela defini- 
tivamente o di riprendersela. [3] Il marito spartano, invece, rendeva 
partecipe della convivenza con la propria moglie chi, per avere figli, 
lo avesse convinto a farlo; ma la moglie continuava a vivere insieme 
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tig xorvwviag els texvmworv. MoX}ol è Wdoreg etontar'’ xal ragaxa- 
Xobvteg elofjyov HE bv div 2B6xovv padtoto naidag ederdeis xai dya- 
fobs yevtodar. [4] Tly oùv i) Sraxgwow tov t@ropòv; "H tadra pèv 
loyvoà xal Gxgatogs amate roòg yapettmv xal tà tag&ttovta xal 
xataxalovia [tiv Abray xai) tndotunias toùg moXdotc!*, txeiva & 
Woneo aloyuvoptvn atugla ti, ragax&Auppa riv èyyonv èpeAxoptwn 
xal tò Svoxagregntov tEouoroyoupevn tig xowwvlag!*; [5] "Et dè 
padiov i) meel tàg ragftvous quiaxi xattotaira. rò Nonà mods tò 
Bijiv xal xbopwov' î Bè toi Auxobgyov mraviarmacv dvarentaptw 
xai (d)fînAvg olda toîs mormtaîs Abyov magtoynae !?. [6] «Barvoynoi- 
Bag» te yo avg droxadovaw, dg "IBvxog!*, xat &vSgopaveig 
robogovarv, bg Edeuribng Mtywv'!7 


AT odv véowvoav tEegnuova dbpovg 
yupvolor ungoîs xai rérion aveytvo. 


[7] T@ yào Sv toù magfevixod yitovos al rmribguyeg obx Toav 
ouvegganpievar xitwîev, &ÀX' dventbodovio Hal ovvaveybuvovv Giov 
tv v) Padltev tv ungév. [8] Kal capforara tò yivopevov elonxe 
EopoxAîg tv tobtorg' '* 


Kaîì tàv veogrov, dg ET ToTOd0G YITOYV 
Pugaiov dpi pngòv 
rtoooetai, ‘Eguvav. 


[9] Atò xal Bgaobregar Meyovrar yevtotar xul mpdg aUtOdg TEMTVY 
avsomwber tods avbgag, ate Bi tiv pièv otxwv Ggyovoar xarà xgdtos, 
èv Bè toig Enuoolog rmrekyuac xal yvbung peradauf&vovoar xai 
magonolas smegi toòv peylorwv!*. [10] ‘O &è Nopàg taîs yapuetaig tò 
uèv delwpa xal tiv tuv Eronoe rodg tovs dvbpag, fiv elyov ànò 


12, CÉ Lye., 15,12, e la nota relativa. 

13. C£ Lye,, 15,11. 

14. CÉ Cat. Ma., 24,12. 

15. C£. Lyc,, 14,2-8, in pulese contraddizione con quanto è qui — e più avanti — 
affermato. 

16. Il poeta lirico Ibico di Reggio fu uttivo nel VI secolo u. C.; cf. fr. 38 Page (PMG 
339). 

17. Euriripr, Andr, 597 s. 

18. Fr. 872 Rudt. 
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col marito, nella sua casa, e il matrimonio conservava sempre la sua 
validità giuridica originaria. Ed erano molti, come ho già detto", 
quelli che invitavano e introducevano in casa uomini dai quali pensa- 
vano potessero nascere più facilmente figli belli e bravi. (4] Quale 
dunque la differenza tra le due usanze? Non è forse che gli Spartani 
vivevano con profondo e sincero distacco il rapporto con la propria 
moglie, senza essere vittime della gelosia, sentimento penoso che 
sconvolge e brucia la maggior parte degli uomini? '? E che i Romani, 
invece, per una sorta di pudico ritegno che si copriva col velo del 
contratto matrimoniale, riconoscevano che condividere la moglie con 
un altro uomo era insopportabile '#? [5] Inoltre, Numa prescrisse che 
le fanciulle fossero mantenute sotto sorveglianza per preservare la 
loro femminilità e la loro decenza; al contrario, la legislazione di Li- 
curgo, che concedeva alle donne una libertà del tutto sconveniente al 
gentil sesso, offrì materia ai poeti per i loro versi!”. [6] Le chiamano 
«mostracosce», come fa Ìbico!°, e le svergognano perché vanno 
matte per i maschi, come fa Euripide in questi versi '?: 


in compagnia di giovani abbandonano la casa 
con le cosce nude e con le vesti sciolte. 


[7] E in realtà i lembi del chitone delle fanciulle non erano cuciti in- 
sieme nella parte inferiore, ma nel camminare si aprivano e scopri- 
vano tutta la coscia. [8] L'effetto è descritto con estrema precisione 
da Sofocle in questi versi !*: 


e quella ragazza, Ermione, con la tunica slacciata 
che svolazza ai lati della coscia nuda. 


[9] Perciò si dice che le donne spartane divennero troppo audaci e 
virili in primo luogo nei confronti dei loro mariti, dal momento che 
amministravano le loro case con pieni poteri, e prendevano parte alla 
vita politica esprimendo liberamente il proprio parere anche sugli ar- 
gomenti più importanti! (10) Numa invece, se da un lato fece in 
modo che le donne sposate conservassero nei rapporti con i mariti 
quella dignità e quel rispetto di cui godevano sin dal tempo di Ro- 


ro. Cf. Lyc., 14,2. 
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‘Pupviov Begarevopevar dà tiv doraynv?”, aldo 8 mr0X})v èrtotn- 
cev abtaîs, xal moiurgayuocivnv depetde, xal vige éslbate xal 
awràv eitioev, civov puèv dreyoptvag tò naurav?!, A56Yp dè und 
into toòv dvayxalwv dvégdg aGvev yowptvasg. [11] Atgyetar yoùv sore 
yuvarnòs eiobone dixnv idlav èv dyoga, ntupar tiv oÙyxAntOv eig 
feod, ruvdavopevnv tivos doa ti) moder onpeiov elim TÒò yeyevnpevov. 
[12] Kal tijg &AAng evrertelas xal rgabtntog avtbv peya texungiov i) 
pvijun tov yeuovwv. ‘25 yo rag iuiv ol lotogixoi Yokpovar toùs 
mowrovg 7 povov éugpodiov teyacanutvovs, î) rodeuipoaviag ddedipoie, 
fi ratpds aùrbyergas 7) unteds yevoptvovg, [13] ovtw 'Pwpaior pvnpo- 
vedova dti rebrog ptv àrertuparo yuvaixa Er6prog Kapfilàios, 
perà tiv ‘Poung xrlow EteoL TEL&XOvta xal Braxoolo ovéevòg 
torobtov yeyovétos, moewrn dè yuvvij Ivaglov Oaiala toilvopa 
Binveyx®n mods exugdv abtig Feyaviav Tagxuviov FovrtePov fac 
Mevovrog. Otw xaddg xa xooplwg retayptva tà tov yÉjwwv fiv darò 
toù vopotetov. 


[26(4), 1) Ti ©’ GAAy tOv ragfévuv dywyi] xa tà regl tàg èxdboeg 
dpodoyei, roù pèv Avxovgyov rereloovy rai dgyboag vupevovtos??, 
Oonwg i) 8 djudla, Seopitvng NOn Tg pooews, YdgLtog fi xal pràlas doxi) 
puaddov î) pioovg xat pofov ragà pborv Pratoptvav, xai tà obuara 
Gobpunv Exm mods tÒ tg xufjoeyg avagptgew xai tag Wdivag, bg tr 
obétv GAXo yapovpéevwv i) tò tig texvboews Eoyov' (2) tov dè 
‘Pwpulwuv Smdexaeteig xal vewteRag Exdidoviwv oÙt*” Yùg dv ped 
ota xal tò copua xal tò N00g xaftagdv xal Gixtov Eni t@ Yauoùvi 
ylveotar. [3] Aîjhov ov du tò pèv puormbtegov neds texvwow, tò è 
NY xbTegov mgdg cvppiwor. [4] "AMA ju)v Ertotaolay te raldwv xal 
cuvayedaopois xal rardaywyla xal xorvwvlars, teoi te deixva xal 


20. CE Rom, 13,3; 19,8-9; Quaestiones Romanae, 271; 284F. 
21. C£ Gelo, 10,23,1; VaLtRIiO Massimo, 2,1,3; ELiano, VII, 2,38. 
22. CÉ Lyc., 15,4. 
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molo, quando erano vezzeggiate in considerazione del ratto che ave- 
vano subìto”, impose loro per converso un grande riserbo, tolse ogni 
possibilità di intromettersi negli affari pubblici, insegnò loro a mante- 
nersi sobrie, le abituò a tacere, ad astenersi totalmente dal vino”', a 
non prendere la parola, in assenza del marito, neppure su cose neces- 
sarie, [11] A questo proposito si racconta che un giorno, quando una 
donna perorò la propria causa nel foro, il Senato mandò a consultare 
un oracolo, per sapere che cosa si poteva presagire per la città a par- 
tire da quell’avvenimento. [12] E una prova convincente della loro 
sottomissione e della loro mansuetudine è il fatto che si conserva 
espressamente il ricordo delle donne peggiori. Infatti, come da noi gli 
storici citano chi per primo ha commesso omicidio nella persona di 
un consanguineo, o ha mosso guerra ai fratelli, o ha ucciso il padre o 
la madre, [13] così i Romani ricordano che il primo a ripudiare la 
moglie fu Spurio Carvilio (per duecentotrenta anni dalla fondazione 
di Roma non era mai successo niente di simile), e che la moglie di 
Pinario, di nome Talea, fu la prima donna a litigare con la suocera, 
che si chiamava Gegania, al tempo del re Tarquinio il Superbo. Tanto 
opportuno e ordinato fu l'assetto che Numa dette alla legislazione 
matrimoniale. 


[26(4), 1) D'altra parte, con i due diversi sistemi di educazione 
delle fanciulle sono coerenti le norme relative al loro matrimonio. Li- 
curgo le faceva maritare quando erano mature e piene di desiderio”, 
sia perché il rapporto sessuale, avvenendo quando ormai se ne nv- 
verte naturalmente il bisogno, fosse fonte di piacere e di affetto piut- 
tosto che di odio e di paura, come avviene quando le donne vengono 
costrette contro natura, sia perché i loro corpi fossero sufficiente- 
mente robusti per sopportare le gravidanze e le doglie del parto, dal 
momento che esse non si sposano per altro che per far figli. [2] I Ro- 
mani invece le davano in sposa a dodici anni e anche meno: perché 
proprio così il marito avrebbe posseduto puri e intatti sia il corpo sia 
l’anima. [3] È chiaro che il sistema di Licurgo si curava piuttosto del- 
l'aspetto fisiologico, in vista della procreazione; quello dei Romani 
considerava di più l'aspetto morale, in vista della convivenza matri- 
moniale. [4] Ma, con l’attenzione rivolta ai fanciulli, con la loro riu- 
nione in gruppi, con il progetto educativo fondato sulla vita in co- 
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yupviora xal tardiàg autobv tuperetau xal Biaxoopfjoeaw, ovétv tI 
toù mgootvybvros vopottrov feAdtiova tòèv Nopuàv 6 Avxodgyoc 
Aarodelxvuow, Eri talg tOv nategwv romotpevov entupiars i yoelag 
tàg tOv vemv dywyas, elte te toyammv yîig BovAorto rmoreiv vdv vlòv, 
ette vavanyòv?? î] xaAxta &Ldloxev Î] adintiv, [5] moro où odg èv 
teios bpelhovtag te agyig ayeotai xal cuveniotgtgpeotar toîs beaw, 
diX' olov gig vaiv èmfaras Eregov tE trbgag fxovra ygelag xal 
ngoawgtoewg, Ev toîg xivébvors pòvov pofp tod lilov cvviotaotar 
ngdg tò xowov, didwg St 16 xaf* abtòv axoxreiv txaatov. [6] Kat toîg 
uèv moXiois ovx GErov tyxaieiv vopofttttau [toi] tXXelrovow n è 
aGyvorav © è dodeverav' [7] dvéoi dè cop faovelav raparafbvi 
Shuov vewoti ovviotaptvov xal rgòs undtv àvtitelvovtos, megi ri 
medtov fiv ormovddoar ngoofxov f malbuv Extgopiv xal vewy 
Goxnow, 6rwg pi dikpogor undé tagaybderg Yevorvio tois BE, 
dA Els Ev tl xovov dgetijs tyvog eùttug èE deyiig miarttopevor xal 
turobpevor cvufalvorev dAifjXou; [8] "O Bi moss te TAXA xal (1ods) 
owtnglav vopwv wptinoe tòv Avxoigyov. [9] Muxgòds ye fiv è tiv 
bonwv pofiog, el pi did tijg maidetag xal tig dywyîg olov dvedevoe 
tois ijieor tov raldwv toùs vopovc, xai ovvpxelwoe Ti) TEoRpij tòv 
tij)ov tijs modirelag, i dote mevraxooiwv ètbv mielw yobvov?* tà 
xugubtata xai péeytota Stapeivar tig vopodeolas, Woreo Pagîg 
axgltov xal ioyvuods xadayaptvng. [10] Noa è boxe Îv tédog tig 
mohtelag, èv elofivy xal pula tiv ‘Popunv vrdoyew, evttic cuvebtàue' 
[11] xai perà tiv teAevTtAv èxelvov tov dupltugov cixov, Sv xexder 
uevov abtòg cuvelyev, Woneg Ovtwg tv abtò mdacevwv xafegyuevov 
tòv néidepov, E dupotegwv dvaretaoaviec, aiuatog xal vexg@v tiv 
*ItaMav EverAnoav?? [12] xai ovè' dAlyov ygbvov i xaAMotn xal 
Sixavotamm xathotaow gpervev, ire di) xai tò auvéetixbv Èv avti] TAV 


24. CÉ Nu. 17,4, dove è menzionato il mestiere di ttxtov, che dovrebbe corrispon- 
dere u quello del vavanyòs. 

24. Cf. Lyc., 29,10, 

25. Si parla, ovviumente, del tempio di Giano: cf. Nu., 20,1-3. 
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mune, con la cura riservata all’organizzazione dei pasti, degli esercizi 
fisici, dei giochi, Licurgo dimostra chiaramente che Numa non è in 
nulla migliore di un legislatore qualsiasi. Numa lasciò infatti che 
l'educazione dei fanciulli dipendesse dai desideri o dai bisogni dei pa- 
dri, sia che uno volesse fare del figlio un coltivatore della terra o in- 
segnargli a costruire navi”’, a lavorare il bronzo, a suonare l’aulo; [5] 
come se i cittadini non avessero bisogno fin dal principio, per i loro 
animi, di una guida e un indirizzo comuni verso un unico fine, an- 
ziché di una vita come quella di passeggeri imbarcatisi su una nave 
con bisogni e propositi diversi, i quali soltanto nei pericoli, e ognuno 
per paura del proprio, trovano il modo di unirsi per la comune sal- 
vezza, ma che altrimenti guardano ciascuno ai propri interessi. [6] 
Ora, non è giusto incolpare la maggior parte dei legislatori se la loro 
opera risulta difettosa a causa della loro ignoranza o della loro debo- 
lezza; [7] ma un uomo saggio, che ha accettato di regnare su un po- 
polo di recente costituzione e che non gli opponeva alcuna resistenza, 
di che cos'altro innanzi tutto avrebbe dovuto preoccuparsi se non 
della crescita dei bambini e dell'addestramento dei giovani, in modo 
che non si formassero temperamenti discordi e facinorosi, ma che si 
trovassero d'accordo gli uni con gli altri, plasmati e modellati fin dal- 
l’inizio secondo un'unica e comune impronta di virtù? (8) Del resto 
questo orientamento, oltre ad altri vantaggi, fu utile a Licurgo anche 
per conservare le leggi da lui introdotte. [9] Piccola cosa sarebbe 
stata la paura dei giuramenti se con l'educazione e l'addestramento 
egli non avesse per così dire impregnato delle leggi gli animi dei gio- 
vani e non li avesse alimentati, insieme col nutrimento materiale, con 
l’amore per la sua costituzione: fu così che i fondamenti essenziali 
della sua legislazione rimasero in vigore per più di cinquecento an- 
ni?*, come una tinta indelebile penetrata a fondo nel tessuto. [10] In- 
vece quello che per Numa era il fine del suo ordinamento politico, e 
cioè che Roma vivesse in pace e in amicizia, svanì subito insieme con 
lui. [11] Dopo la sua morte il tempio dalle due porte, che egli aveva 
tenuto serrato, come se davvero vi tenesse racchiusa e domata la 
guerra, i Romani lo spalancarono da entrambi i lati, e riempirono 
l'Italia di sangue e di cadaveri?” [12) E la bellissima e giustissima 
costruzione politica di Numa non si conservò neppure per poco 
tempo, poiché non aveva in essa il connettivo rappresentato dall’edu- 
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navdelav oùx gxovoa?9, [13] «TI ov», phoer tig* «odx Eri tò Beitwov i) 
‘Poun ngofAde toig rmodepuixoig;». "Equrbv tombmtnua paxods dro- 
xgloews deduevov rgds dvdpd@brous tò feittov Èv mAObTE) xal TEvEÎ] 
xal iyeuovia paMiov 7) cwmngla xai roadenti xai ti) petà Eixaroobvng 
avtagxela tideptvovs. [14] Où puiv GAÀa xal toÙTtO Auxovgyp mov 
Séte Ponbeiv, vò ‘Pwpalovs utv tiv tri Nopà xarforaow tEaÀ- 
Matavtas indolvar tois re&yuaor togovtov, Aaxedaipoviovg È Gua 
Tt® moorov éxBivar tiv Avxoveyov dratatw, èx pueylotwv tarervo- 
tatovg yeveotar, xal tiv tOv ‘EXM{vov fyepoviav àdrofarbvrtag 
xivduvvedoar negli dvaotàoews. [15] "Exgivo péevror t® Nopà peya xal 
Belov og dAnfég Lrdoyet, tò Eevp te petartuntp yeveodai, xai nràv- 
ta merdoi perofadeiv, xal xgatijoar nodewg ovmw ovurenvevaulag, 
uid* OrAwv Senfevra pijte Piag tivog, bg Avxobgyos éni tòv dijuov 
ye tovs dplorovs, ddia copia xai Sixaroobvy mavras ngocaya- 
ybòpevov xai cvvaguboavta. 


26. CÉ. De fortuna Romanorum, 322AC. 
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cazione? [13] «Ma come,» — dirà qualcuno — «non fu proprio 
grazie alle imprese di guerra che Roma progredì verso il benessere? ». 
La domanda richiederebbe una lunga risposta, per certa gente, che 
pone il benessere nella ricchezza, nel lusso e nel potere più che nella 
sicurezza, nella mitezza e nella moderazione unita alla giustizia. [14] 
Ad ogni modo, questo stesso fatto sembrerà in certo qual modo a fa- 
vore di Licurgo: i Romani ingrandirono tanto il loro stato dopo aver 
abbandonato le istituzioni di Numa, mentre gli Spartani, non appena 
trasgredirono l'ordinamento di Licurgo, da potentissimi che erano di- 
vennero poverissimi e, persa l'egemonia sui Greci, corsero il rischio 
della distruzione. [15] Una cosa però è davvero grande e divina nella 
vita di Numa: l’essere stato chiamato, lui straniero, al trono; l'aver at- 
tuato le sue riforme con la forza della persuasione; l'aver dominato 
una città non ancora affiatata, senza bisogno di armi o di violenza, 
cose alle quali invece fece ricorso Licurgo quando fu a capo dei nobili 
contro il derwsos. Numa invece, con la saggezza e la giustizia, attirò a 
sé e armonizzàò tra loro tutti i cittadini. 


AYZANAPOZ 
LISANDRO 


Sulla nascita e sulla giovinezza di Lisandro, Plutarco ci dà poche 
notizie: benché povera, la sua famiglia discendeva dagli Eraclìdi 
(2,1); la severa educazione ricevuta? ne aveva fatto un uomo «virile 
e capace di dominare ogni piacere, eccetto quello che le imprese va- 
lorose procurano a chi le porta felicemente a compimento e ne trae 
onori» (2,2), ambizioso e desideroso di primeggiare (2,4). Appren- 
diamo poi che Lisandro, in tarda età, cadde in melanconia (2,5). 

La parte più propriamente narrativa di questa biografia comincia 
dunque quando a Lisandro viene affidato il comando della flotta spar- 
tana in Asia Minore, Siamo nell’ultima fase della guerra del Pelopon- 
neso, tra la fine del 408 e gli inizi del 407 a. C., qualche anno dopo il 
disastro ateniese in Sicilia (settembre 413) e poco prima del ritorno di 
Alcibiade in patria (maggio 407): il condottiero spartano è ormai un 
uomo maturo (3,1-3)*. Il racconto delle campagne militari in Asia 
Minore (3,4-8,5) conduce fino alla disfatta di Egospétami nel settem- 
bre 405 (9,1-13,9) e alla conseguente presa di Atene da parte di Li- 
sandro, con l'instaurazione del governo dei Trenta Tiranni (14,1- 
15,8)4. A questo punto, Lisandro se ne va in Tracia (16,1). Dopo il 
resoconto relativo all'invio a Sparta, per il tramite di Gilippo, del 
ricco bottino di guerra e alle conseguenze sociali e politiche determi- 
natesi in città (16,1-17,10), Plutarco presenta Lisandro al culmine 
della sua potenza, circondato da poeti e venerato come un dio: in suo 
onore si costruiscono altari, si canta il peana, si celebrano feste reli- 
giose (18,1-10). 

Lisandro è ormai il padrone della Grecia, quando il crescere smi- 


1. Sugli Eruclidi, cf. Lyc., 1,3 e la nota relutiva. 

2. Il sistema educativo spurtuno è descritto du Plutarco in Lyc., 16-23. 

4. Lisundro surebbe nuto intorno al 434 u. C. 

4. Secondo Arisrorinti, A/5., 33,1, i Trenta salirono ul potere durante l'arcontuto di 
Pitodoro (404/13 a. C.): cf. A. NataLiccHIO, Ateze e la crisi della democrazia. 1 Trenta e la 
querelle Teramene/Cleofonte, Bari 1996, pp. 53-96. 
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surato della sua ambizione, alimentata dagli adulatori, lo porta a 
smarrire del tutto il senso della misura e dell'interesse generale: «so- 
vranità incondizionate sulle città e tirannidi dai poteri illimitati erano 
attribuite, a titolo di premio, a chi era legato a lui da vincoli di amici- 
zia e di ospitalità; la sua unica soddisfazione interiore era la morte del 
nemico: l'esilio non bastava» (19,2). Ed ecco i massacri di intere 
schiere di democratici, a Mileto come nelle altre città, e tutte le cru- 
deltà che renderanno famoso il detto dello spartano Etéocle: «La 
Grecia non potrebbe sopportare due Lisandri» (19,3-5). 

Gli intollerabili eccessi di Lisandro, denunciati da Farnabazo, in- 
ducono le autorità spartane a richiamarlo in patria (19,7). Lisandro, 
che aveva cercato di venire a un accordo con Farnabazo, viene da lui 
costretto, con un tranello, a rientrare a Sparta (20,1-5). Se ne allonta- 
nerà di nuovo, di lì a poco, per recarsi al santuario di Zeus Ammone 
(20,6-21,1). Durante la sua assenza, le autorità spartane operano un 
capovolgimento della sua politica estera, sostenendo la causa demo- 
cratica (21,2). Anche ad Atene i democratici di File attaccano e scon- 
figgono i Trenta. Lisandro rientra in patria e convince gli Spartani a 
sostenerne la riscossa: ma si decide che uno dei due re, Pausania, lo 
accompagni (21,3-4), «con l’incarico ufficiale di appoggiare i Trenta 
contro i democratici, ma di fatto per concludere la guerra e per im- 
pedire così che Lisandro, con l’aiuto dei suoi amici, diventasse di 
nuovo il padrone assoluto di Atene» (21,5). 

A questo punto, nel racconto fa il suo ingresso un altro personag- 
gio, Agesilao, che diventa re grazie proprio all’incoraggiamento e al- 
l'autorevole appoggio di Lisandro (22,6-13). Siamo nel 400 a. C., e lo 
scenario si sposta di nuovo in Asia Minore, dove, per l'ulteriore inte- 
ressamento di Lisandro, Agesilao ottiene il comando della spedizione 
militare contro i Persiani, che durerà dal 396 al 394 a. C. (23,1-24,1). 
Ma, visto che Agesilao, nonostante gli aiuti ricevuti, decide di confi- 
narlo in una posizione di secondo piano, Lisandro fa ritorno a Sparta, 
dove si dedica al suo progetto di riforma costituzionale e al com- 
plotto per la conquista del potere, che poi fallirà (24,2-26,6). 

Gli ultimi capitoli sono dedicati alla guerra beotica, nella quale Li- 
sandro trova la morte, ad Aliarto, nel 395 a. C., poco prima che Age- 
silao venga richiamato in patria (27,1-30,8). 

La complessità del giudizio di Plutarco su Lisandro emerge fin dai 
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capitoli iniziali (1-2), dedicati a un suo ritratto fisico e morale?: una 
celebre statua di marmo lo ritraeva «coi capelli lunghissimi, alla ma- 
niera antica, e con una bella barba fluente», usanza che risale a Li- 
curgo, al quale la tradizione attribuiva il detto che «la chioma dà ai 
belli (xaàol) un aspetto più distinto, ai brutti (aloygol) uno che in- 
cute più timore» (1,1-3). Ma se Lisandro era un xaàég o un aloyeòs 
Plutarco non dice, ben consapevole, evidentemente, dell’ambiguità 
del suo personaggio”. 

Per Plutarco, Lisandro è l’abile condottiero che pose fine, col mi- 
nimo sforzo, e in un'ora sola (11,11), alla lunghissima e tormentatis- 
sima guerra del Peloponneso: un'azione che alcuni ritenevano addi- 
rittura opera di un dio (11,13-12,2)7. Eppure, in seguito alla sua vit- 
toria, gli Ateniesi furono privati della loro libertà, e intere schiere di 
democratici furono massacrate senza pietà. Il fatto è che la grandezza 
di Lisandro, in guerra (7,5) come in politica (8,2-3), si esprime sem- 
pre attraverso l'inganno: proprio in occasione della battaglia di Egos- 
pétami, l’intera condotta di Lisandro si basò appunto sull'inganno 
(10,6-11,11). E che non si trattò solo di un comportamento occasio- 
nale, ma di un sistema di vita, lo dimostra il suo uso ingannevole del 
giuramento: quando, a Mileto, temendo che «i fautori della democra- 
zia se ne andassero in esilio, e intendendo stanare quelli che opera- 
vano nella clandestinità, giurò che non avrebbe fatto loro nulla di 
male. Ma quando, prestando fede alla sua parola, vennero allo sco- 
perto, li consegnò agli oligarchici perché li trucidassero» (19,3). Li- 
sandro, insomma, aveva una sua teoria in tal senso: bisognava «ingan- 


s. Sulla struttura e lu funzione dei proemi delle Vite, cf. Pu. StApTRA, Te Process of 
Plutarch's Lives, «Illinois Clussicul Studies» 13, 1988, pp. 273-299. 

6. Cf. Pu. Stantu®a, Paradoxical Paradigms: Lysander and Sulla, in Plutarch and the 
Historical ‘Tradition, edited by Pu. A. StapTER, London-New York 1992, pp. 41-59: spec. 
p. 42; sulla descrizione dell'uspetto fisico dei personaggi plutarchei, cf. A. E. Warpman, 
Description of Personal Appearance in Plutarch and Suctonius, «Clussicul Quarterly» 17, 
1967, pp. 414-420; In., Plutarch's Lives, London 1974, pp. 140-144. 

7. E qui, nella lunga digressione astrofisica relativa all'uerolito di Egosp6tami (12,2- 
9), Plutarco esibisce unu notevole cultura scientifica, ulla quale attinge unche per l'imma- 
gine che uccosta il piano di riforma costituzionale di Lisandro ullu dimostrazione di un 
teoremu matematico (235,5). 

8. Significativo il confronto con Stl/., 30,2-4: Sillu promette di rispurmiure tremila 
nemici che avevano chiesto di negoziare per aver salva lu vita, e poi ne fu strage. 
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nare i fanciulli con gli astràgali? e gli adulti con i giuramenti'!°» (8,5). 
E forse non a caso il suo famoso detto, «Dove non arriva la pelle del 
leone, bisogna cucirci sopra quella della volpe» (7,6)"!, sarà ripreso, 
quasi alla lettera, da N. Machiavelli !2, che gli darà però una connota- 
zione evidentemente prescrittiva. 

La conseguenza di queste premesse è che Lisandro, per portare a 
compimento il suo programma di riforma costituzionale, tentò addi- 
rittura di corrompere, con offerte di danaro, la Pizia, le profetesse di 
Dodona, i sacerdoti del santuario di Zcus Ammone (25,3). 

Ma Plutarco non apprezza neppure la politica estera di Lisandro, 
colpevole di aver stretto legami di amicizia non solo politica, ma an- 
che personale con Ciro il Giovane (4,1-6; 6,1; 7,2; 9,1-2; 18,2), il cui 
appoggio gli era sembrato essenziale per affrontare le questioni delle 
città greche dell'Asia Minore. Un comportamento, peraltro, perfetta- 
mente coerente, se si considera un altro aspetto della «filosofia» di 
Lisandro, che, già per natura incline al servilismo nei confronti dei 
potenti più di quanto sia nello stile di uno Spartano (2,4), «magnifi- 
cava la giustizia quando poteva trarne vantaggi, altrimenti conside- 
rava i propri interessi personali come bene assoluto; e non conside- 
rava la verità naturalmente migliore della menzogna, ma stabiliva il 
valore dell'una e dell'altra a seconda dell’utilità che poteva trarne» 
(7,5)!. 

Lisandro, educato secondo le severe norme che la tradizione attri- 


9. Gli ustràgali erano bastoncini che venivano udoperati in alcuni giochi, come quelli 
dei bambini moderni con le pietre, e servivano unche come dadi: ciuscuna delle quattro 
fucce lunghe di ogni bastoncino uveva una diversa forma, che corrispondeva a un diverso 
punteggio: quella piutta valeva 1 punto, quellu irregolure 6, quella concuva 3 e quella con- 
VESSa 4. 

10. I detto è riportuto da Plutarco unche in Apophrbegmata Laconica, 22983; cf. Sull., 
28, 6. 

11. Cf Regum ct imperatorum apophtbegniata, 190DE; Apophibegmata Laconica, 
2298; Stll., 28,6; Comp. Lys. et Sull., 41(3),2; TucIDIdE, 3,9,4:5. 

12. N. Macuiavent, 1 Principe, 18: «Sendo dunque necessitato uno principe sapere 
bene usare lu bestia, debbe di quelle pigliure la golpe e il lione: perché el lione non si 
difende da' lacci, lu golpe non si difende du' lupi; bisogna udunque essere golpe 1 cono- 
scere e' lacci, e lione a sbigottire e' lupi. Coloro che stunno semplicemente in sul lione, 
non se ne intendono [...] e quello che hu suputo meglio usure lu golpe, è meglio capitato». 

13. Il concetto è ripreso da Plutarco, quusi con le medesime parole, in Apophibeg- 
mata Lacontica, 229A. 
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buiva a Licurgo, non era insensibile, come tutti i giovani spartani, al 
piacere «che le imprese valorose procurano a chi le porta a compi- 
mento e ne trae onori» (2,2), visto che a Sparta una sana ambizione 
(tò pbtipov) è considerata tratto positivo del comportamento, e che 
«gli Spartani ... desiderano che i propri figli siano sensibili fin dal 
principio all'opinione che si ha di loro, che provino dolore per i rim- 
proveri e vadano fieri delle lodi ricevute. Chi resta apatico e indiffe- 
rente su questo punto viene disprezzato come privo di ambizioni e 
inetto» (2,3). Ecco perché Plutarco, considerando l'ambizione di Li- 
sandro come il retaggio della sua educazione, sembra giustificarne gli 
eccessi che egli dimostrò in seguito (2,4)!*. 

L’ambizione di Agesilao, al contrario, è vista da Plutarco come un 
fatto intrinsecamente negativo: da essa nasce infatti l’invidia per la 
buona reputazione dei propri pari, ostacolo non piccolo a compiere 
imprese gloriose, perché l'ambizioso considera rivali sulla strada della 
virtù quelle persone delle quali potrebbe avvalersi come collabora- 
tori. Ma, appunto, Agesilao è un ambizioso per natura (23,3), e l'am- 
bizione è per natura negativa. 

Della piAotiia di Lisandro, invece si compiace addirittura Ciro, 
che non esita a concedergli il danaro necessario ad aumentare la paga 
dei suoi soldati (4,6). Eppure, dalla sua giAonipia Lisandro è indotto 
a rendere difficile l'operato del magnanimo e virtuoso Callicràtida, 
che lo sostituì al comando della flotta spartana in Asia Minore. E in- 
fatti, «del denaro che Ciro gli aveva dato per la flotta, rimandò indic- 
tro a Sardi la somma residua, esortando Callicràtida a chiederne egli 
stesso, se ne voleva, e a cercare lui i mezzi per il mantenimento dei 
soldati»: un comportamento non soltanto improduttivo, ma senz'al- 
tro dannoso alla causa spartana, dettato da una pidotiita dAatovini 
xal xevi) (6,1-3). 

Se Plutarco non condanna l'ambizione e il desiderio di primeg- 
giare di Lisandro, in quanto prodotti dell'educazione da lui ricevuta, 
non esita ad attribuire alla sua esclusiva responsabilità (iStov è’ adtoi 


14. Sullu groniita nella Viu di Lisandro, cf. C. B. R. Puruina, Aspects of Plutarch's 
Characterization, «Illinois Classical Studies» 13, 1988, pp. 269-270; in generale, si vedu K. 
J. Dover, Greek Popular Morality in the Time of Plato and Aristotle, Oxford 1974, pp. 
230-233 (tr. it., Brescia 1983, pp. 386-390). 
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u&Awota) l'aver introdotto in patria ingenti quantità di oro e di argen- 
to!?: forse l'errore suo più grave, le cui disastrose conseguenze sul 
piano politico-sociale vengono puntualmente stigmatizzate (2,6; 16,1; 
17,2). Ma anche in questo caso Plutarco non manca di sottolineare 
come Lisandro, che si era mostrato sempre ossequiente, come nessun 
altro, agli usi della sua patria (2,2), non si era mai fatto dominare o 
corrompere dal denaro, non aveva trattenuto per sé una sola dracma 
(2,6), morendo in povertà, senza aver tratto vantaggi personali dalle 
molte ricchezza di cui aveva potuto disporre (30,2; 6) !9. Lisandro, in- 
somma, introducendo il danaro a Sparta, «riempì la città dei vizi da 
cui era immune», determinando nei cittadini un comportamento peg- 
giore del suo, «perché insegnò a Sparta a provare il bisogno di 
quanto egli stesso aveva imparato a non desiderare» (Comp. Lys. et 
Sull., 41[3],8). E anzi, può essere significativo notare come il motivo 
della povertà del personaggio venga presentato in apertura (2,2; 2,6) 
e in chiusura (30,2; 6) della biografia, in una sorta di composizione ad 
anello. 

Un'interessante caratteristica di questa biografia è la presenza di 
quattro confronti «interni». Dal primo, quello tra Lisandro e Calli- 
cràtida (5,7-7,6), emerge con evidenza la superiorità di quest’ultimo 
(7,5), presentato come un condottiero «semplice e franco» (5,7), che, 
con i suoi «ideali degni di Sparta», «poteva competere con i più 
grandi uomini della Grecia quanto a giustizia, magnanimità e valore» 
(7,1). Nonostante ciò, Plutarco sottolinea che l’inferiorità morale di 
Lisandro risulta in definitiva vincente, grazie alla sua grande popola- 


13. Si osservi l'articoluzione del discorso u 2,4-6: tò puev ovv qgraotiiov xal puòvnov 
dx tig Aaxoviri]g ... nuidriag ... dov 8 abdTOd pilediota ... tò duimdijoca tiv narolda 
miofrov xal yrordovta, dove l'uso delle particelle utv e dà configura una distinzione 
oppositiva, la cui percezione risulta forse un po' offuscata dull’inserimento, al paragrafo 
4, della cituzione aristotelica (un procedimento compositivo paragonubile alle nostre note 
u pie di pugina). 

16. (A. Comp. Lys. et Sull., 41(3),8, dove gli opposti atteggiumenti dei duc personuggi 
assumono tratti paradossali: «Silla, smoduto e sciulucquatore com'era, cercava di rendere 
sobri i suoi concittadini; Lisundro, al contrario, riempì la città dei vizi du cui era immu- 
ne»: si veda Pu. StAbTER, Paradoxical Paradigms: Lysander and Sulla, in Plutarch and the 
Historical Tradition, edited by Pr. A. StapTER, London-New York 1992, p. 41. 
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rità!”, Dagli altri tre confronti (Lisandro-Gilippo [16,1-17,1]; Lisan- 
dro-Pausania [21,7]; Lisandro-Agesilao [22,10-24,1]), con altrettanta 
evidenza emerge la superiorità etica di Lisandro. 

Il protagonista della biografia è dunque un personaggio com- 
plesso: Plutarco, legato com'è all'antica tradizione spartana, e ammi- 
ratore incondizionato di Licurgo e delle sue istituzioni, non può ap- 
provare in toto l'operato di Lisandro, ma non può neanche fare a 
meno di evidenziarne l’abilità strategica e militare, il profondo e in- 
timo ossequio agli antichi dettami della semplicità e della frugalità, 
l'atteggiamento distaccato nei confronti del danaro, il valore guer- 
riero, la popolarità che seppe conquistarsi tra i Greci d'Asia. 

Tra le fonti qui adoperate da Plutarco, un posto di tutto rilievo è 
occupato dalle sue stesse raccolte di Apophthegrzata!*, che conside- 
rava non solo una specifica caratteristica del genere biografico, ma 
anche un mezzo efficace di ammaestramento morale!‘ i detti di 
Lisandro ricorrono infatti con notevole frequenza?°, Ovviamente, la 
presenza di Senofonte, è più sistematica di quanto non appaia 
dall'unica citazione esplicita2!. Altri autori ai quali Plutarco ha 
attinto sono: Ps. Aristotele22; Androclìda??; Anassagora?4; Daì- 


17. Su questa abyxgiog «intemn», cf. il volume di U. Buanini, Avovdgov xal 
KaXAuxgatida otyugiors. Cultura, etica e politica spartana fra quinto e quarto secolo a. C., 
Venezia 1988. 

18, Tra i Moralia figurano infatti le tre ruccolte di Apopbthegmata Laconica (2084. 
23606), Iustituta Luconica (2361-2408), Lacaenarum apopthegmata (240C-2421)), uccanto 
alle quali si ricorderà quella dei Regis el smperatorum apophthegmata (172A-2071%), u 
loro volta piuttosto ricchi di muteriale spartano (delle prime tre si veda l'edizione con 
ampio commento u curi di C. SantANIBLLO, Plutarco. Detti dei Lacedenioni, u cura di C. 
S.. Napoli 1993, e lu traduzione annotata di G. ZantnTo, Plutarco. Le virti di Sparta, con 
introduzione di D. Din. Corno, Milano 1996). 

19. Cf. Alex., 1,2; Cat. ma., 7,3; De sera numinis vindicta, 55113; Contugalia praccepta, 
149ÈE; De garrulitate, srol-s11A. 

20. Cf. 2,7: 2,8; 7.5: 7,6; 8.9; 14,6; 22,2; 22,3; 22,4; 22,9; 30,3; 30,4; 30,3; 30,6; sui 
rapponti tru le ruccolte di Apophibegziata e la composizione delle Vilue, cf. lo status quae. 
stionis tratteggiuto du C. SantaniLO, Plutarco. Detti dei Lacedemoni, a cura di C. S., 
Napoli 1995, pp. 7-20. 

21. CÉ 15,7. 

22. CE 2,5. 

23. CÉ 2,5. 

24. CÉ. 11,3; 12,6. 
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maco di Platea??; Teofrasto2; Teopompo comico??; Euripide?8; 
Teopompo di Chio?*; Éforo?%; Anassàndrida di Delfi; Duride di 
Samo»; Cherilo di Samo”; Antiloco?4; Antimaco di Colofone; Ni- 
cerato di Eraclea; Platone??; Aristonoo?*; Diopèite»; Cleone di 
Alicarnasso ‘°, Oltre poi a un anonimo poeta lirico, a un prover- 
bio4?, a tre oracoli*, e a tutta una serie di fonti indeterminate*, un 
problema a sé è rappresentato da un autore che Plutarco qualifica 
come «storico e filosofo insieme» *?: sulla sua identificazione è diffi- 
cile decidere tra le diverse ipotesi formulate, che riguardano Posido- 
nio, Teofrasto, Éforo. 


25. CE 12,6. 

26. C£ 13,2; 19,5. 

27. CÉ. 13,8. 

28. Cf. 13,4; 20,9. 

29. Cf. 17,3: 30,2. 

30. CÉ. 17,3; 20,9; 29,3; 30,3. 

31. Cf. 18,3. 

32. CL 18,5. 

33. CE. 18,7. 

34. CÉ, 18,7. 

39. C£. 18,9; 19,9. 

36. Cf, 18,8. 

37. CÉ. 18,9. 

38. CÉ. 18,10. 

39. C£. 22,9; 22,12. 

q0. CÉ. 25,1; 29,2. 

41. Autore del peana citato u 18,5 (PMG 867). 

42. C£É 20,2. 

43. CÉ 22,11; 29,7; 29,11; è probubile poi che Pluturco attingesse a fonti documen- 
turie loculi (come le Aqxwvixat avaygugut, du lui citate in Ages., 19,10) il testo, in diu- 
letto dorico, delle condizioni di puce imposte agli Ateniesi. 

44. Introdotte come al solito con espressioni del tipo: «si dice», «si ruccontu», e si- 
mili: cf. 1,2; 1,3; 2,15 2,4; 8,6; 11,13; 12,1; 12,2; 12,3; 12,51 12,8; 14,9; 19,3; 16,2; 16,4; 
18,5; 20,7; 20,8; 23,2; 24,2; 24,5; 27,2; 27,4; 28,7; 28,9; 29,5; 29,7; 29,8; 29,10; 30,7. 

45. CL. 23,5. 
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NOTA CRITICA 


2,1: seguo il suggerimento di Ziegler, che, pur mantenendo il testo dei codici 
('AguarbxAntos G, ‘AgiotbxAeitos L), tenderebbe a correggere in 
"Aquotoxoitos sulla base di Pausania, 3,6,7; 6,3,14; 10,9,7; IG II° 652 A, 
32,659; 660,15; 667,32; anche Flacelière stampa "Agiotoxettos. 


2,8: accolgo l'integrazione nerofevtis (ts) proposta da Renchan: cf. note 
17, 18, 19. 


4,1: ripristino l'ordo verborum dei manoscritti, )jv èv EixeMa vv 'Afinvalwv 
xaxorgaylav, contro l'ingiustificata trasposizione di Sintenis, accolta da 
Ziegler, tv èv FixeAlg xaxorgaylav tov "A&nvalwv, 


6,1: leggo, coi codici, èroler Eu paMov: la trasposizione di Ziegler, èri 
nadov trote, mira ad eliminare lo iato (già Benseler leggeva: èroler 
paMov Eu). 


10,2: giudicando immotivato l'emendamento di Ziegler, (avt)aviyero, ope- 
rato sulla base del confronto con Senofonte, He/l., 2,1,23, leggo, coi co- 
dici, &viyeto. 


11,110: all'emendamento di Sintenis, eg pura xedvp, accolto di Ziegler, pre- 
ferisco la lezione di C, ogg jud yosvov (GL danno l'erroneo ygbvov). 


11,11b: leggo, coi codici, r&feol te xal toyais: Ziegler accoglie l'espunzione 
di Madvig, n&Beai [ve] xai tbyais. 


12,1: seguendo Flacelière, non accolgo l'integrazione (6) dotpa proposta da 
Hemsterhusius e accettata da Ziegler, 


12,2: ritenendo superflua l’integrazione &u (xal) vbv, proposta da Corags e 
accettata da Ziegler, leggo: ét vov. 


12,5: i codici dànno la vox nibili txraXpov: alla correzione di Cornés, 
txraXbv, accolta da Ziegler, preferisco la lettura di Reiske, èx nuApov. 


12,6: in luogo del tràdito noAbrAovs, corretto da Reiske in roAvnàotig, e in 
questa forma accettato da Ziegler, accolgo l'emendamento di Xylander, 
noivrAbxovs. 
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13,3: ripristino l'ordo verborum dei manoscritti, olg èmitiyor txtdeve mavtas 
eis 'A0fvus dmévar: ln trasposizione di Ziegler, vis èmrbyor mivtag 
èxthevev els “A&fvag àmévar, mira unicamente a eliminare lo iuto 
«you È-). 


13,8: all'emendamento di Madvig, f}Slotov moro, accolto du Ziegler, prefe- 
risco la lezione dei codici, fdLotov rovév: ln costruzione di yesw col dop- 
pio accusativo è normale. 


14,6: non accolgo l'emendamento di Ziegler, àguei, e leggo, coi codici, aguei. 


15,74: all'’emendamento di Ziegler, ovvawapevos, preferisco la lezione dei co- 
dici, cvvaglinuievos. 


15,7b: al testo di Latte, phoug favtov] ox Enloraottiar dv KaAifiov 
tieudtoemwv &gxew, uccolto du Ziegler, preferisco quello di Reiske, phoag 
abtòv ox èntotuodar [tdv KaXMlfiov] èievdétgwyv dexew, respinto da 
Ziegler per ragioni di iato (-ofa tAev-). 


17,2: l'emendamento di Sintenis, su tobrov, accolto da Ziegler per il concor- 
demente tramanduto du toùto, appare ingiustificata: più che a Gilippo in 
persona, il riferimento da cogliere è quello ul suo comportamento. Leggo 
pertanto dà tovto. 


17,60: non uccolgo, come fa Ziegler, il supplemento di Xylunder: ijv oùy 
(obtws) dpfger, e leggo, coi codici, ijv odx dipfiger, dando valore causale 
all'òg che segue. 


17,6b: non ritengo giustificato l'emendamento di Coraés accolto da Ziegler, 
etoeroles[to], e leggo, coi codici, einerroreito. 


23,9: alla lezione di G, tEtAeute, accoltu da Ziegler, preferisco quella di L, 
èEtdure. 


23,11: in luogo del concordemente tramandato ortgamotar, preferisco 
l'emendamento di Emperius, Eraugrrtag, a quello di Richards, 
otgatunuxòv, accolto da Ziegler. 


23,13: al supplemento di Ziegler sulla base del confronto con Senofonte, 
Hell., 3,4,9, col Mtdextar piaMov (eixbta) i) gol nengaxta, preferisco 
l'emendamento di Corsés e Sintenis, col AtAextar x&XMov f) ènoi 
mergaxta, considerando anche che nel passo parallelo di Ages., 8,2 è 
concordemente tramandato fitAtwov. 


24,5: accolgo il supplemento di Reiske, Iva pu) ({), che Ziegler, per eliminare 
lo into, scrive tv° (i) pù. 
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26,5: per sanare la corruzione segnalata da Ziegler, xai ig Evexa trAk&oo, 
preferisco accogliere una congettura risalente a Reiske, xal 75 tvexa 
(ava t—X} a nérdaotar). 


27,7: al testo emendato da Ziegler, 1ò Aafeiv [xal] tò agtaodar, preferisco la 
lezione dei codici, vò Aafteiv xal tò agtaoda. 


28,2: alla lezione di Ziegler, tuBadeiv, preferisco quella dei codici, èufaXdew. 


[1, 1]}* ‘O ‘Axavilwv fincaveds èv Aedpoîg Èriygagiv tyer toravinv 
«Bgaoldag xal "Axdv®ior an "Afnvalww'. Aid xal modioi tòv èvròds 
torta toù cixov magd tais Bbpays Mivov dvbgravra Boaoldov 
vopltovarv eivar. Avotivsgov 8° totiv eixovixég, EU pada xopovtog tte 
tà radar) xal rbywva xadeyievov yevvatov?. [2] Où yag, bg Eviol 
qpaow, "Agyelwv petà tiv peytànv Nurav eni mévder xageviwv, oi 
Fragriatur ngdg tò aviltadov avtols tds xbpag &ya))bpevor tois 
nengaypevorg avixav*, odéè Baxyiadév ov èx KoglvBov puyoviwv elg 
Aaxedalpova*, tareviv xai dpdopwv Sid tò xeloaotar tg xepadàg 
quveviwv, eis tijAov avro toò xopàv mA8ov, di}a xal todto 
Avxoveyetov bott [3] xal paorv adtdv elmetv bg 1 xbun odg pv xadodg 
eUmgemeotegovs dpàodar mori, tods è aloygobg pofeewrtegoug?. 


* Nella stesura clelle note ho tenuto conto umpiumente dell'Introduzione e del Com- 
mento di C. SantanieLLO, in Plutarco. Detti dei Lucedemoni (Apophthegmata Laconica, 
Instituta Laconica, Lucacnarum apophthegniata), a cura di C. S., Nupoli 1995, pp. 7-33; 
309-432, che citerò sempre in forma ubbreviuta (SANTANI:L.LO). Poco prima che questo 
libro andusse in stampa, è uscito Plutarm. Le vite di Lisandro e di Silla, a cura di M. G. 
Angrti Bertani, M. Manegepini, L. Piccirinii e G. Pisani, Miluno 1997 (con umpio 
commento c ricchissima bibliografiu), di cui purtroppo non ho potuto servirmi. 

1. Il termine greco Ouuvgds significa propriamente «deposito, muguzzino», general. 
mente di danuro: si trattava di un piccolo edificio (poco più avanti Plutarco lo chiama 
vixos), che veniva costruito, per scopi votivi, nelle sedi dei santuari punellenici. Gli ubi- 
tanti di Acanto, città della Calcidicu, ne uvevano eretto uno per celebrare Brisidu, che, 
nella sua spedizione in Traciu nel 42,4, li aveva guidati alla vittoria contro gli Ateniesi, 
liberandoli così dalla loro dipendenza (cf. Tucininx, 4,88,1); Plutarco ricorda questo edi- 
ficio unche in De Pytbiae oraculis, q00f; 401CD, dove è riportata anche l'iscrizione; cf. 
infra, 18,2-3. 

2. I dubbi sull'identità del personuggio potevano sorgere proprio dul modo di por- 
tare burbu e cupelli, più consono evidentemente u uno spartuno della generazione prece» 
dente, come Bràsidu: cf. STADTER, p. 42 c infra, nota 3. 


[1, 1)* Il tesoro degli Acanti in Delfi reca la seguente iscrizione: 
«Bràsida e gli Acanti col bottino tolto agli Ateniesi» '. Perciò molti 
credono che la statua di marmo che si trova all'interno dell’edificio 
vicino alla porta sia quella di Bràsida, E invece è l'immagine di Lisan- 
dro, coi capelli lunghissimi, alla maniera antica, e con una bella barba 
fluente?. [2] Non è vero infatti, come dicono alcuni, che gli Argivi, 
dopo aver subito la grave sconfitta, si fecero tosare in segno di lutto, 
mentre gli Spartani, per contrasto con i nemici sconfitti, e fieri per i 
propri successi, si fecero crescere i capelli”; né è vero che vollero far- 
seli crescere perché i Bacchìadi, quando vennero esuli da Corinto a 
Sparta* con la testa rasata, avevano un aspetto miserabile e sgraziato. 
In realtà anche quest'usanza risale a Licurgo. [3] Si racconta che egli 


abbia detto che la chioma dà ai belli un aspetto più distinto, ai brutti 


uno che incute più timore”. 


3. Eroporo, 1,82,7-8, racconta che, verso lu metà del VI secolo a. C., gli Spartani 
uffronturono con gli Argivi un conflitto per il possesso della ‘l'ireatide, nel Peloponneso 
orientale. Il territorio, che si trovava in precedenza sotto il dominio degli Argivi, era stuto 
occuputo dagli Spartani, che uscirono vincitori dalla battaglia che seguì. Gli Argivi allora, 
«che prima per obbligo avevano lunghe chiome, essendosi rase le teste, fecero legge e 
imprecazione che nessun Argivo si lusciusse crescere i cupelli... 1 Lucedemoni fecero una 
legge che era l'opposto di questi: infutti, mentre prima di allora non portavano lunghe 
chiome, dopo di allora le porturono» (trad. V. ANTHTAMI): Plutarco ricusa questa tradi- 
zione. 

4. Il ytvos dei Bucchiadi regnava su Corinto, prima di esserne cacciato da Cipselo 
{VII sec. u. C.). 

3. Il detto di Licurgo è riportato du Plutarco anche in Lyc., 22,2; Regum el imperato 
rum Apophthegmata, 189E; Apophthegmata Lawnica, 228E: cf. SAnTANIRL.LO, p. 368, notu 
346, con muteriale bibliografico; Sinoronti, Loc, 11,3; FiostaatO, Vit. Apall., 8,7, p. 
309 K. Lo attribuisce u Lisundro Arsenio, p. 3.43 Walz; per Esopoto, 7,208, la cura della 
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[2,1] Atyetar 8° è Avo&vSgov matte "Agiotoxettos* olxiag uèv où 
yevtodar aos, AMwg dè Yevovg elvar toù tòv ‘HoaxAewdovy?, 
[2] *Ete&pn 8' è Avoavdgog tv mevia*, xal ragtoyev tavtòv eUtaXtOv 
by el tig GAdog mods toùs ttopovs”, xal dvéewèn xai xgelttova 
nkong Novi, riv el tiva tuwpéevoy xal xatog®olaw al xa- 
rail rodbers émpeoova.. [3] Tavtng È ovx atoygbv tot fittaotar 
toùg vous Ev Endorg. BovAovrar Yao evttic tE dexfig mhoyew u 
toùg natdag aùtiv nodg Sbtav, dAyuvoptvovg te tois yoyow xal 
ueyaAuvopevovs Und tov èralvuv è & arattàg xal daxlvyrog èv 
tobtoLg bg dpuibtipios reds dagetiv xai doyòg xataggoveitar. [4] Tò 
uèv ov puoétyov adtp xai prévinov èx tijg Aaxwvxîg ragtuerve 
nardelag èyyevopevov, xal obbtv t uéeya yxoi tiv quow èv toi- 
tos altiaotar Beparevtimòg dè tOv Suvatov!° uaddov f xatà 
Eragriammv quoer Soxei yevtotar, xal fagog teovolas dà ygelav 
Eveyxeiv eixodog* 6 modrintg Selvomtog où puixgòv EvioL rmowodv- 
tar ptoog. [5] ’Agtorottàng!' Bè ts ueyaiag quae àrogalvwv 
peraygodxag, og tiv Ewxgktovg xal IMA&twvos xal ‘HoaxAtoug, 
lotogei xal Atoavigov oùx ebttògs dila roeofbiegov Ovta ti) 
perayyoMa megureoeiv', [6] "IBLov 8 aùroi paMora tò xadbg mevlav 
qtoovta, xal undauoù xgatnievra undè Suapfagevita yotuaow 
avtov, turmàfjoai tiv nargiba mhovtov xal puiordovtlas'’, xal ravoa 
favpatouewnv eri td pi) davpater riovrov!*, elo&yovra yqualou 
xal doyuglov rAffos pera tòv ’Attixòv mbiepov, tavt@ dé unde- 


chioma era uno dei preparativi bellici degli Spartani. Come è noto, i due termini xad6g e 
aloyg6s coprono sia lu sfera fisica sin quella morale. Se Lisundro era un xadés o un 
atoygds Plutarco non dice, ben consupevole, evidentemente, dell'ambiguità del personug- 
gio: cf. StabTIR, p. .42. Sulla descrizione dell’uspetto fisico dei personaggi plutarchei, cf. 
WARDMAN 1967 € 1974, Pp. 140-144. 

6. CI. Nota critica. 

7. Secondo una tradizione riportatu da l'inanco, FGrHist 81 F 43, citato da ATENEO, 
6,271f, Lisundro fuceva parte dei pofaxes (cf. pure Erano, Var. Ilist., 12,43). Su questi 
«membri di secondo ordine delle agé/ai», lu cui «origine è incertu», cf. Narissi, p. 199, 
nota 74, con bibliografiu precedente. 

8. Cf. infra, 30,2; 6: il tema della povertà di Lisandro, che tornu a più riprese, apre c 
chiude, significativamente, lu biografia plutarchea. 

9. Si truttu ovviumente dell'ordinumento politico attribuito a Licurgo, che compren- 
deva anche il sistema educativo: cf. Lyc., 16-23. 
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[2, 1] Si dice che il padre di Lisandro, Aristécrito®, non fosse di 
famiglia regale, ma che tuttavia appartenesse alla stirpe degli Eraclì- 
di”. [2] Lisandro fu allevato in povertà", e si mostrò ossequiente, più 
di ogni altro Spartano, agli usi della sua patria”, virile e capace di do- 
minare ogni piacere, eccetto quello che le imprese valorose procu- 
rano a chi le porta felicemente a compimento e ne trae onori. [3] E a 
Sparta non è una vergogna che i giovani siano vinti da questo piacere. 
Gli Spartani infatti desiderano che i propri figli siano sensibili fin da 
piccoli all'opinione che si ha di loro, che provino dolore per i rimpro- 
veri e vadano fieri delle lodi ricevute. Chi resta apatico e indifferente 
su questo punto viene disprezzato come privo di ambizioni e inetto. 
[4] L’ambizione, dunque, e il desiderio di primeggiare che gli erano 
stati inculcati, erano il retaggio dell'educazione spartana che Lisandro 
ricevette. Perciò, sotto questo aspetto, non bisognerà incolpare 
troppo la sua natura; sembra anzi che per natura egli fosse incline al 
servilismo nei confronti dei potenti! più di quanto sia nello stile di 
uno Spartano, ed era propenso a sopportare il peso del potere per 
trarne vantaggio, il che, secondo alcuni, è parte non secondaria del- 
l’abilità politica. [5] Aristotele!', là dove dichiara che i grandi, come 
Socrate, Platone, Eracle, sono di natura melanconici, racconta che 
anche Lisandro, se non dall'inizio, da vecchio, cadde in melanco- 
nia'?. [6] Ma la caratteristica più singolare della sua vita fu quella di 
aver sopportato di buon grado la povertà, e di non essersi mai fatto 
dominare o corrompere dal denaro. Eppure riempì la sua patria di 
ricchezze, ve ne suscitò il desiderio '’, e pose fine all’ammirazione di 
cui essa era circondata per il fatto che le ricchezze vi erano disprez- 
zate'*. Egli fece tutto ciò introducendo a Sparta, dopo la guerra con- 
tro Atene, ingenti quantitativi di oro e di argento, senza trattenere per 


10, CC. infra, 4,3. 

11. CÉ. Ps, Aristorite, Probl., 310,1,953 a 10 ss. (Eracle: 953 a 14 ; Platone e Socrute: 
953 4 27). 

12, CÉ. infra, 28,1; Ps. Atsrorite, Probl., 30,1,933 a 18-21. 

13. C£. infra, 16-17; 30,2; Comp. Lys. et Sull., 3,67: Lye., 30,1; Ag. Cleoni., 4,1; Insti- 
tuta Laconica, 2391"; Pausania, 9,32,10; ELiano, Var Hist., 14,19. 

14. Nel testo greco c'è un gioco verbule (Vavputopevnv int tp pa) Pavpdgerv 
Tzattov) che è stato impossibile riprodurre. 


S l'iUuTARCO, vel. fi 
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Hutav dgaxuiv vrodeuropevov!?. [7] Atovuolov dè toù tug&ivvov 
népypavtos avtod taig Puyatgdor modvtedi xitbvia TOV Zixehix@v, 
obx Eiapev, eimbv pofetota pi) Ba tavta paXdov aloygal pavborw. 
[8] "AA dAlyov iotegov mods tòv abtòv togavvov Èx tg aùrils 
nbiewg arocotaleis moeopevtig (t19)!?, rooortpyavtos avrò Sio 
otodds Exelvov xal xedeboavrog fiv Bovierar tobtwv tibpevov ti} 
Buyarei xopiterv'*, avtiv Exelvnv EPpn fitirtiov algijoeoftar, xal Aafoby 
àpuporegag aniidev!*. 


(3, 1] 'Extei è toù IHeAiorovwnowaxoù modépov pijxos Aauf&vovtos, 
mal uetà tiv tv Fixed tObv ’Afnvalwv xaxorgayiav?° avtlza pèv 
imdbbwv Oviwv txreoetotdar tig Bar&rmng, oÙ noi) @ È Votegov 
arayogeboerv maviarao, "Adxfaong drò tig puyijg?' Entotàg voîs 
aolyuao. peydànv petaBoiv Èrolnoe xal xattotnoe toùs vavtizo de 
àyovas eig avrltarov abroîs, [2] Seloavteg otv ol Aaxedayovior 
madv, xai yevopevor tais rooffuplag xarvol reds tòv nbieuov, 
be Nyepovos te delvoù xal rmagaoxevig toowpeveotegag debpevov, 


15. Cf. Lye., 30,1. Secondo Stnoronte, Hell, 2,3,8, Lisundro introdusse a Sparta 
quattrocentosessunta talenti; secondo Diovoro Sicuro, 13,106,8, millecinquecento; si uv- 
verò così l'oracolo secondo il quale a distruggere Spurta sarebbe stutu lu cupidigia: cf. 
AuistotELE, fr. 544 Rose* Cicuroni, De 0ff, 2,22,77; Dionoko Sicuro, 7,12,5; Pausa- 
NIA, 9,32,t10; PLuranco, frstituta Laconica, 239F; Agis, 9,1; SANTANILLO, Pp. 424-429, 
noti 548 (con fonti e bibliografia relutiva ni problemi dell'economiu e dellu distribuzione 
delle ricchezze a Spurta). Dello riforma monetaria di Licurgo, che introdusse lu moneta di 
ferro, Plutarco riferisce in Lyc., 9,2; Apophthegniata Laconica, 226BD. 

16. Si tratta di Dionisio il Vecchio, ul potere u Sirucusu dul 403 ul 367: l'episodio è 
ripreso da Plutarco anche in Pruecepra contugalia, 141D (dove non si parli di yirwvia, mu 
di intma c di Mona); Apophibegriata Laconica 218D (qui però riferito, con gruve unu- 
cronismo, nd Archidamo Il [469-427 a. C.), morto oltre vent'unni prima del 405: cf. San- 
TANIELLO, p. 339, nota 171); 229A; Regue: et inperatorum apophthegmata, 1900). 

17. Se si nccettu il testo tràdito, che denuncia in realtà diverse incongruenze, l'umbu- 
sciutore dovrebbe essere Lisundro stesso, c lu suu missione, di cui nulla si su du altre fonti, 
dovrebbe essere uvvenuta tra il 403, anno in cui Dionisio prende il potere, e il 395, unno 
della morte di Lisandro (ma cf. note 18 e 19). 

18. Stando al testo tradito, il numero delle figlie di Lisundro si surebbe inspicgubil- 
mente ridotto a una unità poco tempo dopo il primo incontro con Dionisio. 

19. Se, come il testo tràdito obbligu u fare, entrambi gli uneddoti vanno riferiti 1 Li- 
sundro, resta difficile cogliere il loro reciproco collegumento. Si può osservare anzitutto 
che Lisandro, u distunza di poco tempo dal primo cloquente episodio, smentirebbe lu 
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sé una sola dracma'?. [7] Quando il tiranno Dionisio '* gli mandò per 
le figlie dei chitoni lussuosi di tipo siculo, egli non li accettò, dicendo 
che temeva che, indossandoli, potessero apparire più brutte. [8] Ma 
poco tempo dopo fu inviato da Sparta un ambasciatore presso lo 
stesso tiranno”. Dionisio allora gli offrì due stole, invitandolo a sce- 
gliere quella che preferiva per portarla alla figlia'*. L’ambasciatore ri- 
spose che lei stessa avrebbe scelto meglio: se le prese e se le portò via 
tutt'e due!?, 


[3, 1] La guerra del Peloponneso si trascinava ormai da molto 
tempo. Si presumeva che gli Ateniesi, dopo la disfatta di Sicilia?°, 
avrebbero sùbito perduto il dominio sul mare, e che non molto man- 
casse alla loro totale rinuncia alla lotta, quando Alcibiade, tornato 
dall'esilio”, assunse di nuovo il comando delle operazioni di guerra, 
alle quali impresse un profondo cambiamento ristabilendo l’equili- 
brio dei contendenti nelle contese navali. [2] Gli Spartani allora, 
presi di nuovo dalla paura, rinnovarono le loro energie per affrontare 
la guerra, convinti che essa richiedeva un comandante abile e un ar- 


caratteristica più singolare dellu sua vita (10 xad@g meviav «igovia, xal pndapoi 
voceniévia pndè diagOaghvra yoijiaow), che egli mantenne anche dopo aver introdot- 
to u Sparta ingenti quantitutivi di oro e di argento (fautò dé puydeplav dgagithy 
tmolrrbpevov). Bisognerà poi rilevare che unu missione diplomatica di Lisundro n Sira- 
cusa è ignota alle altre fonti; che, inspiegubilmente, nel secondo episodio le figlie di Li- 
sundro non sono più due, mu una solu (per di più, a 30,6 si parla uncora di «figlie»); e 
che, infine, l'espressione fx tig adrijg nédeog sembrerebbe plconustica. Ogni incon- 
gruenzi scompare se si uccoglie la proposta avanzata du SANSONI, pp. 202-206 di riferire 
i due episodi u due diversi personaggi. Negli Apophibegmata Lauconica, 229A, il secondo 
episodio è attribuito u un certo "Agiotas, nome u suo tempo corretto du Bernardukis (se- 
puito du Nuchstiidt e du Fuhrmann) in ngeoffevitig sulla scorta uppunto di Lys., 2,7. Mu 
Sansone tenderebbe u ripristinare Aglorag anche in Lys., 2,7, mentre una soluzione più 
economica è quella, proposta da RengItAN, pp. 206-207, di supporre lu caduta per omco- 
telcuto dell'indefinito us: cf. SANTANIELIO, pp. 369-370, nota 350; così, ovviamente, il 
secondo aneddoto, riferito a una persona diversa da Lisundro, c u un tempo successivo 
all'introduzione di oro c argento a Sparta, viene n confermare sia la parsimonia del con- 
dottiero, appena evidenziata, sia l'assunto secondo il quale il desiderio delle ricchezze fu 
suscituto a Sparta proprio in seguito alla condotta di Lisandro. 
20. La disfatta ateniese avvenne nel settembre del 413 a. C. 
2t. Nel {08 a. C. 
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Eunturovow Èri tiv tig dar&rmng fiyepoviuv Abdoavdgov?. [3] Te- 
vopevog è' èv "Epto, xal tiv méàv edEMbv eUvovv uèv avrò xal 
iaxwvltovaay rnpofupérara, aedrtovoav dè TOTE Aungobe, xal 
xuvbuvevovoaav txfagRagwdfvar toig Meguixoig Efteor dia tag ni 
muelag?*, dite 8) tig Avdlag rmeoixeguptvns, xal tOV faoduxbv 
otgatmybv avroòfi tm to)dk Sratoifovrwv, otgatbnedov faXbpevos, 
[4] xal tà rAoia navragbbev Eixeodar xedeboag èxel tà pogrnyà, xal 
vaurmmylav teLiewv ÈExei xataoxevaodpievog?*, taîg pèv eproglars toùg 
Mnevag aùtov dveriafev, tpyaola dè mv dyogàv, yonpatiopiov dè 
Toùs cixoug xul tg teyvag ÈvenAnaev, Wote ro@tov dn' èxelvov TOÙ 
yxobvou tiv médv tv timidi toù megi aùmiv vuv Ovros Oyxov xai 
peyedovg blù Avoavdpov yevtodar. 


[4,1] Mudopevog dè Kigov eis ZapSers dgiytar tov faoréwg 
ulov?*, ave SuareEbpevos avrò xal Tioaptevov?” xatnyoghowv, 6g 
eywv rodotayia Aaxedaovio Pondeiv xal tijg BaX&aong tEeioa: 
toùs 'A@vatous, tdbxer dU "AXxifiitònv Upepevos drgbdupos elvat, 
xal yÀMloygws xoonyov tò vavtizòv qpietpew. (2) "Hv 8t xal Kbew 
BovAontvo tòv Tioagtevnv èv aitlag riva. xal xaxòg daxobvew, 
movnedv Ovra xal rgdg avtòv idig Siapegbpevov. [3] “Ex te dì 
Tootww xa tig dAAg cvvetattijoews 6 Avoavdgos dyarnnbels, xal tò 
Pepareutxò pudcota tig Oudlag?? EAuv TÒ pergdixiov ETtogwuE TEdg 
tòv médepov?4. [4] "Exei è OmaXMAartteotar fovAbpievov aùtòv totwbv è 


22. Siamo nell'autunno del 408 ua. C. (Tatzfeld propende per il 07/6: ef, Fraci- 
ui, p. 176, n. n: cf. Pruranco, Ale, 35; Senoronti, Hell, 1,5,1; Dioporo Sicuro, 
13,70,1-3; GIUSTINO, 5,5,1. 

24. A Plutarco non interessa, evidentemente, il viuggio di Lisandro da Spurta a Efeso, 
mentre Sinoronen, Hell, 1,5,1, ne ricorda le tappe: Rodi, Cos e Mileto; Dionono St- 
cuto, 14,70,1-3 omette soltanto lu tappa di Cos. Plutarco non informa neppure del futto 
che ogni tippa comportò un ucerescimento del numero delle nuvi della flotta spartana. 

24. In Senoronie, Hel, 1,5,10, si vecenna soltanto alla sosti e alla riparazione delle 
novanta navi di Lisandro. Plutarco doveva disporre qui anche di un'altra fonte, che evi» 
dentemente privilegia. 

25. Si tratta nuturalmente di Ciro il Giovane, figlio minore di Durio II, che lo aveva 
nominato capo supremo (xlgavoc) dell'Asia Minore. All'epoca dei fatti, Ciro aveva circa 
sedici anni. Per quanto qui è narrato, cf. Senoronti, Hell, 1,5,1:7; Dioporo Sicuro, 
13,70,3 ne offre un resoconto ulquanto più stringato. 
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mamento più forte: e mandarono al comando della flotta Lisandro??, 
[3] Giunto a Efeso??, trovò la città ben disposta nei suoi confronti e 
fervidamente orientata a favore della causa spartana, ma afflitta in 
quel momento da una grave carestia e dal rischio di imbarbarire, 
perché la popolazione si trovava continuamente a contatto con usi e 
costumi persiani, Efeso è circondata infatti dalla Lidia e i generali del 
re di Persia soggiornavano per lo più nelle sue vicinanze. [4] Lisan- 
dro vi pose il suo campo e ordinò che le navi mercantili di qualunque 
provenienza scaricassero lì i loro carichi. Vi allestì pure un arsenale 
per la costruzione di triremi?*. Ottenne così che i traffici movimen- 
tassero i porti e le imprese ravvivassero il mercato, producendo ric- 
chezze nelle case e nelle botteghe. Fu così che da allora la città co- 
minciò a sperare, grazie a Lisandro, di poter raggiungere lo splendore 
e la grandezza attuali. 


[4, 1] Appena seppe che Ciro, il figlio del Gran Re?” era giunto a 
Sardi, andò a conferire con lui per protestare contro il comporta- 
mento di Tissaferne?“, il quale, pur avendo l'ordine preciso di aiutare 
gli Spartani e di cacciare gli Ateniesi dal mare, mostrava di condurre 
le operazioni senza il dovuto impegno per ossequio nei riguardi di 
Alcibiade, e di lasciar deperire la flotta a causa della scarsezza di ri- 
fornimenti che le concedeva. [2] D'altra parte, anche Ciro desiderava 
che Tissaferne fosse accusato e che se ne dicesse male, dato che era 
un uomo malvagio e suo nemico personale. [3] E dunque, sia per le 
sue rimostranze riguardanti Tissaferne, sia per il suo modo di com- 
portarsi in generale, Lisandro si fece subito ben volere e, soprattutto 
col tono servile che mantenne nelle loro conversazioni?”, si guadagnò 
la simpatia del giovane, nel quale rinvigorì l'entusiasmo per la guer- 
ra?*. [4] Quando poi Ciro, nel corso di un convito offertogli in occa- 


26. Sùtrapo delle province costiere dell'Asiu Minore, a partire dul 413 a. C. Nel 412, 
su consiglio dell'esule Alcibiade, dette inizio u unu politica di intervento nellu guerra del 
Peloponneso, 1 fuvore di Sparta. Ma, come si ricuva unche dalla narrazione plutacchea, il 
suo sostegno fu tiepido c discontinuo. lu esilinto in Curia proprio nel 408, u seguito della 
congiuru di suo fratello ‘Teritucme contro Dario IT. 

27. C£., supra, 2,4, c il dettagliuto rucconto di uno di questi incontri in Sunoronte, 
Oecon. 4,20-25. 

28. C£ Sunoronti, Hell, 1,5,2. 
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Kigos mElov pi) dwfeiodar tag rag avro puogpeoobvas, dii alteiv 
6 foviorro xal peter, bg ovdevdg dmdibg armoteveduevov, Lrodafidv 
è Avoavdgog [5] «èrel tolvuw» elmev «oibtws Eyes © Kige mooftvplag, 
aivodpal ce xal mapaxadò rpoodeivar Td pod TtOv vavtibv òfio- 
X6v, Srws tetg@fodov dvii towfibiov AapBhvworw»?®. [6] ‘Hodeig oùv 
è Kigog tri ti priorita toÙ dvbpdg, puglovs avrò dapermodg?” 
ESmxev, te dv Enetoficag tòv èffodov toîs vasta xal Aaurguva- 
pevog, ddiyw xobvw tg vads Tbòv todeulwv xevàg èrrolnoev. [7] "Ane- 
cpoituv yàg ol moddot mods toùs mitov Bidévras, ol Bè puéevovreg 
argbtvpor xal otanbdere èylvovro, xal xaxd mageixov donputgar tois 
atgatmyoig. [8] Où pirjv dAdd xalreo oUTtWwGS mERLITAoag al xaxbmoas 
tods modepiiovg, è Atoavdgog beebder vauayeiv, SpaotheLov Ovra 
tov "AAxfil&nv xal veov TANfeL reouovra xal pdyas xal xatà yîjv 
xul xatà BdAiartuv eis Exeivo yoOvov naoag ditIntov Mywvwoptvov 
Bedorog"!. 


(5,1) "Enei & è pièv AXmfrk6ng eis Bwxalav' èx Tapuov èie- 
mievoev, Eri toù otdàov xatadmbv "Avrlogov tòv xufeovimny, è &' 
"Avtloyog olov Epufeltwv tò Avotviow xal dgacvvopevos èmérdevoe 
duol teugeav'* eis tòv Mpuieva tobv "Egeolwv, xal magd tòv vat. 
otadjov YedwT xal matkyg Yedpevos cofagibg magnAavvev, [2] dya- 
vaxtijoag è Avoavdgos xal xataonddas Ttò TEDTEV OÙ mtoOdA dg TiDv 
touiowv tblwxev avtév, (dov è aù toùs "Afinvalovs fontovvras ", 
aias ErAiioov, xal teiog Evavpayouv ovuneoòvies”?, tvixa dè 
Avoavdpos, xal mevtexaldexa touigewu** Aafov Eormoe rporarov7. 


29. L'obolo equivaleva u 1/6 dellu drucma, dunque a un peso di circu g 0,72 di ur- 
gento. 

40. Il dàrico, moneta persiuna aurea, equivaleva a 20 dracme d'argento uttiche. Lu 
sommi di diecimila dàrici è anche in Dioporo Sicuro, 13,70,3; cl. Ale, 35,3. 

an. CL AI. 35,8; Senoronti, Hell. 15,15; Dioporo Sicuto, 13,71,1. 

42. In Dioboro Sicuro, 13,71, la località indicata è Clazomene, «città ulleata di 
Atene, travagliata in quel momento dalle scorrerie di alcuni fuorusciti» (trad. P. Marti. 
NO). 

33. Diopono Sicuro, 13,71, parla delle dieci navi migliori, armate da Antloco per 
dare battaglia fin dal primo momento. 

34. In Dioboro Sicuto, 13,71, Lisandro esce subito in mare con tutte le navi, affon- 
dando quellu di Antioco e volgendo in fuga le altre. Solo u questo punto arrivano i rin- 
forzi uteniesi. 
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sione della sua partenza, lo pregò di non rifiutare un segno della sua 
amicizia e di chiedere apertamente ciò che volesse, perché sarebbe 
stato senz'altro esaudito, Lisandro rispose: [5] «Ciro, giacché sei così 
ben disposto, ti pregherei di voler aggiungere un obolo alla paga dei 
miei marinai, in modo che invece di tre, ne percepiscano quattro?”». 
[6] Allora Ciro, compiaciuto dell’ambizione di Lisandro, gli diede 
diecimila dàrici?°, con i quali il condottiero aggiunse un obolo alla 
paga dei suoi marinai, dando così sfoggio di liberalità, e ottenendo in 
poco tempo di far svuotare le navi dei nemici. (7] Infatti la maggior 
parte dei marinai accorreva da chi offriva di più; e quelli che rimane- 
vano al proprio posto divennero pigri e sediziosi e ogni giorno procu- 
ravano fastidi ai generali. [8] Fu così che Lisandro disperse e indebolì 
i nemici; ciò nonostante non osava affrontare la battaglia navale, 
poiché temeva l’intraprendenza di Alcibiade, che era anche superiore 
per numero di navi, e in tutte le battaglie da lui combattute fino ad 
allora sia per terra sia per mare non aveva mai subito sconfitta”'. 


(5, 1] Quando Alcibiade salpò da Samo alla volta di Focea??, la- 
sciò al comando della flotta il pilota Antìoco. Costui, quasi per di- 
sprezzo nei confronti di Lisandro e per far mostra della propria au- 
dacia, entrò con due triremi’’ nel porto di Efeso e passò sfrontata- 
mente, tra risa e schiamazzi, davanti alle navi che vi stazionavano. 
[2] Lisandro, irritato, in un primo momento mise in mare poche tri- 
remi e lo inseguì. Quando poi vide che gli Ateniesi gli andavano in 
aiuto?*, ne armò delle altre, e alla fine le due flotte ingaggiarono una 


vera e propria battaglia navale*”. Risultò vincitore Lisandro, che cattu- 


rò quindici triremi?°, ed eresse un trofeo?”, [3] Dopo l'accaduto, il po- 


35. È la cosiddetta battaglia di Notion, località presso Efeso dove stanziava la Mlotta 
di Alcibiade (cf. Senoronte, Hell, 1,4,12; Dionoro Sicuro, 13,71). Siamo nel marzo del 
1106 a. C. oppure nel 407. Per i futti qui nurrati, cf. Alc., 35,5:8; Hell Oxy., 4, pi 3 Bart.; 
Senoronts, Hell, 1,3,11-13; Dioporo Sicuto, 13,71, il cui rucconto differisce sostanzial- 
mente du quello di Senofonte; Giustino, 3,52 s.; PAUSANIA, 9,32,6. Plutarco mostra chia- 
ramente di uver attinto a Senofonte (cf. Fracitizze, pp. 163; 317, che pone in evidenza, 
tra l'altro, la concordanza tra le due fonti nel riferire il numero delle perdite subite dalla 
Notta uteniese). 

46. Per Dioboxo Sicuro, 13,71, le navi perdute du Antioco furono ventidue. 

37. Secondo Sunoronth, Hell., 1,3,14, il trofeo — del quule Diodoro Siculo non fa 
menzione — fu eretto sul promontorio di Notion. 
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[3] 'EnI totp tòv "Aixifitònv è uèv Èv doter dfijuog dpyioteis are- 
yeuorovnoev, Unò dè tiov tv Lau otgatiwtbv dryuatbpevoc xal 
xaxòs dxovwv, arerievoev eis Xeogbvnoov tx toò otpatontdov?*. 
(4] Tabtnv pèv oùv tiv paynv, xalreo où pey&inv ti note 
yevopévnv, 1) toxn 8 ‘Aimi&ònv èvopaotiv èrolnoev?”. [5] ‘O dè 
Aboavsgos'° and tOv rbdewv elg “Eqpeoov perarcennòpuevos obs toga 
paMota tais te todpars xal toîg pgovhuaow into toùs moXioùg 
Ovras, dpykg Untorene tov Votegov èn' avtoù yevoutvuv dexa- 
Sagyubv*!' xal vewregiopov, ngotgtrwv xai magotbvuv ttapmà 
cvvlotaottar xal moooéygiv TÒv voiv tToIg rmodyuacow, by Gua t@ 
xatadufivar todg "Afinvalovg tòv te Sfhuwv draMatoptvovs xal 
Buvaoteboovias tv taig ratglar*. [6] Toùtwv dè tiv niotwv Exdorp 
è Egywv mageiye, tOÙs f]òn yeyovotag gliouvg avt@ xal Etvous eig 
peyiia modyuara xal ryidg xai otpamnyiag dvayov, xal ovvadimov 
xat guvebapagravov aùdròg Lnto tig Exelvwv mAeoveElag, Mate rooo- 
tyewv dravras avrò xal yagiteotar xai modeiv, tirltovrag ovdevòc 
àtuyfjoer tov peylotwv txgivov xgatovvros. [7] Aiò xal KaXAixpa- 
tidav** cit EUBdS N86wg eldov HABOYIa t® Avokvigw Sdiakdoyov tig 
vavagyias, od" dc Darepov d1d0dg5 neipav dvig Epalvero nivrwv 
aguotog xal Bixarbratos, iegoxovro Tò TEO tic yepoviag, drdodv 
tu xal Abgiov Eyovong xal dAnivév. [8] "AMA toUTOv pèv tiv dgetimv 
doreo dyaipatos fewixod x&XXog efavpatov, Endfouv 8t tiv 
txelvov orovdiv, xal tò qiittairgov xal ygebdeg ètfrouv, dat 
aAfupeiv ExtAtovtog avtod xal daxouerv. 


16, 1) ‘O &t tobrovg te t@ KaXXixgartiba Suopeveotegovs éroler ET 
pàMov, xal tov bròdò Kigov yonuatov ast Sedoptvwv elg tò 


38. C£ Ale, 36,1-5; SunoronTE, fell, 1,5,16-17; Dioporo Sicuro, 13,74,1-2. 

49. CE A/e.,35,6-8; Senorontit, Hell, 1,5,12-15; Dionoro Sicuro, 13,71. 

qo. CE Dioporo Sicuro, 13,70,4 . 

41. CE nota seg. e infra, 13,5. 

42. Lu politica estera spurtuna era infutti tradizionalmente orientata ullu sostituzione 
dei governi democratici filouteniesi con regimi uristocratici fedeli a Sparta. Lisandro si 
uttenne a questa tradizione istituendo, dove giunse, organismi governutivi formati du dieci 
membri (decadurchie), tutti sottoposti ul controllo di un urmosta spurtano (cf. infra, 13,5; 
Dioporo Sicuro, 13,70,4). 
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polo ateniese, adirato, destituì Alcibiade, il quale, persa la stima dei 
soldati di stanza a Samo, che parlavano male di lui, lasciò il campo e 
salpò per ritirarsi nel Chersoneso?*. [4] Questa battaglia, che pure 
non era stata di grandi proporzioni, fu resa famosa dalla yche per le 
sue ripercussioni sulla sorte di Alcibiade”. [5] Lisandro*° convocò a 
Efeso dalle diverse città quei personaggi che vedeva eccellere di gran 
lunga sulla massa degli altri cittadini per doti di coraggio e intelli- 
genza. In loro sparse segretamente il seme delle decadarchie*' e delle 
altre innovazioni politiche che in seguito furono introdotte per il suo 
intervento. Li esortò vigorosamente a formare gruppi sul modello 
delle eterìe e a dedicarsi all'attività politica, perché, con la distruzione 
della potenza ateniese, fossero in grado di liberarsi dei loro governi 
democratici e di prendere il potere nei rispettivi paesi*?. [6] A cia- 
scuno di loro diede la fiducia di poter compiere il suo progetto, e lo 
fece compiendo atti concreti: quelli che erano già suoi amici, o legati 
a lui da vincoli di ospitalità, li elevò a posti di grande responsabilità, a 
onori e a comandi militari, facendosi egli stesso complice delle loro 
ingiustizie e malvagità, per soddisfare la loro brama di ricchezza. Fu 
così che tutti gli si legavano, se lo ingraziavano, lo desideravano, nella 
speranza che nessuna delle loro più grandi aspirazioni sarebbe stata 
vana finché Lisandro fosse rimasto al potere. [7] Perciò fin dall'inizio 
non videro con piacere l’arrivo di Callicràtida‘*”, il successore di Li- 
sandro al comando della flotta. E neppure in seguito, quando Calli- 
cràtida dimostrò, dandone prova, di essere il migliore e il più giusto 
di tutti, gradirono il suo modo di comandare, semplice e franco, alla 
maniera dorica. [8] Ammiravano la sua virtù, certo, ma come si am- 
mira la bellezza di una statua di un eroe; il rimpianto per la sollecitu- 
dine di Lisandro, e il desiderio dell’affetto che nutriva per gli amici e 
dei vantaggi che essi potevano trarne era invece tale, che, quando egli 
prese il mare, tutti, sconfortati, piangevano. 


[6, 1] Da parte sua, Lisandro agiva per rendere i suoi amici ancora 
più ostili a Callicràtida: del denaro che Ciro gli aveva dato per la 


13. CÉ, Sinoronti, Hell, 1,6,1; 16,43: Diopono Sicuro, 13,76,2; sull'invio di Cul- 
licràtida Bat rac vade, cf. Brirxnini, 1988, pp. 17-46. 
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vavtinòdv tà megiovita mid cis Ekoders dverenyev, aùròv aireiv ei 
Bovàoro tòv Ka)Aixgaridav xai oxoreiv Orwg Botwypor toùs otga- 
tubras xedevoas”'. [2] TeXog è' àroràtwv tuagrtgaro reds avtov OIL 
LÎaXaccoxgatroiv tò vavrixdv ragadldworw. "O dè BovAbpevos tityEar 
tv gpuotplav ddatoviiy xal xeviv ovoav, «ovxoiv» Epn «Aaa èv 
dgiotegdà Zauov xal megurdevoag eis MlAntov, èxei por ragidog TÀg 
teufgewy” dedievar yào oÙ yer magarditovriag iuag toùg tv Zap 
modeploug, gi taiagcoxgatovpev»"?. [3] Mods tav elmbv dè Aboav- 
8gos GTI cda adroòs, dil' Èxeivos dopyxor tOvV vev, ànterievoev elg 
NeXorbvwnooy, tv mo)Aj] tòv KaXAixgatidav dropla xaraiurbv oUTE 
yào oixottev dpixto yorpata xopltwv, ovte tdg nédeLg dgyueodoveiv 
xai Biateoda: poxined rgartoboas Untperve*. [4] Aoutòv oùv iv èni 
togag ibvta tb»v fiaoràews otgammyov doreg Aboavdgog aiteiv' odg 
60 m&vimv dgvtotatog eriyyavev, avo Bievfteros xal peyadbpowy, 
xal nàoav Up "EXMvov ijrtav “EX)mow iyovpevog eUnpereotegav 
eivar toò xodaxeverv xai orràv Eni Buoag dvigbrmv fagRkgwy, 
moàù yqualov, Gdo d' obétv xadòdv èxbvrwv. [5] "ExBuatbpevos è’ baò 
tig drmoglag, dvafkg eig Avdlav eddug Ermogeveto gig tv oixlav toù 
Kigou, xal peoterv tgoottatev bt KaXdiixpartidas è vavagyos ixet, 
duadeyfi var fovAbpevos aùro. [6] Tov è ir fbpaw rvòg eimovrog 
«dh où oxoà) viv @ Etve Kiow' river yo», dipertotata nws è 
KaXMixgartidas «ovdtv» Epn «Bevov' aùtod ye tordg dvapevò, peyer 
rip». [7] Tote piev oùv Sétag àygoîxbs tIS elvar xal xatayeXaoteig 
Und tbv fapBfapwv dnmmitev [8] rel dé xul Bevrepov HADWwv Eni 
tooas ov sagelîn, fapéws tveyzov eis “Epeoov dyeto, moXid pèv 
Ermapajievos xaxd toîg momrors evroupaiieiorv dad Paofkowv xai 
sbabaov avtods vpagiterv dà niovrov, òuviwv dè mods toùs ma- 
gbvras, 7) |pijv, btav rE@TOV eig Endetnv rapayévntat, rivta roroew 
unto toù BuaXv®ijvar toùg “EXAnvas, ws qoffegol toi fapfkgorg elev 
avtol, xal ravoavto Tijs Exelvov er dMAiAovg Sedpevor duvapewg", 


44. C£ supra, 4,3-6; Senoronte, Hell.,1,6,10; Birnini, 1988, pp. .17-58. 

45. CL Sunoronta, Hell, 1,6,2. 

146. Secondo la testimonianza di Senoronte, Hell, 1,6,8-12, invece le richieste di da- 
nuro rivolte du Callicratidu ulle città di Mileto e Chio ebbero esito positivo, 

47. Cf. Sunoronti, Hell, 1,6,7; per l'attegginmento di Callicràtida di fronte a Ciro, 
cf. Bernini, 1988, pp. 59-74. 
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flotta, rimandò indietro a Sardi la somma residua, esortando Callicrà- 
tida a chiederne egli stesso, se ne voleva, e a cercare lui i mezzi per il 
mantenimento dei soldati**. [2] Infine, al momento di salpare, gli 
disse pubblicamente che gli consegnava la flotta signora dei mari. Ma 
Callicràtida, volendo dimostrare che quella di Lisandro non era che 
una sparata millantatrice e priva di fondamento, disse: «E allora, tie- 
niti a sinistra di Samo, fa’ il giro dell'isola e va' fino a Mileto. Dàm- 
mele là le triremi: non c’è da aver paura a passare davanti ai nemici 
che si trovano a Samo, se è proprio vero che siamo i padroni del ma- 
re!»*?. [3] A questo invito, Lisandro replicò che il comandante della 
flotta non era più lui, ma Callicràtida, e salpò verso il Peloponneso, 
lasciando Callicràtida in gravi difficoltà. Questi, infatti, era giunto da 
Sparta senza denaro, né avrebbe potuto costringere con la forza le 
città, già duramente provate, a versargli nuovi contributi‘. (4) Non 
c'era dunque altro da fare che bussare alla porta dei generali del re, 
come aveva fatto Lisandro. Ma Callicràtida non ne aveva affatto l’at- 
titudine, da uomo libero e orgoglioso quale era, convinto che qual- 
siasi sconfitta di Greci a opera di Greci fosse più onorevole che an- 
dare in giro a fare l'adulatore alla porta di barbari che non avevano 
nessun altro merito se non quello di possedere molto oro. [5] Tutta- 
via, costretto dalla mancanza di mezzi, salì in Lidia e andò subito a 
presentarsi alla residenza di Ciro. Gli fece annunciare che Callicrà- 
tida, il comandante della flotta, era arrivato, e voleva parlare con lui. 
[6] Ma uno dei portinai gli rispose: «Ma Ciro non ha tempo ora, stra- 
niero, perché sta bevendo». «Non fa nulla, resterò qui ad aspettare 
fino alla fine della sua bevuta» — rispose Callicràtida con la massima 
semplicità. (7] Allora i barbari credettero che fosse un rozzo, lo deri- 
sero, e lui se ne andò. [8] Quando per la seconda volta andò a bus- 
sare alla porta di Ciro e non gli fu concesso di entrare, indispettito, se 
ne tornò a Efeso, mandando molte terribili maledizioni a quelli che 
per primi si erano lasciati corrompere dal lusso dei barbari, e avevano 
insegnato loro a comportarsi con arroganza per via delle loro ric- 
chezze. Giurò davanti ai presenti che, non appena fosse rientrato a 
Sparta, avrebbe fatto di tutto per riconciliare i Greci tra loro, perché 
incutessero paura ai barbari, e smettessero di richiedere l'intervento 
della loro potenza per farsi la guerra l’un l’altro”. 
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[7, 1) "AMd Kadixpartldas pèv aka ting Aaxedalpovos Suavonfels, 
xal yevopevog toig ùxgorg Evapidiog tov ‘EMMivwv è Sixavooovnv 
xal peyadopuyiav xai davaglav, per’ où moddv yobvov Èv 'Agyivoboa 
xaravavpaynbels Mpavioîn "9. [2] Tov dt roaypdtwv dropegoptvwv, 
oi coppayor mpeofelav ntumovies ele Erkomnv fitovvto Avoavégov 
Eri tiv vavaggylav, bg todd roeoduvudregov dvrinwpopevor tòv rgay- 
patwv èxelvou otgammyooviog* tà È alta xat Kigog debv Ené- 
oteXAev. [3] "Erei Bè vépog Tv oùx tov dlgs tov adtòv vavagyeiv, 
tBoviovro dè yaglteotar roîs cvuparoy ol Aaxedaybvior, tò pèv 
Ovopa tig vavagylag ’Aolxp tivi reguiteoav, tòv BÈ Aboavdpov 
Emiotolta td by, t@ È Foyp xvprov dndviwv EEtrepyav*”. [4] Toig 
pèv obv mielotow tov moAirevoptvov xal Bvvaptvwv Èv taîg téieor 
nia rotovpevog nxev' mAmitov ydo Et parxov ioyboerv è adrod, 
mavraraor tov Siuwv xataruftviwv [5] toîg dè tòv àrdoiv xal 
yevvatov dyardor tov fNyeusvwv tgOrov È Aboavégos t® Kai. 
Mxgatide ragafaMibpevos tbbxer ravovgyos elvar xal vopuotig’, 
armata tà moXXà diartorxiddwv toù modépov, xal tò Blxatov Èrmi t@ 
Avorredovvi. peyadbvwv, ei dè pi, tò cvpptoovii yebpevog bg xadé, 
xal tò dinfegs où puoer toù yeodovs xgeiîttov yobpevos, ddl’ Exate- 
qou ti ygelg mv tijiiv deltwv?!. [6] Tov 8’ dErotvriwv pi) rodepeiv 
uetà d6X40v toùs dp’ 'HoaxAtoug yeyovétag xatayeAàv txtdevev' 
«Onov yo  Aeovti) pi tqpixveitar, rgooganttov Exel tiv diw- 
mextv»??, 


48. Pluturco riassume in poche purole il resoconto di SunorontE, Hell, 1,6,12-38. 
La buttugliu fu combattuta nellu tarda estate del 406 a. C. e Callicràtida vi morì unne- 
guto (cf. Sinoronti, Hell, 1,6,33: Enfarotans tig veg dmoneavv els tiv dlAurtav 
Agavio0n). 

49. Il ritomo di Lisandro, come èmoatoredg (una sorta di capo di stato muggiore) ul 
comando della Motta, si data alla primavera del 409 a. C.: cf. SinorontE, Hell, 2,1,6-7. 

so. Il termine greco voor non allude qui u unu formazione sofisticu in senso 
stretto: cf, SANTANIELLO, p. 370, nota 352; corfra, U. BERNINI, 1988, pp. 120-125. 

su. Il concetto è ripreso da Plutarco, quusi con le medesime purole, in Apophtbeg- 
muta Laconica, 229A: ma qui, dal confronto con Callicràtidu, viene uncor più evidenziato 
il corattere umbiguo (draromi))uv: infra, 8,3) e ingannatore (anta: Apophibegmata Lu- 
conica, 229A)) di Lisundro: cf. SANTANIILLO, p. 370, notu 352. 

32. Il detto è riportato da Plutarco, con qualche variunte, unche in Regums er impera. 
torum apophtbegmata, 1901; Apophthegmata Laconica, 229B: cf. SANTANIRLL.O, pp. 370- 
371, noti 353; ni discendenti di Érucle, gli Eraclìdi, il mito riconduceva l'origine degli 


7 237 


(7, 1) Ma Ceallicràtida, che aveva ideali degni di Sparta, e poteva 
competere con i più grandi uomini della Grecia quanto a giustizia, 
magnanimità e valore, fu sconfitto, non molto tempo dopo, nella bat- 
taglia navale delle Arginuse, e scomparve**. (2) Poiché la situazione 
degenerava, gli alleati mandarono un'ambasceria a Sparta per chie- 
dere di reintegrare Lisandro al comando della flotta: erano convinti 
che avrebbero affrontato gli eventi con più coraggio, se avessero 
avuto lui come comandante. Un'ambasceria con la medesima richie- 
sta inviò anche Ciro. [3] Una legge però non consentiva che la stessa 
persona ricoprisse per due volte la carica di comandante della flotta; 
d'altra parte gli Spartani volevano compiacere gli alleati. Decisero al- 
lora di affidare nominalmente il comando a un certo Araco, e manda- 
rono Lisandro ufficialmente col grado di comandante in seconda, ma 
in realtà con l’incarico di stare a capo di tutte le operazioni””. 
[4] Quando giunse, era atteso da tempo con trepidazione dalla mag- 
gior parte degli uomini politici che detenevano il potere nelle città. 
Costoro nutrivano la speranza di consolidare ancor più la loro po- 
tenza grazie a lui, una volta che i regimi democratici fossero stati dap- 
pertutto debellati. [5] Agli occhi di quelli che invece amavano nei 
condottieri un'indole semplice e generosa, Lisandro, paragonato a 
Callicràtida, appariva perfido e capzioso””: condiva con una quantità 
di inganni molte delle operazioni di guerra; magnificava la giustizia 
solo quando poteva trarne vantaggi, altrimenti considerava i propri 
interessi personali come bene assoluto; e non considerava la verità na- 
turalmente migliore della menzogna, ma stabiliva il valore dell'una c 
dell'altra a seconda dell'utilità che poteva trarne?" (6) Se la rideva di 
chi credeva che i discendenti di Eracle non dovessero condurre una 
guerra con l’inganno, e diceva: «Dove non arriva la pelle del leone, 
bisogna cucirci sopra quella della volpe». 


Spartani: c la saga del «ritorno degli Eruclidi» era lu spiegazione mitologica dello stanzia 
mento dei Dori nel Peloponneso; mu, nello stesso tempo, la figura di Érucle eri il simbolo 
della generosità c della lealtà. Il leone è tradizionalmente simbolo del coraggio c della 
forza, la volpe dell'astuzia. Significativo il purallelo con N. Macinavinti, 1/ Principe, 18: 
«sendo dunque necessitato uno principe supere bene usare ln bestia, debbe di quelle pi. 
gliare la golpe c il lione: perché el lione non si difende da' Incci, lu golpe non si difende 
du' lupi; bisogna adunque essere golpe u conoscere e' lucci, e lione n sbigottire c' lupi». 
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[8, 1] Toravta È avtoù xai tà megi Mintov lotoentai”. Tov yo 
plwv xal Eevov, cis Untoyeto ocvyraraitoew te tòv dijpov xai 
ocuvexfareiv toùg Blagpbgovs, perafaropevov xai BtaXdayevIiwy ToÙg 
eyxfooîg, gpavegog putv ijéeoftar nxgocerroreito xal ovvéraddatTEv, 
oupa dè Xoldogbv avtods xai xaxltwv rag@beuvev enuteottar toig 
moMiois. [2] ‘Ag è fjofeto ywopévnv mv travaotaov, detws fonti- 
vas xal mageroeAdàv ig tiv mov, cls robTOIK ENITÙXOL TOY vewTE- 
outoviwv, Exaderave ti gpwvi xal rmgooîjje toayuvvopevos »g 
èntdinowv dixnv abrois, toùs è GAiovg txtieve Paggeiv xal pndev et 
nrgogdoxàv devdv avtov magbvios. [3] 'Yrmexglvero dè tadta xal 
Bierolxd ie, toùg Snpotixwtkatovg xal xgatiotoug fiovAbpevos pù) 
pevyer, ddr arodaveîv Èv tij nòder pelvavrag. "O xal ovvefin' nevreg 
yàe àreopoynoav ci xatamotevoavteg?'. [4] "Aropvnuovevetar è 
Unò "AvagoxAeldov?” Abyos, moAXiv tiva xatnyogov tod Avodvégov 
negli rodg Gexoug evyégeuav. [5] 'ExéAeve yao dg puoi toùg pv maî- 
bug dotgaytàorg”, toùg è avépas bgxors ttararav?7, dropipod- 
pevog MoXvxgltn tòv E&puuov?*, ovx deg TIRAYvov otgAaTtnybs, ove 
Auxwwxdy tò ygijodar toig Beoîs Ware toi rmordeplow, padaov È 
Ugrotibtegov* È Yàg doxp ragaxgovopevog tòv uèv tyfodv buo- 
\oyei deditvar, toù dè feod xatagpovetv. 


19,1] ‘O è obv Kigog els Taodes uerarenyàpevos tòv Avoav- 
Sgov””, tà pèv ESwxe, tà è' brtoyero, veavievodiuevog eis tiv Èxelvou 


53. Siamo tru il febbraio c il marzo del 405 u. C. 

34. C£. infra, 19,3. Secondo Diopono Sicuro, 13,104,5-6, che però non uccenna ul 
ruolo tenutovi da Lisandro, il mussucro ebbe luogo a Mileto in occusione dellu celebra- 
zione delle Dionisie, e vi trovarono lu morte 340 persone; cf. PotiENo, 1,43,1. 

45. Si tratta di un personaggio altrimenti sconosciuto, a meno che non lo si voglia 
identificare con lo 'AvdgoxAeldag 6 Adxuv, di cui Plutarco riporta unu frase in 
Apophthegmata Laconica, 217C. 

36. Gili ustràgali erano bastoncini che venivuno udoperati in alcuni giochi, come 
quelli dei bambini modemi con le pietre, e servivano unche come dadi; ciuscunu delle 
quattro facce lunghe di ogni bustoncino nveva unu diversa forma, che corrispondeva u un 
diverso punteggio: quella piatta valeva 1 punto, quella irregolare 6, quella concuva 3 e 
quella convessa 4. 

57. Il detto è riportato da Plutarco anche in Apophtbegriata Lucorntica, 229B; altrove 
(De Alexandri Magni fortuna aut virtute, 1,3301%; Quaestiones convivales, 9,741C; Dio- 
poro Sicuro, 10,9,1; Eliano, Var. Hist., 7,12; Dioni CiusostoMo, 74,15; PoLIENO, 
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[8, 1) Lisandro, a quanto si racconta, si regolò così anche in un'al- 
tra circostanza, che si verificò a Mileto??. Quando i suoi amici e i cit- 
tadini a lui legati da vincoli di ospitalità, ai quali aveva promesso il 
proprio aiuto per rovesciare il regime democratico e per cacciar via i 
loro avversari, cambiarono orientamento e si riconciliarono con i ne- 
mici, egli, in pubblico, finse di essere compiaciuto del loro gesto, e di 
collaborare con loro alla completa realizzazione dell'accordo, ma se- 
gretamente, rimproverandoli e addirittura insultandoli, li stimolò ad 
assaltare i sostenitori del partito democratico. [2] Appena seppe che 
l'insurrezione era cominciata, accorse rapidamente in città con aiuti, e 
i primi rivoltosi che gli capitò di incontrare li rimproverava ad alta 
voce e si rivoltava loro contro pieno di collera, come se volesse pu- 
nirli. Gli altri, invece, li incoraggiava e li esortava a non temere che si 
facesse loro del male, perché c’era lui. [3] Ma recitava, e recitava 
come un attore abile e raffinato, perché voleva che i più ferventi e i 
più potenti tra i democratici non riuscissero a fuggire, ma che anzi 
trovassero la morte rimanendo in città. E così avvenne: quelli che più 
si erano fidati di lui morirono tutti sgozzati”*. [4] Androclìda” ri- 
corda una frase di Lisandro che dimostra la sua grave disinvoltura a 
proposito di giuramenti. [5] Egli esortava, dice Androclìda, a ingan- 
nare i fanciulli con gli astràgali”° e gli adulti con i giuramenti””. Vo- 
leva imitare Polìcrate di Samo”*, ma sbagliava, lui generale, a pren- 
dere a modello un tiranno. E poi non è certo nel costume spartano 
trattare gli dèi alla stregua di nemici, anzi con maggiore violenza: chi 
infatti inganna servendosi di un giuramento ammette di temere il ne- 
mico e di disprezzare la divinità. 


[9, 1) Ciro dunque fece venire Lisandro a Sardi”°. Gli dette del 
denaro, altro gliene promise, e per compiacerlo gli disse, con entusia- 


1,.43,3) esso viene attribuito anche a svariati altri personuggi: cf. SantANILLLO, pp. 16; 
471-372, NOMI 353. 

48. Policrate, insieme con i fratelli Pentagnoto e Silosonte, si impudronì di Samo in- 
torno al 340 n. C., ma rimuse ben presto l'unico tiranno della città, e riuscì u trasformarla 
in uno vera e propria potenza nuvale; EropoTo, 4,9 ss. lo ritrue come un tiranno total- 
mente privo di scrupoli; morì intorno al 922 a. C. 

49. Riprende qui lu nurrazione interrotta a 7,4. 
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xhew, xal ei pndtv 6 mamo ddr, xatayognyijoew tà olxeia' xdv 
ermdity r&vra, xaraxbwype tpn tòv Îgdvov ép' © xafijuevos tygnuà- 
nite, xquoovv xal àgyugovv Ovra®. [2] TtAos è eis Mnilav dva- 
Balvov reds tòv rmattoa”', tobs te pogovs antderte tOv néiewy 
raufevev Exeivov, xal tiv abtod dierlotevoev deyfy dormaoduevog 
dt xal Senfetc più) vavpayeiv "A@nvalo, moiv adròv agpixtodar nà- 
Mv, dplEeotar dè vadg Exovra roddàg Ex te Powlxng xal Kuuxlac, 
aAvefiarvev ©g faouta. [3] Avoavdgog Sè pure vavpayeiv Gyxwpdàg 
ninder Suvépuevos, punt daoyòs xadtteotar uerà veimv tOCobTtWwY, 
avaydeig Evlas nooonyàyero TOY vijowv, Alywav te xal Zadapiva 
nooopléas xatedboapev®?, [4] eis te tiv “Arti v àrofdg, xal tÒv 
"Ayiv domackpevos (xateBn yào aùròg tx Aexedelag modg avtov”), 
Entserte tb netò ragdvet tiv toù vaviizod bunny, bg ritwv ff Bob 
Xorro, xgatibv tig farltmng. Où pv dXdl toùs "Afnvatovg alodò- 
uevog &ubxovrag aùrbv, GA)p Sobpup Sid viowv Egevyev eig tiv 
'Aoluv. [5] Kat tòv 'EMiorovrov Egnpov xatarafébv, èreyelper 
Aapyaxnvois avtòs tx faAkteng taig vaval, Owoak SdL 1) metà 
otgat) ovvavboag eis tò aùtò, rg0otfaie toîc telyeorv Edcv dè tiv 
néhv xatà xodrog dragrraoa: vois otgatibtars ESwxev®*. [6] ‘O dè 
tObv "Af@nvalwv otbdos dydoffxovta xai txatòv TELjEwv Etbygave pèv 
agri xatdwoproptvog eis "EXaroivra rig Xeggowhoov, ruvitavbpevor è 
aroiwdevar riv Amupaxov, edtuùs eis Enotòv xaralgovor. Kàxeifev 
Emoriodpevor magerievoav eis Alyòs rmorapovg, àvrutégag TOY 
modepilwv ETI vavdioyobviwv megi tiv Aduyaxov®. [7] "Eotgarnyouv 
dì tbv 'Atmvalov aAor te mielovg xai DuoxAîg, è melcag mort 
ynploaodar ròv dijuov aroxbrtev tòv delròv dvrlyeroa tOv ddioxo- 


60. Plutarco segue quasi parola per purola Sunoronti, He/.,1,5,3, anche se il ruc- 
conto di quest'ultimo è posto nel contesto del primo incontro tra Ciro e Lisandro; cf. 
Sinoronte, Hell. 2,1111713; Dioporo Sicuro, 13,10,4,3. 

61. Seconda Sinorontr, 1e/., 2,1,1.4-19 e Droporo Steno, 14,10,4,.1, Ciro era stuto 
chiamato a sé dal pudre Dario 1, che era ammaluto. 

62. Differenti le versioni di Stnoronte, Hell, 2,1,15 e di Dionoro Sicuro, 
14,104,7-8: il primo riferisce che Lisundro, partito per la Cariu, raggiunse il golfo di Ke- 
ramos e si impudroni di Cedreiniu; secondo Diodoro, Lisundro, conquistata [uso, si spinse 
con la sua flottu fino in Attica. 

63. La fortificazione di Decelea du parte degli Spurtani agli ordini di Agide risale al 
q13. 
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smo tutto giovanile, che se anche suo padre non gli avesse dato nulla, 
lo avrebbe sostenuto lui personalmente con i propri mezzi; e se anche 
avesse consumato tutti i suoi averi, disse che avrebbe fatto coniare 
monete con il trono d’oro e d’argento sul quale sedeva nelle udien- 
ze. [2] Infine, al momento di risalire in Media per andare a incon- 
trare il padre“, conferì a Lisandro l’incarico di riscuotere le tasse 
delle città e affidò a lui il proprio potere. Nel salutarlo, lo pregò tut- 
tavia di non attaccare battaglia navale con gli Ateniesi prima del suo 
ritorno, perché sarebbe tornato con molte navi dalla Fenicia e dalla 
Cilicia. Quindi partì per andare dal re. [3] Ma Lisandro, che pure 
non era in grado di affrontare una battaglia navale con forze quasi 
uguali a quelle del nemico, non riusciva neanche a starsene inoperoso 
con tante navi. Salpò, sottomise alcune isole, si spinse fino a Egina c 
Salamina, e le saccheggiò‘. [4] Sbarcò anche in Attica, dove salutò 
Agide, che scese di persona da Decelea per incontrarlo’ e alla fante- 
ria che si trovava sul posto mostrò la forza della sua flotta, che, a suo 
dire, gli consentiva di navigare dove voleva, e di detenere il dominio 
sul mare. Nondimeno, informato che gli Ateniesi lo stavano inse- 
guendo, trovò riparo in Asia per un’altra rotta attraverso le isole. 
[5] Trovato l’Ellesponto sguarnito, assaltò Làmpsaco egli stesso clal 
mare con la sua flottiglia, mentre Tòrace, appoggiando la sua azione 
con la fanteria, portava l'attacco alle mura. Conquistata la città con la 
forza, la diede al saccheggio dei soldati’. [6] La flotta degli Ateniesi, 
forte di centottanta triremi, era appena approdata a Eleunte nel Cher- 
soneso. Appena giunse la notizia della presa di Lampsaco, si spostò 
immediatamente a Sesto. Di là, dopo aver fatto rifornimento, proce- 
dendo lungo la costa, si arrestò a Egospòtami, di fronte ai nemici, che 
stazionavano con le navi a Làmpsaco®. [7] Erano al comando della 
flotta ateniese molti strateghi, tra i quali quel Fìlocle che aveva per- 
suaso il popolo a decretare che ai prigionieri di guerra fosse tagliato il 


64. I cenno alla presenza sul posto delle forze dello spartano ‘Torace, sopraggiunte 
du Abido e du altre città, è in SenorontE, ell, 2,1,18-19, mentre munca in Diopono 
Sicuro, 13,104,8; il personaggio è ricordato anche infra, 19,7. 

65. Cf. Senoronti:, Hell, 2,1,20-21; Dionoro Sicuro, 13,105,1. 
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Hpevwv xutà m6igjiov, Ortwg dbgu pèv péoew pù dbvwvrar, xbrnv È 
tiabvwor®. 


(10, 1] Tore pèv oUv àveravovio màvres, Biritovieg sig tiv Lote- 
qaiav vavpayioe. ‘O dè Avoavépos aiia putv devorito, rgoottaTTE 
Bè vavtars xal xufepvitarg, bg dyòvos ap iutog yevnoopevov, rmeol 
0edpov éupatver eis tAg torfjee xai xateteoda: xbopp xat awrij, 
Seyoptvous tò mapayyeMébpevov, bg è aùtws xal tò netov iv tale 
nad tiv dhAattav ovyate. [2] "Avioyovtog èt toù nAMov, xal tov 
A@yvalwv permmndòdv àrdoag inmieoviuv xal mpoxadovpevov, 
àviIiE@gOUg Eywv tTÀS vais xal merAnewptvag Et vuxtòg, oÙx 
dviyeto, neurwv 8 Unneetimà magd tds nobtas TOV ve@v, atgepeiv 
Extieve xal péverv Ev TAÉEL |) foguPovpevovg uns àavrexmAtovtag. 
[3] Ovtw 8° megi deldnv àrormdebviwv Ormlow tOv ‘A&Nvalwv, où 
mpOrEROV Èx TOV vEDDYV TOÙS OTRATIOtag depijxev, ei pi) Slo xal toeig 
tougers dig Ereuye xataoxbrtoug titeiv, iBovrag arofefinxbtag roùs 
modeplovg. [4] Ti) è' doteguig Adv èyivovto taùtà, xat ti) teltm peyor 
tet&omng, Mote moid trois "Atnvaio toloos tyyeveottar xal xa- 
taqpgovnorv, bg dediotwv xal ovveotad©itvov toòv morentwv®?, [5] "Ev 
tobtp è’ "AXxifrG8ng (étvygave yuo neoi Xeogbwnoov tv toîc tavtoù 
telyeor diattmpevog®*) immp moooedkoas mods tò otodtevpa TOY 
Afnvalwv, fitto toÙg otgatmYobg, mebtov Î|iev où xadbg oùd' 
doparwg atparonedeve èv atyearoîg Svodgpors xal dvarertapitvorg 
[6] Emerta nooguitev Èx Znotoi tà èmmidera Aapfovovrag dpagra- 
vew, dtov cis Autva xai mbhiv Enotòv dl bMyov rmeeutàevoaviag 
armwitow yevtotar tOv mToieulwv, Epogpoiviwv otgarevpati povag- 
yxovpevo xai mavta mods pofov deewo dò cvv@nuatog Langetovvi. 
17] Tavra è' avtod dildloxovios oùx Ereifovro, Tudedg dè xal mods 
vferv drmexgivato, pijoag ox èxetvov, dAl' EtEg0UG otgatmyeiv®”. 


66. Sinoronte, Hell., 2,2,31-32, riferisce invece dell’amputazione totale della mano 


destra (mv drkuav yrioa doroxdatetv tv tuwygnitvrov navtwv); tra l'altro, sempre sc- 
condo Senofonte, Filocle aveva catturato due triremi, una di Corinto e una di Andro, e ne 
aveva fatto precipitare gli equipaggi in mare giù da unu rupe. 


67. Assui simile il resoconto di Sinoronte, Hell, 2,1,21-24; più conciso quello di 
Dioboro Sicuro, 13,105,1. 

68. CL., supra, 3,3; Ale. 36,3: SenoronTE, Hell, 1,3,17; 2,125. 

69, Cf. Ale, 36,6; Senoronti, Hell., 2,1,29-26; lu versione dei futti di Dioboro St- 
CULO, 13,105,3-4 è sensibilmente diversa. 
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pollice della mano destra, di modo che non potessero più maneggiare 
la lancia, ma solo il remo‘. 


[10, 1] A quel punto, tutti stavano fermi, pensando di dover com- 
battere l'indomani. Ma Lisandro aveva un piano differente. Ordinò ai 
marinai e ai piloti, come se la mattina seguente dovesse esserci batta- 
glia, di imbarcarsi sulle triremi alle prime luci dell’alba, di prender 
posto con ordine e di attendere in silenzio le sue istruzioni; allo stesso 
modo anche la fanteria, schierata in ordine di combattimento sulla 
spiaggia, doveva restare tranquilla. [2) AI sorgere del sole, gli Ate- 
niesi, con tutte le navi, avanzarono frontalmente provocando il ne- 
mico a battaglia. Ma Lisandro, pur tenendo le sue navi con la prua 
rivolta contro di loro e con gli equipaggi al completo fin dalla notte 
precedente, non avanzava, e anzi alle sue navi schierate in prima linea 
inviava scialuppe con l'ordine di non muoversi e di restare nei ranghi 
senza creare confusione e senza andare incontro al nemico. 
[3] Quando, sul tardi, gli Ateniesi volsero le prue per far ritorno alla 
base, Lisandro non permise ai suoi soldati di sbarcare se non dopo 
che due o tre triremi, che aveva mandato in ricognizione, fossero tor- 
nate riferendo di aver visto i nemici scendere a terra. [4] L'indomani, 
la medesima scena; e così il terzo, fino al quarto giorno. Il risultato fu 
che un sentimento di grande presunzione e di disprezzo si insinuò 
negli Ateniesi, convinti che i nemici fossero vittime della paura e 
dello scoramento”. (5] A questo punto Alcibiade, che si trovava al- 
lora nelle sue piazzeforti del Chersoneso“*, giunse a cavallo al campo 
degli Ateniesi. Egli rimproverò gli strateghi in primo luogo perché, 
scriteriatamente, avevano posto l'accampamento in una posizione pe- 
ricolosa, su litorali privi di ormeggi e aperti alle spalle; {6] un altro 
errore avevano commesso facendo venire i viveri da lontano, e cioè 
da Sesto. Bisognava invece spostarsi con le navi in direzione del porto 
e della città di Sesto, per sistemarsi così in un luogo più lontano dai 
nemici, che ora li fronteggiavano con un’armata comandata da un 
solo capo e pronta, per paura di lui, a eseguire rapidamente, a un suo 
cenno, ogni suo ordine. [7] Ma nessuno diede retta a questi consigli 
di Alcibiade. E anzi Tideo gli rispose con insolenza, dicendo che 


erano altri a comandare, e non lui”, 
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[11, 1] ‘O pev obv AXmPitòng drorteboag ti xal rgodoolag tv aù- 
toîg, dnnAiatteto. [2] Fléunty d' iputog tOv "A@nvalov rmomoa- 
pevwov tòov Enirdouv xal màAdiv dreggopevwv iboreo eibtegav 
dALyogws mivv xal xaraggovimimog, È Avdoavdpog èxméurwv tàg 
xataoxbrovg vadis Extievoe tOÙs TomMedgYovg, Orav idwor ToÙq 
"A0@nvalous txfeBnxbtas, tidabverv drootgeypaviag driow tiger ravil, 
xul yevouévoug xatà péeoov tèv rbgov doriba yalxiv Enrdpaotal 
mewoatev erimdiov obpforov. [3] Atbrtòs det toÙg xufeoviltas xal 
Tomodgpyous ernmitmv avexadeito xal ragbgua ovveyev Exaotov Èv 
t&EEL tò nAfjowpa xal toùg vatvtas xal toÙg èmparas, otav dè 
onpavdi,, pera mgofuvpiag xai dbung tiavver èxi toùòs rodepulovs. 
14] ‘Qg 8 i) 1° doris àmò rv vev fefin xal ti] cGAmyyi tiv dvaywyiy 
gofpawev dò tig vuvupyidos, èrtrieov pèv al vijeg, NuuAbvro È oi 
nttoi ragà tòv alyiadòv Eri tv axgav. [5] Tò dè peratò tOV Mrelowv 
dilotnua tasti mevrexalbexa otadlwv? torti, xal tayéws dò 
aroudig xal mgotupilag tov Edauvoviwv ovvijento. [6] Kévwv 8 
xobrog è tav "Aînvalwv otgatnydg ùrnò tijs Yîig ldov tnutdtovia tòv 
otbiov gEalpwng, aveRonoev tupalvew, xal reguiratov tb xaxd, TOÙC 
uèev ext&der, tov è Edeito, todg È ivayxate rAnpoùv tds teugew. 
(71 "Hv è’ oùdtv Fgyov adroù tig omouvdig toxedaoptvov tòv 
avfogrwv. ‘Lg yo tEERNOav, evttuc date pundtv aQ0odonbvieg 
iivbgatov, Erdavovto megL tiv xbgav, txaBevdov brò tais oxnvaîg, 
ilgLotoroLoDvTO, TogRWIkTWw TOD PueiXovtOg dregla tòv iyovptvwv 
Ovtes. [8] “H6n dè xgavyj] xai dotlp rgoopegoptvwv tòv modeplwv, ò 
pev Kbvwv òxtò vavolv LreEendevoe xal Brapuyov arertoaoev elg 
Kbrgov rgdgs Evaybgav”!, taîg è dAXarg Enureobvieg ol MeAorov- 
vijotor, tdg pèv xevàg ravranaow figouv, tds È Et rAngovptvag 
gxontov. [9] Oi è avdgwitor tgbg te tais vavoiv dnttvpgoxov avorio 
xal otog&deg Emipontovvieg, Ev te ti) yî pevyovteg àrofevimv tv 
rodeplwv txtelvovto. [10] Aapf&ver 8' 6 Avoavdgos teroyidloug av- 
doug aiypadbrovs petà tOv otgatnyov, amav dè Ttò vavotadpov avev 


70. Lo stadio cquivale u 600 piedi, cioè u circa m 177,60; lu distanza di quindici stadi 
corrisponde dunque a circa km 2,664. 

71. Livaàgora (ca, 435-374/3 0, C.) upparteneva ulla dinustia dei ‘Teucridi, sovrani tra- 
dizionali di Salamina di Cipro. ‘Trascorse lu giovinezza in esilio, mu nel 411 riusci, con 
l'uiuto di alcuni seguaci, a impadronirsi di Salamina. Grazie alla sua politica upertamente 
filonteniese, lu sua corte divenne il centro degli emigrati ateniesi, tra i quali Conone. 
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[11, 1) Allora Alcibiade sospettò che avessero in mente qualche 
tradimento, e se ne andò. [2] Il quinto giorno, mentre gli Ateniesi, 
dopo la loro puntata, se ne tornavano alla base, come al solito con 
estrema noncuranza e sprezzo del pericolo, ecco che Lisandro fece 
uscire le navi vedetta, dando ordine ai trierarchi, non appena aves- 
sero visto che gli Ateniesi erano sbarcati, di tornare indietro a tutta 
velocità e, giunti a metà percorso, di issare a prua uno scudo di 
bronzo: era quello il segnale per attaccare battaglia. [3] Egli stesso, 
passando in rassegna la flotta, chiamava i piloti e i trierarchi e li esor- 
tava uno per uno a mantenere il proprio equipaggio schierato in or- 
dine di battaglia e, una volta dato il segnale, a partire all'attacco dei 
nemici con impegno e vigore. [4] Ed ecco che lo scudo fu levato sulle 
navi lontane, e mentre dall’ammiraglia la tromba dava il segnale del. 
l'assalto, le navi avanzavano e i reparti di fanteria facevano a gara 
lungo la riva per conquistare il promontorio. [5] In quel punto la di- 
stanza tra i continenti è di quindici stadi”°, ma fu coperta rapida- 
mente dalla sollecitudine e dall'impegno dei rematori. (6] Lo stratego 
ateniese Conone, che fu il primo ad avvistare da terra la flotta che 
veniva all'attacco all'improvviso, gridò l'ordine di imbarcarsi. Pur 
sconvolto dall’agitazione del terribile momento, riusciva a chiamare a 
raccolta alcuni soldati, altri li pregava, altri ancora li costringeva con 
la forza a salire sulle triremi. [7] Ma i suoi sforzi risultavano vani, 
perché gli uomini stavano sparpagliati qua e là. Infatti, appena erano 
sbarcati, non pensando affatto all’eventualità di un combattimento, se 
ne erano andati chi a far compere al mercato, chi a passeggiare per la 
campagna, chi a dormire nelle tende, chi a prepararsi da mangiare, 
ben lungi dal supporre quanto stava per accadere grazie all’imperizia 
dei loro comandanti. [8] Quando ormai i nemici erano tanto vicini 
che si poteva udire il loro grido di guerra e il tonfo dei loro remi, 
Conone salpò di nascosto con otto navi e riuscì a rifugiarsi a Cipro da 
Evàgora”!. Sulle altre navi piombarono i Peloponnesiaci: di quelle 
che erano totalmente vuote, fecero bottino; quelle i cui equipaggi sta- 
vano ancora imbarcandosi, le distrussero. [9] Gli uomini cadevano 
uccisi vicino alle navi, mentre tentavano, disarmati e alla spicciolata, 
di difenderle; chi cercava scampo a terra veniva ucciso dai nemici, 
ormai sbarcati. [10] Lisandro fece prigionieri tremila uomini com- 
presi gli strateghi e tutti gli equipaggi delle navi all’àncora, tranne la 
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tig Magtdàov xai toòv perà Kbvmwvos txpuyovoòv. [11] "Avaònoai- 
nevos dè tds vavg xul Surupfioag tò arpatbredov per avioi xal 
mardvwv?? averdevoev eis AGuyaxov, tgyov giaxlotp novo peyiotov 
tEergyaoptvos, xal ovvgonzog boa uu yxoòvov |ujxotov  xal 
momdbtatov nateol te xai tiyaus àrmiorotatov tOv mod avroò 
modépwv, [12] 65 puglas popgpàs dybvwv xal rgayuatwv perafodàg 
Guelpas, xal otgatmyoùgs dooug odè' oi obprtavieg ci red adtod ti)g 
‘Eidos dvadboag”*, evòg dvégds eUpovMa xal dervommii ovvijento. 
[13] Au xal deibv tIveg NYNoavto toÙTtO TÒ Egyov. 


(12, 1] "Hoav dé tiveg ci toùs Atooxbgovg tri tig Avoovégov vews 
txattewtev, Orte toù Auevog EEtmTAEL mootov Eni toÙg rmodeylovs, 
dorga toîs ola emilia Aeyovteg”*. [2] Oi dt xal tiv toù Mov 
nido èri tm rete tovtwò onpeidv paor Yeveodar xatnveyin Yao, bg 
i èéca tOv rmoddov, E ovpavoù rmappueytdngs AMîog eis Aiyòg 
notapovg, xui delxvutar pètv Et vov, cEfoptvov abvtòv tOv Xeg- 
quvnoawrov. [3] Atyetar è' "Avataybgav’? mpoeuteiv, bg tOv xatà tòv 
uvguvòv Evdedentvov cmpatwv, yevopevov Tivòg Ododipatos i) 
odio, diyis torta xai rtDOLg Evòog droggayevtog: [4] eivar dè xat vv 
dotgwv Exaotov oÙx Èv Î) megpuxe xbog' ALdwén yàe Ovta xal fagta, 
Adiurterv pièv divregeloei xal mepixdicer toù aidéoos, tixeodai è' Und 
Blas cpryyopeva dlvy xal tovw tig mEOLPogaG, dg tOv Xal Tò rgÒbtov 


72. L'aulo era uno strumento musicale u fiuto nd anciu semplice o doppia, affine 
quindi, più che ul nostro flauto, al clarinetto o all'oboc; il peana era, in origine, un inno in 
onore di Apollo, eseguito, oltre che per scapi militari, in occasioni conviviuli e pubbliche. 
In seguito, il peana veniva dedicato a generali vittoriosi, come Lisandro (cf. infra, 18,3) è 
Tito Quinzio l'laminino (cf. Flarz., 16); i peuni venivano cantati anche in onore di Zeus, 
di Posidone, di Dioniso, di Asclepio e di Igea. 

74. Lu guerra del Peloponneso durò ventisette anni, dul .431 al 404. Sulle dimensioni 
e sull'importanza del conflitto, Plutarco riecheggia qui il proemio delle Storie di ‘Tucidide. 

74. La fonte di Plutarco è forse Anussandrida di Delfi (FGr/ His 404 F 2), anche se 
non vanno escluse fonti anonime sulla storin di Sparta. La connessione dei Dioscùri con 
le costellazioni, soprattutto con quellu dei gemelli, è frequente. I Dioscùri potevano anche 
accorrere in soccorso a chi fosse du loro protetto nelle battaglie. Sono eroi dorici per 
eccellenza (Tindaro, re di Sparta, è marito della loro mudre Leda). CÉ, infra, 18,1: De 
Pytbiac oraculis, 3971. 

75. Il filosofo Anussupora di Clazémene (ca. s00-ca. .428 n. C.) giunse ud Atene nel 
480, probubilmente ul seguito dell'esercito di Serse; muestro e umico di Pericle, venne 
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nave Paralia e quelle che erano riuscite a fuggire con Conone. 
[11] Dopo aver preso a rimorchio le navi e saccheggiato l’accampa- 
mento, Lisandro fece ritorno a Làmpsaco al suono degli auli e al 
canto del peana”?, Col minimo sforzo aveva portato a compimento 
un'operazione della massima importanza, e aveva posto fine in un’ora 
sola alla guerra che fu la più grande di tutte le precedenti: lunghis- 
sima, ricca di numerosissime sciagure e di una quantità assolutamente 
incredibile di eventi. [12] Una guerra nella quale le battaglie e le si- 
tuazioni videro mille cambiamenti, e che fece morire più condottieri 
di tutte quante insieme le guerre precedentemente combattute dalla 
Grecia”??. Eppure la sua conclusione fu determinata dalla risolutezza 
e dall’abilità di un solo uomo. [13] Ecco perché alcuni ritennero ad- 
dirittura che la vittoria finale fosse stata opera di un dio. 


(12, 1] C’era chi sosteneva che su entrambi i lati della nave di Li- 
sandro, al momento di uscire dal porto all'assalto dei nemici, appar- 
vero i Dioscùri e brillarono come stelle sulle barre del timone”‘. 
[2] Altri affermano che presagio di questa disfatta fu la caduta di una 
pietra: un’enorme pietra che, secondo l’opinione dei più, precipitò 
giù dal cielo presso Egospétami. Ancora oggi la si può vedere ed è 
venerata dagli abitanti del Chersoneso. [3] Si dice anche che l’evento 
fu preannunciato da Anassagora”?: secondo la sua teoria, il distacco e 
la violenta caduta di uno dei corpi fissati alla volta del cielo si può 
determinare quando si verifica uno slittamento o una scossa. [4] Inol- 
tre, nessuno degli astri si trova nella regione nella quale è stato gene- 
rato; essi, duri e pesanti come la pietra, brillano per la resistenza e la 
piegatura dell'etere. Il loro moto avviene per costrizione, dato che 
essi sono legati strettamente alla vorticosa e intensa rotazione del fir- 
mamento, È forse per questa ragione che in principio essi furono trat- 


uccusato di empictà c cli simpatie per i Persiani; nei seguenti paragrafi 3 e 4 Plutarco 
fornisce preziose notizie sulle suc teorie astronomiche: cf. 59 A 12 D.-K.; DioGrna Lan 
z10, 2,10; Prinio i Veccnio, N.H., 2,149, che dutu la predizione al 467/6; d'altra parte il 
Marmor Parium (IG, 12,5, p. 4-14, 1. 108) ussegnu ul 467 proprio lu caduta del meteorite; a 
proposito di esso, Aristotele, Meteor, 1,7,9, non fa ulcun cenno alla predizione di Anas- 
sagora; cf. T'raceLIÈRE, pp. 170-172. 
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exgatijtn pui reoziv deUgo, TOV Puxoobv xal fagtwv drroxowopevov 
toùò ravtés. [5] "Eotr dé te midavuttga débfa tavens, elonzòrwv 
Eviuv dg ci &utrtovies dottoes où duo eiolv obd' èrveunow 
alfteglov mugòdg èv déoi xaraofevvupevov regi tiv gay aùtfv, ove 
àtgog eis Tv dv yboav mAffter xufevros Exmognors xal divaphebis, 
diyis dì xal rtmbow odgaviwv cwpatwv, olov Evadoet tivi TOvov xal 
rmagatgori) xvioews tx madpov pegopetvmv où mods TÒv vixobpevov 
torov tig yîîg. ddià tobv shelotwv èxntòg eig tiv peyaànv Eumintoviwv 
B&iartav did xal davfkvovar. [6] Tò & ’Avataybeg pagtvoei xa 
Aayayog £v toig megl evoefelag iotogiv?”, Ot mRÒ TOÙ neoeiv tòv 
Mov ep fiutoas EPSophxovta xal névie cuverbg xatà tòv obgavòv 
twgato mnigrvov obpua smapuptyeteg doreo vepos qpioyordtg, où 
oyoiktov, dii moruribxovs xai xexAaoptvag goods peodpevov, 
Wo Lbrò odìov xat xÀ&vng àaroggnyvipeva ruooedi) omdopa- 
ta gpegeoda: roMdayoù xal dotghnter, boreg ol Bigttovieg dottor. 
(7) ’Erei è' Evravtta tijs yîis EBouoe xal ravotpevor pòfov xai 
DapPovg ci Eryberor cvvijatov, pîn rveds putv oùdtv Eoyov 
008' txvos rodovtov, Miog Sè xelpevog, GAAwg puèv peyag, ovtev Sè 
ntoog ig elrmeiv éxelvng tig rvugoELdotg meguoyfig txwv. [8] “Ot pèv oùv 
eUyvopòvov è Aatuayog axgoatov detta BjAbg tor el è' dins è 
ibyos, tEedtyyer xatà xp&TtOg TOÙG phoxovtag Ex TIVogS dxowoelag 
armoxoreivav avevjiaoi xai th da retpav, LroAngpfetcav è Wworeo ol 
oTtROfivior xal pegopevnv, f tootov èvedwue xal ded v în tò reoidivijoav, 
txoupijvar xat receiv??, [9] El pi) vi) Ala mig pièv Tv Svrwg tò pawòpevov 
Ent moddks fpeoas, opto sè xal pfogd perafioAnNv déor ragtoyev elg 
mvevuatra Pfiabrega xal xivijoerg, Up’ bv ouverture xal tòv Mîov 
enoupiivar”8, Tavta pèv oUv EtEOY yÉver Yoapiis diaxpifwrtov. 


(13,1) 'O Sè Atboavégos, Erei tbv toroyidluv 'Afinvatwv odg 
Fiafev atyuadbtovg Urò TOv ovvebomv Bavarog xateyvwoto, 


76. CL FGrl list 65 E 8; Dalmuco di Plutca, vissuto nella primu metà del IV sec. n, C., 
è forse il primo storico di origine beotica; fonte di Éfora per lu storia più anticu della 
Beozia; secondo Jacaby sarebbe lui l'autore delle E/leniche di Ossirinco. 

77. Ipotesi formulutu da OLimrionoro nel suo commento ui Mercor di AristoTELE, 
1,7,9: cf. FIACELIÈRE, p. 320. 

78. Cf. De defectu oraculorum, 4 ug, dove si parla dei fenomeni utmosferici che si 
producono ulla morte dei Geni. 
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tenuti dal cadere giù, al tempo in cui i corpi freddi e pesanti si sepa- 
rarono dal tutto. [5] C'è però anche un’altra teoria, più convincente 
di questa. Alcuni hanno affermato che le stelle cadenti non sono un 
flusso, né un’emanazione di fuoco celeste che si spegne nell’aria quasi 
nel momento stesso in cui si accende; e neppure si tratta dell'accen- 
dersi e divampare di aria che per sovrabbondanza si riversa nella re- 
gione alta del cielo. Sono invece corpi celesti che, vibrando, cadono e 
precipitano per qualche allentamento di tensione e deviazione del 
loro moto. Essi non vanno a cadere nella parte abitata della terra, ma 
per lo più al di fuori di essa, in alto mare, ed è per questo che non ce 
ne accorgiamo. [6] Daìmaco tuttavia, nella sua opera Sulla pietà”, 
segue la tesi di Anassagora, quando racconta che prima della caduta 
della pietra, per settantacinque giorni consecutivi, fu visto in cielo un 
corpo infuocato di enormi dimensioni, simile a una nube infiammata. 
Non era immobile, ma si spostava secondo una traiettoria contorta e 
spezzettata, sicché, a causa dello scuotimento e del movimento disor- 
dinato, alcuni frammenti infuocati se ne staccarono e, disperdendosi 
in ogni direzione, lampeggiavano come le stelle cadenti. (7] Quando 
il corpo celeste, spinto dal suo peso, cadde in quel punto della terra, e 
gli abitanti del luogo, messi da parte paura e sbigottimento, accorsero 
tutti insieme sul posto, non si vide nulla che avesse a che fare con 
quel gran fuoco, né alcuna traccia di esso: essi videro una semplice 
pietra, grande, certo, ma senza neppure un pezzo, se così si può dire, 
di quella massa di fuoco. [8] Ora è chiaro che Daîmaco ha bisogno di 
lettori ben disposti: ma se il suo racconto è vero, smentisce con forza 
quanti affermano che la pietra si era staccata dalla cima di una mon- 
tagna in seguito a una tempesta di vento: sollevata in aria c spinta 
come una trottola, si abbatté e cadde dove il turbine che la faceva 
girare si indebolì e si dissolse”?. [9] A meno che, per Zeus, ciò che fu 
visto in cielo per molti giorni non era proprio fuoco che, spegnendosi 
e consumandosi, produsse un cambiamento nell'aria, fino a dare ori- 
gine a venti di una certa violenza e a perturbazioni che causarono an- 
che la caduta del masso”. Ma questi problemi vanno trattati appro- 
fonditamente in un altro genere di scritti. 


[13, 1] Lisandro, dopo che i tremila Ateniesi che aveva fatti prigio- 
nieri furono condannati a morte dal consiglio degli alleati, mandò a 
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xaitoag Puoxita tèv otpamyòv avtbv rNobrnoev [avrov], tiva 
tata, blxnv tavt®, toravta megi "EXivwv ovpffeBovAeuxéeg toig 
moditaw?”. [2] ‘O è’ ovdev tl TEÒG TY cvupogàv tvso0g, txtievoe pi) 
xatnyogeiv dv oùdelg tori dixaotijg, È Xda vixovia modttenv drmeg dv 
viundelg Eraoyev' cita Aovadpevog xal Aafov yAaviba Aaprodv, 
tembrog èmi mv apayiv fiyeito toig roditars, bg lotogei Oebpga- 
oros*. [3] "Ex èè tovrov mitwv è Atcavégos eni tag node! 
"Afinvalwv pètv vig èmitigor Extheve mavrag eis "A&fvag dnmetvar 
qelocota. yàg oùbdevég, dAl' drroopàterv 6v dv Ew AUBuy tils modews. 
(4] Taùta è Engatte xal auvinhavvev dravrag eis tò doru, Bovàb- 
pevog èv ti rode tayò Mpòv ioxugòv yevtotar xal amaviv, 6rmws pui) 
rohyuara magdoyorev aÙUtp, tiv rodogxiav edrmbgwg brtoptvovteg*. 
{5} KaraXtwv dè toùs èhpovg xal tag GAiXag molirelag, Eva pèv 
aggoomi)y Exdotg Aaxedaybviov xartdure, dexa È Goyovrag Èx t»v 
Un avro cvyxexgotmpevwv xatà moiv trauperov*. [6] Kai tadta 
nrolttwv duolmg Ev te Talg modepia xal talg cvupcayo yeyevnpuevare 
néigoar, rageràe oxodalws, TEbNOv TIvà xataoxevatbpevos tavtò Tv 
tiùs ‘EMAd0g iyepoviav. [7] Ovte yàg dorotivénv ovte miovivènv 
àredelxvue toùc Ugyovtuc, dii Etarpelars xai Eeviau yaoutouevos tà 
nouypata, xal xvgloug momv ping te xal xo”Xkoewg, moXdaig dè 
ragaywvbpevos abròs ocpayais xal ouvexBiAAwv TOÙs TOY pliwv 
tyx0oobg, oùx Eriermtg téldov toîs "EXAnor Belyua tig Aaxedarpoviwv 
Goyng' [8] dAXd xat è xwpixdg Oebrrourtos* Forme Anpeiv, areratwy 
toùs Aaxedaytoviovg taîg xarmMuw, ot toùg “EXAnvas i]bLotov 
motdv tig gievdeglag yeboavteg, dEog tveyeav' [9] evttùs yho Mv tò 


79. TAlocle si era fatto promotore dellu decisione popolare in base alla quale ni pri- 
pionieri di guerra doveva essere ampututo il pollice della mano destra, di modo che non 
potessero più maneggiare lu luncia, mu solo il remo: cf. supra, 9,7; secondo il diritto attico, 
il colpevole di un reato veniva invitato n proporre egli stesso lu sua penu. 

Ho. Di Teofrasto di Ereso (ca. 372/370-288/286 a. C.), filosofo peripatctico, discepolo 
di Aristotele e suo successore nello scolurcuto (322/14. C.), Plutarco ebbe quusi certu- 
mente conoscenza diretta; lu citazione corrisponde ul fr. 137 Wimmer (= 623 Forten- 
buugh); cf, infra, 23,5 c nota relutiva. 

Bi. CÉ Senoronte, Zell, 2,2,1. 

82. CL. Senoronta, Iell., 2,2,2. 

83. Si tratta delle «decadarchie», alle quali si fa cenno supra, 3,5. 
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chiamare Filocle, il loro stratego, e gli chiese di quale pena si ritenesse 
meritevole per aver consigliato i concittadini di prendere decisioni 
così gravi nei confronti di Greci”. (2) Filocle allora, senza mostrare 
alcun cedimento di fronte alla sventura, ingiunse a Lisandro di non 
accusarlo di cosc per le quali non c'era nessun giudice, e di applicare, 
piuttosto, da vincitore quale era, le pene che avrebbe scontato se 
fosse stato lui il vinto. Quindi si lavò, indossò una splendida clànide, 
e si pose alla guida dei suoi cittadini, precedendoli sulla via del sup- 
plizio, come racconta Teofrasto". [3] In seguito, Lisandro, passando 
con la sua flotta di città in città8', dava ordine a tutti gli Ateniesi che 
incontrava, di rientrare in Atene: senza risparmiarne nessuno, 
avrebbe trucidato chiunque avesse sorpreso fuori della città. [4] Così 
facendo, concentrava tutti all’interno delle mura, con lo scopo di ri- 
durre presto la città alla fame e all'indigenza assolute, per non avere 
difficoltà durante l'assedio, che gli Ateniesi avrebbero potuto soppor- 
tare agevolmente disponenedo di viveri in abbondanza”, [5] Sciolse 
i governi democratici e ogni altro ordinamento costituzionale, la- 
sciando in ogni città un unico armosta spartano, coadiuvato da dieci 
arconti, scelti tra i membri delle eterìe che vi aveva formato”’. [6] In 
quest’azione, egli non faceva distinzione tra le città che gli erano state 
nemiche e quelle che gli erano state alleate, ma passava tranquilla- 
mente da una città all’altra, preparandosi in qualche modo il dominio 
della Grecia. [7] E nella nomina degli arconti non badava all’origine 
nobiliare e neppure al censo, ma donava le cariche ni membri delle 
eterìe o a chi era legato a lui da vincoli di ospitalità: a costoro dava il 
potere assoluto di accordare premi e di infliggere punizioni; egli 
stesso fu testimone di numerosi massacri, e aiutò gli amici a sbaraz- 
zarsi dei loro nemici. E in questo modo egli non dava ai Greci una 
dimostrazione piacevole del potere degli Spartani. [8] Anzi, mi pare 
che il poeta comico Teopompo®* parli a sproposito quando paragona 
gli Spartani alle ostesse perché, dopo aver fatto assaggiare ai Greci il 
sapore dolcissimo della libertà, servirono loro dell’aceto. [9] In realtà 


8,4. Teopompo, contemporaneo più giovane di Aristofane, fu attivo all'incirca tra il 
410 c il 370 a. GC. Fu autore, tra l'altro, di uni commedia intitolata Etoefiyn, alla quale è 
stuto ipotizzato che nppartenesse il testo citato di Plutarco (fr. 66 Kassel-Austin). 
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yevua dvoyegèc xal mxoév, oUtE toùs Siuovs xvolovg tObV pay 
patmv éovros eivat to Avakvigov, xal tov ddiywv toîis PpaovtATON 
xal prioverotator tds rode èyyeoitovtos. 


(14, 1] Atatolpas Sè regi tata yobvov où moivv, xal mpornéuypag 
eis Auxedalpova toÙg amayyeroivrag ott mpooràei perà vev dua- 
xoolwv, ouvéeuerte megl tiv “Attuav AVIS” xal Mavoavig* toi 
faondedo, dg taXdò ovvagigawv tiv rodtv*”. [2] "Entei 8 dvreiyov ol 
"A&nvaior, Aafòv tag vadg mà elg Aolav Suertpaoe' xai tOv pièv 
GM wv rédemv buadg aracov xattdve tàg moltelas xal xalotn 
sexadagylas"*", roddbv pètv év Exdory ogarroptvwv, noddbv Sè 
pevyovimwv Faplovg dè mivrag txfarbv, magtbwxe TOÙS puydor Tg 
mores*”. 13] Enotov è ‘Afinvalwv tybvrwv dpedbuevog oÙx elagev 
vixeiv Znotlovs, dMik toig yevoptvoug èn' aùrò xuvfeovita xal 
nedevotaig Edwxe mv médv xai tiv ybgav véueoda.. Iods 6 xal 
robTov dviexgovoav oi Aaxedayévior, xal todg Enotiovs add èrt 
mv xbgav xatiyayov. [4] “AA Èxeiv& ye toÙ Avo&végov nUvreg 
n6tws tbowv ol “EXAnveg, Aiywirag te dà toMod yebvou tiv avro 
nédv drodapfavovtag xal MuMovg xal Exuwvaloug da' adtod ovvor- 
xitopevovg, tEedauvontvov Afnvalwv xat tag nOieis a rodiebvitwv” 
(5] "Hòn dè xal tovs Èv Goter xaxbg Eyew brò Aytoù muvdavépevog, 
xaterievoev eis tòv IMerigarà xai magpeotfoato tiv rod, dvayxa- 
ofeicav Èp' cis èxgivos èxtieve movjoaotar tag diaXboers. (6) Kaltor 
Aaxeduyoviwv gotiv dxoboar Aeyoviwv, dg Avoavdgog uèv Eyonype 
toig èpbgow TtAdE' «dAbxavt tal ADavaw, Avokvaoy è’ dvreygayav 


85. Si tratta, naturalmente, di Agide Il, al potere all'incirca dal 427 al 399 a. C. cla 
data della sun nascita deve essere interiore al 460 a. C.; quella della morte oscilla, n se- 
conda degli studiosi, tru il 400 e il 398 a. C.). Attivo giù nella guerra urchidamica, si di- 
stinse per la prima volta nel 418 contro gli Argivi e altri nemici di Sparta. Nel 413, su 
suggerimento di Alcibinde, fortificò Decelca, che divenne così la base permanente per il 
saccheggio dell'Attica. 

#6. Pausania I regnò una prima volta — solo nominalmente in quanto minorenne — 
dal .4.45 al 426 a. C. (cf Tua, 3,26,2). Nel 403, durante il suo secondo regno (408- 
39,4 4. C.), venne inviato 1 sostituire Lisandro al comando delle truppe che assediuvano 
Trusibolo e i democratici uteniesi al Pireo. Capovolgendo la politica del suo predecessore, 
fece tornare i democratici nd Atene e unnientò i superstiti dei Trenta Tirunni (cf. infra, 
21,5-7). Nel 395 fu inviato a collaborare con Lisundro nell'invusione dellu Beozia; la mis- 
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fin da subito il sapore della loro bevanda fu sgradevole e aspro, 
perché Lisandro non lasciò il potere ai governi democratici e con- 
segnò le città alle frange più ardite e prevaricatrici dell’aristocrazia. 


(14, 1] A questi affari dedicò poco tempo; quindi, dopo aver in- 
viato a Sparta messaggeri con la notizia che egli stava tornando con 
duecento navi, si congiunse alle forze dei re Agide* e Pausania” con 
l'intenzione di agire di concerto per conquistare presto la città". 
[2] Ma, dal momento che gli Ateniesi opponevano resistenza, ripartì 
con le navi e passò di nuovo in Asia. Come aveva fatto in precedenza, 
abolì le costituzioni di tutte le altre città, istituendovi decadarchie"*. 
In ciascuna città molti cittadini venivano trucidati, molti prendevano 
la via dell'esilio. I Samii, addirittura, li espulse in massa, e ne con- 
segnò le città agli esuli. [3] Conquistata Sesto, che era occupata degli 
Ateniesi, non permise ai Sestii di dimorarvi, ma concesse ai piloti e ai 
comandanti di ciurma che erano stati al suo servizio di dividersi tra 
loro la città e il territorio. A questo provvedimento, e per la prima 
volta, gli Spartani si opposero e fecero rientrare i Sestii nel loro terri- 
torio*”. [4] Ma agli altri provvedimenti di Lisandro tutti i Greci guar- 
davano con piacere: gli Egineti dopo molto tempo riprendevano la 
loro città; i Melii e gli Scionei grazie a lui rientravano in patria; 
gli Ateniesi venivano cacciati da queste città e le riconsegnavano””. 
[5] Appena Lisandro seppe che in Atene la popolazione era stremata 
dalla fame, prese il marc alla volta del Pireo e soggiogò la città, che fu 
costretta a trattare la resa alle condizioni che egli impose. [6] Se- 
condo un aneddoto di tradizione orale spartana, Lisandro avrebbe 
scritto agli éfori queste parole: «È stata presa Atene», c gli éfori 


sione non ebbe successo, e Puusania, condannato u morte, si ritirò in esilio u ‘leges (cf. 
infra, 28,1-30-1). 

87. C£ Senoronta, Hell, 2,2,7; Dioporo Sicuro, 13,107,4. 

8A. CL. supra, 4,5, e le note relative. 

Ro. Sunoronte, Nell, 2,3,3; 6-7, colloca la presa di Sesto all'indomani dellu capito 
lazione di Atene: cf. Dionoro Sicuro, 13,106, 8; 14,4:5. 

go. Gili Ateniesi uvevano preso Eginu nel 429 a. C. (cf. Tucipipe, 2,27); l'isola di 
Melo nel 416 (cf, Tucmipe, 4,84 ss.); la città di Scione, in Calcidica nel 421 (cf, Tucinipe, 
5,2,1; 5,186); per tutto il passo, cf. SiinoFonTe, /ell., 2,2,9. 
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ol gpogor «agxei tò ye gaAmxew»"”!. (7] "AA ebmpertelag yer oUtOg 
ò Abyos nérdacotar. Tò è' dAndivov Sbypa tOV Epopwv citws elye' 
(8] «r&6£ TÀ tEiN t@bv Aaxedaiuoviwv Eyvw' xaffaAbvreg [eis] tòv 
Hear xai tà paxgd oxtàn, xal èxfovreg èx raoov TOv ToOMwv, Tàv 
aùtbv Yàv Eyovteg, tauta xa Soovreg tÀv eiIg,vav Eyorte, ai ygfjéorte, 
xul tg puyadag dvevres. Iegi tàv vaiv tO rAffeog, bxoîbv ql xa 
tivei doxtor, tabta mortete»”. (9) Tavnv dè rmoocedttavio tiv 
oxutaànv” ol ’Afinvaior Ongaptvoug toù “Ayvwvos ovyfovAet- 
cavtos'”* dTE xal paow Urnò tv vewv tivòg Bnuaywyiov KAeoptvoug” 
towrbpevov, el todÈua tavavila Oepuuoroxdei modrtterv xai Atyew, 
nagadidovg tà telyn toîg Aaxedayioviors, d Aaxedaipoviwv dxbvtwv 
éxeivog dvtotnoev, elmeiv' [10] «dii oùbtv © pergfixiov drevavilov 
tyà molto Oeprotoxdei tà Yao avtà tely xaxeivog Eri owmnola tOv 
modrov dveotnoe, xal mpeig rl ommngla xarafadovpev. El dé rà 
telyn tds node eddalpovag èroler, raomv Eder to&tteLv xUMIOTA Tv 
Enéornv drelgiotov ovouv»”%. 


[15,1] 'O d'odv Avoavàgog ds ragtiafe tg te vadg &ndoas mAnv 


bbbéexa xal tà telyn tbv ’Afyvalwv, Extn tri Sexotg Movvugibvos 


pnvòs, év fi xal mv Èv Fadapivi vavpazgiav Evixmv tov faofagov”7, 


gPovievoev eVdÙg xal tiv rodirelav peraotijoa. (2) Avorerdòg dè xal 
toaytws spegbviwv, àroorteldas noòg tòv Sdiluov Epn mv sod 
elingtvar ragaorovdoloav' goravar ye tà telyn, tov Muegov èv alg 
ese xadygfjotar ragpynpevwv”*. ‘Ettgav oùv tE doyilg meothoew 


or. Si noti, qui e nel paragrafo 8, l'uso del dialetto dorico. Plutarco riporta l'aned- 
doto anche in Apopbibegriata Laconica, 2298, dove però impicga il dialetto attico: cf. 
SANTANIELLO, pp. 16-17; 372, Not 356. 

92. SENOFONTE, 2,2,20, precisa subito che gli Ateniesi dovevano lasciare tutte le loro 
navi, salvo dodici (ef. #22/ra, 13,1), ma omette la clausola relutiva all'evacunzione dei pos- 
sedimenti ateniesi: ct. DiovoÒo SicuLo, 13,107,4. 

93. Questo sistema di scrittura è descritto #/ra, 19,8-12. 

94. CI. Sinoronte, Hell, 2,2,11-23, che informa anche del precedente negoziato. 

95. l’ersonaggio altrimenti sconosciuto: cf. PA, n. 8390. 

96. Il concetto secondo il quale le vere fortificazioni di una città sono gli uomini che 
la abitano, ricorre con frequenza sin dall'età urcaica: si vedano ulmeno Acero, fr. 112,10 
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avrebbero risposto: «Basta dire: “È stata presa”»?!. [7] Ma si tratta 
di un'invenzione per colorire l'evento. 1] decreto autentico degli éfori 
reca invece le seguenti parole: [8] «Queste sono le decisioni delle au- 
torità spartane: dovete abbattere il Pireo e le lunghe mure, lasciare 
libere tutte le città, contenervi nel vostro territorio. Attuando queste 
disposizioni, e richiamando gli esuli, avrete la pace, se la desiderate, 
Riguardo al numero delle navi, attenetevi alle decisioni che saranno 
prese sul posto»??, [9] Gli Ateniesi accettano questa scìtala?? su con- 
siglio di Teràmene figlio di Agnone”*. Fu in quell'occasione, si rac- 
conta, che un giovane politicante, Cleòmene”?, chiese a Teràmene se 
aveva il coraggio, consegnando le mura agli Spartani, di fare e dire il 
contrario di Temìstocle, che le aveva fatte costruire a dispetto degli 
Spartani. Teràmene rispose: [10] «Ma, caro ragazzo, io non faccio 
nulla contro l'operato di Temistocle: le stesse mura che egli fece co- 
struire per la salvezza dei cittadini, noi, per la stessa salvezza faremo 
abbattere. Se poi fossero le mura a rendere prospere le città, allora 
Sparta dovrebbe essere la più povera di tutte, visto che non ne ha», 


(15, 1] Lisandro dunque, appena si impadronì di tutte le navi 
— eccetto dodici — e delle mura di Atene (era il 16 del mese di Mu- 
nichione, l'anniversario della vittoria contro il barbaro nella battaglia 
navale di Salamina”), decise subito di cambiarne la costituzione. 
[2] Gli Ateniesi non potevano tollerarlo, e si opposero con fierezza. 
Ma Lisandro si presentò davanti al popolo e disse che la città era stata 
sorpresa in flagrante violazione dei trattati: le mura erano ancora in 
piedi, quando il termine per la loro demolizione era scaduto”. Egli 
allora avrebbe emanato in proposito una decisione aggiuntiva, perché 


Voigt; Escinto, Pers., 349; TuciIipE, 7,77,7; € per PLurarco, Lye., 19,12; Apophthegmata 
Laconica, 228E (ci. SANTANIELLO, p. 367, nota 345). 

97. Il mese uttico di Munichione eru il decimo mese dell'unno, e corrispondeva all’in- 
circa a murzo-uprile, visto che l'anno ateniese nveva inizio con Ecutombeone (luglio-ugo- 
sto), Lu duta dellu buttagliu di Suluminu, che Pluturco dù anche in De gloria Atberticusinni, 
349F è errutu; quella esatta, il 20 del mese di Boedromione (settembre-ottobre) del .480 
a. C., lu dà in Cams., 19,6; si ricordi che unn delle opere perdute di Plutarco si intitolava 
Megi ipuegiov. 

98. Cf. AristoTELE, A/d., 34 ss.; Dioporo SicuLo, 14,3,2-6; Lisia, 12, 74» 
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yviunv megi avtbv, bg tàg duodoylag Aeduxbtwv. [3] “Evior dè xal 
rootedival paow sg GAntbg into dvdparodwouoî yvbynv tv tois 
ovupayor, Ste xai tòv Onfiaiov 'Egravînv”° eionyfoaodar tò pèv 
dotu xataon&rpat, tiv dè ybgav dvelvar pnAbfotov!®, [4] Eta ptvror 
ouvovolag yevoptvng tov Nyeuovwv ragà mòrov, xal tIvos ®wxtwg 
Woavrog èx tig Edpuridov "HAtxtgag Tv mAgodOv, i) i) dgyil 


’Ayapépvovos % xéga, 
ffAutov "HAéxtga zmorì cav dyobtewav adiliv 


101 
Ù 


nàvtag èmmiaotivar, xal pavijvar ayetÀLov Eoyov tiv ovtWwSs EbKAEA 
xal toroptovg dvdgus gepovoav dvedeiv xal Siepytoaotar oàdiv!*2. 
[5] ‘O 8 ov Aboavsgog tvsbviwv TO©v "Afnvaluv reds Uravta, 
moXiàg pèv te doreos petarenyapuevog adintoldag, nioas dè tÙg Èv 
t) otpatorntdw ovvayaybv, tà velym xattoxante xai tàùs TEUpeiS xa- 
tepdeye mods tòv adiév, totepavmptvov xal tatòviwv Gua tov 0vp- 
uéywv, ©g Exelvyy tiv Mueoav deyovoav tig tievfeglas"”. [6] Eù- 
Due dì xal tà megl mv smorltrelav éxlvyae, toraxovia pèv èv dotei, 
dbixa è' èv Tlegatei xatuothjoas Goyovtas, tuffarov dé popovodv 
iS tiv dxgbrodiv, xal KaAMifiov dopuoot)v avbpa Eragriamtnv 
emothoas. [7] ‘Ere 8’ ovtog AùTbAvROv tOv d.bAntiy, ép' © tò Eup- 
néovov dè Zevopov rmerolnze, tiv faxmmolav diaglpievog maloerv 
éuedhev, è dé tv oxEdDY cvvaglipievog averoeyev avtév, où cvvnya- 
vantnoev dè Avoavdgog dida xal ovveretiunoe, pioas avtòv ovx Èrl- 
otaotar {tèv KaXMifiov] EXevftowv dgyer. [8] "AMA tòv pèv Aù- 
toivxov ci terixovia t® KaXMiBlp xagutbpevor pixgòv Dotegov Avei- 
Xov!*. 


[16,1] 'O Sì Aboavdgog nd Todtw yevépevog, avtòg uèv Eni 
Opuung tEtrdevoe, tbv di yonpatwv tà mEQLOvIa, xal Goag Bwoedg 
aviòg fi) otegovovs tèttaro, moddbv dg eixdg didbvrwv Uvdgl bv- 


99. Secondo Pausania, 10,9,9, Eriunte era stnto navarco nella flotta di Lisandro n 
Egospotami. 

100, Sinoronti, Hell, 2,2,19-20, attribuisce ai Corinti e ui Tebani la proposta di 
annientare Atene; Isockati, P//., 31, nggiunge anche quellu di trasformare l'Attica in un 
pascolo. 
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gli accordi erano stati violati. [3] Alcuni dicono che nel consiglio de- 
gli alleati fu veramente avanzata la proposta di vendere gli Ateniesi 
come schiavi; e in quell'occasione il tebano Eriante”? suggerì anche di 
radere al suolo la città e di abbandonarne il territorio al pascolo delle 
pecore! [4] Poco dopo però, mentre i condottieri si trovavano in- 
sieme a celebrare un simposio, un focese intonò la parodo dell'E/ettra 
di Euripide, che comincia così: 


O figlia di Agamennone, Elettra, 


sono accorsa alla tua agreste dimora". 


Tutti si mossero a compassione, e risultò evidente che era un atto cru- 
dele distruggere e far scomparire una città tanto gloriosa e madre di 
uomini tanto grandi", [5] Gli Ateniesi avevano ceduto a tutte le ri- 
chieste degli Spartani. Lisandro, allora, fece venire da Atene molte 
suonatrici di aulo, radunò tutte quelle che si trovavano nel suo ac- 
campamento, e al suono dell’aulo fece demolire le mura e incendiare 
le triremi, mentre gli alleati, col capo cinto di corone, esultavano 
come se quel giorno segnasse l'inizio della libertà per la Grecia", 
[6] Subito dopo Lisandro cambiò la costituzione: istituì un governo 
di trenta membri in città e di dieci al Pireo, fece entrare nell’Acro- 
poli una guarnigione e le mise a capo Callibio, un armosta spartano. 
[7] Un giorno costui alzò il bastone e stava per colpire l’atleta Autò- 
lico, lo stesso per il quale Senofonte aveva composto il suo Simposio. 
Ma Autélico lo afferrò per le gambe e lo fece cadere all'indietro. Li- 
sandro non condivise la collera di Callîbio, ma lo rimproverò dicen- 
dogli che non sapeva governare uomini liberi. [8] Ma, poco tempo 
dopo, i Trenta, per compiacere Callìbio, fecero uccidere Autélico", 


(16, 1] Lisandro, dopo queste operazioni, salpò per la Tracia. Le 
somme di denaro che gli erano avanzate e tutti i doni e le corone che 
aveva ricevuto (era naturale che molti facessero doni a lui, che era 


101. Eurimpr, E/, 167-168. 

102. Sunoronte, fell., 2,2,19-20, riferisce che la deliberazione degli Spurtani di non 
distruggere del tutto Atene ebbe luogo primu della fissazione delle condizioni di puce. 

103. CÉ Senoronte, Hell., 2,2,23. 

104. CÉ Dionaro Stcevro, 14,57; PAUSANIA, 9,32,9. 


4. Peuranco, vol. 6. 
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vatwretp xal tebrmov tIvà xuglp tig ‘EM&Adog, antorevev eis Aa- 
xedalpova dà l'uMiziov TOÙ otRATnYNOavtogs megl ZixeMav. [2] ‘O è 
bs Aeyetar tag dagpàdg tOv dyyelwv xatwtev dvadboas, xal agpedbv 
ovyvòv dpylerov #E Exdotov, madv ovveggayev, dyvonoag dui 
youpparidiov tvijv txhotw tòov doidpòv onpaivov. [3] 'EASòv È elg 
Zraotnv, da pèv dpfionto xatéxguypev Urò tòv xéoapov tig cixlag, 
tà è' dyyeia magétswxe tOIS EPbgorg xal tag aqpayibag èrtderbtev. 
(4] "Entei è* àvort&viwv xal agidpobviwv Biepover odg tà yoGppata 
tà mAiBog toù agyuglov xal rageiye tois Epbgors drmoglav tò 1gGYua, 
qolter Begdrwv toù FuMlamov noeòs avrodg aivedpevos drò TP 
xeodip xortateotar moXdàg yAabxag' Îv yo dg Forme tò xigayua 
toù mielotov tore voplopatos Sid tods "A&nvalous YAadxeg!®, 


[17,1] "O pèv oùv Fodinmos aloyodv oitws xai ayevvég goyov tri 
Mauroois toîg Eurgoofev xai peyddos toyackpevog, pertotnoev 
tautòv tx Aaxedalpovos. [2] Ol dè qpovipbraror tOv Tragriatov 
oby fxrota xal dà ToUTO tiv toÙ voplopatog ioyxdv pofinfevres, vs 
ovyl tov tuXbvIwv dtopevnv modtrbv, tov te Avoavdpov tiordogouv 
xal dieagrigavio tois Epboors a rodiomopretota. nav tò dgybprov 
xal tò yquolov Wboreo xijgag èraywylpovs"%. OI st aoovdeoav 
yvdpnv. [3] Kai Oebropros"” pev puo Exigagidbav, “Epogos'** dè 
Pioyldav eivar tOèv azrogpnvapevov, bs où Yer mooodtyeotar. vépi- 
cupa yquooiv xai dgyugovv els tiv médv, AAA yofjodar tp rargi. 
[4] Toùto è' Tv arbngovv, re@btov pèv dÉer xataBartopevov èx rugds, 
Oonws ui xatayaAxetorro, didk Ba tùiYV fagprv Goropov xai dbgaveg 


103. La civetta impressa sulle monete uteniesi è l'uccello sucro ud Atena. Dioporo 
Sicuro, 13,106,8, precisi che l'ammontare del bottino eru di millecinguecento talenti 
d’argento (quattrocentosettanta per Sunoronita, Hell, 2,3,8), cf. Nic, 28,4. 

106. È termini arodioroprrioda: e xijgas sono particolarmente importanti per il loro 
senso religioso, che si riversa su tutto il passo: il denaro è visto come una colpa da espiare. 

107. Teopompo di Chio, nuto ca. nel 378 a. C., fu ullievo di Isocrute, dal quale derivò 
lu teoria secondo la quale la storia è ancella della politica; fu sutore di numerosi scritti, i 
più importanti dei quali sono le ‘EAnvixul torogiui, in 12 libri, che continuavano le Storie 
di Tucidide u partire dul 411 fino al 394 (buttaglia di Cnido), e i buurmxe, in 58 libri, il 
cui argomento centrale era Filippo il Mucedone. La cituzione pluturcheu corrisponde u 
Forli 119 F 332. 

108. Lo storico Éforo di Cuma colica (403-330 cu a. C.) fu contemporuneo di Teo- 
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l’uomo più potente e, in certo modo, il signore della Grecia) li inviò a 
Sparta per il tramite di quel Gilippo che aveva guidato le operazioni 
di guerra in Sicilia. [2] Ma Gilippo, a quanto si racconta, ruppe la 
cucitura inferiore dei sacchi, da ciascuno di essi asportò una notevole 
quantità di denaro, e li ricucì, senza sapere che in ogni sacco c’era un 
cartellino con l'indicazione della somma contenutavi. [3] Giunto a 
Sparta, nascose la refurtiva sotto il tetto di casa sua, consegnò i reci- 
pienti agli éfori, e mostrò loro i sigilli. [4] Quando, all'apertura dei 
recipienti, si procedette al conteggio, la quantità di denaro risultò di- 
scordante da quella indicata sui cartelli. Il fatto procurò imbarazzo 
agli éfori. Allora un servo di Gilippo propose loro un indovinello e 
disse: «Sotto il tetto hanno il nido molte civette». A quanto pare, in- 
fatti, lu maggior parte delle monete allora in uso recava impressa la 
figura di una civetta, data l'importanza di Atene!®, 


[17, 1) Gilippo, avendo compiuto un'azione così turpe e ignobile 
dopo le sue precedenti, luminose e grandi, si allontanò volontaria- 
mente da Sparta. [2] Ma gli Spartiati più saggi, anche in seguito a 
questo episodio, cominciarono a temere più che mai che la forza del 
denaro potesse contagiare anche i cittadini più importanti, e biasima- 
vano Lisandro. Presentarono le loro rimostranze agli éfori affinché 
essi purificassero la città da tutto quell’argento e quell’oro, che erano 
come delle disgrazie che vi si erano abbattute dall'esterno", Gli 
éfori presentarono una proposta in tal senso. [3] Secondo Teopom- 
po! fu Sciràfida, secondo Éforo!° fu Flògida a rappresentare la ne- 
cessità che non fosse accettata in città moneta d’oro o d’argento, ma 
che si adoperasse la moneta tradizionale. [4] Era una moneta di ferro 
che, appena usciva dal fuoco, veniva immersa in un bagno di aceto, 
per evitare che il metallo potesse essere rifuso, dal momento che il 
bagno lo rendeva fragile e inutilizzabile. La moneta era inoltre pe- 


pompo e, come lui, discepolo di Isocrute. Concepì un disegno di storiografia universale 
che attuò in un'opera in 30 libri intitoluta ‘lotoglu, pervenutaci frummentariamente: la 
narrazione uveva inizio con il «ritorno degli Eraclìdi», ritenuto il primo fatto storico nc- 
certubile, e terminava col 341 a. C. (assedio di Perinto); l'ordinamento era temntico (cf. 
Dioporo Sicuro, 5,1,4) e nella seconda parte ussumeva forma annalistica. La citazione 
plutarchea corrisponde u FGrl list 70 F 205. 


260 AYEFANAPOE 


ylvarro, Ererta fagbotadpov xal Svoragaxbprotov xal mò roXioi 
tivos mAfdovg xal Oyxov pixgàiv tiv’ delav Suvapevov!. (5) Kuw- 
Suvever dè xai tò ripurav agyaiov oUtwSs Eyeiv, èpedloxors yowpevwv 
voplojiaor aiòngois, tviwv dè yadxoig' dp ov ragaptver Afjdog Er 
xal viv tOv xegpatwv bforobs xadetotar, Sgayuiv dè toùc EE 
òfforotg* TocobtWww ylo i) xelo meguedpatteto!'"”. [6] Tov dì Avodv- 
Soov pliwv brevavtiouptvov xal omoudackviwv Èv ti mode xata- 
peivar tà yofmparta, ènpoola pèv eSoEev elokyeottar voutopa torovtov, 
Gv SÉ tig ddp xexmnptvog ibla, tnuiav bgioav Pavarov!!"!, Wareg toOù 
Avxolgyov tò vouuopa gpofndtvros, où tiv Eri td voplopar puag- 
yuglav, fiv odx agfiger tò pui xextijodar tòv ÎBLwtnv, bg TÒ xextRODaL 
tiv mòhv eloeroreito, tig yoelag delav roocdaufavovong xal tij)ov. 
[7] OÙ ye fiv èupuocig tyubpevov de@vrag ibla xataggoveîv bg 
àayofjotov, xal mods tà cixeta vopilterv Exdotw undevòg diov reàyua 
tÒ xotvj] oUtws evdoxyiovv xai dyarmpuevov [8] dAil xal moXdé 
thxtov dd tOv xowov erwndevuartwv èinuotovow oi t@iopol toîg 
lBwxoig Plor, i tà xafî* Exaotov dAothpata xal raf tag mode 
àvariprinor rgayuotwv rovngbv. [9] Tp yàe CAw ovvaLaotEtpeodar 
tà peon paixov orav ètve@ mods tò yeipov elxbg, al È' dò peoovg elc 
bAov dpagriar moXdag tvottoe xal fontdelas nd tOV vyiarvovtwv 
Eyovauv. [10] Oi Sè taîg pèv cixtag tOv TOMLTOY, Omwg où mopeLoLv elg 
avtàs véjuopia, tòv pobfov Entotnoav poiaxa xal tòv vopov, avràg Bè 
ts rpuyàg dvexmifetovs xal armabeis xods doybeov où Bletfenoav, 
tuPadbvieg eis tijhov bg ceuvoù Bf tIvos xal peyhdov toù miovteiv 
aravras. [11] Megt pèv obv tovrwv xai è tregas mov yeagpîjs 
Myaueta Aaxedaytoviwv!!?. 


109. Si allude, naturalmente, alla riforma monetariu di Licurgo, della quale Plutarco 
parlu anche in Lyc., 9,2-1, e in Apopbibegmata Laconica, 226BD: cf. Sunorontn, Lac., 7,5; 
SANTANIELLO, p. 361, noti 319; sui problemi dell'economia e dellu distribuzione delle 
ricchezze a Spurta, cf. SANTANIELLO, pp. 424-425, nota 448 (con fonti e bibliografia rela- 
tiva); anche il modo di lavoruzione del metallo è descritto in Lyc., 9,3. 

110. PLutarco pone in relazione il termine dguyu) con lu rudice di dplyua («muna- 
ta, fuscio», che il mictitore afferra con lu sinistra) c di Squoconm («ufferrure» con la 
muno), 
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sante e difficile da trasportare e, anche in rapporto a grandi quantità e 
a grandi dimensioni, aveva un piccolo potere d’acquisto'. [5] Può 
darsi che nei tempi antichi fosse questo il sistema di monetazione in 
vigore: si usavano come monete bastoncini di ferro, qualche volta di 
bronzo. Perciò ancora oggi molti degli spiccioli si chiamano oboli, 
cioè bastoncini, e i sei oboli si chiamano dracma, perché tanti se ne 
potevano tenere in una mano!'°, [6] Gli amici di Lisandro si oppo- 
nevano alla proposta degli éfori, e si adoperavano affinché il denaro 
rimanesse in città. Si decise allora di consentire l’introduzione, per 
l'uso pubblico, di monete che fossero bottino di guerra; se però fosse 
stato sorpreso qualcuno che ne possedesse in proprio, si stabilì di pu- 
nirlo con la pena di morte!!", È come se Licurgo avesse avuto paura 
del denaro in sé, e non dell’avidità di ricchezze che da esso deriva, e 
che la proibizione per il privato di possedere denaro non eliminava, 
perché essa era incoraggiata dalla possibilità per lo Stato di posse- 
derne, visto che l'utilità conferiva al danaro dignità e pregio. [7] Non 
può essere infatti che chi vede il denaro onorato pubblicamente lo 
disprezzi poi in privato come inutile e giudichi priva di valore per i 
bisogni dell'individuo una cosa tanto stimata e ricercata da tutti. 
[8] Anzi, le abitudini connesse coi bisogni della comunità influiscono 
sugli individui molto più rapidamente di quanto i cedimenti e i vizi 
individuali possano riempire le città di azioni malvagie. [9] Infatti, 
che le parti si pervertano insieme col tutto quando il tutto va peggio- 
rando è naturale, mentre gli errori che si espandono da una parte al 
tutto trovano molte resistenze e molti rimedi che provengono dalle 
parti sane. [10] Gli éfori, perché il denaro non entrasse nelle case dei 
cittadini, vi posero a guardia la paura e la legge, senza mantenere in- 
tatte e insensibili al denaro le loro anime. Vi instillarono anzi un de- 
siderio di arricchire, come se fosse un'attività onorevole e grande. 
[10] Su questo punto però ho già mosso i miei appunti nei confronti 
degli Spartani in un altro mio scritto !"?, 


111, È lu penu alla quale viene condunnato uno dei luogotenenti di Lisandro: cf. ir 


fra, 19,7. 
112. Potrebbe trattarsi tanto di Lyc., 30, quanto di /ustituta Laconica, 2391. 
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[18, 1) 'O dè Avoavdgog Eormoev dxò tOv Aagpbewv èv Aekgpoig 
avtoù yaixîv elxbva xai tbv vavagygov txtotov!!, xal youoodg 
dotegag thv Arooxotewv!'*, oî 1gò tOv Aevxtoriv!'? Npaviotnoav. 
[2] 'Ev &è t@ Beaoldov xai "Axav@iwv'!° finoavod tTeunens Exerto dia 
yxQuooù merompevy xal Hitpavrog Sveiv mnyov!!, fiv Kupos avro 
vixntfjerov Ermepyev. [3] "Avatavégléns è è AeApdg'!'* lotogei xal 
ragaxaratianv èvravta Avoavdgov xeiofda: t—Xavrov dgyuplov xal 
uvag nevimzovia S0o xai odg TobTtoK Evdexa oratigag!'’, où 
opodoyobpeva yoedpwv toîs megi tig mevlas toù àvdgdg bporoyov- 
uevors. [4] Tore è ouv è Aboavdgos, Baov oùbelg tOV nobodev 
'EXMvwy Buvnfkels, Boxer peovijpati xai 6yxw pettovi xeyonotar tig 
Suvapews. [5] TTobrw pèv yao, 6g loropei Aovorg !29, ‘EMfvwv Exelv@ 
fiwpodg al rode aveotnoav bg te) xai fvotag Edvoav, els robrov 
dè raràveg ijofnoav, ov Evòds aoyMv dropvnuovebovar toravee' 


Tòv ‘EM4d0g dyadétag 
otpgatayòv dm’ edogvybgov 
EnGotas Lpvijoopev, 

U) Many"?! 


16] Tauro dì tà nmao' avtois ‘Hoaia Avotivégria xadeiv èynqgl- 
vavro "2. [7] Tv dè romtov Xowlov! uev dei regl avtdv elyev dg 
xogpioovia tag molters dà romnis, "Avtiabym!?* dè momoavi 
uetoloug tivàg eis aùròv atixous Models EdwxE mANoas agyuelov tòv 


113. Del monumento ni navarchi u Delfi Plutarco parla anche in De Pytbiae oraculis, 
3958: cf. PAUSANIA, 10,9,7-10. 

114. C£ supra, 12,1, De Pytbiae oraculis, 3971. 

113. La battaglia ebbe luogo nel 371. 

116. Cf. supra, 1,1, e nota relativa. 

117. Circo HA cm. 

ri. Anassandrida di Delfi scrisse un'opera intitolutu Megi tov vvintiviav dv 
Avd.poig avait: cf. FGrl list .404 EF 2 (e IN B 298). 

119. Il talento vale 6000 drucme, lu mina 100 e lo stutere 4. Lu somma qui indicata 
ummOontia a 11244 dracme, quusi due talenti. 

120. Lo storico Duride di Sumo, allievo di "leofrusto, visse all'incirca tra il 340 e il 
260 u. C. e fu uutore di ‘EMyvixé, in ulmeno 23 libri, che coprivano il periodo dul 370 al 
250 a. C.; di Maxedovixd; di un'importante opera su Agutocle di Sirucusa, in almeno 4 
libri; di una Storia di Samo, in ulmeno 2 libri, dalla quale è trutta questa citazione 
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(18, 1] Con il ricavato del bottino di guerra, Lisandro fece erigere 
in Delfi una statua di bronzo sua, e una di ciascuno dei navarchi!'?, e 
le stelle dei Dioscùri'!* in oro; queste ultime scomparvero prima 
della battaglia di Lèuttra!!?, [2] Nel tesoro di Bràsida e degli Acan- 
ti!!9, poi, fu posta una trireme lunga due cubiti'!7, realizzata in oro 
e avorio: fu inviata a Lisandro da Ciro come premio per la vittoria. 
[3] Anassandrida di Delfi'!* riferisce che Lisandro aveva lasciato a 
deposito nel medesimo tesoro un talento, cinquantadue mine e undici 
stateri di argento "!°: notizia che non si concilia con quelle concorde- 
mente tramandate riguardo alla povertà di Lisandro. [4] Senza dub- 
bio in quel periodo era divenuto tanto potente quanto mai nessuno 
dei Greci prima di lui era stato, e dava l'impressione di possedere 
fierezza e presunzione ancora più grandi del suo potere. [5] E infatti 
fu lui il primo dei Greci al quale, secondo quanto dice Duride', le 
città fecero erigere altari e offrirono sacrifici come a un dio; il primo 
in onore del quale furono cantati peani: di uno di essi si conserva 
l'inizio, che dice così: 


AI condottiero dell'Ellade divina, 
che viene dallu grande Sparta, 
innalzeremo l’inno, 

O iè Paiàn!!2!, 


[6] E i Sami deliberarono di chiamare Lisandree le feste in onore di 
Fra che si celebravano presso di loro!??, [7] Tra i poeti, quello che 


Lisandro teneva sempre con sé perché celebrasse nelle proprie opere 


le sue imprese era Chèrilo'?; un giorno anche Antìloco'* compose 


in suo onore alcuni versi di discreta fattura: a Lisandro piacquero 


(FGrllist 36 F_71); altrove, Plutarco Jo nccusa di parzialità c di esugerazione: cf. Per, 
28,2-3. 

121. CC Carm. Pop. fr. 21 Page (PMG 867). 

122, È ussui probabile che anche questa notizia relativa alle Lisundree provenga u 
Plutarco du Duride: cf. Pausania, 6,3,14-15. 

123. Il poeta cpico Cherilo di Sumo, vissuto nel tardo V sec. u. C., fu uutore di un 
poema intitolato Mega, che conteneva un cutulogo delle tribù che nvevano attraversato 
l'Ellesponto con i l’ersiani. 

124. Pocta altrimenti sconosciuto. 
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mov. [8] "Aviyliyov dè toù KoXogwvlov!? xal Nixngétov tivòg 
‘HoaxAebtov roripuao Avoavépera Srayuvicapitvwov è’ avtol, tòv 
Nixffpatov totepavwoev, è 8 'Avtiuayos dyBeodels Npivioe tò 
rcolnpa. [9] MA&twv 8È veog dv TOTE xai favpatwv tòv ’Avrluayov eri 
ti) romtixi), Bagewg gpeoovta tiv irrav aveA&pUifave xai ragepufeiro, 
toîg dyvoovor xaxòv elvar phpuevog tiv dyvorav, doreg tiv 
tupibrnta toîs pi) Bigrovaw!?°, [10] ’Ermei uevror è xitagpdòg 
"Agiotovovg!?? seaxg Moda vevummaog trnyyedheto tò Avo&véoy@ 
priopgovobpevog, div vixfjoy médv, Avofvsgov xngueev tautov, «N 
dodbiov;» einev. 


119,1] "AA i) pèv guotipia tod Avodvégouv toÎs mebtolg xal 
igotlpors iv eray0)g pòvov. [2] "Yregoylag 8t nodi dpa ti 
gpuotyiig dà toùs fegarevovtag Eyyevoptvas to er xal fagbrntos, 
OÙTE Tijtijg OÙTE tiwElag pétgov iv rag’ adt@ Snuotixbv, dida gulag 
uèv dafàdu xal Eeviag avurevtuvor Svvacoteiar nodewv xal tupavvideg 
àveEttaotor, vuoi dè pla TAffeworg, ùnoMtodar tòv àreyBopevov 
ovdt yùe quyeiv tEiv. [3] "AXX\d xal Mumolwv voregov toùg toi 
bnpov rmpototupevous dedLbg |} poywor, xai rgoayayeiv toùg xe- 
xQuppievous Bovibjievog, @pooe pi) adexipoerv' 2% motevoavias dt xai 
mooeXdovras dmoupàatar tois dA yagyixois ragtdwxev, oÙx BA dTTOvag 
òxtaxovlwv avvajporegovs Gvrag. [4] “Hv dè xai t@v GAÀwY Èv taig 
moieor Bnpomxov povos oÙx derdpntos, date &) pu) xat' iBlag pòvov 
altlag avtod xtelvovtog, Uil moXiaig putv Exdeaw, smorlais dè 
mieoveblag tov Exaoraybti idv yaguoptvov tà Ttoladta xal 
vvvegyovvtos. [5] “Oftev eddoxiunoev "EreoxAig è Aaxedapoviog, 


125. Poeta ed erudito, Antimaco di Colofone (nuto probubilmente intorno al .444 
i. (.) compose un poema elegiuco nurrativo, intitoluto Lyde, in almeno due libri; le fonti 
antiche ne ricordano altri quattro: Tebaide, Deltor, Artentide, lachine; curò un'edizione di 
Omero. Mentre Plutone lo apprezzava molto (come dimostra l'aneddoto del paragrafo 
seguente), il giudizio di Plutarco è ulquanto più severo: cf. Tizzol., 33,3: De garriditate, 
513À. 

126. All'epoca dei fatti, Plutone aveva circa 23 unni; un aneddoto che mostra la stima 
di Plutone nei confronti di Antimaco si legge in Cicerone, Brw., 191. 

127. Non può truttarsi, per ovvie ragioni cronologiche, del corinzio Aristonoo figlio 
di Nicostene, vissuto nel III scc. a. C. 
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tanto che riempì d’argento il berretto e glielo regalò. [8] Una volta, 
durante le Lisandree, si svolse una gara poetica tra Antìmaco di Co- 
lofone'? e un certo Nicèrato di Eraclea, che presentavano poesie in 
onore di Lisandro; il condottiero incoronò Nicèrato: e Antìmaco, in- 
dispettito, distrusse quella che aveva composto. [9] Platone, che al- 
lora era giovane, e ammirava Antìmaco per la sua poesia, vedendolo 
affitto per la sconfitta, cercava di risollevarlo e di consolarlo, dicendo 
che per gli ignoranti l'ignoranza è un malanno comparabile alla cecità 
per chi non vede!?°. [10] Quando, infine, il citaredo Aristénoo!?”, 
che aveva già vinto per sei volte agli agoni pitici, gli promise, per lu- 
singarlo, che, se avesse vinto un’altra volta, avrebbe fatto dare l’an- 
nuncio: «Aristénoo di Lisandro», il condottiero replicò: «Intenderai 
forse “Schiavo di Lisandro”?!». 


(19, 1] Ma l'ambizione di Lisandro risultava fastidiosa soltanto ai 
cittadini più importanti e a quelli a pieno titolo. [2] Quando però, 
per l'influenza dei suoi adulatori, accanto all’ambizione si introdusse 
nel suo carattere una grande superbia e una grave durezza, cominciò 
a conferire onori e a infliggere punizioni senza più quella misura che 
tiene conto dell'interesse generale. Sovranità incondizionate sulle 
città e tirannidi dai poteri illimitati venivano attribuite, a titolo di pre- 
mio, a chi era legato a lui da vincoli di amicizia e di ospitalità; la sua 
unica soddisfazione interiore era la morte del nemico: non gli conce- 
deva neppure di andare in csilio. [3] Anzi, più tardi, temendo che a 
Mileto i fautori della democrazia se ne andassero in esilio, c inten- 
dendo stanare quelli che operavano nella clandestinità, giurò che non 
avrebbe fatto loro nulla di male '?8, Ma quando, prestando fede alla 
sua parola, vennero allo scoperto, li consegnò agli oligarchici perché 
li trucidassero: entrambi i gruppi assommavano a non meno di otto- 
cento persone. [4] E nelle altre città il numero dei democratici uccisi 
era incalcolabile, dal momento che Lisandro faceva uccidere non sol- 
tanto per motivi personali, ma anche per compiacere e per assecon- 
dare le molte inimicizie e le sconfinate cupidigie degli amici suoi, dis- 
seminati per ogni dove. [5] Perciò è giustamente famoso il detto dello 


128. Per l'uso sleale del giuramento da parte di Lisandro, cf. supra, B, 4. 
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eimbv bg oVx dv N (EMdg do Avoavdgovg Nveyxe. Tò 8 aùrò toùto 
xal regi "AZxiBr&dov puoi Oebipgaotog'* elneiv "Agoytotgatov!’°. 
[6] "AXN Èxeî pèv Ufo fiv xai toguPpÙ) civ avftadeie tò paota 
Svoyepavbpevov tiv dè Avovigov Sbvapw i toù tebrov ya- 
Aenétns pofegàv eroler xai fageiav. [7] Oi dè AaxeSaipovior toic pèev 
ao où nivu rnooogiyov tyxadovaw' tnel dè bagvafatos!, 
dbixovpievog Un adtod mv Ybgav dyovros xal pegovtog, amtoterdev 
eis tv Eromnv xammyogous, dyavaxtioavieg ci Epogpor, tov pèv 
pliwv avtod xal ovotgartijyuv Eva Owgaxa!”? Aaffbvres doyberov 
ibla xextmutevov!* àrextervav, Bxelvp BÈ oxutaANv Ereuyav ixew 
xeievovres. [8] "Eoti & i oxvt&Àn!** toroùtov. *Ertàv èxreunwor 
vavagyov 7) atgatnydv ol Epogor, ÉEvda dio otgoyybàa pijxog xai nà- 
xos dxpifidg ùmomoavies, dote raîg topatg tpagpbterv mods dAÀnAa, 
tò pèv aùroi pui&rtovor, Petegov SÈ tm mepropevy &ibbaor. Taùta 
di tà Ebda oxutilAdag xadovarv. [9] “Orav oùv arbggntov ti xal peya 
etou. fovindoar, fifMiov dareg lpavra paxgòv xal otevòv ror 
ouvteg smegiedMitovor tiv nag* avroîg oxut&Ànv, obdèv SikAeppa 
moroivieg, GAdd mavraybtiev x0xAp tiv érupàverav avtijg tp fifMyp 
xatadapfavovieg. [10] Toùro dè rmotuoavtes, a Bfoviovrar xata- 
yolpovar eis tò (iffMlov, Wmoreg tori ti axvt&ÀN rmegueelpevov: Otav 
dì Yolypwow, dgerbvreg tò fifàdlov Gvev toò Ebdov nds tÒv 
otgatnyòv drmooreXiova.. [11] Aekkpevos è' Exgivos, GA wg pev ovdtv 
avareeaota: divatar, thVv yeappotov ovvagpiy ovx Èybovrwv, dida 
Sieoraonevmv, tiv dè rag’ adt@ oxuthAnv Aafiov, tò tura toò fi 


129. Su ‘Teofrasto, cf. supra, 13,2, e nota relativa; la citazione pluturchea corrisponde 
al fr. 135 Wimmer (= 618 Fortenbuugh). 

140. Il detto di Archéstrato (PA, n. 230), lo stratego ateniese al comundo della spe- 
dizione di Potidea, alla quale prese parte anche Alcibiade (431 a. C.), è ripresu du Plu- 
tarco anche in A/c., 16,8; entrambi i detti sono citati unche da ELiano, Var. Hise., 11,7, c 
vengono attribuiti da AtENtO, 12,535d, ul fumosissimo attore tragico Callippide, ricor- 
dito da Plutarco nnche in Ages., 21,8; Apophtbegniata Laconica, 212E8 Costui, secondo 
Duride di Samo, FGrllist, 76 FE 70, si trovava ul seguito di Alcibiade quando questi 
rientrò in Atene nel 408. 

131. Farnubazo fu sutrapo della Frigiu Ellespontica dal 413 circa ul 370; era stato lui 
l'artefice dell'ussussinio di Alcibiade nel 404. 

132. Questo personaggio è ricordato, come cupo militare, anche supra, 9,5; Lisandro 
lo uveva designuto urmosta di Sumo: cf. Dioporo Sicuro, 14,3,5. 
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spartano Etéocle: «La Grecia non potrebbe sopportare due Lisan- 
dri». La stessa frase, secondo Teofrasto !?”, fu pronunciata da Arché- 
strato a proposito di Alcibiade '?°, [6] Ma nel caso di Alcibiade indi- 
gnavano più di tutto l'arroganza e il lusso uniti alla presunzione: ciò 
che invece rendeva temibile e insopportabile il potere di Lisandro era 
la durezza del suo carattere. [7] Gli Spartani non prestavano atten- 
zione a chi lo accusava; ma quando Farnabazo!?!, il cui territorio 
aveva subìto le incursioni e i saccheggi di Lisandro, mandò a Sparta 
degli accusatori, gli éfori si indignarono. Trovato poi uno dei suoi 
amici e colleghi nel comando dell’esercito, Tòrace '??, in possesso di 
denaro di sua proprietà '’, lo misero a morte, e a Lisandro inviarono 
una scìtala con l'ordine di tornare. [8] Ecco in che cosa consiste la 
scìtala'?*: quando gli éfori inviano in missione all’estero un navarca o 
un generale, prendono due bastoni di legno rotondi, fanno attenzione 
che la loro lunghezza e il loro spessore siano uguali, e li fanno tagliare 
in modo che corrispondano l’uno all’altro: uno lo conservano loro, 
l’altro lo danno a chi parte. Questi bastoni li chiamano scìtale. 
[9] Quando poi vogliano inviare un messaggio importante e segreto, 
prendono del papiro, lo tagliano per ricavarne una striscia lunga e 
stretta, e lo avvolgono attorno alla loro scìtala, senza lasciavi interstizi 
liberi, ma coprendone tutt'intorno la superficie. [10] Dopo questa 
operazione, scrivono il messaggio desiderato sul papiro, così come si 
trova avvolto attorno alla scìtala. Una volta scritto il messaggio, sroto- 
lano la striscia di papiro e la mandano, senza il bastone, al generale. 
[11] Questi, quando la riceve, non può decifrare il messaggio, perché 
le lettere non hanno alcun legame tra loro, e la loro successione è di- 
sordinata. Allora prende la sua scìtala e vi avvolge intorno la striscia 
di papiro, in modo che, mentre la spirale si viene a disporre di nuovo 


133. A Spurta, il possesso privato di danuro eru vietuto: cf. supra, 17,6. 

134. Plutarco cita questo sistema crittografico unche altrove: si veda Ages., 10,9; 19,7; 
Ale., 38,6; Art., 6,5; cf. Guitio, Noct. Att., 17,9,6-15. È interessante notare come altri 
autori non purlino della scitala come di un sistemu crittografico: cf. Tucmpu, 1,131,1; 
Senorontr, Hell, 3,3,8; 3.234; 9,237; ARISTOFANK, /lv., 1283; Lys., 991; Diopbaro St- 
cucro, 13,106,9: su questa base sono stati uvunzati dubbi sulla veridicità della testimo- 
nianza di Plutarco e di Gellio: cf, A, HI, Sommurstrin, Aristophares. Lysistrata, Warmin- 
ster 1990, pp. 205-206; N. Dunnar, Aristopbanes. Birds, Oxford 1995, pp. 637-638. 
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Bilov megi aùmiv rmeorérervev, ore tig Hdixog eis t&Ew dpolwg 
àroxatrotaptvng, tripaX)ovra toig moebtos tè Bebtega x0x}@ Tv 
Oyiv érdyew tò ovvexeg avevploxovoav. [12] Kadeîitar & duwvbpwg 
t@ Edda oxutdtàn tò PiMlov, We T® pergouvii TÒ petgOvpEvOv. 


{20, 1) ‘O &t Aboavdgos, tAifovong tijg axvtlAng mods adròv els 
tòv ‘E)Morovrov, duragky0n, xal partota tÙg TOÙ Dagvaf&tov 
dedbg xatnyoglas, gorovdagev eis Abyoug avra avverdeiv, bg Ab0wv 
tiv Stapogdv. [2] Kai ovveAdbv téeito Yelpar meoli avtol rgÒg toOÙs 
agyovrag ttegav Eriotodiv, vg oùétv nEtnpevov o0d' Eyxadoùvra, 
Mods Koijra è dpa, tò toù Abyov, xentitov!’ iiyvber tòv Daovk- 
Batov. [3] 'Yrooybpevos yàg tnavra rmorioerv, pavegdg pèv Eyoarpev 
viuv è Avoavdgog iElwoev èmatoANv, xobpa è’ elyev Eregav avrodi 
yeyouppevnv' tv dè t® tag oppayidag èmffiXderv èvaXdltag tà BiBila 
uudév dragpegovra ti) Oyer, bbworv èxelvav aùtò tiv xebgpa Yeyoapn- 
nevnv. [4] ’"Agixopevog olv è Avoavégos eis AaxeSaluova, xai 
mogevdels boreg EBog toriv eig tò dgyeiov, drtbwxe toîs Èpopors tà 
yolppara too Pagvafhtov, rmereropevos dvgernotar 'tò ueyiorov 
aùtod tv EyxAnpétwv fyaràto ya è BagvaBatos ùnò tov Aa- 
xeduyoviwv, rgofupòtatos Èv ta srortiup tOv faordéws atgatmyov 
yeyempevos. [5] "Ere &' àdvayvovieg ci Epogor tiv Emtoto)ny EdeLtav 
avip, xal ovvijxev De 


136 
Ù 


oùx de' "Odvaoedg totiv aiuodog povog 


137 


[6] tOTE puev ioxups tetogufinptvos àrnAtev 
Uutegov ÈvIvydv Tod aoxovow, Epn deiv avtòv eis "Aupwvog 
àavaRfivar xal to fed dla Buolag Ag evEaTO mToò tObv aybvwv!”. 
(7) "Evwior pev ov GAndag quo avrò mologxoivir tiv tOv 
Agutulmv mov iv Oofxy xatà toùg Unvovg magaotivar tòv 


mueoa è divas 


139. Secondo la tradizione, testimoniata, per esempio, du ErmÒnipu (VII-VI scc. 
a. C 4 B 1 D-K.; CaLtimaco, H., 1,8; Potapio, 4,8,11; 6,47,5; 816,4, c dui puremiografi 
(Aroostotto, 10,7; DioGinIANO, 5,58; Macario, 3,30; 7,33), i Cretesi avevano fuma di 
essere scultri e bugiardi; ad Epimenide appunto viene attribuito il detto: «Tutti i Cretesi 
sono bugiardi». La tradizione, però sarà stata già nota all'Odfsses, nei passi in cui Odisseo 
usserisce di essere nato u Creta (13,256 ss.; 14,199; 19,172 SS.). 

136. C£ Ecampe, fr 719,1 N° = 972,1 Mette (dal Velefo). 

137. CÉ Porno, 7,19; Connenio Nepote, Lys., 4,1-3. 
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nell’ordine originario, e le lettere che seguono si legano lungo il cer- 
chio a quelle che precedono, l'occhio può andare avanti e ritrovare il 
senso continuo del messaggio. [12] La striscia di papiro è chiamata 
scìtala come il bastone, così come si dà lo stesso nome all'unità di 
misura e a ciò che viene misurato. 


[20, 1] Lisandro, quando la scìtala lo raggiunse nell’Ellesponto, fu 
profondamente turbato: temeva soprattutto le accuse di Farnabazo, e 
si dette da fare per ottenere un colloquio con lui, con l'intenzione di 
risolvere la controversia. [2] Nel corso dell'incontro, lo pregò ripetu- 
tamente di inviare alle autorità spartane un’altra lettera sul suo conto, 
nella quale dichiarasse di non aver subito abusi e di non avere nulla 
da recriminare. Ma, così facendo, come si dice, faceva il cretese con 
un altro cretese!?, senza conoscere Farnabazo. [3] Questi, infatti, 
promise di fare tutto come diceva Lisandro e, sotto i suoi occhi, 
scrisse una lettera proprio come lui l’aveva richiesta, ma lì stesso ne 
teneva nascosta un’altra già scritta: al momento di apporre i sigilli, 
scambiò i rotoli, che all'apparenza non differivano in nulla, e diede a 
Lisandro la lettera scritta di nascosto. [4] Giunto a Sparta, Lisandro, 
come d’uso, si recò alla residenza delle autorità, e consegnò agli éfori 
la lettera di Farnabazo, persuaso che il suo più grave capo d'imputa- 
zione era stato ormai annullato. Farnabazo era infatti molto amato 
dagli Spartani, perché, tra i generali del re, era stato il più devoto alla 
loro causa durante la guerra. [5] Gli éfori, dopo aver letto la lettera, 
gliela mostrarono, ed egli capì che 


Odìsseo non è l’unico ustuto!’°, 


e si ritirò allora, profondamente confuso’. [6] Pochi giorni dopo si 
incontrò con i magistrati e disse loro che doveva tornare al santuario 
di Ammone'* e celebrare in onore del dio i sacrifici che aveva pro- 
messo prima delle battaglie’. (7] Per la verità, alcuni asseriscono 
che, mentre assediava la città di Afite in Tracia, gli si presentò in so- 


138. Si trotto ovviumente del fumoso tempio orucolare di Zeus Ammone, situuto nei 
pressi dell'ousi di Siwah, in Cirenaica; cf. Dioporo Sicuro, 14,13,6-7. 
139. Cf. Pausania, 3,18,3. 
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"Appova' è16 xal tv modogxlav depelg, bg Tod feoù mgoothEavtOK, 
Extdevoe toÙs 'Agputalovs “Appwvi Odew, xal tòv feov torovdacev 
eis tiv Aifonv mogevtets tenacaotar', [8] Toîs dè mAelotors Edbxer 
modoynua roriodar tòv Pebv, AAA wg Bè TtoÙs Epdgovs dedorig, xal 
tòv cixor tuydv où piowv cdé' vrropevwv agyeotar, rÀAavng opeyeotar 
xal MEQUportfoedg TIVoG, Dormeg immog èx vopijg dupttov xal Aeuovog 
avdig ixwv Eri gorvnv xal mods tò cuvnbeg Foyov abtig dybpevos. 
[9) "Hv pèv yàg "Egogos tig drmoònplas taving airlav dvaygdgei, 
uerà puxgòv da pnyficopar!*!. 


(21,1] Mé6àg dt xal yaderds dpedivar diargatdpevog Unò tiv 
tpbpwv, tEerAevoev. [2] Oi Sè faordeig arodnufoavios avro cvp- 
poovfjoavtes, dti taîg Etaugelarg tàg mbders xateywy did maviòds agye 
xai xbgiòg tot tijg FEMAS80g, Ergaooov brws drmodboovor toig 
Onpuòra tà ro&yuata, toùg txelvov pliovg exfarbvres. [3] Où pav 
Ma nidiv mods rata xivijuatog yevopéevov, xal roebrwv tov dò 
Buvàijg ‘Aînvalwv indepevmv tois toeraxovta xal xgatobvimv!, 
traveritwv Bid taXéwv è Aboavdgog EreLoe toùg Aaxebaoviovg 
taiîs ddiyagyias Bonfeiv xal toùg Sihpuovg xod&ite. [4] Kal mobo 
toig telamovia népurovow txatòdv t&davta"* odg tOv nbdepov xal 
otgatnyòv avtòv Avoavépov. Oi dé faoreis, piovovvies xai de- 
dubtegs pi idv ÉAM tàg "A&fvag, Eyvwoav èEtvar tòv Éregov 
avtov!4. (5) ‘’EtnAte è è Mavoaviag!, Abyp puev ùnte tv tu- 
ouvvwv Eri tòv dfpov, teyw dt xataAbawv tòv médepov, bg pr rtodev 
è Avoavdgos dà tbv gliwv xbgiog yevorro tbv "A@nvov. [6] Toùto 
nutv oùv Sierghtato dqgdlws, xal toùs "Afinvalovg duaXAttag xal 
xataravoag tiv otto, dipeldeto tod Avodvégov tiv puotguav!*9. 


140. Questo viaggio sarchbbe da assegnare allu fine del 404 o all'inverno del 403 a, C. 

vai. CL srfra, 25,3 ss. 

142. Siamo nel 403 a. C.: Trisibùlo, venuto du ‘Tebe con circa 70 uomini, occupa lu 
fortezza di lile e, dopo aver ricevuto rinforzi, sconfigge l'armata dei ‘Trenta e si impadro- 
nisce del Pirco: cf. Lisia, 12,52-57: SENOFONTE, Hell, 2,4,2-23; ARISTOTILI, Afd., 37-39; 
Dioporo Sicuro, 14,32-33; GIustINO, 5,9,6-11; infra, 27,3-7. 

143. CÉ Lista, 12,59; SENOFONTE, Hell, 2,4,28; ISOCRATE, 7,68; il tulento vule Gooo 
dracme. 
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gno Ammone: perciò egli tolse l'assedio, dicendo che un dio gli aveva 
ordinato di farlo; e ordinò anche agli Afitei di compiere sacrifici ad 
Ammone, e si diede da fare per recarsi in Libia a placare la divini- 
tà 4°, [8] Ma, secondo la maggior parte degli storici, Lisandro si servì 
della divinità come pretesto, perché in realtà temeva gli éfori, e non 
sopportava il giogo che gli veniva imposto in patria, né tollerava di 
essere comandato: egli desiderava viaggiare in lungo e in largo in 
cerca di avventure, come un cavallo che, dal pascolo libero dei prati, 
ritorna alla mangiatoia e viene ricondotto al solito lavoro. [9] Éforo 
attribuisce a questa emigrazione un altro motivo: ne parlerò fra 


breve !!!, 


[21, 1] Ottenuto dagli éfori con grande difficoltà il permesso di 
partire, Lisandro salpò. [2] Ma i re, durante la sua assenza, resisi 
conto che per mezzo delle eterìe che aveva fondato, esercitava il suo 
dominio su tutte le città, ed era in realtà il padrone assoluto della 
Grecia, operavano in modo che il popolo riottenesse il potere, e gli 
amici di Lisandro ne fossero esclusi. [3] In seguito a queste azioni, 
ebbe luogo allora un nuovo mutamento di fronte, e il primo risultato 
fu che gli Ateniesi di File attaccarono i Trenta e li sconfissero !*?, Li- 
sandro, ritornato in tutta fretta, persuase gli Spartani ad appoggiare 
gli oligarchici e a punire i democratici. [4] Per prima cosa furono in- 
viati ai Trenta cento talenti!‘ per le spese di guerra e Lisandro in 
persona come generale. Ma i re, invidiosi e timorosi che egli potesse 
conquistare di nuovo Atene, decisero che uno di loro dovesse andare 
con lui! (5) Partì allora Pausania", con l’incarico ufficiale di ap- 
poggiare i Trenta contro i democratici, ma di fatto per concludere la 
guerra e per impedire così che Lisandro, con l’aiuto dei suoi amici, 
diventasse di nuovo il padrone assoluto di Atene. [6] Pausania ottenne 
facilmente il suo scopo: riconciliando gli Ateniesi e ponendo fine 
alla guerra civile, tolse a Lisandro la sua ambiziosa aspirazione", 


144. CL Sunoronte, Hell., 2,4,29. 

1.45. Si tratto ovviamente dell'Aginde Puusunia IT, sul quale cf. sepra, 14,1, e lu now 
relutiva. 

146. Cf. Sinoronte, Hell, 2,4,33-43. 
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[7] 'OMyg 8 Doregov!7 arootaviwv TAV tOv "Afnvalwv, adtòg pèv 
altiav Eiafiev bg tyxeyxaMvwpevov ti dAiyagyia tòv Sfjpov dvelg 
avg tEvpoloa: xai Beagtvaotar!*, t) Bè Avoavéoy roocedfxaro 
&bEav dvepdg où rpòs treowv yxlorv ovbè featgixbg, dida odg tò ti 
Irdoty ovptpeogov abtextotws otgatnyoùvios. 


(22, 1] "Hv 8è xal t@ A6y® dgacds xal xararinztmdg mods toùs 
avritelvovras. [2] Agyelors pèv yào dupuoyovpevow neoi yi dewv, 
xal Sixarbrega tOv Aaxedayioviwv oloptvo Atye, delkag tiv 
uoayawav, «è tales» Epn «xgaròv féitiota megi yYÎig bowv 
StaXéyetaw "4. [3] Meyagtwg & davdgdg Ev tivi GvAAOY@ maggnola 
xoncantvov mods abrév, «oi Abyor dov» eimev «& Eve néoiews 
Stovtaw '?°. [4] Toùg èè Bowrods trauporegltovias fera, ròtepov 
bpfoig trois dbgaaw i) xexAipévow Siarrogebntar tiv ybgav adrov!?!, 
{S] "Enel Bè tov Kogwflwv &grototwv!?? ragegxbpevog mods tà 
teiym tovg Aaxedayoviovs tboa mgoofpfàAAew òxvoùvias, xal Aaybg 
us pin Srarndbv tiv T&PROv, «oÙUx aloybveode» Epn «toLovtovg 
gpofovpevor modepilovg, bv oi Aaywoi è dgylav toig telyeowv tyua- 
Pebdovorv;»'”. 16] 'Ertei dè "Ays è Paodedg tredebmmoev'!?*, abeApòv 
utv ‘Aynoiiaov'?? xatadndv, vidv St vojubtéuevov  AewruylBay, 
èoaomig roù ‘'Aynonitov yeyovag!? è Aboavégog Ereroev aùtdv 


147. L'informazione di Plutarco non è esutta: Atene entrò a fur purte della coulizione 
antispartuna nel 393/4, dieci unni dopo i fatti narrati qui. Lu coalizione era umpiu, c com- 
prendeva, oltre agli Ateniesi, Beoti, Corinzi, Argivi, Eubei, Leucadi, Acurnani, Ambra- 
cioti, Culcidesi dlellu Tracia e gran parte dei Tessuli: cf. Dionoro Sicuro, 14,82,1-7. 

1,48. Pluturco, seguendo Senoronti:, Hell, 3,3,2, allude forse al secondo processo 
intentato dlugli uvversari al re Pausania JI nel 395: ma entrambi gli storici sono in errore: 
cf. LL Piccini, £ processi del re Pausania, cit., pp. 125-128. L. Piccimuti, Plutarco e i 
processi del re Pausania. Una precisazione, cit., pp. 119-120. 

1.49. L'aneddoto ricorre unche in Regew er imperatorum apophihegmata, 190; 
Apophthegmata Laconica, 229C (cf. SAantANIBLIO, p. 372, nota 397). 

rs0. Con qualche variante, l'aneddoto è ripreso da Plutarco in Quomodo adulator ab 
amico internoscatur, 71; la corrispondenza è invece quusi letterale con Regnum et impera. 
toruni apophthegmata, 190f; Apophthegmata Laconica, 212E, dove però è ussegnuto ud 
Agesiluo: 229C; di un uneddoto unalogo è protugonista Agide in Apophrbegata Laconica, 
216A (cf. SANTANIELLO, pp. 323, nota 64; 373, Nota 359). 

151. L'episodio è ripreso quasi ulla letteru da Plutarco in Apophthegzmata Laconica, 
229C; esso undrebbe collocato nel 393 a. C., poco primu dell'inizio della guerra di Co- 
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[7] Poco tempo dopo‘, però, gli Ateniesi insorsero di nuovo, e Pau- 
sania fu accusato di aver allentato al popolo i freni dell’oligarchia e di 
avergli così consentito di rafforzare la propria insolenza e la propria 

dacia‘, A Lisand i la fama di h ba- 
audacia '', A Lisandro venne invece la fama di uomo che, senza ba 
dare al favore o all’ammirazione degli altri, esercitava il comando con 
intransigenza, ma nel solo interesse di Sparta. 


[22, 1] Anche nel parlare era audace, e faceva tremare i suoi con- 
traddittori. [2] In una disputa con gli Argivi sui confini del loro ter- 
ritorio, nella quale essi ritenevano di avere ragioni più giuste di quelle 
degli Spartani, Lisandro, facendo vedere la spada, disse: «In materia 
di confini, le ragioni migliori sono di chi sa maneggiare bene que- 
sta»! (3] Un Megarese, durante un'assemblea, gli parlò con spudo- 
ratezza. Lisandro replicò: «Alle parole tue, straniero, manca una cit- 
tà» !?°, [4] Ai Beoti, che facevano il doppio gioco, chiese se doveva 
attraversare il loro territorio con le lance dritte o piegate '?'. [5] Dopo 
la defezione dei Corinti'?, mentre si avvicinava alle mura della città, 
notò che gli Spartani esitavano a sferrare l'attacco; si vide allora una 
lepre spiccare un balzo e saltare il fossato. E Lisandro disse: «Non vi 
vergognate di aver paura di nemici tanto indolenti che ai piedi delle 
loro mura dormono le lepri?» '?. [6] Quando il re Agide morì!”, 
lasciò un fratello, Agesilao '’”, e un figlio putativo, Leotìchida. Lisan- 
dro, che era stato l'amante di Agesilao'”, lo convinse a rivendicare 


rinto (cf. SANTANIELLO, p. 372, nota 338). Situazione analoga in Apophibegmiata Laconica, 
2110 cin Ages., 16,1. 

132. Si tratta di uno dei primi episodi della cosiddetta guerra di Corinto (395-386 a. 
Ci el. infra, 27,1 ss.): la defezione avvenne, in concomitanza con quellu degli Ateniesi e di 
altre popoluzioni, nel 394 a. C. 

133. L'episodio è ripreso quusi alla lettera da Pluturco anche in Regis cr imperato 
rum apophtbegmata, 190E; Apophthegmata Laconica, 229€ (cf. SANTANIELLO, p. 373, nota 
100), 

154. Lu morte di Agide Il oscilla, u seconda degli studiosi, tru il 400 c il 398 u. C. (cf. 
1.,,1 € la nota relativa). 

135. N re Agide IT e Agesilno Il uppurtenevuno alli stirpe degli Euripontidi; entrambi 
figli del re Archidumo Il (469-427 a. C.), erano però fratellastri, in quanto nuti du duc 
successivi matrimoni. 

136. Lu stessa notizia si legge in Ages., 2,1; non c'è motivo di dubitare, come taluni 
hanno fatto, della sua storicità: cf. Lyc., 17,1-8; 18,8-9 (e le note relative). 
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àavrdapipàaveoda: tig paowelas, og “HoaxAelBnv Gvra yvijorov, (7) ‘O 
yàe Aewruyidug SuafioXNv elyev tE "AAMfiA dov yeyovevar, ovvevtog 
xoUpa ti “Aydog yuvawi Tala !?7, xaî* ov ygévov gebywv Èv 
Zrkorn Sietoifev. [8] ‘O È "Ayig bg paco yobvov Aoyopd tò reàyua 
ouvedbv, bg où xvijoerev #E avtod, magnpéder toù Aewruyidov xal 
pavegòg îv dvavbuevos aùtòv ragà ye tòv Xourdv ygbvov' (9) èrel 
Sè vooéiv eis ‘Hoalav!?* Exopion xai tedeutàv Euedde, tà puièv dx 
avro) toò veavioxov, tà è Und tOV gplwv exAutagntels, tvavtlov 
modiwv Urntgprnvev vidv avtod tòv Aewruyldav, xal Senfeig tbv na- 
oUuvrmv Èruagrugijoar talta reds todg Aaxedayioviovg, dnttavev. 
[10] Ovtor pèv ov gpagrigovv talta td Aewrvyida' tòv è' *Aynol- 
Xaov, Aaprgdv Ovra taàdia xal cuvaywvioti] t®@ Avo&vogw yompevov, 
EBiante Arvoneldng, avo evdoniiog Eri xonopodoyig, toròvée pàvrev- 
pa roogéowv gig tiv ywAbTNTA toù "Aynod dior: 


[11] Dokateo di Erdorn, xalzreg peyhAiauyos tovoa, 
un) cédev dgrimodos Piaty xwà) faodela. 

Angòv yàg péydor ce xataoyfjcovotv dieAtor 
pPero(Bpotov 1 tri xipa xvAvébpuevov moMepowo '”. 


112] MoXX@v oùv broxataxAivoptvov mods tò Abyiov xai toerropt- 
vmyv meòdg Tov Aewruylidav, è Aboavigos oùx detòc Epn tòv Avoneltn 
tiv pavrelav brodapff&verv où YdE Gv ngoontalcas TS deyxn Aaxe- 
saioviwv, Svoyegalver tòv fedv, GAARA xwANv elvar tiv faorndelav, 
el vodor xal xaxing yeyovbreg faorevoovar (xai pi) ‘HoaxAeidar. 
{13] Toraùta Atywv xat Suvépevos smAeiotov Ereoe, xai ylverar 
Baowedg "Aynoldaog !9. 


(23, 1] Ed8vg ovv adtòv tEogpa xal mgolrgemev è Aboavégog eig 
tiv "Aglav orgatevew, bmomitets èAnlbag by xatarboovi Htooag xal 
Heylotm yevnooptvo, 1g6g te toùs èv "Aola plious Eyeayev, aireiotar 


197. CE Ae, 23,7-8; Ages., 3,12; De tranquallitate aminii, 647E 

138. Città dell'Arcudiu; Senoronte, Hell, 3,3,1. 

139. CÉ. De Pythiac oraculis, 3998; Senoronte, Hell, 3,3,3. L'Ateniese Diopeite è 
personaggio noto ad Aristofane (cf. Eg., 1085; Vesp., 380; Av., 988); altrove Plutarco lo 
presenta come amico di Pericle (cf. Per, 32). 
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per sé la successione al trono, in quanto autentico discendente di 
Eracle. [7] Su Leotìchida gravava infatti l’ingiuria di essere figlio di 
Alcibiade, che, ai tempi del suo esilio spartano, si era unito clandesti- 
namente con la moglie di Àgide, Timea!?”. [8] Agide, a quanto si 
dice, fece i conti e comprese che la moglie non aveva potuto rimanere 
incinta di lui. Per questo si disinteressò di Leotìchida e ostentò il pro- 
prio rifiuto nei suoi confronti fino agli ultimi giorni. (9] Quando, ma- 
lato, fu trasportato a Erèa'?*, e in punto di morte si lasciò smuovere 
dalle suppliche del giovane stesso e degli amici, rivelò davanti a molti 
testimoni che Leotîchida era suo figlio; poi, dopo aver pregato i 
presenti di volerne portare agli Spartani la testimonianza, morì. 
[10] Leotìchida dunque era avvantaggiato dalla testimonianza di chi 
era stato presente alla morte di Àgide. Agesilao invece, che pure era 
un personaggio in vista anche per altri motivi, e godeva dell'appoggio 
di Lisandro, era danneggiato da Diopèite, un famoso interprete di 
oracoli, che rese nota la seguente profezia, riferendola al fatto che 
Agesilao era zoppo: 


[11] In guardia, Sparta, sebben tu sia orgogliosa: 
da te, agile e salda, non germogli un regno zoppo. 
Mali insperati infatti ti affliggeranno a lungo 
sull’onda della guerra, che uccide e che rovinu!?. 


[12] In molti si sottomettevano all'autorità dell'oracolo e propende- 
vano per Leotìchida, ma Lisandro dichiarò che Diopèite non inter- 
pretava correttamente la profezia: essa non voleva dire che la divinità 
si sarebbe crucciata se uno zoppo avesse governato gli Spartani, ma 
che il regno sarebbe stato zoppo se fosse andato in mano a dei ba- 
stardi mal nati e non appartenenti alla stirpe degli Eraclidi. [13] Con 
questi argomenti, e grazie alla sua enorme influenza, convinse tutti i 
cittadini, e divenne re Agesilao °°, 


(23, 1] E Lisandro cominciò subito a incitarlo cd esortarlo a com- 


piere una spedizione in Asia, insinuandogli la speranza di abbattere i 
Persiani e di diventare un uomo grandissimo. Scrisse allora agli amici 


160. C£. Sinoronte, Hell., 3,3,3-4. 
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xedelwv raga Aaxedayroviwv otgatnyòv "Aymoldaov ini tòv noòg 
ToÙs BapBPkgovs nbodepov. [2] Oi è’ Erelfovro xai rotofe Erteuriov 
els Aaxedaluova Seoptevoug* 6 doxei tig faordelag ox Eiattov 
*"Aynodi&o xaddv bndgtar rd Avoavégov'*". [3] "AA al pubryor 
qpioe dii wg ptv où xaxat mods tas iyepovlag Eiol, tò Bè ptoveiv 
tots Spolow sà Bbbav où uuxpdv èurbdiov tv xaidbv molibewv Eyou- 
or rowivrar yào dvraywviotdg tijg dgetfig ol ndgeoti Yofjodai cvv- 
egyoîg'. [4] ‘Aynoldaog uèv ovv grnyayeto Avoavégov èv tois terà- 
xovta ovpufoviois, bs pddiota xal mewtw tbv pliwv yonobpevog' 
[5] èrel 8 eis mv "Aolav rapayevopevwv 106g Èxeivov pèv ovx Eyov- 
tes oi avigwror cumndws feayta xal amaviws Biedtyovto, tòv èt 
AtvoavSpov èx moAàîg tig todottev bpurdlag ol te qiior Peganevovreg 
oi 8 Unontor Seborméteg Epolrwv tri tipag xai ragnxoAobtdouv, 
[6] olov Èv toeaYypdlarg Emens cupufalver meol TOÙg Lroxgitàg, tÒv 
pev dyytdov tivòs fi feglirovros Ermmeluevov modowrov EUSOMIRETV 
xal mewraywvioteiv, tòv dè Bikbnpa xal oxfrttgov pogovvia pnd' 
dmoveotar pieyyopevov, citwg regi tòv cLpBoviov fiv rò nav dElwpa 
tig Ugyijg, tm dè faovei tovvopa tig duvapews Egnuov dredelmeto. 
[7] Fevtodai pèv ov tows èdeL tivà Tijg Expuedodg aving piaotplag 
eragiv xal cvoradivar tòv Avoavbgov dygi tov Sdevregelmv' tò dé 
muvteibg dmoggiyar xal rgormmiaxioai dia Sbbav evegyetnv avéoa 
xai pldov oÙx Îjv déov Aynon&p rocoeivar'. [8] IToirov pèv oùv 
où magetyev abt@ rmodétewv dpogpàs odé' Etattev Èp' inyeuovlas' 
Ened' Urto Hv aloffartò ti mEdTTOvIa Kai amovdétovia tòv Abvav- 
Sgov, del TOUtOvg T&vIWWV dngGxTOVS xal TtÒ»V ErmitugovIiwy Eiatrov 
Eyovtag dmereurme, rmaguibwv ifouvyî xat Siaypbywv tiv Exelvov 
Stvapuv. [9] "Ezel dè tOv mriviwv Siapagravwv è Abvoavbgog tyvw 
toîs lio tiv rag’ avtoò oroverv Evavtimpa yuvoptvny, avtòg te tò 
fonteiv tEthine, xàxelvov EBEito pui rgoottvar undè Pepareder 


161. CE Ages. 6,14; SENOrONTE, Ages., 1,6,7; Hell., 3,4,1-3. La partenza di Agesiluo 
per l'Asia si data al 396. 

162. CÉ, Ages., 23,3. 

163. CÉ Ages., 8,6. 
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che aveva in Asia, spronandoli a richiedere agli Spartani Agesilao 
come generale nella guerra che essi conducevano contro i barbari. 
[2] Essi obbedirono e inviarono a Sparta ambasciatori con le loro ri- 
chieste. Fu così che Agesilao, grazie a Lisandro, ottenne un onore 
non inferiore, a quanto pare, a quello di essere re'°'. [3] Ma negli 
uomini ambiziosi per natura, non inadatti del resto a esercitare il po- 
tere, l'invidia per la buona reputazione dei loro pari è un ostacolo 
non piccolo a compiere imprese gloriose, perché essi considerano ri- 
vali sulla strada della virtà quelle persone delle quali potrebbero av- 
valersi come collaboratori '°2, [4] Agesilao portò con sé Lisandro tra i 
suoi trenta consiglieri, con l'intenzione di avvalersi al massimo del 
suo aiuto, dal momento che era il primo dei suoi amici. [5] Ma, una 
volta giunti in Asia, gli abitanti del luogo, che avevano scarsa familia- 
rità nei confronti di Agesilao, parlavano poco e raramente con lui; 
Lisandro invece, per effetto della frequenza e della familiarità dei loro 
incontri precedenti, li aveva sempre alla sua porta e al suo seguito: gli 
amici per manifestargli la loro premura; quelli che erano visti da lui 
con sospetto perché ne avevano paura. [6] Accadeva cioè quello che 
accade di solito agli attori delle tragedie: chi interpreta il ruolo di un 
messaggero o di un servo viene applaudito e fa la figura del protago- 
nista; chi invece porta il diadema e lo scettro, nessuno lo ascolta 
quando parla. Fu così che attorno al consigliere si raccoglievano tutti 
gli onori del governo, mentre al re non restava che il nome della sua 
carica, privo di potere. [7] C'era dunque bisogno, forse, per questa 
smodata ambizione, di qualche rimprovero che limitasse le funzioni 
di Lisandro a quelle che si addicevano al suo ruolo di secondo piuno, 
Ma l'operato di Agesilao è francamente inaccettabile: scacciare e umi- 
liare, per invidia del suo prestigio, un uomo che gli era stato amico e 
benefattore! ' [8] Innanzi tutto, Agesilao non fornì a Lisandro occa- 
sioni per agire, né gli affidò alcun incarico di comando; in secondo 
luogo, le persone in favore delle quali si accorgeva che Lisandro si 
dava da fare, le rimandava a mani vuote, con meno di quanto era so- 
lito concedere anche al primo venuto: distruggeva e faceva esaurire 
così, pian piano, il potere di Lisandro. [9] Visto che ogni suo pro- 
getto falliva, Lisandro capì che la propria sollecitudine per gli amici 
costituiva per loro un ostacolo: smise perciò di aiutarli, pregandoli di 
non rivolgersi più a lui per le loro faccende e di non stargli attorno 
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aùtov, dda tp faowei dradeyeotar xai toi duvapievors wpedeiv ToÙg 
tpuovras abrods pàdùov tv to rapbvii. [10] Tav dxovovieg ol 
modàol, roù pèv EvoyAeiv aùròv regi rgayuotwv drmelgovio, tg Sè 
Peparnelag oÙ xatéiutov, Tila rgoogportovieg Ev toi reguiAaTtOS xal 
yupvaolors, Et. pad iov fi) ebtEgOv Nvlwv ròv "Aynoldaov Und piovou 
tig tig (11] dote toîg moXdoig Eraguatas fyepoviag roayyàtwv 
xai Srorijoey moiewv dro8.dodg, tòv Avoavbgov àredete xgeo- 
daltnv:!"* etd* olov Epufigltwv neòds toùs "Iwvag «amovteg» tpn «viv 
tòv épòv xgeodaltnv Pegareverwoaw» ". [12] “Edotev oùv t@ Av- 
civsg@g dia Abywv mods abrov èAfeiv xai yiverar Boayxùs xal 
Aaxwvixòg avtbv Sikioyos. «'H xaibg fdes, © "Aynobae, pliovg 
biattobw». Kai 6g «Gv y° tuoù fobàwvrar peltoves elvar toùg 8 
aveovtag tiv tiv Suvapev xai perégerv abrtijg Sixarov». [13] «AXY 
tows pèv bd 'Aynoldae col Meiextar x&AMov i) Bol rengaxtar Stopar 
SE dov xai dà toùg txtòg avdebrovs, ot 1gdg Nuag arofitrovarw, 
évraddà pe tijg ceautoD otgatnyiag t&Éov, Srmov tetayuevov ijxuota 
puev Eraydi, paùMdov dÈ yeffaiov goeotar ceavt) voplterg» 1%, 


(24, 1] "Ex toùtov rorofevtig eis ‘EAMorovtov Enturero, xai tòv 
Huév "Aynoldaov è deyiig elxev, oÙx Muérer dé toù tà Stovra rekrtew, 
Xmdordemtnv dè tov Mégonv rgooxexgovxbta Daovafhtp, yevvalov 
dvboa xal otgatiàv Eyovta regi avtév, arootioag fiyaye meòg tòv 
"Aymollaov!. [2] “AX0 8' ovétv tyefjoat aùtò reds tòv méiegpov, 
àMa toù Yobvov Beidovrog dnerievoev eig tiv Erkoenv dtluwg, 
boyitobpevos pèev td "Aynonow, piobv BÈ xal tiv CANv smoditelav ET 
padov i rgbregov, xal tà n&iar Soxoivra ovyxeiotar xal 
peunyavijoftar mods pueraBo)nNv xal vemtegionòv Eyvwxdòs èyyergeiv 
tote xal pi SduaputMew. "Hv dè tovtde. [3] Toòv àvaperydeviwv 
Aweredow ‘HeaxAewdibyv xai xateAtoviwv els ITeXorbvynoov mod pèv 


164. Figura testimoniata per Spurtu da PoLLucE, 6,34. 

165. C£ Ages., 7,18. 

166. Questo diilogo ricorre anche, con varianti che sembrano significutive du un 
punto di visti della formalizzazione retoricu del discorso luconico, in Ages., 8,2; e in 
Senoronti, Hell, 3,19: cf. A. Mentana, Il discorso laconico in Plutarco. Un caso di clabo- 
razione retorica delle fonti (Plut. Lys. 23,12-13; Xen. HI. G. 3,4,9), in Rbetorical Theory 
and Praxi in Plutarch (Aui del convegno di Leuven, 3-6 luglio 1996), in corso di stumpa. 
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con le loro premure, ma di parlare direttamente col re e con quelli 
che, più di quanto potesse fare lui in quella situazione, erano in grado 
di portare giovamento a quanti li onoravano. [10] A questa notizia, 
smisero di dargli fastidio per faccende politiche, ma non tralasciavano 
di manifestargli le loro premure accompagnandolo nelle passeggiate e 
nei ginnasi: la cosa infastidiva Agesilao ancora più di prima, perché 
era invidioso degli onori tributati a Lisandro. [11] Perciò, mentre af- 
fidava a molti il comando di imprese militari e l’amministrazione di 
città, a Lisandro assegnò la mansione di scalco ', e disse agli Toni, 
quasi per insultarlo: « Vadano adesso a far la corte al mio scalco» !°9, 
[12] Allora Lisandro decise di andargli a parlare di persona. Il dia- 
logo fra i due fu breve e laconico: «Sai bene come fare, Agesilao, per 
rendere inferiori i tuoi amici!». E lui: «Certo, se vogliono essere su- 
periori a me! Chi invece aumenta il mio potere, è giusto che ne abbia 
una parte! ». {13] «Forse, Agesilao, tu hai parlato meglio di quanto io 
abbia agito, ma ti prego, anche per riguardo agli estranei, che hanno 
gli occhi fissi su di noi, assegnami un posto, in questa regione, sotto il 
tuo comando, da dove tu pensi che io, sottoposto ai tuoi ordini, potrò 
darti il minor fastidio possibile, ed esserti più utile»! 


[24, 1] In seguito a questa conversazione Lisandro veniva inviato 
come ambasciatore nell’Ellesponto, e, per quanto fosse adirato con- 
tro Agesilao, non trascurò di fare il proprio dovere. Indusse il per- 
siano Spitridate, un nobile che aveva al suo comando un esercito per- 
sonale, a ribellarsi contro Farnabazo, col quale giù era in rotta, c n 
passare dalla parte di Agesilao!, [2] Eppure il re non si avvalse più 
di lui per nessun'altra impresa legata alla guerra. Lisandro allora, 
dopo qualche tempo, se ne ritornò a Sparta senza onori. Infuriato 
contro Agesilao, e nutrendo un odio ancora più profondo di prima 
per tutta la classe dirigente del suo paese, decise che era giunto il mo- 
mento di mettere mano senza più indugi al progetto che, a quanto 
pare, già elaborava segretamente da tempo: fare la rivoluzione e rin- 
novare l'ordinamento politico di Sparta. Ecco di che cosa si trattava. 
[3] Dagli Eraclìdi che si erano uniti ai Dori ed erano scesi nel Pelo- 


167. CÉ Ages., 8,3; Senoronti, Ages., 3,3; Hell. 3,4,10. 
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tv Eno xal Aaurgov Nvinoe yevog!'88, où rmavri è adrov tig 
Baowixig perijv Sadoyiig, dii Èfaoldevov tx Bveiv oixwv pòvov 
Evourwvrldar xai "Ayi&dar reocayopevépevor, toig è AMog oùdèv 
Ettgou mAÀtov Exeuv év ti) moditela rd TAV evyeverav Unfipyev, ai È' dn 
àgetig tal raor rogovxevio toig Suvaptvorg. [4] Tovrwv oùv 
yeyovàs è Avoavbpas!9?, e eis Sbbav tbv roltewv non peyaànv, 
xal pldovg èxéxtnto toddodg xal Sbvapuv, iyffero tiv modiv dev dr 
abroò pèv aveavopevnv, vp’ Ettowv dt faoevoptvnv, oùdev fitAriov 
aùtov yeyovortwv, [5] xat firevozito mv deyv tx t@v Sueiv cixwv 
peraotioas eig xowòv dnodovvar mao ‘HoaxAeldarg, bg è Eviol 
ao, ody ‘HpaxAeldag &iXdd Eragriata!?, iva pi (Fi) tov dg' 
‘HogaxAtovg Gila tòv olog ‘HoeaxM{}g tò Yegas, dgetij xeivopitvowv, fj 
xdxetvov eis Bewbv tiuàg àvinyayev. [6] "HAmbte dè rîjs faowelag oUt”w 
simatopevng ovdtva noò abrob Zragriamnv av aipe@oeotar!?!. 


(25, 1] Meétov pèv oùv èreyelonoe xai rageoxevàacato nelde è 
tavrod tod moMtac, xal Abyov èEeperéra noòg tiv brbfeov 
yeycappievov ind Kitwvog roù ‘Admagvactwg'72. [2] "Ereua tiv 
àtorlav xal tò ptyedog toù xalvoropovptevov nohynarog dgiv 
irapwrtégag debpevov fonfelas, boreo tv toaypsla pngavizv atgwv!?? 
ini toe moditas, Abyia nudbyenora xal ygnopovg ouveriter xal 
xareoxetatev, bc ovdtv WpeAnodpevog drrò tig KAewvog devbrntog, 
gi ju) pofp feoù tivi xal Serdayovia ngoexrmintac xai yewod- 


168. Ai discendenti di Érucle, gli Ernclidi, il mito riconduceva l'origine degli Spar: 
tani: e la sugu del «ritorno degli Eruclìdi» era lu spiegazione mitologicu dello stanziu- 
mento dei Dori nel Peloponneso: il cupostipite dei Dori, Egimio, divise il suo regno, il 
Peloponneso, tra i suoi figli, Dimune e Pinfilo, e Illo, figlio di Érucle. Dopo ln morte di 
L'gimio, i suoi discendenti furono costretti da Eurlsteo ud abbandonare il Peloponneso. 
In seguito, tre discendenti di Erucle — ‘lèmeno, Aristodèmo e Cresfonte — riuscirono 1 
ritornarvi. Ne seguì una spartizione del territorio: u ‘Tèmeno fu ossegnata l'Argolide, u 
Cresfonte la Messenia, ai figli di Aristodemo, Furistene e Procle, la Luconia. Le dinastie 
regie di Sparta, gli Agiadi e gli Euripontidi, derivarono però il loro nome dui discendenti 
di Euristene e Procle, rispettivamente Agide ed Luriponte. 

169. Lisandro eru infatti un eraclida: cf, supra, 2,1; 7,6. 

170. CI Ages., 8,3. 

171. Cf, Dioporo Sicuro, 14,13,2. 

172. Personuggio pressoché sconosciuto, ricorduto da Plutarco anche in Ages., 20,4 € 
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ponneso, una stirpe numerosa e illustre era fiorita a Sparta '**. Non a 
tutti i membri di essa, però, era riservato il diritto di successione al 
trono, ma regnavano soltanto gli appartenenti a due famiglie, dette 
degli Euripòntidi e degli Agìadi. Alle altre non veniva concesso, nean- 
che in virtù della loro nobiltà, nessun incarico di rilievo nella condu- 
zione dello stato: le onorificenze derivanti dal merito erano proposte 
a chiunque avesse i titoli per fregiarsene. [4] Lisandro dunque appar- 
teneva a una di queste famiglie che non avevano accesso alla carica 
regale '’. Per le sue grandi imprese, divenne famosissimo e ottenne 
molti amici e molto potere, ma soffriva nel vedere che la sua città, 
ingrandita da lui, era governata da altri, che non erano affatto più 
nobili di lui. [5] Da qui nasceva il suo progetto di strappare il potere 
alle due famiglie e di rimetterlo a disposizione di tutti gli Eraclìdi ov- 
vero, come affermano alcuni, non dei soli Eraclìdi, ma di tutti gli 
Spartiati'?°, affinché il trono non fosse un dono riservato ai discen- 
denti di Eracle, ma a coloro che come Eracle si fossero distinti per 
quella virtù che aveva innalzato lui a onori divini. [6] Lisandro spe- 
rava che, una volta adottato quel sistema di elezione del re, nessuno 


Spartiate gli sarebbe stato preferito !?!, 


(25, 1] Per prima cosa cominciò a prepararsi per convincere di 
persona i suoi concittadini, studiando attentamente un discorso 
scritto per l'occasione da Cleone di Alicarnasso '?. [2] Poi, conside- 
rando che la singolarità e l'importanza del suo progetto di rinnova- 
mento richiedeva un ausilio più audace, innalzò, per così dire, al di 
sopra dei cittadini la mechané, come si fa in teatro per la rappresen- 
tazione di una tragedia '”?: raccolse e adattò responsi dati dalla Pizia e 
altri oracoli, convinto com'era che l’abilità di Cleone non gli avrebbe 
giovato in nulla, se non avesse saputo prima spaventare e soggiogare i 
cittadini suscitando in loro qualche paura divina o qualche supersti- 


in Apophthegmata Lacorica, 212C e di Cornino Nevore, Lys., 3,9 (ef. FGrllist, 583 T 
1); l'episodio è nurrato da Plutarco unche in Apophrbegriata Laconica, 229L-230A (cf. 
SANTANIELLO, pp. 374-375, nota 366) per il discorso, cf., infra, 30,3-3; Dioporo Sicuro, 
14,13,8. 

173. La pnyaviy era un dispositivo adoperato solitumente in teutro per far scendere 
sulla terra (o salire in cielo) personaggi divini o eroici (deus ex z1achirta). 
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pevog Uraykyor reòg tòv Abyov toùs moMltas. [3] “Epopog!?* uèv oUv 
quo abtév, dg tThv te Iluttav Eniyeoioas diapffeigat xal tàg 
Awswvidag av àavareltwv dà DepexAtoug!?® drmtruyev, ig “Ap- 
pwvos dvafijvar!" xal Suadtyeotar toig mPoRpitag todd yquatov 
&bbvra!?7, toÙs dè Buoyegalvovtag gig Erkornv tIvas dmootetdar toù 
Avodavégov xammyogfoovtag'!?* [4] èret d' dreivén, toùs Alfvag 
amuvrag elmeiv «GM fpeig ye BeATIOv © Eragriatar xgivodpev, dtav 
inte mods Muàg eis Alfbnv olxoovreg», og È) Yonopoù tivos Ovrog 
maiaioi Aaxedayovious iv Aifoy xaromfoewv. [5] Tiv è Ginv 
eruovAnv xal oxevwolav toù rAkopatog, où pavinv ovoav odd' dp 
dv Eruyev doEaptwnv, ddid moXddg xai peyddag Lrodtoers wdoreg èv 
Suayomppati padnparixp roogdafovoav, xai dtd Anppatwv yaderiv 
xal Svaroglotuv eri td ovureguopa rmootovdoav'7?, iueig dvayoà- 
popev, avdgdg lotogiHoi xai praoodipov '* ibyg xataxodoutioavreg. 


(26, 1] "Hv yovatov èv Movrw xéew ÈE "ArbAiwvos phpevov, d 
model jièv bg eixdg iv irtotovv, mtoddol dè xal tgooriyov, dote xal 
Texovong mardagiov aggev, Lrò mod bv xal yvweluwv orovdateotar 
tiv Extgogpnv aùtod xal tiv émpitdevav. "Ovopa dè t@ radi Zernvòg 
éx Bi tivog aitlas èreé@n. [2] Tabtnv Aafov ò Aboavsgos dexhv, tà 
Xoumà rag gavroù rnmooderextalvero xal ouvvigpavev, oÙx OMlyog 
xompevog odi pavdow toù poffov ovvaywviotais, ol tiv te iunv 
tig yevtoews toÙ marddg eis rmiotiv dvurbnt”ws mgofffov, GÀAov te 
Abyov Èx Aedgpbv dvtixoploavtes eis mv Erkommv xatéfurov xal 
Bitorergav, [3] bg tv yo&ppaov artoggitor darò t>bv leobgwv puikrt- 
torvro maprdiaior Bi tves yonopol, xal Aafeiv ovx EEEOTI toÙtOvE 


174. CI FGr list 70 E° 206; Cornelio Neport, Lys., 3,2; Cicrrone, De div., 1,43,96. 

175. C£ Dionoro Sicuro, 14,134, che però di n questo personaggio il nome di Fe- 
recrute. 

176. CÎ, supra, 20,6-9. 

177. Questa notizia, derivante da Eforo, FGrHist 70 F 206, sembra in contraddizione 
con quanto lo stesso Plutarco afferma altrove sulla povertà di Lisandro (cf. supra, 2,2; 6; 
infra, 30,6; Apophthegmata Laconica, 230A). 

178. C£. Diororo Sicuro, 14,13,7. 

179. Pluturco cru stato in gioventù un appussionuto studioso di mutemutica, come 
egli stesso informa: cf. De L apud Delphos, 387. 
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zione, e poi piegarli al suo ragionamento. [3] Éforo!”* racconta che 
Lisandro, dopo aver tentato di corrompere la Pizia e di convincere, 
tramite Fèrecle!??, le sacerdotesse di Dodona, andò al santuario di 
Ammone!?°, dove ebbe colloqui con gli indovini, ai quali offrì una 
grande quantità di monete d'oro'””. Ma essi, indignati, inviarono a 
Sparta alcuni messaggeri, con l’incarico di denunciare Lisandro'?*. 
[4] Ma Lisandro fu assolto. Allora gli Africani, sempre secondo la te- 
stimonianza di Éforo, nel partire dissero: «Noi, o Spartiati, sapremo 
giudicare meglio di voi, quando verrete ad abitare presso di noi, in 
Africa!» (secondo un antico oracolo, infatti, gli Spartani si sarebbero 
stanziati in Africa). [5] Ma è giunto ora il momento di raccontare 
tutta di seguito la macchinazione e la preparazione del complotto: 
non fu cosa di poco conto, né nacque a caso, ma partì anzi da molte e 
importanti premesse, e, procedendo come in un teorema matematico, 
giunse a compimento attraverso passaggi difficili e complicati '’*, Se- 


puiremo la narrazione di un autore che è storico e filosofo insieme”. 


[26, 1] C'era una donnetta nel Ponto, che diceva di essere incinta 
di Apollo. Molti non le credevano, com'era naturale, ma molti altri la 
prendevano sul serio, tanto che, quando dette alla luce un bel ma- 
schietto, molti noti cittadini si interessarono perché fosse nutrito e 
curato come si deve. Per un motivo o per l’altro fu chiamato Sileno. 
(2] Lisandro colse quest'occasione come punto d’inizio per creare at- 
torno a sé un alone di leggenda, aggiungendo di suo e tessendo in- 
sieme le parti mancanti della trama, e avvalendosi dell’aiuto di non 
pochi né incapaci collaboratori. Costoro avevano il compito di accre- 
ditare, senza destare sospetti, la diceria riguardante la paternità del 
bambino. Essi poi, riportandola da Delfi, introdussero e diffusero a 
Sparta un’altra informazione: [3] i sacerdoti, in alcuni scritti segreti, 
tenevano nascosti alcuni oracoli antichissimi, ai quali nessuno poteva 


1Bo, L'identificuzione di questo personaggio con Éforo uppare poco verosimile, sia 
perché non si vede ragione per cui Plutarco debba tacere qui il nome di un nutore che ha 
appena nominato, siu soprattutto perché Éforo non uveva affatto lu fuma di filosofo. Resta 
comunque difficile decidere tra Posidonio (cf. F. Jacopy, FGrflist IC, p. 96) e Teofrasto 
tel. ). Smats, Plutarchus' Leben van Lysander, cit., pp. 11 c 232). 
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odò' Evruyeiv Depuròv, ei pm ty daga yeyovg BE ’Ard))wvog aplxot- 
to t) ToX)@ yobvm, xai oùv@nua tois quidttovor Tg yeveoewg 
yvogwoy ragaoybv, xoploarto tag Btitovg èv als oav ol xenopol. 
{4] Tovrwv St rpoxateoxevaopevuwv, ESE tov Feranvov HABOvra toùg 
yxonopoùs ararretv bg "Am6Mwvog maida, toùg dè culetto vtag tv 
legtwv tEaxgifodv Exaota xai Biaruvtaveodar negli tig yeveoewg, 
téiOS dé rereronevovg Sijftev bg "AròAwvog vid delta tà Yolypata, 
[5] tév & avayvovar rodiibv ragbviwv dAlag te pavtelas, xal Îig 
tvexa (màvta tAàÀÀa nendaotar), tiv megl tig faowelag, bg dpervov 
eim xal Abtov!*! Eragriitars tx t®v dplotwv mrodiròv aipovptevo 
toùg faoutas. [6] “Hòn dè toù Zeranvoù pewgaxion yeyovétos xai 
mods tiv noaew i]xovtog, tetreoe tOÙ Sdpdpatog è Aboavdpog 
ato Utig TOV UDrroxgitibv xal ovvegyov evoc, bg Èr° aùrò tò Éoyov 
Adev, drodernitoavios xal dvadbviog. OÙ pv ipwpdtny ye toò Av- 
vavépou tovros ovfev, did perà tiv tedeuthv. 


(27,1) "EteAebtnoe dé xoiv èE ‘Aotas èravertdeiv tòv "Aymolàaov, 
Bureobv eig tòv Bowwtxdv smédepov, i puaiXov éufadbov tiv 
‘EMiba'*, [2] Afyetar yùp dpuporeowg* xal tiv altlav ol pév tuveg 
txelvov motovow, ol dt Onfalwv, oi dt xouwwiv [3] ©nfalog pòv 
eyuadobvies tiv Ev AUMSL t@V iep@v Brkperpww, xal Ott tOV reol 
AvbpoxAelònv xat “Apepitteov'*’ yofkao, Bacrixoig braptagevrwv 
gr tb Aaxedayioviorg ‘EXAnvixbv reprotijoar n6iepov, Ent0ev- 
to buxedor xai tiv yxbpav adribv trdo@noav:!* [4] Atoavògov 
BE qpaow deyî ptoew bt tig dexktng dvreromoavio toù rodt- 
pov Onfaior povor, tav dA wv cuppayov Novyatoviwv!!?, xal reol 
yonpdtwov iyavaxmtmoav a Abdoavàgog eis Xrdomnv àntorene!*, 
{5] piérrota È Èri tO magaoyeiv dexiv "A@nvalorg Bieuftegimoews dò 


181. È questa una formula oracolare tradizionale. 

182. Si tratta della cosiddetta guerra di Corinto, che durò dal 495 al 386 a. C.: cf, 
VUpra, 22,5. 

1843. Uomini politici tebani, di cui parlano Sexoroxte, Hell, 3,5,1 (Andraclida); 
Pausanta, 3,9,8 (Androclida e Amfitemide); le Elleniche di Ossirinco, 12,1 (Androclida c 
Anfiteo), 

184. CÉE Sinoronte, Hell, 3,5,3-4. 

185. CL. Sisoronta, Hell, 3,5,3. 

186. CÉ. supra, 16,1. 
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avere accesso, e che non era lecito leggere se non quando, dopo 
molto tempo, fosse giunto un figlio di Apollo, il quale, consegnato ai 
custodi degli oracoli un contrassegno inconfondibile della propria pa- 
ternità, avrebbe potuto portar via le tavolette sulle quali gli oracoli 
erano scritti. [4] Così fu preparata la strada. Mancava soltanto che 
Sileno andasse a reclamare gli oracoli presentandosi come figlio di 
Apollo: tra i sacerdoti, quelli che erano complici avrebbero dovuto 
interrogarlo accuratamente, e acquisire dettagliate informazioni su 
tutto quanto riguardava la sua nascita. Alla fine, una volta convintisi 
che era figlio di Apollo, gli avrebbero mostrato gli scritti. [5] Sileno, 
alla presenza di molte persone, avrebbe letto ad alta voce le profezie, 
e soprattutto quella che riguardava la carica di re di Sparta, in virtù 
della quale era stata architettata tutta la macchinazione: «È preferibile 
e più vantaggioso '*' per gli Spartiati scegliere i propri re tra i citta- 
dini migliori». [6] Ma quando Sileno, divenuto ormai un giovanotto, 
si presentò per recitare la sua parte, la commedia di Lisandro si ri- 
solse in un fiasco per la timidezza di uno solo degli attori-complici: 
proprio sul momento di agire, Sileno si fece prendere dal panico e si 
tirò indietro. Niente di tutto il disegno di Lisandro venne alla luce se 
non dopo la sua morte. 


[27, 1) Lisandro morì prima che Agesilao facesse ritorno dall'Asia, 
ma dopo essersi imbattuto nella guerra di Beozia, anzi, dopo avervi 
precipitato la Grecia!*, [2] E infatti, in proposito, esistono diverse 
spiegazioni: chi attribuisce a Lisandro la responsabilità del conflitto, 
chi la attribuisce ai Tebani, chi infine a entrambe le parti. [3] I Tebani 
vengono accusati di aver disperso le vittime sacrificali in Aulide e di 
aver attaccato i Focesi depredandone il territorio sotto la spinta di 
Androclìda e Anfiteo'*?, che si erano lasciati corrompere dal danaro 
del re di Persia per suscitare in tutta la Grecia una guerra di accer- 
chiamento contro gli Spartani!*. [4] Di Lisandro si dice invece che 
fosse adirato contro i Tebani perché erano rimasti i soli a reclamare 
per sé la decima parte del bottino della guerra contro Atene mentre 
tutti gli altri alleati se ne stavano tranquilli'*’, e perché avevano mo- 
strato il proprio scontento a proposito del denaro che lui aveva fatto 
arrivare a Sparta!*°. [5] Ma il motivo che più di tutti suscitava la sua 
collera era il fatto che i Tebani diedero agli Ateniesi l'avvio per libe- 


286 AYEANAPOX 


tOv ToLeXOvIa tTuRdivvmv, og Atoavéigos puètv xattotnoe, Aaxe- 
baybvior dè Sbvauwv xai pofov avtoîs ngootitevtec, tynglioavio 
toÙs gpevyoviag te "Afnvov dywylpovg elvar ravtayòttev, ixordvaovg 
Sè toùg Eviotaptevous toig ayovor'!. [6] Igds talta ye dv. 
teynpioavro Onfaior ynpiopata rgerovia xal àderpà taig 
‘HoaxAtous xal Awovboov!* npdeeov, cixlav uèv avepyîar raoav 
xal modv èv Bowwrla toig deoptvors 'Afnvalwv, tov Bè t® dyoptvp 
qpuyedi pi, Pondfoavra tnpulav dpelderv t&Xavrov, Gv dé tig "Affivate 
du tijg Bowmtlag èrl toùg tug&vvovg Oria xoplta, pid” deàv tiva 
©nfatov pi axove. [7] Kai ox Èynpioavio piv ovtws ‘EMinvixà 
xal puavdgwra, tas dè rele toîs YoGupaowv bpolas où mTagtoyov, 
AM Oquabvfoviog xal ci adv aùrp Duiiv xatadafbvres tx Onfov 
Wopndnoav, Ooxdu xai yoruarta xal tò Aateiv xal tò agEaottar 
OnBalwv abtois cvuragaoxevacaviwv. [8] Alziag pèv oùv tavrag 
eiufe xarà tov Onfalwv è Avoavégos. 


[28, 1] "Hòn dè mavramaar yadernds ov doyiv dà tiv pedayyoMav 
enttelvovoav eis yfjoag!"”, mag@bbuve toÙg ÈEpooovg xal ovvereroe 
piva. pgovedv èr° avrovg!%, xal Aafòv tiv fiyepoviav EEeotod- 
tevoev. “Yotegov dè xl Mavoaviav tòv faowdéa pera otgatiàg drt- 
oterav. [2] “AXXd Mavoaviag pèv x6xAMp meoued dov Blà tOÙ 
Kifagovog tuf&AAewv Bueddev eis tiv Bowrlav, Avoavdgog Bè dà 
Puxtwv drivia, otgatibtag EXwv ToXXobg* xal tiv piev 'Oggopeviwv 
modiv Exovolws rpooywoljoacayv Edafie, tiv dé Aepaderuv EreAdwòy 
diendoînoev |. [3] “Erepye dé t® HMavoavia yedupara, xedebwv elg 
‘AMagrov èx Iiatawov ovvartev, vg avtòg du Nueoa mods toig tel- 
yeor tov "AMagriwv yevnobpevos. [4] Tavta tà yolppara mods toùs 


187. C£É Dioporo Sicuro, 14,6,t; GIUSTINO, 5,9,4. 

188. fracle e Dioniso erano entrambi figli di madri tebune (rispettivamente Alemena 
e Sémele: cf. Arorroporo, 2,4,8), ed entrambi si erano mostrati sempre molto generosi 
nei riguardi del genere umano. 

189. CÉ, supra, 2,5 c lu nota relativa. 

190. CA Sinoronte, Hell, 3,3,6, che adoperu lu medesima espressione (piva 
«oovgdv: cf. ibid., 2,4,29; 32,23): qgovgd è termine di uso laconico per indicare l'esercito 
nazionale di terra, formata du Spartiati e pericci. 
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rarsi dai Trenta Tiranni, che Lisandro aveva insediato, e che gli Spar- 
tani avevano reso più potenti e più temibili, decretando che gli esuli 
ateniesi potessero essere arrestati dovunque, e che quelli che si oppo- 
nevano all'arresto fossero considerati alla stregua di chi infrange i 
patti '*”, [6] E proprio in risposta a questi decreti i Tebani ne emana- 
rono altri, in perfetto accordo con le gesta di Éracle e Dionìso'**: 
ogni casa e ogni città in Beozia doveva essere aperta agli Ateniesi che 
avessero chiesto asilo; chi non avesse soccorso l’esule che veniva arre- 
stato doveva pagare un'ammenda di un talento; se qualcuno avesse 
portato armi ad Atene contro i tiranni attraverso la Beozia, nessun 
Tebano l'avrebbe visto né sentito. [7] Essi non emanarono questi de- 
creti, degni comunque dello spirito greco e improntati a sentimenti di 
umanità, senza far corrispondere le azioni agli articoli di legge: anzi, 
Trasibùlo e i suoi compagni, che occuparono File, partirono da Tebe, 
e furono i Tebani ad assicurare loro armi, danaro, nascondigli e il 
punto di partenza per il piano di riscossa. [8] Questi erano dunque 
per Lisandro i motivi di risentimento contro i Tebani. 


(28, 1] Divenuto ormai del tutto intrattabile nell'ira, a causa della 
melanconia che cresceva con la vecchiaia '*”, non cessava di inasprire 
gli éfori, finché li convinse a decretare la mobilitazione contro i Teba- 
ni!” Prese lui il comando dell’impresa e partì con il corpo d’armata. 
Ma successivamente gli éfori inviarono anche il re Pausania con i rin- 
forzi. [2] Il piano prevedeva che Pausania, dopo aver compiuto un 
giro, invadesse la Beozia valicando il Citerone, mentre Lisandro gli 
marciava incontro attraverso la Focide, con molti soldati. Occupò la 
città di Orcémeno, che concordò spontaneamente la resa; impadroni- 
tosi poi di Lebadea, la saccheggiò '#!. [3] Inviò quindi a Pausania una 
lettera con l’ordine di partire da Platea per congiungersi con le sue 
truppe ad Aliarto, sotto le cui mura egli stesso si sarebbe trovato al- 
l'alba del giorno dopo. [4] La lettera fu però consegnata ai Tebani, 


191. Per portursi nella locide, Lisandro dovette attraversare il golfo di Corinto; il 
piano delle manovre spartune è descritto in termini unaloghi du Stnoronti, Hell, 
45,6-7: 17, che però non menziona ln presa di Lebadea: cf. Dionoro Sicuro, 14,81,1-3. 
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Onfalovs &nnveyin, toù xopltovrog eis xataoxbrovs tivàs Èpure- 
abvros. [5] OL Sé, agoofefon®tnxbtwv avtois "Afnvalwv, tiv pèv 
mov Eexelvog Suerlorevoav!?, abrol dì rmegi aobrov Unvov 
tEoppioavteg, Epfaorav ddlyp tòv Aboavspov èv "AM&otp yevépevot, 
xal péepet tivi magij.tov elc tiv mod. [6] *Exeîvog Bè tò pèv robtov 
Eyvw tiv otgatiàv lèoboag tri Abgov rmegwtverv tòv Mavoaviav 
Erterta toolovong tig fiutoag aropepeiv où Suvapievos, daffibv tà bràa 
xal toùs ovupayovg magogpuijoas, dediw ti Phdayyi ragà tiv dbòv 
tjye rodg tò telxos. [7] Tov dt Onfialwv ol pèv #Ew pepevnuoteg èv 
dagrotegd TIv nxodiv AaBovteg, epaditov Eri roùs toydrovs TOV ro- 
Xeulwv Usò tiv xgilyvnv tijv Kuadodoav reocayogevoptevnv, Evia pu- 
Boioyodor tds TIÒfvag vijitiov èx tig Aoyelag àrododoar tèv Awvu- 
vov' xal yo olvordv Èrmotiafer tò yoopa, xal Siavytg xal aueiv 
i]srotov!. [8] OL dt Koijotor otbgaxeg'** où rQbow megurepixao, & 
texpuijora tig ‘Padapàvdvos avro xatormioewg ‘Adatto mowoiv- 
tar, xal tipov adtov dermviova "AXeov xarodvreg!”. [9] "Eomi dè 
xai tò tig "AAxpufvng puvnueiov Eyybs' èvravta yàe dg paowv 
tundevtn, ovvovioara ‘Padapàvtui perà tiv "Apuepirodwvog te- 
Xeutijv! [10] Oi è &v ti moder Onfaîor perà tov "Adagriwv 
ouvietayntvor téws putv Nhovyatov, ènel Sè tdv Aboavégov Gua toîg 
moto toooredktovta t@ telyer xateidov, tEarivng avolfavteg tàg 
nvàdag xl rgoorecòvieg, aÙtbv te perà tOÙ poviewsg xatéfaiov xal 
tov GA: ww dilyovg tivig: ci ye mAeiotor taxéwg avegpuyov agdg tÀv 
qeiayya. [11] Tov st Onfalwv odx &veviwv, dAdl rpuoxepevwv 
avtoîs, Erelmovio nAVIES dvd toÙs A6gpouvg qebyew, xai yidior 
aintovorv avtiv. "Arettavov BÈ xal Onfalwv teraxbotor, [12] rgdg tà 
tpaxta xai xagtegà toîg modelo ovvexmeocbvieg' oUtOL È Toav èv 


192. C£ Senoronti, Hell, 3,5,7-16. 

193. TI nome Kiavodoa, sul quale si veda Narratiores Azzatoriae, 77283, è chiurumente 
di porre in relazione con xvods, «edera», piunta cara n Dioniso, soprannominato 
Kivortg, Kiovoxépyg, Kiavogdgos, Kiocogattyg: cf. È. R. Dopps, Fwripides. Bacchae, 
Oxford 197,4, p. 77; Dioporo Sicuro, 14,6,3. 

194. Secondo Ekoboto, 3,107, questa pianta surebbe stata importata in Greciu dai 
Fenici. 

195. Radumanto, figlio di Zeus e di Europa, fuggì du Creta dopo uver ucciso suo fru- 
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perché il messaggero fu fatto prigioniero da alcune spie tebane. [5] I 
Tebani, visto che gli Ateniesi erano venuti in loro aiuto, affidarono a 
questi la loro città !”? e, messisi in marcia al primo sonno, raggiunsero 
Aliarto un poco prima di Lisandro ed entrarono nella città con una 
parte delle loro truppe. (6] Lisandro in un primo momento decise di 
far appostare l’esercito su una collina e di aspettare lì Pausania. Poi, 
col passare del giorno, e non riuscendo a restare inattivo, si armò, 
incitò gli alleati, li fece mettere in colonna lungo la strada e li guidò in 
direzione delle mura. [7] I Tebani che ne erano rimasti fuori, lascian- 
dosi la città alla sinistra, marciavano contro le retrovie dell'esercito 
nemico all'altezza della fonte Cissusa, dove, secondo il mito, le nutrici 
lavarono Dionìso appena nato: qui, infatti, l'acqua ha il colore bril- 
lante del vino ed è limpida e dolcissima da bere". [8] Non lontano 
di là crescono gli stòraci cretesi": una prova, a detta degli abitanti di 
Aliarto, che il luogo fu abitato da Radamanto, che essi chiamano 
Aleo, e di cui mostrano la tomba '”?. [9] Essa si trova nelle vicinanze 
del sepolcro di Alcmena, che fu sepolta lì perché, a quanto si rac- 
conta, sposò Radamanto dopo la morte di Anfitrione'’°, [10] Ordun- 
que, i Tebani che si erano schierati al fianco degli Aliartii all'interno 
della città restarono per un po’ di tempo fermi nei ranghi. Quando 
poi videro Lisandro avvicinarsi alle mura con le prime linee della sua 
armata, spalancarono le porte all’improvviso, si gettarono fuori e lo 
uccisero, insieme con il suo indovino e con pochi altri. Furono molti 
infatti i soldati spartani che batterono in tutta fretta la ritirata verso il 
grosso dello schieramento. (11] I Tebani però non si fermarono, anzi, 
li assalirono finché tutti si rifugiarono sulle colline. Mille furono i ca- 
duti di parte spartana. [12] Morirono anche trecento Tebani, che 
tutti insieme si erano lanciati all'inseguimento del nemico in luoghi 
pietrosi e pieni di insidie. Si trattava di persone accusate di collusioni 


tello Minosse: cf, ArOLLODOKO, 2,4,11,7; 3,1,2,3. Il suo uppellutivo è qui frutto dell'emen- 
damento di Airguia, ar. cit, pp. 33-34, sulla scorta di De perio Socratis, 578A. 

196, Plutarco parlu della tomba di Alemena unche in De gesso Socratis, 377E ss. e in 
Rent, 28,7; cÉ, pure Pausania, 1,41,1; 916,7. 


to. PLuTARtO, roi 6. 
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alria toù Aaxwvitev, iv ormovdatovies drmo)bonodar tois molta, 
xal opov aùtbv diperdovvieg, év ti] dibter ragavarbtinoav!?7, 


[29,1] T@ 8è Mavoavig tò nitos dyytdietar xad’ dbbv èx 
Miatrauov eis Oromiàs mogevoptvp, xal cvvtaEdievog fxe mods tòv 
‘AMagrov. "Hxe dè xal Ogaobfovdog Ex Onbov dayuv todg 
'A@nvalovs. [2] BovAevoptvov dè toù Ilavoaviov toùs vexgoùs 
incorbsvéovs àrarreiv, Svopogovvieg ol mgpeofbregor tbv Irag- 
tuatbv avtol te xad* gauroùs Nyavaxtouv, xal tò faowdei rooowv- 
tes tuagrigavio pi) diù orovébv dvawriodar Avoavégov, dida dl 
Ordwv meol toÙ obpartog dywvioapevovs xal vixioavias, OÙTW TÒv 
avbga Partew, irrwptvog dè xaddv evrabda xetotar perà toi 
otgatnyod. [3] Tavta t®v mgeofuttgwyv deyoviwv, dpov è Mavoavlag 
utya pv Éoyov breofartota. payn toùs @nfalous deu xe- 
xoutnxbtas, tyyùs dt tbv TeLdbv tò oopa toò Avolvégouv maga- 
mentwxbg, (ore yarem)y dvev oroviov xal vixbo elvar tiv 
avalgeow, Ereunpe xijguxa xal orerolpuevog àrfyaye tiv dbvapuw 
òrtow'”. [4] Tov gèè Avoavégov, fi meotov xopltovteg into toÙg 
booug tyévovio tig Bowrlag tv lin xal ovppayibi yoog ti) Ma- 
vortwv, xattteoav, où viv tò pwnpeidv tori ragà tiv dbév elg 
Xargdverav x Aedpòv rmogevoptvors!”. [5] 'Evravta di) tig otga- 
mà xatavAhoajevng, Atyeral tiva tOV ®wxtwv, treow ju) raga- 
tuybvit tòv aybva Sinyobpevov, eineiv bg ci moMtpior agoontooLev 
avtoîg toù Avokvégov tòv ‘Oràtnv Sn siaPefinxéros. [6] Oavpd- 
vavta dè Zragriatnv Gvdga toù Avotivagov pliov totodar, tiva Atyor 
tòv 'OnMinv où yhg elbevar tovvopa' «xal uv Exel ye» povar «toÙg 
nebrous Nuov ol todo xatéfarov. TÒ ye mapà tijv néilv deldoov 
‘OnMinv xudoborv». [7] PAxovoavta dè tòv Eragnéamnv txdaxgioar 


197. Assui simile è il resoconto di Senoronte, Hell, 3,3,18-20, per il quale però i 
morti tebani furono «più di duecento»; cf. pure Diovoro Sicuro, 14,81,2. 

198, Cf. Senoronte, Hell, 3,5,23. 

199. Punopeo, o lunoteo, era una città dellu Focide sud-occidentale, nei pressi del 
confine con lu Beoziu, che era stutu incendiutu nel 480 a. C. dulle truppe di Serse (cf. 
Lroboto, 8,35), c sarà poi distrutta dalle truppe di Silla nell'86 a. C. (cf. St, 16,8). 
Secondo Pausania, 9,32,3, però, il sepolero di Lisandro si trovuva ad Aliurto; in ogni 
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con Sparta, che volevano liberarsi di ogni sospetto agli occhi dei con- 
cittadini e che, senza riguardo per se stessi, perirono durante l’inse- 


guimento !”7, 


[29, 1] A Pausania fu data notizia del disastro mentre si trovava in 
marcia da Platea a Tespie. Egli allora giunse ad Aliarto con le truppe 
schierate in ordine di battaglia. Ma vi era giunto, da Tebe, anche Tra- 
sibùlo, al comando degli Ateniesi. [2] Pausania era intenzionato a 
chiedere una tregua per raccogliere i cadaveri; ma gli Spartani più an- 
ziani, mal sopportando una simile idea, esprimevano tra di loro il 
proprio sdegno. Poi andarono a protestare davanti al re: Lisandro 
non doveva essere recuperato grazie a una tregua, ma con la forza 
delle armi, combattendo e vincendo la battaglia per il suo corpo. Solo 
così si poteva dar sepoltura al cadavere. Se poi fossero stati sconfitti, 
sarebbe stato bello riposare lì, in compagnia del generale. [3] A que- 
sta proposta degli anziani, Pausania, vedendo che era difficile supe- 
rare in battaglia i Tebani, che avevano tratto forza dalla vittoria ap- 
pena riportata; e che il corpo di Lisandro giaceva nelle immediate vi- 
cinanze delle mura, sicché, anche in caso di vittoria, sarebbe stato 
pericoloso recuperarlo senza un accordo in tal senso col nemico, 
inviò un araldo, concluse una tregua e fece ritirare le truppe". 
[4] Quanto al corpo di Lisandro, appena lo cbbero trasportato fuori 
dei confini della Beozia, lo seppellirono, nel territorio amico e alleato 
dei Panopei, dove ancora oggi si trova il suo sepolcro, lungo lu strada 
che porta da Cheronea a Delfi!” (5] E lì l’esercito si accampò. Si 
racconta che uno dei Focei, nel descrivere la battaglia a un altro che 
non vi aveva partecipato, abbia detto che i nemici si lanciarono all’as- 
salto dell'esercito spartano quando Lisandro aveva giù attraversato 
l'Oplita. [6] AI che uno Spartano amico di Lisandro chiese stupito 
che cosa intendesse per «Oplita», perché non conosceva quella pa- 
rola. «È il luogo esatto — rispose il Foceo — dove i nemici hanno 
abbattuto la nostra avanguardia: il ruscello che scorre lungo la città 
viene chiamato Oplita». [7] Nell’udire queste parole, lo Spartano 


caso, va rilevato che esso si trovava in terra straniera: eru questo l'uso spartano, che si 
applicava u tutti gli Spurtani morti fuori dui confini, tranne che ui re: cf. Ages., 40,4. 
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xal elzmeiv bg Gpeuxtov toriv avo tò merowptvov. "Hv yo bg 
Forme Tp Avolvbpw Bdedopevos yonopòdg OUTWwGY Eywv' 


‘Onmàimv xedtitdovia qpuiltaotal ce xededo 
yîlg te delixovi* vidv B6Awov, xatérwobev lbvra?%, 


[8] Tivèg dè tòv ‘OnMinv où xodgs ‘Adtietm delv Atyovaw, dia rod 
Kopwvelg yeiudogouv eivar td Pardew morauò cvppeodpevov ragà 
tijv mod, ov nédar pèv ‘Ordav, vbv &' 'Ioépavrov tgocayogebovaw. 
[9) ‘O & dàzroxteivas tòv Aboavbgov ‘AMdgtios dviloe Ovopa 
Nebyxwgos èrlonpuov eiye tijg doridos Selixovta' xal todto onpalverv è 
xonopòs cix&tero. [10] Atyetar dè xal OnfBaloyg Lnrò tòv Hedorov- 
vwnoraxdv médegpov Èv ‘Iounvet)p yevtotai yonopov, dpa tiv te Tedg 
Anàdlp péynv?0 xat tiv mods ‘Adidot® tavmmv?°2, èxelvng doregov 
EteL ToLaxooTt) Yevopevnv?®, rnoeopnvbovia. [11] "Hv dè torodros: 


’Eoyutiàv repoiuto Abxoug xapitixeoor doxedwv 
xui A6pov 'OpyaMòny, Bv &Abrné orrore delmer 


[12] Tòv pitv oÙv regi AfjAtov torov toyatiav meogeire, xad* Sv i) 
Bowwrla ti) "Atuxf ocUvogég tot, ’OpyaMlbnv dè Abpov Ov viv 
*Adbrexov?” xadodarv, Èv toîe medg tOv 'Edixva ptgeor toò 'Adkag- 
tov xelpevov. 


(30, 1] Toravng dè tm Avo&vée@ tig tedevtijg yevoptvng, sa- 
cayerpa pèv ovtwGs Nveyav ol Erapriàtar fuptwg, Hote th faovdei 
xglov mooyelyar favatixiy fv ovy brmootàs txeivog eis Teytav 
Eqpuye, xùxel xateflwoev ixtmng èv tò teputver tijg "A@nvàg?””. [2] Kal 
yào N revia toÙ Avolivàgov tedeutfioavios ExxaAupfeica, paveowit- 
guy Emolnoe mv agetiv, amò yonuatwv 10o)XX0bv xat Svvapews, Pepa- 
melag te mOdEMwv xal faorlews Tocabtng, pindè juxgòv Emdajregd- 


200, È questo un oracolo delfico, il cui secondo verso Plutarco cita anche in De 
Pyibiae oraculis, 40BÀ. 

201. 424 0, C. 

202, 495 n. €. 


204. C£ De pythiae oraculis, 408AB. 

204. Ossia «della Volpe» ((Mamt). 

205. Non c'è dubbio che si tratti qui del secondo processo intentuto contro Puusunio 
(cf. supra, 21,7, e lu nota relutivu); i suoi cupi d'imputazione sono clencuti da SexorontE, 
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scoppiò in lacrime e disse che l’uomo non può sfuggire al proprio 
destino. A quanto pare, infatti, a Lisandro era stato reso un oracolo 
che diceva così: 


Da un Oplita mormorante guardati, ti dico, 
e da un serpente astuto, figlio della terra, 
che viene alle tue spalle”, 


[8] Ma alcuni dicono che l'Oplita non scorre presso Aliarto, ma che è 
un torrente invernale presso Coronea, il quale si getta nel fiume Fa- 
laro non lontano dalla città. Esso era anticamente chiamato Òplia, e 
ora si chiama Isomanto. [9] L’uccisore di Lisandro, un soldato di 
Aliarto di nome Neocòro, portava sullo scudo uno stemma raffigu- 
rante un serpente: a questo emblema si pensò che alludesse l’oracolo. 
[10] Si dice che anche ai Tebani, durante la guerra del Peloponneso, 
fosse stato reso nel santuario di Apollo Ismènio un oracolo che pre- 
vedeva, insieme con la battaglia di Delio?®! 202 


, anche questa di Aliarto*”, 
che avvenne trent'anni più tardi?*, [11] Ecco il testo dell'oracolo: 


Èvita il confine, mentre aspetti con la lancia i lupi, 
e il colle Orcàlide, da cui mai la volpe si allontana. 


[12] Qui per «confine» si intende la regione attorno a Delio, dove la 
Beozia confina con l’Attica; il colle Orcàlide è quello che oggi si 
chiama Alòpeco?, e che si trova nel territorio di Aliarto prospi- 
ciente l’Elicona. 


[30, 1] Questa fu la morte di Lisandro. Gli Spartani ne furono tal- 
mente colpiti che intentarono subito al re Pausania un processo capi- 
tale. Egli non affrontò il giudizio e si rifugiò a Tèégca, dove passò il 
resto della vita come supplice all'interno del tempio di Atena?!. 
[2] La povertà di Lisandro, che fu scoperta dopo la sua morte, rese 
ancora più fulgida la sua virtù: delle molte ricchezze e del potere di 
cui poté disporre, della deferenza che le città e il re di Persia gli tri- 
butarono in così grande misura, egli non si servì neanche un po’ per 


Hell. 3,46,25: Pavsonia era arrivato nd Aliarto più tordi di Lisandro; aveva stipulato una 
tregua con i Tebani; uveva disertuto il processo. 
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vavtos tòv cixov eis yonuatwv Abyov, ag lorogei Oebrrouros?, d 
parov Eravodvii riotedoELEvV Gv TI 7) PEYovTI, peyer yào féwov fi 
èrarvet. [3] Xg6vw 8° Uoregov "Egpopég grow?” avrdoylag rivòg cup- 
pays èv Erdotg yevopevns, xai tà yodppata draoxtypaodar deffoav 
a nag' gavrò xattoyev è Avoavégos, tifteiv Èrl tiv ocixlav tòv 
’"Aynoldaov. [4] Egbvra dè tò fifàlov iv © yeyoappétvog iv è regi 
tig smoditelas A6yog?98, bg yer tov Evevrwvrdov xai "Ayiadàv tiv 
fiagrdelav dipedoptvovg el peoov feivar xal rorriottar riv algeorv x 
tov diglotwv, depfjoar pv eis toÙg moditag tòv Abyov teeveyueîv, xat 
ragadervivar tòv Aboavégov olog idv moMlmng daMator, [5] Aaxga- 
tibav  &, dGvboa epeòviiov xal TÉTE xQoEotbTA tOVv Èpogwv, 
invdaftotar toù Aynordliov xai eimeiv, bg gel pi) dvogutTev tòv 
Atoavbgov, diA)d xal tOv A6byov avrò) ouyxarogittev, ovtw° 
ovvietaypntvov ridavòs xal ravovoyws. [6] OÙ piv dAXa TAG T' GA ag 
mjùg anebocav ubri tedeutoavit, xal toùg pvnotevoapevovg tÙgs 
Puyartgag, cita petà mv tedeuni)v toi Avo&vdgov ntvntos evoedtv- 
tog àreutaptvovg ttnulwoav, bm miotovov ptv vopitovieg edeod- 
mevov, Sixatov dè xal yonotov èx tig meviag Emiyvovies èyxatede 
mov". [7] "Hv yàe dg gormev Èv Ero xal dyapiov Slxn xal 
Oywyapiov xai xaxoyaplov tasty è' brijyov pàtota todg dvi tov 
dyattàv xat cixelwv toig mAovolors xndevovrag?'°. [8] Tà ptv obv 
regi Avdoavdgpov oUtwS$ iotogiloapev tyovta. 


206, FGrllist 119 È 333. 

207. FGrl list 70 | 207. 

208. Si tratta evidentemente del discorso di Cleone di Alicarnasso: cf, supra, 25,1: cf. 
Ages., 20,3-5; Apophthegrata Laconica, 212C; 2291; Dioporo Sicuro, 1.4,13,8; Cornino 
Nepoti, Lys., 3,5. 

209. Cf, Apophthegmata Laconica, 230A. 

zio. CI Lyc., 15,13; Apophthegmata Laconica, 227E. 
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abbellire e impreziosire la sua casa. Così attesta Teopompo?°, uno 
storico che merita più credito quando loda che quando biasima, 
perché è più incline al biasimo che alla lode. [3] Dopo qualche 
tempo, però, secondo Éforo?”, sorse a Sparta una controversia con 
gli alleati, che rese necessario esaminare gli scritti che Lisandro aveva 
lasciato a casa sua. Se ne incaricò Agesilao, [4] che trovò il rotolo nel 
quale era stato redatto il discorso sulla costituzione ?°*, dove si soste- 
neva che il diritto di successione al trono doveva essere sottratto agli 
Euripòntidi e agli Agìadi ed essere reso accessibile a tutti, e che il re 
doveva essere scelto tra i cittadini migliori. Agesilao fu tentato di dif- 
fondere il testo tra i concittadini, per far vedere quale cittadino fosse 
stato Lisandro a loro insaputa, [5] Ma Lacràtida, uomo prudente, che 
in quel periodo presiedeva il collegio degli éfori, trattenne Agesilao e 
gli disse che non bisognava esumare Lisandro, ma seppellire insieme 
con lui il suo discorso, che era stato composto in modo così suadente 
e perfido. [6] Nonostante tutto, gli Spartani tributarono a Lisandro, 
dopo morto, ogni sorta di onori. I fidanzati delle figlie, i quali, 
quando si scoprì, dopo la sua morte, che Lisandro era povero, ven- 
nero meno al loro impegno, furono multati, perché avevano corteg- 
giato le ragazze finché avevano pensato che il padre fosse ricco, men- 
tre, quando vennero a sapere dalla sua povertà che era un uomo giu- 
sto e onesto, le avevano abbandonate?®”. [7] A quanto pare, a Sparta 
c'erano pene sia per chi non si sposava, sia per chi si sposava tardi, sia 
per chi si sposava male: e a quest'ultima veniva assoggettato soprat- 
tutto chi contraeva un matrimonio per allearsi con persone ricche, in- 
vece di sposarsi con persone per bene e dello stesso rango sociale?!” 
[8] Questo è il frutto della mia ricerca su Lisandro. 


ZYAAAYZ 
SILLA 


Come quella di Lisandro, la biografia di Lucio Cornelio Silla 
(138-78 a. C.) si apre con un ritratto fisico e caratteriale del personag- 
gio, nel quale si accenna alle sue origini patrizie e alla sua giovinezza, 
trascorsa in condizioni economiche e patrimoniali modeste (1,1-2,8). 
Segue la parte dedicata al cursus bonorun, dalla questura, ricoperta a 
circa trent'anni nel 107 a. C., che lo porterà, con C. Mario, in Africa, 
a combattere la guerra contro Giugurta, fino al trionfale consolato 
dell’88, all'indomani della guerra sociale (3,1-6,23). Si passa poi al 
concitato racconto della guerra civile e delle proscrizioni (7,1-10,8; 
27,1-32,4), inframmezzato dalla lunga parentesi della guerra contro 
Mitridate (11,1-26,9). L'ultima parte della sua vita, Silla, già dittatore 
nell'82, la trascorre ritirato in Campania, tra sollazzevoli e sregolati 
banchetti, fino alla morte (33,1-38,6). 

Quanto all'atteggiamento di Plutarco nei confronti di Silla, è stato 
osservato che da questa biografia emerge un profilo sostanzialmente 
positivo del personaggio!. Ma che il giudizio complessivo di Plutarco 
su Silla sia fortemente negativo lo si percepisce fin dai capitoli iniziali: 
dopo la poco lusinghiera vicenda politica dell’illustre senatore Ru- 
fino, l’antenato di Silla sorpreso in possesso di una quantità di ar- 
gento superiore a quella consentita dalla legge, il lettore apprende, in 
rapida successione, che la provenienza delle ricchezze conquistate da 
Silla nel corso della sua carriera politica era considerata quantomeno 
sospetta; che Silla era vanaglorioso e arrogante; che tralasciava i suoi 
doveri istituzionali per abbandonarsi, fino in tarda età, a frequenti 
gozzoviglie in compagnia di mimi e teatranti: una delle sue passioni 


1. CL. B. Scarnioni, Die Romerbiographien Plutarchs. Ein l'orschungsbericht, Miin- 
chen 1979, p. 89; E. VaLcionio, Plutarco. Vita di Silla, introduzione e commento u cura di 
E. V., Torino 1994, p. XII, secondo il quale il giudizio di Plutarco è fortemente condizio. 
nuto dalle sue fonti, prevalentemente favorevoli u Sillu; si vedano però le osservazioni di 
R. Fracuuri-E, Cuasmory, Plutarque. Vies, Tome VI, Pyrrbos-Marius. Lysandre-Sulla, 
texte étubli et traduit pur R. E et É. C., Paris 1971, pp. 216-218. 
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preferite, assiduamente coltivata fin dalla giovinezza; che, oltre a con- 
dividere la vita sregolata dei suoi compagni di bisboccia, era piuttosto 
incline a soddisfare ogni loro desiderio; che l’altra sua vera passione 
era il sesso, da lui disinvoltamente praticato, fino in tarda età, con 
uomini e donne. La significativa posizione incipitaria di questa nutrita 
serie di osservazioni non può non rispondere a una valutazione com- 
plessivamente negativa del personaggio?. Per di più, la storia di Ru- 
fino, proprio all’inizio della serie, è in contrasto stridente col finale 
della Vita di Lisandro (30,6-7), tutta incentrata sul parsimonioso re- 
gime di vita dello Spartano. 

La verità è che Plutarco considera Silla, come Lisandro, un perso- 
naggio straordinariamente complesso: un uomo inquieto, capriccioso, 
a tratti addirittura impulsivo?, «incoerente e pieno di contraddizioni: 
rubò molto, donò ancora di più, fu imprevedibilmente rispettoso, ma 
anche oltraggioso, corteggiava quelli di cui aveva bisogno, faceva il 
ritroso con quelli che avevano bisogno di lui, sicché non si sa se di 
sua natura fosse più un superbo che un adulatore. Mostrò incoerenza 
anche nelle punizioni che infliggeva: faceva bastonare a morte per in- 
frazioni di poca importanza e, al contrario, sopportava con pazienza 
le colpe più gravi; perdonava con benevolenza le offese irreparabili, 
mentre per fastidi piccoli e insignificanti era capace di infliggere la 
pena capitale e la confisca dei beni. Se ne può dedurre che Silla era 
per natura crudele nell’ira e vendicativo, ma attenuava il suo risenti- 
mento in base all’interesse personale» (6,14-15). Sicché anche le no- 
tazioni di carattere positivo, relative per lo più all'abilità militare‘ di 


2. Così, persuusivamente, Pi. A. StApTER, Paradoxical Paradigms: Lysander and Sulla, 
in Plutarch and the Historical ‘Tradition, edited by Pu. A. StaptI:R, London-New York 
1992, P. 43; 31-32. 

3. Si consideri il suo comportamento in questo caso: «senza culcolure le conseguenze 
di ciò che fuceva, in preda ullu pussione, si fece guidare unicamente dall'impeto e dalla 
foga del momento: aveva occhi soltunto per i nemici; non tenne alcun conto, c non ebbe 
nessuna pietà di mici, parenti e femiliari: avanzuva grazie al fuoco, che non fu distinzione 
tra colpevoli e innocenti» (9,12-13). 

4. C£ Comp. Lys. et Sull., 4204),1; 43(5).6; lo strategia di Silla eru basutu spesso sul- 
l'inganno ai dunni del nemico: cf. 28,1-4; si noti poi che, al di fuori dello specifico umbito 
strategico-militure, le notazioni positive su Silla sono veramente molto poche: quando 
Cheronea viene rispurmiata, le parole di clogio del Cheronco Pluturco non sono per il 
condottiero romano, ma per il suo luogotenente Gubinio (16,14-15); unalogamente, il be- 


INTRODUZIONE 301 


Silla, e desunte spesso dai suoi stessi Cormzmentarit?, andranno senz'al- 
tro ridimensionate alla luce della complessiva interpretazione di Plu- 
tarco. 

D'altra parte, Silla attribuiva i propri successi alla Fortuna (6,7; 
19,9; 34,3), alla quale dava maggior importanza che alla virtù (6,9; 
34,6). E in effetti, il tema della fortuna ricorre lungo tutta la biografia: 
sono circostanze fortunate quelle che consentono a Silla di catturare 
Giugurta (3,2) e di evitare, in battaglia, un colpo mortale (29,9-10); 
altro segno della sua grande fortuna fu «l'essere stato il primo Ro- 
mano al quale i Parti andarono a chiedere alleanza e amicizia» (5,8); 
durante la guerra sociale, i suoi successi gli crearono presso i nemici 
la fama di uomo fortunatissimo (6,4), e Silla, diversamente da Timo- 
teo figlio di Conone (6,5-6), accettava con piacere di essere oggetto di 
invidia a causa della sua buona sorte (6,7), tanto da farsi in seguito 
soprannominare Evtvyfg (29,12; 34,3-4), e da dare ai suoi figli ge- 
melli i nomi di Fausto e Fausta (34,5); addirittura, la Fortuna lo seguì 
fino alla morte (38,4-5). 

Nei suoi Commentarit®, Silla dice che la divinità gli mandava con- 
tinui presagi dei suoi successi (27,6): e Plutarco, nell’articolazione del 
suo racconto, ricorre frequentemente alla descrizione di eventi prodi- 
giosi. Si tratta, con l’unica evidente eccezione del Satiro catturato nei 
pressi del Ninfeo di Apollonia (27,3-4), di tutta una serie di presagi 
positivi, che in un modo o nell'altro sostengono e incoraggiano 
l’azione del protagonista: la predizione del Caldeo che, dalla fisiono- 
mia di Silla, dai suoi atteggiamenti esteriori e dai moti del suo animo, 
ricava gli elementi per sentenziare che l’uomo che gli sta davanti di- 
venterà potentissimo (5,11); l’incontro col vate Postumio e l’appari- 
zione in sogno di una divinità, che sciolgono i dubbi di Silla e lo in- 
coraggiano a marciare su Roma, facendogli presagire un esito favore- 
vole della sua impresa (9,6-8); la pioggia dilagante che, con chiara 
allusione al diluvio primordiale dal quale scamparono Deucalione e 
Pirra, si abbatte improvvisa su Atene e riempie d’acqua l'Acropoli al- 


nevolo trattumento riservato da Silla ni sopravvissuti di Ale dopo ln battaglio di Orcé- 
meno viene descritto più come il capriccio di un tirunno che come un'espressione di au- 
tentica magnanimità (26,6-9). 

3. CI. 4.5: 5,2; 6,8: 23,5. 

6. HRR, 1°,202 È 18. 
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l'indomani della conquista di Silla nell’86 a. C., lasciando presagire la 
completa rovina della città (14,12); l’immagine di una corona di al- 
loro con due nastri pendenti che, nel corso di un sacrificio celebrato a 
Taranto, appare impressa sul lobo del fegato della vittima (27,6-7); e 
ancora, prima che Silla con i suoi si apprestasse alla traversata da Du- 
razzo a Brindisi, «in Campania, sulle pendici del monte Tifata, per 
più giorni, furono visti due grossi caproni che si scontravano, attac- 
candosi e difendendosi proprio come si fa tra uomini in combatti- 
mento. Si trattava soltanto di una visione, che, sollevandosi a poco a 
poco da terra, si dissolse nell’aria, come le apparizioni indistinte, e 
così scomparve» (27,8-9). Di lì a poco, nel maggio dell’83, Silla scon- 
fisse Norbano proprio nella pianura di Capua, ai piedi del Tifata. 

Ma la divinità non manda solo a Silla i suoi presagi positivi: 
«quando a Fidenza Marco Lucullo, uno dei generali agli ordini di 
Silla, si trovò con le sue sedici coorti di fronte alle cinquanta dei ne- 
mici, pur fiducioso nell’ardore dei suoi soldati, era esitante perché 
molti di loro erano disarmati. Mentre, tergiversando, pensava al da 
farsi, ecco che dal prato che fioriva sulla vicina pianura, un'aura dolce 
calò sull’esercito disseminandovi una gran quantità di fiori, che, ca- 
dendo tutt'intorno, si andavano a posare senz’ordine sugli scudi di 
bronzo e sugli elmetti dei soldati, sicché essi agli occhi dei nemici ap- 
parivano come incoronati. Il prodigio accrebbe il loro ardore guer- 
riero, e nello scontro che ne seguì riuscirono vincitori, uccisero di- 
ciottomila nemici e si impadronirono del loro accampamento» 
(27,14-16). 

Infine, alla vigilia della guerra civile, tutto un accumularsi di segni 
premonitori sottolinea efficacemente uno dei momenti più dramma- 
tici della vita di Roma nel suo complesso: il fuoco che si sprigiona 
spontaneamente dalle aste che reggono le insegne; i tre corvi che di- 
vorano i loro piccoli e ne riportano i resti nel nido; i topi che rosic- 
chiano l’oro consacrato all’interno di un tempio — uno di essi, una 
femmina, intrappolata dai guardiani divora tre dei suoi cinque pic- 
coli, dati alla luce proprio nella trappola; il suono di tromba che, dal 
cielo sereno e trasparente, si leva all'improvviso, protraendosi a 
lungo, potente, acuto e lamentoso, sì da incantare tutti; il passero che 
fa il suo ingresso nel tempio di Bellona durante una seduta del se- 
nato, e vi depone un pezzo della cicala che recava nel becco: segni 
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tutti che mettono in moto l’attività divinatoria degli aruspici etruschi 
(7,7-1 3). 

Un altro elemento dalla potente carica evocativa e simbolica scan- 
disce il ritmo della narrazione: è la presenza del sangue, che inonda il 
Ceramîco durante la presa di Atene (14,6); che trabocca dalle paludi 
all'indomani della battaglia di Orcomeno (21,8); che, al tempo delle 
proscrizioni, macchia e contamina i templi degli dèi, i focolari degli 
ospiti, le case paterne, non soltanto a Roma, ma in tutta Italia (31,9). 

Nonostante che la figura di Silla sia contornata da tutta una serie 
di altri personaggi, non c’è spazio per veri e propri ritratti di figure 
«minori», come nella Vita di Lisandro, dove la personalità del prota- 
gonista viene di volta in volta accostata, con un procedimento che si 
direbbe di avyxouors «interna», a Callicàtida, a Gilippo, a Pausania, 
ad Agesilao. Notevole è tuttavia questo rapidissimo confronto tra 
Mario e Silla: «Se [...] Mario, duro fin dall’inizio, si irrigidì ma non 
cambiò il suo carattere con l'esercizio del potere, Silla usò invece la 
sua buona sorte dapprima con moderazione e rispetto delle norme 
del vivere civile, procurandosi fama di capo aristocratico che aveva a 
cuore le sorti del popolo. Inoltre, fin da giovane gli piaceva ridere ed 
era incline a provare compassione, tanto che facilmente piangeva. 
Ma, alla luce del suo comportamento successivo, si possono senz'al- 
tro accusare i grandi poteri di non consentire al carattere di mante- 
nere la propria fisionomia originaria, rendendolo volubile, vano e di- 
sumano» (30,6)?. 

Quanto agli elementi sui quali Plutarco fonda il confronto fra Li- 
sandro e Silla*, sarà il caso di elencarne prima qualcuno più evidente: 
entrambi trassero origine da famiglie di antica nobiltà decaduta; en- 
trambi raggiunsero posizioni di prestigio in patria; entrambi proget- 
tarono riforme costituzionali; entrambi fecero stragi spietate dei ne- 
mici; entrambi fecero uso della religione come strumento politico”; 
entrambi conquistarono Atene; entrambi combatterono in Asia Mi- 


7. L'ultimo rilievo fa sorgere il problema se si tratti di «ulterazione c fortuito cambia. 
mento di indole o piuttosto riveluzione, nell'esercizio del patere, di malvagità lutente»: un 
problema sul quale Pluturco non si pronunzia, ritenendolo piuttosto uppropriuto ud «al- 
tro genere di trattazioni» (30,7). 

8. Fondumentale, sull'argomento, il giù cituto lavoro di STADTER, p. 41-53. 

9. Per Lisandro, cf. Lys., 18,1-2; 18,5-6; 22,10-12; la più grande impresa di Lisandro, 
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nore e in Beozia; infine, entrambi arrecarono danni alle loro città. Ma 
forse il tratto caratteriale che con maggiore evidenza accomuna i due 
personaggi è la loro gotta !%, che viene qui presentata come un 
demone che conduce fatalmente alla rovina coloro che ne sono pos- 
seduti (4,6). 

Dal punto di vista letterario, va notato come Plutarco costruisca le 
descrizioni fisiche di entrambi i personaggi partendo dall’evidenza 
delle statue, e come, da entrambe le descrizioni fisiche, attraverso un 
finissimo procedimento di analisi, porti alla luce un comune elemento 
caratteriale: nella personalità e nei modi di vita di entrambi opera un 
contrasto tra elementi tradizionali e non tradizionali. Particolarmente 
significativa in tal senso è l’osservazione sull’atteggiamento dei due 
personaggi nei confronti del danaro: «Silla, smodato e scialacquatore 
com'era, cercava di rendere sobri i suoi concittadini; Lisandro, al 
contrario, riempì la città dei vizi da cui era immune; sicché entrambi 
sbagliarono: il primo mantenendo un comportamento peggiore di 
quello codificato dalle sue stesse leggi; il secondo causandone nei cit- 
tadini uno peggiore del suo, perché insegnò a Sparta a provare il 
bisogno di quanto egli stesso aveva imparato a non desiderare» 
(41[3],8). 

Si noterà poi che, nella loro condotta politica e militare, Lisandro 
e Silla applicavano la medesima tattica che, secoli dopo, N. Machia- 
velli consiglierà in un celeberrimo passo del Principe: «Sendo dunque 
necessitato uno principe sapere bene usare la bestia, debbc di quelle 
pigliare la golpe e il lione: perché el lione non si difende da’ lacci, la 
golpe non si difende da' lupi; bisogna adunque essere golpe a cono- 
scere e’ lacci, e lione a sbigottire e’ lupi. Coloro che stanno semplice- 
mente in sul lione, non se ne intendono [...] e quello che ha saputo 
meglio usare la golpe, è meglio capitato» !!. La «teoria» di Lisandro è 
esposta nel suo celebre detto, «Dove non arriva la pelle del leone, 
bisogna cucirci sopra quella della volpe» (Lys., 7,6), e applicata, per 
esempio, quando, a Mileto, temendo che «i fautori della democrazia 


lu vittoriu cli Egospotumi, avvenne con la protezione dellu divinità (Lys., 11,11-13; 12,1-2); 
e fu lu divinità a predire lu sua morte ad Aliarto (Lys., 29,3-12). Per Silla, cf. Sull., 5,11; 
6,4-13; 0,6-8; 17,1-4; 27,7-17; 19,9; 28,8; 28,12; 20,11-12; 34,3:3; 37,23. 

10. C£, Sull., 6,4-13. 

rr. C£ N. Macinaventa, 1/ Principe, 18. 
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se ne andassero in esilio, e intendendo stanare quelli che operavano 
nella clandestinità, giurò che non avrebbe fatto loro nulla di male. Ma 
quando, prestando fede alla sua parola, vennero allo scoperto, li con- 
segnò agli oligarchici perché li trucidassero» (Lys., 19,3). Una situa- 
zione da confrontare con quella determinatasi quando tremila nemici 
proposero a Silla un negoziato per aver salva la vita. Plutarco ne dà 
una descrizione altamente drammatica: «Silla promise che avrebbe 
concesso loro l'incolumità, se avessero fatto del male agli altri loro 
compagni e fossero poi passati dalla sua parte. Si fidarono della sua 
parola e partirono all’attacco: da entrambe le parti ci fu un grande 
massacro, Ma non bastò: Silla radunò tutti i superstiti, circa seimila 
persone, nel circo, e convocò una seduta del Senato nel tempio di 
Bellona. Mentre cominciava a parlare, gli uomini da lui incaricati co- 
minciavano a sterminarli. È facile immaginare come il grido di tutte 
quelle persone squartate si diffondesse in uno spazio così ristretto e 
come, giungendo alle orecchie dei senatori, li lasciasse profonda- 
mente impressionati. Ma, nonostante ciò, Silla, seguitando a parlare, 
col volto calmo e impassibile, li esortò a prestare attenzione al suo 
discorso e a non preoccuparsi di quanto stava accadendo fuori di lì: 
aveva ordinato di dare una bella lezione a dei birbanti» (Sw/l., 30,2- 
4). Nell’animo di Silla, insomma, erano rintanati una volpe e un 
leone, ma l’animale più dannoso era la volpe (28,6) "2. 

Tra le fonti di Plutarco, una posizione di rilievo è occupata dai 
Commentarii dello stesso Silla!. Vanno poi ricordati Tito Livio 
(6,19); Giuba II (16,15); Strabone (16,5); Fenestella (28,4); Sallustio 
(Comp. Lys. et Sull., 41[3],3). C'è poi tutta una serie di riferimenti a 


12. Cf. lu precedente condotta di Silla (Sw//., 28,1-5); e Comp. Lys. et Still, 41(3),2. 

13. Ecco un elenco dei riferimenti espliciti: 4,3; 9,2; 6,8-13; 14,3; 14,10; 16,1; 17,2; 
19,8; 23,51 27,6; 27,11-12; 28,19; 37,1-3; mu è probubile che Pluturco si servisse dei Cons 
mentarii anche in altri casi, dove, per esempio, Silla è presentato in una luce favorevole; 
sulle questioni suscitate da quest'opera, e sulle modalità della sun utilizzazione da parte di 
Plutarco, si rimanda qui ai lavori di C. ViteLti, Note ed appunti sull'autobiografia di Lucio 
Cornelio Silla, «Studi Italiani di Filologia Classica» 6, 1898, pp. 333-391; di I. Cavabi, / 
Commentarii di Silla come fonte storica, «Memorie dell'Accudemia dei Lincei», Clusse di 
Scienze morali, storiche e filologiche, serie VIII, vol. ITI, 1950, pp. 247-302; di E. VaLci- 
cuo, L'autobiografia di Silla nelle biografie di Plutarco, in Gili storiografi latini tramandati 
in frammenti, Atti del Convegno (Urbino 9-11 maggio 1974), «Studi Urbinati» 49/1, 1975, 
PP. 249-281. 
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fonti indeterminate, introdotti mediante formule del tipo «si dice», 
«si racconta», e simili !4. 

L'accenno di Plutarco al fatto che erano trascorsi quasi duecento 
anni dalla battaglia di Orcomeno (86 a. C.) consente di collocare cro- 
nologicamente la composizione della Vita di Silla (e certamente del- 
l’intera coppia Lisandro-Silla) prima del 114 a. C. 


14. CL 1,1; 1,4; 1,7; 2,23; 5,95 $.11; 70-11; 9,7; 14,1; 17,8; 18,9; 28,14; 29,11; 31,4; 
36,5; 38,3; 39,6. 
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NOTA CRITICA 


4,2: i Marsi qui nominati non possono essere la popolazione latina: Ziegler 
pone crux, ma il pusso si può spiegare pensando alla popolazione germa- 
nica di cui parlano altri storici (Tacito, Germania, 2; Annales, 1,50 etc.; 
SrrADONE, 7,290): il testo tràdito era stato accolto senza problemi da 
Leopold, ed è stato recentemente difeso da Keaveney. 

6,16: diversamente da Ziegler, stampo: otgautnyizòv divégu xal noeofevtiv, 
senza racchiudere xal tra parentesi uncinate, visto che è lezione poziore 
della tradizione indiretta. 

6,22: non uccolgo la correzione di Ziegler, Seoptvov, e leggo, coi manoscritti, 
bedpievov, 

7,7: ulla correzione di Ziegler (&megivavro) preferisco la lezione dei codici 
(drepalvovto). 

7,8: diversamente da Ziegler, stampo: Eivar pv yo vdg@bImv dato, senza 
racchiudere &vfigdrwv tra parentesi uncinate, visto che è lezione poziore 
della tradizione indiretta. 

9,12: non uccolgo l'inversione tv &vw per vw tv, proposta du Reiske e 
accolta nel testo da Ziegler. 

11,8: adotto l’ordo verborum concordemente tramandato dui munoscritti, 
Bxelvp tav s06gpov: la trasposizione di Benseler (addepov tav) tende 
unicamente a eliminare lo iato (-vp èév). 

12,1: non pongo virgola dopo elyev. 

12,4 in.: leggo, coi codici, 81 tò Siaxbrteoda: ta rod; Ziegler stampa 
invece, accogliendo un suggerimento di Reiske, ti diaxbateodar (tà) 
so, adoperando, peraltro, le parentesi uncinute per una lezione della 
tradizione indiretta. 

12,4 fin.: diversamente du Ziegler, stampo: Sevdgogpogmwrtmtnv tov aQ00- 
otelwv, senza racchiudere vòv tra parentesi uncinate, visto che è lezione 
poziore della tradizione indiretta. 

12,5: leggo, coi codici, tovro 8' tE "OXvprtag, non todo 8 ex (tig) 
‘Murtas (Ziegler). 

12,7: leggo, coi codici, rugbvtwv, non (A)rapovviwv (Reiske, Ziegler). 

12,12 in.: diversamente da Ziegler, stampo: paMov èr° dAAAovg debpevor 
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Tv SrAwv i) al tovg modeplovs, senza racchiudere èri tra parentesi un- 
cinate, visto che è lezione poziore dellu tradizione indiretta. 

12,12 fin.: leggo, coi codici, #Xaftov diviov dAnv vv matelda rmoupoavtes; Zie- 
gler, che accoglie la lezione della tradizione indiretta, legge: #A@00ov oviov 
mv matgida mooavieg 0ANv. 

12,14: adotto l’ordo verborum concordemente tramandato dai manoscritti, 
tods 8 gp ast) els domtlav dragfetogov: ln trasposizione di Ziegler, 
toùs d' dp avtip drayfelgwv come anche la correzione di Sintenis, Ly 
avtév, tendono unicamente a eliminare lo iato avr@ els. 

13,2: leggo, coi codici, èmumttpevoc, non èryevonevos. 

13,3: diversamente da Ziegler, stampo: 6g xUkuv Sgayuéòv, senza racchiudere 
6g tra parentesi uncinate, visto che è lezione poziore della tradizione in- 
diretta. 

13,4: non accolgo il testo che Ziegler recepisce dalla tradizione indiretta, e 
che stampa: reds (tòv) E0XXav; leggo, con la tradizione diretta, ngòg 
Eb} av. 

14,5: nl testo di Ziegler, dgpieputvng bn adrod xal gegopievng dà (tv) 
otevoràv, preferisco quello concordemente tramandato dai codici, 
Cupeuevig da adtod xal pegoptvng dk otevwzdv. 

14,9: ul testo della tradizione indiretta, txelvois pn yagiteota (che peraltro 
Ziegler stampa: (&xelvors) ggn xaelteotar), preferisco quello dei codici, 
con xagibeodat. 

15,6: non nccolgo la trasposizione di rtaîg dvoywplats prima di ros 
modegtovg, operata da Reiske e accolta da Ziegler, e leggo, coi codici, 
Mueoag pv drexgodoato toùg modepilove, voxtwo è’ èrl Margwvida taîc 
Sduoywolars xatafic, xTÀ. 

16,12: non comprendendo le ragioni che inducono Ziegler ad apporre crux a 
6o0v, lo accolgo senz'altro. 

17,4: non uccolgo l'intervento banulizzante di Ziegler, che corregge il concor- 
demente triìdito dpgî)g in pogwgî)g, forse anche per eliminare lo into Beoù 
onice. 

18,6: stampo: tiv dgpétwv deyoc, lezione poziore della tradizione (G L 
post rasuram), diversamente da Ziegler (tv igpitwv [0dx] kgyòg). 
19,1: leggo, coi codici, rgoagegoptvag, giudicando inopportuno l’emenda- 

mento di Reiske (agoogegonitvor), accolto nel testo da Ziegler. 

19,10: non accolgo l’espunzione di pétygi (Emperius, Ziegler). 

20,3: non accolgo la trasposizione moi] veov per veov moMi operata da 
Ziegler per eliminare lo into moAAjj èv. 

23,4: ripristino l’ordo verborum dei manoscritti: tò ‘Pupiatwv pliov adrdv xal 
obppayov drò Z0Xda dvayoagijvar la trasposizione introdotta da Latte e 
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accolta da Ziegler (tò ‘Pupaluv giov ubdròv und ZbAda xal ovppayov 
àavayeegi var) mira a eliminare lo iato (E0Ma dvaygagijvar). 

23,7: non accolgo il testo di Ziegler, eîg (tv) "Aotav e leggo, coi codici, eig 
‘Aglav; più avanti, il testo della tradizione diretta, Suaovpamyettw 
sélepov, non dà un senso soddisfacente; non uccolgo però l'emenda- 
mento di Ziegler, duuotgatnyei (A6)y, ritenendo preferibile leggere, con 
la tradizione indiretta, èLuotpamyei aÉAENLov. 

23,9: recepisco l'emendumento di Emperius, &routaXivar avtòg per il trà- 
dito dmootadijvar adrovs, senza però accogliere l'inversione dell'ordo ver- 
borum introdotta da Ziegler (avtòs arootaXi va) per eliminare lo iuto. 

24,6: non accolgo l'inserzione di v6v tra elg e Movrov (Ziegler sulla base della 
tradizione indirettu). 

26,1: non comprendendo le ragioni che inducono Ziegler ad upporre crux a 
nuntets, lo uccolgo senz'altro. 

26,3: non uccolgo l'inutile (avy)yoanp&twv di Robbe apud Diiring. 

27,8: in luogo del tràdito rg&yor, KuhlImann suggerisce di leggere otgutol, 
sulla buse di GiuLio OssEQuENTEI, 47: Per Sullanta inter Capuam et Vultur- 
num ingens signorum sonus armorumque borrendo clansore auditus, ita ut 
viderentur duac acies concurrere per plures dies, e di Agostino, De civ. 
Deî, 2,25: per aliquot dies ... duas acies proeliari, ma, come fa notare In- 
genkamp, lu congettura, accolta poi nel testo da Ziegler c du Flucelière, 
non si armonizza con lu frase seguente, & ovpfialver paxopevor 
av0ooro:s: leggo perciò, con i codici, to&yor, 

27,17: non accolgo l'inutile (Aeuxlov) Aevx6Aiov di Reiske. 

28,1: la corruzione del testo tradito (ijxteto Buvijier zl dl arts L; eimeto 
Suvaper za dl ardrng G) ha dato origine a tutta unu serie di congetture: 
a quellu di Ziegler (ijxteto (tod) dijubverv xal dl arttng), busata sul con- 
fronto con Ages., 3,9, preferisco quella di Jacob, peraltro non registrata 
negli apparati critici correnti: tjxteto duvapewg [xat] dl dirttirng. 

28,10: leggo, coi manoscritti, aguowbvies tò ZUXÀg tdtovro: la trasposizione 
di Sintenis, uccolta da Ziegler, tò ZU} rpoorbvrec tatovro, mira esclu- 
sivamente ad climinare lo into -Ag èè-. 

31,2: non accolgo l’espunzione di vt (Latte, forse per eliminare lo iato: ma il 
pronome è enfatico!) e leggo, coi codici: où tyvwxas. 

31,9: non accolgo la trasposizione di tteoò prima di vatg (Castiglioni, Zie- 
gler), e neppure l'emendamento di deodù in dev (Sintenis): entrambi gli 
interventi dia/us causa, In realtà lordo verborum dei manoscritti è indub- 
biamente alteruto, perché vads iv xataugds Bro è usimmetrico rispetto a 
botia Etvios e a cixos nutgpos. L'ordine «normale», che potrebbe es- 
sere: vuòg Deoù iv xutagbg, darebbe però luogo a iato interno al colon. 
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Evidentemente, leggendo il testo tràdito, l'interpunzione dopo teoù 
(feoò, vite) attenua la percezione dello into. D'altra parte anche l’ordo 
verborum di Ziegler (feoò vads), che evita entrambi gli iati, è asimmetrico 
rispetto alle coppie seguenti. Insommn, se è ravvisubile nello stile di Plu- 
tarco una certa tendenza più o meno spiccata a eliminare lo into, egli eru 
certamente immune dull’ossessività normalizzatrice di alcuni filologi. 

33,3: diversamente du Ziegler, non accolgo lu correzione del tràdito Avopdoîg 
in Avawpdois, secondo lu proposta di Latte, fondata evidentemente sul- 
l’occorrenza del termine infra, 36,2. 

34,7: non accolgo lu lezione di Ziegler, xuKto”) ts, e leggo, coi codici, xul 
us. 

35,1: conservo l'ordo verborum dei munoscritti: tovodtov seguenti) îv i) 
mugaoxevi) tic yoelas; la trasposizione introdotta da Ziegler (mepittà) 
todoùtov iv) mira esclusivamente a eliminare lo iuto. 

38,3: leggo, coi codici, tag yuvaixas aùtò dor dvev xtA.: Ziegler, per climi- 
nare lo iato, traspone aùtò prima di tag yuvaixag. 


[1,1]* Aebxwog dt Kogvijhog EbAXag yever pèv fiv Èx rmargialwv, 
og evrmatgidag dv tiq Eizo, tobv SÌ ngoybvuv avtoò Agyovor 
‘Povgivov bmatevoai, xal toLtp dè tig tig Erupaveotegav yeveotiar 
mv dryitav edEttn yùe deyuglov xoldov xextnpevog Unto Stxa 
Mrpag', toÙ vopov ju) didévtog: Eni Ttodtw St tig PovAig tetreoev?. 
{2] Oi 8è pet’ Exeivov ijòn tartervà nolttovieg Bletédecav, avtòg te 
EbAAag Èv od” diptovors ételUpn toîg maro@org*. [3] Fevopevog èt 
perglziov lpxer rap’ Ertoors Evolxtov OÙ mod tEdDYV, Wg Voregov 
bvedltero, mao delav evtuyziv dox®v' [4] oepvuvoptv@ pèev yo 
vt) xul peycAnyogodvir perà mv èv Aipoy otgarelav* Afyeral tig 
gizeiv tov xad@v te xiyattoàv Uvdo@v «rai rog dv elng où yonotog, 
6g TOÙ Tatgbs vor pydtv xatadirbviog tocadta xéxtnoa». [5] Kai 
yùo oUKÉTI TOY flv tv ieowv dpflog xai xafagoig pevoviwy, dA 
EyxexAixbtwyv xal rapadedeyutvwv teugijs xul roAvtedelag tijhov, eis 
toov Gpws Overdog tribevto todg Lindoyovoav ebroglav àrodtoav- 
tas xal toÙg mevlav matemav ju) diacpui&Eavtas. [6] “Yotegov È 
Mon xgatobvios avtoù xal modiobg droxtivvivtog, ArmerevdeoiHòg 


* loco prima che questo libro andusse in stampa, è uscito Plutarco. Le vite di Lisan- 
dro e di Silla, a cura di M. G. Angri Bernini, M, Manrrenini, L. Picerritti e G, 
Pisani, Miluno 1997 (con ampio commenta e ricchissima bibliografia), di cui purtroppo 
non ho potuto servirmi. 

1. Lalibbra pesava cu. 327,45 g; VaLERIO Massino, 2,9,4, notondo che dicci libbre di 
argento sono ben pocu cosa all'epoca suu, dubita che anche ui tempi di Silla potessero 
essere considerati un'ingente ricchezza. 

2. P. Cornelio Rufino, figlio di Cn. Cornelio Rufino, fu console una prima volta nel 
290 (insieme con M. Curio Dentuto); fu poi dittatore fra il 284 e il 279, € console per la 


[1, 1]* Lucio Cornelio Silla era di famiglia patrizia, o, come di- 
ciamo noi, di cupatrìdi. Si racconta che uno dei suoi avi, Rufino, 
ascese al consolato, ma cbbe più celebrità per un'azione disonorevole 
che per aver occupato questa carica. Fu trovato infatti in possesso di 
una quantità di vasellame di argento superiore a quella di dieci lib- 
bre' consentita dalla legge, e per questo fu espulso dal Senato”. [2] I 
suoi discendenti mantennero un tenore di vita piuttosto modesto, e lo 
stesso Silla fu allevato in una situazione patrimoniale certamente non 
invidiabile’. [3] Da giovane, abitava una casa non sua, pagando un 
modico affitto. E questo fatto gli fu rinfacciato in seguito, quando le 
ricchezze di cui godeva sembravano sproporzionate ai suoi meriti. [4] 
Si racconta infatti che dopo la campagna d'Africa*, quando Silla si 
dava delle arie e si andava magnificando, uno dei nobili gli disse: «E 
come puoi essere onesto tu, che non hai ricevuto nulla da tuo padre, 
eppure sei tanto ricco? ». [5] I Romani ormai non vivevano più se- 
condo le abitudini rette e pure del passato: la loro vita era peggiorata, 
avendo lasciato spazio al desiderio del lusso e dello sfarzo. Tuttavia, 
biasimavano in uguale misura chi dissipava una cospicua eredità e chi 
non conservava la povertà dei padri. [6] In seguito, quando Silla era 
ormai al potere e condannava a morte molta gente, un liberto che si 


seconda volta nel 277 (insieme con C. Giunio Bubulco Bruto). Fu cacciuto dul Senuto nel 
275 dul censore Fabrizio Luscino. 

3. C£ infra, 41(3),3; la decudenza socinle ed economicu della gens Cornelia, alla quale 
Silla uppurteneva, è nota anche da altre fonti: cf. Vero PatERcOLO, 2,17,2; SALLUSTIO, 
Iup., 93,3. 

4. Si trattu della guerra contro Giugurta: cf. infra, 3. 
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avbgwrros, dBoxbv xgUrteLv Eva TOv mooyeygapptvwv xal xataxgnpvi- 
teota: diù toùto peiXiwv”, @vel&uoe tòv EDAÀav, DTI tod dv Yoovov Èv 
Ha ovvoria Syrovio, qpoovteg Evolxiov avtòg pèv tOV Avo 
Suoyidlovg vovpptovs, Exrivog dè tbV Liroxltw teroyidlous®, [7] iote 
tijs toxng aUtbv TÒ perabb yidlovg eivar vovppovg, oî mevtiovta xal 
Braxoolas Spayudg "Attixdg Sivavrar. Tadra pèv ov iotopovar regi 
tijs madatàg toù Z6)}a tÙyns. 


[2,1] Toò sè ompatog aùtoi tò pev dÀdo eldag tnt tv dvegravIWwv 
qalverar?, tv dé tbv Oppeatwv Ydavxbmnta delvog mimgdv xai axga- 
tov oldav i) ygba TOÙ rpocmbrov poBegwrtgav® èroler tQoordeiv. 
[2] 'EEfvoer yào tò tovenua reaxò xal orcog&ànv xavapeperypévov tf) 
Xevxbtnit” xodg 6 xal tovvoua Aeyovow avtp yevtutai tig yobag 
talberov!”, xul tOv "Adina yeguerotov!' Entonmyé tig gig toÙtO 
motioag' 


ouxtpuvov tal” è EX ag dhepitp reraopévov', 


13] Toîs dè rorovtor tov texungimv ova atombv tou yenotar negli 
avdebg, Gv oÙTWw priooxbppova pupo yeyovevai Agyovoarv, Hate veov 


5. Si allude qui all'antichissimo uso di precipitare i condannati a morte dallo rupe 
Lurpea, che si trovava, secondo ulcuni storici untichi, presso il foro romuno (Dionigi DI 
ALicannasso, Ant. Ron, 7,35:4; 878,3), secondo altri presso il tempio di Giove Capito 
lino (Varrone, De /. Laz., 5,41). Per lu pena di morte comminata u chi avesse nuscosto un 
proscritto, cf. infra, 31,7. 

6. In genere, il piano inferiore era consideruto di muggior prestigio; non c'è dubbio 
che le somme qui riportute du Plutarco vanno riferite all'affitto annuo; Cicrone, Cuel., 
17, riferisce che Celio pugava trentumila sesterzi all'anno per l'affitto di un nppurtamento 
al pian terreno. 

7. Il criterio di ricavare dulle statue elementi per la descrizione del fisico è impiegato 
da Plutarco anche in Mar, 2,1. Per altri particoluri del contegno e dellu fisionomia com- 
plessiva di Silla, cÉ. sfra, 5,10-11; 6,13. Su questo mirabile ritratto plutarcheo, segnato du 
un contrasto stridente tra l'uppurenza eroica del personaggio e la sui complessa persona. 
lità, cf. SraptiR, cit., pp. 41-35 (spec. 42-43). Come racconta Cicirone, Phil, 9,16,13, 
una statua equestre d'oro di Silla si trovava nel foro, davonti ai rostri, con l'iscrizione: 
Cornelius Sulla Imperator Felix: cl, infra, 34,4. 

8. CL Lys., 1,3, dove è usuto il medesimo aggettivo. 

o. Si osservi che gli aggettivi qui usuti (mxgdg, ingurog. gpofprgite”os, 19uXUS) co- 
prono siu lu sfera fisica, sia quella morale, in evidente analogia con Lys., 1,3 (xudég, 
uioygds). 

10. Per Plutarco, il @wgromen, uno dei tria nomina dei Romuni, deriva da un soprun- 
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credeva nascondesse un proscritto e che per questo era in attesa di 
essere precipitato da una rupe’, gli rinfacciò che per molto tempo 
avevano vissuto nello stesso condominio: lui pagando duemila nummi 
per l'affitto del piano superiore, Silla pagandone tremila per l’affitto 
del piano inferiore”, [7] sicché tra le loro condizioni c’era una diffe- 
renza di mille nummi, che corrispondono a duecentocinquanta 
dracme attiche. Queste sono le notizie sull'originaria condizione so- 


ciale di Silla. 


[2, 1] Il suo aspetto fisico si può vedere dalle statue che lo ritrag- 
gono”. L'espressione penetrante e acuta dei suoi occhi straordinaria- 
mente chiari era resa ancora più terribile* dalla carnagione del suo 
volto, (2) che era infatti coperta da uno sgradevole rossore, infram- 
mezzato qua e là di macchie bianche”. E si dice che proprio al colore 
della pelle sia dovuto il suo cogromzen '°, tanto che uno di quegli Ate- 
niesi in vena di scherzi pesanti e grossolani !' si prese gioco di lui con 
questo verso: 


Silla è una mora di gelso infarinata!?, 


[3] E non è fuori luogo servirsi, per Silla, di questo tipo di testimo- 
nianze: si dice che fosse per natura incline alla burla, tanto che, 


nome (triderov), attribuito in relazione al carattere, 0 a qualche azione particolare 0 qua 
lità: cf. Cor, 11,4:6, dove sono ricordati, oltre u Sta, anche altri cogrorzira (Celer, 
Proclus/Pruculus, Postuntius/Postumus, Vopiscus, Niger, Rufus, Caccus); Mar., 1,5, dove o 
guomen è reso con ngoanyogixòv (scrl Svopia); lu teoriu è confermata du QuintILIANO, 
1,429; l'interesse di Plutarco per questi problemi è testimoniato non solo dul capitolo di 
apertura della Vita di Mario (Mar, 1,1-5), mu unche dal trattato, per noi perduto, dal 
titolo regi ov toLov Ovopiatwy, tl xigtov, registrato ul n. 100 del cosiddetto Caralogo di 
Lampria (sc ne veda l'edizione curata du]. TttGoin in Plusargue. Qeuvres Morales, Tome I, 
1 Portie, Paris 1987, pp. CCCHI-CCCXVIII). 

rr. Lu perifrasi traduce il termine greco yeguprotig, connesso col verbo yeguetto, 
che Plutarco usu unche #21/ra, 6,23; 13,1. Il yegpugiopog era una pratica di origine religiosa, 
consistente nell'indirizzare parole di scherno (e di scherzo) a un corteo di iniziati che 
sfilava, durante le feste Eleusine, sul ponte (Yegugu) Céfiso, tra Atene ed Elcusi. 

12. Si trattu di un tetrametro tracuico catulettico, di probubile derivazione comica, 
anche se non compare nel recente volume VII (1996) dei Poetue Cornzier Graeai di Kas- 
set-Austin, contenente i frammenti comici adespoti: Plutarco lo riprende anche in De 
garrulitate, 5058. 
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uèv Et xai dbotov bvra perà piuwv xai YeAwrororov diartàotar xal 
cuvaxo)aotalvev, [4] Ertel dè xbptog &rhvItwY xattotn, cuvayaybvia 
tov amò cxnvijg xal Be&toov toùg ltauwrartous, donpegar aiverv xal 
BuarAnxtteodar toîs axbppaor!, tod te yigws dwpbdrega modrtev 
Soxoùvra, xal reds tp xararogbver vò dtimpa tig diexijg moddàa tòv 
Seopevwv èmpedetas moottuevov. [5] Où yàg Îiv tò Iva neol dein- 
vov 6vTi yofloaotar arovdaiov odétv, dXi' Eveoyòg ov xal oxvtowrò- 
tegog magd tòv GAXov ygbvov, affobav tAGuBave peraBornv òrbte 
robrov gavròv els ovvovolav xarafàdor xul morov, ware puupdoig 
xal deynotais tdaodg elvar, xal mods rdcav Evreve Lroyeleros xal 
xataving. 16] Tavmng dè ting dvecewg Forme yeyovevar vbonpa!' xat i) 
mods toÙs Eowrag ebyegeia xal dio abtoò tig pundovias, 5 ovdè 
metoas iraboato' Matgoflov dt tOv dmò oxnvijg tivog Eobv Sie- 
teieoev Eu veos ov! [7] Kai ouvfjvinoev aùrt@ tò ToLodtov' digtà- 
uevos ydg Eodv xouvîjg pev, ebrbgov dè yuvarmnde, Gvopa Nixorbàewe, 
xal Bu cuviberav xal yhgu, fiv &p* gag eiyev, ele towptvov oyfua 
megueddobv, drredelpîn xAngovépos drò tig dvtebrov tedevtbong. 
8] 'ExAngovopnoe dt xal tiv porguiav, dyannieis Wwormeo viòg ba 
adrijg* xul perolws pèv dò TODTWwY eÙdrtbgnoev. 


(3,1) ’Aroderybetg Sè taptas, bratetovir Maglp tiv roby 
Urareiav ovveEtmAevoev cis Apinv'9, roreufiowv 'Toysottav!?, [2] Fe- 
vépevos è' Eri otgatontdov, tà T° dida rmageiyev gauròv edDebaUIOv, 
xal xa ragarecovir Yonotpevog eù, pliov Èrowjoato tov tÉv 
Nop&dwv faoràta Boxyov'*. [3] Tlgeofevràs yào aùroù Aygotijerov 


13. La passione di Silla per gli uttori, che durò per tutta la vito (cf, infra, 26,3; 33,3; 
36,1), era evidentemente il segno esteriore di un suo autentico interesse culturale: sembra 
infutti che egli fosse unche uutore di fabulae Atellanae destinute agli amici (cfr. Atenno, 6, 
2610). 

14. Non si tratta qui, certamente, della malattiu che porterà Silla ullu morte (cf. 36,3 
ss. e le note relutive), mu del suo stile di vita sregoluto ed eccessivo. 

15. CI. infra, 36,2, dove si precisu che Metrobio eru un lisiodo: stundo ud ATENKO, 
14,620, i lisiodi revituvuno travestiti da donne. 

16. La provinciu romuna d'Africu eru stata istituita nel 146 n. C.: cf. Mar, 40,1; Cacs., 
32,1; Galb., 3,3. 

17. Sinmo nel 107 a. C. Sillu fu eletto questore nel 108, 1 trent'anni compiuti, essendo 
nuto nel 138 n. C. AI 107 risale unche il primo consoluto di Mario. Secondo altre fonti, 


Ritratto presunto di Silla 


(Musei Vaticani). 
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quando era ancora giovane e sconosciuto, se ne stava in compagnia di 
mimi e buffoni, condividendo la loro vita sregolata. [4] E quando di- 
venne il signore assoluto di Roma, riuniva attorno a sé i personaggi 
più sfrontati tra quelli che calcavano i palcoscenici dei teatri, e con 
loro, tutti i giorni, beveva e gareggiava a fare scherzi grossolani '?. 
Questo regime di vita sembrava accordarsi poco con la sua età avan- 
zata, e, Oltre a svilire il prestigio della sua carica, gli faceva tralasciare 
molti affari che esigevano diligente attenzione. (5) D'altra parte, per 
Silla, quando era a tavola, non c’era nient'altro di serio e, benché per 
il resto del tempo fosse un uomo attivo e piuttosto compassato, non 
appena si abbandonava al piacere di bere in compagnia, il suo animo 
subiva un cambiamento totale, al punto da entrare in familiarità con 
cantanti di varietà e ballerini, e da mostrarsi assai disponibile a sod- 
disfare qualsiasi richiesta. [6] Sembra che da queste abitudini rilas- 
sate ebbe origine, come una malattia '', la sua propensione agli amori 
e la sua voglia sfrenata di soddisfare i suoi piaceri, che non riuscì a 
tenere a freno neppure da vecchio: innamoratosi in giovane età di 
un attore, un certo Metrébio, non cessò di amarlo per tutta la vita'?, 
(7) E gli capitò anche di innamorarsi di una donna di facili costumi, 
ma ricca, di nome Nicbpoli. Frequentandola continuamente, e conce- 
dendole il proprio vigore giovanile, riuscì a farla innamorare di sé: 
quando la donna morì, lo lasciò erede delle proprie sostanze. [8] Ere- 
ditò anche dalla matrigna, che gli voleva bene come a un figlio. Fu 
così che raggiunse una discreta agiatezza. 


[3, 1] Nominato questore, Silla partì per l'Africa" in compagnia 
di Mario, che allora era console per la prima volta, per combattere 
contro Giugurta!”. [2] Assunto il comando del campo, si comportò 
in modo irreprensibile, e, approfittando di una buona occasione che 
gli si presentò, si fece amico del re dei Numidi Bocco”. [3] Silla in- 
fatti accolse con amichevole cordialità alcuni ambasciatori del re che 


Silla non partì in compagniu di Murio, mu si trattenne uncora nel Luzio, per reclutarvi 
truppe di tavalleria: cf, SaLLusTtiO, Ing., 99,1; VaLtRIO Massimo, 6,9,6. 

18. Per la verità, Bocco era re di Mauretania, ma anche altrove Plutarco lo designu 
come Numidu: cf. Mur. 32,4. 


ru l'uurakto, vol. 6 
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Nopuadixòbv Expuybvtag Lnodetdpevos xal priogpgovniels, dbpa xai 
mopuriy doparî) ragaoyòv dntoteviev!?. [4] ‘O dè Boxyog ètbyyave 
pèv Eu ye n&dai YapBodv Ovra pioòv xal pofovpevog tòv 'Ioybpttav, 
torte è' ijrtnutvp xal mepevyori mods abtòv Emfoviebwv, txkier tòv 
ZuAXav, dl èxelvov paMaov fovibpevog Tv SUAANYLY xal rag&doov 
toù ‘Ioyseta yeveottar î) &' adtov?°. [5] Kovwokjievog dì tO Maglp 
xal Zaffdv otgaribtag dilyous è TuMag tèv peyiorov dntév 
xlvBuvov, ot Pagfkow xal redg toÙg cixeLotàtovg dnlotw motedoag, 
Unto toÙ Tagadafieiv ETtEgOv tavtòv Everelgioev. [6] Od pv dia è 
Bbxyos dpportgwv xUguog yevopevos, xal xataotfoag tauròv ic 
àvoyznvy TOÙ magaorovaijrar tèv Etegov, xal moria dieveytels ti) 
yvopuy, tedoc Exbgwor tiv reWbtnv rpodoodlav, xal ragtòwxe ti IUA- 
ig tòv Ioy6gdav?!. [7] ‘O pèv oùv ferapRevwv Eri tobtp Méguog iv, 
i) dt è6Ea toù xatoggwpatog, f]v è Magiou pféevoz ZU)}a roooetlfet, 
nageiurmer tòv Magiov Novyi}??. [8] Kai yàg aùràg 6 E0XX ag, puoe te 
peydAavyog ov, xal Tote rodtov tx Blov tameLvoD Xal dyvotog Ev tivi 
byp yeyovos magd toîg modlras xal toÙ tia odar yevopevos, eis 
toÙto qpidotyitag moornnàitev, bore YAwyapevog tv SaxtuMlyw ogeiv 
elxbva tig mo@zews, xai tabtq Ye xobpevog dei deettAeoev. [9] "Hv è 
î yeaqgi Boxyos pv rapasidove, Z0Miac Sè rapadapf&vov tòv 
"Ioybeftav?*. 


[4,1] *Hvla ptv oÙv tadta tèv Méguov' tti è iyovpevos tiktTova 
toò qpUoveiodar tòèv TuXXav, Èyofiro mods ts otgartelag, tò pèv 
Bevtegov Lrratebwv roeopevti], tò dé teltov yiauaoyw?*, xai moXXà dl 
exelvov tbv yonoluwv xatwpdovto. [2] Tlgeofevwv te yo iyepova 
Textookiywv?? Kbmàiov ele, xat xidiaggiv peya xai rorvavigwirov 
t0vos Magoodg?* Erewve pliovg yevtotar xai ovuudyovs ‘Po|latov. 


19. L'episodio è raccontato unche da SALLUSTIO, fug., 103-104. 

20. C£ Mur, 10,3; SALLUSTIO, fug., 80,6. 

21. Cf SanLustio, lug., 108,3 

22. C6 Mar. 10,7; «e di ciò Murio si rodeva intemumente»: mi approprio della felice 
traduzione di Canna, cit., p. 622. 

23. CE Mar. 10,8-9; Praecepta gerendae reipublicae, HoGCD. 

24. Il secondo consoluto di Mario risule al 104, il terzo al 103 a. C. 

25. 1 tectosugi, o Volcie ‘Tectosuges (Cisani, De bello Gallico, 6,24), ubitavano la 
Gallia Narbonense, e la loro capitale era Tolosa. 
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erano sfuggiti a una banda di briganti numîdi, Diede loro dei doni e li 
rimandò indietro con una scorta sicura!” [4] Già da tempo Bocco 
odiava c temeva il genero Giugurta, ma in quel momento il re stava 
ordendo un complotto contro di lui, che, dopo aver subito una scon- 
fitta, si era rifugiato nei suoi territori. Mandò allora a chiamare Silla, 
perché voleva che Giugurta fosse catturato e consegnato per mano 
del romano, piuttosto che grazie al suo stesso diretto intervento?°, 
[5] Allora Silla comunicò la cosa a Mario, prese con sé pochi soldati, 
e si sottopose a un enorme rischio, visto che, fidatosi di un barbaro 
infido anche con i suoi parenti più prossimi, si era consegnato nelle 
sue mani per catturare un altro barbaro. [6] Ma Bocco, ottenuto il 
potere di decidere della sorte di entrambi, e costretto dalla necessità 
di tradire uno dei due, dopo aver a lungo rimandato la sua decisione, 
alla fine confermò il primo tradimento, e consegnò Giugurta a Silla?'. 
[7] È vero che fu Mario a celebrare il trionfo per questo risultato, ma 
gli invidiosi attribuivano a Silla la gloria del successo, e di ciò Mario si 
rodeva internamente”, (8] Silla infatti era per natura vanaglorioso e 
quella era la prima volta che, dopo una vita umile e oscura, era riu- 
scito a godere di una certa rinomanza tra i concittadini e a gustare il 
piacere di essere onorato: ecco allora che divenne vanitoso al punto 
da farsi incidere la scena del suo successo su un anello che portò poi 
al dito, servendosene come sigillo per tutta la vita. [9] L'effigie ri- 
traeva Bocco nell'atto di consegnare Giugurta nelle mani di Silla”. 


(4, 1] Tutto ciò contrariava certamente Mario, ma, pensando che 
Silla era ancora troppo poco importante per suscitare la sua invidia, 
continuò ad avvalersi di lui nelle successive spedizioni militari: du- 
rante il suo secondo consolato, come luogotenente; durante il terzo, 
come tribuno militare?*, E molti furono i successi che ottenne grazie 
a lui. [2] Mentre era luogotenente, Silla riuscì a far catturare il capo 
dei Tectòsagi”?, Copillo; in qualità di tribuno militare indusse un po- 
polo grande e numeroso, i Marsi?9, a diventare amico e alleato dei 


26. Non si tratterà certo dei Mursi del Lazio, ma probabilmente di genti germuniche: 
cf. Tacito, Germ., 2; Ann., 1,50; 56; 2,23. 
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[3] 'Ex dè tobrwv tòv Méguoyv aiofbpevos dyfbpevov abvtp, xal 
unatri moottpevov Mòéws moetrewv dpoppes, dii’ Eviot&pievov til 
avenoer, KiTÀw"?”, tp ovvagyovir tToù Magiov roootvemev tavtòv, 
dvbel yonot@ pev, dufivttog@ dè ngòg tovg dyovas. [4] ‘Yp' où và 
noobra xal peyiota muotevopevos, eis dbvapuv Gua 86 roof. 
[5] Kat rmoXtu@ pièv aigei nodò puétoog tOv èv taig “Area 
fagfapwv?, Envdimovong dt tig dyogàg davadeldpevos tiv Empt- 
àeuav, tooavtnv Ertolnoe meguovolav, dote tbov K&TtÀOv otgatiWT®v Èv 
dpfévoy duaybviwv, xal toig Maglov ropooragaoygeiv Ep° d gpnow 
adtds?” loyugég dvilicar tòv Mégiov. [6] ‘H pèv ouv éxîoa feayziav 
oitw xal pegaxibòn Aafodoa tiv nebrnv Lmbtteorv xal doxiv, cita 
yxweovoa è alatog tpupvdlov xal otaoewv avnxtotwv Èxl tupavvidba 
xui ubyyvu ànraviuv neayuatwv, anmtderte tòv Edoiribnv®” copòv 
avéca xal rmodimxbv Erotipiova voonpàtwv, draxedevodpievov pu- 
Marteotar tiv protyilav, bg dieterwt&mmv xal xaxlotnv daluova 
Tois yewptvors. 


{5,1] 'O dè bag, cibpevog adr tiv mò tOv modeuxov dbEav 
Ent tg modimindg molte diapxeiv, xal Boùg tavtòv dò tig otga- 
telag edduic tri mv toù dipiov noàtw, eri otpatnyiav roduxiv?! 
aneyo&ypato xai dieyevodn. [2] Tijv 8° alttav toîg SyAorg dvaritnor 
uol Yue adrovg tiv neds Bbxyov EiS6TAag quilav, xai agoodeyo- 
pévous, ei med tig otgatmYyiag dyogavopioln, xuvnyéoua Aauroà xal 
Agfuvabv Enolov ayovag, trtgovg drodeitar otRAtnYOdg, bg avtòv 
àyogavopeiv dvayxioovrag”. [3] “Eome Sè miv dinîij tig dro 
teveewg altlav ovy duordoybv 6 ZuXXag Bityyeotar trois rodypaow. 
[4] "Eviavtò Yào xatòrmwv Etvye tig otgatnylas, toù Sfipov tò pev ti 


27. Q. Lutazio Catulo, collega di Murio nel consoluta del 102 a. C., anno in cui Ma- 
rio vi era usceso per la quarta volta: cf. Mar, 14,14. 

28. Si tratta forse degli Elvezi Tigurini: cf. FLoRO, 3,4. 

29. Fonte di Plutarco, qui come anche altrove (cf. infra, 3,2; 6,8-13; 14,3; 10; 16,1; 
17,2: 19,8; 23,5; 27,6; 11-12; 28,19; 37,123; Luc., 1,4; 4,9; Mar, 25,6-7; 26,57; 39,4; Au 
veni res publica gerenda sit, 786£), sono dunque i Commrentarii dello stesso Silla, 

zo. C£ Ensaimi, Phoez., 331-534. 

31. Si allude allu candidatura del 96 per il 95 0 u quella del 95 per il 94 u, C. 

32. Ancora un riferimento ui Cormzentarii di Silla. 
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Romani. [3] Ma si accorse che, in seguito a questi successi, Mario era 
irritato nei suoi confronti e non gli concedeva più volentieri occasioni 
per agire, anzi, si opponeva all’avanzamento della sua carriera. Si 
mise allora al seguito del collega di Mario, Càtulo?”, una brava per- 
sona, ma troppo privo di energia per affrontare situazioni rischiose. 
[4] Costui gli affidava le faccende più importanti e impegnative, 
sicché il potere e la fama di Silla progredivano di pari passo. [5] Sot- 
tomise con le armi la maggior parte dei barbari della regione delle 
Alpi?*. Venute a mancare le vettovaglie, si incaricò dell’approvvigio- 
namento, e ne procurò in tale quantità che i soldati di Càtulo vive- 
vano nell’abbondanza e poterono essere rifornite anche le truppe di 
Mario. Del fatto, a detta dello stesso Silla”, Mario si risentì profon- 
damente. [6] Futile e puerile fu dunque la causa che dette origine alla 
loro inimicizia, che in seguito, attraverso il sangue versato dai concit- 
tadini nel corso di implacabili conflitti civili, condusse alla tirannide e 
al totale sconvolgimento delle istituzioni. Questi eventi mostrano che 
Euripide! parlava da uomo saggio e da profondo conoscitore delle 
malattie che affliggono gli organismi politici, quando raccomandava 
di stare in guardia dall'ambizione come dal demone più rovinoso e 
fatale per chi ne è posseduto. 


[5, 1] Silla, ritenendo che la fama ottenuta dalle imprese militari 
gli fosse sufficiente per intraprendere la carriera politica, si dedicò su- 
bito, di ritorno dal campo di battaglia, all'attività elettorale come can- 
didato alla carica di pretore urbano?" Non fu eletto, [2] e ne attribuì 
la colpa alla popolazione*?, che — egli diceva —, sapendo della sua 
amicizia con Bocco, e aspettandosi che, se fosse divenuto edile prima 
che pretore, avrebbe potuto organizzare splendide battute di caccia 
e combattimenti di belve africane, elesse altri alla pretura per co- 
stringerlo a esercitare l'edilità’*. [3] Sembra invece che Silla non ri- 
conoscesse il vero motivo della sconfitta, come dimostrano i fatti: 
[4] l'anno successivo ottenne la carica di pretore dopo essersi ingraziato 


33. È infatti, oltre alla cwra verbis, alla cura anzonae, era prerogutiva degli edili anche 
lu cura ludorum, e in particolare l'organizzazione di battute di cucciu. 
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Degarela, tò St xal yefuuo.r roocayaybpevoc. [5] Aiò è xat 
otgatmyouvros avtol, xal rgdg Kaloaga?* uet' dgyîig Eimoviog e 
xenjoetar ti) idla mods avròv tEovola, yedloag è Kaicag, «òpftàc» 
En «tiv dgyiv idlav vopiters’ Eyes yào aùtiv merkpevog». [6] Me- 
tà Sì tiv otgarnylav eis mv Kanmadoxiav droottdhetar”?, tòv 
pèv éiupavij Abyov Bywv reds niv otgatelav "Aguofagtàvnv xataya- 
yeîv!9, aitlav È dint Mideidkmny Èrioygiv, todvagaypovovvia xal 
neputaribpevov dgyiy xai Sbvapiv oòx tilrtova tig Uraggovong. 
[7] "Idlav pèv oùv dbvapuv où moXAiv Eriyero, yonotiievog Bè toig 
ovppayo toodopow, xa 1oXd0dg pèv aditbv Kaxradoxbv, rielovag 
8° avîis "Agpuevimv rgoofontoivias àmoxtelvas, Fogdiov pèv tEnia- 
cev, "Aguofaghavnv è' anédete faordta. [8] Aratgifovii &' altp 1a- 
Qu tov Eùgodtnv èvtuyyaver H&od0os "Ogbffatos, "Agodxov faortwg 
ngEofevtig, ovmm ngdregov dAfj}oig èrmpeperyuevov tov yevov 
GÀXd xal todto tig peyAing doxei ZUX}a toyng Yevtotai, tò me”dTp 
‘Popialwv èxelvo Magfovg cvppayiag xal qpiàlag deoptvoug did Abywv 
BAOeiv. [9] “Ore xai Aéyerar tgeig Blpoovs moottepevog, tòv pièv "Agto- 
fagtevy, tov è 'Ogof&tw, tèv È avrò, peocos dupoîv xadetbpevog 
yonpatiberv. [10] "E° © tòv pèv "OgbfBatov vortegov è tov Magdwv 
Baoweds antxterve, tòv dt EbXAav ol puèv èrmivecav tvrguphoavta 
toîis Papfkgors, ol 8 ug gpogrixdv firikoavro xai dxalgws pdtiov. 
[11] ‘Forogeitar®” dé tig avido tbv per 'OpoRf&tov xatafeBnxotwv, 
XaÀdaloc, eis tò tod ZUXAa tEbOWwITov È mMdbv, xal taîs xivijoeor rîjg 
te Biavolac xai Tod cWblatog OÙ ragtoywg Èrtorfoas, TAda mods TÙS 
tig texvng Unoteoe tiv puow tmoxepapevos, elmeiv bg dvayxalov 
gin todTOv TÒv avdga peyiotov yeveodar, Bavpatew dì xal viv ròg 
dveyetar pi) rebtog wv Am&viwv. [12] "Avaywoijoavt è avra dixnv 
Eiaye Sbgwv Knvowegîivog, bg moXdàd yerputa ovveroybti ragà tòv 


34. Ovviamente, non si tratta di Caio Giulio Cesare, che a quell'epoca era un infante. 
Si è pensuto a Sesto Giulio Cesare, console nel 91 a. C. insieme con L. Murcio l'ilippo; mu 
anche a Caio Giulio Cesure Strabone, questore nel 96 a. C., edile curule nel 90 u. C. 

35. Nel da Silla fu propretore in Cilicia, con giurisdizione anche sullu Cappadocia. 

36. Allu morte di Ariarate VIII, i Cappàdoci elessero re Gordio, che cedette poi il 
trono ud Arioburzane, che godeva dell'appoggio del Senato romano. 

37. È probubile che anche qui lu fonte sia da riconoscere nei Conmentarii di Silla. 
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parte del popolo con l’adulazione e parte con largizioni di danaro. 
[5] Una volta, al tempo in cui era pretore, si rivolse a Cesare ** dicendo- 
gli, in preda all’ira, che avrebbe fatto uso del proprio potere contro di 
lui. E Cesare, scoppiato a ridere, gli rispose: «Hai ragione a pensare 
che la carica che ricopri sia tua: tu la possiedi perché l’hai compra- 
ta'». [6] Dopo la pretura, fu inviato in Cappadocia”, con l’incarico 
ufficiale di guidare una spedizione militare per la restaurazione di 
Ariobarzane sul trono’$; il vero motivo era invece di fermare Mitri- 
date, che stava facendo di tutto per ampliare la sfera d'influenza del 
suo potere. [7] Non portò con sé un grosso contingente, ma, serven- 
dosi degli zelanti alleati di Roma, dopo aver inferto perdite numerose 
agli stessi Cappàdoci, e ancor più agli Armeni che erano venuti in 
loro aiuto, cacciò via Gordio, e proclamò re Ariobarzane. [8] Mentre 
si trovava sulle rive dell'Eufrate, ricevette la visita di un Parto, Oro- 
bazo, che veniva da lui in qualità di ambasciatore del re Arsace. Mai, 
prima di allora c'erano stati rapporti fra i due popoli: anche questo 
avvenimento, l'essere stato il primo Romano al quale i Parti andarono 
a chiedere alleanza e amicizia, mostra che Silla era un uomo molto 
fortunato. [9] Si racconta che in quell'occasione Silla fece portare tre 
sgabelli, uno per Ariobarzane, uno per Orobazo, e uno per sé, e con- 
duceva il negoziato sedendo in mezzo a loro due. [10] Fu per questo 
che in seguito il re dei Parti mise a morte Orobazo. Quanto a Silla, 
alcuni approvarono il suo operato, perché aveva mantenuto un con- 
tegno altezzoso nei confronti dei barbari, altri lo accusarono, perché 
aveva dato prova di rozzezza e di inopportuna ambizione. [11] Si rac- 
conta?” pure che un tale del seguito di Orobazo, un Caldeo, serutò la 
fisionomia di Silla, ne esaminò con grande attenzione i moti del- 
l'animo e del corpo e, studiatane la natura in base ai principî della 
propria arte, sentenziò che era inevitabile che l’uomo che gli stava da- 
vanti diventasse potentissimo, e che anzi era stupito di come egli 
potesse anche allora sopportare di non essere il primo fra tutti. 
{12] Quando Silla tornò a Roma, Censorino?* ottenne la possibilità di 
intentare contro di lui un processo per corruzione, in quanto, violando 


38. Si tratta di C, Marcio Censorino, che in seguito surà un acceso partigiano di 
Mario. 
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vépov èx plàng xal ovppayov faordelag. OÙ priv arnfvinoev èri tiv 
xglow, dil' anto tig xatnyoglas. 


{6, 1] 'H pévror mrgedg Méagiov aùtò othkors dvepeuriteto, xawryv 
bnbfeow Aafovoa mv Boxyov quoryiiav, 65 TOv Te Sdipuov dpa 
Peparevwv Èv ‘Popy xal tO E0XXg yagutbpevos, avenue Nixag èv 
Karttwilw tgotaiophgovs, xal map’ avtais yquaoiv ’Ioybgftav Ly' 


ia 


gauvtoò Z0X}g mapadidbbuevov. [2] ’Ep © toò Maglov Pfaguftvpov- 
pevov xai xadargeiv èrixeugodvios*, Ertowv È dpuvovimv th TUA a, 
xal tig nodews dgov ovrw draxexavpevng da dppotv!”, è cu|luragindg 
molepos meda tupopevog Erri tiv modv vadlyuypag Tote tiv othloLv 
èntoyev. [3] "Ev roùrg, peylotw xal romidwrato yevopevo xai nhet- 
ota xaxd xal faguratovs ragaoyovit xvébvovs ‘Po|alorg, Mégiog 
pèv ovétv Arodeita. pueya Suwnftels, MAeyge tiv modepuxiv dgetiv 
ups xal doping deoptwnv:"! [4] Z0XXag dè modda Splioag Gta X6- 
you, dbEuv Eoyev iyepsvos peyodov pèv ragà toîs roMrars, peylotov 
St magd toic idors, evtuyeotatov dt xal ragà toîg txfgoig. [5] "AAX' 
oùx Frate tadtò Tuotéw tp tod Kbvwvog®?, 6g elg tiv Toynv avrod 
tà xatogfajiata tbv Eyfe@v udeptvov, xal yeagpoviwy tv rivati 
xoyujevov txeivov, tiv dè Tuynv sixtow toc moderg reoipaAdovoav, 
dyogomautopevos xal yaderalvuv medg tTOÙgC TAUTA mOINIvVIAG, dg 
arootegovpievog da avtibv Ti]g eri taig moliteor dbkng, Epn sort odg 
tòv Sfjov, Eravijuov x atgatelag eÙ xexwonxtvar SBoxobang' «dMià 
tabtns ye tig otpatelag oùdtv avageg "A@nvaior ti) Tux pereom»*'. 
[6] Ieds Tuéfeov pitv oÙv paow citw pavevia guétjov dvr- 


49. CE Mar, 32,4. 

40. C£ Mar, 32,5. 

qu CI Mar, 43,6, Nel or a. C., Murio aveva 61 anni: cf. Mur, 32,2. 

42. Timoteo, che Plutarco altrove condunna per la sun boria (cf. Reg et imnperato 
rum apopbihegniata, 187BC), fu discepolo di Isocrate (cf. Vitue X oratorum, 837C) € 
amico di Platone (cf. Ciennone, Tisezl., 4,100), e uno dei migliori struteghi ateniesi tra il 
378 e il 334 a. C. Fu lui l'artefice dellu vittoria uteniese contro la flotta spartuna a Corcira 
nel 375 a. C. Impadronitosi dell'isola, si recò in Calcidica, dove conquistò Torone e Doti- 
dea; quindi, nella Propontide, liberò Cizico. Accusato di tradimento, e condannato alla 
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la legge, aveva accumulato molto danaro, sottraendolo a un regno 
amico e alleato. Ma Censorino non si presentò al dibattimento, e ri- 
tirò la sua accusa. 


[6, 1] Si ravvivò invece la lite con Mario: la nuova occasione fu 
l'ambizione di Bocco, il quale, volendo ingraziarsi il popolo romano e 
nello stesso tempo compiacere Silla, fece erigere e consacrare sul 
Campidoglio alcune statue della Vittoria che portavano trofei, e, ac- 
canto, un Giugurta d’oro mentre veniva consegnato da lui nelle mani 
di Silla. [2] Mario era indignato per l’accaduto, e si dava da fare per 
far abbattere le statue’, mentre altri difendevano Silla, e la città era 
infiammata come mai prima d’allora dalle due fazioni contrapposte‘. 
In quella situazione, divampò contro Roma la guerra sociale, che co- 
vava da tempo, e acquietò temporaneamente la contesa. [3] In questa 
guerra, importantissima e piena di svariatissimi eventi, che procurò ai 
Romani moltissimi danni e gravissimi pericoli, Mario non riuscì a ot- 
tenere alcun risultato di rilievo: il suo esempio prova che il valore 
guerriero richiede il pieno vigore della gioventù‘. [4] Al contrario, 
Silla fu l'artefice di molte memorabili imprese, ottenendo la fama di 
grande condottiero tra i concittadini, quella di grandissimo tra i suoi 
amici, quella di fortunatissimo tra i nemici. [5] La sua reazione a que- 
ste dicerie non fu certo uguale a quella di Timoteo figlio di Conone*?, 
il quale, vedendo che i suoi nemici attribuivano i suoi successi alla 
dea Fortuna, e avevano fatto dipingere in un quadro la Fortuna che, 
mentre lui dormiva, gettava una rete attorno alle città, si adirò selvag- 
giamente contro gli autori di quella messinscena perché, secondo lui, 
lo privavano della gloria che si era conquistata con le proprie im- 
prese, e una volta, tornando da una spedizione che sembrava avesse 
avuto esito felice, disse davanti all'assemblea: «Ateniesi, in questa 
spedizione la Fortuna non c'entra proprio niente! »’. [6] Ma — si 
racconta — la divinità gli fece un bello scherzetto, visto che si era 


pesante ummenda di cento talenti, andò in esilio u Calcide in Eubea, dove morì nel 334 
au. C. Cornelio Nepote gli dedicu unu biografia (13). 

43. Plutarco riprende il medesimo aneddoto, con una variante nella buttuta conclu- 
siva di Timoteo, in Regurn cs imperatorum apuphtbegmata, 187BC. 


330 XYAAAX 


pewaxieveatar 16 daibviov, ore pndév EtL rodtaL Aapurgov, di) 
6A ws dmotuyydvovta tals nolEeo xai roooxgovovia Tò dip tedog 
exneoeiv tijg ròdewg' [7] Z0MAug È où Òpovov éEwg rpooépevog tòv 
torodtov eddaioviopòv xai tij)ov, dXia xal ouvavewv xal ovve- 
mberitwv.tà rgartopeva tig Tùyng EEijmrev, ette xbprim yo@pevos, 
E° ovtwg Eywv ti) S6EN meòg tò feiov". [8] Kai yào èv toîg 
Urropvipuaor yeygagev Gti tOv xadòg avuto fefoviedota, doxobviwv 
al pui) xard yvopnv, dida rnoòg xapdv droroduopevar mohte 
Emiumtov gig dpervov. [9] “Eu dì xai 8 ov roi mods Toynv eù 
megpuxevar paiùov ff eds méodeuov, tf Tuyy tig dgetijg rAtov fowe 
vtperv, xal 6Xws tavtòv Toù Salllovog storgiv, 6g ye xal tijg mods 
MeteXov* buovolag, inbruov avdga xal xndeotijv, eùtvylav tivà 
Pelav alriàtar modXàa yho abdtp noayuara ragteev ènldotov Ovra, 
rgadtatov èv ti) xowwvla yeveofdai tig doyîg*%. [10] “Et dè Aev- 
xo pv Èv toîs Lropvijuao, bv Exelvo tiv yoagiv avarederme”?, 
mugarvei pnydév oUtwg Myeiofur Peparov, bg 6 dv adrt@ rooothy 
vixtmo tò Sauoviov, [11] ’Exrmeproptvov d' aùdrod perà Suvapewg els 
tov ovppayixòv modepov, lotogei yxhopa tig yîjg peya yeveodaL regl 
Aaftovnv"!*, èx dt TobTOV TUE dvafilou: rod, xal pibya Aaprody 
ommpltur mods tòv ovpavév' [12] eizteiv è) xal tovg pivrers og vio 
dyattog Oper Slkpopog xal megittòs Ggbag ùrmaritite ti mode 
tagayàg tàès magovoas. [13] Toùrov 8' avtòv eival grow è vas 
tig pev yào Syewg Tduov elvar tÒ megi tiv xbpnv xquaowroév, dgetiv 
è ovx aloybveottar pagrugov tavt@ perà molte xaddg oUtw xal 


44. C£ Timol., 36,5. 

45.0. Cecilio Metello Pio, figlio del Numidico, era più giovane di Sillu di undici 
anni; a seguito del matrimonio di Silla con la cugina Metella, divenne suo purente e fu suo 
collega nel consolato dell’80 a. C.: cf. infra, 6,18-23; 28,16; Mar, 42,5; Regum ct impera 
torum apopbthegmata, 20210. 

46. Metello, dopo aver uiutato il padre a rientrare dall'esilio nell'89, si era particolor- 
mente distinto nellu guerra sociale, e, nell'82, aveva aiutato Silla u riprendere il potere. 

47. Plutarco dice unche altrove che i Cormmyertarii di Silla crano dedicuti a Lucullo 
Litc., 1,4; 419; 23,6. 

48. Accogliendo lu lezione concorde dei manoscritti, sorge qualche difficoltà nellu lo- 
culizzazione del toponimo: c'é chi pensa ul bosco sacro alla dea Laverna, protettrice dei 
ladri (averziones), situato sulla vin Subina e dove i ladri si spartivano il bottino; chi ul 
pagus Lavernus, nel territorio dei Peligni, fra Cortino e Sulmona; chi a un santuario di 
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mostrato così baldanzoso: in seguito non riuscì a compiere nessun’al- 
tra impresa brillante, anzi, incappava in continui insuccessi gua- 
dagnandosi l’avversione del popolo, e alla fine fu bandito da Atene. 
[7] AI contrario, Silla non solo accettava con piacere di sentirsi rivol- 
gere questo tipo di felicitazioni e di essere oggetto di invidia, ma anzi 
egli stesso contribuiva ad accrescerla e a divinizzare le proprie im- 
prese, legandole alla Fortuna: e lo faceva o per vanteria, o perché cre- 
deva veramente nel potere divino**. [8] E infatti ha scritto nei Com- 
mentari che, di quelle azioni che sembravano ben progettate, riusci- 
rono per il meglio quelle che aveva improvvisato sul momento, senza 
riflettere. [9] E nel passo in cui dice di aver avuto nobili natali grazie 
alla Fortuna più che alla guerra che aveva combattuto, sembra che 
dia maggior importanza alla Fortuna che alla virtù, e che si consideri 
totalmente figlio del destino. E della concordia tra lui e Metello*”, un 
suo pari e per giunta suo parente acquisito, ritiene responsabile una 
disposizione divina particolarmente favorevole: Silla pensava infatti 
che Metello gli avrebbe creato molti problemi, e invece trovò in lui 
un collega amabilissimo*°. [10] E c’è di più: nei Comzentari consi- 
glia a Lucullo, al quale l’opera è dedicata‘”, di non considerare nulla 
così sicuro come le indicazioni ricevute dalla divinità nei sogni not- 
turni. (11) E racconta che, quando fu inviato al fronte con un'armata 
durante la guerra sociale, si aprì una voragine nel suolo presso Laver- 
na**, ne sprizzò un grande fuoco e una fiamma lucente si levò al ciclo. 
[12] Gli indovini dissero che un uomo valoroso, una figura distinta e 
imponente, avrebbe preso il potere e liberato la città dai disordini che 
al momento la sconvolgevano. [13] Silla dichiara di essere lui quel- 
l’uomo: un segno particolare della sua figura era il colore d’oro della 
sua chioma e non si vergogna di proclamarsi valoroso, dopo aver 
compiuto imprese tanto grandi e belle. Queste le testimonianze sul 


Luvernu altrimenti sconosciuto; chi ull'ara della deu presso la porta Luvernale. H. Pirnk 
(HRR, 1°, p. 198, fr. 8), seguito da R. Frackuifiki (cit, pp. 237; 330-331), corregge in 
Aloegviav, forte anche del fatto che, in altre fonti, il prodigio è diversumente localizzato: 
cf. Orgosio, 5,18,3 (i Sammitibus, dove appunto si trova la coloni latina di Lisernia, e 
dove Sillu stesso si recò all'inizio della guerra sociule); GiuLio Ossiuquunte, (114) 54 (Ae- 
nariac, cioè l'isola di Ischia). 
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uey&dag. Taùta puèv oùv megl tig Bebtytos. [14] Tov è dXAov tebrrov 
avmpuadbg tig forme yeyovevar xal d1&pogos reds tavtòv"”, dipedtoftar 
moka, yagloaoftar mielova, tuijoaL ragaibywg, tpufoloa, fega- 
meverv bv Storto, BeUrteodar reds TOds deoptevovg, nor dyvoziotar 
motegov dDaegbatng puoer paddov î] x6AaE yeyove. [15] Tiv pv yao èv 
taîg tiiwglag dvmparlav, gE @v Etuyev altuov drotvpravitovrog 
adtoi, xal midiv tà peyiota t@©v d&unpiatwv roles peoovros, xal 
SdiaMiattoptvov pev eri roîg avnxtorors perà evxoMas, tà dè |uxoà 
xal pavia rpooxgotvoputa vpuyaig xal Snuedoeov ovabv pettòvtog, 
ovtwg dv tig Srawrioetev, bg qpuoer pèv Opyiv yaderòv Ovra xal 
tpuwentixbv, Upituevov dè tig rixolac Aoyopp meòg tò avppepov. 
(16) "Ev aùtò yé tToL TObTE” TO cvpuayin@ odEpip TOV OTRATLWTÒY 
aùtob otgatiyizòv avipa xai mpeofpevtiv, "AXPpivov Ovopa?”, Eb org 
nai MBog Sduayonoapntvwv, mageide xal ox èretnAitev dblunpia 
tocovtov, ddl xai cepvuvopevog Bedibov Abyov, bg mpofupotepow 
dà toùto yongoro mods tòv rédepov avroic, impevorg tò dpéegrnua 
8 dvdpayallag. [17] Tov è tyxadotvrwv oùbev Epgoviitev, ddl MEN 
xataivoar Maguov diavoobpievog xal toù mods ToÙg CuÎpiayovg mode- 
puov teiog tye doxoùvrog arodertijvar otgatnydg èrl Mitoidatnv, 
edeolzmeve mv dp gautò otgatiàv [18] xat rageAddv gig Tv rod, 
brarogs uv dmodelxvurar perà Kotvrov Moprniov?!, mevtizovi En 
yeyovbg”?, yapiei Sè yauov tvdogbrarov Kawxtayv tiv MeréMov” 
Buyarega toù Aeyieotws. [19] 'Ep'  moddà pèv eis avtòv {jb0v ol 
Bnpotxol, toXAdol dè tov remtwv Eveutowv, oùx GEov jyobpevor tig 


149. CÈ Ale, 2,1. 

so. Aulo Postumio Albino era stato pretore intorno ul 102 a. C., console nel 99 a. Cl. 
Il termine greco per vir conswlaris avrebbe dovuto essere ircenxdc, ma il voenbolo qui 
usuto da Plutarco, otgammyixàg, non è dui considerarsi un errore, sia perché Albino era 
stato anche pretore — in greco otgatgyòs —, ma anche perché il corrispondente greco 
del termine muss è proprinmente atgamnyds inaros. 

gt. Si tratto di Quinto Pompeo Rufo, il cui figlio era genero di Silla, avendo sposuto 
lu figlin Cornelia. Si allude qui al primo consolato di Silla, quello dell'88: si trattò di un 
autentico successo personale, per mezzo del quale riusciva u Silla di riconquistare allu 
propriu gers quella robilitas senutoria che aveva di fatto perduto: cf. supra, 1,1-3. 

52. Propriamente, considerando che Silla era nato nel 138 (duta che ricaviamo dalla 
notizia di VaLirio Massimo, 9,3,8 e di Arrano, Bell. civ., 1,105, secondo lu quale Sillu 
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suo sentimento religioso. [14] Per il resto, sembra essere stato un 
uomo incoerente e pieno di contraddizioni”: rubò molto, donò an- 
cora di più, fu imprevedibilmente rispettoso, ma anche oltraggioso, 
corteggiava quelli di cui aveva bisogno, faceva il ritroso con quelli che 
avevano bisogno di lui, sicché non si sa se di sua natura fosse più un 
superbo che un adulatore. [15] Mostrò incoerenza anche nelle puni- 
zioni che infliggeva: faceva bastonare a morte per infrazioni di poca 
importanza e, al contrario, sopportava con pazienza le colpe più 
gravi; perdonava con benevolenza le offese irreparabili, mentre per 
fastidi piccoli e insignificanti era capace di infliggere la pena capitale 
e la confisca dei beni, Se ne può dedurre che Silla era per natura cru- 
dele nell’ira e vendicativo, ma che attenuava il suo risentimento in 
proporzione all’interesse personale. [16] In questa medesima guerra 
sociale i soldati di Silla uccisero a colpi di bastone e a sassate un ex 
console che era suo luogotenente, di nome Albino?°: Silla tollerò un 
delitto così grave senza perseguirne i responsabili, anzi, vantandosi 
del proprio operato, andava dicendo che i soldati, in virtù della sua 
indulgenza, sarebbero stati più combattivi in guerra, rimediando al- 
l'errore con gesta ardimentose. [17] Non si dava pensiero di quanti 
gli rimproveravano questo comportamento: poiché il suo scopo era 
ormai quello di distruggere Mario e di farsi nominare generale contro 
Mitridate, dal momento che la guerra sociale sembrava prossima alla 
fine, cercava di ingraziarsi le truppe ai suoi ordini. [18] Tornato a 
Roma, fu nominato console insieme con Quinto Pompeo?": aveva 
cinquant'anni’. Fece allora un brillantissimo matrimonio, pren- 
dendo in moglie Cecilia, la figlia del pontefice massimo Metello”. 
[19] In questa occasione gli esponenti del partito popolare rivolge- 
vano contro di lui molte canzonette satiriche, mentre una gran parte 


morì nel 78, u sessant'anni), ul momento dell'elezione n console, egli uveva quarantanove 
anni compiuti (cf. Venuto PatircoLO, 2,17). 

33. L. Cecilio Metello Dalmatico, che, morto ormai nel 104, era stuto console nel 
119, censore nel 115 c ponsifex maximus nel 114 a, C., era fratello del famoso L. Cecilio 
Metello Numidico. Ceciliu Metellu era al suo secondo matrimonio, essendo stata sposuta 
con M. Emilio Scuuro (morto forse nell'89), dul quale aveva avuto due figli c una figlia. 
Per Silla questo era il quarto mutrimonio: cf. infra, 6,20-21. 
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yuvarròg Gv GÉlov Unatelag Exgivav, 0g puo è Titog”*. [20] Où 
uovnv dè tavmnv Eynpev, dida robenv pèv et perpoixtov dv 'IMav?? 
toye tiv xal Puyhtgiov aùrp texoloav, elta per èxelvav Ailav 
[21] telinv dè KAoiMayv?®, îjv arentuyaro pèv ds oteigav èvelums xai 
per evpouias xa doga rqootels, dilyag è voregov iutea 
dyaybpevos tiv MeteMav, ESofe dia toùro tiv KAorMav où xai@g 
aitioaota.. [22] Tiv pevror MettMav tv rado Pegarevwv die- 
téigoev, bore xal tòv "Popalwv Sifpov, dte toùs negli Mégtov puyadag 
èredoper xatayayeiv, dovovptevou toi ZUXàa Sebpevov, iniponocactar 
tiv MetéMav, [23] "ESbxer dè xal toig "Aînvalorg tiv TÒ Gotv rQ0o- 
eveyBivar teaxbtegov, Ott tiv Mettiiav àrò toò telyovs yepuol- 
tovtes tiodognoav. "AXÀè tata pèv Voregov. 


[7,1] Tbte dt mv brratetav mods tà peddovia |uxgdv fjyobpevog, 
EnTONTO Ti) yvopy reds tòv Miderdatixbv nbdepov. [2] "Avtaviotaro 
è avtp Maguog ind dotopaviag xai praotiplag, aynoatwv radov, 
Ave t@ Te compari fagds xal taig Evayyog àrenaog otgarelarg dà 
yiigas, txdijiov xa Srarovilwv smodtpwv tépiépevog?”. [3] Kai toù 
ZbX}a nmedg TUg tnuumeis molte doptmoaviog Eels tò otgarbredov?*, 
uvtòg cixovgov Etextalvero tv dAedgwr&tnv Exelvnv xal 6oa 
obpravieg ol modenor tiv ‘Popnv ovx EBAEwpPav àregyacapevnv 
oto, bg xai tò daiibviov aùtoig ngoeonprve. [4] Moo uèv yào 
abtbpatov èx tòv tà onpeta Bopitwv brropegoviwv dvelapye xal 
xateoftotn pois xbpaxes dè tgEIG TOÙS veoggodg cis tiv dbov 
aqoayuyovreg xatepayov, tà dè Aelpava maiv eis tiv veocorav 
avfveyxav. [5] Kai pu®bv è Èv ieg@ yQuodv àvaxelpevov Etapayoviwy, 
plav oi tixogor tiyn BiAevav Mapfavovorw, N è Èv aùti ti mayn 


34. Tito Livio trattava gli argomenti dell'anno 88 a. C. nel libro 77, che per noi (forse 
non per Plutarco) è perduto. 

59. Questo nome è ritenuto generalmente corrotto: secondo uni recente proposta 
(ef. A. KiavenbY, cit.), si dovrebbe correggere in ‘iothav, da identificure con la sorella 
dell'oratore Giulio Cesure Strabone e del console del 90 a, C., L. Giulio Cesure. 

56. Di entrambe quasi nulla si sa. 

37. Cf. supra, 6,3. 
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dei nobili era risentita, perché, come dice Tito Livio”, non riteneva 
degno di quella donna uno che essi avevano ritenuto degno del con- 
solato. [20] Ma non fu questo l’unico matrimonio di Silla: la prima 
moglie, Ilia?”, la sposò quando era ancora giovane, e da lei ebbe una 
figlia; la seconda moglie fu Elia; [21] la terza Clelia”, che ripudiò in 
quanto sterile, trattandola beninteso con tutti gli onori, rivolgendole 
parole di stima e coprendola di regali. Ma, dopo pochi giorni sposò 
Metella, e la cosa fece pensare che l’accusa contro Clelia non fosse 
ben fondata. [22] Tuttavia con Metella fu sempre sottomesso, tanto 
che il popolo romano, quando desiderava il ritorno in patria degli 
esuli del partito di Mario, di fronte al rifiuto di Silla, chiese l’inter- 
vento di Metella. [23] A quanto pare, il trattamento che riservò agli 
Ateniesi dopo aver conquistato la loro città fu così duro perché essi, 
dall’alto delle mura, avevano lanciato contro Metella insulti bassi e 
volgari. Ma queste cose avvennero più tardi. 


[7, 1] A quel tempo, Silla considerava il consolato ben poca cosa 
in confronto a ciò che si aspettava dall’avvenire, ossessionato com'era 
dal pensiero della guerra contro Mitridate. [2] Ma ai suoi progetti si 
opponeva Mario, spinto da folle avidità di gloria e da smodata ambi- 
zione, passioni che non invecchiano. Ormai era fisicamente appesan- 
tito, e la vecchiaia lo aveva costretto a rinunciare alle precedenti cam- 
pagne militari: eppure lo consumava il desiderio di guerre lontane, di 
là dal mare?”. [3] Appena Silla partì per l'accampamento a ultimare i 
preparativi per la spedizione’*, Mario, da casa, cominciò n ordire la 
sedizione più rovinosa che Roma avesse mai conosciuto, e che fu 
tanto dannosa per la città quanto non furono tutte le guerre com- 
battute contro nemici esterni. Anche la divinità ne dette il preavviso. 
[4] Infatti un fuoco divampò spontaneamente dalle aste che regge- 
vano le insegne, e fu spento a fatica. Tre corvi portarono i loro piccoli 
sulla strada, li divorarono e ne riportarono i resti nel nido. [5] Alcuni 
topi rosicchiarono dell'oro consacrato in un tempio. I guardiani ne cat- 
turarono con la rete uno: era una femmina, e, nella rete, dette alla luce 


38. L'accampumento di Silla, all'inizio dell'88 a. C., si trovava in Campania. 
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texodoa névre, xatavadwoe tà tela”. [6] Tò èè raviwv péeyiotov, èE 
davegptiov xai dialîgov toù megiéyoviog ijxnoe pwvi c&inmyyos, debv 
àrorelvovoa xal Ienvoan pfsyyov, bore mavtas Exppovag yeveottar 
xal xatantijtar dd tò ueyedos. [7] Tueenvov è ol Abyior perafoXnv 
Ertoou ytvouvs arepalvovro xal petaxbopinorv armoonpalveiv tò tepag' 
[8] elvar pèv yo avigorwv Bxtò tà obpravra yevn, èraptoovia toig 
Blog xal toîs Neo Xii, txtoty 8' a pwolotar yebvwv dertpòv 
Und roù feoù, cvuregaivbpevov eviavtov peyadov reouddg°. (9) Kai 
otav avtn oyfj rédos, irégas Eviotapevng xiveiodal ti onpeiov tx yîjs fi 
ovgavoò favptotov, d SfjAov elvar toîg reppovilidor TÀ toradta xal 
pepuadyxbav evtbs, Ott xai TgObrtorg Giors xai Blog àvtgwror 
yodpevor yeyovaar, xal Peoig Nrtov i) paid ov tObv mpottowv pedovies. 
[10] Tà te yao Aia caotîv Èv ti) t®v yevov dpuelper Aapfeverv 
peyodag xarvorojilag, xai tiv pavtinfiv more pev aveeota. ti) tf xal 
KatatuyXdver tais mogoayogevora, xafagà xai qpavegd onpeia toù 
Sayioviov rgortpiroviog, avis è Ev Eréom yÉver tarrervà nokrtew, 
abtooytdiov oUoav TÙ modà xai 8 dpuudov xal axotervov doyéi- 
vov toi péMovtog dartopevnv®'. [11] Taùta pètv oùv ol Moyiwrator 
Tuegnvbov xal mAtov ti tOv GMwv elbevai doxovvreg tuvtoAbyouv. 
[12] Tijg dè cvyxAftov toig pavreor regi tovTtWY oyodatobong xal 
xafinuevag Èv t® vaò tig "Evuods”, otgovîòs eiobrtm niviwv 
bobvtwy, teTTIYA pteowv t@ oté|tati, xal tò pèv èxfadév utoog adrod 
xattiute, rò è ywv drfitev®. [13] ‘Ypewgéovro 8) othav ol tega- 
tooxbzor xai dtapogdv tObv xtnuatixbv mdc TOv dotixòv OyxAàov xal 
àyogaiov pwvevra ydo toùrov elvar xaff&reg tÉETTIYa, toùg dè 
quoltas (xal) dgovgalovs. 


59. In questi tre prodigi, oltre all'infausto segnale del fuoco che divampu spontanea- 
mente dalle insegne, compuiono animali tradizionalmente considerati profetici: i corvi 
— nel significativo numero di tre —, i topi, pavuxotaro ràv romv (ELiano, Var Fist, 1, 
11), nell'atto malnugurante di rodere metallo (cf. Cicrrone, Div, 1,99; 2,59; Livio, 
40,2,10); e se gli animali divorano i propri piccoli, Roma divorerà i propri cittadini nellu 
guerra civile. 

60. La durata del «grande anno» (cf. Vikcinio, Ed, 4,5 ss.), calcolata in diversi 
modi, non era mai inferiore 1 diecimila unni solari, ossia cento sccali. Nellu scienzu degli 
uruspici etruschi si intravedono le tracce di unu «supienza» di origine pitugorica: cf. 
Quaestiones convivales, 8,727BC. 

Gr. Di questi problemi, Plutarco si occupa nel De defeetu oractloruni e nel De Pythiae 
oraculis. 
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cinque topolini e ne mangiò tre”, [6] Ed ecco il presagio più impor- 
tante di tutti: a un tratto, dal cielo che era sereno e trasparente, 
echeggiò un suono di tromba, che si protrasse a lungo, acuto e lamen- 
toso, sicché tutti furono incantati e ammirati per la sua potenza. 
[7] Gli aruspici etruschi spiegavano che il prodigio annunciava un av- 
vicendamento nel ciclo delle età e un cambiamento nell'ordine del- 
l'universo. [8] Secondo le loro dottrine, esistono in tutto otto età, che 
differiscono tra loro per i modi di vivere e per i costumi degli uomini. 
A ciascuna di esse viene assegnato dalla divinità un periodo di tem- 
po ben definito, e tutte insieme formano il ciclo del grande anno. 
[9] Quando esso si conclude e ne comincia un altro, si produce, sulla 
terra o in cielo, qualche segno meraviglioso, che rivela subito agli 
esperti e agli scienziati di questa materia che sono venuti al mondo 
uomini con indole e modi di vita differenti, capaci di suscitare negli 
dèi minore o maggiore sollecitudine dei loro predecessori. [10] Tutto 
il resto, nell’avvicendarsi delle età, dicono questi saggi, subisce grandi 
cambiamenti: talvolta l’arte divinatoria viene tenuta in maggiore con- 
siderazione, e le sue predizioni risultano azzeccate perché la divinità 
invia segnali netti e chiari. In altre età vivacchia a stento, fondandosi 
per lo più sull'improvvisazione, e cercando di captare il futuro sulla 
base di sensi vaghi e indistinti®'. [11] Queste erano le favolose spie- 
gazioni dei più esperti indovini etruschi, quelli che avevano fama di 
saperne di più degli altri. [12] Il senato si stava occupando di questi 
argomenti con gli indovini nella seduta al tempio di Bellona”, 
quando ecco che un passero vi entrò volando. Tutti lo videro: portava 
nel becco una cicala: ne lasciò cadere un pezzo, e se ne andò con l'al. 
tro, (13) Gli interpreti dei prodigi ne dedussero che i proprietari 
terrieri avrebbero fatto scoppiare un violento conflitto contro la 
plebe cittadina che frequentava il Foro: la plebe infatti è ciarliera 
come la cicala, mentre i campagnoli sono rozzi. 


62. I Romuni identilicavano lu greca 'Evuo,, divinità ussociuta al dio della guerra Ares, 
con Bellona, unch'essa divinità guerriera, probabilmente di origine sobina: cf. Marziate, 
De spect., 24,3. I suo tempio a Roma, costruito nel 296 u. C., si trovava non lontano dal 
Circo Flaminio; Plutarco nomina questa divinità anche infra, 9,7: 27,12; 30,3. 

63. Anche il passero eru tradizionalmente consideruto uccello profetico: cf. Omino, 
Il., 2,301-330; Cicerone, De div., 1,72. 
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(8,1] Meus è) agocdapff&ver Snpagyoovia ZovAnmixiov®*, 
avfpwrov visevòg debTtegov Èv taig dxgars xaxlauw, dote pi) Unteiv 
tivog gotiv Etegou poydnoedtegos, dida mods ti poy®ngbtatog tavtob. 
[2] Kai ye dpormg xal toda xal mAeovebla megi aùtov îjv àregl- 
oxentos aioygoù xal ravròds xaxov®, 66 ye tiv ‘Pwpalwv roditelav 
eEereuftegiuoig xal perolxouw rwidov, avagpavédv nelfper t4uiv Sid 
toarmétns tv dyopd xetvns. [3] "Etgepe dè toroyidlovs payapo- 
ppgovs, xal mifjfog inmimòv veavioxmv odg arav troluwv regi aù- 
tòv elyev, odg dvriotysAntOv @vopate: [4] vépov dt xvoWboag pndé- 
va cvuyxAintimov Oneto droyuiag Spayudg®” dpeldew, aùtòg dntiure pe- 
TÀ tiv tedevuti)]v depdijpatog pugradas toaxoolag. [5] Oùtog elg tòv 
Siuov dgefelg brò toù Maglov, xal cuvi(ag)atag mévta TÀ nohy- 
pata Bia xal adiew, vopoug Eyoapev aAiovg te poxînooùs xal tòv 
&86vra Maglp toù Mifpidatixod rodtpov tiv ffyepovlav. [6] "Arga- 
Elag dè Bid tuÙTA TOV Umdtmv ypunpioapevwv®', irayayòv avtoig 
bxxdnoratovar negli tov veMmv TtOv Atooxovgwv°” Syiov, GAX0vg te 
moXiods xui Tò Ilojmniov toù UnmkTOv Îergtixiov?® rl tijg dyogàg 
Uveidev: avtòg dè Mopniiog Aafòv tEtpuye. (7) ZobXXag È eis mv 
olxiav toù Maglov cuvdwyfels?!, ivayxaoîn rgoeitàv tdg drmopa- 
Elag Xboa [8] Kaul Su toto t6v IMoyriiov armoyewortovioas è 
FovArixiog oùx dpeldeto to ZvX}a tiv brratelav, dA de Tv Eni Mi- 
Powéarnv otputelav puòvov eis Mégiov petijveyue: xal mépuzer xe 
Magyoug edtùs eis Nodav??, ragaAnpoptvovg tò ate&TEvIIa Hal odg 
tòv Mdgiuov GEovtas. 


64. Si tratta di P. Sulpicio Rufo, nato nel 124, questore nel 93 n. C. Su di lui cf. Mar, 
34, li 35,62. 

65. Il giudizio di Plutarco è senza appello (cf. infra, 8,5); più temperati quelli di Va. 
Luo PattRcoLO, 2,18,3-6 e di Cicuroni, Brit., 203. 

66. Stando alla notizia fornita ultrove da Plutarco stesso (Mar, 33,2), questo gruppo 
assommava a seicento persone; ma sullu sua entità, sul suo ruolo c perfino sulla storicità 
dellu sua esistenza, vi sono vivaci contese tra gli storici modemi. 

67. Plutarco parlu qui di drucme per i suoi lettori greci: si sa che la drucmu equivaleva 
al denarius FOMUuUnoO. 

68, Si ricordi che eruno consoli Q. Pompeo Rufo e lo stesso Silla, 

60. Cf. infra, 33,3 
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[8, 1] Mario allora si procura l’aiuto del tribuno della plebe Sulpi- 
cio”', uomo che non era secondo a nessuno nel compiere le più atroci 
malvagità, al punto che non si chiedeva di chi altri fosse più cattivo, 
ma in quale atto poteva superare se stesso in cattiveria. [2] E infatti, 
con la sua crudeltà, la sua audacia, la sua avidità riusciva a compiere 
con disinvoltura ogni sorta di azione turpe e malvagia”: era arrivato a 
vendere la cittadinanza romana a liberti e stranieri, e ne incassava il 
prezzo davanti a tutti, su di un tavolo allestito nel Foro. [3] Mante- 
neva un corpo di tremila armati e ai suoi ordini c'era anche un gran 
numero di giovani cavalieri pronti a tutto, che egli chiamava «antise- 
nato». {4] Fece approvare una legge secondo la quale nessun sena- 
tore poteva contrarre debiti per più di duemila dracme®”; eppure, 
dopo la sua morte, lasciò un debito di tre milioni. [5] Un personaggio 
del genere, lanciato al popolo da Mario, sconvolse con la violenza e 
con le armi tutta la vita politica e si fece promotore di un complesso 
di leggi scellerate, tra le quali quella che affidava a Mario il comando 
della guerra contro Mitridate. [6] Per questa ragione i consoli decre- 
tarono la sospensione degli affari pubblici**. Allora Sulpicio con- 
dusse la folla contro di loro, che si trovavano a presiedere un'assem- 
blea nel tempio dei Dioscùri‘?, e uccise molte persone, tra le quali, 
nel Foro, il giovanissimo figlio del console Pompeo?®. Lo stesso Pom- 
peo riuscì a sfuggire di nascosto. [7] Silla, inseguito fin dentro casa di 
Mario”', fu costretto a presentarsi al popolo per abolire il decreto di 
sospensione degli affari pubblici. [8] Perciò Sulpicio, deposto Pom- 
peo, non privò Silla del consolato, ma si limitò a trasferire a Mario il 
comando della spedizione contro Mitridate. E anzi, mandò subito a 
Nola”? alcuni tribuni militari per prendere il comando dell'esercito e 
condurlo a Mario. 


70. Si trattu dell'omonimo figlio di Q. Pompeo Rufo, genero di Sillu, del quale aveva 
sposato lu figlia Cornelia, nuta dal suo primo matrimonio: cf. Mar, 33,2; Armano, Bell. 
civ., 1,56. 

11. Cf. infra, 10,2-3; Mar., 33,2-4. È probabile che Plutarco derivi questo particolare 
dui Cormmientarii dello stesso Silla. 

72. Armano, Bell. civ., 1,56, colloca l'accampamento a Capua: si è ritenuto che a Cu- 
puu avesse sede il quartier generale, mentre il grosso delle truppe fosse accampato a Nola. 
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19, 1] ®t&oavrog dè toù Zia drapuyeiv elg tÒò otgatbnedov, xal 
tov otpgatiwT®bv bg Ertddovro talta, xatadevokviWwy Toùds yiuko- 
yous”, oi megl tèv Méguov avis Èv ti; méder toÙdg EoXXa glioug 
aviigouv xal (tà) yoiuata Siferatov avtov. [2] "Hoav dè peraotà- 
veg xal guyal, tov ptv eig rodlv drò otgatorntdov, tiv 8° èxgioe 
dia portoviwv Èx Tîjg modewg”*. [3] ‘H dè ovyxAntos hv pèv oby abtijs, 
GM toig Magiov xai ZovArmzxiov dpxeito rpootàYuaa, rvdopevn 
dè tov EbXXav Bal tiv modv Edabvew??, Ermeprpe Bb0 tiv otpammybv, 
Bgoîtov?° xal FeguviAov, druyogetocuvias udt@b fudltew. [4] Toù- 
tovg toaoitegov ZUA:A Sdiadeyfevrus weunoav pèv dvedeiv ol 
otgatibrar, tds dt dafbovs xattxAagav xai tg reguroggioovs 
apelhovio, xal toXA& neguuforoptvovg arerepnpav, avrotev te dewviy 
xatfperav, dowpevous tOv otgatmYIXbv Tagaofjiwv Eofpovs, xal tiv 
otto obxet xafdextfv, dA) dvixeotov drayytàovtag. [5] OI pèv 
oUv megi tòv Magiov Ev ragaorevaîg foav' dè Bi LuMag dywv EE 
t&ynata teieLa”? uetà toÙ ovvigyoviog mò Nébing”* èxlver, tòv pv 
otgatòv bpov 1g6fupov bvra ywgeiv evibdg tri tiv modev, evéoratwv 
dé ti) yvopy mao tav xai Sedormbg tòv xIvduvov. [6] 'O Sè pavrig 
Nootowiuog?” firavros adtod xatapatov tà onpeia, xal tg xeigag 
duportgas rp ZUAA mpotelvag, Nelov Sefi]var xai pudiktteodar peyoi 
Tils idxne, bg ei ju) rAvta Tagdò xai xadòg avt@ ovviedeodeln, tiv 
toykriv Blxnv Lrrooyeîv fovAbpevog®. [7] Atyetar Sè xai xatà toùg 
vnvovg* ubtp TUA qavivar Bedv fv TIROL ‘Pmpiaior ragà 
Karnadoxbv padbvreg cite è) ZeXiwnv ovoav ett’ "A@nvav eiv 
'Evub*?, [8] Tavtnv © ZvAXag ESokev Emotàoav tyyergloar xegauvòv 


73. CI. Mar, 35,6. 

74. CL Avriano, Bell, civ., 1,37. 

75. Un evento struordinario: per la prima volta Roma è attaccata du un esercito di 
Romani. 

76. Si tratta di M. Giunio Bruto, che surà poi esiliuto insieme con Murio, e troverà 
rifugio in Spagna: cf. Armiano, Bell. aiv., 1,60; tornerà in seguito u Roma, mu nell'82, 
perseguitato da Pompeo, sarà costretto u fuggire in Africa, dove morirà suicida: cf. Livio, 
Per., 89. 

77. All'epoca dei futti narrati, la legione era formata du circa seimila uomini: agli or- 
dini di Silla erano dunque circa trentaseimila uomini (cf. Mar, 35,6). 

78. Cf. supra, 8,8, e lu nota relativa. 
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(9, 1) Ma Silla riuscì a fuggire e ad arrivare al campo prima di lui. 
I soldati, appena seppero quanto era accaduto, lapidarono i tribuni 
militari?*; a sua volta Mario, a Roma, faceva trucidare gli amici di 
Silla e saccheggiarne i beni. [2] Era un fuggi fuggi generale: chi dal- 
l'accampamento si trasferiva in città, chi dalla città se ne andava ra- 
mingo verso l’accampamento”*. [3] Il Senato non era più padrone 
delle proprie decisioni, ma era regolato dalle imposizioni di Mario e 
di Sulpicio. Appreso che Silla stava marciando su Roma”?, inviò due 
dei pretori, Bruto? c Servilio, con l'incarico di distoglierlo dal prose- 
guire. (4) Il tono sprezzante col quale si rivolsero a Silla provocò i 
suoi soldati, che si precipitarono loro addosso per ucciderli, ma poi 
spezzarono soltanto i fasci littori, strapparono le loro toghe orlate di 
porpora, li coprirono di insulti e li rimandarono indietro. Al loro 
rientro il popolo cadde in un terribile scoramento: li vedeva spogliati 
delle insegne pretorili e li sentiva annunziare che la sedizione non po- 
teva più essere contenuta, ma era ormai insanabile! [5] Mario era 
pronto a resistere con la sua milizia. Silla intanto, al comando di sei 
legioni complete??, insieme col suo collega muoveva da Nola? ma, 
nonostante si rendesse conto che l’esercito era smanioso di puntare 
dritto contro Roma, esitava dentro di sé a prendere una decisione, e 
temeva il pericolo al quale sarebbe andato incontro. [6] Offrì un sa- 
crificio, e il vate Postumio””, esaminati i presagi, protese entrambe le 
braccia a Silla, chiedendo di essere incatenato e tenuto sotto sorve- 
glianza fino alla battaglia, e dichiarandosi pronto, se l'impresa non 
avesse avuto un esito rapido e favorevole, a subire l'estremo suppli- 
zio*®. (7) Si racconta pure che a Silla apparve in sogno"' una di- 
vinità il cui culto i Romani avevano imparato dai Cappùdoci (po- 
trebbe trattarsi di Sémele, di Minerva, di Bellona"). [8]. Silla 
sognò che la dea gli si pose al fianco, gli mise in mano un fulmine e 


19. CI. Cicsrone, De div., 1,72; 2,65; VaLerio Massino, 1,6,4; Agostino, De ab. 
Det, 2,24; si può pensare che questo cpisodio derivi a Plutarco dui Comzmentaris di Silla. 

Ko. L'episodio ricorre anche in Agostino, De civ. Def, 2,24; Postumio è noto unche a 
Cicrrona, De div., 1,72; 2,65 e u VaLiRIO Massimo, 1,6,4. 

B1. Di un altro sogno di Silla si parla #/r4, 28,7-8. 

B2. Per questa divinità, cf. supra, 7,12, e #1fra, 27,12; 30,3. 
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aùtp, xal tOv tydeov Exaotov dvopatovoav tiv èxelvou PàXXev 
xededuat, toùg dè nimterv faXMoptvous xail dpaviteoda.. Oagafhoag 
dt ti] Oer xal poloag tp cuvaggovi, ue” Mueoav èni vv "Pounv 
fiveito. [9] Kai megi Mixtas® avt@ moeofelag ètviuyovons, xai Seo- 
pevns ju) Badlterv evduc te èpodov, riva Yào toeotar tà dixara tîjg 
Bovifs ynpioaptvoag, WuoX6ynoe pèev aùroò xataotgatonedevgenv, 
xal Suapetgeiv éxtieve yboag Woreo elwîeL t® orparonedp toÙg 
Nyepovag, More toùg motofers ameAteiv miotevcavias' [10] èxelvwv È 
areXpbvrwy, eÙddug exreunpag Aebxiov Bhowdiov xal Fav Mbppiov, 
xata)auBéver tiv rodnv dl abtov xai tà telyn tà megl tòv A6pov tòv 
AloxvAivov' elit avtòg dmkoy ormovdj ovvijaie*. [11] Tv dè regi tòv 
Bhowdov eis tiv moilv tureooviwv xai xgaroùviwv, è moids xal 
avormàos dios amò tov teybv xeolpup xat Mi faXdovteg ertoyov 
aùtods ToÙ TQ00w Yywoeiv xal ovveoteriav elg tò tetyog. [12] ’Ev 
tovtw È' 6 ZuX}ag ragîlv nén, xal ovvidbv tò yuvépevov EBba tg 
olxlag Upanter, xal daBbv dada xavoptvnv èyboer reMbTOg avtòs, 
xul toùg ToEbtag Extieve yofjodar toîs rugofbior avw t@èv oteya- 
ortotwv Èquepitvovs, xat' ovétva Aoywouov, dii Eutadig dv xal t@ 
Pup rupadedwxbg mv tbv Tgagdcopevwv Myepoviav, [13] 6g ye toùg 
tyboovs povov Ebga, pldovg dé xal avyyeveis xai oixeloug eis odéeva 
Abyov feuevos 008’ olxtov, xatfier did rvods, d tov aitluv xal pi) 
Suayvwors oÙx iv. [14] Tovtwv dè yivopevwv Mégios tEwodels mods 
tò tig Fijg tepbv®, Exlider bra xnogbyuarog èn' gievdeola tò oixe- 
txbv'*° EreAtoviwv dè t&»YV rodepiwv, xgatnielg èetrteoe Tijc nodews. 


(10, 1) Z6XXag BÈ tiv BovAify cuvayayov, xatayngitera. Bavatov 
abtod te Magiov xai dMiywv dAXwv, tv oig ZovArixiog iv è èipagyos. 


#3. I manoscritti dunno: Flxfvus o Hixtvag, toponimi altrimenti sconosciuti: Iris 
e risultato dell'emendamento di Lubinus, sullu base di StrAnonE, 5,237, uccolto nel testo 
du Ziegler: si tratta della statro ad Prctas, all'incrocio tra fu via Lutinu c la via Lubicanu, che 
distava, stando a Strabone, 210 stadi da Roma, circa 38 km da Roma. Valgiglio accoglie 
invece Muivug, senza però identificare la località. 

84. Un po’ differente il racconto di Armano, Bell. civ., 1,38. Il primo dei personaggi 
citati du Plutarco è da identificare con L. Minucio Basillo, che fu in seguito tribuno mili- 
tare ul seguito di Silla nella guerra contro Mitridate (cf. Arriano, Mifhr., 50-51). 


9-10 343 


chiamava uno dopo l’altro i suoi nemici, dandogli l'ordine di colpirli: 
e quelli, sotto i suoi colpi, cadevano e scomparivano. Silla trasse co- 
raggio da questa visione notturna, la comunicò al collega, e alle prime 
luci dell'alba si mise in marcia verso Roma. [9] Presso Pitte' gli 
venne incontro un’ambasceria, con la preghiera di non muovere su- 
bito all'assalto: il senato aveva decretato di riconoscere tutte le sue 
giuste rivendicazioni. Silla promise di accamparsi sul posto, e, come 
al solito quando bisognava porre l'accampamento, ordinò agli uffi- 
ciali di prendere le misure del terreno, sicché gli ambasciatori se ne 
andarono fiduciosi. [10] Ma, appena se ne furono andati, mandò Lu- 
cio Basillo e Gaio Mummio con le loro divisioni a prendere possesso 
della porta e delle mura dell’Esquilino; quindi li raggiunse in tutta 
fretta col resto dell’esercito**. [11] Le truppe di Basillo si gettarono 
all'assalto della città. Stavano per conquistarla quando la moltitudine 
dei popolani disarmati, dai tetti, gettando tegole e sassi, impedì ai sol- 
dati di proseguire e li costrinse a concentrarsi sotto le mura. [12] In 
quel momento sopraggiunse Silla. Alla vista dell'accaduto, gridava di 
appiccare il fuoco alle abitazioni, e, afferrata una torcia accesa, an- 
dava lui avanti per primo. Agli arcieri poi diede l’ordine di incoccare 
le frecce incendiarie e di lanciarle in alto sui tetti. Senza calcolare le 
conseguenze di ciò che faceva, in preda alla passione, si fece guidare 
unicamente dall’impeto e dalla foga del momento: [13] aveva occhi 
soltanto per i nemici; non tenne alcun conto, e non ebbe nessuna 
pietà di amici, parenti e familiari: avanzava grazie al fuoco, che non fa 
distinzione tra colpevoli e innocenti. [14] Questa era la situazione 
quando Mario, che era stato respinto fino al tempio della dea Terra", 
lanciò agli schiavi un proclama promettendo loro la libertà", ma so- 
praggiunsero i nemici e lui, sconfitto, scappò da Roma. 


[10, 1] Silla convocò il Senato e fece decretare la pena di morte 
per Mario stesso e per pochi altri, tra i quali il tribuno della plebe 


83. Questo tempio si trovava tra l'Iisquilino e il Palatino, e veniva impiegato talvolta 
per le riunioni del Senuto: cf. Bri., 19,1. 
86. CÉ. Mar, 35,4. 
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[21 "AXA& ZovAnixwog pèv areogl&yn, tgodoftels Unmò Beglrovrog (0v è 
ZuXag MAeudeowoev, elta xatexgruvioe), Magi è' ErexNgubev dgyi- 
giov, oÙx evyvupiovas ovéè modrixs, ye puxgòv Eurgootev 
bnoyeloLov eig mv oixiav dovg tavrdv dopar&g dpeln. [3] Kaltor 
Magkp, torte pi) dievii ZbAX av, dA armofaveiv bird LovAmxlov rgoe- 
pevp, rivtwv xgatelv Lrijoyev, dii pws tpeloato' xai ped” Mutoag 
OMyag tiv avtiv Aafiv ragaoyiv, oùx EtvXE TOv duolwv. [4] 'E” oig 
Ò ZbMAag tiv pev ovyxANTOv Adijiws nviacev: 1) dt ragà toò Sfpov 
Svoptvera xal vepeo avro pavecd è Eoywv darivra. [5] N@viov 
uèv yuo tòv dbeApidoiv avro xai FegovlAiov®7 dopyàg petibviag 
aroynqpuodpevor xai xadufeloavies, treépovs xattotnoav dpyovtas, 
odg uddvota t@bvies Wovto Avreiv èxeivov. [6] ‘O SÈ tottow te 
neooestoreito yalgerv, by TOÙ Siiov T@ smoreiv è Botdorro dl abròv 
àrodubovios tig tievideglas, xai Begaredwwv tTÒ tO©v moddébv pioos, 
Urarov xattornoev amò tig tvavilag otàoewg Agtxiov Klvvav®*, 
aqui xal 6pxorg xatadafiwyv evvorjoerv toîg gavtoù relyuaow. [7] ‘O 
8' dvafiàg eis tò Karmwrwhiov, Egwv Èv ti) yewi Mov Qpvvev, elit 
Eragaolipievog favt@ |) guiattovit tiv odg Exeivov  eUvorav 
Bxreoeiv tig nodewg Moro 6 MBog [did] tijg xeods, xarefare yauàte 
tov Mov, ova dAlywv magéviwv. TMapaZaBov dt mv deyiv, edttùg 
èreyeloer rà xadeotota xivelv, xal Blxny Èni ròv ZUAX av mageoxevace 
xal xatnyogeiv Ertomnoe Olegyiviov Eva tobv Bnulogywv, ov Èxeivog 
dua rt Sixaommglp yalgerv éloag tri Midgrdamnv arie. 


[11, 1] Aéyetar 8 brrò tds utoag txelvas, èv als è EbAXag drmò tig 
*IraMag exlver tòv otbiov, GAia te moXdd Miderdaty dratglfovi me- 
ol tò Tlégyapov Ermoxiyar Sauovia, xai Nixnv otepavpòoov, 
uateptvav Unò tbv Megyaunvov èr° abvròv tx tIVWv Ogyàvwv 
Uvwdev, b0ov ovrWw Tijg xepalijs pavovoav cvvigeipivar, [2] xat tv 
atépavov èxreodvta xatà toÙ PeATROv Peocotar yapàte dradovatò- 


87. Si tratta forse di P. Servilio Vutia Isnurico, nominato anche #/74, 28,16, che sarà 
console nel 79 a. C.; diversa l'identificuzione proposta di Valgiglio, che pensa al fratello di 
Silla, Servio Cornelio, o all'omonimo figlio di questi. 

88. L. Cornelio Cinna fu console per la prima voltu nell'87 u. C., insieme con Cn. 
Ottavio: cf. Mar, qui. 
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Sulpicio. [2] Ma Sulpicio fu ucciso per il tradimento di un suo 
schiavo, che Silla liberò ma che poi fece precipitare dalla rupe; sulla 
testa di Mario mise una taglia in danaro: un provvedimento tanto in- 
generoso quanto politicamente inopportuno. Soltanto poco tempo 
prima Silla si era messo nelle mani di Mario rifugiandosi in casa sua: 
ma lui lo aveva lasciato andare sano e salvo. [3] Eppure, se allora non 
lo avesse rilasciato, e lo avesse consegnato a Sulpicio perché lo ucci- 
desse, sarebbe diventato il padrone assoluto di Roma. Invece lo ri- 
sparmiò: dopo pochi giorni offrì a Silla la medesima opportunità, ma 
non ricevette lo stesso trattamento. [4] Con questo comportamento, 
Silla irritò il senato, che celava però il suo malcontento; il popolo, 
invece, manifestava apertamente, con atti concreti, l’avversione e lo 
sdegno che nutriva contro di lui. [5] Suo nipote Nonio e Servilio””, 
che aspiravano a ottenere cariche pubbliche, furono ignominiosa- 
mente sconfitti alle elezioni: alle medesime cariche il popolo scelse 
altri candidati: proprio quelli la cui elezione si pensava potesse più di 
ogni altra cosa dar fastidio a Silla. [6] Ma Silla finse di rallegrarsene, 
sostenendo che era proprio in virtù della libertà di cui godeva grazie 
a lui che il popolo poteva agire a proprio piacimento. Inoltre, per mi- 
tigare l’odio delle masse, fece anche nominare console un uomo della 
fazione avversa alla sua, Lucio Cinna"*, ma lo costrinse a giurare che 
avrebbe servito i suoi interessi. (7] E Cinna, salito al Campidoglio 
con una pietra in mano, giurò, invocando su di sé la maledizione, che, 
se non si fosse mantenuto fedele a Silla, sarebbe stato bandito dalla 
città con la stessa rapidità con la quale la pietra cadeva dalla sua 
mano. Quindi, alla presenza di molte persone, gettò n terra la pietra. 
[8] Ma, appena insediatosi, si dette da fare per rovesciare le istitu- 
zioni, fece intentare un processo contro Silla designando a sostenere 
l'accusa contro di lui uno dei tribuni della plebe, Virginio. Ma Silla 
lasciò perdere lui e il tribunale e partì per la guerra contro Mitridate. 


[11, 1) Si dice che, nei giorni nei quali Silla salpava con la sua 
flotta dall'Italia, Mitridate, che soggiornava a Pergamo, assistette a 
molti e svariati prodigi. Una volta, a teatro, una statua della Vittoria 
coronata, che i Pergameni stavano facendo calare dall’alto su di lui 
per mezzo di certi congegni meccanici, giunta quasi a toccargli la te- 
sta, si ruppe, [2] la corona cadde a terra, si spaccò, e i pezzi si spar- 
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uevov, dote poelanv pv tp Bhpo, dffupliav Bè mo)ijv Miderdéaty ra- 
quayeiv, xalreo aùtp tore tOv rpaypitov tiridog néoa mooyw- 
cobvtwv. [3] Aùtògs pèv yàe "Aotav* te ‘Pwpualwv xai Bitvviav xal 
Karradoxiav tov faortwv® àpygnutvos, tv Meoyaiw xadioro, 
miovtovg xal Suvaotelag xai tupavvibag Staveuwv Toig  pliors, 
[4] tov dé raldwv è pèv èv Iovrw xal Boordow tiv madaràdv Gyoi 
tov brto tiv Marbrww doritmv dgyiv xateiyev oùdevòg ragpe- 
voyàoùvtos, Agiagli@ng dè Oodxnv xal MaxeSoviav ènfjeL otgat@ 
ueyeim noocaybpevos, GAdovg È ci otgatmYol tormovg Exewobvio 
duvapew gyovteg, [5] bv è peyiotog "AgyéXaog”! raîg pèv vavolv dpod 
TI avurione Erimpatiov tig daXlirtns, tmg te KuxA&Bag viooug tdov- 
Xoùto xai tiv GAÀ: ww Goal Madtag èvròs ibguvrar”?, xal tiv Eiforav 
abtiv elyev, Èx è "Aftyviov Sopopevos tà peyor GettaMlag ètvn tig 
‘EMd0g dplotn, uxod r00oxgovoag regi Xawpwveway. [6] ’Evravtta 
yo avtb Bgtrttios Tovppag àrfvinoe, mpeofevTi)g pèv ov Zevriov 
toÙ otgatmyod tig Maxedoviag, davo dt T6dIM xai poovfioei 
diaptgwyv”*. [7] Obtogs ’AgyeAtw dlunv devparos pegoptvp dà tig 
Bouwtlag eri mAetatov dvirotàg, xal toLoi payarg draywviokpevog meoi 
Xargmbveay, éEtwoe xal cvveotede mad èri tiv PaAattav. [8] Aev- 
xlov dé Aevx6Xiou”' xeAEboavros abtòv Lroyworiv Emovir Edda, 
xal tov Eynpwpéevov èxelvo tav mérepov, eddie èxAut@v tiv 
Bowtlav orlow reds Xevrrov armmAauve, xalteo adrp tov roaypitwv 
timtdos mega rgoxwgovvrwv xal tig ‘EMA&dog cixelwg tyovong mgòds 
petafo,rnv Bd mv èxelvov xaAoxdya0lav. "AMA yàg Beettlw pèv 
TtavTa Aaumoorara Ttov retgayptevmv. 


[12, 1] E0AXag dè tog pèv dMag mode evtùc elyev èrutoeofevo- 
pevas xail xadovoas, tais è' "Affvars dà tov tigavvov "Agiotlwva”? 


#9. Si tratta qui della provinciu proconsolare d'Asia, 

go. Rispettivamente, Nicomede IV lilopàtore e Arioburzune. 

gt. Uno dei migliori generali di Mitridate, probubilmente di origine macedone. 

92. Si tratta quindi di tutte le isole del mar Egeo. 

93. Q. Brettio Suru fu /egarus pro quaestore al seguito del propretore della Mucedoniu 
C. Senzio Suturnino dal 93 all'87 a. C. 

94. L. Licinio Lucullo era, all'epoca, proquestore. 

9s. Aristione era succeduto nd Atenione, che aveva retto le sorti politiche di Atene 


11-12 347 


sero dappertutto. Il fatto fece rabbrividire il popolo, e fece cadere 
Mitridate in un grande sconforto, sebbene le sue cose prosperassero 
in quel momento ben oltre le migliori speranze. [3] Egli, dopo aver 
sottratto l'Asia” ai Romani e la Bitinia e la Cappadocia ai rispettivi 
sovrani’, si era insediato a Pergamo, e distribuiva ai suoi amici ric- 
chezze, potentati e tirannidi. [4] Dei suoi figli, uno si trovava nel 
Ponto, e nel Bosforo deteneva incontrastato l'antico potere di Mitri- 
date, che si estendeva fino ai deserti oltre la palude Meotide; l’altro, 
Ariarate, alla testa di un ingente esercito, percorreva la Tracia e la 
Macedonia sottomettendole al proprio potere. Altri territori venivano 
conquistati dai suoi generali, con le truppe loro assegnate. [5] Il più 
grande di questi generali era Archelao”!, che con la sua flotta aveva il 
dominio quasi totale del mare e man mano sottometteva le Cîcladi e 
tutte le altre isole situate oltre il capo Malea”?. Si impossessò perfino 
dell’Eubea e, partendo da Atene, sollevò contro Roma tutti i popoli 
della Grecia fino alla Tessaglia, nonostante il lieve insuccesso di Che- 
ronea, [6] dove gli era andato incontro Brettio Sura, luogotenente del 
pretore di Macedonia Senzio e uomo dotato di coraggio e saggezza 
eccezionali’. [7] Questi tenne testa risolutamente ad Archelao, che 
dilagava attraverso la Beozia come un torrente in piena. Affrontatolo 
in battaglia per tre volte nei pressi di Cheronea, lo respinse, costrin- 
gendolo a ripiegare di nuovo verso il mare. [8] Ma Lucio Lucullo” 
ordinò a Brettio di cedere il posto a Silla, che sopraggiungeva, e di 
lasciare a lui la condotta della guerra, così come era stato decretato. 
Brettio abbandonò immediatamente la Beozia, e ritornò presso Sen- 
zio, sebbene le sue cose prosperassero ben oltre le migliori speranze c 
la Grecia fosse ben disposta a passare dalla parte dei Romani, in con- 
siderazione dell’abilità e del valore di quell'uomo. Ma queste brillan- 
tissime imprese vanno tutte a merito di Brettio. 


[12, 1) Quanto a Silla, dalle città che man mano conquistava, rice- 
veva ambascerie e inviti, mentre Atene era stata costretta dal tiranno 
Aristione”* a parteggiare per Mitridate. Allora Silla, con le sue forze 


dull'88 a. C., c che uveva assunto in seguito, di fatto, poteri tirannici. Aristione è nomi- 
nato anche snfra, 13,1-4. 
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Baornltev ivayxaopevars dfgovg Ertom, xal tòv Iegarà” regi 
iaffbv EmodibgxeL, pnxavizy te rdoav Èprotàg xal pdyag ravrodaràg 
mowovpievog. [2] Kaltor ygbvov où rmoidv davaoyoptvo rmagîv 
Gxvdbvwg theiv tiv dvw nol, Lrò duod ovvwnyntvnv ién ti) xeele 
tov avayxaluv eis tOv Foyatov xaupòv' [3] GA èrerybpevog eic 
‘Phipnyv xal dedLbg tov Exel vemtegiopov”7, moXdoîg putv xvdbvore, 
moMaig dé péyats, peytday dè SBaravaw xartorevde tòv modepov, 
ye Slya tig GAANS magaoxevig f) smeol tà punyavipara roayparela 
tebyeor puglors dpuxoîs Eyognyeito, xad* fiieoav èvegyois odor reds 
tiv bangeolav. [4] ’EmAeutovong dè tîjg vAng Std rò diaxbrteofda: tà 
moddà TOV Eoywv repurAmbpeva toig avtbv folbeor xal ruorodeiota. 
faribpeva ouvverng Lrnò tov rodeniwv”, èreyelonoe toig legoig dioe- 
au, xal tiv T' Axadiuerav ExeLge, devagogpogwtkTIvY tOV mooaotelwv 
oloav xal tò Abxetov”°, [5] "Ertei dè xai yonpàtwv #8 toddbv reds 
tov modepov, txiver tà tig FEM&d0g dGovàa, toùto Nutv tE ’Erdad- 
gou"”, robto è' È "OXuprtag!”! tà x&XA1oTa xal roAvteXtotata TOV 
avadnpatmyv perurenmòpevog. [6] “Eyoaye dè xai toig ’Ajupixtvoore 
rig Aehpovg!", bt. tÙ Yyenmpara toù feoù fitirwov ein xopuodijvar 
mods aùrov i) yue puiliterv dogartotegov, i) xal aroygno&pevog 
amobborv ox Eiattw"""* xul tv liv artorerde Kapw tòv 
Poxta, xedevous otabpò ragadafieiv Exaotov. [7] ‘O dè Kéapig 
îue jèv elg AeApovg, xver dè tbv legov fPiyeiv, xal roddà tiv 
’Ajupixtuovuv ragoviwv, aredkxQuoe mv avayxnv. "Eviwv dè gpa- 
oxbviwv dxodoar pieyyoptwng tig èv toig dvaxtopor xidagag!*, 
elite motevdoas, ette tòv ZuA}av fPovAbpevos èufareiv elg deror 


96. Il Pirco si trovava allora sotto il controllo di Archeluo: cf. Ariano, Mithr., 30. 

97. La fretta di Silla è ricordata da Plutarco in De gerrulitate, 503A. 

98, CÉ supra, 9,12. 

99. Ci. Armano, Mithr., 30. 

100, A Lpiduuro, nell'Argolide, aveva sede un santuario di Asclepio, dio dell'arte 
medica: ef. Pausania, 2,27-28. 

101. A Olimpia, nell'Elide, a partire dulla duta convenzionale del 776 a. C., avevano 
luogo, ogni quattro anni, i giochi punellenici che furono chiamnti appunto olimpici; vi 
aveva sede anche il famoso — e ricchissimo — tempio di Zeus in Olimpia, ricordato da 
Pinparo, O/, 8,12; STRABONE, 8,353; PAUSANIA, 5,10,1-3; 5,27,11, 

102. Gli Anfizioni eruno le popolazioni che si trovavano a vivere nei pressi di santuari 
(secondo uni probabile — mu non dimostrata — etimologia il termine deriverebbe da 
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al completo si schierò dinanzi alla città, circondò il Pireo” e diede 
inizio all'assedio, installando macchine belliche di ogni sorta e met- 
tendo in atto ogni forma di combattimento. [2] Eppure, se avesse 
aspettato ancora un po’, gli sarebbe stato possibile impadronirsi della 
città alta senza colpo ferire, visto che mancava del necessario e la 
fame l'aveva ridotta in uno stato di estrema prostrazione. [3] Ma, 
spinto dalla fretta di raggiungere Roma e dal timore che potesse scop- 
piarvi la rivoluzione”, accelerò il corso della guerra affrontando 
molti pericoli, molte battaglie, ingenti spese. Senza parlare del resto 
dell’equipaggiamento, il solo funzionamento delle macchine da 
guerra richiedeva l'impegno quotidiano di diecimila coppie di muli. 
(4) Quando poi venne a mancare il legname, perché molti di questi 
congegni si rompevano sotto il loro stesso peso o venivano distrutti 
dal fuoco dei dardi incendiari che i nemici lanciavano continuamen- 
te’*, Silla mise le mani sui boschi sacri: fece disboscare l'Accademia, 
il sobborgo più alberato della città, e il Liceo”, [5] Giacché per la 
guerra aveva bisogno anche di molto danaro, intaccò i tesori dei san- 
tuari della Grecia, tanto quello di Epidauro"* quanto quello di 
Olimpia", dai quali fece venire le offerte più belle e preziose che vi 
si trovavano. [6] Scrisse anche agli Anfizionii di Delfi, dicendo che 
sarebbe stato meglio che il tesoro del dio fosse portato presso di lui: 
lo avrebbe custodito più al sicuro 0, se anche lo avesse utilizzato, 
avrebbe restituito tutto fino all'ultimo!**, Mandò anche uno dei suoi 
amici, il focèo Cafi, con l'ordine di pesare ogni cosa avesse preso. (7] 
Cafi andò a Delfi, ma esitava a toccare i sacri tesori, e, alla presenza 
degli Anfizionii, pianse, profondamente rammaricato per la situazione 
che lo obbligava a farlo. E poiché alcuni affermavano di aver inteso 
suonare la cetra custodita all’interno del santuario", Cafi, o perché 
ci credesse davvero, o per incutere a Silla un sacro terrore, gliene ri- 


cupi + xuikw: cf. EropOTO, 8,104). Queste popolazioni si stringevano in leghe politico- 
religiose, a tutela dei diritti, dellu dignità e dei tesori del tempio. A Delfi, sede del santua- 
rio di Apollo, ve n'era una molto nota, sarta in origine uttorno ul santuario di Demetra 
alle Termopili, nei pressi di Antela: essa raggruppava dodici popolazioni, e si riuniva due 
volte all'anno, in primavera a Delli e in uutunno ud Antela. 

103, Promessa mantenutu solo in parte: cf. infra, 19,11. 

104. La cetra era lo strumento musicale u corde sucro ud Apollo. 
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Sayioviav, èrtorerle mods aùtov. [8] 'O Sè oxmbniwv àvrtyoape 
Bavpotery tòv Kàguw, ti pu) cuvina dti Yalgovros, où yaderalvovros 
ein tò &Belv' Dore Baggovvra Aaufkver Extievoev, be fdoptvov toù 
Peo xal du86vrog. [9] Tà pètv oùv Gila Suiate tobg ye moMiodg 
“EMnvag èexreumopueva, tòv è doyugoiv aidov, dg iv bndiowtog Eu 
TtOv faomixiv!®, Bd Bagog xai peyetog ov Suvautvwv davadafieiv 
tov brotuylwv, davayxatépevor xataxbrtew ol "Ajupixtooveg, elg 
uvijuinv èéB&Xovro toùto uèv Titov Wiapivivov xai Méviov "Axbàwov, 
tolto 8 Aipldov Madiov, [10] ®v è pèv ’Avitoyov BEeikoas tijs 
‘EM&80g, oi sì toùg Maxedbvwv faodeig xatamodenfoavieg, où 
uovov dmtoyovio tiv leg@v tbv "EMinvixoy, dMid xal dbga xal tunv 
avtoig xal cepvornta mtoXXiv roooédeoav!%. [11] "AA èxeivor pév, 
avsodv te cWPg6vwv xal pepa@nxbtwv awrri) tois Ugyuvor magtyew 
tas ygelag iyovpevor xatà volov, abtol te tais puyais faordixol xal 
taîg dialtar evoradeig Ovreg, petglo èyg@vro xal tetayutvors 
dvarmbpao, tò xodaxeveLv TOÙS otRATI”OTAg atoyiov fjfobpevor toù 
Beditvar toùs modeploug' [12] oi dè tOtE otRatmyot fia tò rowreiov, 
oÙx dgeti) xtmpevoi, xai pùidov E dA MA 0vg dedpievor tOv OrÀwv 1) 
ènl rog modeplovs, vaynatovio Bnuaywyeiv èv tp oteammyeiv, eld* 
bv eis toc idvrafelag toîg otgarevopevoy dvfijAoxov, Wvovpevor 
ToÙg movovg aùrbv, Eiatov dvuov 6ANv iv margida rmovioavteg, 
gautovg te dobAovs tbv xaxiorwv ènl tp tov Peitibvwv Goyer. 
[13) Taòr èEAavve Magiov, el avdig èni TvXdav xatijye, tait 
'Oxtaovlov roùs megi Klvvav, tadta Diaxxov toùs megi Puufolav 
avibyeuag erolnoev'7, [14] "Sv ovy fixrota ZUAXAg Evedwnev doydis, 
erat t@ Suagfelgeww xa peraraàeiv toùg bn’ di}os Tattopevovs 


103. Si allude qui ui quattro vasi (altro) d'argento, che furono donati al suntuurio di 
Delfi cal re di Lidiu Creso: cf. Eronoto, 1,31; gli altri tre eruno stati fusi forse dui Focéi al 
tempo della guerra sucra (IV sec. u. C.): cf, STRABONE: 9,421; PAUSANIA, 10,2,2. 

106. M. Acilio Glabrione, console nel 191 1. C. insieme con P. Cornelio Scipione 
Nusica, aveva sconfitto in quell'anno Antioco III il Grunde, re di Siria, alle Termopili; T. 
Quinzio Flaminino (console nel 198 insieme con Sesto Elio Peto Cato) avevi sconfitto nel 
197 a. €. Filippo V, re di Macedonia, a Cinoscefale: ef. F/ar7., 8,1-9; 10,1-8; 12,1-12; l'al. 
tro re di Macedonia, Perseo, fu sconfitto nel 168 a Pidna da L. Emilio Puolo (cf. Acri, 
19,1-22,9). Dellu consucrazione di scudi d'argento c dell'offerta ud Apollo di una corona 
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ferì in una lettera. [8] Silla rispose in tono sarcastico che si meravi- 
gliava di come Cafi non comprendesse che la musica è segno di gioia, 
non di sdegno, sicché gli ordinò di prendere senza timore, perché il 
dio era contento di dare. [9) Tutti gli altri oggetti furono trafugati 
all'insaputa della maggior parte dei Greci, ma quando fu la volta del 
grande vaso d’argento, unico superstite delle offerte regali '‘?, che per 
peso e dimensioni non poteva esser trasportato neppure dalle bestie 
da soma, tanto che gli Anfizionii furono costretti a farlo a pezzi, ecco 
che tornarono alla memoria, per un motivo o per l’altro, Tito Flami- 
nino, Manio Acilio, Emilio Paolo: [10] uno aveva cacciato Antioco 
dalla Grecia, gli altri avevano combattuto vittoriosamente contro i re 
di Macedonia; ma, dopo le loro gesta, non solo si erano guardati bene 
dal violare i santuari dei Greci, ma anzi vi avevano riposto doni, tri- 
butando loro onore e grande venerazione '°*, [11] Ma quelli erano ge- 
nerali che esercitavano il loro legittimo potere su uomini assennati e 
che avavano appreso a obbedire in silenzio ai comandanti: erano ge- 
nerali dotati di animo regale, mantenevano un regime di vita sem- 
plice, utilizzavano il danaro con parsimonia e secondo i piani di spesa 
fissati, e consideravano più vergognoso blandire i soldati che temere i 
nemici. [12] I generali del tempo di Silla, invece, si conquistavano il 
predominio con la forza e non con la virtù, avevano bisogno delle 
armi più per combattersi a vicenda che per combattere i nemici, ed 
erano perciò costretti a usare sistemi demagogici per comandare: per 
comprare le fatiche dei soldati spendevano danaro per soddisfare i 
loro piaceri, senza accorgersi che in questo modo rendevano l’intera 
patria una merce che si poteva vendere o acquistare, cd essi stessi si 
facevano schiavi degli uomini peggiori per avere la supremazia sui mi- 
gliori. [13] Con questi mezzi Mario fu cacciato via, c poi spinto di 
nuovo contro Silla; di questi mezzi si servì Cinna per uccidere Otta- 
vio; e Fimbria per uccidere Flacco". [14] Ma più di tutti fu Silla a 
dare inizio a questo sistema: per corrompere e far venire dalla propria 


d'oro u opera di Fluminino parla esplicitamente ultrove lo stesso Plutarco (cf. F/ars., 
12,11-12). 

107. CÉ Mar, 35,41; l'uccisione di Flucco n opera di Fimbrin è ricordata anche #n/ra, 
23,11. 
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(avtòs) xatayognybv eis toùs dp abrò xal Saravbpevog, Wdod' 
Gua toòg dAXoug pèv eis moodoolav, toùg è Lp’ avrò elg dowriav 
&rapfelowyv, xonuatwv Seiodar moXAbv, xai padtota smoòg tiv modi 
oqulav èxelvnv. 


[13, 1] Aevdg y&g ug daga xai àmagaltntog elyev aùtdv Eouwg bieiv 
tàs "Af8fvas, ette BiAw tivi mgdg tiv mid oxtapayodvia Tg rodewg 
S6Eav, elte Buup tà oxbppara gegovra xal tag fwporoylas, alg 
avtov te xal tiv MetedMav!" drmò tov tegoov Exdotote yepugltwv 
xal xatogyobpevog tengéditev è tbpavvog *Aguottwv!%, [2] avfewrog 
te doeAyelas buoi xal Wuomntos Eywv ovyxemevav tiv puri, xal tà 
yelguota tbv Mifoidatizbv ovveggunzoTta voonpatov xai ratv!!" 
cis gauròv dvernpos, xal ti) oder, puglovs pèv mortuovg, toda dè 
tugavvidas xal otto Srarepevyula mobregov, Woree voonua 
Davamnpopov eis toùg Eoyatovs xaugodg emiidtuevog: [3] 6g yiàdlwv 
soayuobv Wvlov toù pedluvov!! 
Avio@rmwv arrovpevmv tò stegi tiv dxpbroAv puopevov ragféevuwov 
Urodipata dì xal Anxittoug Epfàg totioviwv!!?, avtòg tvéedeyg 
mérog pednpeowvoig!!* xai xbpow yombpevos, xat rugeryitwv!!* xal 
yeiwroronv mods toùg moleplove, tòv pitv iegdv til feod Abyvov 
areopnxtta did omfviv tialov!!° rneoueide, [4] ti 5 legogpavridi 
muoov fpulextov!!? rpodartovor mentoewg treuye, toùs dt fovdevtdg 
xal iepeic Ixeretovrag ocixtigar tv néodv xai &uaXiboaota, ngds 
ZuoXAav totEvpiaoi PhdXWwv Sieoxtdacev. [5] 'Oyè è nén mov pos 
éEermeppev bnto ciefivns dbo f) teEèg ti@bv ovprotov: mods ovg ovdèv 


TOv MUQDV Ovtog Èv Goter tore, tv 
112 
. 


108. CÉ. supra, 12,1, e la nota relativa. 

109. C£. supra, 2,2; 6,23; De garrulitate, 303BC. 

110. Il carattere di Mitridute è descritto du Plutarco anche in Pomp., 37,1-2. 

ini, Un medimno è puri a ca. 52 litri. 

112. Si tratta di una pianta somigliante alla camomilla, dotuto di poteri medicumen- 
tosi: suppiamo da Puinio, NI, 22,17,20 che Atena, comparsi in sogno u Pericle, gli 
consigliò di somministrarln a un opernio caduto dall'ulto dei Propilei (cf. pure Per, 13,13, 
dove però non c'è menzione della pianta medicinale). 

113. CÉ Arriano, Mitbr, 38. 

114. Una delle norme che regolavano il simposio greco era che esso nvesse luogo 
dopo il trumonto del sole; sul bunchetto u Roma, si vedu L. Lanponri, Banchetto è società 
romana. Dalle origini al 1 sec. a. C., Roma 1990. 
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parte i soldati agli ordini di altri generali, profondeva spese e son- 
tuose largizioni in favore dei propri. Sicché, per indurre gli altri al 
tradimento e i propri alla dissolutezza, aveva bisogno di molto da- 
naro, e soprattutto per l’assedio di Atene. 


[13, 1) E infatti Silla era addirittura dominato da un desiderio vio- 
lento e irresistibile di prendere Atene: a spingerlo a combattere sarà 
stata una qualche forma di ammirazione per l’antica gloria della città, 
ridotta ormai soltanto a un flebile ricordo pieno di ombre; si può 
pensare anche alla rabbia suscitata in lui dalle pesanti scurrilità che 
il tiranno Aristione!5, per provocarlo, lanciava continuamente dal- 
le mura tra lazzi e danze volgari all'indirizzo suo e di Metella!, 
[2] Nell’animo di quell’individuo erano mescolate insieme la dissolu- 
tezza e la crudeltà; su di lui si erano riversati, ed egli li aveva riuniti in sé, 
i peggiori mali e i peggiori turbamenti di Mitridate!'°. E così, a una 
città che per il passato era scampata a un enorme numero di guerre e 
a molte tirannidi e sedizioni, Aristione si attaccò come una malattia 
mortale che la ridusse in uno stato di estrema prostrazione. [3] Du- 
rante l'assedio il medimno di frumento!!! costava mille dracme, la 
gente si cibava della matricaria selvatica''? che cresceva attorno al- 
l’acropoli e mangiava suole e fiasche di pelle bollite ''’, mentre lui se 
la spassava senza soste tra banchetti in pieno giorno '!* e festini, tra 
pîrriche!! e scherzacci all'indirizzo dei nemici, e non si curava che la 
sacra lampada del tempio della dea si era spenta per mancanza di 
olio!!°. [4] Alla gran sacerdotessa che gli mandava a chiedere mezzo 
moggio di frumento", mandò la stessa quantità di pepe; quando i 
buleuti e i sacerdoti lo supplicarono di aver compassione della città e 
di venire a patti con Silla, li fece disperdere a frecciate. [5] Ma poi, in 
ritardo e a malincuore, mandò due o tre dei suoi compagni di bisboc- 
cia a trattare la pace. Essi, senza avanzare alcuna richiesta che potesse 


113. La pirrica è una danza greca di carattere militare, che si eseguiva per lo più alle 
Punatence. 

116. Questa lampada è menzionuta du Plutarco anche in Niz., 9,12. 

11°, Si tratta di circa quattro litri e mezzo. 


11 Puwrranco, rel. 6. 


354 EYAAAE 
aELodvrag owrieov, dAid tòv Onota xail tòv Eiporsnov!!* xal tà 
Mnbixd cepvodoyovpétvovg, è X0XXag «arte» elmev «lb paxdgior, ToÙg 
Abyoug tovtovs dvadaBbvres: èyo yào où priopatinowv elg ASIvag 
Unò ‘Powpaltwv Ertiupînv, Gadda toÙg dprotaptvovs xataotgeyopevog». 
(14, 1] "Ev dè rovtw Aeyetal vvag èv Kegapewmp!"" aoeofutov 
axovoavtag Suadeyoptvov rgòg dMfjAoug, xal xaxtòviuv tÒv 
Tugavvov ds più puidartovria toÙ telyovg tiv megi tò "Ert&yadxov' 
Epodov xai mtogoofoAnv, f povn Suvardyv elvar xal dABLov LregBijvar 
toùs modepiovs'?', arayyeidar tadta mods tòv EbXiav. [2] ‘O 8° où 
xategpoovnoev, diXX' èreidòbv vuxtòg xal Sfeaokpevog tÒòv tormov 
aiboyov, elyeto toò toyov. [3] Atyer è’ aùtòg è E0Mag tv toîg 
Uropvijpiaor tov morov Emfavia TOÙ tElYOvS Méagxov (A)thov'? 
avriotavtog aùtp modeplov Sbvra rAnyiv tx xatagpogàg tp xghver 
meorriticar tò Elpoc, où uv Uptotai tig yboas, d Mia peivar xal 
xataoyeiv. [4] KareANg®n pèv oùv 1) nolig Exeidev, bg "Afinvalwv ol 
ngeofbtator diepvnpòvevov. [5] Abùrtòg dè ToXXag tò peratò tijg 
Megaixig moins xal tig "legùg!?* xataoxkyag xai cvvoparbvag, 
megl peoag voxtus EiomAavve poermmdng Und te o&ÀmiyEr xal xtpaor 
moMoîc, dAadaynò xal xgavyi) tig Suvapews tp' dorayiv xal povov 
àpeytvng dn adtod, xal pegoptvng dà otevorbv toraoptvo toig 
Elpeow, dot dordpòv pundeva yeveoftar tOv àroogpayeviwv, di 
iù T@ TOmw TOÙ Quevtog ailratog eti (xal) vov peroeiodar tò 1Atos. 
[6] “Avev yào TOVv xatà tiv GAANY nbilv dvageftviwv è megt tiv 
ayogdv pévog èmtoye movia TÒv Evidg toÙ Autbdov Kegapermbv, ro- 
Ads dè Atyetar xal did rviov xataxAvoar tò mpotioterov'?*. [7] *AA- 
id tobv ovtws imofavoviwv, TodobtWw yevoptvwv, oùx EiMagoveg 


118. Tesco è l'eroe al quale lu tradizione mitografica attribuisce il sinecismo politico 
dell'Atticu; Eumolpo è il mitico fondutore della religione eleusina, discendente di Musco 
ovvero discepolo di Orfeo, capostipite degli Eumolpidi di Eleusi. 

119. A quanto pure (cf. Scolio ud Amistorane, Egu., 772), in Atene esistevano due 
quartieri denominati Kegapewòg, uno all'interno e uno all'esterno delle mura di Temi- 
stocle. 

120. È un altro quartiere di Atene, nei pressi della porta del Pirco. 

121. Plutarco riprende l'episodio anche in De garrulitate, 309AB, dove però colloca il 
colloquio in unu bottega di barbiere (tri xovgrlp). 
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salvare la loro città, non facevano che esaltare Tèseo ed Eumolpo!"* e 
le guerre persiane. Allora Silla disse: «Beati voi! andatevene via, e 
portatevi i vostri discorsi: io non sono stato mandato dai Romani ad 
Atene per imparare la storia, ma per sottomettere i ribelli». 


[14, 1] Si racconta che in questa situazione alcuni soldati al Cera- 
mìco "!” sentirono dei vecchi che, conversando tra loro, dicevano che 
il tiranno faceva male a non far sorvegliare l’accesso alle mura dalla 
parte dell’Eptacalco '?°, l'unico che i nemici potevano facilmente su- 
perare!?', I soldati riferirono la cosa a Silla, [2] che non la sottova- 
lutò, ma andò a fare un sopralluogo di notte e, resosi conto che la 
posizione era facile da conquistare, si mise al lavoro. [3] È lo stesso 
Silla, nei suoi Cormsmientari, a riferire che il primo a salire sulle mura 
fu Marco Atèio!??, che, trovandosi di fronte un nemico, gli sferrò sul- 
l'elmo un colpo dall'alto in basso con tale violenza da spezzare la 
spada. Eppure non retrocedette, ma restò saldamente piazzato al suo 
posto. [4] La città fu dunque presa a partire da quel punto, secondo 
la testimonianza degli Ateniesi più vecchi. [5] Silla, dopo aver fatto 
abbattere e spianare il tratto di mura che va dalla porta del Pireo alla 
porta Sacra’, vi entrò verso mezzanotte, suscitando il terrore gene- 
rale: le trombe e i corni suonavano a distesa, tutto intorno si diffon- 
deva il grido di vittoria e di battaglia dei suoi soldati, che aveva la- 
sciati liberi di saccheggiare e di uccidere, e che si disperdevano per le 
strade con le spade sguainate. I morti sgozzati quella notte non si po- 
tettero contare, ma è ancora oggi possibile misurare il luogo che fu 
invaso da un fiume di sangue. [6] Senza contare quelli che furono 
uccisi negli altri quartieri della città, il sangue versato nell'agorà oc- 
cupò tutto il Ceramico all’interno del Dîpilo, e anzi, secondo alcuni, 
straripò anche oltre le porte e inondò i sobborghi '?*. [7] Ma, anche 
se i morti ammazzati furono tanti, non minore fu il numero di quelli 


122. Personaggio altrimenti sconosciuto. 

123. Attraverso la Porta Sacra pussava la processione che si recuva a Eleusi per In 
celebrazione dei misteri. 

124. Si parla evidentemente del Ceramico esterno. 
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oav ci apàg avtodg Srapfelgavieg cixtw xal nodw tijg rargidog we 
avargeOnooptvng. [8] Touto yàe gpofnfijvar xal àrmoyvovar tiv 
owrnglav èroinoe toùc fieAtlotove, ovdtv Èv TO Z0AXa qpuilviowrov 
oùét pergiov tirloavras. [9] "AX)è yde toùto pètv Merdlov xal 
KaXiuphvros tOv quyaswv Seoptvov xai rooxvAviouptvuv adrod, 
toùto dè t®bv ovyxintixbv door ovveotplitevov BEaLTOvpevwv Tv 
xéiw, avtòg te peotòg Mv NOn tig tiuwelag, yabjuov TL tOv radarov 
'Afnvalwv Lreutbv, epn yagibeoftar moXXodg pèv dAlyoug, t@vras dè 
tetwyxbow. [10] ‘Eàeiv dè tag "Afivas avtos pnow èv trois 
Urmopvipaor?? Maria xadivba'?°, ius Autoa partora ovpriate 
ti vovynvig toò 'AvieotnoLbvog pnvòg, èv db xatà toYynv Lrropvipuara 
noida toò Bd tiv erropfipiav dAEDROY xal tig piopàg èxelvog!?? 
SBoe@oaw, ws tore xai megl tòv yobvov Exeivov |idàtota tOÙ xata- 
xAvapoi ovprecdvtog. [11] ‘EaAwx6tog dè toù doteos, è pev tUgav- 
vos eig Tv axgbrodv xataquyov èrodiopxetto, Kovelwvog! èrt 
TOUT TeTtayRévov' xai xo6vov èyxagreoioas ovyvov, abvròs tavtòv 
tveyelouoe dlper mreodelg. [12] Kai tò Sarpuovuov edtds èreohpunve' tig 
yo avg Mueoag te xul bgac èxeivov te Kovglwv xatijye, xal vegpov 
tE cibolus ovvaoggibvimv mAid0og Oufoov xatagogaytv èrAngwoev 
Udatos tiv dixgortodv. [13] Ele dt xai tòv Mega per où rmoddv 
yo6vov è EbMas xal tà mAETota zatexavoev, ov iv xai i) Plawvag"!* 
omhofian, davpatoievov Eoyov. 


[15,1] "Ev dè tobvt@ Taelins 6 Mwderdatov otpatnydg èx Oodung 
xal Maxedovius xatafeBnxds déxa pvortor retov xal puolois inzmev- 
or xal tetelmmors Evevijuovta Speravnpogors, txéltder tov ’Agxétdaov, 
Et vavdoyouvia meol tiv Movvuylav xal pijte tig darotmtng fov- 
Abpevov drootijvar, pijre robtupov Ovra cvunitxeota toîg ‘Pw- 


125. HIRR.T%, p. 200, fr. 12. 

126. È il 1° marzo dell'86 a. C. 

127. Si allude qui, evidentemente, al diluvio primordiule, ul quale sfuggirono soltunto 
Deucalione e Pirra (cf. Pausania, 1,18,7). Per ricordare l'evento, gli Ateniesi celebravano, 
il terzo giorno delle Antesterie, ossia il 13 di Antesterione (l'ottavo mese dell'anno uttico, 
che comprende, pressappoco lu seconda metà di febbraio e lu prima di marzo), lu festa 
dei Xirgar (pentole). Ma lo spaventoso fenomeno sembra rinnovarsi: cl, infra, 14,11. 
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che si suicidarono straziati dal dolore per la patria, che ai loro occhi 
era prossima alla distruzione. [8] Questo sentimento indusse nei cit- 
tadini migliori la paura di sopravvivere, sicché essi rinunciarono a sal- 
varsi, ben consapevoli che in Silla non si poteva sperare di trovare 
alcun senso di umanità e di moderazione. [9] Ma, di fronte alle sup- 
pliche di Midia e Callifonte, due esuli ateniesi che si prostrarono ai 
suoi piedi, e alle richieste di intercessione avanzate in favore della 
città dai senatori che facevano parte del suo esercito, Silla, ormai sa- 
zio di vendetta, pronunciò qualche parola di clogio per gli antichi 
Ateniesi, e disse che faceva grazia, in virtù di molti, a pochi: ai vivi in 
virtù dei morti. [10] Prese Atene, come egli stesso dice nei suoi Com- 
mentari*?, alle Calende di Marzo '?°, che corrispondono esattamente 
al primo del mese di Antesterione. Il caso vuole che proprio in quel 
giorno gli Ateniesi celebrino molte cerimonie per ricordare la grande 
devastazione provocata dal diluvio '?”, perché credono che, a suo 
tempo, proprio in quel periodo dell’anno il cataclisma si abbatté sulla 
terra. [11] Una volta presa la città, il tiranno si rifugiò sull'Acropoli, 
dove Curione ' aveva avuto l’incarico di assediarlo. Dopo una lunga 
resistenza, si arrese, costretto dalla sete. Subito la divinità mandò un 
segno: il giorno stesso, all’ora precisa nella quale Curione portava giù 
il tiranno, dopo un improvviso addensarsi di nubi nel cielo sereno, 
piovve abbondantemente, e l'acqua riempì l’Acropoli. [13] Silla dopo 
non molto tempo si impadronì anche del Pireo e ne incendiò buona 


parte, compresa quella meravigliosa realizzazione che era l’arsenale di 
Filone "?°, 


[15, 1] Nel frattempo Tassile, il generale di Mitridate, che era 
sceso dalla Tracia e dalla Macedonia con centomila fanti, diecimila 
cavalieri e novanta quadrighe armate di falci, chiamava a sé Archelao, 
che stava ancora agli ormeggi presso Munichia e non aveva inten- 
zione di allontanarsi dal mare, né era disposto ad attaccare battaglia 


128. Si tratta di C. Scribonio Curione, giù tribuno della plebe nel 90 a. C., sarà pre- 
tore verso l'80, console nel 76, pontefice nel 37. 

129. Si tratta del celebre architetto Filone di Elcusi, vissuto nella secondi metà del 
IV sec. a, C., celebrato unche per la sua cloquenza: cf. Ciceronu, De oratore, 1,62. 
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pato, GAXd yobvw telfew tòv néoiepov xal tg ebrmoglas avtov 
dipargetv. [2] "A Si) rodù paMùov Èxelvov cuvogibv è FoMas, dave. 
tevEev eis Bowwtiuv tx ywglov yAloygwyv xai pnd' Èv eiofvm tTetqpev 
lxavov Ovtwv. [3] Kaltor moXioig èdbxer opiXdeodar tèv Aoyiopòv, 
OT tiv ’Attiaiv toayeiav ovgav xai dboarrtov drodrbv, Evefa- 
Xev bavtòv nedlior xal dvarentapevayg taîg meo tiv Bowwrlav 
yboeas, dev tv douaor xai ino tiv PapPagiy ovoav dixiv. 
[4] ’AXRà qevyov Woreg eiontar Mpòv xai omdviv, ivayxatero 
Subxetv tOv èx tijg peyxng xivduvov. "Et è ‘Ogtijorog abròv èpofiei, 
otgatnyinòg dvilo xal prAbvixog!%, ov èx OettaMiag dyovra rt Tua 
Sbvapuv èv toig otevoig oi BhERagor rapepoiattov. [5] Atà tavta pèv 
(oUv) eis tiv Bowrlav àveteveev 6 ZUXXag' ‘Oprijorov dé Kapis!!, 
Muttegog iv, iTégaIS ddoig pevogpevos toùs ffapfikgovs, dà toù 
Hapvaccod xutiyev Un adtiv tiv Tidbpav, oùmw tovabIinv mÉÀIv 
olouv don viv tot, dia pgotgiov droggbyi xgniiv@ mer 
xontopevov, elc è xal ida morè Dwxtwv ol Zteknv èmévra pevyov- 
tes lveoxevdoavio xai dieobînuav'. [6] *Evtadta xaraotgarone- 
detoas ‘OgtiloLos, fpueoag pèv arexgolcato TOÙg Todepiovg, voxtweo 
d' ent Matgwvida!' tag Svoywelars'* xarapts, dravioavit t® 
Z0XX pietà Tijg duvapews ovvepee. 


[16,1] Fevopevor dè xorvi, xatadapif&vovrar fouvvòv Èx péowv 
totota tbov "EXatix®bv medlwv, ebyewv xal Gpeprdacepi) xal ragà tiv 
blbav Vèwp Eyovta' Briofowwtds xadeitar, xal tiv pbov avtod xal 
m)v Btorv travei Bavpaoiwg è ToiXag!??. [2] Ergaroredevoavieg dt 
mavtiamaor dilyor toig modepio xatepavnoav: Inmeig pèev yào où 
mielous nmevraxoolov xai yulwv èyévovro, metol dé revraxioridimv 
xai pugiwv Eiltrtovs. [3] "Offev èxfraokpevor tòv "Agyéiaov ol Xor- 


130. Benché L. Ortensio fosse stato, in epoca incerta, pretore, è possibile pensare che 
l'aggettivo otgannyixòz, col quale qui Plutarco lo qualifica, non abbia significato tecnico, 
mu soltanto generico. 

131, CA supra, 12,6-8. 

132. CL. Lropoto, 8,32. 

133. Il toponimo andrà forse localizzato nella Focide, al confine con ln Beozia. 

134. Si tratta indubbiamente delle ‘Termopili: cf, Arpiano, Mitbr, 41. 
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con i Romani, ma voleva trascinare la guerra per le lunghe e tagliare i 
viveri ai nemici. [2] Ma della situazione Silla aveva senza dubbio una 
visione molto più complessiva, e partì con l’esercito per la Beozia, vi- 
sto che la regione nella quale si trovava non era in grado di sfamare la 
popolazione neanche in tempo di pace. [3] Era opinione diffusa che 
sbagliasse i suoi calcoli, perché aveva abbandonato l’Attica, regione 
accidentata e sfavorevole ai movimenti della cavalleria, e si era inol- 
trato nelle aperte pianure della Beozia, pur sapendo che la forza dei 
barbari risiedeva nei carri e nei cavalli. [4] Ma, come si è detto, per 
fuggire fame e privazioni, Silla era obbligato a correre il pericolo della 
battaglia. Per di più, ad aver paura dello scontro, era anche Ortensio, 
generale valente e pugnace'’, che i barbari tenevano a bada costrin- 
gendolo in luoghi angusti mentre gli stava portando rinforzi dalla Tes- 
saglia. [5] Ecco perché Silla trasferì l’esercito in Beozia. Ortensio, 
poi, fu guidato da Cafi'?', un mio conterraneo, che, dopo aver ingan- 
nato i barbari facendo loro credere che avrebbe percorso altre strade, 
lo fece scendere in pianura valicando il Parnaso proprio sotto Tìtora, 
che non era ancora la grande città che è oggi, ma una piccola fortezza 
circondata tutt'intorno da un ripido precipizio. In passato, davanti al- 
l'invasione di Serse, alcuni Focesi vi sfollarono ed ebbero salva la vi- 
ta'*. [6] Ortensio pose proprio lì il suo accampamento; per un 
giorno riuscì a far fronte agli attacchi dei nemici e poi, giunta la notte, 
scese a Patrònide '?’ per sentieri impervi'’* e si riunì a Silla che gli era 
venuto incontro con la sua armata. 


[16, 1] Una volta riunitisi in un unico esercito, vanno a occupare 
una collina che si erge nel mezzo della piana di Elatca. L’altura, fer- 
tile, boscosa e provvista dell’acqua che sorge ai suoi piedi, viene chia- 
mata Filobeoto. Silla ne elogia entusiasticamente le bellezze naturali e 
la posizione '?”, [2] Dopo aver piazzato il campo, ai nemici apparve 
con tutta evidenza che i Romani erano pochi: la cavalleria contava in 
effetti non più di millecinquecento uomini, e la fanteria meno di 
quindicimila. (3) Fu così che gli altri generali costrinsero Archelao a 


135. FIRR, 17, p. 200, fr. 14; supra, 6,8; 14,3; 10. 
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mol otgummyol xal ragatabavteg tiv Sbvajuv, EverAnoav inmwv 
dopatwv!° doribwv fuge®bv td nedlov. Tilv St xgavyiy xa (tòv) 
diadaypòv 0Ùx Eoteyev è dg tdv@Yv tocobtwv Gua xatrotapevwv eig 
tatw. [4] "Hv &® dpua xal tò xopròdeg xal cofagòdv abrov tig 
moivrtedelag oÙx doyòv obd’ aygnotov gig ExrAnew, dii’ al te |ag- 
pagvyai tov 6rÀwv Noxnptvov youo@ te xal deybey) drargenòe, al 
te fapai tov Mydixbv xal Zxudxibv yerbvwv, avapeperypévar xadx@ 
mal cdi Akprovii, rugoELdîj xal pofeogdv èv th careveodar xal 
diagptorotar rgootBariov Oyew, (5] Ware toùs ‘Pupalous brrò tòv 
xigaxa cvotétiierv tavtobe, xal tòv ZuAXav undevi X6yw tò Bédp- 
Bos avtov depereiv duvapuevov, fiateofal t° drmodibolorovias où 
fovAbpevov, ouyiav dyev xal pioerv Pagtwg èpupeltovras be@vra 
nsopurtaggo@ xal yeXwri todg fapfkgovg. [6] “Qvnoe péevror tovto podi 
ota mivimv abtov. OL ye Evavilor xatagpgovioavies trolrovio 
reds dtatlav modinv, obé' dGAiwsg brfxoor tv orgamybov è 
roivagyiav ovtes' [7] dAlyor pèv (obv) Ev t@ yioaxi Biexagregouv, è 
dè nmieiotog byioc derayais xal ropffhpao Sereatbpevos, 6bòv 
fuegiv modàiv amò toÙ otgatontdov dieonelgeto. [8] Kai thv te tObv 
Navontwv 16hiv!!7 Exxbipar AEyovtai, xal tiv Aefadtwv diagrrcar 
xal oviau tò javtetov!**, odéevòg otgatnYyod mebotayia Sbvtos. 
[9] ‘O dè iMac, Ev Gupaow adtod réÉdEwv drrodAvpevov dvoava- 
oyetov xal Aurovpevog, 0Ùx Eta TOÙg otgatimtag oyoXlter, dida 
naooodywv avtovg ivayxate tov te Kipiodv èx toù delboov mtagargt- 
me xal TA&pgovg Oquudewv, dvaraviav obdevi didodc xal tv 
EvèLdbvIWv aragulttos Èpeotòg xodaotig, Orwg àrayopeboavieg 
ngdg tà Egya dà tòv rovov dortowvrar tòv xlvbvvov. "O xal ovvefin. 
[10] Teltnv yàe fiutoav toyatépevor, toò Z0XXa nagelibvtos Edeovto 


136. Si sarà trattato delle quadrighe falcate di cui si fa cenno supra, 13,1; per le loro 
carutteristiche, con lu descrizione delle modalità del loro impiego in battaglia, cf. infra, 
18,4-6. 

137. Panopco (o Fanotco, secondo ‘T'ucipiDE, 4,89 e STRABONE, 9,424), in Focide, ul 
confine con la Beozia, era stata conquistita dai Romani nel 198 n. C.: cf. Porimo, 
5,96,4:7. 

138. Lebadéa, in Focide, tra Cheronea c il monte Elicona, cra stata già in precedenza 
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uscire allo scoperto e con le loro truppe schierate in ordine di batta- 
glia riempirono la pianura di cavalli, carri'?° e scudi grandi e piccoli. 
L'aria non riusciva a contenere il fragore e le urla di battaglia di uno 
schieramento tanto numeroso e compatto. [4] Ma anche la grandiosa 
imponenza del loro lussuoso equipaggiamento faceva il suo effetto e 
contribuiva a impressionare i Romani: il bagliore delle armature ma- 
gnificamente ornate d’oro e d’argento, le tinte dei chitoni alla moda 
dei Medi e degli Sciti, miste allo scintillio del bronzo e del ferro, da- 
vano all'esercito che avanzava ondeggiando l’aspetto tremendo di una 
colonna di fuoco. [5] I Romani si strinsero perciò dietro le loro paliz- 
zate, e Silla non riusciva a trovare le parole per dissipare lo sbigotti- 
mento che li teneva paralizzati, né voleva costringerli a combattere 
quando essi non avrebbero voluto far altro che scappare. Se ne stava 
perciò fermo a sopportare la pena di vedere gli insulti e le risate di 
scherno che i barbari rivolgevano ai suoi soldati. [6] Eppure fu pro- 
prio l'immobilità a giovargli più di ogni altra cosa. Gli avversari, in- 
fatti, sottovalutarono le forze dei Romani, e si abbandonarono a un 
grande disordine: d'altra parte l'obbedienza dei soldati non era certo 
favorita dall’abbondanza di generali. [7] E dunque erano in pochi a 
rimanere al riparo dietro le palizzate, mentre l’orda dei più, sedotta 
dalla possibilità di rapine e di saccheggi, si disperdeva in diverse di- 
rezioni a molti giorni di cammino dall’accampamento. [8] Si dice che 
rasero al suolo la città di Panopeo'?”, depredarono da cima a fondo 
Lebadèa e saccheggiarono il suo santuario !, senza che nessun gene- 
rale lo avesse ordinato. [9] Silla provava sdegno e pena nel vedere 
compiersi sotto i suoi occhi la distruzione di intere città; ma non con- 
sentiva che i soldati se ne rimanessero inoperosi: li conduceva fuori 
dall’accampamento costringendoli a deviare il corso del fiume Cèfiso 
e a scavare fosse, senza concedere riposo a nessuno e punendo ineso- 
rabilmente chi batteva la fiacca. Voleva che i soldati, sopraffatti dalla 
fatica, rinunciassero a questi lavori e desiderassero affrontare il ri- 
schio della battaglia. Così avvenne. [10] Al terzo giorno di lavoro, 
mentre Silla passava vicino al cantiere, i soldati gli chiesero a gran 


distrutta du Lisandro (ef, Lys., 28,2); vi uveva sede, in una grotta, l'oracolo Trofonio: ef. 
De defectu oraculoruni, 411F-412A. 
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petà xguuyilg dyew ri toùg modeplovs. [11] ‘O è où uayeotta 
RovAoptvwv, dAXà pui) fovAoptvwv toveiv Epnoev eivar rv Abyov' ei è 
Ovrws Eyovow dywwotxòg, exéievoev òn perà tov brdwv èAbetv 
txeioe, Selbag abtoîg TIv mobregov pèv yevopevnv axgbrodw tav 
flaparotaplww (12] vote è' avuonutvns tig rodews AGgpog tielreto 
metowbng xai regixgnuvos, roù ‘HéuvMov Sweioptvos 6govg doov è 
"Aooog Èntyer dewv, era ovpriatov Und tiv ditav aùmiv tp Knpi- 
o xal ouvextgaguvbpevos, Oxvedv Evorgaronededoar tiv axgav 
moret!?*, [13] A xal todg yarx&ormdag!" doedv tov rodepiwv Oftov- 
uévoug en avtiy, è ZuXiag Èfovdero pUfvar xatadafdv tOv torov 
xal xateiafe, yonoduevog toig otpattbtarg tgotbpow. [14] "Erel 8 
Aaroxgovodelg èxeitev è 'Aoxtàaog wpynoev rl tv Xargiverav, ol dè 
gvotgatevodjievor TOVv Xawvewv èdtovto toù EUAXa pui) rgotottar 
Tv mod, Exrépurer tov yiiigyov Eva Faflviov perà tayuatog tvég, 
xal toùs Xaigwveig aplyar, fovAnttvrag ptv, où piv Svwaftvrag 
pOijvar tòv Fafiviov citws iv dyatds xai rpodupotegos eis tò 
csc tOv owfivar deoptvwv. [15] ‘O è’ ‘I6fag où Faflvibv gnar 
reupdivar, dil'''Eouxiov"". ‘H pèv oÙv nédiIS ijuòv ragà tocobtov 
tEtipuye tòv xIvduvov. 


[17, 1) "Ex dè Aeffadelag xai toù Tgogpwvlov qijiat te yonotal xal 
vimpooa pavtevpata toig ‘Pmpators èEertprovto. Megi ov oi pèv 
Ermubgror mhelova Agyovarv' [2] og dì ZbAXag avròg tv Bexdt® tiv 
Uropvapàtov yeyouge!*, Koivtog Tito, ox dpavig avo tov èv 
ti) FEM&di rpayparevopevov, xe odg adtòv 18 tiv tv Xaipwvelg 
vevimmabta paynv, arrayyéXdww Gt xal devrepav è Teogmbviog avrbdi 
piciygnv xi vixnv!!* rgoonpumverev èvtòg ddlyov yebvov. [3] Metà dè 
toltov dvilo tov Èv th—EEL otgATEvO|lE vwv Ovopa Fadovmvòg àviveyue 
ragà toù Beod, tédog olov ai xatà tiv 'IraMav ao&ters éueXdov BEew. 


139. CI. Eroporo, 8,33-34. 

140. Si tratta del corpo scelto dei Xaxaomdrg: cf. Ae, 18,8. 

141. Su Ericio, cf. infra, 18,1, 

142. HRR, 1°, p. 201, fr, 16. 

1.14. CI. Agostino, De civ. Dei, 2,24, che riporta il nome di Lucio ‘Tizio. 
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voce di essere condotti contro i nemici. (11] Silla rispose che quelle 
non erano parole di chi voleva combattere, ma di chi non voleva fati- 
care, Se però erano davvero disposti alla battaglia, diede loro l'ordine 
di prendere le armi e di andare laggiù, indicando quella che un tempo 
era stata l'acropoli di Parapétami, [12] e che allora, dopo la distru- 
zione della città, non era ridotta che a un'altura sassosa e tutt'intorno 
scoscesa; dal monte Edilio la separa, per quanto è largo, il corso del 
fiume Asso, che si getta poi nel Cèfiso proprio ai piedi della collina. 
L'impetuosa confluenza di questi due fiumi fa della cima un luogo 
sicuro per porvi un accampamento, [13] Perciò Silla, vedendo che 
i reparti nemici armati di scudi di bronzo '*° si lanciavano alla conqui- 
sta della piazzaforte, voleva prevenirli, occupando lui la posizione. E 
ci riuscì, grazie all’ardore dei suoi soldati. [14] Archelao, respinto 
dalla collina, partì per Cheronea. Allora i Cheronei che militavano 
nell'esercito di Silla lo supplicavano di non abbandonare al suo de- 
stino la loro città: e Silla vi mandò uno dei tribuni, Gabinio, con una 
legione, dando anche ai Cheronei il permesso di partire. Questi, pur 
volendo, non riuscirono ad arrivare sul posto prima di Gabinio, tanto 
era bravo, e tanto il suo desiderio di salvarli era più forte del loro, che 
pure lo avevano chiesto, di essere salvati. [15] Giuba dice che in soc- 
corso di Cheronea non fu mandato Gabinio, ma Ericio'*'. Comun- 
que sia, la mia città scampò il pericolo per poco. 


(17, 1] Dal santuario di Trofonio a Lebadèa giungevano ai Romani 
responsi favorevoli e oracoli che preannunziavano la vittoria. Gli abi- 
tanti del luogo ne riportano in gran numero. [2] Come lo stesso Silla 
scrive nel decimo libro dei suoi Commentari'*, Quinto Tizio", un 
illustre uomo d'affari che curava i suoi interessi in Grecia, andò da lui 
appena dopo la sua vittoria nella battaglia di Cheronea, ad annunziar- 
gli che Trofonio aveva predetto che, entro breve tempo, nei dintor- 
ni, ci sarebbe stata una seconda battaglia e una seconda vittoria", 
[3] Dopo Tizio, fu uno dei suoi soldati, di nome Salvieno, a recargli la 
rivelazione del dio su quale esito avebbero avuto gli eventi in Italia. 


144. TI riferimento è alla vittoria di Orcomeno, che risale all'86 u, C. (cf. infra, 20,1- 
21,9). 
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[4] "Appotegor dè tavtà mepl tig toù fteoù òupîjg Epoatov' t® yào 
*OXvprip Au xal tò xédiocg xal tò peyetog magariforov ideiv 
Epaoav, [5] "Eredi dè Buefin tòv “Aogov è Z0XÀ ag, mageitov brò tò 
‘H6tAwov tò AggeAk@ rageotgarontdevoe, feBinptvo yaoaxa xag- 
tegdv tv putom toò "Axovilov!!? xal toò ‘HSvMov odg toîs Aeyo- 
pevo "Agolog* è pevror tomo Èv © xateoxirvwaev aygi viv "Agyé- 
Aaog dr’ exelvov xadettar. [6] AraAutov dè ulav fueoav è ZbXX ag, 
Movgfvav'* uèv Eyovra t&yua xal ormelgag Bo mods tò tOoÙs no- 
Zeplo tvoyAfuu ruguturtopitvorg ànérmrev, abdtòg dè magd tòv 
Kneuwody togpayiateto, xal tOv leg@v yevopevmv, tyboer reds tiv 
Xagwveray, avaAnyopevog te tiv avibdi otpaTtIàv Xal xatowpppevog 
tò xadobpievov Oobgiov, nd tbv modeplwv rgoxatednpypevov. [7] “E- 
ot. dè xogugi) tpayeia xal otpofuubòng dgovc è xadovpev "Opfé- 
mayov, brad è avrò rò dedpa toù Mowelov xal Eovglouv vewg "Artdà- 
Awvos. [8] ('Er)wvopaotar è è fedc and Govgos, tig Xalgwvog 
pntedc, 6v olxiotilv yeyovevar tijg Xaigwvelag lotogovaw!!. OL dt 
tpuor tiv Kaòuw dofeicav Und toù Hvîlov xafnyeubva fovv Èxeî 
pavijvat, xal tòv torrov dr aùtijg ctw Tgocayogevdijvar too yào ol 
Bolvixeg Tv Bovv xaiova. [9] Tipoowbvtos BÈ ToÙ EvX}a med tiv 
Xagwveruvy, è tetayuévog tv ti) mode xidlagyos, tEwrAiopevovg aywv 
ToÙs otgatibtac, Urivinoe ottpavov dkpwng xopitwv. [10] ‘Qg dt 
SeEdpevog iordraro tods otEATLbTag Xal magmbopnoe neòg tòv xlv- 
Suvov, Èvruyyx&vovaw abtò do tov Xawwvtwv avbges, ‘Opodbixoc 
xal "Avatlbapiog, Uprordpevor toùg tò Govgiov xataoybviag èx- 
bye, dAlyoug otgattbtag mag* èxelvov Aapovreg [11] &tgardv yàe 
elvar toîs fagRkgo dbnAov, dròd toù xaXovptvov Meredyov ragà tò 
Movoriov éri tò Govgrov Lrto xepadîg ayovoav, il togevdtvieg oÙ 
yxaderòs èrureoeioda: xai xataXetgerv avwfev adrodg 7 cvvboerv eis 
tò medlov. [12] Toù èè Faffiviov toîs avipdior papruehoavros dvbglav 
xal miotiv, exéXevoev èrugergeiv È EbAXag* avtòg Bè ovvetatte tiv 
pliayya, xat &ieveyie todg inmbrag èrl xéows txattgov, tò Selidv 


1453. Si tratta con tutta evidenza di un monte, come l'Edilio. 
146. L. Licinio Murena, uno dei luogotenenti di Silla, si segnalerà nellu battaglio di 
Cheronea: cf. s2fra, 18,3; 19,4. 
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[4) Entrambi furono concordi nel descrivere l'apparizione profetica 
del dio: dissero di aver visto qualcosa di simile, per grandezza e bel- 
lezza, a Zeus Olimpio. [5] Silla, dopo aver attraversato l'Asso, avanzò 
fino ai piedi dell’Edilio, dove pose l'accampamento di fronte ad Ar- 
chelao, che aveva eretto una solida palizzata tra l’Aconzio'*’ e l'Edi- 
lio, in una località chiamata Assi. Il posto preciso dove si era atten- 
dato si chiama ancora oggi Archelao dal suo nome. [6] Silla fece tra- 
scorrere un giorno, poi lasciò Murena!* con una legione e due coorti 
per far fronte alle truppe nemiche che si stavano schierando in ordine 
di battaglia, e se ne andò presso il Céfiso per celebrare sacrifici: a riti 
compiuti si mise in marcia verso Cheronea per andare a riprendersi le 
truppe che vi si trovavano e per perlustrare le postazioni occupate dai 
nemici nella zona chiamata Turio. (7] Si tratta della cima rocciosa e 
conica di un monte che noi chiamiamo Ortépago. Ai suoi piedi, il 
fiume Morio e il tempio di Apollo Turio. [8] Quest'epiteto del dio 
deriva da Turo, la madre di Cheròne, ecista di Cheronea, secondo la 
tradizione‘. Ma altri autori affermano che lì apparve la vacca che il 
dio Pizio diede a Cadmo come guida, e che proprio da essa il luogo è 
stato chiamato così: fhor è infatti il nome che i Fenici danno alla 
vacca. [9] Mentre Silla si avvicinava a Cheronea, il tribuno che da lui 
aveva ricevuto l'ordine di difendere la città, gli venne incontro alla 
guida dei soldati armati di tutto punto e con una corona di alloro in 
mano. [10] Silla accettò l’omaggio, salutò i soldati e li esortò ad af- 
frontare il pericolo. In quell’istante gli si presentano due Cheronci, 
Omolòico e Anassidàmo, con la promessa che avrebbero scacciato gli 
occupanti di Turio se egli avesse messo ai loro ordini pochi soldati. 
[11] C'era infatti un sentiero, invisibile per i barbari, che, dal cosid- 
detto Petraco, lungo il Museo, conduceva sul Turio, al di sopra delle 
loro teste: per quel sentiero non era difficile piombare loro addosso e 
ucciderli dall’alto a sassate, oppure spingerli verso la pianura. 
[12] Gabinio testimoniò in loro favore affermando che si trattava di 
uomini valorosi e affidabili, e Silla ordinò loro di tentare l'impresa. 
Quanto a lui, faceva schierare l'armata e distribuiva la cavalleria fra le 
due ali dello schieramento, tenendo per sé il comando della destra e 


147. CÉ. De curiositate, g15C; Consolatio ad uxorem, 6090); PAUSANIA, 9,40,5-6. 
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autòg Eywv, tò è eUmbvupov àdrododg Movenva. [13] F&Afag dt xai 
‘Oprioos ci ageopevtai ormelpag èrtaxtovs Eyovreg toyator rage- 
véeRadov Èri tv Gxgwv, puiaxeg mods tàg xuxAmboeto' [14] Ewp@ovrto 
yào ol morto: xataoxevatovieg inmedar todioig xal piiois rodbxe- 
vw Els Eriotgogiv tò xégag eUxapirttg xail xoùpov, bc paxgdv dvé- 
Eovres xal xvxAwodpevor toùs ‘Pupalovs. 


(18, 1] ’Ev &è tovt@ TOV Xawvéwv 'Eguxiov Gpyovra ragà toù 
ZoXXa Xapbvrwv xal reguitbviwv ddillwg tò Govglov, el’ Em- 
paveviwv, Vbpufog Tv roXùs xai puyà tov BagBRkgwv xal pbvos dn 
GAMA wv è rÀeiotog. [2] Où yàe brépervav, dXXd xatà mgavovs peob- 
Hevot toîs te dbgaar megrerimtov avtoi toÎs tavtov xai xatexgfjpvi- 
tov Wdovvres AAA Aovs, uvwfev èrumemevmv toòv modeplwv xal tà 
yupvà maròviwv, bore tgroyiiloug meaeiv negli tò Oovgiov, [3] Tov dè 
qevyòviwv toùg pèv eig chEv ijòn xateotog è Mouvghvas àmettivero 
xal dtepderpev bravititwv, ol è' Wodpevor reds tÒò plàtov otgarò- 
medov xal ti) uiayyi gpiobnv Eureobvies, dverinoav Stovs xal 
tagugyils tò mAeiotov uegoc, xai SLatgiBiv roîs otpatmyoîg èverolnoav, 
oby ijxiota filywaoay avtovg. [4]) 'OEtws yàg 6 EDA}ag tapaoco- 
pévors èruyayòv xai tò peoov Sulotmpa t@ tlYeL ovveAdbv, dcpeldeto 
tijv tbv Speravnpogwv"" ivegyerav. [5] “Egewrar yàg pédota pijxer 
Sobpov, apodgbtnta xal dbunv ti brebeAkoer didovtos, ai è' èx foa- 
ytog diptoe arpartor xal GpuPieiar, xatizreo Peròv t&o1v où Aa- 
Bovtwv. [6] "O è xal tore toig fapfkgow drfvra, xal tà nEbTA tV 
dopotwv dpybs teerauvopueva xal rooornintovia vwtgwg txxgoù- 
cavtes oi ‘Pwuator perà xg6rov xai yeiwros Gia ijrouv, More 
elbtaow tv taîs fearoixaîg Inmobgoplars. [7] Tovvreitev al metai 
Buvapers cvveRgdYNoav, tOv ev Paofkowyv rgofaXdoptvwyv ràg cagl- 
cas paxgùs xal repmpevov t® ovvaonwouò) tiv padayya ratmoetv 
ev tate, tov dt ‘Popialwv roùg ptv socovg abvroù xatafarbviwv, 
oragcapitvov dè tàg payalpas xai tapaxgovoptvwv ts cagloag, wc 


1.48. Questi mezzi sono menzionati anche supra, 15,1; 16,4. 
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affidando la sinistra a Murena. [13] Intanto Galba e Ortensio, suoi 
luogotenenti, con le coorti di riserva, si piazzavano alle estreme retro- 
guardie sulle alture, per evitare accerchiamenti. [14] Si vedeva infatti 
che i nemici, con molti cavalieri e molti fanti veloci armati alla leg- 
gera, stavano rendendo le loro file flessibili e rapide negli sposta- 
menti, con l'intento di allargarle, e di accerchiare i Romani. 


[18, 1] Nel frattempo i Cheronei, che Silla aveva messo agli ordini 
di Ericio, aggirarono senza esser visti il Turio. Il loro improvviso ap- 
parire destò grande confusione tra i barbari, che si davano alla fuga 
uccidendosi l’un l’altro in gran numero. [2] In effetti essi non si fer- 
marono, ma, lanciandosi di corsa giù per i pendii, andavano a cadere 
sulle loro stesse lance o, spingendosi l’un l’altro, si gettavano giù dal 
precipizio, mentre i nemici, che li incalzavano dall’alto, colpivano i 
loro dorsi nudi. Tremila furono i caduti al Turio. [3] Degli scampati, 
alcuni li catturò e uccise Murena, che andava loro incontro con le 
truppe già schierate in ordine di combattimento; altri si spinsero fino 
all'accampamento amico e, poiché si inserirono disordinatamente 
nella falange, ne riempirono di paura e di scompiglio moltissimi re- 
parti, procurando ai generali una perdita di tempo che li danneggiò 
non poco. [4] E difatti Silla, mentre i nemici erano in disordine, 
lanciò prontamente le sue truppe all'attacco, e con la sua velocità 
d'azione riuscì a colmare la distanza tra i due schieramenti, togliendo 
efficacia all’azione dei carri armati di falci"*, [5] Infatti, la loro forza 
d'impatto dipende soprattutto dalla lunghezza della loro rincorsa, 
che imprime loro forza e impeto necessari a penetrare nelle file nemi- 
che. Se invece partono da breve distanza, sono inutili e deboli, come 
proiettili lanciati senza un impulso vigoroso. [6] Fu proprio quello 
che accadde allora ai barbari: la prima fila dei loro carri partì senza 
vigore, e il suo impatto fu debole, sicché i Romani li respinsero e con 
un applauso chiesero ridendo il bis, come erano soliti fare alle corse 
dei cavalli che si svolgevano nel circo. [7] Poi si scontrarono le fante- 
rie: i barbari tendevano in avanti le loro lunghe picche e cercavano di 
conservare lo schieramento della falange serrando l'uno all’altro gli 
scudi, mentre i Romani misero da parte i loro giavellotti, sfoderarono 
le spade e scostavano lateralmente le picche, per anticipare il più pos- 
sibile, spinti dalla loro furia guerriera, il combattimento corpo a 
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tayiota tgoopiterav avtois dl dpyiv. [8] Meotetayntvovs yàe Ebgowv 
tòv modeplwv puplovg xai revtaxioyiàlovg Peolrovtag, oc éx TOY 
molewv xnobyiuow tievdegouvies oi faoutws otgarnyoi xaredd- 
yitov eig toùs OrmAitas. [9] Kal tig Exatovi&gyns Meyetar ‘Pwpaiog ei- 
steiv, bg Ev Kgoovlog povov eiselM tig maponolag dovious pett- 
yovtaug'!*. [10] Tobtovg pv ov Sud f&tog xal ruxvomnia feadéewe 
tEwfovpevovg dad tbv èTALITOv xal ragd puo pever topuovtag al 
te peroapevdovar!® xal ci Yedagor, yowptvwv diperdòòg tbv xatbriv 
‘Pmopalwv, drtotgegpov xal avvetogattOv. 


[19,1] ‘AgxeA&ov dè tò deltov xtoag eis xbxAworv dv&ayovrog, 
‘Ogrijatos Èipijxe tg oreloag Spbuw rooapegoptvas, de tufardv 
màavylos. [2] ’Eratgtypavios dì taytws èxelvov toùs negli abròv 
inmeis SrogiMovg, ext Bopevog Und rAN0ovs rouoeoteMiEtO toc dget- 
vois, xatà puxgòv drrogonyvipevos tig géaiayfos xa rmeguap- 
favopevog dad tiòv morepiwv. [3] Mufbpevog È è ZuMàag dirò toù 
SeELod piprtw cvprentmxbrog eis piynv èblwxe fontov. "AoyéAaos dt 
TO xoviogtp tig filoewg Oreg iv texunodpevos, "Ogtijorov pèv eta 
xulgewv, udtòg d' Emototpag (iyev) Stev ounoev d ZUM ag, ngdg tò 
Betbv, bg Egnpov agyovros algijowv. [4] “Apia 8ì xal Moveiva 
Tatlng èrijye [Eri] tove yadxkomdag'?, ibote tig xoavyijg duxbfev 
pegoptvag xai tov dpov dvrarodidbviwv mv meeuignow, Emotfjoav- 
ta tòv ZUiXAav diarrogeiv OrotegwoE Yor) roooyeveodar. [5] AbEav Bè 
tiv favrtoò that dvadaufivew, Movofiva pòv dowyòdv Erepypev 
‘Ogrijatov Eyovta tencagas unmelpas, avròs dt niv réurtnv Ereodar 
xedeboag eri tò delidv ijreiyeto, xal xaf' avrò pèv dEropayws MSN 
Tt® Aoyedlw cvveotnabds, Exelvov è’ Emipavevtos mavi&raov teefià- 
cuvto xal xgatfjoavieg èbluxov ne6g te TÒv rmorapòv xal tò 
"Axbvtiov 6pos rmoorgordénv evyovias. [6] Où piv 6 ye ZUAXag 


149. Durante i Sazurzalia, feste in onore di Saturno celebrate dal 17 ul 20 dicembre, 
si svolgevano conviti nei quali gli schiuvi prendevano il posto dei padroni, e da questi 
venivano serviti: era forse il modo per rievocare In mitica crà dell'oro, nella quale tutti gli 
uomini erano uguali (cf. Macromo, Saf., 1,2.4,22-23). 

150. Il termine greco firdoagpevdovai corrisponde al latino falaricae, proiettili rivestiti 
di stoppa, pece © resine incendiurie, che venivano lanciati dalle catupulte; si differenziano 
dui nigfoXa menzionati supra, 9,12, corrispondenti ui romani wmialfeoli (cf. Livio, 
42,644). 
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corpo. [8] Vedevano infatti, schierati nella prima linea dell’esercito 
nemico, quindicimila schiavi che i generali del re, concedendo loro 
ufficialmente la libertà, avevano arruolato tra gli opliti. [9] Si rac- 
conta che un centurione romano disse di sapere che gli schiavi ave- 
vano diritto alla libertà di parola soltanto durante i Saturnali'!. 
[10] Questi schiavi, che grazie alla profondità e alla compattezza del 
loro schieramento venivano respinti lentamente dagli opliti romani e 
che a dispetto della loro natura avevano il coraggio di resistere agli 
attacchi, furono volti in fuga disordinata dai proiettili incendiari'?° e 
dai giavellotti che i Romani delle retrovie lanciavano senza risparmio. 


(19, 1] Mentre Archelao tentava di accerchiare i Romani con l’ala 
destra, Ortensio lanciò le coorti all'assalto di corsa per colpirlo late- 
ralmente. [2] Ma Archelao, con una veloce conversione, gli mandò 
contro duemila dei suoi cavalieri, e Ortensio, schiacciato dalla massa 
di soldati che lo sospingevano verso i monti, perdeva a poco a poco il 
contatto con il grosso dell'esercito fino a essere circondato dai ne- 
mici. [3] Informato della situazione, Silla accorse in suo aiuto dall’ala 
destra, che non era ancora entrata in battaglia. Archelao, dal polve- 
rone sollevato dalla carica della cavalleria, intuì quello che stava acca- 
dendo, lasciò Ortensio alla sua sorte e si volse all'attacco verso l’ala 
destra, donde Silla si era allontanato, sperando di sorprenderla priva 
del suo comandante. [4] Nello stesso tempo, Tassile guidava i reparti 
armati di scudi di bronzo!” all'assalto di Murena, sicché, in mezzo ai 
gridi di battaglia che gli giungevano da due direzioni, e all’eco resti- 
tuito dai monti, Silla si arrestò, domandandosi indeciso in quale delle 
due parti dovesse andare a portare rinforzi. (5] Decise poi di ripren- 
dere la sua posizione, a Murena mandò in aiuto Ortensio con quattro 
coorti, alla quinta ordinò di seguirlo e si affrettò a raggiungere l’ala 
destra, che già da sola sosteneva valorosamente lo scontro con Arche- 
lao. Ma quando apparve Silla, le sue truppe sbaragliarono del tutto il 
nemico e, rimaste padrone del campo, lo inseguirono nella sua fuga 
precipitosa verso il fiume e il monte Aconzio. [6] Eppure Silla non si 


151. Questi reparti di soldati scelti sono menzionati anche supra, 16, 3. 
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mMpeinoe Movgiva xivduvvebovros, dil' Mounoe tois txei ponfteiv dv 
dè vinovrag, Tote tig dubtewg pereiye. [7] IoXMot pèv oùv Èv t@ neslo 
tOv fagf&gwv avygoivro, màeiotor BÈ tO Yh&gaxi rpocgpepbpevor 
xatexbanouv, bore puolovg diexzmeogiv eig XaXxida pòvovg àrnò 
togobtwv pugridwv. [8] ‘O Sè IbA}ag Meyer tiocagag xai Séxa 
imtatijoar tOv aùtod otgatiwtbv, elta xai toUtWw Bbo mods tiv 
gortgav ragayeveodat'?2. [9] Arò xal toîs tgoralors èrtygayev “An 
xal Nixnv xal "Agodimmy, og oÙx ijrrov evtuxia xarogfwoag 7) 
dervotnit xal Suvaper tov moigpiov!”*. [10] "AXÀè toùro uèv tò tg6- 
marov totmxe Ti)jg mediidog peyns fi rebtov ÈvexAivav ol regi Agyt- 
Aaov péyoi ragà tò Médov deifpov, Etegov È' tati to Oovelov xatà 
xogupiv pefinaòdg tri ti) xuxAmoei tov fuoAB&gwv, yedppaow "EXnvi- 
xoig èrmonpaivov ‘Ouodbuov xui Avatldajiov dpuoteîs. [11] Taùmng 
tà èrvinia vis pidtyng iyev tv Ofifar, regi tiv Oldurbderov xefjvnv!?” 
xataoxevooag HvptAinv!?', [12] Oi dè xglvovteg noav “EXAnveg èx tv 
Gi wv dvaxexAnpevor r6dewv, èrrel odg ye Onfalovg dbraMitixtwe 
elye'”, xal tig ybgag aÙtbv drotepdpevos tiv iuioerav tò Mudlw 
xul tp "Odvprim xattitowoev, tx tOv xgoocddwv xeAevoag arodl- 
douda tà yofpiata toig Peotg ireo avtòg ciMper!?”. 


[20,1] Metà tadta ruvtavopevos Dikxxov!" darò tijg èvavilag 
otàoemwg Umatov fenpévov draregàv tòv "Ibviov perà Suvapews, Abyw 


152. Ariano, Metbr., 45, purlu di quindici dispersi, di cui due successivamente ri- 
comparsi (notizia che collimu in purte con quella che troviamo qui); per EUTROPIO, 5,6,2 i 
dispersi furono tredici in tutto (evidentemente, 15 — 2 = 131). Il numero esageratamente 
esiguo dei soldati dispersi si spiega con lu provenienza dell'informuzione dui Consmzientarii 
dello stesso Silla (#/RR, 1°, p. 201, fr. 13), evidentemente interessuto u uni dichiarazione 
riduttiva in tal senso. 

153. Le divinità qui clencate sono rispettivamente simboli dellu forza, dell'ubilità, 
della buona fortuna fil legame di Sillu con Afrodite è più volte richiumuto: cf. supra, 0,4- 
14; 2tfra, 34,1). Si noti come l'elenco delle divinità (Ares, Nike, Afrodite) segua un ordine 
inverso rispetto n quello delle prerogutive che esse simboleggiano (buona sorte, ubilità, 
forzu): ne risulta un chinsmo (Ares/buona sorte; Afradite/forza), ul centro del quale la 
coppia simmetrica Nike/abilità ussume un particolure rilievo. 

154. Il significato del greco Ovptày passa, dall'originurio «focolare, posto per sucrifi- 
care, ultare», a «pulcoscenico, scena, teatro»: cf. Alex., 67,1; Desert, 12,9; De Pytbiac 
oraculis, 4050. 
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dimenticò che Murena era in pericolo, e corse in aiuto dei reparti che 
combattevano ai suoi ordini. Visto che vincevano, prese parte anche 
lui all'inseguimento. (7) Molti furono i barbari uccisi nella pianura, 
ma in numero ancora maggiore furono massacrati mentre cercavano 
di avvicinarsi al loro accampamento: soltanto diecimila, di tante de- 
cine di migliaia di uomini, riuscirono a mettersi in salvo a Calcide. 
[8] Silla dice che quattordici dei suoi soldati furono dati per dispersi, 
ma poi due di questi si fecero vivi verso sera'??. [9] Perciò sui trofei 
di vittoria fece incidere i nomi di Ares, di Nike e di Afrodite, con- 
vinto com'era di aver concluso con successo la guerra grazie alla 
buona sorte non meno che alla sua abilità e alla sua forza!?. [10] Il 
trofeo della battaglia campale sorge nel punto dove le truppe di Ar- 
chelao cominciarono a indietreggiare fin presso le rive del torrente 
Molo; un altro, piazzato sulla cima del monte Turio per commemo- 
rare l’aggiramento dei barbari, ricorda, con un'epigrafe in greco, 
Omoloico e Anassidamo come artefici dell'impresa. [11] In occasione 
della vittoria, Silla fece celebrare delle feste a Tebe, su un palco!” 
che aveva fatto allestire nei pressi della fontana di Édipo'”, [12] La 
giuria era formata da Greci chiamati da altre città, perché Silla nu- 
triva nei confronti dei Tebani un odio implacabile ', Tolse loro la 
metà del territorio per consacrarla ad Apollo Pizio e a Zeus Olimpio, 
ordinando che dalle rendite di quei terreni fossero restituiti agli dèi i 


tesori che egli stesso aveva preso”. 


[20, 1] Dopo questi fatti, Silla, nell'apprendere che Flacco”, un 
membro della fazione avversaria, eletto console, stava attraversando 


135. Sullu fontana di fidipo, cf. Pausania, 9,18,5-6. 

156. Essi infutti avevano preso le parti di Mitridate. 

137. Dall'elenco dei suntuari confiscati du Silla muncu qui quello di Asclepio u Epi- 
duuro (cf. supra, 12,5); non munca invece in Appiano, Mitbr, 54 c in PAUSANIA, 9,7,4-6. 

138. L. Valerio llucco, già tribuno militare prima del 100 a. C., edile curule nel 99, 
pretore intorno al 92, governatore della provincia d'Asia tra il 92 c il 91, fu eletto consul 
suffectus ull'inizio dell'86, in sostituzione di Mario, che era morto nel gennaio dello stesso 
anno (console già in carica era L. Cornelio Cinna). 
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pèev Eni Mideidatny, Eoyw è’ èn' Exeivov aùrbv, Wopmoev nl Oetta- 
Mag dg aravifowv. [2] Fevoptvo è avt@ mepi modv MeMaetav!” 
dpixvobvio roddaybfev dyyeMlar, rogfeiofar tà xatbriv avbig ox 
tiattovi otpatià Paovixi) tig mostegov. [3] Aogbàaog' yào eis 
Xaixlda xatayfels maguoxevi; veov moi. tv als fjyev Oxtò pveid- 
bag Noxnptvag xal ouvretayitvas agrota di) tig Miftoidatixi]js otRa- 
tiùs, eùftùg eis Bowwtlav Evefare xal xateîye mv yboav, rpottu- 
poopevog eis paynv Emordoaoda. tòèv ZUX}av, où roootywv 'Ag- 
xedi SraxwAdovii, xal Abjyov seol tijg mootegag péyng dradidodg, bg 
oÙx avev meodoodlag pupritdes tocadta: dlapdageiev. [4] OÙ puijv did” 
6 EbAaAug tayéwg drootetypas, arederte tO Aoguikw tòv "Apyédaov 
avdea ppovyiov xal tijg "Pwpalwv Epurewotatov Aagetijg, dote puxoà 
abtòv td ZUM regi tò Tpiboowov' èurtaloavta rEbTOv EIvai rv 
od dELooviwv xglveotar dà peyng, ddià Bartliva xai ye6vw tolferv 
tòv modeuov. [5] “Opwg dì daedog ti TO "Agyeidy rageiyev è roòg 
"Oggonevp torog', iv d xateorparonedevoav, ebputotarog dv 
Inmoxparovaw tvaymvicaota:. [6] Tov yàg Bowrlwv redliwv Grinéo 
tou x&iMiotov xal péyiorov, todto tig "Ogyopeviwv EENotmpevov 
noiewg dpardv divarertatar xal ddevdgov dygi tbv Hiv, tv olg è 
MbAac"" xaruvaMlaxeta: rorapdg, dvattiddwy piev darò tiv 6ALv TOY 
‘Ooyopevimv todve xal mAipog év ranyuig pòvog tiv ‘EXinvixibv ro- 
raubv, avedpevog ' Und tponds Beoivkg Woreg è Neidog, xai peowv 
bpora toîs Exei tà quopeva, tiv dxagra xal dvavbî. [7] Méo- 
ou È où modera, dddà tò pèv migiotov ebttig elc Muvag tupAac xal 
Mvoderg dpaviterar, peogos 8' où modd tb Kngioò ovppelyvurai, teol 
Ov pidtota tomov i] Muwny doxei ròv adinitròv'** èxptoerv xtiajiov. 


159. Città dell'Acuia Friotide, situuta sul pendio settentrionale del monte Otris, 
presso il fiume Enipco. 

160. Doriluo il Giovane, compagno d'infanzia di Mitridate, eru all'epoca suo ministro 
della guerra. 

161. IL monte 'Tilfossio, alle cui falde scorreva la fontana Tilfussa, si ergeva tra 
Aliarto, Alulceomene c Orcomeno: cf, PAUSANIA, 9,33,1. 

162. Orcémeno si trovava alla confluenza del fiume Cèfiso nel lago Copuide. 

163. Altro affluente del lugo Copaide: cf. Pel, 16,4-8; PAUSANIA, 9,34,1. 

164. L'uulo era uno strumento musicale a fiuto ad anciu semplice o doppia, affine 
quindi, più che ul nostro fluuto, ul clarinetto o all'oboc. 
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lo Ionio al comando di un’armata ufficialmente diretta contro Mitri- 
date, ma in realtà contro di lui, partì per la Tessaglia con l'intenzione 
di affrontarlo. (2] Ma, appena arrivò nei pressi di Melitèa'?° gli giun- 
sero in continuazione da ogni parte notizie che un esercito del re non 
inferiore al primo stava saccheggiando i territori che aveva lasciato 
alle sue spalle. [3] Dorìlao!°° era infatti approdato a Calcide al co- 
mando di un cospicuo contingente di navi con ottantamila uomini a 
bordo, ben addestrati e disciplinati, le forze migliori dell'esercito di 
Mitridate. Di lì si era riversato subito in Beozia, occupandone il terri- 
torio, desideroso di attirare Silla in battaglia. Ai consigli di Archelao, 
che cercava di dissuaderlo, non prestava ascolto, e anzi dava a inten- 
dere che nella precedente battaglia la perdita di tante decine di mi- 
gliaia di uomini non era avvenuta senza il tradimento di qualcuno. 
[4] Ma Silla, tornato indietro rapidamente, dimostrò a Dorìlao che 
Archelao si era comportato da uomo di buon senso e da profondo 
conoscitore della virtà dei Romani. Dorìlao infatti dopo aver avuto 
con Silla piccoli scontri presso il Tilfòssio!!, fu il primo a ricono- 
scere che non conveniva risolvere la guerra in un'unica battaglia de- 
cisiva, ma prolungandola con una tattica di logoramento che costrin- 
gesse il nemico a esaurire le proprie risorse. [5] Tuttavia ad Archelao 
un certo ardimento lo dava la conformazione della piana di Orcòme- 
no! dove i barbari avevano posto il loro accampamento, perché 
essa offriva un ottimo campo di battaglia per chi avesse un reparto di 
cavalleria superiore a quello del nemico. [6] Questa di Orcomeno è 
proprio la pianura più bella e più grande di tutte quelle della Beozia: 
adiacente alla città, si estende, tutta uguale e senza un albero, fino alle 
pianure dove si disperde il fiume Mela'®, Questo fiume, che sorge ai 
piedi delle mura di Orcémeno, ed è l'unico tra i fiumi della Grecia ad 
avere acque tanto abbondanti da renderlo navigabile fin dalle sor- 
genti, al tempo del solstizio d'estate si ingrossa come il Nilo, produ- 
cendo piante uguali a quelle che crescono lungo le sue rive, con la 
differenza che non danno frutti e non crescono. (7] Il suo corso però 
non è lungo: in massima parte le sue acque scompaiono subito in pa- 
ludi cieche e fangose, e solo una piccola parte confluisce nel Cèfiso, 
pressappoco dove la palude produce le famose canne per fabbricare 
auli '*, 
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{21,1} ’Erei & Eyyòs xateorgarontdevoav, è puèv ‘Apyéàaog 
Movyatev, è dé EUAA UG MDEvTTE T&PROvg txattowtbev, Ormwe EL dbvatto 
tov otege@v xal lrraoluwv àrotepòpevog toÙg modepiovg woerev eic 
tà gin. [2] Tov è' oùx dvaoyoptvwv, diàl'' bg ipeltnoav Und tobv 
otpammybv, tvrbvwg xal QUbNv gi auvvovtwY, où povov ci regi rà Eoya 
toò ZuAXu dieoxeBtiodnoav, ùdda xal toù magaterayutvov ouvvexvîn 
tò mAetotov tpuyovres. [3] "Eva di) Z0bMAas ubtòg drorndijous toù 
inmov xai onpteiov dvagrdoas, bietto did TO pevyovimv eis toùs 
moieplovs, Boov' «èpol pèv èvradtà mov xadòv © ‘Pmpator tedeutàv, 
vpueis dì toig ruviavoutvors, toù mpodedbxate TÒOv avtoxglitoga, 
nepvnpévor peliterv dg èv "Ogxopev@» °°. [4] Tovtovg te di) tò Onftév 
aveotgeype, xat tbv Èni toù detrod xtows oregov divo [al] ngooe- 
fiondnouyv, ag Emayayov toetrerar toùg modepiovs. [5] "Avayayov dè 
puuxodv orlow xai dodg dgiotov abtois, avis ametipoeve tòv xooaxa 
tov rmordeptwv, [6] OL 8 abvtig tv thtEL pàdiov f) mrosregov roo- 
ceptgovro. Kui Atoyevng ptv è tig "Apyeddov yuvarmòg vids 
aguotedwv Eni roò dello rmegiòrtws trnecev, ol Sè toEbrar, tiv 
‘Popautov txfrutoptvov ox Eyovreg àdvaotgopnv, dfedog trois 
Orotoîg èx yegds woreg Elpeor ralovtes avexontov aùrovs, teios dt 
xataxdevodevtes eis tOv X&gaxa, poxtnoog Und toavpitwv xal 
povov dievuxtegevouv. (7) 'Hutpasg dt nédiv t@ yhloaxi TOÙs oTRA- 
tWwIag rgovuyaytbv Ò EbAiag àretappevev, tEerdovras dè tOÙg 
mordodg dg Eri pudynv cvpufarbv tetrmetar, xal odg tv Èxelvwv 
gbfov ovdevòs pevovros, aigei xutà xQGtOg TÒ otpatoredov. [8] Kai 
xaterinoav drobvijoxovieg aiparog tà tin xai vexgov niv Muvwny, 
Wote peyor vv smoXdà fapPagixàd tOEa xal xolvn xal dwekxwy 
ontopata ociònoov xal payalgas tufefurtiopevag toi tédNaow 
eboloxeoda, oyeddv Er@v duuxoolwv dirò tig uayng txelvng dia- 
yeyovbtiv!. [9] Tà pèv oùv megi Xaig@verav xai 1ods "Opyopevò 
toruvta \Eyetai yeveotat. 


163. È ussui probabile che l'episodio, ripreso anche du Arrrano, Mitbr, 49: Fuon- 
TINO, 2,8,12; PoLitno, 8,9,2; Ammiano Marcihi.LINO, 16,12,12 derivi a Plutarco dui Cons 
mentarii di Silla. 

166. Poiché lu battaglia ebbe luogo nell'86 u. C., si può fur risulire Ia composizione 
dellu Viza di Silla u poco prima del 114 d. C. 
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[21, 1] Dopo che i due eserciti si furono accampati uno vicino al- 
l’altro, Archelao rimaneva fermo, mentre Silla faceva scavare fossati 
da un lato e dall'altro per vedere se poteva tagliar fuori i nemici dalle 
zone di terreno solido e favorevoli all’azione della cavalleria e spin- 
gerli verso le paludi. (2) Ma i nemici non tolleravano una manovra 
del genere, e anzi, appena furono spinti all'assalto dai loro generali, la 
loro avanzata fu così incisiva e impetuosa, che furono dispersi non 
soltanto i soldati che stavano eseguendo gli ordini di Silla, ma fuggì 
disordinatamente anche la maggior parte di quelli schierati in ordine 
di battaglia. [3] Ed ecco allora che Silla scese da cavallo, afferrò 
un’insegna e, aprendosi un varco tra i fuggiaschi in direzione dei ne- 
mici, gridò: «A me, Romani, l'onore di morire qui! Voi, se vi doman- 
deranno dove avete abbandonato il vostro comandante, ricordatevi di 
rispondere: “A Orcomeno”!» "5. [4] A queste parole i fuggitivi si 
voltarono indietro; due delle coorti dell'ala destra vennero in loro 
aiuto, e Silla le guidò all'assalto dei nemici, volgendoli in fuga. 
[5] Poi, dopo aver fatto retrocedere un poco le truppe, concesse che 
mangiassero; quindi riprese a far scavare il fossato attorno al campo 
dei nemici. [6] Questi allora sferrarono un nuovo attacco, più ordi- 
nato del precedente. Fu allora che Diogene, figliastro di Archelao, 
mentre combatteva valorosamente sul lato destro dello schieramento, 
cadde coprendosi di gloria. Ma gli arcieri, incalzati dai Romani, non 
avevano modo di ricaricare, e allora, per respingerli, prendevano in 
mano un mazzo di frecce e li colpivano con quelle, come se fossero 
spade. Ma alla fine furono costretti nel loro recinto, dove trascorsero 
una triste nottata, per le ferite e la paura. [7] L'indomani, Silla con- 
dusse di nuovo i soldati alla palizzata e li fece riprendere a scavare. I 
nemici uscirono in massa dall'accampamento come per ingaggiare 
battaglia. Silla rispose alla provocazione e li volse in fuga. Per la 
paura che li opprimeva, nessuno riuscì a opporre resistenza, sicché 
Silla si impadronì a viva forza dell’accampamento. [8] Le paludi tra- 
boccarono del sangue dei caduti, lo stagno si riempì di cadaveri. An- 
cora oggi vi si trovano molte armi barbariche: archi, elmetti, fram- 
menti di corazze di ferro e spade immerse nel fango. Eppure, da 
quella battaglia sono passati quasi duecento anni! '° (9) Questi sono 
i dati della tradizione sulle campagne di Cheronea e Orcomeno. 
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(22, 1] Kivva dè xal Kagfwvog! tv ‘Popun toi trupaveotator 
avdptiar'* Yowpevov mapavopwe xai falws, moXXol tiv tugavviba 
qevyovtes wdareg eis Ayutva toò E0ÀAa tò atgatbnedov xategpegovio, 
xal regi avtòv dilyov yeévov oyîpa foviîg tyeyove. [2] Kai 
MetéAa poi diaxAtyao' gavti)v xai tods maidas, Nxev dyytiXXovoa 
tiv cixiav avtod Hal tds Eravdeg vrrò tov èxboov tureroijota, xal 
deortevn toîs vixor Ponfeiv. [3] "Artogovptvo 8 aùro, xal pie tig 
marpidos duedetv Umopievovir xaxovpéevng, pid” Orxwg aGrmevorv ateAtg 
Aurby tocoùtov Egyov tòv Mwdeidatixòv a6XEpov Emivoovvi, rapayi- 
verar Andiaxdg! Eurogos "Agyétdaog, timidag tIvag xal Abyoug 
xouipa ragà toù fuordixod xopitwv Agyedtov', [4] Kal tò rgàyua 
ZuA} ag oUtwG iyamnoev, dot' adròg eis Abyoug ormedoai tò "AoyeAliw 
ouvelteiv, xal ouvipAttov èni darkrty megi Affhov, où tò legdv toÙ 
"An6)iwvbg totiv. [5] "AgEaputvov dt toù Agyeddov ètadeyeotar, xal 
tÒv EbAAav dbiodvtos diptvra tiv 'Aolav xal tòv HMovrov ènl tòv Èv 
‘Piopiy rode prov rAeiv, yeriura Aafovra xal teuigeg xal Sbvajuuv Gonv 
Botàorro rupd toù fuordtws, Lmodafibv 6 Zodiag Miderdktov pèv 
dipuereiv  ExtAevev, abvròv dè faoneverv dv èxelvov, obNpayov 
‘Popalwv yevopevov xal ragadévia tos vas. [6] "Agoaovptvov di 
toù 'Agxedlov m)v moeodoolav, «elt'» tpn «où puèev © ‘Agxéàue, 
Kannadéxng dv xai PagRkgov faondtws Bovioc, ei dè Rover ql- 
Xos, ody bropevers él indotto ayatoig tò aioygbv, tuoi è 
iyepòvi ‘Popralwv Ovri xal ZUXA A ToAN Ag dLaXeyeodar megi roodoolag, 
[7] Wworeo oÙx txeivog @v 'AgygéXaog, ò quybv pèev éx Xaipwvelag 
dAiyootds drò puoridwv duoxalbexa, xgupdels dè Blo Muéepas tv toîc 
'Ogyopeviwv Eieow, afatov Sè tv Bowriav brò vexg@v rANdovg 
arodeiouwg;». [8] "Ex todtOv ÎpetafaAdv 6 Apyédaos xal rmoeooxuvi)- 
vas, Edeirto navoaotar Ttoù rmortiov xal &radiayivar mgòg tÒv 
Mwtodéatnv. [9] Aefaptvou dè toù ZvdAa tiv nobxÀnow, tyevovro 


167. L. Comelio Cinna e Cn. Papiro Curbone eruno i consoli eletti per l'83 a. C., 
entrambi di parte mariana. 

168. Si tratta indubbiamente di nobili, senutori, e membri del partito aristocratico. 

169. Piccola città della Beozia u sud-est di Aulide, famosu per il tempio di Apollo. 

170, Gli uomini d'affari svolgevano spesso missioni politiche: cf. supra, 17,2 (a pro- 
posito di Quinto "l'izio). Secondo Appiano, Mithr., 34, l'iniziativa delle trattative fu presa 
direttamente da Mitridate. 
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(22, 1] A Roma Cinna e Carbone '°” mantenevano un comporta- 
mento illegale e violento nei confronti dei personaggi più in vista del 
momento !**, sicché molti di loro, per sfuggire a questa sorta di tiran- 
nia, riparavano nell’accampamento di Silla come in un porto sicuro: 
in poco tempo, attorno a lui era venuta a crearsi così una parvenza di 
Senato. [2] Anche Metella, riuscita a malapena a scappare con i figli, 
venne ad annunziargli che la sua abitazione e le sue case di campagna 
erano state incendiate dai suoi nemici, e a pregarlo di accorrere a 
Roma in aiuto dei suvi sostenitori. [3] Silla non sapeva che fare: da 
un lato, non poteva sopportare l’idea di abbandonare la patria pro- 
prio mentre subiva le angherie degli oppressori, d'altra parte non riu- 
sciva a pensare come avrebbe potuto partire lasciando incompiuta 
un'impresa tanto importante come la guerra mitridatica. In quell'’in- 
certezza, gli si presentò un mercante di Delio !°, Archelao, che, in- 
viato segretamente dal generale Archelao, veniva a portargli proposte 
che lasciavano ben sperare per il futuro !?°, [4] Silla fu tanto contento 
della cosa, che si adoperò personalmente per ottenere un colloquio 
con Archelao. Si incontrarono a bordo di una nave nei pressi di De- 
lio, dove c'è il santuario di Apollo. [5] Fu Archelao a prendere per 
primo la parola, chiedendo che Silla abbandonasse l’Asia e il Ponto e 
salpasse per Roma a fare la guerra che si combatteva lì: avrebbe otte- 
nuto dal re tutto il danaro, le triremi e le truppe che voleva. Silla ri- 
spose incitandolo a lasciar perdere Mitridate e a usurpargli il trono, 
diventando alleato dei Romani e consegnando loro le navi. [6] Arche- 
lao inorridì alla proposta del tradimento, e Silla disse: «Allora tu, Ar- 
chelao, che sci Cappàdoce e schiavo — o, se preferisci, amico — di 
un re barbaro, non sopporti questo disonore in cambio di tanti beni, 
e hai il coraggio di parlare di tradimento a me, che sono Silla, gene- 
rale romano? [7] come se non fossi tu quell’Archelao che fuggì da 
Cheronca con un pugno di uomini, gli ultimi rimasti di un'armata di 
centoventimila soldati, che si nascose per due giorni nelle paludi di 
Orcòmeno e lasciò la Beozia ingombra di tanti cadaveri da risultare 
impraticabile! ». [8] Dopo questo discorso Archelio cambiò registro: 
si prostrò davanti a Silla chiedendogli di porre fine alla guerra e di 
accordarsi con Mitridate. [9] Silla accettò la proposta, c fu concluso 
un trattato con queste condizioni: Mitridate doveva abbandonare 
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ouvdijxar, Mwed&tnv putv ’Aolav!’! &gpeiva xai Hagiayovlay, 
Exotivar dé Biduvius Nixopijder xat Kanradoxias "Agrofagtàvy, xa- 
taffareiv dè ‘Pupuatorg dioyldia t&iavra, xai Sovvar vavg tpdopixov- 
ta xadxijpers perà tîjg cixelag ragaoxevijg: [10] Z6Mav è' ÈExelvo tiv 
t'aAAnv dexiv Pefarodv xal ooppayov ‘"Popalwv ynplteotat. 


[23,1] Toùrwv dporoyn0évrwv avaotetwas èfudite did GertaMag 
xal Maxedoviag ri tòv ‘EXMijorovrov!7?, Eywv pel gavtoù tov "Ag- 
ytiaov tv tuti [2] xal voafigaviog Eriaparg regi A&groouv'?*, Èri- 
amoag tiv rogelav ws èvòg TOV Lp avtòv iyepovwv xai otgatmyàv 
ereperi)y. [3] Tadra te di) dtparie rò repi Xagwetav tgyov, bg 
ovyi xadagdg daywvodtv, xal Gti Todg dA) ovg Miteidatov qlioug oùg 
elyev alyitadrovs modovg è EvAXag "Agiotiwva |pòvov Tèv tURAvvov 
aveide Bid pagpéixwv, "Agyed&w Sl&gpogov Ovra' [4] poaora È i) 
dofelou Yi) t@ Karnnadbxy pugiwv rAgtewv'”' tv Eùfiola, xui tò 
‘Popiratwv gpldov avtòv xai aoppayov brò EddA a avaygagi]var, [5] [Te- 
ql pièv oUv toUtwv avtòg 6 XbMAag Ev toig Lropvipavwv aroroyei- 
tar’. [6] Tote dè rmoeofevtov ragu toù Mdgidktov rapaye- 
voptvmv, xal tà ptv GMa puoxbviwv Sétyeodar, Magiayoviav è' 
AELobviwv qu) agpargedt)var, tmg dé vavg odd' GAwg dporoynifjvar, 
[7] xaierivag è ZUMNUg «tI pate;» elme «Midgidktng Mapiayoviag 
dviutoretta. Ul megl Tv vemv EEagvbg tot; "Ov ey rgooxuvgetv 
évoputov, ei tiv delràv uvt@ xarahelnoyu yeiga, dl Îg tocobTtOvS 
‘Po)pralwv dvenev!?"; "Fréoag pevror t&Xa pwuvas àpijoer, BraBavtog 
eis "Aolav guoù' vov è Èv Iegyop@ xafdfpevog Gv oÙy fbgaxe dia- 
otgatnyeI 16AEpov». 18] OI pèv oUv tetofiets pofnfevreg Novyatov, è 
è "AoytAaos Eseito to ZUAXa xal xatergdive tiv doyilv, antoRevog 
tig dels adroù xal Suxgbwv' (9) téidog è’ Ereroev drootadi]jvar 
avtòs mods tòv Mideidamnv diamgleeotar yho Ègp' cis Povdetar tiv 


171. S'intende, ovviamente, lu provinciu proconsolure d'Asin (cf. supra, 11,3; infra, 
25,4). 

172. Silla aveva già percorso lu medesima strado: cf. supra, 20,1. 

173. Lu città tessala, giù alleatu degli Ateniesi durante la guerra del Peloponneso 


(ef. Tueiini, 2,22), era stuta conquistata dui Romani nel 197 a. C., a seguito dellu batta 
gliu di Cinoscefale (cf. Porno, 18,3 3,8). 

174. Circu 876 ettari. 

173. HRR, 1°, p. 201, fr. 17. 
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l'Asia!?! e la Paflagonia, restituire la Bitinia a Nicomede e la Cappa- 
docia ad Ariobarzane, versare ai Romani duemila talenti e consegnare 
loro settanta navi rostrate convenientemente equipaggiate; [10] Silla, 
dal canto suo, doveva assicurare a Mitridate il dominio sul resto dei 
suoi territori, e doveva farlo nominare alleato dei Romani. 


[23, 1] Stipulato l'accordo, Silla tornò indietro e, attraverso la Tes- 
saglia e la Macedonia, puntava in direzione dell’Ellesponto'?2; por- 
tava con sé Archelao, riservandogli un trattamento di tutto rispetto. 
[2] Quando si ammalò gravemente, nei pressi di Làrissa!?*, Silla in- 
terruppe la marcia e si prese cura di lui come se fosse uno dei suoi 
ufficiali o generali. [3] Fu questo comportamento a far sorgere calun- 
nie sui fatti di Cheronea: la battaglia non sarebbe stata combattuta 
lealmente; Silla aveva rilasciato tutti gli amici di Mitridate che aveva 
preso prigionieri, tranne il tiranno Aristione, che aveva avvelenato 
perché era un rivale di Archelao. [4] Ma ciò che più di tutto dette 
adito ai sospetti fu la concessione ai Cappàdoci di un territorio di die- 
cimila pletri!” in Eubea e il fatto che fu Silla a far conferire a Mitri- 
date il titolo di amico e alleato dei Romani. [5] Ma da queste accuse è 
lo stesso Silla a difendersi nei suoi Comsentari'”?, [6] In quel mo- 
mento arrivarono alcuni ambasciatori di Mitridate col messaggio che 
il re accettava le condizioni del trattato, ma chiedeva di non essere 
privato della Paflagonia e non era del tutto d’accordo sulla consegna 
delle navi. [7] Silla si arrabbiò e rispose: «Che cosa state dicendo? 
Mitridate vanta diritti sulla Paflagonia e risponde picche sulla que- 
stione delle navi? Ma io pensavo che sarebbe venuto a inginocchiarsi 
davanti a me se gli lasciavo stare la mano destra, con la quale ha uc- 
ciso tanti Romani! '”° Altre saranno le sue parole, appena arrivo in 
Asia! Ora se ne sta in santa pace a Pergamo, e fa il generale di una 
guerra che non ha neanche visto! ». [8] Gli ambasciatori, impauriti, se 
ne stavano zitti, mentre Archelao lo pregava e cercava di addolcire la 
sua ira toccandogli la mano e piangendo. [9] Alla fine lo persuase a 
farsi mandare presso Mitridate: avrebbe fatto in modo che accettasse 
la pace alle condizioni dettate da Silla. Se non fosse riuscito a convin- 


176. CÉ. infra, 2.7, € lu nota relativa. 


380 :YAAAXY 


eionvnv, et dé ju) zeloor, xteveiv avròg tavtov. [10] "Er tobto 
eumtprpac Exeivov, adtòg eic tiv Madiwa)v!7? evefiare, xai tà modda 
diarog8i]oag, rédiv aveotgeryev eis Maxedoviav, xal tòv "Agytàaov 
tbegaro meol Dulnrtove, dyytMovra xadbs Eyew mévra' deiodar Bè 
névtws aùt@ tòv Mwdeidélmmv eis Abyovc Èitpeiv. [11] Attwg è' iv 
padota PipBolac, dg tòv dò tig Étépag oTttoeEmg dpyovra Dikxxov 
averbv, xal tov Mifgidarixbv otgatmybv xoatfuag, è aùdròv txei- 
vov èf&ste'? Taira ye Seloag è Midpibémng pàrrov eideto t@ 
ZiX}g lio yeveotar. 


[24,1] Zuvi)A dov oUv tijg Tepidog èv Aagdav®, Mideidkmng pèv 
Eywyv vavg ubibtii diaxoolag viper xal tig metis duvapews dràltug 
pèv duopvolove, inzmeîg d' tEaxioyiiove xal ovyvà tibv Speravngpoowy, 
Zu ac dè teooapas ornelpus xal diaxoolovg ixreic. 12] "Aravminoav- 
tog dè to Mifoidiitov xal mv deluav mootelvovios, ioewtnoev ad- 
tov, el xataAbOETAL tOv modejiov èp* oig bpoXbynoev "Agyétdaog'!” 
owrbvtos dè Toù fuorntwe, è ZoXAUtg «Aid |uijv» EPpn «tv Seopevwy 
tot tò meortgove Aeyew, toig dt vixbow éEagxei td owràav». 
(3) ’Erei è GeEdpevos tig drodoylag è Miderdémng EreigàtO toÙ 
modépov tà pèv eic dallovag tefrmerv, tà è' avtods aitàotar roùg 
‘Pmpratove, Urmodufibv è ZUAd Ag Epn midat pev Eteowv axode, viv è' 
avtòg Eyvwxtvar tòv Mutordotnv delvotatov Ovra Ontogever, 6g énl 
molteov oÙTtw Tovngais xal rapavopors Abywv tgbviwv ebngtELAv 
oÙx rrbonxev. [4] "EEeAeyEag dé rà rempayutva mxoog Un aùtod rat 
xatnyognoas, séàdv Meomnoev ei smorei tà ovyxelpeva dl "AoyeMiou. 
[5] bioavros dè moteiv, ovtwWs Mordoato xal repuarbv Eplinoev 
avtov, "Aguofagtivav 8 avg xal Nixopi)Syv tovg fiaoreig xooo- 
ayayòv dupAAiatev. [6] ‘O pèv oùv Mwdedatng éfsopijxovia vadg 
rapadobe xal toédrug revraxoolovg, ele Movrov aremievoev' [7] è dè 
Zu ag atotbpevos dyboptvoug toùg otpatibtag ti) BraXbori (tv yào 
tyfrorov t@v fandtwv xai Sexarmevie pvoritdag iutog ud tV Èv 
'Aolq ‘Popaulov xataapuyijvar rapaoxevavavia Selvòv fyobvto pe- 


177. Regione della ‘Truciu ni confini con la Mucedonin. 
178. Per Flacco, cl. supra, 20,1 e lu nota relutiva. 
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cerlo, si sarebbe ucciso. [10] Con questa intesa, Silla mandò Archelao 
da Mitridate. Dal canto suo, invase la Medica!?”, depredandola in 
gran parte, poi ritornò in Macedonia. A Filippi ricevette Archelao, 
che gli annunziò che tutto era a posto, ma che Mitridate aveva un 
assoluto bisogno di parlare con lui, [11] soprattutto a causa di Fim- 
bria, che, dopo aver tolto di mezzo il capo della fazione avversaria, 
Flacco, e dopo aver sconfitto i generali di Mitridate, stava marciando 
contro il re'”*. Nel timore per questi eventi, Mitridate preferì diven- 
tare amico di Silla. 


[24, 1] Si incontrarono a Dàrdano nella Troade. Mitridate aveva lì 
duecento navi a una fila di remi e truppe di terra per un totale di 
ventimila opliti e seimila cavalieri, oltre a un grosso contingente di 
carri armati di falci; Silla disponeva invece di quattro coorti e due- 
cento cavalieri. [2] Mitridate gli andò incontro tendendogli la mano 
destra, ma Silla gli chiese se voleva concludere la guerra alle condi- 
zioni dell'accordo siglato da Archelao'?°. Il re stava zitto. E Silla 
disse: «Per la verità, tocca a chi domanda di parlare per primo: è a 
chi vince che basta il silenzio! ». [3] Mitridate allora cominciò a tes- 
sere l'apologia di se stesso: cercava da un lato di attribuire agli dèi la 
responsabilità del conflitto, dall'altro di accusare gli stessi Romani. Di 
rimando, Silla disse che da tempo l'aveva sentito dire da altri, ma ora 
l'aveva appreso di persona, che Mitridate era un oratore formidabile, 
c non gli mancavano parole appropriate per discolparsi di azioni così 
cattive e ingiuste. [4] Poi contestò aspramente il suo operato, attri- 
buendogliene la colpa, e gli chiese di nuovo se era disposto a met- 
tere in atto quanto era stato stabilito con la mediazione di Archelio. 
[5] Mitridate disse che era disposto a farlo. Solo allora Silla rispose al 
suo saluto, e, abbracciatolo, lo baciò. Poi fece venire anche i re Ario- 
barzane e Nicomedoe, e li riconciliò con lui. [6] Mitridate consegnò a 
Silla settanta navi e cinquecento arcieri e partì per il Ponto. [7] Silla 
però venne a sapere che i suoi soldati erano scontenti della soluzione 
data al conflitto. Ai loro occhi era spaventoso che il più odioso di 
tutti i sovrani, che aveva fatto massacrare in un sol giorno centocin- 


179. Si noti che Sillu non stringe la mano di Mitridute: cf. infra, 43(5),3. 
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tà mAovtov xal dapipwv èoàv èxrAtovta tig Aolag, tiv Et teocaga 
Menhatoy xai pogodoyov dietédeoev'*°), amedoyeito mods avtodg, we 
oÙx Gv Gua Diufola xal Mideidity rmodeueiv ei ovveomoav dupò- 
tepor xat' aùtoù, dvvndels. 

[25,1] 'Ogpuijoag è’ exeittev tri Dufolav reds Quartelgors'*' otga- 
toredevovta xai minolov xatutevtac, ti&PROv tm otoatortòy me- 
oueparev. [2] Oi dè toù DuiPolov otpatibtar povoyitwveg!" Ex tod 
otgatrortedov moeolbviec, Monatovro trois èxelvov xal ovveA&ufavov 
avtoig TOv Egywv rgotipws. [3] "Ogbv è 6 Dupelas tiv perafoMv, 
xal tòv Zbiiav dwg déllMiaxtov Sedormbg, avtòg tauròv Èv t@® 
otpatontep Sitpftege!*. [4] ZuAAag dè xouwvj pèv ttupuiwoe tiv 
"Aolav duopolio radtiviow'*, ida Sì toÙg otxovs tEttonpev Upper 
xal rmieoveEla tov èriotatpevoviwv. [5] ’Etttaxto yàe Exkomng 
Mutous tp xutartiy tòv Etvov èidévar teocaga terolbgayua xat 
mugeyerv deirvov adtp xal lido doovg Gv Èdédy xadeiv, ratlagyov 
dé mevtizovia dpayios dapfavew tig Nueoas, todijta è diAnv pèv 
vixovgiv, GAANV è' eis dyogdv roeoepyopevos. 


(26, 1] "Avayfelc dì mioar taîg vavoiv tE ‘'Egptoov, tgitaiog Èv 
Mewawei xadwppioîn, xal pundeig!! dEetdev gaut@ Tv "ArreXdixbvog 
toù Triov fifho®rxny!*", èv f rà mAeiora tov ’Aguototédovg xal 
Erogpglotov BifAlwv iv, clrw TÉTE caps yvwertopeva toîs rmoXàoig. 
[2] Atyetar dè xopuodelong avrig els “Piopnv, Tugavviwva!! tòv 
youppatimòv Evoxevicaota. tà TOA, xal tag’ avroò tòv ‘Podiov 


180. Nell'88 a. C. Mitridute, dopo uver conquistato lu provincia d'Asia, fece trucidare 
i cittadini romuni che vi si trovavuno: sono i cosiddetti «vespri d'Asia», o «vespri Efesi- 
ni»; le vittime, secondo Valerio Mussimo, furono ottantamila. 

181. Città della Lidin ni confini con la Misia, a sud di Durdano, sulla strudua da Per- 
gumo a Sardi. 

182, Ossia disormati. 

183. Secondo Armano, Mitbr, 49-60, Fimbriu, dopo aver cercato invano, tra l’altro, 
di fur assassinare lo stesso Silla, dul quale pure uveva ricevuto lu promessa di nver salva la 
vita se solo avesse abbundonato l'Asia, si rifugia nel tempio di Asclepio a Pergumo, e lì si 
suicida. 

18,4. L'ammenda è dieci volte più pesante di quella inflitta a Mitridute: cf. supra, 22,9. 

185. Si tratta evidentemente dei misteri di Demetra e Core, detti eleusini perché si 
celebravano u Eleusi. 
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quantamila Romani che si trovavano in Asia, potesse andarsene con 
tutte le ricchezze e le prede ottenute in quattro anni trascorsi a fare 
bottino e a riscuotere tributi '*, Si giustificava perciò davanti a loro 
sostenendo che non sarebbe stato in grado di combattere nello stesso 
tempo contro Mitridate e Fimbria se si fossero uniti contro di lui. 


[25, 1) Partito di là all'attacco di Fimbria, che era accampato 
presso Tiatira!*', Silla si installò vicino a lui, e fece circondare l’ac- 
campamento con un fossato. (2] I soldati di Fimbria, soltanto con la 
tunica indosso !*”, uscivano dall'accampamento a salutare quelli di 
Silla e ad aiutarli intensamente nel loro lavoro. [3] Fimbria, vedendo 
il voltafaccia dei suoi uomini, e temendo che Silla non si sarebbe ri- 
conciliato con lui, si uccise all'interno dell’accampamento '#. [4] Silla 
inflisse all'Asia un'ammenda complessiva di ventimila talenti!*, ma 
distrusse anche i patrimoni privati col sopruso e l'avidità delle truppe 
che vi stazionavano. [5] Aveva imposto infatti ai padroni di casa di 
corrispondere ogni giorno ai soldati che ospitavano la somma di quat- 
tro tetradracme e di dar da mangiare a loro e a tutti gli amici che 
avessero voluto invitare. I tribuni avevano diritto a cinquanta dracme 
al giorno e a due vestiti, uno per casa e uno per uscire. 


[26, 1] Salpò con tutta la flotta da Efeso, e due giorni dopo ap- 


prodò al Pireo. Si fece iniziare ai misteri!’ e si impossessò della bi- 


blioteca di Apellicone di Teo! che conteneva quasi tutti i libri di 
Aristotele e di Teofrasto, allora poco conosciuti dai più. [2] Si dice 
che quando la biblioteca fu portata a Roma, il grammatico Tirannio- 
ne" si occupò di riordinarla in gran parte; da lui Andronico di Ro- 


186. Apellicone di ‘Ico eri amico di Aristione, il tiranno di Atene (cf. supra, 12,1; 
13,14); dopo uver ottenuto la cittadinanza ateniese, cd essere stato cletto stratego, Apel- 
licone era stuto incaricato, nell'88 a. C., di recarsi u Delo a succheggiure i templi, ma lu 
sua missione era fullita: cf. Atunnto, 5,21.4d-215b. Più bibliofilo che filosofo (cf. Stra- 
NONE, 13,1,5,1), acquistò dagli credli di Neleo di Scepsi i libri di Aristotele e di Teofrusto, 
cercando anche di riparurne i guasti provocati dull'umidità. Silla si impossessò del pre- 
zioso fondo librario nell'84 a. C., immediatamente dopo la morte di Apellicone (cf. Sraa- 
noNr, 13,608-609; infra, 26,3 e lu notu relutiva). 

187. Tl suo vero nome eru Teofrusto, ed eru nuto intorno ul 100 1. C. ud Amiso, città 
del Ponto; giù celebre ul tempo in cui Lucullo conquistò lu città nel 71, fu ussegnato come 
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"Avbgoviov!** EÙmogfioavia TOV dvrtyo&gpuwv, eis putoov feivar xal 
àvayedyar toùg vv egoptvoug rnivaxas. [3] Oi dè npeofitegor 
Heguramuxol"® patvovia pèv xat' gavtods yevépevor yaglevtes xal 
puéroyor, tov 8 ’AgotottAous xal Oeogolorov yoappértwv oùTtE 
moXdoig ot axgifioc èvretugnuòtes, Bid (tò) tòv NuAéwc toù 
Zxnyiov xAijoov (© tà Pifila xartiure Oebgpgaotos) eis dprdorjovg 
xal lLbtas aviodrovs reoryeveotar!””, [4] ZbAAa de Bratelfovr megl 
tàg "A&fjvag GAynpa vagx@deg perà fogovg eis tods ròdag èvereoev, 
5 prov è Erodfiwv rodkygas perMopòdv etvar'”!. [5] Arardevoag obv 
elg Atònyov Èygfito tois Pegpoig veaa, dadupiv Gua xal ovvempe- 
oebdwy ToÙg rERl tòv Atbvuoov teyvitars '°?. [6] IMepuratoivrog dè reds 
tiv daiartav, dheig tiveg lx0is avi nayxadovs ae0ofveyxav. 
[7] ‘Hoftei< dè toîs BMgoLg xai rutépevog bg de ‘AXbv elev, «Et Ydo 
ti ts "AXalwv» Epn' Etuygave yàe bre tiv reds "Ooyopevò peynv 
vevmnabe belwxe TOÙS smodeulovg, Gua toeig mole tig Bowrlag 
"Avinébva Adgupvav ‘AXdg dvyonxos. [8] Tov 8' dvbobrwv brò 
dtovg Ugbvwv yevouevwv, Siaperdiloag èxblevoev àmevar yalgov- 
tag, bg OÙ petà cpatdv odé' dElwv dAiywelag Mxovras ragattntév. 
[9] ‘Adaîor utv Èx tobTOL Myovor Paggroavteg advdig elg tiv modiv 
ouve)deiv. 


[27, 1] ZoMag dè did GertaMlag xa Maxedoviag xatafàg èri dà- 
Àattav, rageoxevuateto yiùlars vavoi xa draxogiar dò Avegaylov 
BuaPlXAerwv gig Boevitarov. [2] ‘H 8° *ArctodAwvla rAnotov tor xai rode 
ati tò Nopgpatov, legdg Tomos tx yxioepùg varng xal Aeybvwy 


schiavo n L. Licinio Murena, che poi lo liberò (cf. Luc, 19,8-9); intorno al 67 venne a 
Roma, dove visse fino ul 25 a. C., stringendo tra l’altro rapporti con Cesare c Cicerone, c 
dove la sua attività di erudito c di insegnante spuziò dall'esegesi omerica alla grammatica, 
dalla metrica alla geografia (cf. STRANONE, 12,548); deve essere stato in questo periodo 
che, per il suo atteggiamento nei confronti degli allievi, gli fu duto il soprannome Tirun- 
nione. 

188. Andronico di Radi, filosofo peripatetico vissuto nel 1 secolo a. C., curò un'edi- 
zione — incompleta — di Aristatele. 

189. Napa Teofrasta di Ereso, successore diretto di Aristotele, i più celebri tm i Pe- 
ripatetici più antichi furono Stratone di Lumpsuco, Liconc, Aristone di Ceo, Critolio. 

190. Lu fonte di queste notizie deve essere STRANONE, 13,609, secondo il quale Ari- 
stotele, alla suo morte lusciò in eredità i suoi libri u ‘Teofrasto; dulle muni di ‘Teofrasto il 
fondo pussò in quelle di Neleo, che lo trasportò a Scepsi, lisciandolo poi ai suoi eredi, 


Ritratto monetale di Lucio Silla. 
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di'8 riuscì a ottenere gli esemplari dai quali trasse le copie che mise 
in circolazione e i cataloghi ora in uso. [3] È evidente che i Peripate- 
tici più antichi'*° furono di per sé uomini colti ed eruditi, ma non 
avevano conosciuto se non, superficialmente, poche delle opere di 
Aristotele e Teofrasto, perché l'eredità di Neleo di Scepsi, al quale 
Teofrasto lasciò i suoi libri, era finita nelle mani di gente grossolana e 
ignorante! [4] Durante la sua permanenza ad Atene fu colpito da 
un dolore ai piedi accompagnato da torpore e pesantezza. Secondo 
Strabone si trattava di un principio di gotta'”, [5] Attraversò dun- 
que lo stretto e andò a Edepso per fare le cure termali, concedendosi 
un periodo di riposo, tutto il giorno in compagnia di artisti di tea- 
tro!”?. [6] Una volta, mentre passeggiava in riva al mare, alcuni pe- 
scatori gli portarono dei magnifici pesci. [7] Il regalo gli fece piacere; 
quando poi, conversando con loro, apprese che i pescatori erano di 
Ale, disse: «Ci vive ancora qualcuno, ad Ale?». Dopo la sua vittoria a 
Orcéomeno, durante l'inseguimento dei nemici, aveva infatti distrutto 
tre città della Beozia: Antèdone, Larimna e, appunto, Ale. [8] I pe- 
scatori, per la paura, ammutolirono, ma Silla con un sorriso li invitò 
ad andarsene contenti, perché erano venuti in compagnia di interces- 
sori non comuni e degni di ogni riguardo. [9] Gli Alèi dicono che, 
incoraggiati da questo episodio, andarono a ripopolare la loro città. 


[27, 1) Attraverso la Tessaglia e la Macedonia, Silla scese fino al 
mare e si preparò con milleduccento navi alla traversata da Durazzo a 
Brindisi. [2] Nelle vicinanze di Durazzo c’è Apollonia, nei cui pressi 
sorge il Ninfeo, un luogo sacro disseminato qua e là, nei prati di una 


che non ne ebbero cura alcuna; in seguito, allu notizia che i libri erano ricercati dai prin- 
cipi Attalidi, sotto la cui giurisdizione si trovava ln città di Scepsi, li nuscosero sotto terra, 
dove subirono guasti u causa dell'umidità e dei tarli, fino a quando, poi, li vendettero per 
una grossa somma nd Apellicone di ‘leo (cf. supra, 26,1, c lu nota relativa). 

191. Difficile dire sc sinno questi i primi sintomi dellu maluttia che affisse Silla più 
tardi, c che poi lo uccise (cf. 36,3-4; 37,5). Dellu notizia (cf. FGirtHist, 91 E 8) non si trova 
cenno nell'opera superstite di Strubone, i Femygagyina in 17 libri: evidentemente, 
Plutarco la leggeva nell'altra suu opera, per noi solo frammentaria, gli ‘Yropvhpura 
‘lutogixà, che continuavano, in 47 libri, le Storie di Polibio (cf. FGrl list, 91 È 1-19). 

192. CÉ. supra, 2,3-4 e la nota relativa; per i vegvitai (uttori e musici che si ussociu- 
vano sotto În protezione del dio del teutro, Dioniso), cf. Ant., 36,3; Cleom., 12,2; Luc., 
21).4. 


13. PLUTARCO, vol. 6 
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avadidbovs mveds anyàs aroghdas, tvéereyog dtovtog. [3] "Evradtà 
qpao. xoyubpevov dilbvar o&tvgov, olov oi midotar xai youpeig 
eixatovow, aydtvra è' bg ZuA}av towraodar 8 tepnvewv rtodlbv 
ootis ein [4] pOeyEapevov dè udik oùstv ovvero, dda togayeiav 
tiva xai peitora peperypevnv immov te yoeperiouò xa TtodYov 
punxaop@ guwviv dptvros, èxmiayevia tòbv EvAAav drodiorourfoa- 
ada!” [5] MéXXovtos dè toùs otgatibtas diaregaroiv, xai Sedlotog 
Hi Tijs ItaMag trdafopuevor xarà node Exaotor dlagguibaL, rEMbTOvV 
ptv Quogav dp adtiòv ragapeveiv xal pndèv txovolwg xaxovoyfoew 
tiv "ItaMlav, Ererta yonudtmwv debpevov roddév dedviec, anieyovro 
xal ovverotpegov, bg Exaotog elyev edroglas. [6] Où piv èBteato tiv 
Aaragyiv 6 EvdAag, di) Eravtcas xal ragogpijoag Sdiefawev, de 
now avtos, èrl revtexaldexa atgatnyodg rodeulovs, tevrfxovia xal 
tetgaxoolas orelpag'!”* Eyovtas, exdnAbtata toù feoù tag eùtvylag 
mooonpalvovros avuti. [7] Otoavros pèv yo evfttws fl dieBn xeel 
Tagavra!, Stpvng oregovov timov Eywv 6 Aofòs dpf, xal 
Anpvioxwv è to xatnotnitvwv. [8] Mixgdv dè meò tig Sraftoewg èv 
Kapravia negli tò Tipatov 6gos' (màelovas) nutoas WMptnoav dbo 
telYoL peyidor ovpepegbjievor xal mavta dobvreg xal nhoyovreg è 
ovpuPalver payoptvog dvigbrors. (9) "Hv È Gea phopa' xai xatà 
Hunodv algopevov &rò yijg dieorrelgero rmoMiayod toò dégos, elémAorg 
duavgoig Suorov, eld* citws ipaviodn. [10] Kat per où moAdv yobvov 
ev to Torp tobtw Maglov toò véov xal Nogpfavoù rtoù Un&tov! 
peyodas Suvauew trayayoviwv, è ZbAMàag ovte thELv drtodovg cite 


193. Nella mitologia greca, Satiri e Sileni, spesso confusi nella letteratura anticu, sono 
«gli spiriti della vita selvaggiu nei boschi e nelle montagne» (Rosi); raffigurati con tratti 
animuleschi, essi hinno desideri ce comportumento bestiali; una distinzione tra le due ti- 
pologie si fa strada u purtire dul IV secolo a. C.: i Sileni sono solitamente vecchi c hunno 
orecchie cquine; i Sutiri sono invece giovani, cui tratti caprini derivati dal dio Pan. Esiodo 
(fr. 123 Merkelbach-West), li dice fratelli delle Ninfe, c questo spiega il loro collega 
mento, qui, col Ninfeo di Apolloniu. Qui si nota chiaramente che la visione del satiro 
viene considerata di cattivo nugurio: è questo l'unico presagio negativo ricevuto da Silla. 
È probubile che l'episodio non derivi a Plutarco dai Commezzarii di Silla (lo farebbe pre- 
sumere il generico quot), ma du un'opera di carattere leggendurio-religioso: si osservi co- 
munque come l'episodio sia funzionale ulla curatterizzuzione del protugonista, del quale 
mette in evidenza l'indole particolarmente superstiziosi. 

194. Si trattuva di circa duecentoventicinquemilu uomini, visto che ogni coorte ne 
comprendeva 500. 
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valle boscosa e verdeggiante, di sorgenti di fuoco in continua attività. 
[3] Si dice che lì, mentre dormiva, fu catturato un satiro, identico a 
quelli raffigurati dagli scultori e dai pittori. Appena fu portato al co- 
spetto di Silla, il generale gli domandò, con l'ausilio di molti inter- 
preti, chi fosse. [4] Rispose a stento, ma niente di comprensibile, con 
una voce aspra, una via di mezzo tra il nitrito del cavallo e il belato 
del capro. Silla ne fu impressionato e lo allontanò facendo scongiu- 
ri”, [5] Era ormai sul punto di partire, al comando dei suoi soldati, 
ma nutriva il timore che, guadagnate le sponde dell’Italia, essi si sa- 
rebbero dispersi, ognuno nella propria città. Furono gli stessi soldati, 
però, a giurare che sarebbero rimasti ai suoi ordini, senza compiere 
saccheggi in Italia di propria iniziativa. Poi, giacché si rendevano 
conto che il generale aveva bisogno di molto denaro, organizzarono 
una colletta, e ciascuno gliene offriva secondo le proprie possibilità. 
[6] Silla non accettò l’offerta, ma lodò il loro gesto e li incoraggiò. 
Quindi si imbarcò per andare ad affrontare, come dice egli stesso, 
quindici generali nemici, che disponevano di quattrocentocinquanta 


coorti!” ma la divinità gli aveva mandato evidentissimi presagi dei 


suoi successi. [7] Infatti, quando, non appena sbarcato a Taranto'”, 
celebrò un sacrificio, si vide che sul lobo del fegato della vittima era 
impressa l'immagine di una corona di alloro con due nastri pendenti; 
[8] ma anche poco prima della sua traversata, in Campania, sulle pen- 
dici del monte Tifata'”, per più giorni, furono visti due grossi ca- 
proni che si scontravano, attaccandosi e difendendosi proprio come 
si fa tra uomini in combattimento. [9] Si trattava soltanto di una vi- 
sione, che, sollevandosi a poco a poco da terra, si dissolse nell'aria, 
come le apparizioni indistinte, e così scomparve. [10] Non molto 
tempo dopo, in quello stesso luogo, Mario il giovane e il console Nor- 
bano!” sferrarono il loro attacco, al comando di ingenti forze. Silla, 
senza un piano di battaglia, e senza aver diviso il proprio esercito in 


193. Secondo Arriano, Bell. civ., 1,79, Silla sbarca u Brindisi. 

196. Sul monte Tifuta, n Nord di Cupua, vi erano i templi di Giove e Diuna Tifutini. 

197. Mario il giovane cru figlio di Murio, e, senza percorrere il cursus bonorum, a soli 
ventisette unni, fu eletto console con Cn. Papirio Carbone nell'82 1. C.; Norbano cra stato 
console nell'anno precedente. 
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Aoxloag tò olugiov otgAtevpa, dbpy dè tootuplas xowîjg xal pogà 
tOdUung aroygnotpevos, èTtgépato tods modeplous, xai xatexAeroev eig 
Kaxrnv xéiv tòv Nogfavév, trtaxioyiMovs àmoxtetvag'*, [11] Toù 
attiov avi yevtotar pnoi'” toò pu) diadvfijvar TtOÙs otgattbtag 
matrà noie, dà cvppeivar xai xataggovijoar tibv ÈEvavilwv, rmoà- 
Aaràaolwv Svrwv. [12] "Ev Sè ZAplp? pnoiv cixtrtnv Movtlov?!! 
Beopbontov èvruyeiv avt®, Meyovra rmagà tig "Evuovg?” xpérog 
modguov xal vixnv drayyéMewv' ei BÈ pui) orevoeiev, euremoihoeoda tò 
Karwtéiov' [13] è xal ovpfijvar tig iutoag Bxelvng ng 6 dviguwrrog 
moonyogevoev' ijv 8 aut rgò pig vovov Kuvidlwv?”, dg vov "Iov- 
Mag xaAobpev. [14] "Et dì M&gxog AebxoXiog?", ele tov bnò ZUAE 
otgamnyobviwv, regi Dideviiav?”! txxaldexa orelgars mods mevtizov- 
ta tbv modeplwv dvrtagtels, ti pev rootupla TOV oTRATLOTOv 
erlotevev, dvoriovg dè rods moXiodg Exwv Wdxver. [15] BovAevopevov 
d' avtoù xai druuitdiovtog, artò toi rinolov rmedlov deyibva Eyovtog 
avpa qpegovoa padaxi) moddd tOVv dvbewv Eréfade ti otgatidà xal 
xattoreroev, avtoRetmg èruievovta xal megurintovia tois Bvoeoîg 
xal toîs xgdiveoiv adtbv, Wote palveotar toig modeplor torepuvmpét- 
vovs. 116] Fevopevor è Und tobtov rpoffvporegor ouvéfadov, xal 
vixioavieg OxtaxiogiA(ovg Bri pugloig artxtetvav xal tò otpatbredov 
giov. [17] Ovtog d AgvxoXAos àddeMpdg iv Aevx6XXov toù Mifet- 
datnv Voregov xal Tiyo&vnv xataroAenioavtos. 


(28,1) 'O dè EbXag Et noMoîg orparontbo xal peyàddaw 
Buvapeor megiegupievovg abi toùg modeuloug dev ravraybfev, 
intero Suvapems [xal] &' am&tng, mpoxadobpevog eis dradvoes tòv 
Etegov tOv bnketwv Exnaiwva?® [2] AeEaptvov è èxelvov, abMiOYar 


to8. La battaglia ebbe luogo nel maggio dell'83 a. C. 

199. CE TIRR, I°, p. 203, fr. 18. 

200, La città di Silvio, in Apulia, u sud di Venosa, corrisponde all’odiernu Gravina di 
Puglia: l'episodio sarà dunque anteriore alla buttaglia. 

201. Cf Agostino, De crv. Det, 2,24. 

202, Su questa divinità, cf. supra, 7,12 (con la notu relativa); 9,7; c #nfra, 30,3. 

203. Il 6 luglio dell'83 n. C. 

204. Fidenzu si trova u sud del fiume Po, tra Parma e Pincenza. Quanto alla data 
della buttaglia, unche se c'è chi pensa all'estate dell'83 a. C., essa andrà posticipata n non 
prima dell'82. 
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reparti, seppe trarre profitto dal vigoroso ardore che accomunava i 
suoi soldati e dallo slancio della loro audacia, e travolse i nemici, riu- 
scendo a rinchiudere Norbano nella città di Capua, dopo aver ucciso 
settemila dei suoi uomini '°*, [11] Secondo Silla!”, fu questo il mo- 
tivo per cui i suoi soldati non si sparpagliarono per le città, ma rima- 
sero uniti, senza darsi pensiero dell'enorme superiorità numerica de- 
gli avversari, [12] Silla racconta anche di aver incontrato, a Silvio?”, 
un servo di Ponzio?”', il quale, invasato dalla divinità, veniva ad an- 
nunziargli, da parte di Bellona?"?, successo e vittoria in guerra; se 
però non si affrettava, il Campidoglio sarebbe stato incendiato. 
[13] E in effetti l’evento si verificò il giorno che l'uomo aveva prean- 
nunciato, la vigilia delle none di Quintile?!, mese che ora chiamiamo 
Luglio. [14] E ancora, quando a Fidenza?*' Marco Lucullo?”, uno 
dei generali agli ordini di Silla, si trovò con le sue sedici coorti di 
fronte alle cinquanta dei nemici, pur fiducioso nell’ardore dei suoi 
soldati, era esitante perché molti di loro erano disarmati. [15] Men- 
tre, tergiversando, pensava al da farsi, ecco che dal prato che fioriva 
sulla vicina pianura, un'aura dolce calò sull’esercito disseminandovi 
una gran quantità di fiori, che, cadendo tutt'intorno, si andavano a 
posare senz'ordine sugli scudi di bronzo e sugli elmetti dei soldati, 
sicché essi agli occhi dei nemici apparivano come incoronati. [16] Il 
prodigio accrebbe il loro ardore guerriero, e nello scontro che ne 
seguì riuscirono vincitori, uccisero diciottomila nemici e si impadro- 
nirono del loro accampamento. (17] Questo Lucullo era fratello del 
Lucullo che in seguito debellò Mitridate e Tigrane. 


(28, 1) Silla, vedendo che i nemici lo avevano circondato da ogni 
parte con i loro molti accampamenti e le loro ingenti armate, intra- 
prese una strategia di attacco basata sull'inganno, e invitò uno dei 
due consoli, Scipione ?°9, ad accordarsi con lui. [2] Scipione accettò e 


205. M. Terenzio Varrone Lucullo, che surà console nel 74 a C., eru fratello del L. 
Licinio Lucullo, del quale Plutarco scrive la biografia. 

206. L. Cornelio Scipione Asiatico, console nell'83 n. C., aveva preso parte allu 
guerra sociule; secondo Cicerone, Brus., 173, dicebat ton imperite; il suo nome sorù tra i 
primi nelle liste di proscrizione nell'82 a. C.: cf. Arriano, Bell. civ., 1,95; OnoSIO, 5,21,3. 
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Hèv Eylvovro xal xorvoroylar mAeloveg?07, del dé tiva ragaywyy xal 
nrospaowv èufoddwv è YbXXas, èlepiierpe toùs meol Exnniwva toig 
gautoù otgatibtaLe, foxnpuevo mods ardtmv xal yontelav Gragav 
Wdorego avròs è iyepov. [3] Elowbvtes yào Els tòv yhoaxa tTO>YV mo- 
Aeplov xal àvaperyvuptvor, roùs pètv evtic agyuolw, toùg È bro- 
oytorar, tod dé xodaxevovtes xal avareltovtes rgoofyovto. [4] Tt- 
Xog dè toù Zui}a perà oregdv eixoar rgooeXdovrog tyybg, oi pèv 
jortoavio toùg tod Exnmlwvos, ol è' avraoraodpevor roooeybon- 
cav [5] è dè Txnrlwv Fenpog èv ti) oxnvii Angpfets npeidn, ZbAXag dt 
tas eixoor onelgarg bareg NYdoiv Ogvior TECCaRQGIHOVIA TÀS TOY 
nodeulwv madeboac, dnmfyayev eis tò otputbredov drnavtas. [6] “Ore 
xal K&efwva?" paow eingiv, vg dibrexi xal Afovii modepov Èv ti) 
Z0Xka yuri xatormovaw, dò tijg dA brrexog dvipro parxov?°, [7] "Ex 
tovtov megl Zlyviov?!! Magios?!® dydonxovta xal mevre oneloag Exwv 
moobxareito EbMav. "O dè xal mavu rgbfvuos nv diaywvicaotar 
xaut' Bxelviv tiv Npueoav' Etoygave yào Oyuw topaxòg Ttorkvde xatà 
toùg Unvouvg?'?, [8] ’Edbxer tòv Yegovra Mdgiov tedvyxbta nédar?"* 
tp radi Maglp magarveiv puibaodar mv èrovoav fpeoav, dg 
neyiiny adro dvoruvylav ptpoovoav. Ard toùTtO pèv Si) rosdvpos è 
EuMag iv paxeodar, xa perertprero tòv AoXoBtMav?!* arnwdev 
atgaroredevovia. [9] Tov St rodeulwv èpiorapevov tai ddoig xal 
arogpoartoviwv, oi toò ZUX}a meoopaybpevor xal Odortowoivieg 
txagivov xai modus Oufoog dua toîg Eoyors emyevbjievog pài} ov 
txkumoev adrovg. [10] “Oftev oi rtatlagyor rgoowbvres tp ToMAaA 
EStovrto tiv udynv avafartotar, derxvovtes pa toÙs otgatibtag 
toouipevovg bad xbrmov xal rgocavaravopevous yapate toig dupeoig 
xexAipievors. [11] “Eret dè ovvexbgnoev dxwv xal rgdotayua xara- 
tevEewsg ESwxev, dgyoptvwv avtbv Tèv Yhgaxa fi&XXerv xal T&pgov 


207. Dovettero aver luogo nei pressi di ‘Teanum Sidicinum, in Campania. 

208. Si tratta di Cn. Pupirio Carbone, per il quale cf. supra, 22,1, c lu nota relativa, 

209. Questo detto richiuma alla memoria quello ccleberrimo di Lisandro, riportato in 
Lyi., 7,6 (ef. infra, 41131,2). 

zio. Sul quale cf. supra, 27,10, e lu nota relutiva. 

211. Città del Luzio, tru Segni e Preneste; le altre fonti dunno un differente topo- 
nimo:; Sucriporturn (cf, Livio, Per., 87; Vunurio ParircoLo, 2,26; Aprmano, Bell. civ., 1,47: 
Cal tòv xahovpevov ‘Iegdv Amitva; Orosto, 3,20). 

212. Sul grande credito che Silla duva ai sogni, cf. supra, 6,10. 
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tra i due ci furono molti incontri e colloqui?9, ma Silla adduceva 
sempre qualche pretesto per rimandare la conclusione; nel frattempo, 
per corrompere gli uomini di Scipione, si serviva dei suoi soldati, che 
erano allenati, proprio come il loro comandante, a ordire ogni sorta 
di inganno e di imbroglio. [3] Essi infatti uscivano e si andavano a 
mescolare ai nemici nel loro accampamento: alcuni li attiravano su- 
bito dalla propria parte col denaro, ad altri facevano promesse, altri 
ancora li seducevano adulandoli. [4] Alla fine, quando Silla si avvi- 
cinò con venti coorti, i suoi soldati salutarono quelli di Scipione, que- 
sti risposero al saluto e si unirono a loro. [5] Scipione, rimasto solo, 
fu fatto prigioniero nella sua tenda, ma fu poi rilasciato, mentre Silla, 
che, adoperando le sue venti coorti come uccelli da richiamo, era riu- 
scito ad irretire le quaranta del nemico, le ricondusse tutte quante nel 
proprio accampamento. [6] A quanto si racconta, fu allora che Car- 
bone? disse che si trovava a combattere con una volpe e con un 
leone rintanati nell'anima di Silla, ma a tormentarlo di più era la vol- 
pe?” [7] Dopo questo fatto, Mario il giovane?" al comando di ot- 
tantacinque coorti, sfidò Silla nei pressi di Signa?"'. Silla era ferma- 
mente deciso a ingaggiare battaglia quel giorno stesso, perché aveva 
avuto in sogno questa visione?'?: [8] Mario il vecchio, ormai morto 
da molto tempo?!, esortava il figlio a guardarsi dal giorno seguente, 
perché gli avrebbe arrecato una grave sciagura. Per questo Silla era 
deciso a combattere e aveva mandato a chiamare Dolabella?!*, che 
era accampato a una certa distanza da lì. [9] Ma i nemici presidiavano 
le strade con posti di blocco, e i soldati di Silla si trovavano in diffi- 
coltà ad aprirsi dei varchi combattendo. Una grande pioggia si ag- 
giunse poi a compromettere ancor più le loro operazioni. [10] Ecco 
perché i tribuni andarono a pregare Silla di rinviare la battaglia, mo- 
strandogli i soldati, che, abbattuti dalla fatica, si riposavano appog- 
giandosi sugli scudi adagiati a terra. [11] Silla, a malincuore, accon- 
sentì, e dette l'ordine di fermarsi. Ma, mentre i soldati cominciavano 
a erigere la palizzata e a scavare la trincea davanti all’'accampamento, 


213. Ossiu da poco più di quattro anni, all'inizio dell'86. 
214. Cn, Comelio Dolubellu surà console, insieme con M. Tullio Decula, l'anno se- 
guente, l'Br u, C. 
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òguaoewv mod tig otparoredelag, èrfiavve cofagòg è Migios rpoir- 
nevwv, bg ditirtovg xal tedogufnutvous Btaoxedkowv. [12] "Evraùta 
tb ZUM 4 tiv xatà toÙg Urvovg pwwiy è daluwv ovvertàer doyi ya 
aùtoi toÙs otgatimTaM magtotm, xai ravodjievor TOV Eoywv tobg piv 
vodods xateantav ènl ti) t&gpow?!”, ormaodpuevor dè tà Elpn xal 
ovvarlaMtEavieg èv yegoiv Tjoav tòv smorepiwv. [13] OL 8' où moddv 
Untotnoav ygdvov, dii ylverar moddg povog aùrbv reartvivv. 
Méegtog dè pevywv eis Moatveotov, in tag mUdag edge xexAeyitvag' 
xaiblov è avwffev dpeftevros, ivtbras tauvtòv davelngp®n mods tò 
teiyog. [14] "Evo. BE gpaow, bv xal BaweottAdag?!® totiv, obè' 
alofttoftar tig poyng tòv Mékguov, dil' EE dYevaviov xal xbrwv drò 
oxà tiv Yapai xataxAivevta, toù ovvifuatog doftevrog èvéobvar 
mods invov, era pod teeyelgeodar tig puyîjg yevoptvng. [15] "Ev 
tavty ti) poxy Z0AMAag gpuolv eixoortgeig povouvs drofadeiv, drmoxtei- 
var dè tv modepiwv diopuglovg xal Aafeiv tovras bxtaxiogiMove?!7. 
[16] Kai tùMa è dpolwg eUtuygito did TOv otgatmybv, Moprniov 
Kodfiooov?!* MetéXXov??" Fepovwiov?"'. [17] Oùstv yae Î pod 
mQ0oxgobdavieg OUtOL peymdag cvvergupav Suvapers toòv smodeplwv, 
bore tv piéddtota tiv Evavtlav otow ovveyovra K&efwva voxtwE 
arodglvra TIv favtod otgatiàv ig Arfinv Exmiedoa. 


218 


[29,1] Tov pévror tedevtaiov ayova xafkzeo Epedeos ddANtTI] 


xataròvp mooceveyfteig ò Zauvitng Tedeoivog?? èyyùs ide tod 
ogpijdar xal xatafiadetv èrmi foga tig ‘Poping. [2] "Eorevde puèv yo 


Gua Aaprwvio tO Aguxavò??* yeioa modinv??® dbgoloag ènl Mpar- 


veotov, bg tEapravbpevos tijg todogxlag tòv Mégtov'??? [3] èrei è 


215. Il ginvellotto è arma troppo lungu per il combattimento corpo a corpo. 

216. Degli Anzules di Fenestellu, vissuto nella prima crà imperiale, si sono conservati 
solo frammenti: cf. 7RR, IL, p. 79-87, frr. 1-30. 

217. Sull'attendibilità di queste cifre grava ovviamente lu loro provenienza dui Cor 
mientarit di Silla (HRR, 17, p. 203, fr. 19): cÉ. pure supra, 19,8 c la nota relutiva; 27,10. 

216. CA Pomp., 7,1-6; 

219. CÉ, Cruss., G.t-9. 

220. Q. Cecilio Metello Pio, sul quale cf. supra, 6,9 e lu nota relativa. 

221. Deve trattarsi di P. Servilio Vatia Isnurico: cf. supra, 10,5 c lu nota relativa. 
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Mario guidava a cavallo la rapida avanzata dei suoi, pensando così di 
disperdere gli avversari, disordinati e in preda all’agitazione. [12] Fu 
allora che la divinità dette compimento alle parole che Silla aveva 
udite in sogno. L'ira del condottiero si trasmise all’animo dei suoi sol- 
dati, che, sospesi i loro lavori, conficcarono i giavellotti sul bordo 
della trincea?!, sguainarono le spade e lanciando il grido di battaglia 
si scontrarono coi nemici, [13] Questi non resistettero a lungo: fu- 
rono volti in fuga e massacrati in gran numero. Mario riparò a Prene- 
ste. Trovò le porte giù chiuse, ma gli fu lanciata dall'alto una corda, 
con la quale si cinse i fianchi e fu tirato su lungo il muro. [14] Se- 
condo alcuni storici, e tra questi Fenestella?!, Mario non vide nulla 
della battaglia: sfinito per le veglie e le fatiche, si sdraiò a terra all'om- 
bra e, quando fu dato il segnale di battaglia, si addormentò, sveglian- 
dosi a fatica quando cominciò la ritirata. [15] Silla dice di aver per- 
duto in questa battaglia soltanto ventitré soldati, di aver ucciso venti- 
mila nemici e di averne fatti prigionieri ottomila?!”. [16] Le cose 
andavano ugualmente bene anche in altri scontri grazie a i suoi gene- 
rali Pompeo?!*, Crasso?!”, Metello??%, Servilio??!, [17] i quali, senza 
subire insuccessi se non qualcuno di lieve entità, ridussero le grandi 
armate nemiche al punto che il massimo esponente della fazione av- 
versaria, Carbone, abbandonò nottetempo le proprie truppe e si im- 
barcò per l'Africa. 


(29, 1] Nell’ultimo combattimento, tuttavia, il sannita Telesino??2, 
come un atleta di riserva che subentra per combattere contro un lot- 


tatore stanco, per poco non gli inflisse la sconfitta definitiva alle porte 


di Roma. [2] Egli infatti, radunato un grosso manipolo di armati??), 


marciava a tappe forzate contro Preneste assieme al lucano Lampo- 


nio??, con l'intento di liberare Mario dall’assedio??”. [3] Quando 


222. Su di lui, cf. Viuiio ParircoLo, 2,27, che lo ritrie come uomo intrepido e 
valoroso, profondumente ostile a Roma. 

223. Secondo Viu: Paricoro, 2,27, lu sus urmata comprendeva quarantamila 
uomini; secondo Arpiano, Bell. civ., 1,90, uddirittura settantamila. 

224. Su di lui, cf, Dioporo Sicuto, 37,2,11-14; Appiano, Bell. civ., 1,41; 1,90; 1,93. 

223. CA, supra, 28,13-14. 
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noftero ZuX}av ptv xatà otépa, Mopriiov dè xa odgàv fondgo- 
poùvrag èr' avtov, iIpyopevos toù rebow xal èrlow, roiepotiig vio 
xal peyoedwv dybvwov Epureroog, dpag vuxtòg è aùtiv Exbper rav 
tò otgarortesp tiv ‘Popunv. (4) Kai puxgoò pèv èdenoev èureoeiv elg 
Aquiaxtov àrooybv dè tig KoAdMwng ning dtxa otadlovg?? 
EnnuAloato til r6der, peyadopgoviov xal taig èAimlaw èrmoptvog, dg 
tovobtovg iyepovag xal tnAixobvtovs xateotgatnynadg. [5] “Apa è 
Mueog tov Aaurgorktwv vewv éEirmacaptvwv En’ adrov, GAX0ve te 
noXiodg xul KAubdwov “Arzov evyevij xat dyaftdv avspa??? xaté- 
fare. [6] Oogbfov 8 oiov elxòg Ovrog èv ti noe, xal Pofig 
yuvarrelas xal dradgopijg. bg dAroxoptevov xatà xodTog, TEDbTOG 
Oopfin Baifoc drmò ZbXXa rxoocedabvuv va xoltog Innedow 
Entaxooior. [7] AraAdimdv È doov dvapdea: tov [Eobra tv innwv, 
ei alti èyxadivboas, di taytwv tEfateTO TOvV modeplov' tv TObTw% 
dt xal Z0MAag tpalvero, xal toùs rEbTovg eVtùg dgrotàv xedevwv elg 
ThE xutlotn. [8] MoX& Sè AoXofftXXa??® xal Tovgrovitov deo- 
pevwv Ermoyeiv xal jr) xataxbrovg tyovra toùg dvdpas armoxwvdu- 
vedoai megl tv Foyltwv, (od ye Kégfwva xai Mégiov, dik 
Fauvitag xal Aevxavovg, tà Eyduota ti) ‘Pop xatl [tà] modeixbrata 
pura ovpupegrotar), rapwofpievog abtovg txtdevoe ompalver tàsg 
otAmyyas dpyilv Èpodov, ayedòv eis wdoav Sex&tnv iòn tig Mueoas 
xataotpepovong??”. [9] Fevoptvouv è dybovos olos oÙy #tEROG, tÒ pèv 
deEtdv gv ©) Kodliooog èreraxto Aapurpwg evixa?””, Tò È evoviup 
mrovobvau xal xaxbg Egovti Zuxdag mageBornter, deuxòv immov tywv 
fvpoeidi] xai robdwxtotatov. [10] Ap où yvwgloavteg aùtdv B0b0 tov 
moreplwv Sietelvovio tag Abyyag dg dpfioovteg* abròs puèv oUv où 
nooevonoe, toù È innoxbpov paotigavrog tòv iazmov, Epîn mage- 
veyDeis todoitOv, Ooov magd TIIV ovgàv ToÒ inmov tg alytàg 
ovumecovoag gis Tv Yijv mayfivar. [11] Atyerar È Eywv tl yQuootv 
*Ar6Admvog dyaMi&tiov èx Aedpov, del pèv avtò xatà tds |ayag 


226. A una distanza, cioè, di circa 2 chilometri. 

227. Personaggio di difficile identificazione. 

228. CA, supra, 28,8 c la nota relativa. 

229. Alle quattro del pomeriggio corrisponde l'ora decimu; Okosto, 4,20,9, parla del- 
l'oru nona (le tre del pomeriggio). 
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però venne a sapere che Silla e Pompeo accorrevano per attaccarlo, 
uno di fronte e l'altro dalle sue retrovie, vedendosi chiuso da en- 
trambe le parti, agì da guerriero esperto di grandi scontri: levò il 
campo di notte e si mise in marcia con tutto l’esercito direttamente 
contro Roma. [4] Poco mancò che entrasse nella città sguarnita. Pose 
l'accampamento nelle vicinanze, a dieci stadi dalla porta Collina??°, 
Era fiero di sé, preso da una speranzosa eccitazione, perché il suo 
stratagemma contro condottieri tanto abili e importanti era piena- 
mente riuscito. [5] All'alba i giovani delle famiglie più illustri della 
città uscirono a cavallo contro di lui, ma lui ne uccise molti, tra i quali 
Appio Claudio, uomo nobile e valoroso??”, [6] Come è facile imma- 
ginare, in città c'era un grande scompiglio: le donne scappavano gri- 
dando, come se la città fosse già irreparabilmente caduta nelle mani 
del nemico. Ma ecco che apparve Balbo, mandato avanti da Silla a 
tutta velocità con settecento cavalieri. [7] Si fermò giusto il tempo di 
far asciugare il sudore ai cavalli, poi li fece imbrigliare di nuovo e in 
tutta fretta si lanciò contro i nemici. A questo punto, ecco apparire 
Silla, che subito, mentre fa consumare il rancio ai soldati di prima 
linea, li schiera in ordine di battaglia. [8] Dolabella??* e Torquato lo 
pregavano insistentemente di lasciar perdere e di non mettere in pe- 
ricolo l'esito finale dello scontro facendo combattere uomini sfiniti. 
Non era contro Carbone o Mario che bisognava combattere, ma con- 
tro Sanniti e Lucani, le genti più ostili a Roma e più bellicose. Silla li 
cacciò via, e ordinò che le trombe dessero il segnale dell'attacco 
quando erano ormai quasi le quattro di pomeriggio?””. [9] Lo scon- 
tro fu più duro che mai. L’ala destra, comandata da Crasso, vinceva 
splendidamente?” ma la sinistra, incalzata dai nemici, era in diffi- 
coltà. In suo aiuto andava Silla, in groppa a un focoso e velocissimo 
cavallo bianco. [10] E proprio dal cavallo due nemici lo riconobbero, 
e presero la mira per colpirlo con le loro lance. Lui non se ne accorse: 
fu il suo staffiere, con un colpo di frusta, a farlo avanzare quel tanto 
che bastò perché le punte sfiorassero la coda del cavallo per andarsi a 
conficcare a terra. [11] Si dice che Silla avesse una statuetta di Apollo 
in oro presa a Delfi, che durante le battaglie portava sempre sotto la 


230. Cf. Crass., 6,7. 
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negupegev Èv tO x6Amw, dddd xai TOTE toDTO xatapreiv, citw di 
Atyov' [12] «© M09Y “AroAiov, tòv Eùtvyîj?"' Evidav KogvijAwov Èv 
todobtorg d ya agas daprodv xal peyav, evravda dlyers ni dooas 
tig margidog dyaybv, aloyiota tois tavroi ovvarodovpevov stodl- 
tats:». [13] Torait& qpaor tòv Z0bAXXav feoxAutobvia Todg |ièv 
avupodeiv, toig 8 dmevdeiv, rov è tmdapufaveotar [14] tédog èè 
toù EUWwvbNov ouvieifevtos, dvaperdévra toÎg pedyovow eis tò 
otgatoredov xaraguyeiv, moddoig arofarbvra tiv tralgwv xat 
yvoglpwv. [15] Odx dAlyor dè xal tov Èx tijg oiews Eni Béuv ngo- 
eAfoviEg dnbAovro xai xateram&noav, date tiv pev mbdv oleoda 
SiarenoayBar, mag* dilyov dé xai tiv Magiov rmodtogxiav Avfijvat, 
molibv èx Ti]g teomiig Woapevov Éxei xal tòv Ext vi rodopxla 
teraynitvov 'Oqtàdav Aovxofitiov?”? avatevyvovar xatà thyog xe- 
Aevbvimv, ne dmodmibrog tod Zb)Au xal tig ‘Pipung èyoptwng Uno 
tbv Todeplov. 


130,1] “Hòn dt vuxtòg ovong fatelag, fuov els tò tod EbMa 
orgaròredov ragà toù Kelaoov, deinvov aùt) xal toîg otgATImTAIG 
uettovieg* 0g yùo èvixnoav toùds nodeplovg, eis “"Avtepvav?” xata- 
bubkuvteg Exel xateotpatortdevoav. [2] Tadr ov rudopevog 6 EvA- 
Rug xul Gti tv modeplwv oi rAeiotor Blob aa, iuev elg "Avtepivav 
du nutog: 7” xal toroyditwv èrimnguxevoapevwv mods abrbv, datoye- 
to dboev tiv doplderav, ei xaxbv ti toùg GAX vg toyaodyievor mode- 
ploug EADOLEV roògs abtov. [3] Oi dè ruoreboavteg ènedevro toîc dar 
moîc, xal moXXol xatexòranoay Un diiiwvr. OÙ uv dAda xal tobtovs 
xal tov GAdwv toÙs mepryevontvovg eic tEaxioyiMovg ddgoloas mag 
tov [Innodgopiov???, ex&der tiv obyxAntOv gig tò tijg "Evuovg?’* lepbv. 
[4] “Apia è aùtbg te Xeyew Èvijexeto, xai xattxontov ci tetayutvor 
tovs teuxioxidiove* xpavyîlg è bg eixdg Èv xwglp juxgò TOCObTWw 


241. Come si legge #/74, 34,3-4, era stuto lo stesso Silla u darsi questo soprannome 
(ef. Vuniuizio PatercoLo, 2,27,5); la statuetta di Apollo è ricordatu unche du Vaio 
MAssiMoO, 1,2,4. 

232. Q. Lucrezio Ofella era stato partigiano di Murio: cf. VuLtizo Patzicoro, 2,27; 
sulla suu morte, cf. infra, 33,3-6. 

233. La cittadina derivava il suo nome dalla sua posizione ante azzierz: si trovava 
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piega del mantello. Quella volta la baciò pronunziando queste parole: 
[12] «O Apollo Pizio, che in tante battaglie hai innalzato a splendore 
e grandezza Cornelio Silla il Fortunato?”', lo abbatterai adesso, che è 
giunto alle porte della sua patria, per farlo morire insieme ai suoi con- 
cittadini di una vergognosissima morte? ». [13] Mentre così invocava 
la divinità, Silla — si dice — si rivolgeva ai suoi soldati: alcuni li 
supplicava, altri li minacciava, altri ancora li afferrava per le braccia. 
(14] Ma alla fine l’ala sinistra fu schiacciata e Silla trovò scampo nel- 
l'accampamento andandosi a mescolare ai fuggiaschi e lasciando sul 
terreno molti dei suoi compagni e amici. [15] E non pochi furono 
quelli che, usciti dalla città per assistere al combattimento, furono uc- 
cisi e calpestati, sicché si pensò che la città fosse perduta e che poco 
mancasse perché Mario fosse liberato dall'assedio. In molti infatti, 
dopo la ritirata, si precipitarono fino a Preneste per sollecitare Lucre- 
zio Ofella?*, che era stato preposto all'assedio, a levare in fretta le po- 
stazioni: gli dissero che Silla era morto e Roma era in mano al nemico. 


[30, 1] Era ormai notte fonda quando giunse al campo di Silla, da 
parte di Crasso, la richiesta di cibo per lui e per i soldati. Crasso, in- 
fatti, dopo aver sconfitto i nemici, li aveva inseguiti fino ad Antem- 
na?”, e lì aveva posto l'accampamento. [2] Apprese queste notizie, e 
che quasi tutti i nemici erano stati uccisi, Silla partì per Antemna e vi 
giunse sul far del giorno??*. Fu allora che tremila nemici gli propo- 
sero un negoziato per aver salva la vita. Silla promise che avrebbe 
concesso loro l'incolumità, se avessero prima inflitto qualche danno 
agli altri suoi nemici, e fossero poi passati dalla sua parte. [3] Si fida- 
rono della sua parola e partirono all'attacco: da entrambe le parti ci 
fu un grande massacro. Ma non bastò: Silla radunò tutti i superstiti, 
circa seimila persone, nel circo?””, e convocò una seduta del Senato 
nel tempio di Bellona??. [4] Mentre cominciava a parlare, gli uomini 
da lui incaricati cominciavano a sterminarli. È facile immaginare 


infatti alla confluenza dell'Aniene col Tevere: cf. Varone, Lat., 3,28; l'episodio è narrato 
du Pluturco anche in Cras., 6,7. 
234. Lru it 2 novembre dell'82 a. C. 
239. Si tratta del circo Fluminio, nelle cui vicinanze si trovava il tempio di Belloni. 
236. Su questa divinità, cf. supra, 7,12, e lu nota relativa; 9,7; 27,12. 


398 EYAAAI 


opattonevwv qpegopévns, xal tov ovyxAntmov Bxrdayeviwv, doreo 
ttuyyxave Atywv dtetnt® xal xaffeotnRotI TO) TQ0C0mMMTpP TQ0otyew 
extievoev avtobg t® A6Y9, tà È' EEw ywépeva pi rodvagaypuovelv 
vovfeteiota yo avtol xedevoavtog Evlous tav rovno@v?”7, [5] Toù- 
to xal tp feasutat® ‘Pupalwv voga. raggommoev, bg didayi tò 
yofipa tuguvvidos, ovx draMayi yeyove. [6] Mégiog pèv obv dn 
Goyis yxaderòs Wv, Erttevev, où uereBade ti) tiovole Tv puo 
ZbXAag dè petglws tà rebra xal sodrrirbg buioag ti tuyn, xal 
dbEav dproroxgatizov xal Enuwpedodg iyepsvos magaoybov, eu dè 
xal piòyedws Èx veov yevopevos xal mods clxtov Uyodg dote dgdlws 
emdaxguew, elxbtws rgocetgiyaro tais peytdaw teovolars duafolfv, 
bg tà NÒn peverv oÙx Èboarg èri riv ÈE agyms tebrwv, &ÀX' EurAnata 
xal yaiva xai arivigwra morotoa. [7] Toùto pèv oùv gite xivnotg 
tou xal perafo)) puoewg Unò tiyng, gite paXXov Urmoxetvng 
aroxtivyig ev fEovolga xaxlas, Ettoa ts dv Bioploere moeayparteia. 


{31, 1] T'où di YUXAU medg TÒ apàrterv toarropevov, xal povwv ovT' 
Aaguîpòv ovl' Ggov tybvrwv Eurmmiliviog TV nOÉAv, avawgovptevwv 
roddbv xal xa l8lag txtous, oig oùstv fiv rodyua nodg ZuXAav, 
gpiéevtos avtoi xal yagutojéevov roig negli avrov, [2) èroAunoe tv 
vewv eis Faog MereMog?"* èv ti) cvyxAfjtw tod Eva nuftottar, ti 
néoag Eorar tov xaxdv, xal moi roorAdovros avroù dei meradotta: 
tà yevopeva ngoodoxàv. «ITagatovpeda yo» elmev «oÙy oÙs où 
Eyvmxag dvargeiv tig tjimolas, dAlà Tg dugpiforlag oùs Eyvwxag 
o@tew». [3] ’Armoxeivaptvov dè toù Eoiia pundéerw ywboxew odg 
Apinow, irodafbv è Méteddog «oUxobv» Epn «BhAiwoov ovs perde 
xodétev». [4] Kat è EvAXag Epn toùto mownpoew??”. "Evior è où tÒv 
MéteXMov, dAdd Bovpléwv tiva tbv odg ylorv burdobviwv T@ ZUA- 


237. Particolarmente significativo il confronto col comportamento di Lisundro: «te- 
mendo che a Mileto i fautori della democrazia se ne andassero in esilio, e intendendo 
stanare quelli che operavano nella clundestinità, giurò che non avrebbe fatto loro nullu di 
male. Ma quando, prestando fede alla suu purolu, vennero ullo scoperto, li consegnò ugli 
oligarchici perché li trucidassero» (Lys., 19,3). 

238. Deve trattarsi di C. Cecilio Metello, il primogenito di C. Cecilio Metello Cupra- 
rio, che era stato console nel 113 a. C. c censore, insieme col cugino Q. Cecilio Metello 
Numidico nel 102. 
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come il grido di tutte quelle persone squartate si diffondesse in uno 
spazio così ristretto e come, giungendo alle orecchie dei senatori, li 
lasciasse profondamente impressionati. Ma, nonostante ciò, Silla, se- 
guitando a parlare, col volto calmo e impassibile, li esortò a prestare 
attenzione al suo discorso e a non preoccuparsi di quanto stava acca- 
dendo fuori di lì: aveva ordinato di dare una bella lezione a dei bir- 
banti?*, [5] Queste parole fecero capire anche al più tardo dei Ro- 
mani che quello era un cambiamento di tirannide, e non una libera- 
zione. [6] Se infatti Mario, duro fin dall'inizio, si irrigidì ma non 
cambiò il suo carattere con l’esercizio del potere, Silla usò invece la 
sua buona sorte dapprima con moderazione e rispetto delle norme 
del vivere civile, procurandosi fama di capo aristocratico che aveva a 
cuore anche le sorti del popolo. Inoltre, fin da giovane gli piaceva 
ridere ed era incline a provare compassione, tanto che facilmente 
piangeva. Ma, alla luce del suo comportamento successivo, si possono 
senz'altro accusare i grandi poteri di non consentire al carattere di 
mantenere la propria fisionomia originaria, rendendolo volubile, vano 
e disumano. [7] Se questa sia alterazione e fortuito cambiamento di 
indole o piuttosto rivelazione, nell'esercizio del potere, di malvagità 
latente, è problema da definire in altro genere di trattazioni. 


[31, 1] Silla si diede ai massacri, riempiendo la città di stragi senza 
numero e senza limite: molti furono uccisi a causa di inimicizie pri- 
vate che nessun legame avevano con Silla, ma Silla lasciava fare, per 
compiacere i propri sostenitori. [2] Uno dei iuverres, Gaio Metello?”*, 
osò chiedergli in Senato quale sarebbe stato il termine di quelle sven- 
ture e fin dove doveva arrivare perché ci si potesse aspettare la fine di 
quegli avvenimenti. «Perché noi non ti chiediamo» disse «di graziare 
quelli che tu hai deciso di condannare a morte, ma di sottrarre dal- 
l'incertezza quelli che hai deciso di salvare». [3] Silla rispose che non 
aveva ancora deciso chi risparmiare. Metello replicò: «Allora facci sa- 
pere chi hai intenzione di punire! ». [4] Silla rispose che lo avrebbe 
fatto?’°. Secondo alcuni storici non fu Metello a fare quella proposta, 


239. Deve essere questa, per Plutarco, l'origine delle liste di proscrizione. 
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ia tò tedevraiov elmeiv Myovow?. [5] 'O 8 ovv XiA}ag edbug 
bySofxovra rootygayev, oùdevi tOv tv tÉEieL xorvwodpievog* dya- 
vaxtobvimv dè mavrwv, plav nutoav dtadurbv GX)ovg rgotyoanpev 
eixoa, xal diaxoolovg, elta telty nai ovx ti&ttovs. [6] "Ent dè 
toutoLg Snunyogov eimev, doovg pepvnpuevog tuyxiver rgoyodperv, 
toùg dè viv diaXavdavovtas avg reoyedwperv. [7] Mootyeaye dé, 1 
pev brodetapitvo xal dlaooavir tòv rooyeyeapptevov Enplav tig 
quavigwrtas dpltwv Pavarov, cova dBEigpév, ovy vibv, où yoveig 
UneteAbpevos, tb È droxtelvavir yigag Sto t&lavta tijg dvégo- 
poviag, xv Sovdog Seombinv xdv rmattoa vlògs dveAy?”!. [8] "O 8è 
revrmv dbimbrarov ESOEE, tOV YÙo mooyeycappevwv iriuwoe xal 
vioùs xai viwvobs, xai tà yenpata rmaviwv  èB&hpevoe. [9] Ipo- 
eyo&qgovio & odx tv "Pouy povov, dMa xai tv rho néder tijg 
*ItaMag* xal povevoptvwv cite vadg Nv xatagdgs Peoù, ovî' sotla 
Etviog, oUt' olxog marp@os, dila xai ragà yuvarti yapetaig avdoeg 
togpattovio xai magà puntolor maideg. [10] "Hoav è ol 8 deyiyv 
anoXAipevor xal è EXxdoav oùdtv putoos thbv Bid vyohpara 
cqpattoptvwv, GAdd xal Abyerv ere toîg xoA&tovow, og tOvéE pèv 
avfionxev cixia peyààn, tovée dè xijtog, GAXov (8) Udara feopòà. 
[11] Kébvrog è AtverAtos, vip dnghyiwv xai togodtov adt@p 
peteivar tOv xaxbv vopiltwv Gaov GAXowg ovvarveiv àtuyodow, eig 
àyopdv EiB®bv daveylivwoxe toÙs ngoyeygappevovs: [12] evoe@bv è 
gavtov, «olor t&Aag», cime «Boxer pe tò tv "AXfavp ywelow. Kai 
feayxù xpoeXdòdv Lré tIVOg drreopoyn xatadubeaviog. 


{32, 1] 'Ev tovtw dè Mégiog ptv dAoxbpuevog tavròv ditptteroe'?*? 
ZuAXag è’ elg Moaveotòv #X8W6v, tobta pèv ldla xat° Aviga xglvwv 
èxbratev, ELd* dg où uyoàfig cong navrag dfedwg eig tabrò ouv- 
ayaybv, puplovs xal Sioyidlovs Gvras, txtievaev armoopertetv, povo 
t Etvm &dovg Adetav. [2] ‘O è’ ebyevog mavu pihioag reds avrov, de 


240. Secondo Orosio, 3,21,2, 1 porre lu questione, in termini un po’ differenti, era 
stato Q. Lutazio Càtulo. 

241. CL Cat. Min., 17,5. 

2,12. Sul drammatico suicidio di Mario il Giovane, cf. Mar, 46,9. 
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ma Fufidio, uno degli adulatori di Silla?‘°, [5] Comunque sia, Silla 
proscrisse immediatamente ottanta persone senza darne avvertimento 
a nessun magistrato. E, nonostante lo sdegno generale, soltanto un 
giorno dopo, una nuova proscrizione ne colpì altre duecentoventi, e 
altrettante il giorno successivo. [6] In un discorso al popolo ebbe a 
dire che proscriveva quelli di cui man mano si ricordava, e che quelli 
di cui al momento non si ricordava li avrebbe proscritti in seguito. 
[7] Con la proscrizione colpiva anche chi aveva nascosto e salvato un 
proscritto: la morte era così la pena stabilita per un atto di umanità, e 
non faceva eccezioni per fratelli, figli, genitori. A chi invece avesse 
ucciso un proscritto riconosceva un premio di due talenti per l’assas- 
sinio, anche se uno schiavo avesse ucciso il padrone o un figlio il pa- 
dre?*'. [8] L'atto di Silla che sembrava però il colmo dell’ingiustizia 
era che figli e nipoti dei proscritti vennero privati del diritto di citta- 
dinanza e tutti i loro beni vennero confiscati. [9] Le proscrizioni non 
erano limitate alla sola Roma, ma si estendevano a tutte le città del- 
l’Italia, e non c'era tempio divino, focolare ospitale, casa paterna che 
fosse immune dal sangue degli uccisi; anzi, i mariti venivano sgozzati 
nelle braccia delle mogli, e i figli nelle braccia delle madri. [10] Il 
numero dei morti per odio o inimicizia personale non era affatto in- 
feriore a quello di quanti venivano ammazzati per impossessarsi dei 
loro beni, anzi agli stessi assassini capitava di dire: «Questo qui l'ha 
ucciso la sua casa grande, quest'altro il giardino, quest'altro ancora le 
sue terme». [11] Quinto Aurelio, che era uno che non si occupava di 
politica e pensava che di quelle sciagure non dovesse capitargli se non 
quella di provare compassione per le sventure degli altri, andò nel 
foro, lesse la lista dei proscritti, [12] e trovò che c'era anche il suo 
nome. «Povero me!», disse, «È il terreno di Alba che mi persegui- 
ta!». E dopo pochi passi fu scannato da un tale che lo aveva seguito. 


(32, 1] Intanto Mario, che stava per essere catturato, si dava la 
morte?*, mentre Silla, giunto a Preneste, in un primo tempo inflig- 
geva punizioni con un processo per ciascun individuo; poi, pensando 
di non avere abbastanza tempo per portare a termine una tale proce- 
dura, radunò in massa tutti e dodicimila gli abitanti e diede ordine di 
trucidarli, concedendo l’impunità soltanto al suo ospite. [2] Ma que- 
sti, dando prova di grande nobiltà d'animo, gli disse che giammai sa- 
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obberote cwmngiag yeiv eloetai tp gpovei tijg marglbos, dvauewteis 
Exdv ovyxatexbrn toig mora. [3] "Edote dè xawétarov yeve- 
odar rò regi Aebxiov Katidivav?4. Oùtog yo oÙnW TOvV rgaypitwyv 
xexgiutvov avgonzòg dbeipov, ebennin toù Z0AAa tOTE rooyolnpar 
tòv Gvfowrov bs tovra' xal rgoeyo&pn?!?. [4] Tobtov dè td Tua 
xo Extivov, Miagxov tiva M&giov?! tiv Èx tijg èvavtlas ot&OEw6G 
aroxtelvag, tiv uèev xepadiv tv dyogd xaffetoptvp tò E0Ag 
aQuofveyze, tò dè reoiggavinolp toù ATb):Wwvog Èyilyùg OviL xg00- 
eitww, dreviparo ràs yeipas. 


(33, 1] “EEw dt tv gpovixbov xal tà Aourà tobg dvitombrovs gi Ure. 
Arxtatoga pèv yào gavtov avnyégevoe, dl èrov txatdv eixoor toùto 
tò yévog tijs doxig dvarafév?*7, [2] 'Eynplofin è aùt@ ravruv adera 
tOv yeyovotwv, mods dè tò utrùov tEovola favarov, Snpevoewg, 
xAngouyiov, xtloews, rogtfoews, apertotar Baowelav, xal + Bob- 
otto yagloaoda. [3] Tàs Sè Siarghoews tov Bebnuevpevov oixwv 
oUtws LUmegnpavws Erorrito xal Seorotimig eni fhparos xafetoue- 
vog, dote tOv dpargtoewv èraxdeotegag aùtod tds Bwoekg Elvar, 
[xat] yuvarbiv evudogpo xai Avepdois xai pipoy xa xaft&gpaow 
tEEAEvDERIHOIG ttvov yxbogas xal nodemv yagitopevov ngooddoug, 
Èvio dt yapovs dxovolwg tevyvupevwv yuvarv. [4] Iopamov yé 
tor fovAduevos ocixervonota. tòv Màyvov?49, fiv pèv elye yapethv 
dpeivar rgoottabev, Aipidlav dé, Exabeov?! Buyattoa nai MeteMing 
tig tautoù yuvambs, droonkoas Maviov FAapelwvog?” èyxbpova, 
ouv@pricev adito’ antfave 8 1 xbon ragà tò Moprnnip vixtovoa??!. 
[5] Aovxentiov è "Opedda?? toù Méguov ExrodlogxIavtog alrovpe- 


243. CL Praccepta gerendac reipublicae, BI6A. 

214. Si tratta di L. Sergio Catilina, di illustre famigliu patrizia, nuto intorno ul 108 
a. C., che surù a cupo dellu congiura del 63. 

245. Un altro episodio del genere è nurrato di Cicerone, Pro Roscio Azmserino, 21. 

246. Si tratta di M. Mario Gratidiano, propirguus di Cicerone (De 0//, 3,16,67), era 
cugino di Mario il Giovane e cognato di L. Sergio Catilina; l'episodio della suu uccisione 
è nurrato unche da Quinto Tutuio Cicerone, Cons. per., 10. 

247. Siumo ulla fine dell’82 u. C.; primu di Silla, l’ultimo dittatore eru stuto C. Servilio 
Gemino, nominato nel 202 a. C.: ef, Livio, 30,39,4. 

248. Sui rapporti di Silla con Pompeo, cf. Pomp., 8,3; 13,3; Praccepta gerendac reipu. 
blicac, 806L; Comp. Lys. et Sull., 40(2),7. 
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rebbe stato riconoscente allo sterminatore della sua patria per aver 
avuto da lui salva la vita e, andatosi a mescolare di sua spontanea 
volontà ai suoi concittadini, subì il massacro insieme con loro?”. 
[3] Pare però che l'atto più inaudito fu quello di Lucio Catilina?**. 
Costui, infatti, ammazzò suo fratello quando ancora l’esito finale della 
contesa non era deciso. Pregò allora Silla di inserire il fratello, come 
se fosse ancora vivo, nella lista dei proscritti; e Silla lo fece?*?. [4] Per 
ripagarlo del favore ricevuto, Lucio Catilina uccise un certo Marco 
Mario?*, esponente della fazione avversaria, e portò la sua testa al 
cospetto di Silla, che sedeva nel Foro. Poi, andò a lavarsi le mani alla 
pila dell’acqua lustrale del tempio di Apollo, che si trovava lì vicino. 


[33, 1] Ma, oltre ai massacri, Silla affliggeva i cittadini anche con 
tutti gli altri atti della sua condotta politica. Si autoproclamò infatti 
dittatore, ripristinando questa carica dopo centoventi anni‘, (2) Si 
fece votare l'impunità per tutti i reati precedenti e, per l'avvenire, il 
potere discrezionale di condannare a morte, di confiscare beni, di 
fondare o sopprimere colonie, di togliere o concedere il regno a 
chiunque. [3] Le operazioni di vendita dei patrimoni confiscati le 
conduceva, assiso alla tribuna, in modo tanto altezzoso e dispotico, 
che le sue donazioni risultavano più odiose delle spoliazioni. A belle 
donne, a cantanti, a mimi, a liberti della peggiore specie assegnò ter- 
ritori di intere popolazioni e rendite fiscali di intere città. Altri poi li 
ricompensava con matrimoni d'interesse, ai quali le donne dovevano 
sottostare. [4] Volendo imparentarsi con Pompeo Magno?**, gli or- 
dinò di ripudiare la moglie legittima, e gli fece sposare Emilia, figlia 
di Scauro?* e di sua moglie Metella, togliendola a Manio Glabrio- 
ne??° mentre era incinta. Ma la giovane donna morì di parto in casa 
di Pompeo??!, (5) Quando Lucrezio Ofella??, che aveva fatto capi- 


249. M. Emilio Scnuro, console nel 115 u. C. e censore nel 109, era stato il primo 
marito di Cecilia Metellu, divenuta poi la quartu moglie di Silla: cf. supra, 6,18 e ln notu 
relutiva. 

250. Manio Acilio Glabrione sarà pretore nel 70 e console nel 67; omonimo del 
nonno, che aveva sconfitto Antioco Ill di Siria ulle ‘Termopili nel 191 (cf. supra, 12,9-10 € 
lu nota relativa). 

251. Maggiori dettagli in Pomp., 9. 

252. Cf. supra, 29,15, e la nota relativa, 
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vov xal petvtog brratelav, ro@brov pev èxbivev bg 8 Exeivog bnò 
mo bòv arovdatbpevog eig tiv dyogàv èvepare, réupag tivà tov meol 
avtòv Exarovtagyov dntopate tòv dvdoa, xafetbuevos avtòc eni 
Bipuartos Ev Td Arcoxovgelp xai tòv Povov Epopòv avwdev. [6] Tv è 
avbebrwv tòv Exatovigynv cvAAaBbviwv xai roocayayoviwv t@ 
Bhipar, awrioa xedevoas roùs fopuPoiviag, adròg Epn xedevoar 
toùro, xai tòv Exatovtagynv dpeivar rgoottatev??. 


(34, 1] ‘O pévror folapBos avroù ti roAvterela xal xavérni ov 
faomixbv Aapiowv cofagds yevbuevog, peltova xbopov foxe xal 
x&idiov Btapa toùg qpuyadac?”, [2] Oi yàg Evbotbtator xal Sv- 
variato. TOv modlrov totepavwpevor magelmtovio, cwriea xai ma- 
tega tòv Ebddav drvxarovvies, ate di) dl èxeîvov Lic tiv rarolda 
xatibvieg, xal xopubbpevor maîdag xal yuvaîxag?”. [3] “Hbn dè 
ocvvuenptvwv ar&vimv, drodoyiopòv tv exmdnola tov roltewv 
morovpuevos, oÙx èAlocovi omovdij tg eÙtvXias Î) tag àdvbpayaflag 
xammordpetto, xai réous èxtievoev tavtòv ent tobtog Eùrvyij 1900- 
ayogeveotar tolto Ye è MijhiE ptdvota fovdetar ènAovv'?°° [4] aù- 
tòs dè toîg “EXXnor Ye&pwv xat yonnatitov, tautòv "Eragpgbditov 
avnybgeve, xal mag' fuiv Ev toîg tgoralors oitws àavaytyeartar 
«Agbxiog Kogvijitog ZoXdag "Eruppdditog»?”7. [5] "Et dè tijg Me- 
tEXAng smatdla texobong dlbujia, tò puèv Gogev Pavorov, tò dè tiàu 
Bavorav Wvopave' tò yùo evtuxeg xal idagdv "Pwpaior pavorov 
xadovav??*. [6] Oitw è do' où tais redigeov dg toig eVTVYfNaOY 
émlotevev, Wote mauro dduv utv Gvgonntevov da avtod, xavoto<piag 
dt yevopevns xai petaforîjg Èv ti mOXEL todabtng, Armofttattar tiv 
doyy xal ròv dijiov dgyargeorov drratixbv rorijoai xbgrov?°9, adtòg 


253. C£ Comp. Lys. et Stll., 4002),7. 

254. Siamo nel gennaio dell'81; cf. Prinio, AL, 33,5. 

255. Si tratta qui, ovviamente, dei cittadini in precedenza condunnuti ull'esilio da 
Murio. 

256. CI. supra, 6,5-13; 29,12. 

257. Il soprannome Epufrodito esprimeva la particolare devozione di Silla alla deu 
Afrodite e lu protezione che essa gli uveva concesso in precedenti occasioni: cf. supra, 
19,9. 
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tolare Mario, aspirando al consolato, pose la sua candidatura, Silla in 
un primo tempo cercò di impedirglielo. Quando però Ofella scese nel 
Foro attorniato da un corteggio di molti sostenitori, Silla mandò uno 
dei suoi centurioni a tagliargli la gola, mentre lui, dall'alto della sua 
tribuna nel tempio dei Dioscùri, si godeva la scena dell'assassinio. 
[6] Ma il centurione fu catturato e condotto alla tribuna. Allora Silla, 
imposto il silenzio alla folla dei tumultuanti, prese la parola per dire 
che era stato lui a dare quell’ordine, e fece rilasciare il centurione??). 


[34, 1) Il suo trionfo, già imponente per lo sfarzo e l’inaudita ric- 
chezza delle spoglie regali, fu reso ancora più glorioso e bello a ve- 
dersi dalla presenza degli esuli??*. [2] Si trattava infatti dei cittadini 
più illustri e potenti, che, adorni di corone, seguivano il corteo accla- 
mando Silla salvatore e padre, perché grazie a lui avevano potuto ri- 
tornare in patria insieme con figli e mogli??”. [3] A cerimonia ormai 
conclusa, Silla, davanti al popolo riunito in assemblea, fece un reso- 
conto della propria attività, enumerando con pari accuratezza le cir- 
costanze nelle quali era stato aiutato dalla sorte e quelle nelle quali 
aveva dato prova di virtù personale. Alla fine del suo discorso chiese 
perciò di essere soprannominato «Fortunato» (è questo il significato 
proprio del termine latino Fe/ix)??°, [4] Ma lui, nella corrispondenza 
ufficiale con i Greci, si dava l'appellativo «Epafrodito», e i suoi trofei 
che si trovano nel nostro paese recano questa iscrizione: «Lucio Cor- 
nelio Silla Epafrodito»???, [5] E ancora, quando Metella partorì due 
gemelli, chiamò il maschio Fausto e la femmina Fausta, perché in la- 
tino faustus significa fortunato e allegro??*. [6] Aveva dunque tanta 
più fiducia nella sua buona sorte che nelle sue opere, che, dopo aver 
ucciso tante persone e aver introdotto importanti innovazioni e ri- 
forme nel governo di Roma, depose il potere e, senza presentarsi alle 
elezioni, diede pieno mandato al popolo di scegliere i consoli??”, Si 


248. Oltre ai gemelli, nati forse tra la fine dell'87 € l'inizio dell'86 n. C., Metellu uveva 
giù avuto un altro figlio da Sillu, che le premorì, durante lu guerra civile, nell'82: cf. supra, 
22,2; fnfra, 37,3; su l'uusto Cornelio Silla, cf. Luc., 4,5; Bri., 9,1; Cic., 27,6; Caes., 14,7; 
Pomp., 42,5; 47,10. 

259. Siumo presumibilmente tra l'80 c il 79 n. C. 
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dè ju) moooe)deiv, GA Èv dyogg tò obpua ragtywv toîs fovAopevows 
Unebtuvov doreg lèubtng avaotpgégpeota. [7] Kal tig mag yviynv 
aùtob teaovs ave xai rodéuuos èridotog iv vratos alpedioeotar, 
Méagros Aenidos?9, ov è gaurov, dAil Mournip orovdetovi xal 
deoutvw toù SBipiov yagibopevov. [8] A xai yalgovta ti vixy tòv 
Iopriiov è Zb0Xdag idbv amibvra xaitoag mods tavtòv «bg xaddv» 
Epn «coù tò moMltevp ® veavia, tò K&tAov ngbregov dvayogedoar 
Atadov, toù m&vIWv delotov tèv èurinxtotatov. “Qa pevror dor 
n) xadedderv, bg iugugbregov mertomubit xatà cavtoù tòv dv- 
taywvioti]y» 29, [9] Toro pèv ov è ZUAXag woneo dmeptonioe' ta- 
xò yao tEvBoloag dè Atmdos eis molepuov xattorm toîg negli tòv 
Hoprhiov?®, 


[35, 1) "Artottwv dè tijg ovolag dnmdong è ZbX}ag tb ‘HoaxAet 
Sexttnv?*, tonittoers èrmorrito t@ Bhuw moAvtedeig xal tocoUtov 
MEOLITI) Îv 1) ragaoxev) tig yeelag, dote raprindi) xad' tx&otmv 
iuegav eis tOv morajiòv Opa durteiofar, xiveodar È' civov ètbv teo- 
vaglxovta xal nadarbregov. [2] Aid peoov dè tig Bolvng roiunpt- 
qou yevopevng?” ànttvyoxev i Mettdàa vbow' xal tav legtwv tòv 
ZuMav ovx èbvruv avtij roovelfeiv, ovdt mv olxlav t® xNdeL 
partiva, yeayapevos èeivar tod Yauov mods avtiv è ZoAXag ET 
tboav èxéXevoev els ttégav cixlav peraxopiotti]var. [3] Kai todTtO plèv 
axgiBog tò vojpiov brò Serotdarpovias erfionoe: tòv dè tig tapis 
deltovta tiv Bardvnv vopov adtòs mpoeLdevnvoybg magtfn, undevòg 
davalbuatos gero&pevos. [4] MapéBarve dì xal tà reol tijs eùdteAelag 
tov Belnvov vr avrod retayneva?9?, moro xaul ovvdelitvo TEUPÀS 
xal fwpoXoylag yovor ragnyogiv tò révtog. [5] "OMywv di unvov 
Suuyevopevwv, iv pèev &éa povonayuv, cUnw dè tov torwv dia- 


260. Murco Lepido, prima di diventare nemico personale di Sillu, era stuto suo soste» 
nitore. 

261. CÉ Pomp., 13,1-2. 

262. CL. Pomp., 16,19. 

263. Nella Roma più antica, vigeva l' usunza — denominata pollreturm — che i citta- 
dini più ricchi offrissero u Ercole la decima parte delle proprie sostanze: cf. Cras., 2,3: 
12,3; Quaestiones Romanae, 267E1; Dionigi pi ALicarnasso, Ant. Rom., 1,40,2-6; 
Pravo, Bacchides, 633-634; Stichus, 233. 

264. Dal 27 ottobre al 1° novembre dell'81 n, C. 
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aggirava per il Foro come un privato cittadino, mettendosi a disposi- 
zione di chiunque volesse chiedergli conto del suo precedente ope- 
rato. [7] A un certo momento, contrariamente alle sue aspettative, si 
pensava che sarebbe stato eletto console un individuo audace e suo 
nemico personale, Marco Lepido‘, il quale godeva del sostegno po- 
polare non grazie alle proprie capacità, ma alla sollecita e insistente 
campagna elettorale che Pompeo andava facendo a suo favore. [8] E 
così, quando Silla vide Pompeo tornarsene a casa contento per la vit- 
toria, lo chiamò e gli disse: «Che bella politica, la tua, giovanotto! Far 
proclamare console Lepido davanti a Catulo, il più capriccioso degli 
uomini davanti al più capace! Bada però adesso di non dormire, 
perché, a tuo stesso danno, hai rafforzato il tuo antagonista!»?°'. 
[9] Queste parole di Silla furono proprio come una profezia, perché 
Lepido manifestò presto la propria arroganza, entrando in aperto 
conflitto con Pompeo?®, 


(35, 1] Silla, quando consacrò a Ercole la decima parte delle sue 
sostanze”, offrì al popolo banchetti sontuosi. Le vivande supera- 
vano a tal punto il fabbisogno, che ogni giorno venivano gettate nel 
Tevere grandi quantità di cibo e veniva servito un vino con qua- 
rant'anni e più di invecchiamento. [2] Nel mezzo dei festeggiamenti, 
che durarono parecchi giorni?*, Metella si ammalò e morì, Durante 
la malattia i sacerdoti proibirono a Silla di avvicinarlesi e lo avverti. 
rono che la sua casa si sarebbe contaminata se vi si fossero celebrati i 
funerali. Allora Silla, mentre Metella era ancora in vita, le inviò l'atto 
di ripudio e diede ordine di trasportarla in un'altra casa. [3] In que- 
sto caso, la sua scrupolosa osservanza dei comandamenti fu determi- 
nata da un timore superstizioso; ma violò poi la legge, da lui stesso 
precedentemente introdotta, che poneva un limite alle spese per i fu- 
nerali, sprecando danaro a profusione. [4] Violava pure le disposi- 
zioni da lui stesso emanate sulla sobrietà da mantenere nei banchet- 
ti29’, in quanto si consolava del lutto subìto tra i sollazzi e gli spassi 
più volgari di bevute e conviti. [5] Pochi mesi dopo, c’era uno spet- 
tacolo di gladiatori. A quel tempo i posti a teatro non erano ancora 


265. Si tratta della lex Cornelia sumptuaria, che limitava le spese per funerali e bun 
chetti. 
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xexgipevmv, dÀl' ETL tod Peltgov cvupurrovg dvdplio: xai yuvaiéiv 
Ovrog*, Etuxe mAnotov tob IuX}a xafetoptvn yuvij tv yu 
ebrpenmiig xai yivous Aaprgoi' [6] Mecokia yàe iv Bvyame, 
‘Opmnoalov 8L toù ffrogog ddeApi, Ovardegia Sè toUvopa’ ouv- 
eBeBnxer è adti vewoti reds iivépa Silotaotg?9?, [7] Aitn ragà ròv 
Zo})av BEOMIOtEv ragurogevoptvn, tijv te yeipa modg aùtòv àrnoel- 
dato, xal xgoxtda toù luariov ordoaca, ragnAfev Èri tiv tavtijg 
yxboav. [8] "EuBAtwavrosg dè toù ZUMAa xal Bavpaoavios, «ovdev» 
Epn «Servdv adtoxgarop?*, Aia Bovdopar tig oîg xeyb |uxgòv 
ebtuylag peradafieiv». [9] Toùr fxovoev obx and@g è E0MAag, dida 
xal dijAog eUdùg Tv Uroxexviopevos: Menta yàe Lrorturmv abrilg 
Ovopa, xal yévos xal flov tuavdavev. [10] "Ex BÈ tobtwv dlperg òp- 
parov er dXijXoug Èyivovro xal maperiotgogal ovveyeis rgoowIWY 
xal perdiapàtmv diadéoers, téios È Sduoroyiar xal ovvotoers meoi 
yiyuwv, Exelvy pev Tows dpeprtor [11] Z0AAag 8 ei xal tà piediota 
odppova xai yevvalav, dAl'odx Ex abpgovog xal xadig Eynpev 
dgyilg, Oper xal Aupuvela pergaxionv dixnv reeipintelg, Lp’ bv tà 
atoyiora xal dvardéorata rhtn xvelodar nepuxev. 


(36, 1] OÙ pv dida xal ravitnv Eywv Ènl tig oixlag, ovvijv pipow 
yuvaret xal xitagrotelarg xai dupedixoîg dviowrrors, ri otipadmv? 
dp iutgas cvurivwv. [2] Otto yo oi tÉTE mao' adr@ Svvapevor 
néyiotov ijoav, ‘Phroxiog è xmpwddg?” xal Toi è deyyinos xal 
Myteoftogs è Avawdbg ?7!, où xalreo EEMPOv Yevopitvov diettàei peyor 
mavtòs toùv oùx dpvobpevos. [3] “Offev xal tiv vooov dr’ aitiag 
tiapoàg agFaptwnv teeooeye, xal moibv yobvov iyvoer negli tà 


266. Lu separazione dei posti a teutro risale ud Augusto: cf. Svetonio, Aug., 14,40; 
IRER 

267. Valeria era in reultà nipote, e non sorella dell'oratore Q. Ortensio Ortalo, in 
quanto figlia della sorella di questi Ortensia e di M. Valerio Messalla; qui ci surà di am- 
mettere o un errore di Pluturco, ovvero un guasto nellu tradizione manoscrittu (&brAgi) 
per ddelq dij). 

268. Il termine greco divroxettog corrisponde al lutino #perator, titolo attribuito ai 
condottieri vittoriosi dai propri soldati; per Trorrasto, Cher, 2,3, il pesto di togliere n 
uno un filo dal vestito è tipico dell'adulatore. 
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distinti, e c'era promiscuità tra uomini e donne?°°, Capitò allora che 
vicino a Silla sedesse una donna di bell’aspetto e dai nobili natali. 
[6] Era figlia di Messalla e sorella dell’oratore Ortensio. Si chiamava 
Valeria e viveva da poco separata dal marito?°”. [7] Passando dietro a 
Silla, posò la mano sopra di lui, gli tirò un filo dalla toga e proseguì 
per andarsene al proprio posto. [8] Silla la fissò attonito, ed ella disse: 
«Non c'è niente di strano, imperatori voglio soltanto prendere una 
piccola parte della tua buona sorte?*». [9] Silla non fu affatto dispia- 
ciuto nel sentire quelle parole, anzi fu subito chiaro che ne era lusin- 
gato. Mandò infatti a chiedere il nome della donna, a informarsi della 
sua famiglia, e della vita che conduceva. [10] Dopo di che comincia- 
rono a lanciarsi sguardi, a voltarsi continuamente l’uno verso l’altra, a 
scambiarsi sorrisi. Alla fine decisero di sposarsi e presero gli impegni 
relativi. Forse per tutto ciò Valeria non merita alcun rimprovero. 
[11] Ma, se anche fosse stata la donna più casta e virtuosa di tutte, 
Silla non la sposò certo per un motivo onesto e nobile; come un gio- 
vincello, invece, si fece catturare da uno sguardo, da una parola au- 
dace, cose che naturalmente hanno il potere di destare le passioni più 
turpi e vergognose. 


[36, 1) Ma, nonostante avesse ora in casa una donna così, conti- 


nuava a trattenersi con attrici di mimo, citariste, gente di teatro, be- 


vendo in loro compagnia fin dal mattino, sdraiato su letti di foglie?°”, 


[2] E infatti chi aveva allora su di lui la massima influenza era gente 
come l'attore comico Roscio?”, l'archimimo Sòrice e il lisiodo Metré- 
bio?”!, che, nonostante fosse ormai avanti negli anni, Silla continuava 
sempre ad amare, senza nascondere la propria passione. [3] Munte- 
nendo questo regime di vita, Silla aggravò la sua malattia, che all’ini- 


269, L'uso del termine greco onfadreg induce n pensare che i truttenimenti di Sillu 
uvvenissero sotto lu protezione di Dioniso, dio del tentro: si pensi allo Eufadriov di Delo, 
sicro n Dioniso, e si cf. Firostrato, Vitae soph., 2,3 (Eirode Attico riceve i suoi ospiti, 
durante le feste in onore di Dioniso, rt unBidwv aiovoò, dove è forse proprio l'edera u 
conferire la connotazione dionisiacu). 

270. Q. Roscio Gallo era un attore famoso (cf. Cic., 4,4), Spesso citato du Cicerone, 
che scrisse per lui l'orazione di difesi Pro Q. Roscio comoedo. 

271. C£ supra, 2,6, € la nota relutiva. 
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omikyyva yeyovog Eumuos, dep Îg xai tiv clgxa Brapdagerioav elg 
pieigas peréfade raàuav, dote toMbv dl iutoag dua xal vuxtòg 
dpagotvviwv, pdtv elvar pegos TOù Emuyivoptvov tò droxgwvépevov, 
dMa nàoav todfra xal Aovrgov xal àmbvupa xai ortlov ùva- 
tiuticota: toù debpatog Exelvov xai tig ptopàg* rocodtov tEnvier. 
4] Atò moXAlimig tig Nutoag els viwe tvefavev, exxAbtuv tò odua 
xal armogguntbpevos. "Hv 8' oddtv Opedog* Exoliter yào Î peraBoAn 
tw taYeL, xal regreyivero ravids xatagnoò tò nAidog?72, [5] Atyerar 
Sì tiv pèev rhvu radarov “Axaotov pBegaoavia tòv IeMov?” 
tedevtijgar, tbv È' vortgwv "AXxpàva tòv perorsrowv?"* xal Dege- 
xbbnv tov feorbyov??? xal KaAXuottvn tòv 'OXbv@wov??° tv eloxti) 
pogovgovpevov, Et dè Mobxwov tòv vopixòv?77, [6] Ei dè dei xal tov 
am ovdevòg ptv yonotoi, yvwgiiwv è GÀXws empvnodijvar, Agyetar 
tòv agEavra toù SovAixoi moitpov megi ZixeMav dparmtrnv, EUvouv 
Ovopa, perà tiv dAwow eis ‘Popunv dybuevov, Und pferprlorwg 
ùrotaveiv. 


137, 1] 'O dè XUA}XUg où povov mgotyvo tiv Eauroù tedeutiv, didà 
tpOov tivà xal yeygage negli avrig. TÒ yo eixootOv xal debtEROv 
TOV Urropivapiitov rod dveiv fuegov i EtedEDTa Yyolpwv ènavoato’ 
12] xal gnor toùs [te] XaXbatovg??* abrò mooeumeiv, dg dtor fie- 
Bimota xadbg adròdv Ev dxpi) tOv edtvynpat”wv xataotgfpar [3] Xé- 
yer dè xal tÒv vidv avtod, tedvyxbta pixgòv eurgoodev tijg MetéXAng, 


272. Per Aristotele, HA, 3,31, lu ftiriusi pediculare, i cui terribili sintomi sono qui 
minuziosumente descritti du Plutarco, era una malattia mortale: secondo lu suu fonte, ne 
erano morti Alemane e Ferecide di Siro; ef. Prinio, ALII, 11,39, con i nomi di Sillu € 
Alcmane; Pausania, 1,20,7, con quelli di Sillu e Ferecìde; in realtà, dall'episodio riferito, 
altre che da Plutarco (i2/ra, 37,5), anche du VaLurio Massimo, 9,3,8, si può pensare che 
lu causa immediata della morte di Silla sia stuto un attacco di emottisi. 

273. Acasto, re di lolco in Tessaglia, aveva preso parte ullu caccia del cinghiale Cali- 
donio ed era stato uno degli Argonauti; di ritomo dullu Colchide, dundo credito ullu mo- 
glic Astidumia, che uccusava il suo ospite Pèleo di uverle usato violenza, aveva tentato di 
ucciderlo; secondo una tradizione diversa da quellu qui accoltu du Pluturco, Pèlco, scam. 
pato al pericolo per l'intervento di Chirone, si vendicò distruggendo Tolco c uccidendo 
Acasto e Astidamia. 

274. Alemune visse a Spurta verso la fine del VII secolo n. C. 

273. l'erecide di Siro, vissuto nel VI secolo u. C., veniva consideruto il maestro di 
Pitagora; mitogrufo e cosmografo, fu uutore di un'opera intitolata ‘Entapvyos («Le sette 
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zio aveva dato trascurabili avvisaglie di sé. Fu così che per molto 
tempo ignorò di essere affetto da un ascesso intestinale purulento, 
che gli provocò una putrefazione delle carni, fino a degenerare in una 
ftiriasi diffusa. E, nonostante fosse assistito notte e giorno da molte 
persone che gli estirpavano i parassiti, quelli che venivano eliminati 
non erano che una parte di quelli che ricrescevano. Qualunque ve- 
stito indossasse, la vasca da bagno, l’acqua nella quale si immergeva, i 
cibi, tutto si riempiva di quel flusso di marciume: tanto proliferava. 
[4] Molte volte al giorno si immergeva nell'acqua, per detergere c di- 
sinfettare il corpo, senza trarne alcun giovamento: la degenerazione 
dei tessuti era sempre più veloce e si estendeva sempre più, supe- 
rando ogni tentativo di purificazione?”?. [5] Si racconta che, in tempi 
antichissimi, affetto da ftiriasi morì Acasto figlio di Pelia??? e così 
pure, in tempi più recenti, il poeta lirico Alemane?”*, il teologo Fere- 
cìde??? e Callistene di Olinto??°, mentre era detenuto in prigione, e 
ancora il giurista Mucio?”?. [6] E se bisogna ricordare anche chi, 
senza aver fatto nulla di buono, è comunque noto, si dice che anche 
lo schiavo fuggiasco di nome Euno, che si mise a capo della rivolta 
servile di Sicilia, morì di ftiriasi dopo la sua cattura, mentre veniva 
condotto a Roma. 


[37, 1] Ora, tornando a Silla, egli non solo previde la sua morte, 
ma in qualche modo ne parlò nei suoi scritti: nel ventiduesimo libro 
dei suoi Comwmentarii, del quale interruppe la redazione due giorni 
prima di morire, [2] dice che i Caldei?”* gli avevano predetto che sn- 
rebbe morto al termine di una vita gloriosa e al colmo dei suoi suc- 
cessi. [3] Dice anche che suo figlio, morto poco prima di Metella, gli 


caverne»), nellu quale descriveva la nascita del mondo du una o più triadi di divinità im- 
periture; secondo li definizione di Agistorii.ie, Mez., N 4, era uno dei teologi «misti», 
quelli che «non dicono tutto in forma di mito»; credeva nell'immortalità dell'unima € 
nella metempsicosi. 

276. Cullistene di Olinto, nipote di Aristotele, fu uno dei cosiddetti «storici di Ales- 
sandro», che ne uccompagnarono lu spedizione; fu sospettato di uver partecipato alla 
congiura dei paggi; cf. Alex., 33,9. 

277. Deve trattarsi di P. Mucio Scevola, al quale altrove Plutarco dò l'appellativo di 
vapodrixtng (176. Gracch., 9,1). 

278. CÉ supra, 5,11. 
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pavijvar xatà toùs Unvovs, èv todit paviy rageotota xal dedpevov 
toù raroòs tavonotta. tov ppovtidwy, lbvta Bè oùv avtp ragà tiv 
pntéca MeteAXav Èv ovyla xal drpaypòvwg tiv per adtijg?”°. [4] Où 
puiv travoatò ye tod noelttELV tm Snubora' Btexa puèv yào iputoa 
Eurooodev tig tedevtijg toùg tv Avtatagyeta?9° otaoratoviag duad- 
Mas, vopov èyeaypev avroig xal 6v moMrevooviar [5] red pudg è 
nutoas xudépevog tòv Gpyovta Fodviov 6g dpeldwv Enypdorov veto 
obdx drodlbwuw, diàl' avaptver tiv abtoi TEdEvTHY, perentnyaro tòv 
avigwrrov eis tò Bmpéatiov, xal megratfioas toùs vrnettas èxtievue 
reviyew, ti) dè xoavyi xal T® otagayuò tò ardotnpa dNEag, rÀijfog 
atjrarog #EtRfadev. [6] "Ex Sè tobtov tig Svvauewg èruinovong, 
diayayòyv tiv voxta poxtngog dnttave, dbo raidag èx tîjg MeteAAng 
vartlous xataAutv?*'. [7] ‘H yàp Odadegia perà tv tedEvTi)V adtod 
Vuyatorov drmexinoev, è Méotowiav txfdovv toùs yàg Lotegov tijg 
tv rartowv tedevti]g yevopevovs outw ‘'Pupator rgocayogedovow. 


(38, 1} “ALejinouv pèv ovv roXdol xai cvveotnoav reds Agridov, bg 
tlotovreg tò omua xndelag tijg vevopuopevng' 28? [2] Mopmiiog dé, 
xalmeo èyxadiv tm ZUM (jòvov yàg aùtdv Èv taîg diatixar tv 
qplimwv magtdemte?"), toùg pev yipiti xal Seoer, todg È drerdi dua- 
xgovodpievog, tic ‘Popimv ragérepnype tò ooua xai tag tapais dopà- 
Zerav Gua xal tuiv ragtoye. (3] Aéyetar dè tonodto nA{}{og 
aoupatwv èreveyxeiv tds yuvaixag adto, Dot avev TOY Èv pogipiaor 
dixa xal diaxootoy diuxoputopievov, tAaodivar pèv eibwAiov edpé- 
yedes avtod Evàdia, miaotti]jvar dè xal dafdodyov Ex te Mfavwroù 
moiuredobs xal xivvapmov. (4) Tilg è' nueoag ovvvegpovg Ewitev 
oiang dwg EE oUpavoi npoodoxbvieg, èvatng ioav podi wdeag tòv 
vexgov. [5] ‘Avépov dè Xaurgoò xataryicaviog eis mv ruodv xal 
pibya toXNv Èyelpavtos, EpYn tò oopa cvyxopiodév, Goov [8] èn 


279. Stando u Seni:ca, Consel. ad Marc., 12,6, Sillu uveva perso questo figlio prima di 
aver assunto il soprannome di Edrvyfg. 

280. Si tratta dell'antica colonia di Simo che i Romani chiamarono Purcoli (odierna 
Pozzuoli). 

281, Era il 78 a. C., è Silla, nuto intorno al 138, aveva circa sessant'anni. 

282. Lu circostanza è ricorduta da Plutarco anche in Pomp., 15,3-4; su Lepido, cf. 
supra, 44,7 ela nota relativa, 
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apparve in sogno con un vestito di poco conto pregandolo di por fine 
alle sue ansie e di andare insieme con lui dalla madre Metella per vi- 
vere con lei in tranquillità lontano dalla politica?”°. [4] Nonostante 
ciò, Silla non smise la sua attività pubblica: dieci giorni prima di mo- 
rire riconciliò la popolazione di Dicearchia?*° lacerata dalla lotta fra 
le opposte fazioni, e scrisse la sua costituzione. [5] La vigilia della sua 
morte, informato che Granio, il primo magistrato di quella città, per 
non pagare un debito contratto con le casse dello Stato, aspettava che 
morisse, lo fece venire nella sua stanza, lo fece circondare dai servi e 
ordinò loro di strangolarlo. Assistette all'esecuzione gridando e agi- 
tandosi a tal punto che l’ascesso si ruppe, e vomitò molto sangue. 
[6] Le forze lo abbandonarono, e, dopo una notte piena di sof- 
ferenze, morì. Lasciava due figli in tenera età, avuti da Metella?"', 
[7] Valeria, dopo la sua morte, diede alla luce una bimba, alla quale 
dette il nome di Postuma, il nome che i Romani danno ai figli nati 
dopo la morte del padre. 


[38, 1) Erano in molti, tutti riuniti attorno a Lepido, a premere 
perché al corpo di Silla non fossero rese le onoranze prescritte ?*?, 
[2] Fu Pompeo, per quanto avesse personali motivi di rancore nei 
confronti di Silla (era infatti l'unico e solo fra tutti gli amici, che Silla 
aveva escluso dal testamento?*’), a dissuadere da questo proposito al- 
cuni pregandoli amichevolmente, altri minacciandoli; fu lui a far tra- 
sportare il corpo a Roma c a dargli sicura c onorata sepoltura, [3] Si 
racconta che le donne offrirono in suo onore una tale quantità di un- 
guenti profumati, che, senza contare quelli portati in duecentadicci 
carretti, fu plasmata una statua enorme di Silla stesso, c un’altra che 
raffigurava un littore, entrambe di incenso prezioso e cinnamomo. 
[4] Quel giorno, fin dall'alba, il cielo era nuvoloso, e tutti si aspettavano 
la pioggia, quando, all'ora nona, finalmente il corpo fu issato sulla pira. 
[5] Ma ecco che un vento gagliardo si levò contro la pira sollevan- 
do una grande fiammata, e ci fu giusto il tempo di radunare i resti 
del corpo, quando già la pira si consumava e il fuoco si spegneva, 


283. CL. Pomp., 13,3-4. 
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tig ruoàg papavoptvag xal toù tvpds dmbovros Exyuftijvar moA.dv 
bpfogov xal xataoyeiv dyoL vuxtOS, Mate tiv tÙynv abtoò doxeiv tò 
coua cuvtartev ragapevovoav. [6] Tò pèv oùv uvnpeiov tv t@ 
nedlp toù “Agebg tot tò è' èriyoaupà gpaowv aùròv Broygaypàpevov 
xataiuteiv, où xegiAarby totv, bg ovte TOV gpiwv mniS abtòv eù 
moubv oUTE tOv tyfoov xaxòg UnegeBàieto. 
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prima che venisse giù una pioggia abbondante che durò fino a notte. 
Sicché sembra proprio che la Fortuna accompagnò anche i suoi fune- 
rali, e scese con lui nella tomba. [6] Il sepolcro si trova al campo di 
Marte; l’epitafio è quello che, si dice, egli stesso aveva lasciato scritto: 
in sostanza il concetto che esprime è che nessun amico fu superiore a 
Silla nel fare il bene, e nessun nemico nel fare il male. 


AYZANAPOY KAI 
XYAAA XYTKPIZIX 


CONFRONTO 
TRA LISANDRO E SILLA 


NOTA CRITICA 


41(3),8: non accolgo l'intervento di Ziegler, xbAaotos (aùtòs) div. 

42(4),4: al testo di Ziegler, xattywv tyxexAixbtag fi tò vixnia fefarobpevos, 
preferisco quello dei codici, xatéywv èyrxexAixbtug xul tò vixmia 
PeParobpevos. 

43(5),5: all'intervento di Hutten, ragavowrat)ovs, accolto nel testo da 
Ziegler, preferisco la lezione dei codici, ragavépovs. 


(39(1), 1) "Entei dè xal tòv tobtov dieAnAvfapev filov, twpev n6n 
mods tiv ovyxeuow. [2] Tò pèv ov dp’ gavtov averncews dgyiv 
Aafovor peyhdo yeveoffar xovdv dpuportgou bniptev, idov dè 
Avodvdgov td fovAopéevwv tov rodtt®v xal byiavoviwv daug toyev 
doxùs Aafeiv, fitoaotar 8Ì pndév dxbvrwv uns ioydoar ragà toùg 
vojrovg. 


(3] "Ev dé Biyootaciy xai è n&yxaxog gMaye mipiijg!, 


moreg tv ‘Pop Tore, depdagptvov toù dijiov xul vogoiviog aùtoig 
Toò rmodirevpiatog, GAiog GAaybftev dviatato Suvvkotng. [4] Kai 
oUdev iv Pavpaotdv ei ZEvAXag ijoyev, Gre lAavxlar xal Zatogvivor? 
MetéAous iiauvov Èx tig r0iewc, LadtWv È areopattovio naideg 
ev ExxAnotas®, agyuolm dè xai yqualp tà Oràa rmapeX&pfavov, 
bvobpevor toùg otgatevopitvovg*, rugi dè xal ardijow toÙg véÎovg 
etldecav, fratbpevor todg avtrdeyoviag?. [5] Oùx aitibpar dt tOv Èv 
TorovtOIS rodyiaor peyotov loyxvoar dtampatdpevov, dAia onpetov où 
tideuar toÙ BHATIOTOV Elvar tò yevtotar aQUbIOV OÙTW moved 
mtoattovong tig rodewc. [6] "O 8' dmò tijs Enigrng eUvopovpevng tore 
Hodtota xal ompgovovong èni tàs peylorag èxreunòpevog fyenoviag 
xal molte oyxeddv dglotwv dgiotog Explvero xal rebTWWY TEMbTOS. 


1. Quest'esametro, di autore ignoto, è citato du Plutarco anche in Nic, 11,3; Alex. 
53,4; De fraterno amore, 479. 

2, CE. Mar, 28,6-7; 29,1-12. 

3. Plutarco allude qui all'uccisione del figlio del console Q. Pompeo Rufo u opera del 
tribuno della plebe P. Sulpicio Rufo (88 n. C.): cf. Mar, 35,2. 

4. CL, Sull., 28,2-6. 


[39(1), 1] Dopo aver raccontato anche la vita di Silla, passo 
senz'altro al confronto. (2] Comune a entrambi è l’aver attinto alle 
proprie risorse personali il principio per diventare grandi uomini. 
Proprio di Lisandro è invece l’aver occupato tutte le sue cariche col 
consenso dei concittadini in un clima di sana convivenza civile, il non 
aver esercitato alcuna violenza contro la volontà popolare e il non 
aver fatto forza alle leggi. Invece 


[3] nella discordia anche il malvagio ottiene onori, 


come avvenne a Roma ai tempi di Silla, quando, mentre la corruzione 
del popolo dilagava e l'ordinamento politico era in crisi, saliva al po- 
tere gente dalle origini più disparate. [4] Niente di strano che Silla 
fosse allora uomo di governo, quando i Glaucia e i Saturnini? caccia- 
vano dalla città i Metelli, quando figli di consoli venivano sgozzati nel 
bel mezzo dell’assemblea’, quando con l'oro e l’argento ci si poteva 
procurare un esercito comprando i soldati*, e quando si imponevano 
le leggi con la minaccia del fuoco e del ferro, usando la violenza con- 
tro gli oppositori”. [5] Non faccio una colpa a chi in quelle circo- 
stanze riuscì a impadronirsi del potere, ma per me il fatto che un 
uomo sia diventato il primo in una città tanto degradata non è prova 
che quell’uomo sia il migliore. [6] Al contrario, l’uomo che Sparta, 
mentre era governata da leggi giuste e conduceva una vita politica or- 
dinata, innalzò ai più alti gradi del potere perché si occupasse degli 
affari più importanti, era considerato quasi il migliore fra i migliori e 


3. Cf. Sull., 9,12. 
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17] "Odev è pev nodi Tv doyilv dmobodg toig moMitars, dvelape 
moXilxig dutpeve yo 1 tuw tig deetijs Eyovca tò npwreiov' è È' 
arat aigedels orgatevpatos iyepov, tn ovvexòog déxa, viv pèv 
Urarov, vov è dvfurarov, viv dè Bixt&Ttoga morov tavrov, uri è dv 
togavvos, Èv toîg OrmAorg Epevev. 


[40(2), 1] ’Ereyeignoe pèv oÙv è Avoavdgog bg etoniar” petaoti)- 
dar TÀ megl Tv moditelav, roabtegov (dt) xal vopuupuotegov 7 ZUAAag' 
mertoi yo, où SL OrAwv, ovsè mavra ovA)Nfànv avargbv Wdoreo 
Èxeivos, dil'avtiv Eravogfobpevog tiv xatootaowv Thèv pfaodtwv' 
[2] 6 xai pooer mov dlxarov èdbxer, Tov EE delotwv dgrotov Ggye Èv 
méder tig ‘(EMidog Nyovpevy dl agetfv, où du evyeverav. [3] “Qoxeo 
yào xuvnydg où Entei tò Èx xuvog, UMid xbva, xal Inmnòdg inmov, où 
tò BE inmoù (tl yào, dv E inzov Npulovogs yevntat;), ovtws è modirinòs 
Guagtioetar toù mavrog, gàv ju) Entij tov dogyovra tig goriv, ddl’ Ex 
tivos. [4] AUTOI yé tor Erapriata: fiaordevovrag èvloug iipeldovio tiv 
dpxiv, og oÙ faoriimovg, dAd E puvdovg xal tò undtv Ovrac' el dè 
xaxia xul pietà yevovg Urtyiov, Odd’ dpeti) dl evyeverav, dAX° àp' 
gavtijg Evtov. [5] AL rolvuv dbxiar t@ pv bnto pliwv, t@ È Gygi 
piiwv ergly@noav. [6] Avoavégos uètv yào dporoyeita tà mieiota 
Bid toùs tralpgovs tEupagreiv, xal tàg mielotag ogpayàg Unto tig 
Exelvov dregytoaotar Suvaotelas xal tugavvidog:? [7] ZUXXag dè xal 
Ioprntov regiexoye Tò otgAatiWTIXOv PHovijoag®, xat AoXoBtXXa tiv 
vavaggiav ètexelonoe dodg &ipeitofar, xai Aovxgitiov 'Opeiiav dvri 
moMbv xal peyodwv Urarelav pvompuevov tv ègpfaApois arocpatar 
ngoottate”, polxnv xai déog tirorov 1edg avtòv avfgmbrow draor 
Bid TÎjg tOvV putiatwv dvagtoews. 


6. CA. Lys., 2,4,1-26,6; 30,4. 
7. C£. Lys, 19,1-6. 

8. CL. Pomp., 13,1-5. 

o. C£. Sull., 33,9. 
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il primo fra i primi. [7] Ecco perché Lisandro, dopo aver più volte 
rimesso il proprio potere nelle mani dei concitadini, tante volte da 
loro lo ricevette di nuovo. Era infatti costantemente onorato perché 
deteneva il primato nella virtù. Silla invece, scelto per una volta sola a 
comandare un esercito, rimase in armi per dieci anni di seguito, no- 
minadosi ora console, ora proconsole, ora dittatore, senza essere mai 
altro che un tiranno. 


[40(2), 1] È vero che Lisandro cercò, come ho detto”, di mutare 
l’assetto istituzionale dello Stato, ma con più moderazione di Silla, e 
con maggiore rispetto delle leggi. Operò infatti con la forza della per- 
suasione, non con quella delle armi, senza voler distruggere tutto 
d’un colpo, come Silla, gli ordinamenti vigenti: il suo intento era sol- 
tanto quello di riformare il potere dei re. [2] In un certo senso anche 
secondo le leggi della natura sembrava giusto che fosse il migliore tra 
i migliori a governare una città che esercitava la sua egemonia sull'El- 
lade grazie al suo valore e non alla nobiltà delle sue origini. [3] Come 
infatti un cacciatore non cerca ciò che nasce da un cane, ma un cane; 
e come un cavaliere cerca un cavallo, e non ciò che nasce da un ca- 
vallo (e che farebbe, se da un cavallo nascesse un mulo?), così l’uomo 
politico commetterebbe un grave errore se cercasse il governante non 
in base alle sue qualità, ma in base ai suoi genitori. [4] D'altra parte 
furono gli stessi Spartiati a revocare il potere ad alcuni regnanti, 
quando si accorsero che non possedevano le doti che si richiedono a 
un re ma erano delle autentiche nullità. Se il vizio, anche accompa- 
gnato a nobili natali, è disonorevole, la virtù è onorevole non grazie a 
nobiltà di stirpe, ma per se stessa. [5] Entrambi commisero ingiusti- 
zie: l'uno in favore degli amici, l'altro anche a danno degli amici. 
[6] Infatti è quasi universalmente riconosciuto che Lisandro fece del 
male per compiacere i compagni di eterìa e che la maggior parte delle 
stragi da lui compiute miravano a procurare loro signorie e tirannidi”. 
[7] Silla invece decurtò l'armata di Pompeo per invidia*; cercò di sot- 
trarre il comando della flotta a Dolabella dopo averglielo conferito; in 
cambio dei molti e grandi favori ricevuti, fece scannare davanti ai 
suoi occhi Lucrezio Ofella, che aspirava al consolato”. Fece così in 
modo che tutti tremassero di paura davanti a lui, vedendo come an- 
nientava i suoi amici più cari. 
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(41(3), 1] "Eti dé paXàov Î) scegli tas Ndovas xal tà yofuata arovà) 
delxvuor toÙ puèv Nyepovixivy, toù BÈ tugavviziiv Tv aQ0algeov 
oUdav. [2] ‘O pèv yàg oùstv dxbiaotov oùbt perganioeg èv EEovola 
xai Svvaper tnhixavty palverar Srarrergayutvos, dii ei dh tie &A- 
Xos Exrmepevyog touti tò neglaxtov «oixor Atovies, tv Lbraldop è 
Gibrexeg»"!° otw° obpgova xal Aaxmvixiy xal xexoAagptvnv Ère- 
Selxvuto mavrayoi tiv Slartav!'. [3] ‘O 8' ovte vos dv negl tAg 
ertvplag tuerglate Sid tv rmeviav, obtE YNeloag Sid tiv nAxlav, 
Già toòg rmeoi yauwv xal acmgpgoobvns elonyeito vépovg tois 
molta, adtòs tev xal porgetwv, dg pnar Fadovotiog!?. [4] “Oftev 
oUTtw TAIV mÉdv ntwyiv xal xevilv èrolnoe yonpuétwv, Wote taig 
cvppayior xal pidag rédeoiv dgyuglov mwietv tiv èieuteglav xal tiv 
avruvopilav, xaltor tTOoÙg roAvagyugwratovs ocixovg xal peylotoug 
donptgar Byuevovrog abtoù xal aroxngbttovtos. "AMA utroov où- 
Bév fiv tv durtovpitvwv xal xatayognyovpevwv elg toùg xbdaxag. 
[5] Tlva yo elxòg eivar Aoyiopòv i) perdò mods tds rag* olvov ov- 
vovolus avtoò xul ylgirac, 0g Ev paveg mote toò dfpov nepie- 
otros ovolav pey&ànv draritodonmv, tipi]g tig tugobang gig eva tòv 
qpliwv Extdevoe xataxnovoverv, ttegou dè tiv Tijiiv LregfaXoptvov, 
xaul toÙ xiguxoc TÒò mgootetèv (àav)ayogebdavtos, Eimyavaxmnoe, 
«devi yY © piàor moditar xal tugavvixà mioY1w» pipevos, «ei tà Èud 
por Afpuoa Sraftodar pi) BEeotiv bg fobdopiaw»!, [6] Adoavdgos dè 
xal tag avt@p Sofelous Swpeds puerà tOv GA dww drtrepype toi 
rota. (7) Kai obx ètavò tò goyov' tows yàg EfAAYye ti xtfoer tv 
xonpatwv tiv Enkey obtos, Guov oÙx EPA tij dipargéoer tv 
‘Ptpnv èxeivog!*. "AXÀA Texufigiov todro morodpar tig apordov- 
tias toù avbgbs. "Idtov de ti mods tiv taurod méiLv Exdtegog errate. 
[8] Z0Mas pèv yo dxbiaotog ov xal moAuteAng, tomppovite toÙs 
moMtag!', Avcavégog è dv avròs drelyero maîov, EverAnoe tiv 


10. CÉ Aristorane, Pax, 1189-1190: Ovreg oîimor pitv Atoviee / Ev pico d' ddbreneg, 
con lo scolio. 

iu. CL Tioromro, FGrl list, 114 F 20; Lys., 2,2; 2,4. 

1a. Cf SaLustio, lug., 93,3-4, dove però lo storico non accenna agli adulteri; è pro- 
bubile che Plutarco voglia riferirsi a un passo delle Historiae. 

13. Cf. Stoll, 33,3. 
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[41(3), 1] Ed è la ricerca dei piaceri e delle ricchezze a mostrare 
ancora meglio che l'uno aveva l'indole di un condottiero, l’altro 
quella di un tiranno. [2] Non risulta infatti che Lisandro si sia mai 
comportato come un giovanotto sfrenato mentre deteneva un potere 
politico e militare di così grande portata; e anzi, più di ogni altro ha 
cercato di sottrarsi al famoso detto: «leoni in casa, volpi in campo 
aperto» !°, mostrando sempre il contegno sobrio e castigato di un 
vero spartano ". [3] Silla invece non pose limiti alle proprie voglie né 
da giovane, in ragione della propria povertà, né da vecchio, per mo- 
tivi di età. E mentre introduceva leggi sui matrimoni e sulla sobrietà 
dei cittadini, si dava agli amori e agli adulterii, come dice Sallustio '?, 
[4] Fu così che, svuotandola delle sue ricchezze, ridusse Roma in un 
tale stato di miseria da dover concedere alle città alleate e amiche li- 
bertà e autonomia in cambio di danaro, pur continuando quotidiana- 
mente a confiscare e a mettere all'asta i patrimoni delle famiglie più 
ricche e potenti. D'altra parte non c'era limite alcuno agli sperperi e 
alle largizioni a vantaggio dei suoi adulatori. [5] E infatti quale cal- 
colo si può immaginare che facesse o quale risparmio realizzasse nei 
conviti che offriva per compiacere gli amici? Una volta, in pubblico, 
alla presenza del popolo, mentre stava vendendo all’asta un grosso 
patrimonio, lo fece aggiudicare alla prima offerta a uno dei suoi 
amici, e quando un altro compratore fece un'offerta superiore e il 
banditore annunciò l'aumento, pieno di collera disse: «Questo, mici 
cari cittadini, è proprio un terribile atto tirannico nei miei confronti: 
impedire a me di disporre a mio piacimento del mio bottino! »'’. [6] 
Lisandro invece inviò ai concittadini, insieme col resto del bottino, 
anche i doni fatti a lui personalmente. [7] E non è che io approvi il 
suo operato, perché forse Lisandro fece più danni a Sparta facendola 
arricchire di quanti ne fece Silla a Roma impoverendola'*. Ma questa 
per me è la prova che Lisandro agiva disinteressatamente. Ognuno di 
loro aveva un atteggiamento tutto particolare nei confronti della pro- 
pria città. [8] Silla, smodato e scialacquatore com'era, cercava di ren- 
dere sobri i suoi concittadini '”; Lisandro, al contrario, riempì la città 


14. CÉ Lys., 2,6. 
15. CÉ supra, 41(3),3; Sell, 35,3-4. 
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nov, 000° dpagrave tòv pèv avròv Ovra yelgova rov lBlwv vopov, 
tov è abtoò yeigovas &regyatbpevov toùg molltag' deiotar yo 
tdlbate tiv Er&gmv, @v aùtòg tuafe pi ngoodeiotar. Kai tà pèv 
noMtixà vavta. 


142(4), 1] TToXtpwv &' aybor xal otgatmyixais aelitear xal mAnber 
tooraluv xai peyeder xivdbvuv dovyxeitos è ZbXXas. [2] ‘O pévror 
ye Sbo vixag tENnveyzato vavpayiag Svol' tgoodfow 8 avra tiv 
"Aînvov modiogxlav, Egyg pv où peydàny, ti) dè 86Ey Aauangorkmmy 
yevoptwnv. [3] Tà & tv Bowrlg xat ‘AAiketp Svotuyla pèv flows 
Ero&yx®n tivi, xaxofovdMg dt moootormev, ox dvapelvavrog 600v 
oUr” magovoav tx Miararov tiv peydinv toù faowmtwg Buvapu, 
dii Pup® xa pot tagà xaigdv boajpevov mods tò Telyog, bote 
toÙg TvXOvtag dvfobroug txmnbnoavrag tv oùbevi Abyy xatafadeiv 
avtov. [4] Où yàg ds KAe6ufgorog èv Aebxtgoig davregelbwy 
trumeyitvorg toig rodeplors, ode dg Kpog!® odè' bg *Errapervvdag '!? 
xattywv tyxexAibtas xai tò vixmua fefawébpevos, rAinyi xarola 
megierecev' [5] dAX° oto pv faordtuv xai otgatnybv Îhvarov 
antivpoxov, Aboavdgos dè redtaotod xal rgodgdpov dlxmv dxAeoe 
rapavadboag taurov, tuagrienor toîg madaroig Eragriatar, Ot 
xadé@g EipvA&ttovio TAG tevtopaylas, tv als ody Un Avbgdg povov toò 
Tuyovios, dida xal brò rarddg nai yuvardg drottaveiv dv ouvidYOL 
minyevra tOv xg&tIoTOYv, ibormeg tòv "Axidita qaotv vò toi Magidos 
tv taîg bias avagedijvar. [6] ZvAXag pèv obv boag tx ragarateme 
tvixnoe vixas xai xatéfade puoradag moreuiwv, old’ dordpijoar 
dgbLov tot [7] avt)v dè tiv ‘Popinv dig ele, xal tòv Mergarà rv 
"A@nvov où Aud xaffireo Aboavsgos, Aid modioig dybor xal 
ueytdow tnfarbv Agytàaov èx tig yîls èri tiv faXattav, xattoyev. 
[8] “Eoi dé pueya xai tò tov dvrrotgatiYuv. Tevpiiv yào oipar xal 


16. Difficile dire se si tratti di Ciro il Vecchio o di Ciro il Giovane; secondo Eko- 
poTto, 1,214, Ciro il Vecchio morì in battaglia, mentre per SinorontI, Cyr., 8,7, il re morì 
nel suo letto dopo un sogno premonitore; Ciro il Giovane morì nella battaglia di Cunussa, 
nel qor a. C. 

17. Di Epaminonda, il famoso condottiero tebano morto u Mantineu nel 362 a. €., 
Pluturco nveva scritto una biografia, per noi perduta (cf. Ages., 28,6 = fr. 1 Sandbuch), mu 
riportata nel cosiddetto Catalogo di Lompria, al n. 7. 
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dei vizi da cui era immune; sicché entrambi sbagliarono: il primo 
mantenendo un comportamento peggiore di quello codificato dalle 
sue stesse leggi; il secondo causandone nei cittadini uno peggiore del 
suo, perché insegnò a Sparta a provare il bisogno di quanto egli 
stesso aveva imparato a non desiderare. E questo è quanto riguarda la 
loro attività politica. 


[42(4), 1] Per quanto riguarda invece le battaglie, le azioni mili- 
tari, il numero dei trofei ottenuti e la grandezza dei pericoli affrontati, 
a vincere il confronto tra i due è Silla. [2] È vero che Lisandro riportò 
due vittorie in altrettante battaglie navali; e voglio aggiungere al 
conto anche l'assedio di Atene, che in realtà non fu una gran cosa, 
per quanto fosse considerata impresa brillantissima. (3] Ed è vero an- 
che che le disfatte subite in Beozia e ad Aliarto forse furono opera 
della sfortuna, ma un suo peso sembra che abbia avuto l'insensatezza 
di Lisandro, che non aspettò abbastanza che arrivasse da Platea la 
grossa armata del re, ma, spinto dal furore e dall’ambizione, si lanciò 
intempestivamente all'assalto delle mura, sicché la sortita di un pugno 
di soldati scelti a caso bastò a travolgerlo in men che non si dica. 
[4] E Lisandro non cadde per un colpo mortale, come Cleombroto a 
Leuttra, mentre resisteva all’incalzare dei nemici, o come Ciro! o 
Epaminonda!”, nel tentativo di trattenere i suoi uomini che si erano 
dati alla ritirata, assicurando loro la vittoria. [5] Costoro ebbero la 
morte dei re e dei generali, mentre Lisandro concluse la sua vita senza 
gloria, come un peltaste o un soldato dell'avanguardia. E la sua fine 
dimostrò che gli antichi Spartiati avevano ragione a evitare gli assalti 
alle mura, durante i quali poteva capitare anche al guerriero più forte 
di morire colpito non solo dal primo venuto, ma anche da un ragazzo 
o da una donna, come, secondo la leggenda, morì Achille, colpito da 
Paride sotto le porte di Troia. [6] Quanto a Silla, non è facile fare il 
conto di quante furono le sue vittorie nel campo di battaglia o 
di quante furono le decine di migliaia di nemici da lui abbattute. 
[7] Conquistò persino Roma per due volte; e il Pireo non lo con- 
quistò per fame, come fece Lisandro, ma dopo aver ricacciato, in se- 
guito a molte e grandi battaglie, Archelao dalla terra in mare. [8] Ed 
è importante anche vedere quali furono i loro rispettivi antagonisti. 
Penso infatti che fosse un gioco da ragazzi combattere una battaglia 
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nav nodc Avtloyov Sravavpuayeiv tÒòv "AXxBi&dov xufeovfnv, 
xal DrioxXéa tòv "A&nvalwv tEararàv Snuaywyby 


&Sotov, dxgav YA@0dav fxovnptvov'!* 


oùg ox dv laroxsup Mwdoidamns ovéè pdaBfdobyxp Magios MElwoe 
magafareiv tOv gavtod. [91 Tav dè reds Today dvragaptvov Suv- 
vaotov, Lr&TtOwv, otgatmyov, ènuaywybv, iva toùg GAXovg thow, tig 
iv ‘Pwpatwv Maglov gofegbtegos, 7 Midgidatov Paoutwv dv- 
vatotegos,  Aaurmwviov xal Teregivov tov 'ItaAimobv payipobtegog; 
"Av èxeivog tòv pèv tELBade, tv &' brétate, toùs è amtxtewe. 


[43(5), 1) Tò &è néviwv peyiotov bg tyò vopltw tOv elenptvov 
Bueiv' Bot, Ott Adoavdgog uèv xatbofov ravra TV cixor cvvaywvi- 
toptvwv, [2] Z0XXag dè puyàs dv xal xateotaoiaopbvog Unmò tiv 
eydo@v, xad' Gv yobvov MAavveto uèv avtod yuvi,, xateonérteto è 
olxia, glio. d' anttvyoxov, abvtòg tv Bowria taîs àvagrdpijtowg 
pvordor magatagaduevos xal xuvduvedwv Urte tig smatgidog lot 
tobrarov' [3] xai Midgdkty cvppayiav dovr al Sbvapuv Eri toùg 
tyfgovs ovbétv oùsapi) padaxòv Evedwrev odét puaviowrov, dll 
obbt roodeimev oddt tiv deErav Evefare modregov 7) rvdétofta. ra- 
Q6vtos, Ott xal tiv "Aolav àpinar, xal tag vavg ragadibwar, xal toig 
Baornevaw telorara xai Bituvias xa Kanmaboriag!*. [4] "Qv odetv 
biws Soxei ZiXdag x@iMiov Egyov ovè' dnò peltovog eieyhottar 
poovhpatos, dt tò xovòv toù cixelov rododev feuevos, xai xadareg 
ol yevvator xUveg ovx dvels tò Bijyua xat tiv day modtegov î) tòv 
dvraywwotiy dreureiv, tore odg riv tibv ÎBlwv Gpuvav bopnoev?0. 
[5] "Ent naar St xal tò regi tds 'A&fvag exe tiva dommv eis NYovg 
oUyxgiow, el ye ToMdag pev onto tig Midordkrtov Svvauews xal 
fivepoviag modeufpoacav avrò Tv mol Biby, Eievttoav dpijxe xal 
aùrbvopov, Adoavégos dè tocabins Nyepovias xal dgyîig èxreoodoav 
oÙx @utegev, GA”d xal tiv Enpoxgarlav &peibpevos, bpotatovg 
ari xal magavépouvs àrmederte [todgs] tupdvvovs. [6] “Qea Bi 


18. "Irimetro giambico udespoto: cf. ‘7GF, vol. 2, fr. 323. 
19. Cf. Stll., 24,3 (pace di Dardano: 834 a. C.). 
20. Cf. Vununio PaTERCOLO, 2,244. 
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navale contro Antioco, il nocchiero di Alcibiade, o far cadere in un 
tranello Filocle, il demagogo ateniese, 


oscuro, capace di colpire solo con la sua lingua affilata !*; 


gente così Mitridate non l'avrebbe giudicata degna di stare al pari col 
suo staffiere né Mario con uno dei suoi littòri. [9] E invece tra quanti 
si opposero a Silla — dinasti, consoli, generali, capipopolo, per non 
parlare di altri —, quale Romano fu più temibile di Mario, quale re 
più potente di Mitridate, quale italico più battagliero di Lamponio o 
Telesino? Eppure Silla scacciò Mario, sottomise Mitridate, uccise 
Lamponio e Telesino. 


[43(5), 1] Ma a mio parere la cosa più importante di tutte quelle 
dette finora è che mentre Lisandro otteneva tutti i suoi successi col 
sostegno dei suoi compatrioti, [2] Silla fece erigere un trofeo di vitto- 
ria mentre era in esilio e subiva gli attacchi della fazione avversaria, al 
tempo in cui sua moglie veniva cacciata dalla città, la sua casa veniva 
demolita, i suoi amici morivano, e lui in Beozia, schierato di fronte a 
decine e decine di migliaia di uomini, rischiava la vita per salvare la 
patria. [3] E a Mitridate che gli offriva la sua alleanza e forze armate 
per combattere contro i suoi nemici non fece alcuna concessione né 
mostrò nei suoi confronti alcun segno di benevolenza, anzi, non gli 
rivolse neppure la parola, e neppure gli strinse la mano prima di sen- 
tirgli dire che avrebbe sgomberato l'Asia, avrebbe consegnato la flotta 
e si sarebbe allontanto dalla Bitinia e dalla Cappadocia per restituirle 
gi loro legittimi sovrani”. [4] È chiaro che nessun altro atto di Silla 
fu più bello di questi o frutto di una più grande magnanimità, perché 
antepose il bene comune al proprio interesse personale e, come i cani 
di razza, non allentò il morso né la presa prima che l'avversario si 
arrendesse. Solo allora si dedicò alla difesa dei propri interessi?’. 
[5] Infine, anche il loro comportamento nei riguardi di Atene ha 
qualche peso nella comparazione dei loro caratteri. Silla, anche se 
Atene aveva combattuto contro di lui per sostenere la potenza e la su- 
premazia di Mitridate, dopo averla conquistata, le lasciò la sua libertà e 
la sua autonomia. Lisandro invece non ne cbbe pietà quando precipitò 
dalla sua posizione di potenza egemone, e anzi la privò del governo de- 
mocratico imponendole i tiranni più crudeli e più ingiusti. (6) Ora è 
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oxoreiv, pui (où) rorò tàinfodg Srapagravwpev àdroparvbpevor, 
nitova pèv xatwotwxtvar Ebdiav, BiatTOva È éEnuapmatvar Aù- 
gavdgov, xal tp uev Eyxgatelag xal owpoocovng, tp dè otgatmylag 
xal avdolag drobudevieg tò rOWwIEiOv. 
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giunto il momento di considerare se siamo molto lontani dal vero, 
quando affermiamo che Silla ha ottenuto un numero maggiore di suc- 
cessi, e Lisandro ha commesso un numero minore di errori; e al se- 
condo attribuiamo la superiorità nella temperanza e nella sobrietà, al 
primo quella nell'arte militare e nel coraggio. 


ATHZIAAOYX 
AGESILAO 


Nel 404 a. C., quando con la disfatta di Atene ebbe termine la 
guerra del Peloponneso, l'egemonia del mondo greco era nelle mani 
di Sparta, allora al culmine della sua potenza. Dopo circa mezzo se- 
colo, però, il quadro era nuovamente mutato e Sparta era stata ricon- 
dotta ad un ruolo politico limitato nell’ambito del Peloponneso, nei 
cui confini piuttosto angusti esplicava le sue residue velleità egemo- 
niche. 

Di quel periodo cruciale, in cui si determinò il tramonto della po- 
tenza di Sparta e il suo futuro ruolo subalterno nel mondo politico 
greco e internazionale, insieme con il tramonto definitivo dell'idea 
stessa di polis, la figura dominante fu Agesilao II che, nato intorno al 
444, fu uno dei due re di Sparta dal 400 ca. fino al 360!. Se infatti, 
secondo lo storico Teopompo di Chio (ap. Plutarco, Ag., 10, 10) Age- 
silao era, per giudizio comune, il più grande e illustre dei suoi con- 
temporanei, e se a lui veniva imputata dagli antichi la responsabilità 
della rovina di Sparta?, nella visione storiografica moderna il suo 
nome è indissolubilmente associato a quello della crisi*. Infatti nel 
cinquantennio in cui si consumò la vicenda dell'ascesa e declino della 
sua città anch'egli passò dal massimo della gloria e della potenza ad 
un malinconico epilogo in terra egiziana e ad una quasi oscura fine in 
un luogo sperduto della costa africana, dopo che nell’ultimo decen- 


1. l duti cronologici relutivi ud Agesiluo non sono scevri da incertezze, speciulmente 
per quanto riguarda la suu uscesa ul trono; unu sintetica discussione del problema, con 
indicazione della più recente bibliografiu, si può trovare in PLurarco, Vite parallele. Age- 
silao, v curu di E. Lurmno Manes; Pompeo, cura di A. Marconi, Milano 1996, p. 89 ss. 
Salvo diversu indicazione, le date degli uvvenimenti truttuti nell'Introduzione e nelle note 
ulla presente Vita sono du intendersi avanti Cristo. 

2. Cf. Comp. Ag. et Pomp., 83(3),2. 

3. Busti qui citare due recenti monografie dedicate ud Agesiluo: P. CantLEDGEI, Age 
silaos and the Crisis of Sparta, Baltimore 1987; Ci. D. Hamirton, Agesilaus and the l'at 
lure of Spartan Hegemony, Ithuca-London 1991. 
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nio della sua vita aveva dovuto assistere all'ascesa di Tebe quale po- 
tenza egemone della Grecia. 

Poco dopo essere divenuto re, attraverso una successione piutto- 
sto contrastata, nel 397 Agesilao aveva ricevuto l’incarico di guidare 
una spedizione in Asia, per combattere contro il re di Persia in difesa 
delle città greche d’Asia. Mentre là stava ottenendo dei successi 
venne richiamato in patria, dove una coalizione delle altre potenze 
greche stava creando una sorta di rivolta contro Sparta. Agesilao si 
inserì rapidamente nel conflitto, nel quale era già caduto Lisandro, 
che aveva trovato la morte sotto le mura di Aliarto, raggiunse la Beo- 
zia e sconfisse gli avversari a Coronea, nell'agosto 394. 

Negli anni successivi Agesilao continuò a guidare, con alterne vi- 
cende, campagne militari contro Atene, Corinto, contro gli Acarnani 
(389/88), ma soprattutto contro Tebe: la sua politica fortemente anti- 
tebana si manifestò in diverse occasioni, per esempio alla firma della 
pace di Antalcida (386) quando, per indurre i Tebani a firmare solo a 
nome proprio e non per conto di tutti i Beoti, Agesilao organizzò un 
intervento militare contro Tebe, stabilendo il quartier generale a Te- 
gea, in Arcadia, oppure nel caso della presa della Cadmea in tempo di 
pace (382) da parte di Sfodria, o ancora nel tentativo della presa del 
Pireo da parte di Febida. 

Sparta cercò in tutti i modi di frenare e impedire l'ascesa di Tebe e 
artefice di questa politica fu Agesilao, nel quale agiva, secondo il bio- 
grafo, un accanimento quasi viscerale contro la città rivale*. Forse si 
trattava in realtà solo del sentimento di difesa e conservazione della 
grandezza della patria, avverso a chiunque potesse insidiarla, ma l’osti- 
nazione di cui diede prova il re spartano finì per essere la causa delle 
gravissime sconfitte subite da Sparta. Prima ci fu il colpo durissimo di 
Leuttra (371), che segnò l’inizio del declino della potenza spartana, a 
cui seguì la discesa dei Tebani guidati da Epaminonda nel Peloponneso 
(370/69), poi una spedizione spartana contro gli Arcadi, con la batta- 
glia «senza lacrime» (367), e infine una nuova incursione tebana nel- 
l’estate del 362, che si concluse con la battaglia di Mantinea, nella quale 
i Tebani prevalsero benché Epaminonda vi trovasse la morte. 


4. A cap. 26,6 Plutarco riferisce unche le aspre critiche ad Agesiluo degli alleati di 
Sparta. 
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Sparta era irrimediabilmente sconfitta e Agesilao, ormai vecchio, 
accettò di andare in Egitto, quasi come un comandante di mercenari, 
per aiutare Tachos in rivolta contro il re di Persia, ma nel corso del 
viaggio di ritorno, durante una sosta in Libia, morì. 

Nonostante l’evidente rilevanza della personalità di Agesilao, che 
sarebbe di per sé sufficiente a giustificarne l'inserimento in una galle- 
ria di personaggi esemplari, è stato osservato che nell'economia com- 
plessiva del parallelismo plutarcheo l'accoppiamento Agesilao-Pom- 
peo sarebbe piuttosto debole. Fra i due, infatti, sembrano esservi più 
differenze che affinità, come Plutarco stesso evidenzia nella o6yxguorg 
finale, secondo una prassi per lui consueta, e l'accostamento sarebbe 
avvenuto piuttosto per ragioni meccaniche, per esempio perché en- 
trambi erano stati dei grandi generali ed avevano finito la loro vita in 
Egitto e in fondo solo perché non esisteva per nessuno dei due per- 
sonaggi un pariner ideale’. 

Ora può anche darsi che questo tipo di procedimento sia stato tal- 
volta messo in atto da Plutarco nella formazione delle coppie, ma nel 
nostro caso tale prospettiva non mi pare completamente esatta e sa- 
rebbe anzi piuttosto riduttiva, perché non ci permetterebbe di com- 
prendere il presupposto dell’accostamento, che non risiede tanto nel- 
l'affinità, soprattutto morale, dei due personaggi, quanto in un pre- 
ciso interesse storiografico e ideologico dell’autore®. 

Studi recenti hanno suggerito la convincente e fondata ipotesi che 
Plutarco concepì e preparò la Vita di Pompeo probabilmente in un 
determinato periodo della sua attività di scrittore, insieme con le Vite 
degli altri personaggi dell'ultima generazione repubblicana (Lucullo, 
Crasso, Cicerone, Cesare, Catone, Bruto, Antonio), secondo un unico 
ed organico progetto storiografico”. Pompeo fa quindi parte di uno 
dei grandi blocchi narrativi delle Vite, quello relativo alla storia tardo- 
repubblicana, e il personaggio romano avrebbe perciò la priorità, dal 


4. Così si esprime Marcone nella sua introduzione a Pompeo, cit., p. 280. 

6. Una valenza storiografica c ideologica della composizione delle Vite è stuta sottoli. 
neuto di P. Dasisri, La formazione delle coppie nelle «Vite» plutarchee, in ANRW, II 
33,6, 1992, Pp. 4470-72. 

7. C. B. R. Pariina, P/utarch's Method of Work in the Roman Lives, «Journal of Hel- 
lenic Studies» 99, 1979, pp. 74-96 (ora anche in Essays on Plutarch's Lives, ed. B. Scan- 
pigLi, Oxford 1993, pp. 265-318, cui si fa qui riferimento). 
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punto di vista cronologico-compositivo, rispetto all’altro membro 
della coppia*. 

D'altra parte è stato anche rilevato che dei personaggi greci affian- 
cati a quelli romani di questo gruppo (sei delle otto Vite già menzio- 
nate, perché Cicerone e Lucullo sarebbero le più antiche) ben cinque 
su sei (Agesilao, Dione, Focione, Alessandro, Demetrio) apparten- 
gono al IV o agli inizi del III sec. a. C.”. 

Questo fatto sembra indicare che l’interesse di Plutarco si era ad 
un certo punto focalizzato sui momenti cruciali della storia, romana e 
greca, che avevano segnato il passaggio da un vecchio ordine politico 
ad uno nuovo e completamente diverso: la caduta della repubblica 
romana e il periodo in cui si preparò e gradualmente consumò la crisi 
della polis greca. Allora, dovendo realizzare il parallelismo fra il mondo 
greco e quello romano, non deve essere stato difficile per Plutarco ac- 
costare le figure di Agesilao e Pompeo, che, benché in modi e per ragioni 
diverse, potevano bene essere assunti a incarnare la crisi della loro città, 
della quale nell’arco della loro vita avevano visto sia la grandezza, essen- 
done stati in parte artefici, sia il lento declino, di cui erano almeno in 
parte anche responsabili, verso il nuovo ordine politico. 

Se questa potrebbe essere stata la motivazione ideologica di fondo 
e prioritaria, nulla naturalmente può aver impedito a Plutarco, nella 
fase compositiva del suo lavoro, quindi durante l’effettiva stesura di 
queste due Vite, di ricercare, accentuare e perfino creare un paralleli 
smo secondario, cioè quello di tipo etico, da lui generalmente predi- 
letto, a volte attribuendo al personaggio greco la funzione trainante 
rispetto al romano, a volte facendo il contrario. 

La biografia di Agesilao è fortemente connotata in senso morale: 
fra altre caratteristiche di non poco conto del personaggio, come cor- 
dialità, semplicità nello stile di vita ecc., risultano preminenti 
priovixia e piaotiila!9, la cui frequente evidenziazione da parte del- 
l’autore serve a contrappuntare, con alternanza di valutazioni ora po- 


8. C£, Desipnra, cit., p. 4-4B0. 

9. CÉ Peuuno, cit, p. 289, 

ro. Su questo tema, ricorrente nelle Vite e speciulmente in quelle di personuggi spar- 
tani, cf. in particolare 1, Frazioa, A propos de fa philotimiu dans les Vies: quelques jalons 
dans l'histoîre d'une notion, «Revue de Philologie» 62,1, 1988, pp. 109-127. 
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sitive ora negative!!, tutti i momenti più significativi ed importanti 
della biografia, e finisce per costituirne una sorta di Leitotiv!2, Pre- 
sentate inizialmente come qualità positive, in quanto capaci di indiriz- 
zare l'individuo verso comportamenti virtuosi !, esse assumono mano 
mano una valenza negativa perché finiscono per produrre conse- 
guenze nefaste per la città: così al pervicace antagonismo di Agesilao 
nei confronti di Tebe, la sua pidovixia appunto, è imputata la scon- 
fitta subita da Sparta ad opera dei Tebani, con la conseguente crisi 
della potenza spartana !4. 

Il medesimo motivo è presente anche in Pompeo, sia pure in modo 
meno accentuato, spesso congiunto con quello analogo della 
quaoyla, e talvolta implicito, eppure presentato sempre come la ra- 
gione di fondo della rovina della repubblica romana (v., per esempio, 
24; 30,8; 38; 53,10). 

Una certa affinità fra i due personaggi si può vedere nella loro 
semplicità di carattere e di stile di vita, che Plutarco fa rilevare attra- 
verso alcuni episodi o aneddoti (per esempio, Ag., 13,14,19,25,36; 
Pomp., 2,11-12,18). Un altro punto di contatto potrebbe essere colto 
nell’atteggiamento verso gli amici, che sia l’uno che l’altro sono di- 
sposti ad aiutare, talvolta anche a dispetto della giustizia e delle 
buone intenzioni (/g., 23 e 26 per gli episodi di Febida e Sfodria; 
Pomp., 55,7 ss. 40,8-9). Anche il profondo dissidio fra Lisandro ed 
Agesilao potrebbe trovare in qualche modo un pendant nel difficile 
rapporto fra Pompeo e Lucullo (cf., per esempio, Pormp., 31-32). 

Vi sono poi degli elementi comuni alle due Vie, richiami magari 
puramente esteriori, indotti dall'autore, che però funzionano per il 
lettore come un rimando interno, come nel caso, per esempio, del 


11. Questo aspetto della struttura della Vira di Agesilzo è stuto messo in luce da Ch. 
D. Hamiron, Plrarch's «Life of Agesilaus», in ANRW, pp. 4201-4221. 

12. Cf Fracuuièrn*, p. 86 8. 

13. Si veda, per es., quello che Plutarco dice in 3,9; si ricordi inoltre che in 30,4, 
chiaramente l'autore indica come discrimine della quiounia e in generale dei componta- 
menti buoni o cattivi la giusta misura. 

14. È verosimile che lu criticu, che Pluturco riportu nellu otyxguoig, poss essere statu 
rivolta ad Agesiluo già ui suoi tempi cd essere stata ruccolta du qualche storiografo (I4- 
MILTON, cit., p. 4219, pensa ud Eforo); un giudizio unalogo sul carattere del personaggio 
si trova unche in Dioporo, 13,19: 6 è' ‘Aynolìatas. dv qitaei dpuotinds. Groodepoc iv 
xul tig tv ‘EdAfvmv duvaatelag dvrrizeto. 
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ruolo che in entrambe le Vite Plutarco sembra assegnare alla véueorg: 
in Ag., 22,3 egli usa l’espressione Erade dè noGyua vepgontòv, che 
ritroviamo, praticamente identica, con in più il motivo della puo- 
tuta, in Porp., 38,1, rdfog veneontov Urò priotipiag grate. 

Se per i motivi etici il personaggio di Agesilao sembra dunque 
avere funzione trainante rispetto a quello di Pompeo, per altri aspetti 
sembra invece esservi un rapporto inverso. Mi pare che questo si ve- 
rifichi a proposito del motivo del sogno, anch'esso ricorrente nelle Vi- 
te‘ e particolarmente insistente in Pompeo, dove riguarda diversi 
personaggi ed assume una precisa funzione strutturale !6, mentre in 
Agesilao è limitato al protagonista, compare solamente nell'episodio 
di Aulide (6,6-11) e poiché manca nelle altre fonti!” sembra proprio 
un particolare introdotto da Plutarco stesso, forse allo scopo di ac- 
centuare il parallelismo con Pompeo. 

Insomma in tutti questi casi il parallelismo fra i due personaggi 
appare solo in minima parte oggettivo ed è invece per lo più creato 
dall'autore, il quale accentua o sfuma alcuni aspetti, talvolta non 
senza qualche forzatura. Rimane tuttavia valida l'istanza storiografica 
di fondo, sottesa a questo, come ad altri abbinamenti. 

Nonostante le ripetute dichiarazioni di Plutarco riguardo alle sue 
finalità, biografiche più che storiche !#, non si può non attribuire alle 
Vite plutarchee in generale e qui alla biografia di Agesilao un valore 
storico, strettamente legato all’utilizzazione da parte dell'autore di 
tutte le fonti al suo tempo disponibili sull'argomento. 

È indiscutibile che in questo caso la fonte principale sia stata Sc- 
nofonte, sia con le E//ermiche che con l’Agesilao, dal momento che è 
possibile istituire un confronto pressoché continuo dal punto di vista 


15. CL. Brenk, The Dreams of Plutarch's Lives, «Lutomus» 34,2, 1973, pp. 336- 
4.19; In., lu Mise Apparelled. Religious Themes in Plutarch's Moralia and Lives, «Mnemo- 
syne» Suppl. .48, Leiden 1977, pp. 214-235 (Cap. ro: The Dreams of the Lives). 

16. Molto importante è il sogno di Pompeo, nel cap. 68; viene poi riferito un sogno di 
Mitridate, nel cap. 32,6, e si narra di sogni anche di figure minori, come quello del cavaliere 
C. Aurelio, nel cap. 23,1, e, nel cap. 73, quello di Peticio, il romano che accoglie sullu sua 
nave l’ompeo in fuga dopo Farsulo, Sul sogno di Pompeo, con particolure riguardo ul testo 
di Lucano, cf. il saggio di I° Stox, I/ sogno e l'apoteosi, in Pompei exitus. Variazioni sul tema 
dall'Antichità alla Controriforma, u cura di G. Bauenoti e E S., Pisa 1996, pp. 35-73. 

17. Siinorontu, Hell. 3,4,3-4; Diopono, 14,79; PAUSANIA, 3,9,3:5. 

18. Alex., 1,12; Nic., 1; ma si vedu unche Porp., 4,7; Galb., 2,9. 
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del contenuto; tuttavia fra i due autori le differenze ci sono e sono 
talvolta notevoli. 

L'atteggiamento di Senofonte è troppo scopertamente encomia- 
stico verso Agesilao e di conseguenza in molti casi risulta tenden- 
zioso, mentre Plutarco insieme all’elogio del personaggio non fa man- 
care critiche spesso severe: di conseguenza si può affermare che Plu- 
tarco ci fornisce di Agesilao un ritratto più equilibrato e tutto 
sommato più affidabile. 

Per quanto riguarda Epaminonda, Senofonte lo ignora quasi e lo 
menziona soltanto alla fine delle E//emiche, nel libro 7, mentre Plu- 
tarco si comporta in modo molto diverso, presentandoci il condot- 
tiero tebano al momento giusto e con espressioni di grande ammira- 
zione (27,6-7; 28,1-3). 

Differenze si riscontrano in altri punti importanti della biografia, 
come nel caso dell'episodio di Aulide e nel racconto del contrasto fra 
Agesilao e Lisandro. 

Spesso poi Plutarco ci fornisce informazioni supplementari su una 
serie di fatti non trattati in Senofonte, come, per esempio, il contrasto 
fra Agesilao ed Epaminonda durante la conferenza di pace a Sparta 
nel 371, oppure i tentativi di rivolta sociale a Sparta nel 370, e se non 
racconta le battaglie di Leuttra e Mantinea, ci offre però nel cap. 29 
una drammatica descrizione delle reazioni a Sparta alla notizia della 
sconfitta di Leuttra. 

Si deve perciò pensare che Plutarco, come si verifica molto spesso 
nelle Vite, abbia integrato la sua fonte principale con tutto il mate- 
riale che ricavava dal complesso delle sue letture sull'argomento e che 
per lo più affiorano nel testo attraverso le citazioni. 

Per Agesilao probabilmente tenne presente ‘Icopompo di Chio, 
autore, come Senofonte, di una Storia, che cominciava là dove finiva 
quella di Tucidide. Oltre che per il già ricordato giudizio su Agesilao 
come l’uomo più grande e illustre del suo tempo (10,10), Teopompo 
viene citato a 31,4 a proposito della prima invasione di Epaminonda 
in Laconia € poi a 32,14 € 33,1 per contrapporre la sua versione dei 
fatti a quella di altri storici, di cui non si fa il nome. La mancanza 
dell'opera di Teopompo, di cui possediamo solo frammenti, non ci 
consente tuttavia di definire esattamente la sua presenza nella biogra- 
fia plutarchea. 
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Insieme con Teopompo probabilmente Plutarco utilizzò anche 
l’opera di Eforo di Cuma, non citato in questa Vita, ma più volte in 
Lys. (17,2; 20,9; 25,3; 30,3) e in Pelop., 17,2, ragion per cui si ritiene 
che sia stato una fonte per le biografie di personaggi del IV sec. A 
34,4, a proposito del secondo attacco di Epaminonda a Sparta, viene 
menzionato Callistene di Olinto, nipote e discepolo di Aristotele, che 
scrisse E/leniche. 

A 19,9 viene citato il peripatetico Dicearco, di cui sappiamo che 
visse a Sparta e scrisse un'opera intitolata Su//e /eggi di Sparta, che 
presumibilmente, al pari dell'altra sua opera, dal titolo Blog 'EM&80g, 
poteva essere una buona fonte per Plutarco. 

A proposito della morte di Epaminonda a Mantinea, per mano 
dello spartiata Anticrate, Plutarco riporta la testimonianza di Diosco- 
ride, autore vissuto intorno alla metà del III sec. a. C., ricordato pure 
in Lyc., 11,9 per una Aaxwvixd) (?) MoMitela, di cui si servì Ateneo!?, 

Altro storico menzionato è Duride di Samo, autore di E//eniche, 
un'opera storica in cui si narravano i fatti dal 370 al 280 ca., qui ri- 
cordato a 3,2, a proposito della nascita adulterina di Leotichida, della 
quale Duride si era interessato perché sosteneva di essere discendente 
di Alcibiade (cf. A/c., 32,2). 

Per un detto di Agesilao, riferito a 13,7, Plutarco fa ricorso al filo- 
sofo peripatetico Ieronimo di Rodi (III sec. a. C.), mentre un altro 
peripatetico, Teofrasto, autore di Népot, è citato a 2,6 e 36,11. 

A tutte queste fonti scritte, che gli fornirono evidentemente mate- 
riale di supporto, Plutarco aggiunse l'utilizzazione, probabile, di fonti 
orali e quella, tangibile, della documentazione locale spartana, come 
si evince dalla citazione a 19,10 delle Aaxwwxai dvayoagal. 

Egli aveva dunque letto, se non tutto, certamente moltissimo della 
letteratura disponibile al suo tempo sullo specifico argomento e per- 
ciò, oltre che per il personaggio di Agesilao in sé, questa Vita è indub- 
biamente un importante punto di riferimento anche per la storia di 
Sparta nel IV sec. a. C. 


19. ATENFO, 4,140b, citu dul secondo libro della Ho)ueta di Dioscoride, in un con- 
testo in cui ricorrono citazioni du altre opere, intitolute Aaxwwua) MoAurela 0 Ambyov 
Ho)xtela. 
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NOTA CRITICA 


1,1: conservo il tràdito forever, emendato in frotevoer da Schaefer. Per il 
presente usato con valore di futuro, cf. K.-G., II 1, $ 382.5,6, pp. 137-140 
e Blass-Debrunner, $ 323, p. 405 s. 

5,5: conservo la lezione nuvrwv dei codici contro l'emendamento néivtws, 
anonimo, accolto da Ziegler, che non modifica in modo sostanziale il 
senso del passo; peraltro il tràdito x&vrwv trova conferma in Eraclito, per 
es. frr. 53, 80 D.-K. 

Conservo altresì la lezione dei codici taùta, rispetto alla quale l'emenda- 
mento navra proposto dal Reiske appare /ectio facilior. 

6,7: non accolgo l'inserimento di tiv «ùtiv, che Ziegler colloca dopo fuvoiav 
(Reiske lo poneva primu), perché si tratta di aggiunta superflua in un te- 
sto chiaro così com'è. 

7,1: ritengo inutile l'aggiunta di xegi fatta da Reiske. 

8,2: conservo jjderv dei munoscritti, non ritenendo la sostituzione ad esso di 
và Al, proposta dal Cobet e accolta du Ziegler, sufficientemente motivata 
dal confronto con il passo corrispondente di Senofonte; per la stessa ru- 
gione non accetto l'inserimento di y' dopo toùg, sempre ud operi di Co- 
bet. 

10,1: mantengo dwaota: dei codici contro la correzione &yeota del Bryan, 
accolta da Ziegler. 

11,9: non mi sembra necessario supporre una corruzione insunubile in deiv 
indicata dallo Ziegler con la crux: l'emendamento più economico è quello 
di espungere il solo v, probabilmente dovuto ud influenza del precedente 
Epn. 

12,7: non accolgo l'inserimento di vîg fatto da Ziegler in base al confronto 
con SENOrONTE, Hell., 4.1.35-36. 

13,5: conservo la lezione concorde dei codici &vagtgetai, che non mi sembra 
necessario emendare nel semplice gegetar, come ha fatto Sintenis in base 
al confronto con i corrispondenti luoghi dei Moralia (209E, 807F). 

15,4: Ziegler, con il Solanus, scrive xatavaAwoav(tes) mentre la lezione dei 
codici è xatavfAwoav. Questo duplice emendamento non pare indispen- 
subile: per mantenere il verbo di modo finito basta scrivere al r. 23 oî in- 
vece di oi. 
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15,5: non accolgo lu trasposizione xgeittov oùdtv operuta da Sintenis, che 
sembra dovuta solo all'esigenza di evitare iato. 

16,7: preferisco, diversamente du Ziegler, collocure virgola dopo otg&tevpia, 
legando il dutivo revtaxoolors iIntevow ad éufadeiv, e non nccolgo la le- 

* zione vodg di N davanti a odv ubtà. 

18,2: non mi pure necessario correggere, come fa Ziegler, il tràdito nwrote 
con il vote proposto dal Solanus. Non accolgo, inoltre, l'aggiunta di ykg 
dopo xai proposta dal Reiske, che Ziegler segue. 

19,6: conservo la lezione dei codici xat «extwnptvog contro l'emendamento 
zataxexAnptvog del Reiske, uccolto da Ziegler. 

20,4: conservo àmoreieiptvov dei codici, che mi sembra dia un senso sod- 
disficente: non è necessario dunque emendarlo in xaraXeXreyiievov con 
Emperius. 

22,6: conservo ovx dei codici contro oùx(ét') del Sintenis. 

24,7: non accolgo l’espunzione di xal xattAupyev, proposta dal Cobet ed 
approvata da Ziegler, perché non mi sembra si tratti di una ripetizione. 
25,6: mantengo oxtyaoda dei codici contro l'emendumento oxtyeogar 

dello Stephanus. 

27,1: conservo mòvov ingvgòv dei codici: non mi pure necessaria la corre- 
zione névos ioyxveòs dell'Aldina, seguita da Ziegler. 

37,5: luscio il tràdito eovovg contro l'emendamento evvovoltegos) di Reiske, 
accolto du Ziegler. 


(1,1) ’Agyidapog è ZevEdauov faomevoas trpavog Aaxedar 
poviwv!, xattàurev vidv Ex yuvardg eddoxipov Aapridodg "Ayw?, 
xal roiò ventegov ÈE EbdrnwMiag tig Mednornnida Buyatods "Aynol- 
duvv?. 

(2) "Ertei dè tig faornelag “AyidL nooonxovong xatà tÒOv vopiov 
ibubtng tddxei forever è Aynoldaos, nxtn tiv Aeyopewnv dyoyfv Èv 
Aaxedalpovi, oxAngàv pev ovoav ti) Sult] xai moXbrovov, mardes- 
ovoav dè toùg veovs dpyeottar*. [3] Aiò xal paow dnòd toù Eyuwvi- 
dov mv Erdornv rgoonyogedotar dapadipfootov?, dg padora di 
tv èOmv roùg moMtag toig vojo rerdnvious xal yegonte mood 
cav, Hureg imnmovg edtos EE dpyis sapatoptvovs. [4] Tavmng dgplyow 
6 vopios tig dvayxng toùg Emi faordelg TgEpoptvovg raidag. "Aynor- 
ilw dt xal tovd' Lafjetev tdLov, tAfelv Er TÒ agyew ju) draldevtov 
toù dgyeotat. [5] Arò xal todd TAV faowétwy evagpoototarov favtdv 
toig Lanxbow magtoye, to qpuoer faorixg xal fyeuovixò roooxmoa- 
pevog dò tijg dywyîjg tò ènporxòv xal prAalivigwrov. 


(2, 1) "Ev dt taig xadovptvatg dytiars® tov avvipepopievwv ralbuv 


1. Archidumo IT, che regnò dal 469 ul 427, apparteneva alla famiglia reale degli Eu- 
ripontidi, discendenti dell'eraclide Procle, che a Sparta divideva il potere regule con lu 
famiglia degli Agiadi, discendenti dal fratello di Procle, Euristene. Zeuxidumo, il padre di 
Archidamo, non fu invece re, perché morì intorno al 76, quando suo padre Leotichida II 
era ancora vivo e in carica. 

2. Agide Îl regnò dul .427 al 400 ca. 

3. Eupolia diede nd Archidamo anche una figlia, Cinisca, menzionata da Plutarco più 
avanti, nel cap. 20,1. 

4. Il sistema educativo spurtuno è descritto dettagliatamente du PLurakco in Lye., 
16-24 (ef. anche lustituta Lacorica, 2361-2408). Un'altra testimonianza importante sul- 


[1, 1] Archidamo, figlio di Zeuxidamo, insigne re di Sparta', la- 
sciò alla sua morte i figli Agide?, che aveva avuto dalla moglie, la no- 
bile Lampido, e Agesilao, molto più giovane, avuto dalla figlia di Me- 
lesippide, Eupolia”. 

[2] Poiché la carica di re, secondo la legge, spettava ad Agide, 
sembrava che Agesilao dovesse vivere da semplice cittadino: egli fu 
allevato secondo la cosiddetta agoghé, il metodo spartano, che è certo 
un regime duro e molto faticoso, però insegna ai giovani a obbedire*. 
[3] Si dice che anche per questa ragione Sparta sia stata definita da 
Simonide «domatrice di uomini»*, perché più delle altre città attra- 
verso i suoi costumi mira a rendere i cittadini obbedienti e docili alle 
leggi, come cavalli domati fin da quando sono piccoli. [4] La legge 
esonera da questa necessità i fanciulli che vengono educati per assu- 
mere un giorno la carica di re, ma nel caso di Agesilao fu singolare 
anche il fatto che giungesse al comando senza essere stato dispensato 
dall’educazione all’obbedienza. [5] Perciò egli fu per i suoi sudditi il 
re di gran lunga più gradevole, perché in aggiunta alla natura regale 
ed all’attitudine al comando, in virtù della formazione ricevuta aveva 
acquistato sensibilità verso il popolo e umanità. 


[2, 1] Quando stava nei gruppi di giovani che venivano educati in- 
sieme, le cosiddette aghele®, fu amato da Lisandro, colpito soprat- 


l'argomento, con qualche differenza rispetto u Plutarco, è quella di Srnorontk, Lac. 
resp., 2-4. 

4. Simonine, fr. rri Puge. 

6. Il termine, che varrebbe propriumente ‘gregge’ o ‘squadra’, indicava un gruppo di 
giovani (detto anche fioda) che seguivano insieme il percorso formativo dell'agoghé. 
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Atvoavégov Eoyev toaotiv, txrAaytvra puGdiota TO xooplp tig gu- 
cews aùrod. [2] Prdovxéraros yo dv xal ttvpoedéotarog Èv toig 
veow, xal mavra mowreverv fovidpevos, xal tò apodpòv Eywv xai 
daydaiov dpayov xal Bvoexflaotov, evrertela idv aù xal TqRbTNU 
toLoUTOS fiv, olos gbfw pundétv, aioybvy dè rmavra rmoreiv tà 
moootattopeva, xal toîg yoyoy diybveotar paXiov f) toùg nòvoug 
Bapbveota.. 

{3) Tijv Bè toù oxthoug mijewoarv 7) ? dea TOÙ cmparog avtovvrog 
Entxouite, xal tò fadlmg peoerv xa Dagog tò TolOdTO, raltovia xal 
oxbrtovta mgorov tavrév, où puxgdv Tv èravogtwpa toù nafovs, 
dik xal tv priotilav èx&nAoregav role, odg undtva révov undè 
node arayogevovrog abroi dà tiv ywdbtnra. [4] Tfig St poggfig 
eixbva pv odx Eyopev (avtòg yuo oÙx iéAnoev, dida xai fvfjoxwv 
àrmeine «uire micoràv jpijte juppAdivo tiva sorfpoaota: toù abparog 
eixbva), Agyetar dè juxoòg te yeveoftar xal tv Oyiv ebxataggovntog: 
[5] + è’ Magbtns xai tò evtujov èv Gravi. xalg@ xal raryvéeg, 
aytervov Bè xal toayù unbérrote pulite puwvi pio dwper, tov xadbv xal 
bgalwv Etgaoiubtegov avtòv Gyor Yyiews rmageiyev. [6] ‘Qg dè 
Aebgpoaotog lorogei?, tòv "Agxibapov ttnplwoav ol Epogor yipavra 
yuvalza |juxodiv «où yào Paordeic» Epaoav «dpuiv, GAMA Paowdeldia 
yevvagei»*. 


[3,1] Baonevovrog 8 olv “Ayidog fixev "AXmftòng dx Eixedlag 
puyàg eis Aaxedalpova'? xal yobvov cir roddv Èv ti] moder èrkywov, 
aitlav Eoye ti yuvamti toù faordéws Tala cvveivar. Kal tò yevwattév 
madagiov tE abrijg ovx Epn yeyvwoxerv Ò "Ayug, dl BE "AXxmBiadov 
yeyovévat. (2) Toùto È où revu SvoxdAwg tiv Tiualav Èveyxeiv prot 
Aoder"", dila xat ywidugitovaav oixor rtodg tàg eliwrdag 
Almfith6nv tò matblov, où Aewruyibnv xadeiv xai puéevror xal tòv 


7. Trorgasto, fr. 141 Wimmer. 

f. Il medesimo uneddoto è ruccontuto in De liberis educandis, 11), a proposito del- 
l'importanza della nascita per la buonu educazione dei fanciulli, e si trova pure in Att 
N#O, 13,661, che invero cita Ericlide Lembo (FHG HI 168), il quale parluva dell'ummi- 
razione e della considerazione attribuite u Sparta alla bellezza fisica, sin maschile che fem- 
minile, c a tal proposito ricordava l'episodio relutivo al matrimonio di Archidamo. 

9. Alcibiade era partito per la spedizione in Sicilia nell’estute del 415, ma quasi subito 
fu richiumato in putriu per rispondere delle uccuse riguardanti lu parodia dei misteri. Lu 
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tutto dal fascino del suo carattere. (2] Fra i giovani infatti Agesilao 
era certamente il più pronto alla lotta e impetuoso, voleva sempre pri- 
meggiare, era dotato di focosità e veemenza invincibili e indomabili, 
tuttavia era poi talmente docile e mite che non faceva mai per paura 
quello che gli veniva ordinato ma sempre per rispetto, e soffriva per 
l'eventuale biasimo più di quanto mal sopportasse le fatiche. 

[3] Il fiorente vigore del suo giovane corpo dissimulava la malfor- 
mazione della gamba e inoltre il fatto che sopportasse con semplicità 
e spirito tale menomazione, scherzando e ridendo per primo di se 
stesso, era una correzione non da poco del suo difetto e anzi rendeva 
anche più evidente la sua ambizione, dato che egli non indietreggiava 
di fronte ad alcuna fatica o impresa a causa della sua claudicazione. 

[4] Non abbiamo nessuna sua raffigurazione, perché egli non ne 
volle e anzi in punto di morte proibì che il suo corpo venisse ritratto 
in scultura o dipinto: si dice però che fosse piccolo e di aspetto sgra- 
ziato; [5] tuttavia serenità, buon umore in ogni occasione e scherzo- 
sità insieme con la sua capacità di non essere mai sgradevole e aspro 
né nella voce né nel volto, lo resero fino alla vecchiaia più attraente di 
quelli di aspetto bello e fiorente. [6] Come narra Teofrasto”, gli efori 
punirono Archidamo per aver sposato una donna piccola «perché 
— dissero — non ci darà dei re, ma dei reucci»". 


(3, 1) All’epoca in cui regnava Agide giunse a Sparta, in fuga dalla 
Sicilia, Alcibiade” e non stava da molto tempo in città quando fu ac- 
cusato di avere una relazione con Timea, la moglie del re. Il bambino 
che lei diede alla luce, Agide dichiarò che non lo riconosceva come 
suo, ma che era figlio di Alcibiade. [2] Secondo Duride! Timea non 
se la prese per questo, anzi in casa con le sue schiave a bassa voce 
chiamava il bambino Alcibiade, non Leotichida, e aggiunge che Alci- 


nave Saluminia giunse a Catania per riportarlo ad Atene c Alcibiade la seguì con la pro- 
priu nave fino a Turi, da dove però fuggi per riparare nel Peloponneso, prima a Cillene 
nell'Elide, poi in territorio argivo c infine n Sparta: qui rimase dall'inverno 413/14 fino 
allo primavera del 412. 

ro. Duri pi Samo, FGrHist 76 EF 69. Duride (340-270 circa), discepolo di ‘l'eofra- 
sto, diceva di essere discendente di Alcibiade (PLutarco, Alc., 32 = FGr ist 76 170 e N° 
3) e questo era probabilmente il motivo del suo interesse per la nuscita «udulterina» di 
Leotichidu. 
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"Alufikònv adtòv où reds Ufew pavar ti Tiuala rAnoriterv, dAia 
puotpiovnevov  faoredeottar  Zragriatag Lrò TOv tE avtoò 
yeyovotwv. [3] Aud tavrta pèv di) tig Aaxedalpovog 6 'Aimfpiòng 
UnetmAte, pofintete tov "Ayw è dè mais tòv ptv dXiov ygbvov 
irmontos iv to “Ayidi, xai ywyolov tuv odx elye mag’ aùtd), vocodvi 
dé mpooreobv xal daxguuv Ereroev viov àrmogpijrvar roXA ov tvavtiov. 

14] Où pv GAXd tedevtpoaviog tod “Antdog 6 Atoavdgos, nén 
xutavevavpaxnadng ABnvalovs!' xal peyiorov Ev ZErketg Suvapevog, 
tòv "Aynoldaov èri tiv faorndelav rgofjYev, Mg 0) rpoofxovoav bvti 
votò to Aewrvylby. [5] IHoMoi dè xal tov GA)mwv modttbv dà tiv 
ùgetiv TOÙ "Aynordov xal tò ovvredoelgpfar xal pereoynatvar tig 
ùywyig (ouv)ieprdomipobvio xai cvvengaTttov adi roodipws. 

{6} "Hv èè Avonetîng davo xonopoibyog èv Zrdety, puvtenov te 
radaòv Lmbmdewg xat doxv meol tà dela copog eivar xai mepittàc. 
[17] Ovtog ox En fepuròv elvar ywAidv vyevtotar faoidéa tig 
Aaxedalpovog, xai yongjiòv év ti) dlxy tovovtov àveyiyvmoxe: 


Polteo di) Zrlotn, xalmeo peyfiuvyos toùga, 

Jun) oedev dgrimodog filoty xwii) faordela. 

Arodv yào vodool ve xataoYiuovo delntor 
Pegolfpotov 1° èrì xdjru xvAvébpevov morbporo 2. 


[8] Mgdgs rtadta Abaavdgog tieyev, Gg El avv pofoîvio tòv 
xenopdv oi Eraguàtar, quiaxitov adtoig Ei tòv Aewruylènv' où ye 
el rgoontaloas ts tÒòv r6da faornevor tò Dei Srapegerv, dAX' el ju) 
yvijoog ov uns ‘HoaxAel$ng, todto tiv ywAiv elvar faowelav. [9] ‘O 
8 ’Aynoldaog Epn xai tòv Hocetdova xatapagrvoeiv toÙ Aewruyidov 


11. Si riferisce qui alla battaglia di Egospotami, località del Chersoneso tracico, sul- 
l'Ellesponto, in cui nel 404 gli Ateniesi, guiduti du Conone, furono duramente sconfitti 
dagli Spartani, che avevano al comando Lisandro. Tule buttaglia segnò il crollo definitivo 
della potenza ateniese e l'inizio dell'egemonia spartani. 

12. 13t Hendess. Questo indovino potrebbe essere identificato con il Diopcite, funu- 
tico difensore della religione tradizionale, più volte menzionato da Aristorani: (fg. 
1086; Vep., 4flv; Av. 988), du ultri comici e da PLurARCO stesso (Per., 32) come umico di 
Niciu, nemico di Pericle ed autore di un decreto contro gli utei e coloro che si ovcupu- 
vano di cose celesti. Se questo particolare sembra collocure cronologicamente l'azione di 
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biade stesso diceva di avere questa relazione con Timea non per tra- 
cotanza ma per l'ambizione che gli Spartani fossero governati da re 
discendenti da lui. [3] Il motivo per cui Alcibiade si allontanò da 
Sparta fu proprio la paura di Agide. Il bambino fu sempre sospetto al 
re e non fu trattato da lui come un figlio legittimo, ma quando Agide 
si ammalò, Leotichida si gettò piangendo ai suoi piedi e lo indusse a 
dichiararlo suo figlio alla presenza di molte persone. 

[4] Ciò nonostante, quando Agide morì, Lisandro, che aveva già 
sconfitto sul mare gli Ateniesi"! e godeva a Sparta di un enorme po- 
tere, portò Agesilao alla carica di re, sostenendo che essa non si addi- 
ceva ad un bastardo come Leotichida. [5] Anche molti altri cittadini, 
per il valore di Agesilao e per il fatto di essere stati allevati insieme 
secondo la stessa disciplina, concordavano con la sua aspirazione e si 
mostravano ben disposti verso di lui. 

[6] C'era a Sparta un indovino, Diopeite, esperto di antichi vati- 
cini, che era ritenuto straordinariamente sapiente in materia religiosa. 
[7] Costui dichiarò che non era conforme alle leggi che uno zoppo 
divenisse re di Sparta e durante la discussione lesse questo oracolo: 


Bada, Sparta, per quanto tu sin orgogliosa, 

che non germini da te, vigorosa di piedi, un regno zoppo: 
muli inaspettati 1 lungo si impadroniranno di te 

e ti terranno sull'avvolgente omicida onda della guerra '?. 


[8] A queste parole Lisandro rispose che se davvero gli Spartani 
temevano l'oracolo, allora dovevano stare attenti a Leotichida: al dio 
non importava che diventasse re uno che batteva col piede, ma che il 
regno sarebbe stato davvero zoppo se il re non fosse un erede legit- 
timo e un Eraclide. [9] Agesilao poi disse che anche Posidone poteva 
attestare che Leotichida era bastardo, dal momento che con una 


Diopeite negli unni 30 del V sec. a. C., non è tuttavia impossibile supporre che egli fosse 
vissuto n lungo e che in tarda etù si fosse trasferito n Sparta, dove continuò u svolgere lu 
sun attività. A favore di questi identificazione si esprime H. Swonona, in RE V 1, 1903, 
1046-1047, s.v. n. 8 (cf. anche Kircuner, ibid. s.v. n. 7); contro invece A. IH. Sommin- 
tin, in Aistopnanes, Koighis, Warminster 1981, p. 202, e N. Dtnvan, in AristoPIta- 
ni:s, Birds, Oxford 1995, p. 350. 
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tiv vofelav, èxfadbvia celopò tod farlipov tòv "Ayiv: àn' èxelvov 
8è nAtov i] Sexa poyvov deXdovrwy yeveottar tòv Aewruylinv!?. 


[4,1] Oto dè xal dà taita faomdedg àarodeyfets 6 'Ayoldaos, 
evtàs eixe xal tà yefpara toò “Ayidog, bg vottov dmeAikoag tòv 
Aewruvyl&nv' dov dè tovg drmò untedg olxelovg Emewmeig pev Ovtag, 
toyugwg dt revoptvous, areveyiev aùtoig tà Nuloea tOv Yonpatwv, 
eUvorav tavip xal Sbfav àdvii pdovov xai Svopevelag ent ti 
xAngovoplg xataoxevatopevos. [2] "O dé pnu ò Sevogpov, Ott TAvTa 
ti margli. nevtopevos Toyve rieiotov, dote moeiv 6 fovdorro!"', 
towoitov tot. [3] Tv Epogwv fiv Tote xal tov yeQUvIWwY tò péytotov 
èv ti) moArelg xgétog, ov ci uèv Eviavtòv dgxovar pòvov, ol dè 
yigovres dà filov tavtiv Egovor tiv tpuijv, NL tO pi r&vra voig 
faordetovaw èEeivar ovvraytdéevies, bg tv toîg meol Avxotgyov 
yeyoantar!?. [4] Aid xal TatgLaijv TIVA m0dg adrods dd toÙ ma)aIoÙ 
Bietéiouv EÙSUS ol Paoreig gpraovixiav xal SLapopàv nagarapft- 
vovtes. [5] ‘O è ’Aynolduog Eni tiv tvaviluv dbov MABE, xal tò 
nodepeiv xal tò ngooxgoveLv UvtoIg Eloag edeplmeve, rlong pèv dr 
txelvov noliEews dpyopevos, ei dt xAnfeln, Dartov i) R&SNv Ènevyo- 
pevog* dalmig dé tiIXoLr xatijuevog tv t® Baodx@ I0xw xal 
xonpatitwv, Erioda: tvÎs Epdporg brretaviorato, tbv È' elg tv Yegou- 
oluv del xatatartopevwv txdorp yAaivav Enepze xai fobv dgiotetov. 
[6] "Ex Bè tootwv tILdv doxibv xal peyadbve tò délwpa tig Exelvwv 
agxis, tikvdavev avemv mv Eavroù &bvapiv xal ti faowela ro0o- 
tideiS peyetog Ex tig mods adròv eUvolas avyXwgobpevov. 


13. Della nascita adulterina di Leotichida Prutarco fa cenno unche in A/c., 23, Lys., 
22, ein Comp. Ages. et Pomp., 82. Un'allusione ironica è in PLATONE, Ale, 121b-c, Stno- 
roxte, in Hell. 3,3,2 riferisce un dialogo che sarebbe avvenuto dopo lu morte di Agide a 
proposito della successione ul trono fru Leotichida c Agesilio: qui Agesilio rinfaccia u 
Leotichidu che Poseidone con un terremoto uveva fatto uscire dal talumo il suo vero pa- 
dre, che non viene però nominato esplicitamente. Il terremoto di cui si purla potrebbe 
essere quello avvenuto nell'inverno 413/12, quando cioè Agide Il era lontuno da Sparta, 
impegnuto in una spedizione nella Grecia centrale, mu si ricorda che vi furono dei movi. 
menti sismici unche nel 426, cd in tal cuso le cose cambierebbero purecchio. Plutarco, 
comunque, narra l'episodio in modo diverso du Senofonte, evidentemente per rendere 
l'argomento del terremoto una prova inconfutabile dell'infedeltà di ‘Timen: dul momento 
che il re Agide proprio in seguito al sisma si era ullontunato dal talamo e non aveva più 
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scossa di terremoto aveva cacciato Agide dal talamo e Leotichida era 
nato più di dieci mesi dopo quel fatto. 


(4, 1) In questo modo e per questi motivi Agesilao fu fatto re e 
subito, allontanato Leotichida in quanto bastardo, entrò in possesso 
anche del patrimonio di Agide. Vedendo però che i parenti della ma- 
dre di quello erano delle persone per bene, ma estremamente povere, 
distribuì loro la metà di quei beni, procurandosi benevolenza e fama 
invece che invidia e malanimo a causa dell'eredità. 

[2] Quanto a quello che dice Senofonte, cioè che, pur essendo as- 
solutamente fedele alla patria, divenne potentissimo tanto da poter 
fare ciò che volesse !*, ecco come stanno le cose. [3] Allora nell’ordi- 
namento spartano il potere maggiore era quello degli efori e dei ge- 
ronti, dei quali i primi restano in carica solo per un anno, mentre i 
secondi conservano la loro carica a vita, istituiti affinché i re non ab- 
biano un potere assoluto, come ho scritto nella vita di Licurgo!?. 
[4] Perciò fin dal tempo antico i re continuavano ad avere nei loro 
confronti una sorta di rivalità e di ostilità ereditaria. 

[5] Agesilao si comportò in modo diverso e, mettendo da parte 
contrasti e dissidi con loro, cercava di blandirli, cominciando ogni 
azione con il loro consenso. Se veniva convocato, si precipitava da 
loro di corsa; quando era seduto in trono e amministrava la giustizia, 
se sopraggiungevano gli efori, si alzava; a ciascuno di quelli che veni- 
vano designati per il senato mandava in dono un bue e un mantello in 
segno di onore. [6] Dava così l'impressione di rispettare e rafforzare 
la dignità della loro carica, mentre, senza darlo a vedere, accresceva il 
proprio potere e aggiungeva alla carica di re una importanza giustifi- 
cata dal favore di cui godeva personalmente. 


dormito con suu moglie, e poiché Leotichida era nato più di dieci mesi dopo l'evento, era 
chiuro che non poteva essere figlio di Agide. 

14. Le purole di Plutarco sembrano qui richiamare Sinoronti, Ages., 6.1; ch unche 
7,2 perla fedeltà alla patria da parte di Agesilao. 

13. Lyc., s.10 s. L'eforato cra una magistratura tipicamente spartana, con funzione di 
controllo e di equilibrio: gli cfori avevano infutti il compito di «sorvegliure», cioè control. 
lare che i cittadini rispettassero le leggi di Sparta. La geronsia, come stubiliva lu rberra, era 
un organismo composto di ventotto membri unziani, cui si aggiungevano i due re, che 
aveva funzione probulcutica, cioè cluborava le proposte du sottoporre all'assemblea € 
forse aveva anche la fucoltà di porre il veto a proposte approvate dell'assemblea. 
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[5,1] "Ev dè taig ngds tovg dAdovg rmolltas dudlar èydodg nv 
Gpenztotegos î) pirog. Toùg putv yao tydeoùs ddlxws ob ERÀAnTE, 
toîs Bè pliors xal td ji) dixara ouverpatte. [2] Kai todg piev èydooùg 
ToxbveTto pu) tav xutogtoivrag, roùs dè pidous oùx Tebivato piyew 
Guagtavovrag, CX xal fondov NyaAiero xal ovveEapagràvwv 
uùtoig oUdtv YÀùR EeTo TODY pidaixv Lroveynuatov aloygdv elva. 
[3] Toîs è ad dlapsgors xal atalodai TEOTOG cvvayBbpevos, xai 
Senteiar ovurapattmv re0d0pwg, tenuaybyer xal roooiyeto tavras. 
[4] ‘Ogbvres ov oi Epogor talta xai gpofobpevor tiv Sbvapuv, 
ttnpiwoav avtov, aitlav brremovteg Ot Tods xorvobg moditag idlovg 
xtàrar. [5] Kafreo yàg ci puorol tò veixog otovia: xai tiv Bou, el 
tov GAwv EEQgedeln, utijvar pev Gv tà obelivia, ravonaotda. dè 
mlvtwv tiv yeveow xal xIvna dirò Tijg mods taùta nÉvIWV dgpovias, 
ovtwq former © Aaxwwvuxdg vopotemmg drexzavpia tijs agetijs ijyadeiv 
tig tiv moditelav tò qprabvizov xal puoòtjiov, del tiva ylveofdar toig 
deyattoîg diupopàv nai dpuidiav elvar reds dAAiiovg fovibuevos' Tv 
yao davfurelxovoav th Uvedtyatp® ye, doyiv xl dvaviraybviatov 
ovoav, dx deffàg duovorav Aeyeofat. 

[6] Toùrto è’ dpeder ovvempaxtvar xai tèv “Oprgov otovtal tiveg' 
VÙ yUg Gv tòv 'Ayapépivova yulpgovia rorijoar toù 'Odvaotmg xai ToÙ 
"Ayiditws eis dooglav rgoaytevimv «exmayAon tnteoow»! ei un) 
neya toîg xotvoîg dyatòv tvojiutev civar tòv 1gdg dAMAoug tijov xai 
mv Suarpogàv tv dplorwv. [7] Tavta pèv ov odx div oitwGs tIG 
dribg ovyyweloetev: al yo UrmegfoAai tov prdovixiov yaderal taig 
modeor xai peytdovg xvdbvovs Eyovoui. 


16, 1] Toòù & "AynorAov tiv faonelav vewoti TagELdNPoTtOg, dry 
vyedhbv vves BE “Aolag ixovtes, bs è Megoov fuodevs rapaoxevà- 
Batto peyià otodp Aaxebapoviove èxfadeiv tijg Bar&rtng. [2] "O 8 
Avouvspos Enidupov abdig eis "Aolav drmootalijvar xal fondijoa 
Toîs pidore, odg udtdg piev Ggyovtaus xat xuglovs tibv moiewv drtAure, 


16. Od, 8,77. 
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[5, 1] Nei rapporti con gli altri cittadini era più irreprensibile 
come avversario che come amico. Non trattava male i nemici senza 
ragione, ma assecondava gli amici anche quando non era giusto. 
[2] Aveva ritegno di non rispettare gli avversari che avevano ragione, 
mentre non era capace di biasimare gli amici quando sbagliavano, 
anzi si gloriava di aiutarli e di condividere la responsabilità dei loro 
errori, perché riteneva che non vi fosse nulla di deprecabile nell'aiu- 
tare gli amici. [3] Era il primo a condolersi con gli avversari quando 
subivano qualche sconfitta, e in caso di bisogno li aiutava di buon 
grado: così si conciliava il favore popolare e attirava tutti dalla sua 
parte. [4] Vedendo dunque questo comportamento di Agesilao e te- 
mendone il potere, gli efori gli inflissero una multa, accusandolo di 
appropriarsi, come un suo bene privato, i cittadini che erano dello 
stato. [5] Come infatti i filosofi naturalisti ritengono che, se la contesa 
e la discordia venissero eliminate dall'universo, si fermerebbero i 
corpi celesti e cesserebbe la generazione e il movimento di tutte le 
cose, per il costituirsi dell'armonia universale in opposizione a quei 
principi, così sembra che il legislatore spartano abbia introdotto nella 
costituzione lo spirito di emulazione e l'ambizione come incentivo del 
valore, volendo che fra i buoni cittadini vi fosse sempre una qualche 
forma di rivalità e competitività reciproca: infatti non è esatto definire 
concordia la compiacenza, che è pronta a cedere senza alcuna conte- 
stazione solo perché è debole e incapace di lotta. 

(6] Alcuni ritengono che senza dubbio Omero aveva compreso 
questo, perché non avrebbe potuto rappresentare Agamennone che 
gioiva mentre Odisseo ed Achille si lasciavano trascinare agli insulti 
«con parole violente» "°, se non avesse ritenuto un gran bene per i 
compagni l'emulazione reciproca e la competizione fra i più valorosi. 
[7] Non si potrebbe, tuttavia, convenire semplicisticamente su questo 
punto, perché l'eccesso di competitività rende difficile la vita degli 
stati e comporta gravi pericoli. 


[6, 1] Agesilao aveva assunto da poco la carica di re, quando giun- 
sero alcune persone provenienti dall'Asia, le quali riferirono che il re 
di Persia si preparava con un ingente esercito a cacciare cal mare gli 
Spartani. [2] Lisandro desiderava essere inviato di nuovo in Asia per 
portare aiuto agli amici, cui lui stesso aveva affidato il governo e la 
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xaxog dì yompuevor xai fralwg tois melyuiaow tEerumtov bind tv 
modtov xal dmeftvgoxov!?, averene tòv "Aynoliaov tniftota ti) 
otgatela xal moporodepioar tig ‘EM&d0g drwrkto, diafàvra xal 
piaravta mv toù fagffpov ragaoxevfv. [3] “Apa dè trois tv "Aola 
«plior< èntoredde rméurmew eis Aaxedalpova xal atgatnydv "Aynoldaov 
alteiotat. [4] MageXfwv oùv elg tò TAiftog "AynotAaog dvestetaro tòv 
nbdepov, ei Solev aùr@ tordxovia pèv Myepovag xal ovpBovioug 
Zrapratas, veodaumders!* dì Aoyhdag Sioyidious, tiv dè cvppayiniv 
els tEamtoyiMovg Sdbvajuv. [5] EZuuro&rtovrog dè tod Avukvigov 
mevra roofopws è yyploavto xai tòv "Aynoldaov tEtreurov eds, 
Eyovta toùg ToLaxovta Eragriatas, bv è Aboavégog îv nQbrog, OÙ 
Bud mv tavto povov BbEav xuil Sbvapiv, dii nai Bla tiv "Aynor 
Atov qulav, % peitov èdbxet tig faorneiag ayatòv duarremoàytar tiv 
otgatiyiav éxelvnv. [6] "A&tgortopevng dt tijg dBuvapewg eis Fepar- 
otov!’, aùtòg eis AUMSa xateXfàv perà tOv piawv xai vuxtegevoag, 
Edote xutà toùg Unvoug elmeiv tiva modg aùrov' [7] «© Baowed Aaxe- 
dayioviwv, Ot pèv ovdeig tijg ‘(EM&dog duod ovuntong àrnedelyon 
otgatiyòs i) rgbregov "Ayaptivov xal où vbv per’ èxeivov, èvvoeis 
diyroudev Bret dÈ t@Ov puev adtov dgyes èxelvo, toig È advoig 
modepeis, id dè tMv adt®bv TOxwv dopdg tri ròv médepov, eixbg tor 
xai Pvoal ce ti fe fuolav iv Èxeivog tvravta 80ag tberdevoev». 
[8] “Apa dé rw Unite tòv Aynotdaov è ti]s x6gng opayiaopòs, 
tv 6 marie togpaylaoe reotels toîg pivieorv. OÙ pijv Bierapabev 
uvtov, dil''avuotds xal Binynodpevog toîs glio tà pavevra, tiv pv 
Bedv Epn mipunoerv cig eixdg goti yalperv Pedv ovoav, où pyoeodar dé 
tiv armdferav TOÒ tOTE ovoatmyod. (9) Kai xataoteypag eiapov txé- 
Aevoev andgtaoda: tòv tautod pevtiv, ovy boreo albe toÙTO roreiv è 
bnò tov Bowréòv terayptvos. [10] Axobaavteg oUv ol forwt&gYar reds 
ogyiv Erepyav Langétas, Umayopevovies tò Aynoraaw pi) toe ragà 
Toùg vopous xut tà mitgia Bowroòv' oi dè xal tadt anmfyyedav, 


17. Gili amici di cui si parla qui erano gli armosti, cioè i governatori 0 i comandanti 
delle guurnigioni milituri, che erano stuti insedinti du Lisundro nelle città soggette a 
Sparta e in questo modo ubilmente controllate. 

18. 1 neodumodi erano gli iloti accolti recentemente nel dar10s, cioè uffruncati dallo 
stato, che, unu volta annoverati fra i cittadini, potevano combattere come opliti. 

19. Gieresto era una località portuale della costa meridionale dell'Eubeo. 
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signoria delle città, ma che per aver gestito male e in modo violento il 
potere venivano cacciati via e perfino uccisi dai concittadini'”. Con- 
vinse perciò Agesilao ad impegnarsi nella spedizione, attraversare il 
mare e andare a combattere in difesa dell’Ellade il più lontano possi- 
bile da essa, prevenendo i preparativi persiani; [3] nello stesso tempo 
inviò agli amici d'Asia il messaggio di mandare a chiedere a Sparta 
che Agesilao fosse il comandante della spedizione. 

[4] Agesilao si presentò allora all'assemblea e accettò di guidare la 
guerra, a patto che gli si dessero trenta spartiati come generali e con- 
siglieri, duemila neodamodi!* scelti e circa seimila uomini dagli al- 
leati. [S] Poiché Lisandro era d'accordo, l'assemblea approvò tutte le 
proposte con entusiasmo e inviò subito Agesilao con i trenta spartiati, 
dei quali Lisandro era il primo, non solo per la sua fama e il suo po- 
tere, ma anche per l'amicizia con Agesilao, al quale sembrava che 
aver ottenuto quel comando fosse un beneficio più importante della 
carica di re. 

[6] Mentre il contingente si raccoglieva a Geresto!”, Agesilao si 
recò ad Aulide con gli amici e vi passò la notte. Mentre dormiva gli 
sembrò che qualcuno in sogno gli dicesse: [7] «O re di Sparta, che 
nessuno è stato designato duce di tutta la Grecia se non Agamennone 
in passato e tu ora dopo di lui, certamente lo sai. Poiché tu comandi 
la stessa gente che Agamennone comandava, combatti contro gli 
stessi nemici, muovi alla guerra dagli stessi luoghi, è naturale che an- 
che tu offra alla divinità il sacrificio che Agamennone offrì qui prima 
di salpare». 

[8] Immediatamente si presentò alla mente di Agesilao il sacrificio 
della fanciulla, che il padre uccise per obbedire agli oracoli: questo 
per la verità non lo sconvolse, ma alzatosi raccontò agli amici la vi- 
sione e disse che avrebbe reso onore alla dea nel modo appropriato a 
soddisfare una dea, ma non avrebbe imitato l’impassibilità dell’antico 
comandante. [9] Fece incoronare una cerva e ordinò al suo augure di 
dare inizio al sacrificio, non come soleva compierlo quello che veniva 
incaricato di tale ufficio dai Beoti. [10] Appena i beotarchi ebbero 
notizia di tale ordine, adirati mandarono dei loro assistenti ad avvi- 
sare Agesilao di non sacrificare contro le leggi e le usanze dei Beoti. 
Essi non solo portarono il messaggio ma tirarono anche via dall’altare 
le cosce delle vittime. 
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xai tà prgia ditgeupav dò toò fwpod. [11] XaXer®g obv Exwv è 
"Aymolhaos àrmemder, roig te Onfalors diweyiopevos, xai yeyovbg di- 
ceinug rgdg TÒv ciwvov, dg dtelbv avtp tov roditewv yewngoptvwv, 
xal tig otgatelag Èri Tò TRgoofjxov ovx dipitopevng. 


[7,1] 'Emeiò) è Mxev elg tiv “Epeoov, evitò dblwpa peya xal db- 
vajiug îjv èrayti)g xai fageia regi tòv Avoavégov, SyXov portoviog 
èni tàùs Booag tExdortote, xal rmavruv rmagarcdiovbobviuv xal 
Begarevoviwy Exgivov, bg Ovopa pèv xal oypa tig utgatnyiag TÒv 
"Aynoldaov Ovra è tòv vépov, foyw dè xuguov &nAviwv xal 
Suvauevov xal nolrtovta nUvra tòv Atoavdgov. [2] OùSels yào 
evdoEbiegos obbt qpofegbtegog Exelvov tO©v EIg tiv "Aotav droota- 
Mvrwwy Eytvero otgautnybv, ovéè peltova toùs ipldovg àvile GÀ0g 
evegyemtmoev, ovdt xuxàd tnAhixattu Tovs èxtoovg èrolnoev. [3] "Qv tu 
mTROCqpurwy Ovrwv vi avdgwiror jiwnpovevovies, GAiwg dé tÒv puèv 
"Aynoldaov deperi) xat Auròv tv taîg burla xai Bnuotixòv do@vres, 
bxelvp dé mv abmiv dpolwg ogpodebinta xal toeayvinta xai foayu- 
Aoyluv ragovoav, UmtnITTOv adtp mavromaor xal povw rnooaeiyov. 
(4) *Ex dè TobTtOV TEOTOV pièv vi Aouroi Erupriàtar yaderwg Epegov, 
Lanpttar Avoavbgov ÒpaMov i) csuifovior faordtws Ovreg' Ermeta è' 
aùtòs d Aynolaos, ei xal ji) pdovegdg iv und ijxBero toig tuwpé- 
vos, diddl pradtipiog idv opodga xal puévixog, Epofeiro ju) xdv 
iveyuwol tl Aaurgdv ai reltets, todTO Avokvdgov yevnrar did tiv 
$étav. [5] Oitws ovv Eroler' rebrov dvrtxgove talg ovufovalarg 
uvtod, xul odg dg Exeivoc Eomovdlzer pudrdiota molee tov yalgev 
xal ragaueibv, Etega mod txelvwv Erpartev' [6] Eretta TOv Èviuyya- 
vovimv xal deoptvwv oùs aiudorto Avodvdgy pedvota reroutétag, 
anphaxtovg àmermeurme' [7] xat megl tag xgloes dpolwg oig txelvog 
ennpedtor, tobrovg edEL mAtov eyovrag àneAfeiv, xai toÙvavilov oÙg 
qpavegòg yevorto roodupovpevog ipedeiv, yaderòv tiv pui xal 
tnpuwdivat. 

[8] Fivoptvwyv dt TObTWW où xatà toyXnv, dA olov x maugaoxevi]g 
xai buars, alodavonevos tiv ultiav È Avdoavégos oÙx drengUnTETO 
mods Tovs pldovs, dii’ FAEyev ge dr avtòv dtiueatovto, xal ragexdàer 
Peopareberv iI6vrag tòv Paodta xal toùg pùrXov aùtoi Buvaptvovs. 
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[11] Agesilao dunque salpò inquieto, fortemente irritato contro i 
‘Tebani e senza più speranza a causa del presagio, convinto che l’im- 
presa non si sarebbe compiuta e che la spedizione non sarebbe an- 
data come doveva. 


(7, 1) Quando giunse ad Efeso, subito gli risultarono sgradevoli e 
pesanti la grande considerazione e l'influenza di cui godeva Lisandro, 
perché la folla si accalcava alla sua porta ogni momento e tutti lo se- 
guivano e lo riverivano, ritenendo che Agesilao rappresentasse il 
nome e il prestigio del comando secondo la legge, ma che Lisandro 
fosse il vero capo assoluto, che tutto poteva e faceva. [2] Nessuno 
degli strateghi che erano stati mandati in Asia era più famoso o più 
temibile di lui, né alcun altro beneficò di più gli amici o arrecò ai 
nemici danni tanto gravi. [3] Poiché la gente ricordava questi fatti, 
che erano ancora recenti, e d'altra parte vedeva che Agesilao era sem- 
plice, modesto e alla mano nei rapporti con gli altri, mentre l'altro 
mostrava la solita veemenza e rudezza e concisione nel parlare, tutti si 
inchinavano a Lisandro e a lui solo rivolgevano la loro attenzione. 

[4] Perciò in primo luogo gli altri Spartiati mal sopportavano di 
essere gregari di Lisandro piuttosto che consiglieri del re; poi lo 
stesso Agesilao, benché non fosse invidioso né si sdegnasse perché al- 
tri venivano onorati, essendo tuttavia assai ambizioso e pieno di spi- 
rito di rivalità, temeva che, se l'impresa avesse avuto successo, questo 
sarebbe stato per la fama di Lisandro. [5] Perciò si comportò nel 
modo seguente: innanzi tutto ostacolava le sue decisioni, lasciava per- 
dere e trascurava le faccende per le quali Lisandro mostrava più inte- 
resse e si dedicava ad altre invece che a quelle; [6] poi, di quanti si 
presentavano a lui per preghiere c suppliche, quelli che si accorgeva 
che erano più fedeli a Lisandro li mandava via senza alcun risultato. 
[7] Quando si trattava di dare dei giudizi, allo stesso modo quelli che 
Lisandro maltrattava dovevano andar via con un risultato migliore, 
mentre quelli con i quali Lisandro si mostrava prontamente benevolo 
difficilmente sarebbero sfuggiti alla condanna. 

[8] Tutto ciò accadeva non a caso ma a bella posta e regolarmente. 
Lisandro ne comprese la ragione e non la nascose ai suoi amici, anzi 
spiegò loro che venivano maltrattati a causa sua e li esortò ad andare 
a corteggiare il re e quelli che erano più potenti di lui. 
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[8,1] ‘Ag ovv xai tabta mokttE Hal eye toner pdovov txelvp 
pnxavopevos, et. paiXov avroò xad&yaotar fovAbuevos "Aynoldaog 
antderte xoeodaltnv?9, xal mgooeirmev Wg Meyerar noXdlv dxoveviwv 
«vbv puèv di) Peparevetwoay ovtor dmévieg tòv tuòv xoeodaltinv». 
[2] ’Ax8épevog oùv è Aboavsgos Ayer mods abrév «jdeg doa 
caps, d 'Aynofiae, gihovg tiarroùv». «"HiSew» Égn «toùg tod 
pettov Sbvaota. fovAopevous». Kai 6 Aboavégog «dil' iowg» Epn 
«tata col Atiextar Beitiov 7) tuol rergaxta:. Adg dé pol tiva tit 
xal yogay, Evia più Avurrov Eoopal vor yoffaog»?!. (3] "Ex tobtov 
néumetar pèv èp' ‘EXAforovrov, xai Eritodatnv avbga Tegonv ànò 
tig dagvafàtov ybgag pertà yonporwv ouvyviv xal Suaxoolwv 
inntuv?? fyaye mods tòv "Aynoliaov, oòx Éinye dè tic deviig, diià 
Bagtws piowv NéN tdv Xourdv yobvov, Èrefovdevev Orwg t@bv Bueiv 
cixwv tiv Paodetav dperbpevos eis petoov ànaov èrodoln 
Eragrata?*. [4] Kai ébbxer peytinv dv àaregyaoaota. xivnow èx 
tavtng tig Siapogàs, ei ur modregov Ereievtnoev elg Bowwrlav 
otgatevoag?*. [5] Oùtws al piàbtuior pioeg tv tas moàitelau tò 
Gyav ju) puiattpevar, to dyattoù peitov tò xaxdv Exovar. [6] Kat 
yho el Aboavdgog Tv pogrinbs, wareg Tv, LmeoPaXAwY tf puoripla 
tov xaigov, odx fyvoer Siyrovdev "Aynoiaog trégav dpueurtortoav 
Eravogtwow ovoav dvbgds tvaseov xal qpuotipov nAnpperoùvros. 
(7) "AAX° Bone tadrp node ph èxeivogs doxovrog tEovoalav yvoavar, 
ui ovtog ayvorav Bveyxeiv ovvijtovs. 


20. Lo sculco (xgrodaltng) era colui che dispensava le carni e u Sparta sembm fosse 
effettivamente una curica, come si ricava dalla testimonianza di Poniucu, Quors., 6,34: 
agrubdaltas è duartpvov, Sv xal pilryrigov xal dgrajpiov Fmor xadodorv Foti dè xal ragà 
Acotedbanpioviore doi ris d xgewdattg. 

21. Il contrasto tru Agesilio e Lisandro è narrato da PLurARco, in modo più ampio e 
con qualche differenza, anche in Lys., 23 e da SunoronTi, Hell, 3,4,7:8. 

22. Spitridate cra un nobile persiuno, che disponeva evidentemente di un suo eser- 
cito (cf, Lys., 24,1); Furnabuzo era il satrapo dellu Frigia Ellesponticu (dul 413 fino al 370 
cu.). Era stato alleato di Spurta, ma poi passò dalla purte di Atene e non solo collaborò 
con Conone, mu fornì unche i mezzi finanziari per la ricostruzione delle Lunghe Mura. 
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[8, 1] Poiché dunque sembrava che le sue parole e azioni fossero 
dettate dall’invidia per Lisandro, Agesilao, volendo danneggiarlo an- 
cora di più, lo nominò suo scalco?° e — si racconta — una volta che 
erano in molti ad ascoltarlo, disse: «Ora costoro vadano a fare la 
corte al mio scalco». [2] Lisandro si adontò e gli disse: «Effettiva- 
mente tu sai bene, Agesilao, disprezzare gli amici». «Certo — rispose 
l’altro —, quelli che vogliono essere più potenti di me». Lisandro 
replicò: «Forse a te riesce di dirlo meglio di quanto riesca a me 
farlo. Dammi un incarico e indicami un luogo, in cui io possa esserti 
utile senza crearti angustie»?!. [3] Perciò venne inviato sull’Elle- 
sponto e riuscì a condurre dalla parte di Agesilao il persiano Spitri- 
date, proveniente dal territorio di Farnabazo con molte ricchezze e 
con duecento cavalicri??; non smise però di nutrire ira contro di lui, 
anzi, sopportando sempre male la situazione, tramò per sottrarre la 
dignità regale alle due case regnanti e porla a disposizione di tutti gli 
Spartiati?”. (4] Sembrava che da questo dissidio sarebbe nato un gran 
sommovimento, se Lisandro non fosse morto prima, mentre guidava 
una spedizione in Beozia?*. [5] Così le indoli ambiziose, che nell’atti- 
vità politica non si guardano dagli eccessi, ricevono un male maggiore 
del bene, [6] Se infatti Lisandro era rozzo, come davvero era, e per la 
sua ambizione travalicava i limiti dell'opportunità, Agesilao certa- 
mente non ignorava che vi era un modo meno riprovevole di correg- 
gere l'errore di un uomo illustre ed ambizioso. [7] Mi pare invece che 
la stessa passione facesse sì che né quello riconoscesse l'autorità di 
colui che aveva il comando, né questi sopportasse il comportamento 
sbagliato di un amico. 


23. Su questo progetto di riforma della costituzione spartana riguardo alla diarchia 
PLurarco si sofferma con molti dettagli in Lys., 24-26. 

24. Lisundro morì nella buttuglia di Aliarto (in Beoziu) nel 395, durante il conflitto 
tra Focesi e Locresi, in cui i Tebuni erano intervenuti in uiuto dei loro nmici locresi, pro- 
vocundo il controintervento di Sparta. Lisandro, che guiduva lu spedizione, non uttese 
l'arrivo dei rinforzi condotti dal re Pausania IT e uttaccò con le suc scarse truppe la città 
di Aliurto, dove subì una sconfitta e trovò nppunto lu morte sul campo. 
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(9, 1] "Entei dé Tlocagtovng?” èv doeyii pèv pofinîeis tòv "Aynolduov 
èrowvjgato omovdlig, bg tg mbe avtp tag ‘E\invibag dgpinoovrog 
aùrovépouvs Baordéws, voregov dè mewodelg Eyerv dbvapiv ixaviv 
tEijveyxe tÒòv nbieuov, douevog ò Aynotdaog èstearo. [2] IIcoodoxla 
yàe fiv peytAn tig otgartelas, xal Sevdv iyeiro, toÙg piv oùv 
Eevopobvii pugloug fue tri dhiattav, dol Mfovinbnoav avrol, 
TtocavtdXig Baoréa vevznabtas, avtod dè Aaxedayoviwv doeyovtog 
iyovpevowv yîjg xal daAX&tming undév Egyov GEtov pviping gpavijvar 
meds toùs “EXMnvag. [3] Eùddg oùv auuvopevos drdty Sixala tiv 
Tiooagptpvoug triogxlav, Entoertev We èri Kaglav rgoliEwv. "Exei dè 
mv Sbvapiv toò fagBfkgov ovvafgolcavios, dpas eis Devyiav Èvé- 
fare, [4] xal mode pèv elde ouyvàg xal yonpatwv dgfbvwv èxu- 
olevoev, Emiderevonievog tois glio, OTL TÒ piev ormerodiievov ddixetv 
tOv Pemv tomi xatagpgoveiv, tv dè tò ragadoyiteodar tods modeplove 
où puovov tò dlxawov, GAAa xai S6Ea rodi xal tò ped” ié0vîjg 
xegBalverv èveoti. [5] Toig è’ Inzevow tiartwtets?" xal tov leo@v 
dAbfwv qpaveviwv, dvaxmwgnoas rig “Epeoov inmxòv ovvijye, toig 
FÙMOROILG TQOELTHO(Y, eÈ ju) PobdovtaI otgateveotar, magéyerv Exaotov 
inmov dvi savroò xal avégu. [6] TToMol 8 ijoav ovtor, xal cvvefarve 
Tp Aynovdp tayò todiovg xai rodejuxodg Eyerv inzeig avril Serv 
OrAirov. ['Euotodvro Yàg ci pi) fovAbpevor orpateveotar toùs fov- 
Moptvoug otgareveotat, ci dt ji) BovAbpevor innmeverv toùs fovAopét- 
voug inzevew.] [7] Kal yàe tòv "Ayapépvova rotijoar xaddg, dti 
Li]Xeway inrtov dyadiv Aafwv, xaxòdv Gvéga xal miovorov rmiiiate 
tig ovgarelag?”. [8] ‘'Erei gè xeledoavios avtoi toÙg alyuadbrovs 
àamodbovies èrimgaoxov ci Aagugordiar, xal tig pv tofijtos foav 
mbvntai modiol, tov dé owparwv deuxòv xal amadov ravrurmao bid 
tàs oxtatgoplus yupvovpevov xateytàwv bg dyghotwv xal pndevòg 


25. Tissaferne era il sutrupo della Lidia, che dopo aver inizialmente perseguito unu 
politica filaluconica, cambiò posizione e si uvvicinò ud Atene; cuduto in disgrazia e pri- 
vato del suo potere, nella lottu fra Artaserse IT e Ciro si era schierato con il primo, com- 
battendo ul suo fianco nella buttaglia di Cunussa: perciò gli cru stuta restituita la satrapiu 
di Sardi. 

26. Plutarco intende riferirsi allo scontro fra lu cavalleria persiana e quellu di Agesiluo 
uvvenuto presso Dascilio, nel quale, come nurra Senoronte, Hell, 3,4,13-15, i Persiuni 
Aabdera pitv luatuc, dbo d' inmovg dinbatervav. 
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[9, 1] Inizialmente Tissaferne??, temendo Agesilao, fece con lui un 
accordo in base al quale il re avrebbe lasciato a lui le città greche li- 
bere; in un secondo momento, convinto di avere forze sufficienti, gli 
mosse guerra. Agesilao l’accettò volentieri, [2] perché grande era 
l'aspettativa per questa spedizione ed egli riteneva una sciagura che i 
diecimila con Senofonte fossero giunti al mare, dopo aver battuto il 
re tutte le volte che volevano, mentre sotto il suo comando gli Spar- 
tani, che pure avevano la supremazia per terra e per mare, non ave- 
vano mostrato ai Greci alcuna azione degna di essere ricordata. 

[3] Ripagando dunque subito il tradimento di Tissaferne con un 
giusto inganno, fece finta di andare verso la Caria, ma quando poi il 
barbaro raccolse là le truppe, [4] levato il campo, entrò in Frigia dove 
prese molte città e si impadronì di innumerevoli ricchezze, dimo- 
strando agli amici che violare una tregua significa disprezzare gli dei, 
mentre cercare di ingannare i nemici non solo è giusto, ma procura 
anche una grande gloria e un piacevole vantaggio. 

[5] Poiché però la sua cavalleria aveva subito una sconfitta?” e gli 
auspici risultarono funesti (le vittime risultarono con il fegato privo di 
lobi), si ritirò ad Efeso dove mise insieme un corpo di cavalleria, in- 
giungendo ai ricchi, se non volevano prender parte alla spedizione, di 
offrire ciascuno in vece propria un cavallo e un uomo. [6] Costoro 
erano numerosi e così accadde che Agesilao in breve tempo ebbe 
molti e animosi cavalieri invece che vili opliti. [Infatti quelli che non 
volevano partecipare alla spedizione assoldavano dci volontari, c 
quelli che non volevano fare i cavalieri pagavano quelli che lo voleva- 
no]. [7] Fece davvero bene Agamennone che tenne lontano dalla spe- 
dizione un uomo vile e ricco e prese in cambio una buona cavalla! °” 

[8] Poiché, secondo l’ordine di Agesilao, gli incaricati di vendere il 
bottino spogliarono i prigionieri e li misero in vendita, ed erano molti 
quelli che compravano le vesti ma schernivano i corpi nudi, resi bian- 
chi e molli dalla loro vita effeminata, come fossero inutili e indegni di 


20 


27. Si allude qui ud Echepolo, figlio di Anchise, ricco abitante di Sicione, che per 
non prender parte ullu guerra di ‘Troia avevi offerto ud Agumennone la cavalla Aite, come 
si nurra in I, 23,295-299 (il territorio di Sicione era sotto lu giurisdizione di Agumenno- 
ne). Il passo omerico è ricordato da Pruranco unche in De ardiendis poetis, 32E-F, dove 
sono testualmente citati i vv. 297-299. 
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dElwv, Ertotàs è "Aynoldaog «oùtor pèevw» elmev «olg payeode, tadta è' 
Unto Mv payeode». 


[10, 1) Kaugod 8 Gvros avg tuPareiv ele tiv rodeplav, rooeirev 
eis Audlav dv&Eew, oUxtti yevdbpevog tvravta tòv Twooaptevnv 
dA Exeîvog tavtòv tEnnammoe, dà tiv Eurmgoodev drndmnv motov 
tò Among, xal viv yoùv aùròv dayaota tig Kagiag vopitwv, 
ovongs Svolnmov, noid t@ Lmmxò Aembpevov. [2] 'Ermtei 8' oreo 
moorirmev è 'Aynollaog fjxev eis tò regi FagBers rmedlov, ivayxktero 
xatà omovénv exeifev av Bfondeiv d Trooagptevns' xai ti inn 
diefeiatvwv diepfeoe moXdods Ttbv UTt&xXTWwGg TÒ mEBIOV ropPobvIWwY. 
[3] "Evvoffoag ov è 'Aynolhaog dti toîg moreploy coin rAgeoti tÒ 
mebov, aut@ dt tijg Buvauewg ovatv armeotwv, Eomevoe Braywvicaotar, 
xal toîs uèv lmrmevorv dvapeltag tò neitaomxbv?*, èidabver Extdevoev 
bg thyXiota xai rgooB&Xerv toig Èvavtlo, abvtòg è eÙtds toùg 
OnMras èriye. [4] Fevonevng dè toortijs tbv fagf&gwv, iraxodovtt- 
gavteg ol “EXAnves #Aafov tò otpatonedov xal moX)odg dvenov. 

[5] "Ex tabs vijg puayng oò povov brfjgEev avroig dyew xal 
eo ade tiv faornews ybgav, GM xal Slunv èmdelv Tio- 
cuptgvnv didbvra, poytngdv dvéca xal tò yéever tov ‘EMfivov 
àneyftotatov. [6] “Ereupe yào evttws è faorneds Tidgavomy?* èn° 
abrov, 6g txelvov pèv tiv xepaAv artrepe, tòv È "Aynoliaov nElov 
BuaXvotpevov àmordeiv olmade, xal yoetuata 818005 avtp nooot- 
meuyev. (7) ‘O dè tig pèv elofivng Epn tiv mou elvar xuglav, avtòg 
Bè mAiovtltwv toùs otgattbtag Ndeotar paXXov n mhovtov abrbg' xal 
GAXWwg ye pevtor vopiter “EMinvas xaddv où Sibga Aaufkvew, diik 
Aprea ragà thov modepiwv. [8] “Ouwg dè th Titogavoty yaglbeodar 
fovAbpevog, Ori tov xovòv Eyfodv ‘EMivwv Etetubonto Twooa- 
qpeovnv, perffyayev els Povylav tò otgltevpa, Zafòv èpodiov rag 
aùtod TELdXOvta T&Àavta. 


28. 1 peltasti erano una specie di fanteriu leggera, che si distinguevano dulle ultre 
truppe ed erano così detti dalla xtAm, uno scudo piccolo e rotondo, la cui introduzione 
veniva attribuita ud Ificrate di Atene. 
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considerazione, Agesilao, avvicinandosi esclamò: «Questi sono gli uo- 
mini contro i quali combattete, e queste le cose per le quali combat- 
fete». 


[10, 1) Quando poi fu il momento di entrare di nuovo nel territo- 
rio nemico, Agesilao dichiarò che sarebbe andato verso la Lidia, e in 
quel caso non ingannava Tissaferne. Ma costui ingannò se stesso, 
perché diffidava di Agesilao, dal quale era stato prima ingannato, e 
credeva che allora egli, essendo molto inferiore quanto alla cavalleria, 
avrebbe raggiunto la Caria, che era regione poco adatta a questo tipo 
di truppe. [2] Ma quando Agesilao, come aveva dichiarato, ebbe rag- 
giunto la pianura di Sardi, Tissaferne fu costretto in fretta a correre di 
là in aiuto e, andando avanti con la cavalleria, uccise molti Greci che 
si erano dispersi e devastavano la pianura. [3] Allora Agesilao, consi- 
derando che al nemico non era ancora giunta la fanteria, mentre a lui 
non mancava alcuna forza, si affrettò ad attaccare battaglia e, mesco- 
lando i peltasti?* con i cavalieri, ordinò loro di avanzare più in fretta 
possibile e di scagliarsi contro gli avversari, mentre lui guidava gli 
opliti. (4] I barbari furono sbaragliati, i Greci, inseguendoli, presero 
l'accampamento e ne uccisero molti. 

[5] In seguito a questa battaglia ad essi fu possibile non solo sac- 
cheggiare liberamente il territorio del re di Persia, ma anche vedere la 
punizione di Tissaferne, persona spregevole e nemico giurato dei 
Greci. [6] Infatti il re di Persia inviò subito da lui Titrauste?”, che 
fece tagliare la testa a Tissaferne e chiese ad Agesilao di fare un 
accordo con lui e tornare in patria, e mandò a offrirgli del danaro. 
[7] Agesilao rispose che sulla pace la decisione spettava alla città, 
quanto a lui, si compiaceva di far arricchire i soldati piuttosto 
che arricchirsi lui stesso; inoltre i Greci consideravano un atto di 
valore non ricevere dei doni dai nemici, ma prendere loro il bottino. 
[8] Tuttavia, per compiacere Titrauste, perché aveva punito il nemico 
comune dei Greci, Tissaferne, prese da lui trenta talenti per le spese 
del viaggio e trasferì l’esercito in Frigia. 


29. Titrauste, che successe u Tissuferne, cra il Grun Visir dell'intero impero persiano. 
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19] Kat xaî' Bdov @v oxvttAnv?” Séyerar ragà TOV oiKor teERDY, 
xeigvovoav doge avtòv dua xal tToÙ vautixoi” TOÙTO Povm mivrwv 
bnietev "Aynov&p. [10] Kat peytotog pév iv bpodoyovpevws xal tiv 
TOTE tbvrwv Eripavéotatos, bg eionxt mov xal Orbroprog'®! gavt@ 
ye Inv èdldov dl dgeti)v pooveiv peitov 7) dà tiv Nyepoviav. 

[11] Téte Bè toÙ vavtixod xataothoag Gpyovta Ieloavdpov, 
duagrteiv ESoEEv, UTI mToeofutegwyv xai pgoviiwteguv Tagbviwv, où 
oxeyluevog tò tig mateldos, UX}Ad Tv cixeLbinta mpuòv xal ti) 
yuvani yagitbpevos, Ng adelpòg fiv è Ieloavégog??, Bxelvp ragt- 
6wxe tv vavagylav. 


(11, 1] Aùtòg dé tòv otgATOv xataotioag els tiv Lrrò Pagvafttp 
Tetuypevnv xbouv, où pòvov tv dgpdbvorg èujyfe maow, dida xal 
yenpata ouvijye moXdl, xul rooeidbv ayer Mapiayovias, rgoonya- 
yeto tòv faoréta tov Mapiayovov Kétuv, èmpdupioavta tijg pulag 
avtod è dgem)v xai miotiv. [2] ‘O dè Endoidltng dg arooràs toi 
Wdugvufatov tò 1gObTOv MADE ngdg tòv "Aynoldaov, del cvvaredhpuer 
xal ovveotgàtevev aùto, x&AMotov pèv vidv Exwv Meyaf&mny, où 
raddg bvros ijeu apodoc è ‘Aynotdaos**, xaAiv dt xal fuyartoa 
maofévov év Mhixig yopiov. [3] Tabtnv Erewe yijuar tòv Kbrtuv è 
"Aynoaldaos, xal Aafbv mag astov yiàlovg inneis xat dioyiMovg 
meithotag, avis dverognoev eis Douylav xal xaxòg role tv 
Dagvaf&tov ybgav, ovy Umoptvovros obéè miotevovios tois toupa- 
ov, dii Eymv del tà mAEtota oÙv tavtò tO©v tqUwV xal dyarntov 
tEeyxwoer xal Umepevyev, GAiot' GAiaydoe tig xboas pettidguopevos, 
Gaye où ragaqpuiktas avtòv è Imifoidktns, xal ragadafbv "Heur- 


30. La scitalu eru uno strumento di comunicazione, in uso a Sparta e utilizzato so- 
prattutto in tempo di guerra, per inviare messaggi «in codice» ni comundanti militari, 
impegnati in operazioni belliche (cf. Prutarco, Lys., 19,8-12). Essa cra costituita da un 
bistone, intorno al quale si avvolgeva obliquamente una striscia di pelle (unche di papi 
ro), su cui si scriveva il messaggio riservato: quando la striscia veniva tolta dal bustone, il 
messaggio diventava incomprensibile, tranne che per il destinaturio, il quale doveva ov- 
viumente possedere un bastone di uguale spessore. 

31. Troromro, FGrl list 119 F 321. 

32. Pisandro cra fratello della moglie di Agesiluo, Clcora, e figlio probubilmente di 
Aristomenide. Nel 394, ul comando della flotta spartana, fu sconfitto da Conone n Cnido 
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[9] Mentre era in viaggio ricevette una scitala’” dalle autorità in 
patria, con l'ordine di prendere il comando anche della flotta: questo 
onore toccò fra tutti al solo Agesilao. [10] Egli era, per concorde giu- 
dizio, il migliore e il più illustre dei suoi contemporanei, come anche 
Teopompo ha affermato in qualche passo”', ma invero si concedeva 
di andar fiero del suo valore piuttosto che della sua carica di coman- 
dante. 

(11) Allora però, quando mise a capo della flotta Pisandro, 
sembrò che commettesse un errore, perché pur essendoci altri più an- 
ziani e più esperti, diede a quello il comando della flotta senza tener 
conto del bene della patria, ma per rispetto del rapporto di parentela, 
cioè per compiacere sua moglie, della quale Pisandro era fratello”. 


(11, 1] Portò l'esercito nel territorio retto da Farnabazo e non solo 
visse in generale abbondanza, ma raccolse anche grandi ricchezze; si 
spinse fino in Paflagonia e attirò dalla sua parte il re di Paflagonia, 
Coti, che aspirava all'amicizia di Agesilao a motivo del suo valore e 
della sua lealtà. 

[2] Spitridate, appena si fu allontanato da Farnabazo e si avvicinò 
ad Agesilao, andava sempre in giro con lui e prendeva parte alle ope- 
razioni militari insieme con lui. Egli aveva un figlio bellissimo, di 
nome Megabate, del quale (era un giovanetto) si innamorò appassio- 
natamente Agesilao”’; aveva poi anche una figlia, una fanciulla in età 
da marito. [3] Agesilao convinse Coti a prenderla in moglie e avendo 
ricevuto da lui mille cavalieri e duemila peltasti, ritornò in Frigia c 
devastò il territorio di Farnabazo. Questi, senza aspettarlo e non 
avendo fiducia nelle sue difese, ma portando sempre con sé lu mag- 
gior parte di quanto più aveva prezioso e caro, si ritirava e retroce- 
deva, spostandosi ora in un posto della regione ora in un altro, finché 


e morì in battaglia (cf. cup. 17). È tuttuvia incerto se egli fosse navarco effettivo oppure 
stffectus a addirittura uvesse ricevuto du Agesiluo un incurico straordinario (cf. Ponati.a» 
BRADFORD, p. 104 S., 129). 

33. Sulla passione di Agesiluo per Megubate, cf. anche Hellezica Oxyrbynchia, 706- 
710, pp. 46-47 Chambers. 
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nldav tòv Eraguamnv®*, Eiafe tò otgatbnedov xai tov yonpatwv 
amaviwv txglitnoev. [4] "Eva di) ruxodg ov è 'Hoewrnldag tEetaomi)g 
tOv xiartviwv, xal toÙs fagPkgoovs avayxatwv àaroriteotar, xal 
mivT° Epopgov xal Siegevvmpevos, magweuvve tòv Emtoidktny, dot 
àrmerdelv evttàg eis Taodes perà tov Magiaybvwv. [5] Toùro Atyetar 
tp Among yevtota: raviwv dviagbtartov. “Hyfteto pèv yào Avbga 
yevvaiov àrofefinxog tov Eriderdktnv xal oÙv aùrò Siuvapiv ovx 
òMynv, foyuvero Sè ti SLaBoAj tig pixgoroyiags xal averevteglac, 15 
où povov gavrov, ddià xal tiv margiba xaffagebovoav del raptyerv 
èpidhotpeito. [6] Xweis &Ì tOV tuipavov tobtwv Exvitev avtòv où 
pertolwg è toÙù ralddg Eows éveotayptvos, e xal ravu ragévrog avtod 
tb guovixp yoopevos Èregàto veavinbe dropayeota. reds tiv 
emtvplav. [7] Kal move roù Meyaft&tov mgoobvtos bg doracoptevov 
xal qpriffoovtos, tEexAivev. "Excel è èxeivog aloyuvdeis èraboaro xai 
tò Xoumtov anwfev BN rgoonyogevev, dytébpevos aù mé&dv xal pe- 
tajeddbpievog ti] puyij ToÙ pnparog è "Aynotàaos neocoenoreito fav 
pete, 6 TL è) matov avròv è Meyafkmng drmò otbparos où qu 
Aopgovoito. (8] «Ed ye altiog» oi ovvijterg Epaoav, «ovy darootdsg 
dida totoag tò plinjia toò xadod xal pofnbels' èrei xal viv Gv EM0L 
vo meodele èxelvog Èvròs puriparog GAN° Onwc abfig oix dro- 
derikoers». [9] Xg6vov obv tiva rgdg tavr) yevouevog è "Aynoldaog 
xal Siaowwrioag, «ovdtv» En «dei[v] rmelderv dpàg bxeivov Eyoò ye 
por doxd tivav tv pidyav tv eoi toÙ prifpatog dbiov av payeottar 
mai, 1 tav0' Goa tefftapiai yQuola por yeveotaw. [10] Toroùrog pèv 
mv toò MeyaBétov magbvios, dmeitévros ye pv oUtw meguaig 
goyev, bg yarermòv eimeiv ei méAuv aù perafaroptvov xai paveviog 
evexagteonce pu) puntivar. 


(12,1] Metà tadta Dagvafatog eis Abyovs avtb ouvveAteiv 
NOEANOE, xai ovvijyayev dpeporegor ov Etvog è Kutranvòg ’Azoà- 


34. Erippide prese parte alla spedizione di Agesiluo in Asia, ritornò con lui in Greciu 
nel 394 e comandò u Coronea i mercenari asiatici. Nel 393, dopo lu morte del nuvarco 
Podanemo, assunse il comundo della flotta nel golfo di Corinto e continuò n guidarla 
come nuvarco nell'anno seguente. Nel 379 cra uno dei tre armosti di Tebe e insieme con i 
suoi colleghi Archeso e Lisunoride fu accusato di aver ceduto a Pelopida, consegnundo 
troppo precipitosamente la città nelle sue muni; venne perciò giustiziato u Corinto in- 
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Spitridate, che lo teneva d'occhio, prese lo spartiata Erippide?4, oc- 
cupò l'accampamento e si impadronì di tutte le sue ricchezze. [4] Al- 
lora Erippide, che con molto rigore controllava quanto era stato ru- 
bato e voleva costringere i barbari a riconsegnarlo, scrutando ed esa- 
minando ogni cosa, esasperò Spitridate al punto che questi se ne 
andò subito verso Sardi insieme con i Paflagoni. [5] Si dice che que- 
sta fu per Agesilao la cosa più spiacevole fra tutte. Gli spiaceva infatti 
di aver perduto Spitridate, che era un uomo generoso, e con lui un 
esercito non piccolo, e si vergognava della nomea di avarizia e grettezza 
dalla quale cercava di preservare non solo se stesso ma anche la patria. 

[6] Oltre a questi motivi evidenti lo faceva soffrire oltremisura 
l'amore che gli era nato dentro per il fanciullo, anche se, quando que- 
sti era presente, Agesilao, facendo leva sul suo spirito di competiti- 
vità, cercava con tutte le forze di contrastare quella passione. [7] E 
una volta che Megabate gli si avvicinò per salutarlo e baciarlo, Agesi- 
lao gli volse le spalle. Il fanciullo per vergogna smise di farlo e in se- 
guito lo salutava ormai da lontano. Agesilao, pentito e dispiaciuto di 
aver evitato il bacio, fece finta di chiedere meravigliato per quale ra- 
gione Megabate non gli dimostrasse affetto baciandolo. [8] «È colpa 
tua — gli risposero gli amici —, perché non sei rimasto fermo, ma hai 
evitato il bacio del giovane quasi ne avessi paura; anche ora egli po- 
trebbe essere persuaso a venire a baciarti, ma tu non dovrai mostrarti 
di nuovo timoroso». [9] Agesilao dunque se ne stette un certo tempo 
a riflettere in silenzio e poi disse: «Non è affatto necessario che voi lo 
convinciate, perché mi pare che sia più piacevole combattere ancora 
questa battaglia per il bacio che se tutto ciò che ho visto mi si trasfor- 
masse in oro». [10] Così si comportava Agesilno alla presenza di Me- 
gabate, ma quando il giovanetto se ne andò fu preso da un desiderio 
così ardente che sarebbe difficile dire se avrebbe resistito a non essere 
baciato nel caso che il giovanetto si fosse voltato indietro e gli fosse 
comparso innanzi. 


[12, 1] In seguito Farnabazo volle venire ad un abboccamento con 
lui e Apollofane di Cizico, che era legato ad entrambi da vincoli di 


sieme con Archeso, mentre Lisanoride fu condannato ud una forte multa ed all'esilio, 
come Plutarco rucconta in Pel., 13 e De genio Socratis, 34. 
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Xog&vns. [2] Mp6tepos dè perd tov pliwv 6 "Aynoidaog tifww eig tò 
yoglov, Und oxià tivi téag ovong fadelag xatafarbv tavrov, èv- 
taota nmepitneve tòv Daovafatov. [3] ‘O &' dg enijApev, drrofe- 
Binpevov abitò xwdlwv te padaxbv xal momiàwv Sarldwy, aldeodelg 
tòv ’Aynoldaov oitw xataxelpevov, xatexMyvn xal abtòg be ETvYev 
ent tijs x6ag yapùte, xalreo todijta Baupaotiv Aentorami xai fagpaig 
tvbeduxbg. [4] ’Aoraotpevor è" dAiipdoug, è pev Dagvafatos où 
frboer Abyuv èixalwv, Gre è) moddà xal peyhda Aaxedaovior 
xonayiog yeyovg Èv tÒò moeòs ‘Afinvalove smortp, viv dè roo- 
Povpevog br avrov' [5] è 8 'Aynoliaos, dgdv todg oÙv adr 
Zrapuétag bn alogivng xUntovtag eis tv yîlv xai diarogovviag 
(àSmovpevov ydo tbgwv tòv PagvéBatov), [6] «Mpeig» elmev, «b 
Dagvafate, xal glio mpbregov Ovreg faodéws, tyompeda toig 
Exelvov relypao pramòg, xal viv modépior yeyovoreg modepuig' Èv 
oUv xal oì tov faoitws xinuitwv Sg@vreg elvar fovAbpevov, 
rixbtw4q did voò fi&rtopev èxeivov. 17] "A îg È dv fipteag ceavtòv 
aELnong "EXivmv pidov xal obppayov pàXXov i) dovdov Atyeotar 
faovdtws, tadtnv vopute tiv pidayya xal tà OrAa xal tds vadg xal 
méavtag iMpuùg tov oòv xinudtwv podaxag elvar xal tig thevdeglas, 115 
Gvev xaddv avemmo ovétv vidi tnAwrov tor». [8] "Ex tobtov 
Meyer medc uvtdv è bagvafatos iv elxe Silvorav «byò yo» elmev 
«tav pev GAdov Exrbppy fuodeds otpatnyov, Eoopar ped” bpiiv' èdv 
è’ époi ragad@ tiv Nyepoviav, odétv eMelyw agofduplac apuvopevog 
Upàs xal xaxbg Toby Lato èxelvou», [9] Tubt axobaag è 'Aynotdaog 
ion, xul Aafbpevos tig deErag avro xail ouvebavaotég, «er» 
eumev, «b DagveBate, towodrog dv giios iuiv yevoro uddov fi) 
nodépuog». 


(13,1) "Amévrog dè rod PagvaBàtov perà tov gplwv, è viòg 
Urodeupdeis roootdgape tp "Aymgovo@ xal perduv elmev «iyb oe 
Etvov © ‘Aymoldae rmorodpiar»® xal martòv tywv èv ti) yewei dléworv 
udto. [2] Aeb&puevog oùv 6 "Aynoldaos xai notes ti) yer xal tj) gi 
iogpQooobvy Toù matdde, Emeoxbrer toÙg magbvrag Ei tIS EyoL tr ToLoù- 
tov alov dvildolvar xadb xul yevvalm dbgov' idv È' immov "Taalov 
TOÙ ypapéwe xexoopmuevov paddpo, Tayò TaAUTA megirordoag TÒ) 
pewaxim didwoar. [3] Kat tò Xoutòv oÙx EraveTo pepuvnutvos, Adda xal 
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ospitalità, organizzò l’incontro. [2] Agesilao arrivò per primo al luogo 
stabilito, insieme con il suo seguito, si lasciò cadere all'ombra sul- 
l’erba alta e là attese Farnabazo. [3] Quando questi arrivò, gli furono 
distese ai piedi morbide pelli e variopinti tappeti, ma egli si vergognò 
di fronte ad Agesilao che stava disteso in quel modo e si distese anche 
lui a terra sull'erba, semplicemente, benché indossasse una veste 
splendida per morbidezza e colori. (4) Si salutarono e Farnabazo 
pronunciò parole giuste, perché in molte ed importanti circostanze 
era stato utile agli Spartani nella guerra contro Atene, mentre ora su- 
biva le loro devastazioni. [5] Agesilao, vedendo che gli Spartiati che 
erano con lui abbassavano la testa per la vergogna ed erano imbaraz- 
zati, perché si rendevano conto che Farnabazo subiva un torto, disse: 
[6] «Farnabazo, noi prima eravamo amici del re e ci occupavamo in 
modo amichevole delle faccende che lo riguardavano, mentre ora che 
siamo diventati nemici lo facciamo da nemici. Così, poiché vediamo 
che anche tu vuoi essere uno dei possessi del re, è naturale che col- 
piamo lui attraverso te. (7] Ma quando tu riterrai giusto esser definito 
amico ed alleato dei Greci piuttosto che servo del re, considera que- 
sta falange e le armi e le navi e tutti noi custodi dei tuoi beni e della 
libertà, senza la quale non c'è nulla di bello né di invidiabile per gli 
uomini». [8] Allora Farnabazo gli espose il suo pensiero: «Se il re 
invierà un altro comandante, io sarò con voi; ma se egli assegna a me 
il comando, io non tralascerò alcuna premura per difenderlo da voi e 
danneggiare voi in favore suo». [9] All’udire queste parole Agesilno 
si rallegrò e, presa la destra di Farnabazo e alzatala insieme con la 
sua, disse: « Volesse il cielo, Farnabazo, che tu, con questi sentimenti, 
fossi nostro amico piuttosto che nemico». 


{13, 1) Mentre Farnabazo se ne andava con i suoi amici, il figlio, 
rimasto un po' indietro, corse verso Agesilao e sorridendo gli disse: 
«Agesilao, io ti faccio mio amico!» e gli offrì l'asta che aveva in 
mano. [2] Agesilao accettò il dono e, incantato dell'aspetto del fan- 
ciullo e della sua amabilità, guardava in giro i presenti per vedere se 
qualcuno avesse qualcosa che poteva essere offerto come dono di ri- 
cambio a quel giovanetto bello e generoso; vedendo il cavallo del suo 
segretario Ideo tutto bardato di falere, rapidamente gli tolse gli orna- 
menti e li diede al fanciullo. [3] Anche in seguito ebbe per lui un 
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yoovp Teguovir tdv clxov drootegndtvios avtoù xal puyòvros vrò 
tov dbeApov ei MeAorbvwnoov, loyug@s èreuereito' xal tl xal tiv 
towuxbv avtoò ocvvengatev. [4] *Hokofin yae dBAntoi naiddg tE 
'ABnvov rel dì peyag ov xal oxdngds "OXvpriao Exivbbvevev èx- 
xoudivar, xatagpevyer mods tòv "Aynoidhaov è Tlteong, Sebpevog brèe 
toù naddg' è dt xai rovro fovAbpevos aùr@ yaglteotai, paria poi 
Buenoataro oùv noÀ.f} reayuatelg. 

[5] TaMa puev yo mv dxeifig xat vomupos, tv Bè toig puinoîg 
mobo èvojutev elvar tò May Sixauov, "Avaptpetai yobv èmotéàiov 
avtod reds ‘ISpitéa tòv Kaga?” towoito' «Nixlag ei pev pi) abixet, 
apeg' el bè dbixeî, dpuiv Apeg' rivtwg è depeg». [6] "Ev pèv oùv toîg 
mielotors torodtog vate TH»Y qpliwv è Aynoldaog' goti È otov reds tò 
aupégov èygilro tb xa paranov, vg t8fXwuev, davatuyijs aùt@ 
Bopufwdeotégug yevoptwng, dofevobvia xatadimbv tòv tompevov. 
[7] ’Exetvov yàg Seoptvov xai xadoùvrog aùròdv àmbvra, petaotga- 
cpelg elmev dog yaderdv tieeiv Gua xal pgoveiv. Touti pèv oùv ‘Teguvu- 
pos è prabuopos lorobgnxev?”. 


(14, 1) “Hdn dè regubvtog tviavtod Sevtégov ti} otgatnYyIA, TOAÙG 
vw Abyog Èybger roù "AynorAkov, xal Sbla Pavpaotm) xarelye tig re 
owppootvng avtoù xal ebteAelag xal perowbmntos. [2] "Eoxivov pèv 
yào drobnuov xat' aùtdv Èv toig dyiwrarorg iepoig, è pi) toXXol xa- 
Popolo avfewroi tolttovtas Muas, todTtwY toÙc feodg rorovpevog 
ermòrtas xal paotugag' Ev dè yidictor otgatIWmTOY tocadtarz où dgblwg 
av ts eide paviotegav otfida tig "Aynontov. [3] Ieds dt IdArmog 
oltw xal piyog elyev, ioreo pòvog del yoîotar taig brd toÙ Peoù 
xexgaptvars Way megpuxde. [4] “HSotov dè féapa tois xaroodar 
tiv "Aotav “EXXnow noav ol aida fageis xai diphentor xal Biag- 
otovtes rd nAobtov xal tovpijg Vragyor xai otgatnyol, dedioteg xai 


35. Idrico di Curin, fratello del più famoso Mausolo, resse la Caria dalla primavera 
del 350 ulla fine del 3,44, dapo la sorella (c moglie di Muusolo) Artemisia (352-350). 
L'uneddoto, presente unche in Apophibegmata Laconica, 209È (su cui v. SANTANIELLO, p. 
315), non può essere storico per rugioni crenologiche, dato che Agesilio, quando questo 
Idrico regnava, era giù morto, cd è probubilmente di origine biogrufica, costruito intorno 
a motivi topici (dovere, amicizia): come quello successivo potrebbe risalire u leronimo di 
Rodi. 11 Nicin dell'aneddoto non è altrimenti noto, mu sembrerebbe un intimo nmico di 
Agesiluo. 
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ricordo costante e quando il giovane più tardi rimase privo di casa e, 
bandito dai suoi fratelli, si rifugiò nel Peloponneso, Agesilao se ne 
prese molta cura, anzi lo aiutò anche in qualche faccenda amorosa. 
[4] Egli si era infatti innamorato di un giovane atleta ateniese e 
poiché costui, che era grande e forte, rischiava di essere escluso dalle 
Olimpiadi, il persiano ricorse ad Agesilao, pregandolo in favore del 
giovane: Agesilno, volendogli fare anche questo favore, si diede molto 
da fare e con gran difficoltà riuscì nell'intento. 

[5] Era in generale scrupoloso e rispettoso della legge, ma nei 
rapporti di amicizia riteneva che l'eccessivo rigore fosse un pretesto. 
In proposito viene riferito un suo messaggio ad Idrico di Caria”” di 
questo tono: «Se Nicia non ha colpa, rilascialo. Se è colpevole, 
lascialo a me. In ogni caso rilascialo». [6] Così si comportava solita- 
mente Agesilao in favore degli amici; talvolta però sfruttava piuttosto 
l'occasione in vista dell'utile, come dimostrò abbandonando malato, 
una volta che dovette levare il campo in modo piuttosto precipitoso, 
un giovane che amava: [7] mentre si allontanava, l’amico lo pregava e 
lo chiamava ed egli, voltatosi, disse che era difficile essere pietoso 
e saggio ad un tempo. Questo episodio lo racconta il filosofo Iero- 


nimo?°. 


(14, 1) Correva ormai il secondo anno del suo comando, la rino- 
manza di Agesilao era molto alta e si diffondeva una mirabile fama 
della sua saggezza, semplicità e moderazione. [2] Quando era in viag- 
gio si accampava infatti nei santuari più importanti, rendendo gli dei 
spettatori e testimoni di cose che pochi uomini possono osservare, e 
in mezzo a tante migliaia di soldati non si sarebbe visto facilmente un 
giaciglio più modesto di quello di Agesilao. 

[3] Sopportava il caldo e il freddo come se lui solo avesse sempre 
un rapporto naturale con le stagioni regolate dalla divinità. [4] Per i 
Greci che vivevano in Asia fu un piacevolissimo spettacolo vedere 
quei governatori e generali un tempo pesanti, intollerabili e rammol- 


36. IrRRoNIMO DI Ropi, fr. 37 Wehrli. Teronimo era un peripatetico, vissuto nel IT 
sec. n, C. 
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Peparevovres dvbpwrov tv teifwvi reguovta dtd, xai rodg Èv diijua 
Beuyò xai Aaxwwxdv depbtovieg tavtodg xai petaoynuatitovieg, 
wote moMiois Etnie tà toÙ Tuofttov Meyer: 


“Agng togavvog* yguaòv 8 “EXàag où Stdormne”. 


(15,1) Kwvovpétvns dè tig "Aolag xai roX)ayoù nedg àndoragv 
Unerovong, dgpoodpievog Ttàg avtogi modes, xal taîg modrtetarg Sl- 
ya gpovov xai puyiîg avtembrwv drododg tÒèv rQoanzovta xbopov, 
Eyvbxer re600 Yywotiv xal tòv modepov dgag &rò tig EMnvxig Ba- 
Martng meol toùò cmparos Baordei xai viîjg èv 'ExBarkvors xal Zovoos 
esdaiovias Sraphyeofar, xal repromacat TEMTOV AÙTtOD TIY oyoMMv, 
bs pui) xaffétorro toùs mortpovs Bpafebwv toîs “"EXnor xal drag- 
telewv toùs Snuaywyodg. [2] ’Ev tovtw È dagpixveitar rodg adtòv 
*Enmudlbag ò Eraguéatng'*, arayytMwv dti noddg meoitommae tiv 
En&ornv modepog 'EMAnvixbs, xal xadovorv ÈExEivov ci Epogor xai xe- 
Aevovar toîs oixor fondeiv. 


(3) "2 Raofap* gEevpovieg “EAAnveg xand' 


TI yo dv tig dAAO TOv pPbvov Exeivov meooelror xl tiv torte obota- 
ov rai oovrabiv Èp* gavtovs tbv ‘EXMijvwv; OÙ til tiXxng dvw e- 
copuevng EreA&fovro, rai tà OmAda reds toÙs Baofhkpovs fitrovra xal 
tòv modepov in tig ‘EX&d0g tEpxioptevov avis eis tavtodg 
etgeypav. [4] Où yào Eymye cvppegopar tO Kogwdl@ Anpagarw"9, 
ueyaAns idovijg dnmodereipdar pijoavir tods pu) Deacaptvovg “Ei 
Anvas "AMtEavBgov Èv tò Aagelov Îebvp xattijpuevov, dA EiIXOTWwGS Gv 
oipar daxglioar cvvvonjcaviag, dti talt' "AXetivoow xal Maxedéorv 


47. ‘Timoteo di Mileto, poeti ditirambico, vissuto fra il 430 e il 460, fumoso per le sue 
innovazioni in campo musicale e soprattutto come autore di un 70705 citarodico, intito- 
luto ! Pervianti, che ci è stato conservato in un pupiro (PBero/. 9865). Il verso qui cituto è 
il fr. 14 Page. 

48. Epicedide, inviuto in Asin per fur tornare in patria Agesilno, cadde poi (nel 378) 
in Beozia, combattendo nella cavalleria dell'esercito di Agesiluo. 

39. Eunimine, Trad. v. 764. I verso, cituto anche in De superstitione, 166A (nella 
tradizione indiretta Plutarco è l'unico testimone), probubilmente uveva assunto un valore 
proverbiule (cf. L. Di Guucorio, Lettura diretta e utilizzazione di fonti intermedie nelle 
citazioni plutarchee dei tre grandi tragici, Il, «Acvum» 54, 1980, p. 70). 
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liti dalla ricchezza e dal lusso, che temevano e ossequiavano un uomo 
che andava in giro con un modesto mantello e si adattavano e si tra- 
sfiguravano di fronte ad una sola parola, concisa al modo spartano, 
sicché a molti capitò di pronunziare quel verso di Timoteo: 


Ares è signore, ma l’Ellade non teme l'oro”. 


(15, 1] Poiché l'Asia era in subbuglio e in molti luoghi inclinava 
alla ribellione, Agesilao cercò di ristabilire la concordia in quelle città, 
concesse alle cittadinanze, senza far uccidere ed esiliare cittadini, l’or- 
dinamento che conveniva loro, e decise di andare avanti e, portando 
la guerra lontano dal mare greco, di porre come obiettivo di essa la 
vita del re di Persia e l'agiatezza di Susa ed Ecbatana, e togliergli in- 
nanzi tutto la sua tranquillità, affinché non se ne stesse assiso in trono 
a dirigere le guerre dei Greci e a corrompere i capi politici. 

[2) In questa situazione arrivò da Agesilao lo spartiata Epicedi- 
de’, con il messaggio che in Grecia una grande guerra accerchiava 
Sparta e gli efori lo mandavano a chiamare con l'ordine di portare 
aiuto in patria. 


{3] O Elleni, inventori di mali barbari! ??, 


In quale altro modo infatti si potrebbe chiamare quella strage e quella 
ribellione e quello schieramento di Greci contro Greci? Essi ferma- 
rono l'ascesa della loro fortuna e rivolsero contro di sé le armi che 
erano dirette contro i barbari e la guerra che ormai era stata bandita 
dall’Ellade. 

[4] Io non sono d'accordo con Demarato di Corinto", il quale 
sosteneva che furono privati di un grande piacere i Greci che non 
videro Alessandro seduto sul trono di Dario, anzi penso che a ragione 
essi avrebbero dovuto piangere, considerando che questa eredità la 


40 


40. Demurato di Corinto è ricorduto du PLura®co in 15. 21-27 per essere stuto 
inviuto dui Corinzi a Sirucusu nel 3,45; poi per i suoi rapporti di nmicizia con Filippo di 
Mucedoniu fece da mediutore fru lui e Alessundro. Purtecipò in seguito allu spedizione di 
Alessandro e combatte accanto a lui ul Grunico nel 334. Oltre che nel nostro pusso, Piu- 
TARCO racconta anche in Alex., 37,7 e De Alexandri Magni fortuna aut virtute, 1,7 (3290) 
che egli si considerava fortunato per uver visto Alessandro sul trono dei re di Persia n 
Persepoli. Morì poco dopo lu partenza di Alessandro per l'India. 
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ànedurov oi t6TE TOÙg tbv ‘EMfvwv otgatmyods meol Aevxroa xal 
Kogbvetav xal Kbgivov xal "Agxablav xatavij)Awoav, [5] "Aymoddy 
uevror ovdtv xgeitrov î peitov ton tig àvaywofioews èxelvng 
Suarergayuevov, ovdè yeyove rag@ideryua rerdagyiag xai Bixarootvng 
Etegov x&AAuwov. [6] “Ortov ye "Avvifag òn xaxbg aglttwv xal re- 
ouwdovpevog èx tig "ItaMag para pois drtuovor toîg tri ròv oixor 
nbieuov xadovaw"', "AXtEavégog dt xal moeocertoxmpe nudbpe- 
vos tiv mods "Ayiv ’Aviutétgov pidiymv*?, elmov «Boev, d dvégeg, 
Ste Aageiov ipueig Evixbpev èvravd', èxei tu Èv "Agxadla yeyovevar 
uvopayla», ròg oÙx fiv dErov tiv Erragrnv paxagloa tîjg "Aynovdiov 
tuijs mods t' aderv xal odg toÙg vouous tijs evAafelag; [7] "Og Gua 
tp tiv oxuth&Anv èAdeiv evtuylav rocadtnv xal Sbvapiv ragodoav xal 
tndvxabtus tiridag Lpnyovpevas dipelg xal rootuevog, eutdg àrt- 
mievoev «&teXevti)tp Eri Eoy@»*, roddv gavtod rofov tois ovpuù- 
yo droditibv, rai porota di) tèv 'Equorote&Ttov toù Palaxog® 
EityEas Abyov, eimbvrog dg eior Bnpoola iv Aaxedaipovior BeAtloveg, 
(dig d' 'A0nvaior, 

{8] Baornéu yàg avròv xal otgatnyòv dgiotov Emdeduevos, Eu 
BeAtlova xal idlova toîs yowptvors lòla pliov xai ovvijin magtoye. 
Toù dt Iegowod vopiopatos yagayua totortnv Eyovrog, avatevyviwv 
Epn (toro)uuplovg totbrau vrò faoutws teedavveotar tg "Aolag 
Togoutmwyv Yào cis "Abivac xal OfBas xouwoteviwv xal Bradottviwv 
tois Snpaywyois, éEeroAeuwfnoayv ci dior 1edg toùgs Erapratag!?. 


[16, 1) ‘Sg dè Biafàg ròv ‘EMforoviov tphdte dà vijg Oolxns, 
EBENOn puèv ovdevòg tOv fagfkpwv, rmeurwv dè neds Exdorovg 
inuvédvero, notegov bg gpulav î bg modeulav Sratogebntar tiv 


4u. Plutarco si riferisce qui agli avvenimenti dell'unno 203, quando, mentre Annibale 
era in Italia ormai du molti anni, Cartagine subì durissime sconfitte ud opera di Scipione, 
che aveva condotto una spedizione in Africa; perciò Annibale venne richinmato in patria. 

42. Si tratto di Agide IN, che nel 331, combattendo contro Antipatro, fu sconfitto e 
ucciso u Megalopoli. 

43: I, 4,179. 

44. Erusistrato era un ateniese, figlio del demagogo Fuiace, cd è forse du identificure 
con il personaggio menzionato du SenoronTI, FHell., 2,3,2 come uno dei trenta designati 
per redigere lu costituzione oligurchicu. 
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lasciarono ad Alessandro ed ai Macedoni coloro che allora elimina- 
rono i capi greci a Leuttra, Coronea, Corinto e in Arcadia. 

[5] Nessuna azione di Agesilao fu migliore o più importante di 
quel ritorno né vi fu un esempio più bello di obbedienza e compor- 
tamento retto. [6] Annibale, quando ormai coglieva insuccessi e ve- 
niva respinto dall'Italia, a mala pena diede ascolto ai suoi che lo ri- 
chiamavano per la guerra in patria*'. Dal canto suo Alessandro, 
quando fu informato della battaglia di Antipatro contro Agide", 
scherzò perfino con i soldati, dicendo: «Sembra, amici miei, che 
quando noi qui vincevamo Dario, là in Arcadia ci sia stata una batta- 
glia di topi». Come non definire beata Sparta per il rispetto di Agesi- 
Ino verso di lei e il suo timore verso le leggi? [7] Questi, non appena 
ricevette la scitala, lasciò perdere completamente una così grande for- 
tuna e la potenza che aveva e tante speranze che lo precedevano c 
subito partì «ad opera incompiuta», lasciando agli alleati un grande 
rimpianto di sé e soprattutto avendo smentito le parole di Erasistrato 
di Faiace*, il quale sosteneva che gli Spartani erano migliori come 
cittadini, gli Ateniesi come privati. 

[8] Infatti Agesilao dimostrò di essere un ottimo re e generale, ma 
ancora migliore e più amabile si mostrò come amico e compagno con 
quelli che ebbero con lui rapporti personali. Dato che la moneta per- 
siana portava impresso un arciere, andandosene egli disse che il re lo 
scacciava dall'Asia con trentamila arcieri: infatti tante monete (darici) 
furono portate ad Atene e Tebe e distribuite ai capi politici e così i 
democratici entrarono in guerra contro gli Spartani"”. 


(16, 1] Agesilao, varcato l’Ellesponto, attraversava la Tracia senza 
chiedere aiuto ad alcuno dei barbari, ma a ciascuna popolazione 
mandava a chiedere se il paese che stava percorrendo gli era amico 0 


45. Sinorontt, Hell, 3,5,1 dice che tramite dellu corruzione dei capi politici delle 
città greche, affinché facessero guerra ugli Spartani, du purte dei Persinni fu Timocrate di 
Rodi (cf. Apophtbegniata Laconica, 2115, Art., 20,6). Il darico era una moneta persiana, 
d'oro, del valore cli venti dracme uttiche, che nel nome ricordava il re Durio I, dul quale 
cru stata coniuta lu prima volta; essa eru chiamata anche «urciere» (1rot6mg), perché por- 
tava raffigurato il re con l'arco nella mano destra e nella sinistra una lunciu. 


16 PuutarcO, vol. 6 
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xogav. [2] Oi pèv olv dXior névres piimbg èdtyovio xal rmagt- 
meprtov, bg Exaotog duvapewg elyev' oi dè xaXobpevor Tewyadeig*°, 
olg xal EtpEng ESwxEv Mg Atyerar dbga, tig dibdov piodòv firovv tòv 
"Aynoldaov Exatòv dopyuolov t&Àavta xai tocattag yuvaixag. [3] ‘O 
dì xateigwvevodpevog avtods xal phoag «tl oUv oùx edttug Adv 
Anyòpevor» mooîfjfe, xal cvufarv avtoig magarterayptvo, ètot- 
paro xal Stpdege roMovc. [4] Tò è avrò xal tò Baodei tov Maxe- 
S6vwv Eemtnua meootreprpe: piroavros Sè fovAevoeotar «Bovàev- 
toîw tolvuv Bxeivog» elmev «Mueig è 1òn mogevmbpeta». Gavuaoag 
oUv tiv tédpav aùroi xai Seloag è faordeds èxtievoev dg plàov 
nookyew. [5] Tov dè Oettaidv tois rmodeulog ovppayobviwv, 
ènbofer tiv xbgav. Eic dè Akgiocav Erempe Zevoxita xal Zx6fnv 
meol gulag: viinpoeviwv Sè tovtwv xal ragaguiattoptvwv, ci pèv 
GMor Bagéws pegovres thovto deiv ròv "Aynoldaov regiotgaronedet- 
cavta modtogxeiv tiv Afguocav, è dt pioag ovx av tbeiijoar Oco- 
gadlav 6ANv Aafeiv dmodeoag tObv avdgbv tÒOv Etegov, droonbvéovg 
avrods antiafie. [6] Kai tovt' iowg èr' "Among Bavpaotdv oÙ% Tv, 
6g nudbpevog plynv peyhànv yeyovevar megi Kobgivfov [xal avboag 
tiv rmévu evabEwv dg Ev partota algpvibuov aroiwitvar!] xai 
Zrragriatov pev dAlyoug mavrarmaoi tetvnxtvar, raprdddovg dè tiv 
morepiwv®*, ovx Opîy reoagiig odè' Eanoputvos, dXila xai nmàvv 
Bagb otevatag «ped ting ‘(EM&B0g» Epn «tocobtovg avbgag drrodwie- 
xulag Up’ avtiig, door tovreg èsuvavto vixav duoò oburavtag toùg 
fingRkgovs paydpevow. [7] Tv dè Pagoallwv rgooxetvwv avrò, 
xal xaxovgyobviwv tò otgiTtEvIa, nevraxoolou inmevorv eufadetv 
xedevoag oÙv adr xal tgeydpuevos, Eotmoe TROMmatov Umò tp Nag- 


46. 1 nome di questa popolazione è variamente tramandato: Temyaleig preferito du 
Ziegler, non è uttestuto altrove, mentre numerosi manoscritti degli Apophrbegrara Luco 
sica, che riportano l'episodio (211C-D) c il codice $ delle Vite hunno Towadrig. 1 codici 
della fumiglia Y danno invece Te@àAeis, che è nome noto di unu popolazione tracica (del- 
la regione untistunte l'isolu di Tuso) ed è quello preferito dal Wyttenbuch. 

17. Questa osservazione non ricorre, nei pussi paralleli, né in Apophthegrmata Laco- 
mica, 211È, né in Sinoronti, Ages., 7,9: la fruse potrebbe essere fuori posto (per cs., 
Sintenis pensuva che dovesse essere collocuta 1 cup. 17,4, dopo Kévwvas), oppure po- 
trebbe truttursi di unu unnotazione marginale, penetrata nel testo, che sintetizza il senti 
mento panellenico di Agesiluo. 

48. A proposito di questi buttuglia Senofonte sembra fomire duti discordunti: in 
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nemico. [2] Quasi tutti lo accolsero amichevolmente e lo scortarono 
secondo le proprie forze, mentre quelli che si chiamano Trocali‘*°, ai 
quali — si dice — anche Serse offrì doni, chiesero ad Agesilao come 
prezzo per il passaggio cento talenti d'argento e altrettante donne. 
[3] Agesilao, prendendosi gioco di loro, rispose: «Perché non sono 
venuti a prenderli direttamente? ». Andando avanti nella sua marcia si 
scontrò con quella gente schierata per la battaglia, li mise in fuga e ne 
uccise molti. (4] Rivolse la stessa domanda al re di Macedonia, e 
poiché quello rispose che avrebbe preso una decisione, Agesilao re- 
plicò: «Decida pure. Noi ora andiamo avanti». Il re, ammirando la 
sua audacia ma anche temendolo, ordinò di lasciarlo passare come 
amico. [5] Poiché i Tessali si erano alleati con i nemici, devastò la 
loro terra; mandò a Larissa Senocle e Scita per trattare relazioni ami- 
chevoli con quella gente, questi però furono catturati e tenuti prigio- 
nieri, Allora gli altri, mal tollerando il fatto, pensavano che Agesilao 
dovesse accamparsi intorno a Larissa e cingerla d'assedio, ma egli di- 
chiarò che non voleva conquistare tutta la Tessaglia a prezzo della vita 
di uno dei due uomini e, dopo aver fatto un accordo, li riebbe. 

[6] Forse non c'era da meravigliarsi di un simile comportamento 
in Agesilao, il quale, informato che c'era stata una grande battaglia 
presso Corinto (e che erano periti uomini assai illustri in modo asso- 
lutamente repentino]*” e che degli Spartiati erano morti pochi in 
tutto, dei nemici invece moltissimi*, non fu visto eccessivamente 
lieto né inorgoglito, anzi gemendo assai profondamente esclamò: 
«Oh Ellade sventurata! Tu stessa hai causato la morte di tanti valo- 
rosi, che da vivi avrebbero potuto combattere e vincere in un sol 
colpo tutti i barbari». 

[7] Poiché i Farsali lo inseguivano e recavano danni all'esercito, 
Agesilao ordinò a cinquecento cavalieri di andare all’attacco insieme 
con lui e voltili in fuga innalzò il trofeo della vittoria sotto il Narta- 


Iell., 4,3,1 dice che morirono solo otto spartani e moltissimi nemici, ma vi furono perdite 
consistenti anche fru gli alleuti di Spurta; in Ages., 7,5 si conferma il numero di otto spar- 
tani morti, mentre le perdite dei nemici vengono indicate in diecimila uomini, ma qui 
potrebbe esserci stuto un errore del copista, con lu confusione fra piogior = diecimila c 
pvgior = innumerevoli. Diopono, 14,93 ufferma che i morti furono millecento fra gli al- 
leati di Sparta e duemiluottocento fra i nemici. 
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daxiw*, [8] Kai tiv vixnv èxeivyv bregnyarnoev, TL voto RE vog 
Inmizòv aùtòg dl Eavtod, toltw puòvo toÙg péyiotov Èp inmixi) 
poovovviag èxglmtnoev. 


[17,1] "Evravfta Aupolbas cixoffev Epopog”” dv arivinoev avi, 
neidevwv ediuc éuareiv cis tiv Bowrlav. [2] ‘O dè xalmeg darò pel- 
tovos ragaoxevtig votegov TOÙTO morfjoar dlavoobpevos, ovétv bero 
delv àrerdeiv roîs dpyovaw, dAià trois te ped” gavtoù rpoeirmev tyyÙg 
elvar tiv fptoav &p' iv tE “Aolag ijxova, xal Sto pòoas” pete 
mépupato tov regi Kbgwfov orgarevopevwv. [3] Oi 8 év ti) mode 
Aaxedaiovior Tovteg aùtòv Exijgueav tOVv veov TOv fovAbpevov 
àroyedgpeotar tp faodei fonfeiv droyeapaptvov dè nAvIwv 
mpodopws, oi dgygovieg mevrixovia toÙg dxuarotatovs xai dwpa- 
Mewratovg txAtEuvrec antorewdav. 

[4] ‘O è'’AynoiAaog etow IMvibv rmageidw, xal duodeboag TÙiV 
®oxlda linv oboav, Enel tijg Bowrlug re@TOv Ereéfn xai megl tiv 
Xapbvertv xateorgatornedevoev, cia jièv tòv ijAtov ExAelmtovta xal 
yuvopievov pinnvoeidi) xatetdev??, Gua È' fixovor redvavar Meloavdgov, 
Mrenpevov vavpagiga meoi Kvidov Und PapvaRhtov xal Kbvwvos. 
[5] "Hy0éto0y pèv odv de cixdg èrt tovtors, xat Sa tv ivbga xal Sid 
mv éAv, Orme dé ju) toîs otpatibtate ènl piynv paditovow àddvpla 
xal qpfos tpintoy, tàvavila Agyerv Extdevoe toùg àrò Balkoong 
Mrovtag, TL vixdor ti) vavpayia, xal xooeXdòv avròg torepavo- 
pievos, Edvoev evayyihia xa bitrenype peoldag toig qiliors darò rav 
tedupevov. 


{18, 1] Enel dè rooimv xal yevobpevog gv Kopuwvela xateide tods 
modeplovs xai xatibpîn, ragetatato, doùs "Ogyopeviors TÒ eÙUdvudlov 
xtoas. udtòg dè tò dekudv Erijyev' ci dé Onfiaior rò pèv defrdv eiyov 


49. HI Nartacio era un monte della ‘Pessaglia, che dava anche nome alla località. 

so. Difrida era l'eforo dell'anno 3935/4. Successivamente, nel 391/90, egli insieme con 
il navarco Eedico si recò in Asia, dove assunse il comando delle truppe di Tibrone, che 
era caduto. 

si. La mora era l'unità busc dell'esercito spartino, formato di sei more di opliti c 
sei di cavalieri, secondo lo schema stubilito du Licurgo, così come riferisce Sinoronta 
in Ab. pol., 11,4. Ogni mora era composti di quattro /ochof, otto pertecostie (gmppi 
di cinquanta soldati), sedici eoziotie (plotoni di solduti legati da reciproco giurumento). 
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cio*°. [8] Quella vittoria gli era assai cara perché, avendo egli stesso 
da solo organizzato la cavalleria, solo con questa riuscì a vincere una 
gente che andava oltremodo orgogliosa della sua abilità equestre. 


[17, 1] Allora, proveniente da Sparta, si presentò a lui l'eforo Di- 
frida?°, con l'ordine di invadere subito la Beozia. [2] Agesilao, quan- 
tunque pensasse di fare ciò successivamente con una migliore prepa- 
razione, pensò che bisognasse dare ascolto ai magistrati: a quelli 
ch’erano con lui disse che era vicino il giorno per il quale erano ve- 
nuti dall'Asia e fece venire due more?! di quelle che combattevano 
presso Corinto. [3] Gli Spartani che erano in città, rispettando la sua 
richiesta, convocarono con un bando quei giovani che volevano ar- 
ruolarsi per portare aiuto al re: poiché tutti prontamente si fecero re- 
gistrare, i magistrati ne scelsero cinquanta, i più fiorenti e vigorosi, e 
glieli inviarono. 

[4) Agesilao avanzando attraverso le Termopili e attraversando la 
Focide, che era territorio amico, non appena penetrò in Beozia e si 
accampò presso Cheronea, vide il sole che si oscurava e diveniva una 
falce”? ed ebbe la notizia che era morto Pisandro, sconfitto in una 
battaglia navale presso Cnido da Farnabazo e Conone. [5] Fu addo- 
lorato da queste notizie, come era naturale, sia a motivo della persona 
che della città, ma affinché i soldati che si accingevano a combattere 
non fossero presi da scoramento e paura, ordinò a quelli che arriva- 
vano dal mare di dire il contrario, cioè che nella battaglia navale 
erano vincitori. Quanto a lui si presentò incoronato, fece sacrifici per 
la buona notizia e mandò agli amici porzioni delle carni delle vittime 
sacrificate. 


[18, 1) Andando avanti giunse a Coronea: qui osservò i nemici e fu 
osservato; si schierò per la battaglia, dando agli Orcomeni l’ala sini- 
stra, mentre egli stesso guidava l’ala destra. I Tebani tenevano l’ala 


32. Si allude qui all'eclissi di sole del 14 ugosto 394, ricorduta unche da Senoronti, 
Hell., 4,3,9-10. 
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avrtol, tò è edbvvpov 'Agyeior. [2] Atyer dè mi)jv pulynv è Zevogpov 
èxelvnv oiav oùx dAinv tO©v mbrote yeveottar xal magijv aùròg 1@ 
"Aymnorni&@ ovvaymvitopevog te "Aolag SiaRefinxtg**. [3] ‘H pèv oùv 
mowtm] cvggabu ovx Foyev biopdv odè' dyova noipv, di oi tE 
Enfiaior taYù toùs "Opyopeviovs etpéPavto, xal toùdg "Agvyelovs ò 
'Aynoldaog' [4] èrei è axovoavtes duporegor tà evbvvpa meteiotar 
xal qpebyev aveorgeyav, tvradta tig vixng dxivabvou magovong, ei 
tig xatà otopa pudyng Uptotar tois Onfaiors nitinoe xai rale 
Enbuevos raga)àdEavrag, bròd fivpoi xal prdoviziag Evavilog èyboer 
toîs dvBpdiow, boaodar xatà xgdtog fovAdpevos. [5] OI 8 ovy NtTov 
toowpevws Èdtgavro, xal piyn yivera: 8 dAov putv ioyuod toÙ otga- 
tevpuatos, loxvgorkmm dè xat* èxeivov avtòv Èv toig nevifixovia te- 
rayntvov, bv eis xaigdv Eoev i) prdotipiia t@ Paordei yevtodar xal 
ocwrigguos. [6] "Aywvitbpevor yào txtouwg xal mooxvduvetovieg, 
atgwtov piev avtov 0Ùx iavvi?noav qpudlitar, moddkg dt Buk tObv 
ormàwv eis tò compa dellpievov rinyàs Sbpaor xal Elpeor poi 
avigracav btovra, xal ocvupodeavies moò aùrod nmo)dovg puùv 
Avfigouv, moddol è Emiumtov. 

17] ‘Ag dt puéy Eoyov ijv iaaota. rgotgonkènv toùgs Onfialovs, 
ivayxiodnoav omeo E doyîs oÙx éRobAovio norijoar [8] Btotnoav 
yào aÙùtoîs mv ghiuyya xal Sutoyov, cit dtaxtotegOv i]8n mogevo- 
pevovg wgs dietereoov dxodovdobvies xal rapaftovres, tx miaylwv 
eraov. [9] Od pv Etobypaviò y°, dÀX' areybgnoav oi Onfaior npòg 
tòv 'Ekxbva, peya ti payy poovodvieg, bg dirrytor xad* abtovg 
yeyovòtes. 


(19, 1) "AynotXaos dè xairmeo drò toeavpàtwv moddbv xaxbg tò 
omua diaxelpevog, où agbregov Èrl oxmu)v àrmAfev, 1) pogdònv 
évexdi]var medg TIV phAAcyYa xal tods vexgovg ldriv èvròg tbv OrÀàwy 
ovyxexouoanevovg. [2] “Ocor péevror tbv modeniwv eis tò legòv 
xatépuyov, rivras èxtdevoev dpedijvar rAnoiov yo Ò veg Èoti tig 


43. La battaglia di Coronca si svolse nel settembre del 394 Il giudizio su di essa, che 
Pluturco attribuisce u Senofonte, è effettivamente una ripresa quasi letterale di quel che 
Stenoronti stesso afferma in Hell, 4,3,16 c soprattutto Ages., 2,9; per lu sua partecipa. 
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destra e gli Argivi la sinistra. [2] Senofonte dice che quella battaglia 
non fu paragonabile ad alcuna altra: e può dirlo perché egli stesso, 
tornato dall'Asia, vi partecipò combattendo al fianco di Agesilao”. 

[3] Il primo contatto non fu un vero scontro né fu molto combat- 
tuto ma i Tebani misero rapidamente in fuga gli Orcomeni e Agesilao 
gli Argivi. [4] Poiché gli uni e gli altri, sentendo che le ali sinistre 
erano pressate e fuggivano, fecero una conversione, la vittoria sa- 
rebbe stata allora sicura, se egli avesse voluto rinunciare al combatti- 
mento frontale con i Tebani e colpirli, inseguendoli mentre lo supera- 
vano; ma, spinto dal suo coraggio e dalla sua passione per la lotta, egli 
marciava dritto contro gli avversari per respingerli a viva forza. 
[5] Gli avversari lo accolsero con vigore non inferiore e il combatti- 
mento si fece duro nel complesso dell’esercito, ma durissimo dove era 
lui, in quella schiera dei cinquanta, la cui ambizione sembrava essere 
per il re opportuna e anche salvifica. [6] Infatti, benché essi si battes- 
sero valorosamente e affrontassero il pericolo, non riuscirono ad evi- 
tare che il loro comandante fosse ferito: Agesilao ricevette sul suo 
corpo molti colpi di lance e spade attraverso l'armatura, ma i suoi 
uomini lo strapparono ancora vivo alla pugna e serrandosi davanti a 
lui uccisero molti nemici. Caddero però anche molti di loro. 

[7] Poiché sarebbe stato arduo respingere i Tebani precipitosa- 
mente, gli Spartani furono costretti a fare ciò che inizialmente ave- 
vano voluto evitare: [8] divisero infatti la falange e si separarono, poi 
inseguendo e superando i nemici che, siccome avevano trovato un 
varco, ormai procedevano in modo piuttosto scomposto, li colpirono 
ai fianchi, (9) I Tebani non furono messi in fuga, ma si ritirarono 
verso l’Elicona, orgogliosi per il combattimento, come se per parte 
loro non fossero stati sconfitti. 


[19, 1] Agesilao, per quanto soffrisse per le molte ferite inflittegli, 
non rientrò nella tenda prima di essere portato di peso presso la fa- 
lange ed aver visto i morti raccolti all'interno del campo. [2] Ordinò 
che fossero lasciati andare tutti i nemici che si erano rifugiati nel tem- 


zione Senofonte fu uccusuto in Atene di luconismo e condannuto all'esilio (cf. DioGune 
LALRZIO, 2,51). 
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*Itwvlas "Afnvàg”*, xal rgÒò adtoù teOmtaov Eotnxev, d mad aL Bowrol 
Zraorwvos otgammyovviog Evradta vixnfoavies "Atnvalovs xal 
ToMplònv darmoxtelvavtes gotnoav??. [3] “Apa è futog PovAbpevog 
tEeAtyEar toùg @nfalovs è "Aynolaos ei drapayoivtar, otegpavod- 
coda: pev Entievoe todg atgatt®tag, avieiv Bè toùs avintàc, ioràvar 
dì xal xoopeiv tebrmaov dg vevimmzotas. [4] ‘Qg 8 Ereuypav ol 
modépior vexgiv dvalpeo altoùvieg, toreloato, xai tijv vixnv ovtwS 
exBePawodpevog eis AeApoùg àarexoploîn, IHuflwv dyoptvov, xal 
tiv te rmopriv èrettier tp Pep xal tiv Sexdmnv àrtBuoe tov èx 
tîg ‘Aolas Zagpigwv, txatòv tad&viwv yevopévnv. [5] ‘Enel & 
àrevbotnoev oîmade, mgoopung pèv Tv eÙdtdg toîs noMirag xal 
megiBAentog dnò toù Biov xai tig Sialtng [6] où yàe doreg ol 
mieiotoLr tOv otgatmmyov xauòg eruvnitev àrò tig Etvns xal 
xexivmptevog dr’ ddMotglwv ètov xal Evoxodalvwv reds tà olxor xal 
tuyopayov, di Spolwg toig undertrote tòv  Eùgbrav Bia- 
fePnxsor TA nagévia tuòv xal otegywv, où Seinvov MAX atev, où 
Aoutgov, où Peparelav yuvaroc, ovy Ordwv xbopov, oÙx olxlag 
xataoxevtiv, dild xal tàg Buoag dpijxev oUtws ovoag opbdga 
marakg, bg doxeiv elvar tabtAg èxelvag dg Enttmuev "Agiot6bnpog”*. 
[7] Kal tò x&vvafgòv puo ò Eevopov oUdév tI cepvotegov elvar tig 
txelvov Puyatedg i) tov GMwv?7. [8] Kavva®ga dè xadovorv eidwia 
yourov EbAiva xal tgayedkpwy, tv cis xopitovar ts raidag èv taig 
mopraîs. [9] ‘O ptv olv Eevopov bvopa tig "Aynadtov tvyargds 
où yeyeage, xal è Axatagyog?* Ernyavaxnoev, We pijte tiv Aynor 
Mov Buyatéga puijre tiv "Ertapervbvéov untega yiwwoxévrwv iuov 


94. L'uppellutivo di Itonia riferito ud Atena trueva origine dullu località di Itone, in 
Tessaglia, dove il culto cru sorto; in seguito si diffuse anche in Beoziu e qui, nei dintorni di 
Coronea, sorgeva il tempio presso il quale si svolgevano le feste nuzionuli della Beozia. 

35. Si ullude ud una battaglia di Coronca, avvenuta nel 447: Tolmide cra lo stratego 
che guiduvu gli Atenicsi. 

36. Aristodemo eru il capostipite degli Eruclidi in Laconiu, secondo LiopoTo (6,51. 
33), pudre dei due gemelli Luristene e Procle, dei quali truevano origine le duc case re- 
gDunti a Sparta, 
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pio: infatti là vicino c'è il tempio di Atena Itonia”* e davanti ad esso si 
ergeva il trofeo che un tempo i Beoti avavano innalzato quando là, 
sotto il comando di Spertone, vinsero gli Ateniesi ed uccisero Tolmi- 
de’. [3] All’alba Agesilao, volendo vedere se i Tebani avrebbero 
combattuto, ordinò ai soldati di incoronarsi, agli auleti di suonare, e 
di innalzare e adornare il trofeo come se avessero vinto. 

[4] Appena i nemici mandarono a chiedere di potersi riprendere i 
loro morti, Agesilao fece con loro una tregua, riuscendo così a conso- 
lidare la vittoria; poi si recò a Delfi, dove si stavano svolgendo le feste 
Pitiche, partecipò alla processione in onore del dio e offrì la decima 
parte delle spoglie portate dall'Asia, che era di cento talenti. 

[5] Quando tornò in patria fu subito ben accetto ai cittadini e am- 
mirato per la sua condotta e il tenore di vita: [6] infatti Agesilao non 
tornò dalla terra straniera diverso, come accade alla maggior parte dei 
generali, mutato dai costumi stranieri e preso da fastidio e insoffe- 
renza verso quelli della sua patria ma, rispettando e amando le usanze 
del suo paese allo stesso modo di cittadini che non avevano mai attra- 
versato l’Eurota, non modificò lo svolgimento del suo banchetto o del 
bagno, né cambiò la servitù della moglie, la decorazione delle armi o 
il corredo della casa, ma lasciò stare anche le porte che pure erano 
tanto vecchie da dare l'impressione che fossero proprio quelle che 
aveva istallato Aristodemo?°, 

[7] Senofonte dice che anche il carro di sua figlia non era per nulla 
più sontuoso di quelli delle altre fanciulle”. [8] A Sparta chiamano 
«cannatri» dei sedili di legno in forma di grifi e ircocervi, su cui por- 
tano le fanciulle nelle processioni. [9] Senofonte non ha indicato il 
nome della figlia di Agesilao e Dicearco”* si indigna perché non co- 
nosciamo né il nome della figlia di Agesilao né quello della madre di 


37. Il riferimento è a Siinorontr, Ages., 8,7, dove si legge siu l'osservazione relativa 
alle porte della casu di Agesiluo sin il purticolure che sun figlia si recò ud Amicle su un 
cunnutro dello stato. 

48. Dickarco, fr. 65 Wehrli. 
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[10] fpueîg 8 eipopev èv ralg Aaxwvinais dvaygagaig?” bvouatopevnv 
yuvaixa pèv Aynoviiov Kiebgavy, Svyategag è' EbrwMlav xal ‘In- 
noMttav®. [11] “Eoti dè xal Abyynv ideiv avtoD xeiutvnv Gyor viv Èv 
Aaxedalpovi, indtv tOv GA) ww Staptoovoav. 


[20, 1] Où pijv AAA boibv èvloug t®v moditov Gp’ lartotgorplag do- 
xoùvrag Elval tivag xal péya qpovoivias, Eee tiv ddeApiiv Kv- 
vioxav dgua xafeicav 'OXvuriaow àyuvicaotar, fovibpevog tv- 
Seltaoftar tolg “EXAnorv bg oùéeuàg gori dgerijs, dAda mAobtov xat 
Sarkvng î) vixn. [2] Zevogovia dè tov copòv Eywv pet favtoi orou- 
Satbpevov Extieve toùg maidags tv Aaxedalpovi Totperv perarenypà- 
uevov, bg pagnoopevouvg tov pafnuatwv tò x&Xuotov, agyeodar xal 
agyew”'. [3] Toù dè Avovdgov tetedevINKOTtOg edebv tTtauplav moà- 
Av cuveot@®oav, ijv Exelvog edtds èravertov drmò tig "Aolag ov- 
veommoev Ènl tov "Aynoldaov, oouyoev aùtòv tEedeyyew olog fv tòv 
roditng' [4] xal Abyov dvayvodg èv fifàlp arrodedeyipevov, 6v eyoanpe 
név Kiewv è ‘AXxagvagoeds®?, EueXde dé Aeyerv dvadafidv è Aboav- 
dgog Èv ti dip meol roaypotwv xarvòv xal petaot&oew4 TOÙ Io- 
Mrebpatog, NItANoev gig peoov teeveyxeiv. [5] ’Errel Sé tig tOV vYe- 
gOYIWYW TOv Abyov dvayvods xai pofinbets ni)v devotnia, cuvefov- 
Aevoe pi) to v Aboavsgov dvopurtenv, dida tòv Abyov paddov aùrò 
ovyxatogbitew, treloîn xat xadnovyaoe®. [6] Toùg è' brevavitovpe- 
vous aùt® paveodg putv ovx Efiarte, drarpattopevos dt néureotal 
muvag del otgatnYyovg xal agyovtas èE abriv, imedelxvue yuvopevoug 
tv tals éEovolarg tovneods xal rheovextag, elta xorvopievorg hdi ad 


50. EGritist 396 Fs. 

60. 1 nomi delle figlie di Agesiluo non sono trasmessi in maniera uniforme dui mano- 
seritti; in alcuni si legge Clcora al posto di Eupolia, che tuttavia è du preferire, perché 
ripete il nome della madre del re; Ippolita invece è unu correzione del Keil, uccolta nel 
testo da Ziegler, mentre i manoscritti si dividono fra Pronuga, dato da S, e Proluta, che si 
trova in Y ed è il nome registrato in Poraia-Braproro. 

61. 1 figli di Senofonte si chinmuvano Grillo e Diodoro e, come riferisce unche Dio- 
Giunti Larnzio, 2,48, furono educati a Sparta, La notizia si legge, in forma quasi uguale, in 
Apophbtbegmata Luconica, 2125, su cui cf. SANTANIELLO, p. 322. 

62. Cleone di Alicurnasso viene menzionato da PLUTARCO per la stessa notizia anche 
in Lys., 26,1 (= FGrllist 384 T 1b) c in Apophibegmiata Laconica, 212C, inoltre du Cor- 
xiio Nipote, Lys., 3,5 (= FGrEist 883 T 1); in Apophibegmata Laconica, 229L-230A il 
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Epaminonda. [10] Ma io ho trovato nelle Liste spartane”? che la mo- 
glie di Agesilao si chiamava Cleora e le figlie Eupolia e Ippolita‘, 
[11] Ancora oggi a Sparta è possibile vedere anche la sua lancia 


conservata fino ad ora, per nulla differente dalle altre. 


[20, 1] Nondimeno vedendo che alcuni cittadini si credevano im- 
portanti e insuperbivano perché allevavano cavalli, persuase la sorella 
Cinisca a far scendere in gara alle Olimpiadi un carro, volendo dimo- 
strare ai Greci che la vittoria non è frutto di alcuni virtù, ma di ric- 
chezza e di spesa. [2] Avendo poi presso di sé il filosofo Senofonte, 
che era molto stimato, lo invitò a far venire i suoi figli a Sparta per 
allevarli, affinché apprendessero la più importante di tutte le disci- 
pline, cioè obbedire e comandare®'. 

[3] Dopo la morte di Lisandro Agesilao scoprì che si era formata 
una fazione consistente, che Lisandro aveva costituito contro di lui 
appena era tornato dall'Asia, e si impegnò a dimostrare quale tipo di 
cittadino fosse stato Lisandro da vivo. [4] Leggendo in un libro un 
discorso lasciato da lui, che Cleone di Alicarnasso aveva composto“, 
ma che Lisandro avrebbe dovuto imparare a memoria e pronunziare 
davanti all'assemblea del popolo, riguardante eventi straordinari ed 
una trasformazione della costituzione, voleva renderlo pubblico. 
[5] Poiché però uno dei senatori, che aveva letto il discorso e ne te- 
meva l’eccezionalità, gli consigliò di non disseppellire Lisandro, ma 
piuttosto di seppellire il suo discorso con lui, si lasciò convincere e se 
ne stette tranquillo®. 

[6] Non danneggiava i suoi avversari in modo palese ma, facendo 
in modo che di volta in volta fossero mandati alcuni di loro come 
generali e governatori, ne metteva in luce l'incapacità nel sostenere gli 
incarichi e l'avidità, poi, correndo in loro aiuto una volta che fossero 


2byog megl rokuetac (questo surebbe stato infatti il titolo dello scritto) viene invece attri- 
buito a Lisundro stesso, 

63. L'episodio è nurrato in Lys., 24-27,30,4 c in Apophihegmata Laconica, fru gli upol- 
tegmi di Agesiluo (212C-D), in modo molto simile al nostro pusso, e fru quelli di Lisindro 
(2291), dove il discorso è attribuito u Lisundro stesso c le sue proposte di riforme costi. 
tuzionali sono illustrute in modo piuttosto dettagliato, non senza unu valutuzione morale 
del discorso. 
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fongtov xat ovvaywvitbuevos, ocixeloug èx Stapbgwyv Èrorrîito xal 
pueblo reds tavtov, vote undtv' dvilmarov eivar. [7] Kai yàg (8) 
EtegOg Paowedg "AynoluroMig*, date di) ratgòdg ptv ov puyidos, fhala 
dè mavidraoi pegixiov, puoer dè modog xal xboprog, OÙ moda tiv 
molitimbv Ergartev. [8] Où puiv dMia xai routov Èroreito yewofin. 
Zuoatova Yùe oi Baodeis eis tabtò qorrovieg pultiov Stav 
embnuoorv. [9] Eld®g otv Evoxov Svra toîs towrixoig tòv "Aynotito- 
Mv, wormeg Mv avtòg, del tivog Urjoxe Abyov rmegl tv tv dea, xat 
ngofye tòv veavloxov EiS tabrò xal cuvijga xal ouvengatte, tav 
Aaxwwxby toebtwvy ovdev aloxobv, aid dt roXAN}v xal puotiiav 
xal tijhov kperijg tybvrwv, 6g Èv trois regi Avxovpyov Yeyeantar®. 


[21, 1) Méyiotov ov duvapevog év ti) node, duargatterar Tedev- 
tlav tòv duopirgiov dbeApov® Ext toù vavtizod yevtota.. [2] Kai 
otgatevodpevos eis Kbgivtov, abtòg puèv figer xatà yy tà paxgd 
telyn, taîg dt vavolv è Tedevtlag ***°7, [3] *Agyelwv dè tiv Kéguvîtov 
tyxbvtmwv tote xal tà “Iofhua ouviedobviwv, Enipaveig èxelvovs ptv 
tEfiacev Got tp Ped teBUROTAG, TV ragaoxeviv dnacav dro 
movtas' [4] rel Bè tov Kogw®lwv door puyadeg Etuyov ragbvreg 
éseh®noav avro tòv dyova Suafeivar, toÙtO utv obx èrolnoev, 
avtov è Exelvov Suanitéviwv xal ouviedobviWwY, magtuerve xal 
ragtoyev dopliewav. [5] “Yotegov è àreitévros abrod, rhdv Lr 
’Agyelov fn tà “logia, xal tiveg puètv èviancav nAdv, eiol è' oî 
vevimnzbotes robregov, irtnuevor 8' boregov, dveyo&pnoav. [6] "Ex 
tTobtw de moMinv amepnve derdlav xamyogeiv tavtov toùs "Agyelovg 
è "Aymoldaog, el ceuvòv ovtw xal peya tiv dywvoteolav fyovpevor, 
payeodar regi aùtig ovx èroAunoav. [7] Aùtòs dè odg tavta rAvra 


64. Agesipoli, dellu stirpe degli Agiudi, che regnò dal 393 al 381, era figlio di Puusa- 
nia IL, il re che, sconfitto ud Aliarto con Lisandro, non tornò u Sparta in quanto ritenuto 
responsabile dellu disfatta e, condannato in contumacia, si stabilì o Tegea dove morì. 

69. C£ Lyc., 17-18, 

66. ‘Teleutiu eru probubilmente nuto du un secondo mutrimonio di Eupolia, contratto 
dopo lu morte di Archidamo Il, forse con un non meglio conosciuto ‘leodoro. Fu uccunto 
ud Agesiluo in vari momenti dellu sua attività militure e fu navarco, pure per tre volte; nel 
382 lo seguì nella Calcidica e qui, nella primavera del 3B1, fu sconfitto e ucciso dagli 
Olinti (cf. PoraLLa-Brapro®p, p. 116 s.). 


20-21 493 


stati accusati e difendendoli, da ostili se li rendeva amici e li attirava 
dalla sua parte, sicché non v'era alcuno che gli fosse avversario. 

[7] Infatti l’altro re Agesipoli”', poiché era figlio di un esule e, per 
la sua età, proprio un fanciullo, oltre ad essere di indole mite e ben 
educato, non si occupava molto di politica. {8] Non di meno Agesilao 
rese arrendevole anche lui. I re infatti, quando sono in patria, parte- 
cipano ai banchetti comuni frequentando lo stesso banchetto. [9] Sa- 
pendo che Agesipoli era schiavo dei piaceri d'amore, come lo era lui, 
cominciava sempre a parlare dei giovani che erano nel fiore dell'età e 
portava il giovanetto sullo stesso argomento, si interessava ai suoi 
amori e li favoriva, poiché negli amori spartani non v'è nulla di ver- 
gognoso ma anzi comportano molto rispetto, desiderio di onore e spi- 


rito di emulazione nel valore, come ho scritto nella vita di Licurgo””. 


[21, 1) Acquistò un potere enorme nella città e così fece in modo 
che Teleutia, che gli era fratello in quanto figlio della stessa madre‘, 
fosse a capo della flotta. [2] Partì poi per una spedizione alla volta di 
Corinto ed egli per terra si impadronì delle lunghe mura, mentre Te- 
leutia con le navi ...°7. 

[3] In quel momento gli Argivi occupavano Corinto e celebravano 
i giochi Istmici. Quando Agesilao comparve li fece scappare via che 
avevano appena sacrificato al dio lasciando là tutti i loro preparativi; 
[4] poiché poi gli esuli corinzi che si trovavano presenti pregarono lui 
di organizzare la gara, Agesilno non lo fece, ma rimase là e garantì 
loro sicurezza mentre essi stessi organizzavano e celebravano la festa. 
[5] Quando in seguito lui se ne andò, i giochi istmici furono nuova- 
mente celebrati dagli Argivi e alcuni vinsero ancora, mentre vi furono 
altri che risultarono prima vincitori e poi sconfitti. [6] Per questo 
Agesilao dichiarò che gli Argivi si accusavano da sé di grande viltà se, 
pur ritenendo che la guida dei giochi fosse un impegno serio e impor- 
tante, non avevano osato combattere per essa. 

[7] Dal canto suo Agesilao rispetto a queste cose era del parere 


67. Nel testo sembra qui esservi una lacuna. 
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petolwe deto deiv Exe: xai toÙg pèv cixor Yogoig xal &ybvas ère- 
x6gper, xai cvpragiz del purotiplag xal omtovdfig peotòg dv, xal oùte 
nalduv otte ragftvuv dulding àrmodeurbuevog, a dé toùs GMovg 
tboa Bavuatovias, boxer undè yivmboxev. [8] Kal sore KaMur- 
ming è TOY teaypòrov Uroxerttg, Ovopa xai èbEav Exwv Èv tois 
“"E\)nor xal orovdatbpuevos Umò maviwv, mobtov pèv arfvinoev 
avtp xal mgoorirev, Ererta cofagbg eis TOÙg (cvpu)regutatoLvtag 
tuBardv tavtòv Eredelxvuro, voultwv èxeivov GgEev tivÒg piaopoo- 
obvng, téiog È eimev «oùx èryivmoxeng p' © Baowed;». Kàxeivos dro- 
BAbpag reds aùtòv elmev' «dii oÙ tÙY' tool KaXAurridag è derunMix- 
tagi»®* oitw Sè AaxeSaybvior tods ulpovs xadotar. 

[9] MagaxaXovpevog dt rilv dxodoa tod tiv andova ppov- 
pevov, magyriouto pioug* «adtàg axovxa»°. [10] Toò è' latgoù 
Mevexpàtovg, èmel xatatuyov Ev tIov dreyvwontvay tegarelarg 
Zeds èrexAijfn, pogrixòg TabTI) XQwputvov ti) rooowvupia, xai È) 
xai ngdg Exgivov Eriotetdar toMiijoavtog citws° «Mevexgatng Zeùg 
Baowei 'Aynovi&p yaiper», dvreyoaye: «Baoweds "Aynotàaog Meve- 


xguter Lyialvev» 


122, 1] Atatgifovtos dè megl mv Kogivtlav avrod, xal tò 'Hoaiov 
elingotos, xai tà alyuédwta TOÙs oTRATLOTAg dyovtag xal pegovtag 
tmpitrovios, diplxovto motofer ix Onfov negli pilas. [2] ‘O dè 
uuoov puèev del mi)v nédv, cibuevog dè tore xal cvppéogew èvu- 
figloa, rgodermoreito pid” dgàv avtovg pit dxobverv Evivygavoviwv. 


68. L'uneddoto, che ricorre anche in Apophrbegrata Laconica, 212D-F (su cui cf. 
SANTANIBLLO, p. 323), oltre u mettere in luce l'insofferenza di Agesiluo per lu vanità del 
personaggio, vuole unche, come pure quello seguente, rappresentare il disprezzo per le 
forme deteriori di mimesi. Callippide eru un famoso attore tragico, vissuto fra V e IV sec. 
a. C., ricordato in tono dispregiutivo da PLutarco in De gloria Arheniensinm, 348E, men- 
zionato du Arustoriti, Poel., 14624, per essere stuto definito nidyxov dul suo più un- 
ziuno collega Minnisco, forse per i suoi movimenti di danza. Il commediografo Strattis 
uveva scritto una commedia intitolata proprio a questo personuggio (frr. 11-13 K.-A.). Per 
i druhuxrtat cf. Sosinio, FGrl list 393 E 7 (ap. Atunto, 14,621d ss.), ed Esichio, s.1., dove 
lu lezione del codice è drunhiotat. 

69. L'aneddoto sull'imitatore di usignoli ricorre anche in Regum er smperatorum 
apophthegmata, 191B, Apopbibegmata Laconica, 2128, per lo stesso Agesiluo, e 231C, per 
Plistarco (cf. SANTANIBI.LO, p. 323, 380), oltre che in £.yc,, 20,12, dove è uttribuito ud uno 
spurtuno anonimo. 
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che bisognasse essere sempre moderati e onorava i cori e le gare in 
patria e vi assisteva sempre con molto interesse e attenzione, né tra- 
scurava una gara di fanciulli o fanciulle, mentre quegli spettacoli che 
vedeva che gli altri ammiravano dava l'impressione di non conoscerli 
neppure. [8] Una volta l'attore tragico Callippide, che aveva grande 
rinomanza fra i Greci ed era da tutti stimato, dapprima gli andò in- 
contro e lo salutò, poi si unì a quelli che passeggiavano con lui e sfac- 
ciatamente faceva mostra di sé, credendo che il re avrebbe comin- 
ciato a manifestare una qualche cortesia verso di lui, infine disse: 
«Non mi riconosci, o re?». Agesilao, scrutandolo, rispose: «Ma tu 
non sei Callippide, il guitto?»“*. (Così gli Spartani chiamano gli 
attori). 

(9] Un'altra volta, invitato ad ascoltare un tale che imitava l’usi- 
gnolo, rifiutò dicendo: «Ho ascoltato quello vero». 

(10) Il medico Menecrate, per aver avuto fortuna nella cura di al- 
cuni casi disperati, veniva chiamato Zeus e si valeva di questo appel- 
lativo in modo grossolano; in particolare ebbe l’ardire di scrivere così 
in una lettera ad Agesilao: «Menecrate Zeus saluta il re Agesilao» e 


Agesilao rispose: «Il re Agesilao augura buona salute a Menecrate»?”. 


[22, 1) Mentre Agesilao si tratteneva in territorio corinzio e, 
avendo occupato il tempio di Era, sorvegliava i soldati che conduce- 
vano i prigionieri e trasportavano il bottino, giunsero ambasciatori da 
Tebe per chiedere di stabilire relazioni amichevoli. (2) Egli che in ve- 
rità odiava sempre quella città, ritenendo allora che fosse conveniente 
recarle oltraggio, finse di non vederli e di non sentirli quando si pre- 
sentarono. 


70. Menecrate cru un fumoso medico di Siracusa; l'aneddoto che lo riguurda, oltre 
che in Regum el imperatorum apophthegmata, 191A e Apophthegmata Laconica, 213A, 
sempre u proposito di Agesiluo (ef. SanTANIELLO, p. 32,1), è narrato anche in riferimento 
a Filippo di Mucedonia (cf. EGrsanpRO, dp. ATENEO, 7,289C-D, Eiano, Var. Ilist., 
12,51). La pointe dell'uneddoto è busuta sul gioco di parole fra xalerw, lu consueti e ge- 
nericu formulu di suluto all'inizio di una lettera c Uyiatvew, termine che si riferisce speci. 
ficumente ullu sulute fisica ed è particolarmente pungente in quanto rivolto ud un medico 
così fumoso. 
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(3) “Erade dè nodyna vepeontov oUrw yùg dmmndiayptevwv tv 
Onfalwv, ix6v tiveg àrmayyeMovies avt@ tiv Îpogav dr Ipred- 
tovg?! xataxexbptat. [4] Kai x&fog toùto peya Sid modioù yobvov 
ovvereocev abtoîs moddods Yo dvébcas dyafoug àreBarov, xQamn- 
Otvrag Lbmò te meitaothv èràltas, xal |uodopbpwv Aaxedayiovioug. 
[5] "Avernbnoe puèv obv edîtdg d 'Aynaldaos bg fondiowv tredià è 
Eyvw Srarergayuevovs, avîtig eis tò ‘Hpaiov mue, xal toùg Bowrodg 
Tote noooeideiv xedebdoag tyonpltitev. [6] ‘Ag è' àvtufoltovieg 
Exelvor tig pev eioffivns ovx épeuvnvio, magedivar è' MElovv elg 
Kéeivdov, deyioftets è "Aynoldaog eimev «ei ye Povdeote toÙds qliovg 
Upuov ideiv péeya ppovoiviag tp’ cis evtuyoda, adorov dotpadidg dpiv 
tout’ brkgEew». (7) Kal ragadafdv adrovg tf Voregale tiv te ybgav 
tov Kogivflwv Exorte, xal mods tiv mOÉALV aùtilv mooufjA dev. Ovtw 
dè tovs Koguwdlovs tEedeyEus dpubveotar ju) toApovrag, apijxe m)v 
moeoffelav. [8] Autdg dè ToÙc mequiedeipievove Avdgag Ex tig pògag 
ùvarafbv, drmiyev eis Aaxedalpova, med ito moobpevog tàg 
avabteveer xal midiv oxotalovg tàg xataXboe, brwe ol piooùvteg 
xai faoxalvovteg tov Agxddwv ju) Erixalgwow. 

(9) "Ex tobrov yapitòpevog toig "Ayawoîg dwéfarvev gig "Axagva- 
viav otpatià per’ aUrtv, xai toAAi)v pitv mAlLoato deluv, pay dì roùg 
*Axagvavag èvixnoe. [10] Aroptvwv è tOv 'Ayarbv 6xwg tòv yemova 
rapapelvag duptintar tòv ormdpov tov modeplwv, Toùvavilov Epn 
mounoew: paidov Ye gpoffoeodar tòov aélepiov aùtovg, tav torag- 
pewnv tiv yîjv cis Goag Exworv' [11] 6 xal cvvéfiyi rupayyeMoptvng 
yào avdig èn° aùrovg otgatelag, dlmnAiaynoav trois "Ayaioîs. 


[23,1] 'Enet dé Kébvwv xai Pupvéafatos tb faodéws vavtixp 
Marattoxgatovvieg Erdottovv tà maglia tig Aaxwvwxîjs, eterlodn 
dè xal rò ut tOv 'ABNvalwv Pagvafi&tov yenpata dè6vrog, edoke 
toîs Aaxedayioviors eiginvav srorriodar ngdg faodta: [2] xal nép- 
mtovov ‘Avradxidav reds Tigifatov, atoyiotu xal raguvopbrata 


71. Ificrute cra un generale ateniese, di umili origini, che a vent'anni, durante lu 
guerra corinzia, ebbe il comando dei soldati mercenuri; essendo stato sconfitto dagli Spur- 
tani nel porto corinzio di Lecheo, nel 393, si adoperò ad orgunizzare le truppe mercena- 
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[3] Dovette però subire una sorta di vendetta divina. I Tebani non 
si erano ancora allontanati che giunsero alcuni messi con l'annuncio 
che la mora era stata distrutta da Ificrate”!. (4) Era da molto tempo 
che una disgrazia così grande non li colpiva: infatti perdettero molti 
uomini valorosi, opliti sconfitti dai peltasti e Spartani dai mercenari. 
[5] Agesilao dunque subito si precipitò a portare loro aiuto, ma 
poiché seppe che erano stati distrutti, ritornò al tempio di Era e al- 
lora invitò i Beoti a presentarsi e diede loro udienza. [6] Siccome 
quelli, per ricambiare l’oltraggio ricevuto non parlarono della pace, 
ma chiesero che gli fosse permesso di andare verso Corinto, Agesilao 
si adirò e disse: «Se volete vedere i vostri amici orgogliosi dei loro 
successi, domani sicuramente questo vi sarà possibile». [7] Il giorno 
successivo li prese con sé, devastò il territorio di Corinto e si avvicinò 
alla città stessa: dimostrando in questo modo che i Corinzi non ave- 
vano il coraggio di difendersi, congedò l’ambasceria. [8] Egli stesso 
poi prese con sé gli uomini della mora che erano sopravvissuti e li 
guidò a Sparta, mettendosi in marcia prima dell'alba e fermandosi in- 
vece col buio, affinché gli Arcadi che lo odiavano e lo guardavano di 
malocchio non si rallegrassero della loro sorte. 

[9] In seguito, facendo un piacere agli Achei, passò con loro in 
Acarnania con un esercito, fece un gran bottino e vinse gli Acarnani. 
[10] Gli Achei lo pregarono di trattenersi durante l'inverno per evi- 
tare che i nemici seminassero, ma egli disse che avrebbe fatto il con- 
trario: infatti essi avrebbero temuto di più In guerra se avessero avuto 
la terra seminata al ritorno della bella stagione. [11] Proprio questo 
accadde: infatti quando fu nuovamente annunciata una spedizione 
contro di loro, essi si riconciliarono con gli Achei. 


[23, 1] Poiché Conone e Farnabazo, che dominavano il mare con 
la flotta del re, devastavano le coste della Laconia e la città di Atene 
era stata fortificata con il danaro dato da Farnabazo, gli Spartani de- 
cisero di fare la pace con il re: [2] mandarono da Tiribazo Antalcida, 
consegnando così nelle mani del re, cosa assolutamente vergognosa e 


ric, alle quali diede in dotazione un’urmatura leggera, in particolare il piccolo scudo nato 
col nome di medi, del quale si è giù purluto. 
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toùg tiv 'Aoluv xatormovvias “EXnvag, inte ov inohepnoev "Aynol- 
àcog, faowdei rapadidbvres. [3] “Oftev ijxrota ovvefin tig xaxodotlag 
tavings "Aynon&p peraoyeiv. ‘O yàg "AvraAxidag èyxBodg fiv aùt@, xai 
mtv eigirunv ÈE aGrmavros Ergattev, 6g TOÙ MmOMbLOv TOv "Aynoldaov 
aveovros xal rowivtos evsotbtatov xai peyiotov??. [4] Où pv dXdk 
xal 1g0g tòv Elmbvra pndlter toùs Aaxedamnovioug è 'Aynoldaog 
arexgivaro paXxov toùs MfSovg Aaxmwvitetv. [5] Toîg Sè pui) Bov- 
Xoptvors deyeofar mv eionvnv areidov xai xatayytA)wv nédeuov, 
riveyxagev èupever drmavrag cis è Megong tèixalwoe, podiota dirà 
toùg @nffalovs, 6rws avtbvopov tiv Borwrlav dptvieg dofteveotegor 
yevwvrar, Affhov dè toto toîg Voregov trrolnoev. [6] "Ertel yào ®or- 
BISag Egyov Eeigyioato Servbv, Èv omovdais xai eignvy tiv Kadpelav 
xatadafov?’, xal mavieg pèev iyavaxtovv oi "EMnves, yadenòg 8 
&pegov ol Erapuatar, xai padto0' oi Srapegdpevor tp "Aynovdkg per 
deyis EruvBavovio toù Poifibov, tIvos tadta xEdEDAavtog Engatev, 
eis Exeivov tiv Urmbvorav totrovres, [7] ox Wxvnoe tp Doiplda 
fondàv Aeyew dvapavdbv, Ot dei tv mode abtiv EL 11 yeMoyov 
Byer oxoneiv' tà YÙo cvpgpegovra ti) Aaxedalpovi xadbg Eye aùto- 
patiteodar, xv pndeig xedevoy. [8] Kaito. t@® Abyp ravra- 
yoÙ Tv dixatootvav artpawe mowreverv tOv dperov dvbplag pèv 
yo oùdtv dpedog £ivar pu) ragovong dixaroabvng, ei dè dlxaror tiv- 
teg Yevorvro, pyétv dvdolac denoeottar. [9) odg dè roùg Atyovtag, dti 
tavta doxei tò peyhim faoreî, «tL è Exeivog époù peltww elmev, «ei 
mi xal Simarotegos:»?* dog xai xaXbg olbuevog Bdeiv t@ brxaly 
xadareo peto@ faonixb pergeiotar tiv Lrepoyiv toò peltovos. 

[10] “Hv dè ting ciohvng yevoptwng Ereuyev avto regi Éevlag xal 


72. Molto rapidumente qui Plutarco allude ad un periodo storico piuttosto ampio, 
che va dalla vittoria di Conone a Cnido, del 394, alla puce di Antalcida, detta anche pace 
del re, del 386, ed è chiaro il giudizio negativo che il nostro nutore dà del trudimento dei 
Greci d'Asia du parte di Spartu, mentre cerca di tenere distinte le responsubilità di Age- 
siluo. ‘Tiribazo era il sutrapo di Sardi; Antalcida ricopri u Sparta lu carica di nuvarco nel 
388/72. Tutto il passo, come pure la battuta che segue, si legge unche in Apophibegrata 
Laconica, 213B c in Arf., 22,4. 

73. L'episodio della presa della Cudmea, lu rocca di Tebe, da parte di Febida risule ul 
382; Febidn, lusciato successivamente come ammosta n ‘Tespie, morì nel 378 combattendo 
contro i "Tebani. 
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ingiusta, i Greci d'Asia, per i quali Agesilao aveva combattuto. 
[3] Perciò accadde che Agesilao non volle esser per nulla coinvolto in 
questa infamia, dato che Antalcida era suo nemico e perseguiva la 
pace ad ogni costo, nella convinzione che la guerra avrebbe fatto cre- 
scere l’influenza di Agesilao e lo avrebbe reso assai famoso e impor- 
tante”, [4] Tuttavia a chi sosteneva che gli Spartani medizzavano, 
Agesilao rispondeva che piuttosto erano i Persiani a laconeggiare. 
[5] Rivolgendo minacce a quelli che non volevano accettare la pace e 
dichiarando loro guerra, costrinse tutti a rispettare i patti stabiliti dal 
persiano, soprattutto a causa dei Tebani, affinché, lasciando la Bcozia 
autonoma, essi fossero più deboli. [6] Questo fu chiaro da quel che 
accadde in seguito. Infatti Febida aveva compiuto un'azione molto 
grave occupando la Cadmea durante la tregua, c dunque in tempo di 
pace”, e tutti i Greci ne erano sdegnati, mentre gli Spartani mal sop- 
portavano il fatto e soprattutto coloro che dissentivano da Agesilao, 
adirati, cercavano di sapere da Febida per ordine di chi avesse com- 
piuto l'impresa, rivolgendo i sospetti contro di lui. (7) Allora Agesi- 
lao non esitò, per aiutare Febida, a dire apertamente che bisognava 
considerare se quell'azione comportava qualche vantaggio: ciò che 
era nell'interesse di Sparta poteva esser fatto spontaneamente, anche 
senza l'ordine di alcuno. [8] Tuttavia a parole dichiarava sempre che 
la giustizia aveva il primato fra le virtù: diceva infatti che il valore non 
avrebbe alcuna utilità senza la giustizia, e che se tutti fossero giusti 
non vi sarebbe alcun bisogno del valore. [9] A chi affermava che que- 
sto era il parere del gran re, replicò: «In che cosa egli è più grande di 
me, se non è anche più giusto?»”*, ritenendo ben a ragione che biso- 
gnasse misurare la differenza di grandezza con la giustizia, quasi fosse 
una misura regale. 

[10] Una volta stabilita la pace, il re gli mandò una lettera per in- 
trecciare rapporti di amicizia e di ospitalità, ma egli non l’accettò, di- 


24. L'aneddoto, che collimu con quanto è detto in SENOroNTE, Ages., 8,4, ricorre 
unche in Regumn et inperatorun apopbtbegmata, 1901; Apophthegniata Laconica, 213C; 
De profectibus in virtute, 18D; De laude ipsius, $45A, c sembra ispirato alle parole che 
Socrute rivolge u Polo in PLaront, Grg., 470d-e (cf. SAntTANIBLLO, p. 325). 
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quilas èriotoMv è Baorevg, oÙx Eiaffev, elmiv tEagxeiv tiv xoiv 
quilav, xai pindev (dlag Seforoftar pevotong èxelvng”?. [11] 'Ev &t toiîg 
Eoyow ovxtti rabtnv diapuikrtowv mv dbEav, dida ti puotipia xal 
ti prdovixia moddayob cvvexgegbpevoc, xai padtota ti noòs Onfal- 
ovg, où pòvov Eowoe tov orfidav, dAia xal tiv mOdv Ereroev elg 
gauti)v àavadtraota: tò adlxnpa xai xattyev mv Kadpelav dl abtijg, 
tov di moayuotwv xal tig modtelag "Aoylav xat Agovuabav èro- 
Seitai xuglovg, è bv 6 Doiflbag elonAte xa xattdafe tiv dxgbro- 
Mv?0. 


[24,1] "Hv pèv oùv EeVÎdg x toUTWwY Lrbvora Doifidov pv Eoyov 
elvar, BovAevpa è "Aynardov tò rerpayutvov al è Votegov routers 
buodoyovptvyv èrrolnoav tiv aittav. (2) ‘Lg yYào tEtfaXov ci Onfaior 
Tv gpeovodv xal tiv TOA Mievdtowoay, Eyxarbv abùroîg GTI TÒv 
"Agylav xal tòv Acovtiidav àarmextovegav, Egyw pèv tugivvovg, Abyw 
sè nodepdoyovs Ovras, tEnveyxe mods avtodgs 16Xepov, [3] mal KAe- 
boufgoros iòn faonedwv ’AynormbArdog tedynxbtog gig Bowtlav 
ere jupOn perà duvapiewg' ò yàg "Aynoldaog dg Et teccaglixovia ye- 
yovs dep’ ins xat oteaTtElag Eyww dipeorv brrò tòv vopwv?”, Epuye 
tiv otparnyiav èxelvnv, aioyuvopevog ei Pieraolos dilyov Epmoo- 
ofev Unto qpuyadwv rerodepnasg, avdis dptoetar Onfalovg xaxòg 
morov dà Todg Tug@ivvovg?*. [4] "Hv dé tig Afxwv Egpodglag Èx tijg 
Urmevavilag ot&oews TD Amon terayntvog èv Oeontaig dgpootfg, 
ovx Gtodjlog ptv o0d' dprabryiog avo, del è tAinibwv paiov fi) 
poevov ayatov peotòs. [5] Ovrogs èmfupov dvopatos pey&dov, xal 
tov Poifibav voultwv EvBotov yeyovevar xai megipontov amò toù 
meol Onfas toAUupatos, telo) moid x&Xiiov elvar xal Aayrgo- 
teguv, El tòv Memarà xatad&for è avrod, xal tov "A@nvalwv 
agptiorto tiv faiattav, x Yîjs drmgoosoxijtws treitov. [6] Atyovar 


75. Per questo cpisodio, cl. Apophrbegnata Laconica, 2130, Sinoronii:, Ages., 8,3, 
Etiano, Var Hist., 10,40. 

76. Leontiucle cra il cupo del partito filospartano di ‘Tebe ed era stato lui che, aprendo 
una porta della Cudmea, aveva consentito a l'cbidu di impudronirsene e insediarvi unu 
guumigione. Al ruolo di Archi e Leontiude Plutarco uccenna unche in Pel, 4,2; Seno» 
ronti, Hell., 5,2,25-36, purlu del solo Leontiade. 
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cendo che era sufficiente l'amicizia pubblica e che, finché essa du- 
rava, non era necessario alcun rapporto privato”. [11] In pratica 
però non mantenne più questa opinione, anzi spesso si fece trascinare 
dalla sua ambizione e dal suo spirito di rivalità, soprattutto nei con- 
fronti dei Tebani: non solo salvò Febida, ma persuase anche la città a 
farsi carico di quella ingiustizia, ad occupare a nome proprio la Cad- 
mea e a designare signori della vita politica e del governo Archia e 
Leontiade, grazie ai quali Febida era penetrato nella rocca e l'aveva 
occupata”. 


[24, 1) Questo comportamento fece nascere subito il sospetto che 
l’azione fosse stata compiuta sì da Febida, ma su ispirazione di Age- 
silao e gli eventi successivi chiarirono la giustezza dell’accusa. [2] In- 
fatti non appena i Tebani scacciarono il presidio e liberarono la città, 
Agesilao li accusò dell’uccisione di Archia e Leontiade, che erano dei 
tiranni in realtà, e solo di nome polemarchi, e mosse guerra contro di 
loro. [3] Cleombroto, che dopo la morte di Agesipoli aveva assunto 
la carica di re, fu mandato in Beozia con un esercito. Agesilao infatti, 
con il pretesto che da quarant'anni aveva superato la maggiore età e 
per legge aveva il congedo dal servizio militare?”, evitò quel co- 
mando, poiché si vergognava che lui, che poco tempo prima aveva 
combattuto contro i Fliasii in difesa degli esuli, fosse poi visto trattar 
male i Tebani a causa di tiranni”*, 

[4] Vi era un Lacone, Sfodria, messo a Tespie come armosta dal 
partito contrario ad Agesilao, uomo non privo di coraggio o di ambi- 
zione, ma sempre pieno di speranze più che di pensieri saggi. [5] Co- 
stui, desideroso di farsi un nome e ritenendo che Febida fosse dive- 
nuto famoso e celebrato in seguito all'audace impresa di Tebe, si con- 
vinse che sarebbe stata azione molto più importante e gloriosa se 
avesse preso il Pireo da solo e avesse tolto agli Ateniesi l’accesso al 
mare, piombando a sorpresa su di loro da terra. [6] Dicono che que- 


77. A Spurta il servizio militare veniva prestato fino u 60 anni, cioè 40 dalla pubertà, 
che ern fissutu u 20 anni: all’epoca Agesiluo uveva superato uppunto i 6o anni. 

78. Pluturco allude qui all’ussedio di l'liunte (381-379), narrato unche du Sunoronti, 
Hell., 3,2,9, quando cioè Agesilao era stato posto dagli efori u capo dell'esercito inviato 
ud assediare lu città beotica. 
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dè TOÙDTO unyevnua vyeveotar tov regi Iledoridbav xai Mtiwva 
Bowragyibv Unterenpav yo dvfebrouvs daxmwvitew rooorooyit- 
vous, ot tòv Xpodglav Èravobvieg xal peyadbvovtes dg Egyou 
tndxovtov pòvov dErov, èrijeav xal ragmoeunoav dveitotar noàtv 
aSixov pèv dpuolwg Exelvg xal mag&vopov, toiung dt xai toyng tvéeà 
yevopéevnv. (7] ‘Huéoa yàp aùrdv èv 1 Ograoiw nedlw xattdafie xal 
xattdapyev tirloavta vuxtòg rooopelterv to Megatei xal pg dp 
teg@v tivwv ‘EXevawofev id6vrag Atyovor poitar xal reerpofovg ye- 
veotar toùs otgatubtas, [8] aùròg te toi foltoovg tEtrecev, dg 
ovxeni Madeiv Tv, xal tiva Bogayeiav dorayiv Péuevos, aloyg@g 
avexbonoe xal adbEwg eis tds Oeonkg. [9] "Ex dè tobtov xatijyogor 
nèv Ertupdnoav ei Enkornv E "A@nvov, edgov dè xatnyogwv pndev 
enl tòv Epodglav Seopevovg toùs Ugyovras, dild favatov xglow 
avtm rooegnuòtas, iv Exeivog Urmopevew àarmeyvo, pofobpevog riv 
Ogyy tobv moditbv, aloyuvoptvmv toùs "A&Yvalovs xal fovAiopevwv 
ovvadixetodar doxeiv, iva pui) ovvadixeiv Boxboww. 


[25,1] Elxev oùv vidv è Epodelag Kiewvupov, où maiddg Ovrog Eu 
xal xudod tiv Oynv ’Aoxidapog è Aynordliov toò faovtwg vidg 
ilea””. (2] Kai tore ovvnywovia pèv bg eixòg aùr@ xivbuvevovii regi 
tOÙ ratgbs, cvprgtter dì paveoos xai fondeiv oÙx elgev' Îv yào è 
Zpobglas éx tOv diapbgwv tod Aynoudov. [3] Toù dè Kiewvbpou 
naooceidovros aùrtip xal petà defpoews xai daxguwv Evtuybvtos, Orwe 
tòv "Aynolaov eivouv tagloyy, padtota yào Èxgivov avtoIs poffegdv 
elvai, toeig pèv i) tettagag iueoag aldovpevog tòv matega xal debug 
ouwotj ragnaodobtter [4] tédog dè tig xoloewg tyyùs ovong ttoiynoev 
elmeiv rxoòs tòv "Aynoldaov, ot. Kiemvvpos avtod Sendeln regi toù 
mtatgds. [5] 'O 8 ’Aynoldaog eisdog to@bvra tov ’Agylbupiov oùx 
Enauoev' fiv yào è Kiemvupog ebîtug èx ralbwv ènlbotog ei ris xal 
Gig avo toeoftar omovdatos. [6] OÙ juijv EvedwXE TI TOTE Yonotov i] 
puéavdpwrov èirtoar deoptvo tD tardi, oxtpaotar dè qpioag 6 1 
xadbg tyor xai mperoviwg, dmijidev. [7] Aidobpevog ov è "Agylda- 


79. Archidumo I era, con Eupolia e Ippolit/Proluta, figlio di Agesiluo e Cleoru; 
nuto intorno ul 400, divenne re alla morte di suo pudre, nel 360/59, partecipò allu guerra 
sucra a fianco dei Focesi (352-346), fu poi in Italia, duve combatte in sostegno di Turanto, 
che aveva chiesto l'aiuto dellu madrepatria contro lapigi e Lucuni, ma fu sconfitto e uc- 
ciso sotto le mura di Manduria nel 338. 


24-25 503 


sto stratagemma fosse un’idea dei beotarchi Pelopida e Melone: essi 
infatti mandarono di nascosto persone che fingevano di essere dalla 
parte dei Laconi, i quali, lodando Sfodria ed esaltandolo come il solo 
degno di una simile azione, lo eccitarono e lo spinsero a intrapren- 
dere un’azione ingiusta e illegale al pari di quella (di cui s'è detto), cui 
tuttavia mancarono coraggio e fortuna. 

(7) Il giorno infatti lo colse e lo illuminò nella pianura Triasia, 
mentre lui aveva sperato di raggiungere di notte il Pireo, e dicono che 
i soldati, vedendo una luce proveniente da alcuni templi di Eleusi, 
cominciarono a tremare e si fecero prendere dallo spavento. [8] Egli 
stesso perdette il coraggio perché non gli era più possibile rimanere 
nascosto: ordinò qualche piccolo saccheggio € poi si ritirò vergogno- 
samente e ingloriosamente verso Tespie. 

[9] In seguito da Atene furono mandati a Sparta degli accusatori: 
essi però trovarono che gli arconti non avevano alcun bisogno di ac- 
cusatori contro Sfodria e anzi gli avevano intentato un processo capi- 
tale, che quello rifiutò di affrontare temendo l’ira dei cittadini. Que- 
sti, infatti, provavano vergogna di fronte agli Ateniesi e volevano ap- 
parire anche loro offesi per non apparire offensori. 


(25, 1) Sfodria aveva un figlio, Cleonimo, ancora giovanetto e di 
bell'aspetto, del quale si era invaghito Archidamo, figlio del re Agesi- 
lao””. [2] Questi, com'era naturale, partecipava alla sofferenza del 
giovanetto, che rischiava di perdere suo padre, ma non poteva colla- 
borare apertamente con lui per portargli aiuto, perché Sfodria era fra 
quelli che dissentivano da Agesilao. [3] Cleonimo si avvicinò ad Ar- 
chidamo e con preghiere e lacrime lo supplicò di rendere Apesilao 
benevolo, dato che per loro era lui il più temibile. Archidamo per tre 
o quattro giorni, rispettoso e timoroso, seguì in silenzio suo padre, 
[4] infine, quando si avvicinò il giorno del giudizio, ardì dire ad Age- 
silio che Cleonimo lo aveva pregato in favore di suo padre. 

[5] Agesilao sapeva che Archidamo era innamorato e non lo aveva 
ostacolato, perché fu subito chiaro fin dall'infanzia che Cleonimo più 
di chiunque altro sarebbe stato un uomo di grandi qualità. [6] Pure 
non concesse al figlio implorante alcuna speranza di favore o benevo- 
lenza, ma dicendo che avrebbe riflettuto su che cosa fosse giusto e 
opportuno si allontanò. [7] Archidamo allora per la vergogna smise 
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pos tEtieute tò rgooitvar tm Kiewbpw, xalrreo elwfàg tobto to a- 
x Tijg iueoas moreiv robtegov. [8] "Ex Sè tobrov xdxeivor tà xatd 
tòv Epodglav pàMov drtyvwoav, dygl où tOv "Aynoundov pliwv 
*EtupioxÀîjg Ev TIVI xorvodoyia mods avtobdg dreybpvwoe tiv yvbpnyv 
toù "Aynoràlov: [9] tò pèv yàg Eoyov @g Evi padtota yeyew avrév, 
GAXWw6G ye |ujv avéga tòv Fpodeglav dyattòv fyetottar, xal tiv médv 
boàv rorvotwv otpgarwrov Seoptvnv. [10] Toùtovg yàg è "Aynoldaog 
ixtotote toùs Abyovg trroteito mel tig dlxng, tm raidi yagiteodar 
BovAbpevoc, bore xal tòv  Kieovupov editòg alot&veodar tiv 
oroudnv toù Agxidhpov, xal toùs plioug toù Epodglov fappobvrag 
non fondeiv. 

[11] “Hv 8è xal puérexvos Siapegoviws è 'Aynoliaos, xai megl 
èxelvov tò tig mardiàg AMyovow, dm puxgoig toîg nardlog olor 
xiiajov meoipefnxòg ioreg inmov cixor ovvertartev, bpfelg è’ Urmò 
tivog TOV plàmwv raugexkàer pndevi poloat, rtolv dv xai adrtòg matie 
raldwv yevnta!®. 


26,1] ’AroAvîtvios dè toò Fipodglov, xal tov "A@nvalwv dg 
Envtovro rgds nOdEliov Tgaropevwv, apobca xaxbg è "Aynoliaog 
ijxovoe, dl trduplav atorov xal radaguo&n Soxiv èurobbv 
yeyovevar xgloer dixalg, xal TAV T6Àdiv rapaltiov dreLgyhota. mapa- 
vopnpétov tphimovtwv eis toùg “EXnvag. [2] "Ere dè ov KAedp- 
fgotov"' oly gbea nPOBUPov Ovra modepeiv toîg Onfalorg, ovtw 8 
yalgerv tòv vopov èthoas, ) modoffev tygîjro megl tijg otgatetag*?, 
avtòg els Bowwriav Evefariev nn, xai xaxòg troler toùs OnPalovg 
xal raiiv dvreraoyev [3] Mate xal tewffevrog aùrod tore tov "Avrai. 
xldav eimeiv' «i xaAd tà &tdaoxdAta ragà Onfalwv amodapfavers, pi) 
fovAopevovs avtobs und’ èrotaptvovs payxeotar dibltac». [4] T® 
yào Ovti OnBalovs advrodg tavtov rorgaotatovg Tote yeveotar 
puol, raîg moXdaig atgatelarg tOv Aaxedayroviwv èr' adtodg Wdoneo 
gyyvpvaoaptvovg. [5] A xat Avxodgyog è rtadatdg Èv tals xadovpét- 


Bo. L'ineddoto si legge anche in Apophtbegriata Laconica, 213€ ed liano, Var. 
Hist., 12,14, dove viene riportuto di seguito ud uneddoti unaloghi, sul tema del gioco, 
relativi ad Eracle e Socrite, c precede uno su Archita di Taranto; lo spunto sembra ca- 
munque offerto dallu qualificazione di quoxbdepiov, attribuita ud Agesiluo di SeNoronte, 
Ages., 11,13. 
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di andare da Cleonimo, benché prima fosse solito fare questo più 
volte in un giorno. [8] Per questo motivo anche gli amici avevano 
perduto di più le speranze per Sfodria, finché uno degli amici di 
Agesilao, Etimocle, in una riunione rivelò loro il pensiero di Agesilao: 
[9] egli biasimava il più possibile il fatto ma pensava che Sfodria fosse 
una brava persona e vedeva la città bisognosa di soldati di tal genere. 
(10) Questi erano i discorsi che in ogni circostanza Agesilao faceva a 
proposito del processo, volendo far cosa gradita al figlio, sicché anche 
Cleonimo subito si accorse della sollecitudine di Archidamo e gli 
amici di Sfodria, prendendo ormai coraggio, lo aiutarono. 

[11] Agesilao era anche straordinariamente affettuoso con i figli e 
di lui raccontano l'episodio del gioco, cioè che quando i figli erano 
piccoli giocava con loro in casa, montando una canna come se fosse 
un cavallo ma, visto da un amico, lo invitò a non parlarne ad alcuno, 


prima di diventare anche lui padre", 


[26, 1) Sfodria fu assolto e gli Ateniesi, appena furono informati 
dell'accaduto, si decisero alla guerra. Agesilao fu oggetto di violente 
critiche perché sembrava che per un desiderio sconveniente e puerile 
fosse stato di ostacolo ad un giudizio giusto e avesse reso la città com- 
plice di una tale illegalità nei confronti dei Greci. 

[2] Poiché non vedeva Cleombroto®' pronto a combattere contro 
i Tebani, lasciando da parte la legge della quale in precedenza aveva 
usufruito a proposito della spedizione®, egli stesso invase la Beozia, 
inferse colpi ai Tebani e a sua volta ne ricevette, [3] così che quando 
fu ferito Antalcida disse: «Davvero un bel compenso ricevi dai Te- 
bani, per aver insegnato a combattere ad essi che non lo volevano né 
lo sapevano fare». 

[4] Dicono che in realtà allora i Tebani stessi erano bellicosi come 
mai erano stati, quasi si fossero esercitati con le numerose spedizioni 
che gli Spartani avevano compiuto contro di loro. [5] Perciò anche 
l'antico legislatore Licurgo nelle cosiddette tre rhetre aveva proibito 


81. Cleombroto era l'altro re, dellu cusu degli Agiudi, succeduto nel 380 al frutello 
Agesipoli 1. 
H2. CL, supra, 24,3. 
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vas Tgioi ntpais direime pu) odltxig Èrl toÙds abdTtods otgutEvew, 
Orwse pi) modepeiv pavbivwov®?, 

16] "Hv 8è xal toîs cuppoyorg tov Aaxedapoviwv Èraytig è 
‘Aymnolhaos, bg è obétv EyxAnua Snpdoov, GARA Pup tv xal 
qpuovixia toùs Onfalovg arodtoa tatov. OUdtv oùv EAeyov Sebpevor 
pfelgeodai, bevpo xéxeice xaî* Exaotov tviautòv dilyo TocoitoL 
cvvaxoAiovdobvies. [7] “Eva 8) Myetar tòv “Aynoldaov èEedtyEar 
fovAbpevov abrov tò nAfîfos tode pnyavioaota. Mavras èxtievoe 
xadloar toùs ovpuayoug per didiniwv àvapeperypevovs, ibla 8è 
toùg Aaxedamovious èp* tautiv. [8] Elt txhoevite TOÙS xegupeig 
àviotaottar rgbrov' dg È dveotnoav oùtor, debtEgOv ExfjguttE tOÙg 
xadxeig, sita textovag èpebtig xai olxodépovg xal tiv dAXwv teyvov 
txGotnv. [9] IT&vreg oùv dAlyov deiv dvéotnoav oi ovppayxor, tv dé 
Auxesayoviwv oùbdels drmelonto Yùo avtoig texvnv toyateota. xal 
navdavev favavoov. OUtw È) yertoag è "Aynotdaog «bpàr» elmev, 
«M Uvdgeg, dop mielovag Upidv otgati®tag Exméprropev iueig»*!. 


(27, 1) "Ev dè Meyàgorg, dte Tv otpgatIiAv drrijyev tx Onfov, ava. 
falvovtos adrod ngds tò dpygiov eis mv dxpbrodiv, ontopa xal 
mbvov ioxugdv Edaffe Tò Uyig oxtdog' èx dt tovTOv Sioyawîtv, alua- 
tog dote peotov yeyovevar, xal pieyuoviv dreef&AXovoav mageiyev. 
[2] Targoò BÈ tIvog Tugaxovalov mv Lrò TD apued pitpfa oyà- 
cavtog, ai uv GdAynbbveg gAnEav, atpatog dè roMioù pegoptvov xal 
otovros Avertoyetwe, Autopuyia moXX xai xlvéuvog deds dn aùrig 
negutotn tòv "Aynoliaov. [3] Où pv Add tTouTtò Ye tiv pogdv toù 
atjrarog travoe, xal xourodels gig Aaxedalpova, roXdv ygovov toyev 
degmotws xal meòs tds otpatelas ASuvitws. [4] "Ev 8è tD yebvp 
TOUTE moidàd cvvéfn ntalopata tolg Zrapratu xal xatà yîv xal 
xatà OlAattav bv fiv tò regi Teybgag peyiotov, Grov agbrov èx 


#3. Con il termine «rhetra» u Sparta si indicava specificamente il complesso delle 
leggi emanate du Licurgo, secondo lu tradizione (alla quale Plutarco aderisce) da lui rice- 
vute come un responso dal dio delfico e messe in atto forse agli inizi dell'VIII sec. n. C. Si 
distingueva lu «Grande Rhetra», cioé In costituzione vera c propria, illustrata da Prr- 
Tarco in Lyc., 6 e le tre «piccole rhetre», di cui il nostro autore purla in Lyc., 13, vale a 
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di fare guerra con frequenza contro gli stessi nemici, affinché questi 
non imparassero a combattere, 

[6] Anche per gli alleati degli Spartani Agesilao era insopporta- 
bile, perché pensavano che egli cercava di distruggere i Tebani non a 
causa di un'accusa pubblica, ma per una sorta di collera e rivalità sua 
personale nei loro confronti. Sostenevano che non avevano affatto bi- 
sogno, loro che erano tanti, di andare ogni anno qua e là a farsi ucci- 
dere, al seguito degli Spartani, che erano pochi. [7] Si dice che allora 
Agesilao, volendo provare il loro numero, escogitasse questo piano. 
Ordinò che tutti gli alleati sedessero insieme e che gli Spartani invece 
se ne stessero per conto loro. [8] Poi fece dare il segnale di alzarsi 
dapprima ai vasai; come questi si alzarono, fece dare l’ordine in se- 
condo luogo ai fabbri, poi di seguito ai falegnami, ai muratori e ai 
rappresentanti di ciascuna altra categoria di artigiani. (9] Si alzarono 
quasi tutti gli alleati, ma nessuno degli Spartani, perché ad essi era 
proibito praticare una tecnica e apprendere un'attività artigianale. Al- 
lora sorridendo Agesilao disse: «Vedete, amici, quanti soldati più di 
voi noi mandiamo in guerra! »**. 


[27, 1] A Megara, quando stava conducendo via da Tebe l'eser- 
cito, mentre saliva verso il palazzo del governo sull’acropoli, fu col- 
pito da uno spasmo ed un forte dolore alla gamba sana, che poi si 
gonfiò: sembrava piena di sangue e presentava una forte infiamma- 
zione. [2] Poi un medico siracusano gli praticò un'incisione nella 
vena sotto la caviglia, così i dolori cessarono ma questo provocò una 
abbondante e incontenibile emorragia, con la conseguenza di un forte 
indebolimento con grave pericolo per Agesilao. [3] Tuttavia ciò fece 
cessare la furia del sangue anche se, trasportato a Sparta, per molto 
tempo fu debole e non fu in grado di svolgere attività militari. 

[4] In questo periodo gli Spartani subirono molte sconfitte, sia per 
terra che per mare, e di queste la più grave fu quella presso Tegira, 
dove per la prima volta furono dominati in una regolare battaglia e 


dire il divicto di scrivere le leggi, il divieto del lusso e infine quello di fure guerra spesso ni 
medesimi nemici, qui uccennuto. 
84. C£ Lyc., 24,2 e Apophthegniata Laconica, 239D. 
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ragatatews xpatnftvieg Und Onfalwv frrhminoav. [5] “Edotev oùv 
mao dtotar ngdg mivrug eipilvnv xal ovvijiàtov drmò tg ‘EX480g 
netofers eis Aaxedalpova, romodpevor tag diaAvoers. [6] "Av eig nv 
*Erapervbovdas, dv)g Eviotog tri rardela xail piiocorgpla, otgatnyias 
8è reipav oUrw dedwxbs. [7] Oltog dpibv toÙdg dAXovg dravrag Lro- 
xataxAtvopevous tp "Aynor&@, pòvos tyoficato peovipiati mag- 
onolav Eyovri, xal deEnjAte Abyov ovy Lrto Onfialwv, dil''brto tig 
‘EXà&80g duoù xovév, tov pèv modepuov àroberevimv aveovra tiv 
Enemy, gE Mv dravteg ol Xautoi xaxòg rdoyovar, tiv È eigfivnv 
lodtntt xai tD Bmalp xtaotar xededwv' oÙtWw YUE avtiv Suapevetv, 
lowv amr&vriwv yevopevov. 


[28,1] ‘Og@v ov è 'Aynolhaos Ureggpuog dyapevovs xal 
mpootyovrag avti toùg "EXAnvas, i]ewrnoev el vopiter Slxarov elvar 
xai tnov avtovopetottar tiv Bowwriav. [2] "Avregwtfoavtog dè toù 
*Erapervbvdov tuyò xai teBagenzòtwg, el xdxeivos oterar dixaiov 
avtovopeiotta tiv Aaxwvixiy, ùvarmmdioag è "Aymolaog per deyîls 
bxtievoe Myew ocapoàg abrbv, ei mv Bowwriav dpinow avrévopov. 
[3] Tò è' avtò toùto r&Miv toò ‘Erapermvbov pioavtos, el tiv 
Aaxwvuay dpinow abvrbvajtov, oUTw tgAXtws goyev è 'Aynoldaog xal 
Ti)v EOPaowv Nyamnoev, bg edtds tEareipar tò tov Onfalwv bvopa 
mis elonvnc, xal rooeuteiv nédepov avtois’ [4] toùg 8 daAovg 
“EX)nvag diaddayevtag èxéievoev armutvar, tà pèv Gxeotà tijg eiofivng, 
tà È dvijxeota toù moltpov motovvias Eoyov' (od) yho tiv ankoag 
txxatijoar xai fiaAdoar tag avrdoyias. [5] "Etuye dt xat' èxeivov tov 
xo6vov tv Dwxedaw dv è KAebpfgorog perà Suvapews. Eddùg oùv 
ErmEJLTOv oi Epogor xedevovreg eri Onfatoug Gyew tò otoltevpa, xal 
TOÙG CUpuudiXgOUE meouteprovies Nicotov, ampottbpovg puèv Ovras xal 
fiapuvopevoug tòv méodepov, ounmw dt fapgobvrag dvridtyew ovè' 
areweiv toig Aaxedaioviors. [6] MoM@v dt onpetov poydnodv 
yevoptvmv, bg Èv tp megl "Erapervoviov yeyeantar®, xal Mpeotéov 
toù Afixovos" èvavttovpevov reds TIV otEAtelav, oÙx dvijzev è 


8. Come qui afferma chiuramente egli stesso, e come inoltre risulta dul Catalogo di 
Lampria (n. 7), Plutarco aveva scritto unu Vita di Epamsinonda, che in coppia con quella di 
Scipione, l'eroe di Zama, probabilmente upriva lu serie delle Vite Parallele. 
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sconfitti dai Tebani. [5] Sembrò dunque opportuno a tutti proporre 
una pace generale e a Sparta convennero ambasciatori da ogni parte 
della Grecia per fissare gli accordi. [6] Uno di questi era Epami- 
nonda, illustre per cultura e sapienza, ma che non ancora aveva dato 
prova di sé in un comando militare. [7] Vedendo che tutti gli altri 
erano sottomessi ad Agesilao, egli solo tenne un contegno orgoglioso 
parlando con libertà e fece un discorso non in favore dei Tebani, ma 
per la Grecia tutta, dimostrando che la guerra faceva accrescere la 
potenza di Sparta, mentre tutti gli altri Greci ne ricevevano danno, e 
invitandoli a concordare una pace equa e giusta: essa sarebbe stata 
duratura a patto che vi fossero condizioni uguali per tutti. 


[28, 1] Agesilao, vedendo che i Greci crano straordinariamente 
ammirati ed attenti alle parole di Epaminonda, gli chiese se ritenesse 
giusto ed equo che la Beozia fosse indipendente. [2] Poiché subito 
Epaminonda coraggiosamente gli chiese di rimando se egli riteneva 
giusto che la Laconia fosse indipendente, Agesilao scattò in piedi e, 
irritato, gli ingiunse di dire chiaramente se consentiva che la Beozia 
fosse autonoma. [3] Epaminonda ripetette nuovamente la stessa do- 
manda, se cioè l’altro volesse lasciare autonoma la Laconia, allora 
Agesilao fu tanto contrariato e questo gli bastò come pretesto per 
cancellare il nome dei Tebani dal trattato di pace e dichiarare loro 
guerra. [4] Agli altri Greci ordinò di riconciliarsi e di andarsene, im- 
pegnandosi a risolvere in pace quanto si poteva rimediare e in guerra 
quanto non era rimediabile: infatti non era possibile eliminare € risol. 
vere tutte le controversie. 

[5] In quel periodo Cleombroto si trovava in Focide con un escr- 
cito. Subito gli efori gli inviarono l'ordine di condurre le sue truppe 
contro i Tebani e mandarono messi in giro per radunare gli alleati, i 
quali erano restii e mal disposti alla guerra, ma non ardivano ancora 
contraddire o disobbedire agli Spartani. 

{6] Ci furono molti indizi funesti, come ho scritto nella Vita di 
Epaminonda*, e lo spartano Protoo** si opponeva alla spedizione, 


86. Protoo, forse in qualità di eforo, contrastava il progetto. 
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*Aymoldaog, dii tEtnoate tOv nbdepov, tiritwv, adroîg piv dpoi ti 
tig ‘EMadog 6ANg brupygovone, txorbvéwv dè tbv Onfbalwv 
yeyovotwy, xaigdv eivar Blxnv Aafeiv rag aùriv. [7] Andoi dè tò obv 
deyi paXov î) Aoywoup yeveottar tiv otgatelav èxelvnv è xaigbs' ti) 
yàe terekòi énl dexa tOÙ Yxgogpogrovog Èronmoavto tdg arovbàg èv 
Aaxedalpovi, ti dè rnéumty toòù ‘Exaropfiavbvog irrifinoav Èv 
Agbxtgow, ‘pegibv etxoor diayevouevuv. [8] 'Arétavov sè yo 
Aaxebajioviwv, xal KiebuBporog è faodevs, xat regi avtbv ol 
xgdtiotoL TOv Eragriatov. "Ev olg xai KAemvupov gaor tòv Epodglov 
tov xaddv Tels neoòvta noÒ TOÙ faoutews xai togavt& Mis tEava- 
otovia xal paybpievov toîg Onfalo armotavelv. 


(29, 1] EvpBàvrog dè toig te Aaxedayioviog ntalopatos drguo- 
Soxijtov, xal toig Onfaiog ragà SbEav eUtvXipatos, olov où yeyovev 
aMo “EXAmor mods “EXnvag dywvicaptvorg, odéèv Nrtov dv tG 
teiawoe tig dgetijs nai iyaoîn tiv irinutevnv node i) iv vixboav. 
[2] ‘O pitv yào Zevogpov gpror tov dyattov avdobv Eyew n xal tdg èv 
civp xal rada puvàag xa datoifàgs dEopvnpovevtov, dog 
Meywv tori è ody irrov, dMid xai pàMov dELov xatavogiv xal 
Beaotu rov dyad@v, da magà tog tiXag relttovar xal Atyovar 
Sievoynpovovvies. [3] “Etuye pèv yào i) modi toomiv dyovoa xai 
Etvwv ovaa peoti) (yvpvoradia yàg oav"") da ywvitoptvwv yogibv Èv 
tp fe&row' ragifoav è dmò Aebxtewv ci tiv cupipogdv àrayyeà- 
Aovtes. [4] Oi 8' Epogar, xalreg edtdg Gvrog xatagpavovg dti depdag- 
tar tà moGypata xai tiv deyilv dnoAwitxaorv, ore yopòv tEeddeiv 
eladav ovTte tÒ cximpa tig toerig perafadeiv tiv méilv, dida xat' 
olxlav t@v tetvemtwv TOÎg ng0ONxovar tà èvépata rémpavteg, avtoi 
tà xegl tiv Deav xal tòv dyòva tOv yogbv Emgattov. [5] “Apa 8' 
muteg gaveoov Nòn yeyovormv màor tOv te apboptvuv xal tv 
tefvewtwy, oi pev t®bV TEBVEMDTWY maréoes xal andeotai xal oixeior 
xatapalvovieg eis dyogàv dAXfXoug EdeEroivio ALtagol tà TEbawITA, 
poeovipiatos peorol xal itovg' (6] ol dè tOv awtoptvwv Wboreg ini 
névder pietà cov yuvamoyv ocixor Bietoifov: ei Sé tig da avoyang 


87. Plutarco si riferisce qui n Sy). 1,1. 
88. Le Gimnopedie erano importanti feste in onore di Apollo Pizio, che venivano 
celebrate u Sparta, a quanto pare in estate e con unn foltu partecipazione di forestieri. 
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ma tutto ciò non fece desistere Agesilao, il quale anzi fece dichiarare 
la guerra, sperando, poiché la Grecia tutta era in qualche modo con 
loro, mentre i Tebani erano stati esclusi dal trattato, che si desse l’oc- 
casione di potersi vendicare di loro. [7] Le circostanze poi dimostra- 
rono che quella spedizione era stata dettata dall'ira piuttosto che 
dalla riflessione: infatti il quattordici di Sciroforione fecero la tregua a 
Sparta, il cinque di Ecatombeone, venti giorni dopo, furono sconfitti 
a Leuttra. [8] Morirono mille Spartani, il re Cleombroto e con lui i 
più forti degli Spartiati. Fra questi dicono che morisse anche Cleo- 
nimo, il bel figlio di Sfodria, che per tre volte cadde davanti al re e 
altrettante si rialzò in piedi e infine morì combattendo contro i Te- 
bani. 


[29, 1] Benché gli Spartani avessero subito un rovescio inatteso, e i 
Tebani colto un successo altrettanto inatteso, quale non era capitato 
ad altri Greci in lotta contro Greci, non si potrebbe lodare ed ammi- 
rare per il suo valore la città sconfitta meno di quella risultata vitto- 
riosa. [2] Senofonte dice che degli uomini valenti anche le parole 
dette e le discussioni fatte quando si beve e si scherza hanno qualcosa 
di memorabile, e dice bene”: ma non di minore, anzi di maggiore 
considerazione e ammirazione è degno ciò che gli uomini valenti 
fanno e dicono di fronte alla sventura, mantenendo il loro decoro. 
[3] Infatti la città stava celebrando una festa ed era piena di stranieri 
(si svolgevano le Gimnopedie"*), perché si tenevano gare di cori nel 
teatro, quando arrivarono da Leuttra quelli che portavano l'annuncio 
della sciagura. (4) Gli efori, per quanto risultasse subito evidente che 
la situazione era precipitata e che avevano perduto il loro potere, non 
consentirono né che il coro se ne andasse né che la città modificasse il 
programma della festa, ma fecero comunicare ai parenti casa per casa 
i nomi dei caduti mentre essi stessi si occupavano dello spettacolo e 
della gara dei cori. 

[5] Quando poi a giorno fu chiaro a tutti chi si era salvato e chi 
era caduto, i padri, i parenti, gli amici di quelli che erano morti, scen- 
dendo nella piazza, si salutavano l’un l’altro, con il viso raggiante, 
pieni di orgoglio e di serenità, (6] mentre i congiunti dei superstiti si 
trattenevano a casa insieme con le donne come si fa per un lutto e, se 
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mpotAfor, xal oyipat xal pwvi) xal Bigujati Tarervòg Èpalvero xal 
avveota)ptvos. [7] "Et. Sè uaMov tOv yuvamov idelv iv xal 
nudtotar tiv pèev B@vta mooodeyoptvny viòv dirò tig payns xamnpi 
xal owrniiv, tos dè tOv mentwxtvar Aeyoptvwv Ev te toîs iegoig 
eviLg avaotgepoptvas xal tpòg dAliAag lhapwg xal puotitwg fasi 
tovoag. 


[30,1] Où jiv &AAd toig moMoig, dg dplotavio pèv oi cipdpayor, 
nrgodedoxàto Bè veviinxg "Erapervovdag xal peya poovov èufadeiv 
eis IMeAorbvwnoov, Evvora tbv yonopov Evermeoe TOTE mods tiv 
ymidrnia Toù Aymnarniliov, xai duodupla morti) xai atola mods tÒ 
feiov, vg dd todto tpattotang xaxòe Tg modews, dtI tòv dgrimoda 
tig faovelas tufadbvres, eldovro ywidv xal memnewptevov 6 ravtòg 
uadXov avtobg ESldaoxe polteotar xai puilivorotar tò Barpoviov. 
[2] Auà dl tiv GAANv dbvapuv avro xal dgetiv xal è6Eav où povov 
tyxo@vto fuowei xal otogUTtNY® TOV xarà noiepov, dida xai tav 
modmtmov adroguov lato@ xal Siatenti), toîg tv til poyxn xatader 
Mivavv, oùg uùtoi tetouvtag Bvopatova®”, òxvobvieg tg èx tv 
vopwv dtiplag mooukyew, moXihoig ovo. xal Svvatois, gpofovpuevor 
vemtegiopiòv dm avtibv. [3] OÙ yàe pòvov deyîs arelgyoviar riong, 
Gia xal dobval TIVI Tobtw Yuvaixa xa Aafeiv Adotbv tor maler è 
6 fovAbpevos abrovg tOv Evruygavoviwv. [4] Oi dè xagregovar 
reguovies avyungoi xul turevol, TElfwvag TE mTOccERgANI<iEvOUG 
yxoebpatos fartoi popodor, xal Eugovrat pegog tig Lrfivas, peoos dè 
tetpovot. [5] Aeivòv obv iv roobtovg Èv ti) model rEgLogàv moX}obg, 
ox òliyuv Seoptvy orgarwtov. Kal vopottetnv algovviar tÒOv 
"Aynolduov. [6] ‘O Sè pinte 0OOPELG TI puiT* dupeAmbv quite perayodnpag, 
ciomAfev eis tò mintog tMOv Aaxedaoviwv xal gpioag dt toùg 
vopovg dei oijtegov tav xafebderv, tx dè tijg avgrov Mutoas xuplovg 
elvar reds TÒ Aoumòv, dpa tobg te vopovg ti mode xal todg avbpag 
érutipovs Epvdate. [7] BovAbkevog dt tiv magobaav dfuplav xal 


849. Il participio retouvrrs assume qui il valore di termine tecnico: a Sparta, dove si 
imponeva la «bella morte» costoro eruno una vera c propriu categoria sociale, natural 
mente messa in condizioni di gruve inferiorità, dal momento che l'asiszia era la privazione 
dei diritti politici. 
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qualcuno doveva necessariamente uscire, nell’atteggiamento, la voce, 
lo sguardo appariva umiliato e depresso. [7] E ancor più fra le donne 
era possibile vedere e capire che quella che aspettava il figlio vivo di 
ritorno dalla battaglia era abbattuta e silenziosa, mentre le madri di 
quelli che si diceva erano caduti si ritrovarono subito nei templi e an- 
davano le une verso le altre allegre e orgogliose. 


[30, 1) Tuttavia la maggior parte dei cittadini, poiché gli alleati li 
stavano abbandonando e si aspettava che Epaminonda, vittorioso e 
pieno di orgoglio, irrompesse nel Peloponneso, si ricordarono allora 
degli oracoli in relazione alla claudicazione di Agesilao e si impadronì 
di loro un grande scoramento e paura della divinità, come se la città 
fosse stata sconfitta proprio perché essi avevano sottratto la carica di 
re ad uno con le gambe diritte e avevano scelto uno zoppo e storpio, 
cosa a cui, più di ogni altra, la divinità li aveva invitati a riflettere e 
stare attenti. 

[2] Per la sua potenza, il suo valore e la sua fama i concittadini si 
servivano di lui non solo come re e come generale per la guerra, ma 
anche come medico e arbitro delle divergenze politiche, perché, per 
esempio, essi esitavano a comminare a quelli che in battaglia avevano 
mostrato paura, che a Sparta vengono definiti vigliacchi*”, l’azimzia 
stabilita dalle leggi, in quanto questi erano molti e potenti ed essi ave- 
vano paura che provocassero un rivolgimento. [3] Infatti non solo co- 
storo sono esclusi da ogni carica, ma è anche ignominioso dare ad 
uno di essi una donna o prenderla da uno di loro: chi vuole li può 
colpire quando li incontra. [4] Essi devono sopportare di andare in 
giro incolti e dimessi, portando mantelli rattoppati di colore cupo e 
con la barba in parte rasata e in parte lunga. (5] Sarebbe stato dun- 
que rischioso permettere che molti personaggi siffatti si aggirassero in 
città quando essa aveva bisogno invece di non pochi soldati. Scelsero 
allora come responsabile delle leggi Agesilao. [6] Egli, senza aggiun- 
gere né togliere né modificare alcunché, si presentò in mezzo agli 
Spartani e disse che quel giorno bisognava lasciar dormire le leggi, 
che però dall’indomani e per sempre sarebbero state signore: così ad 
un tempo salvaguardò l'integrità delle leggi alla città e dei loro diritti 
agli uomini. 

[7] Volendo poi fugare dall’animo dei giovani lo scoramento e la 
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xatfiperav dipedeiv tOv vewv, Èvefadev elg "Aquadlav, xal paynv pèv 
loyugég Èpuilituto ovvayar toi Èvavtlow, tiv dè rodlyvny tivà 
toòv Mavivtewv®, xal TiY Ybgav Entdoapov, giapportgav èrrolnoe 
tais girlor xal Nélw tiv TÉÀwv, bg où ravramaow àreyvwopewny. 


[31, 1] "Ex dè TObTOV magîv Els tiv Aaxwvxiy ò 'Erapervovéag 
perà tov ovprayowv, dx EiAaTTOvag Eymwv Tetgaxiopugimv brAov. 
[2] IToXXol dè xal yaoi xal avormdor mods Gerayiy cuvnuodobttouv, 
Wdote pugiadag rta tOÙ GUprravtog GyÀov cvverofadie xai xata- 
falvew eis tiv Aaxwvwxfv. [3] "Hv pèv Bi) xo6vog oùx tilittwv EEaxo- 
olwv Etov, dp’ où xat@xovv tiv AaxeSalpova Awgieig' èv Bè TObTW 
mavti Tote TodtOv Wp®noav Èv ti xbeg modépior, tobtegov è’ obéelg 
btoAunoev dil' ddfiwtov xai dftxrov oloav euparbvieg erugroAvvy 
xal Suporatov dygi toù motapod xal tîjg todewg, undevòg Èrebiovios. 

[4] ‘O yàg "Aynoidaos oÙx Ela ngdg tododTOv, ©g pnor Oebrrop- 
mos”, devpa sul xAddwva rodéiov payeotar toÙùg Aaxedaoviovs, 
GXAd tig molews tà |ptoa xal xugubrata toig Oràltars rmegreortet- 
qupevos, Exapriger tg dmeviàg xat tds peyadavyias tOv OnBalwv, 
xooxadouievov éxeivov Ovopraoti xal Siauayeotar meol tijg xboag 
xedevovimv, 0q tbOv xuxbv attidbg toriv, Exxavoag tòv rodepov. 
[5] Quy ilrtov dé tobrwv EMbrovv tòv "Aynoldaov ol xarà mi)v rod 
HoepuPor xal xgavyal xail &uabgopal, tbv Te noeoputtowv Bvoava- 
oyetodviwv tà yiyvbpeva, xal tov yuvarmbv où Svvaptvwv fovyatew, 
dia ravtamanat Expgovuov ovodv mebg TE TV xgauyiv xal tò nuo 
tv soreulwv. [6] "Hvia dè xal tò ting dbeng avrov, dt tiv rod 
peylotnyv ragalafov xai Suvarwiktnv, Ebpa ovveotaA|itvov abri]g tò 
àElwpa, xal tò auynia xexoAovptvov, pd xal abtòg tyenoato roà- 
Mms geitbv, OtL yuvil Amxarva xarvòv oby t@gaxe modépuov. [7] 
Atyetar dè xal 'AvraAx(dag, "Afnvalov tuvòs dpprofhnrovvios Unto 
avdglas xodg abtév, xal eimovtog «mpueis ptvror toXdaxig dpàg dirò 
toù Kngiood tèwEapev», drrotuyetv «ddl fuetg y' oddtrof Luàg and 


90. Si trutta della spedizione in Arcadia del 370/69 e di Senorontk, Hell, 6,5,21 
sappiamo che la piccol città, cui Plutarco fa cenno, si chiamava Eutuiu. 
gi. Troromro, FCGrl list 115 F 322. 
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vergogna di quel momento, penetrò in Arcadia e là evitò di impe- 
gnarsi in battaglia contro gli avversari, ma, conquistando una piccola 
città dei Mantineesi”” e devastando il territorio, con le speranze susci- 
tate da questi successi alleggerì e rese più gradevole l'atmosfera della 
città, come se questa non fosse in una situazione completamente di- 
sperata. 


(31, 1] In seguito Epaminonda insieme con gli alleati arrivò in La- 
conia con non meno di quarantamila opliti. (2] Molti, sia armati alla 
leggera sia senza armi, li seguivano a scopo di saccheggio, sicché una 
moltitudine di settantamila uomini piombò tutta insieme sulla Laco- 
nia. [3] Erano non meno di seicento anni da che i Dori abitavano a 
Sparta e in tutto questo tempo allora per la prima volta si videro ne- 
mici nella regione, perché prima nessuno aveva osato penetrarvi: en- 
trando in questa terra, fino ad allora non tocca e immune da saccheg- 
gio, incendiarono e rapinarono fino al fiume ed alla città, senza che 
alcuno tentasse una sortita per difenderla. 

[4] Infatti Agesilao di fronte a una così grande invasione e a una 
tale tempesta di guerra, come dice Teopompo”', non permise che gli 
Spartani combattessero, ma avendo disseminato di opliti il centro e i 
punti principali della città, sopportò le spavalderie e la iattanza dei 
Tebani, che lo chiamavano per nome e lo incitavano a combattere per 
la sua terra, lui che era il responsabile di quella sciagura, perché aveva 
acceso la miccia della guerra. 

[5] Non meno di queste offese personali addoloravano Agcesilao il 
tumulto esistente in città, le grida e gli andirivieni, perché i più an- 
ziani non sopportavano quanto stava accadendo e le donne non riu- 
scivano a stare tranquille, ma erano completamente fuori di sé per il 
chiasso e il fuoco dei nemici. [6] Lo tormentava inoltre il pensiero 
della sua fama, perché aveva preso il potere della città quando era al 
massimo dello splendore e della potenza e ne vedeva ora umiliata la 
dignità e mortificato quell'orgoglio, che anche lui spesso aveva mo- 
strato, quando affermava che una donna spartana non aveva mai visto 
fumo nemico. 

(7) Si racconta anche che Antalcida, ad un Ateniese che discu- 
teva con lui di valore e diceva: «Noi vi abbiamo respinto spesso dal 
Cefiso», rispondesse: «Noi invece mai abbiamo respinto voi dal- 
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toù Evgwra»”. [8] MaparAnolws dì xa mods tòv “Apyeiov dre- 
xgivato thv donpotegwv tig Eraguaroav è pev vàe elrme' «moXiol 
Uuiov èv TÎl "AgyoM&i xeivtav», ò È armfveinoev «bpov E y oùdetg Èv 
ti Aaxwvuxj»®. 


[32, 1) Tore pevtor tòv "Avradxidav paoiv Epogov Obvra toùs rai. 
dag eis Kbîmo' Lnexrtuyar, neglpoBfov yevbpevov: [2] è &' *Aynol- 
daos, Emiyeovviwy Suafalverv tòv morapiòv tov modepiov xai fit- 
teodar odg tiv médev, èxAutmv TÀ Aoutà ragetatato rod tiv |putowv 
mal byprniov. [3] 'Eoobn dè rmieiotog tavrov xai peyiotog tot è 
Evobras, xovwv yYevonevov, xal tò dedla paXXov Unò puyeonios f] 
toayvintog Eyevero oxAnedv xal yaderdv tois Onfialo:s. [4] Io- 
oevopevov dè mobtov tig p&iayyog tòv 'Eraperovdav èbelxvvotiv 
tves tp "Aynovlio* xGxeîvog bg Meyetar moXdv yobvov èuBitwag 
abtò xal cvprapantppag tiv yu, ovétv f) tocoitov pòvov elmev 
«D tOÙ peyadorg&ypovos av&gobrov». [5] 'Erret dè puotmovpevog è 
'Ertaperv®bvdag tv ti) mode poynv ovvapar xai otijoar tobrtatov, oÙx 
toxuoev tEayayeiv oddè ngoxa)toaodar tòv 'Aynoldaov, Bxeivos pèv 
àvatevEag madv érdotter mv yboav' [6] èv dè Aaxedaljtovi tOv rhddat 
tIvEG Umovdwv xal rovnoov dq draxdoror avotgagevieg xatédafiov tÒ 
"Ioobguov, où tÒ tig "Agréjudog legbv tot, eveoxi) xai SvoexBlaotov 
torov. [7] "Ep oùg fovAoptvwv evitòc Wdriotar tOv Aaxedayoviwv, 
opnfets tòv vewreguopòv è "Aynaldaogs èxtievoe toùg puètv GA) 0vg 
Novylav ayew, avtòg È èv inatip xai ped” gvòg olxttov mpeogjet, foov 
GiXwg dxnuotvar tod agOoT&YPLatog avtovg' où yào Evradba xe- 
Aedoar ouvveddeiv ovdè miavras, d Ada toùg pèv txei (deltac Etegov 
tostov), tovs è' dMiaydoe tig modews. [8] OL è dxoboavteg fognoav 
cibuevor Aavfàavew, xai Buaot&vteg Èml toùg tOotovg odg Exeivog 
éxtievoev arrexbgouv. [9] ‘O Bè tò uèv ’Icobgrov ev&dg itegovg pera- 
Teuydpevog xatéoye, tov dè cvotaviwv Exelvuv regi mevtexalbenà 
tivag cvAdafv vuxtòg àrtxtervev. 


92. L'uneddoto si trova, sempre uttribuito ud Antalcidu, anche in Reguzi er imperato. 
rum apophibegmata, 192C, Apophthegmata Laconica, 217D, Praccepta gerendace reipubli- 
cac, Biol Il Cefiso qui menzionato era il fiume dell'Attica, che attraversava la piana di 
Atene. 
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l'Eurota»”. [8] In modo analogo un oscuro spartiata a quell’argivo 
che disse: «Molti dei vostri giacciono in Argolide» rispose: «Ma nes- 
suno dei vostri in Laconia»”, 


[32, 1) Dicono che allora Antalcida, che era eforo, preso dallo spa- 
vento facesse segretamente uscire dalla città i figli alla volta di Citera; 
[2] Agesilao, poiché i nemici si accingevano ad attraversare il fiume e 
ad irrompere a forza nella città, abbandonò le altre posizioni e si 
schierò avanti alla parte centrale ed alle alture. 

[3] Allora l’Eurota scorreva più abbondante e impetuoso che mai 
per le nevicate che c'erano state e la corrente, più per la rigida tem- 
peratura che per l'impetuosità delle acque, divenne difficile da prati- 
care per i Tebani. [4] Qualcuno mostrò ad Agesilao Epaminonda che 
avanzava alla testa della falange, ed egli, come si racconta, stette per 
lungo tempo a guardarlo e ad accompagnarlo con lo sguardo, poi 
disse soltanto: «Che grande uomo! ». [5] Poiché Epaminonda, che 
bramava attaccare battaglia nella città e innalzare il trofeo, non fu in 
grado di far uscire o di sfidare Agesilao, levò il campo e si diede a 
devastare di nuovo la regione, [6] mentre in Sparta alcuni di quelli 
che da tempo covavano progetti insani si raccolsero circa in duecento 
e occuparono l’Issorio, dove sorge il tempio di Artemide, luogo forti- 
ficato e difficile da espugnare. [7] Gli Spartani volevano subito slan- 
ciarsi contro di loro, ma Agesilao, temendo la rivolta, ordinò a tutti di 
stare tranquilli, mentre lui stesso, avvolto nel mantello e in compagnia 
di un solo aiutante, si avvicinava a quella gente gridando che avevano 
frainteso l'ordine, che non era di raccogliersi là né tutti insieme, ma 
alcuni là (e indicava un altro posto), altri in altri luoghi della città. 
[8] A sentire le parole di Agesilao quei facinorosi si rallegrarono, 
perché pensarono di non essere stati scoperti e, dividendosi, si allon- 
tanarono verso quei punti che Agesilao aveva indicato. [9] Agesilao 
intanto subito fece arrivare altre truppe e occupò l'Issorio, di quei 
congiurati ne arrestò circa quindici e di notte li fece uccidere. 


93. La battuta è attribulta ad un anonimo lucone anche in Apophibegriata Luconica, 
23313-C ed è analogo al precedente. Che gli Spartuni seppellissero i propri cuduti, ma non 
i re, in terra straniera è detto da Plutarco unche in questa stessa vita, 40,4. 
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[10] "AXAn dt peltov tunvotn cvvwpoola xal obvobog dvépiv 
Zraguatbv, è modyuaor vemtegor eis cixlav xgupa ovvegyopéevwv, 
odg xai xglvew arogov iv tv tagayi] tocabty xai reguopàv ènifov- 
Mevovtag. [11] ‘Aréxtewev oUv xal tobrovg pera tov Epogwv 
fiovAevodpevos è 'Aynollaog àxpltous, ovéevdg Slya Blxns tetava- 
twpévov rgétegov Iragruat®v. [12] Enel Bè nmoX)ol tbv ouvte- 
tayuevwv eig tà Oria regiolxwov xal eidbrwv àredlbgaonov tx tig 
noiewe mods toùs modeulovg, xal todto mielommv ddvpliav mageiyev, 
t8(saEe toùs dangeras nmeol 69Îgov Enuporràv taîs omifdor, xal tà 
ora tbv droxegwonxbtwv Maupaver xal amoxpbrtew, drwg dyvo- 
fitar tò minds. 

[13] "Avaymgfjoar dè toùg Onfalovg èx tîjg Aaxwvwxîjg oi pèv GA or 
Meyovar yeubvuv yevonevwv xal tOv "Ax&dwv debaputvuv àdmieva 
xai dapoeiv àdt&xtw6s, [oi dé] toeis pijvag tppepevnuòrag 6Aovg xai tà 
mAeiota tig xbgag drarerogînxbrag' [14] Oebroprog dé pnow”*, nèn 
tÒv fowragyibyv Eyvwxstwv aralgev, dpixtotar mods aùrovgs Doltov 
avdga Eragtiat]v mao’ "Aymnornlov, dexa t&Xavta xopltovia tîg 
avaymghoewg puodév, bore tm nidar Sedoynuteva no&ttOvov adtoîg 
tpodrov ragd TOY rodELlwv rgooreoryeveotta.. 


[33, 1] Toùto pev oùv ovx did’ drwg iyvonoav ci aMot, povog è è 
Oebroyros potero. [2] Toù dè cwffijvar tiv Erkgrnv tore ravieg 
attiov duodoyovar yeveotar tOv "Aymnoldaov, Ot TOv èLporwv avt@ 
ratov prdotyilag xal puovixiag drootàs, EXonoato trois modyuaow 
àdoparbs. [3] Où pevror thv ye dbvapiv xal tiv Sbbav ESuvhnom tijg 
nodews dvarafetv èx TOÙ NTAlopatog, ii Woreo ompatos vyievod, 
Mav 8 dxeifei xal xatnoxnpevy xexonuevov dialty ragà mivta tÒv 
yxebvov, &pagria pia xal dormi mv mraoav ExAivev ebtuyglav TÎjg 
molewg' ovx dAbyws. [4] ITods yào dgetiv xal eiofivnv xal dpovorav 
aguota ovvietayuev@ moàrevpati rQooayayovieg doydc xai Buva- 
otelag Pralovs, bv obdevòs iyeito Seiodar rodiv eVdao vos Bwoo- 


94. Trorompo, FGrHist 115 F 323. 
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[10] Fu poi svelata un’altra e più pericolosa congiura di un 
gruppo di Spartiati, che si riunivano di nascosto in una casa per pre- 
parare una rivolta: in quella situazione di così grande scompiglio sa- 
rebbe stato impossibile sia giudicare costoro, sia trascurare la loro co- 
spirazione. [11] Agesilao dunque prese la decisione insieme con gli 
efori di far uccidere anche questi senza giudizio, mentre fino ad allora 
nessuno degli Spartiati era mai stato condannato a morte senza un 
processo. [12] Poiché molti dei perieci ed iloti, che erano stati arruo- 
lati nell'esercito, scappavano dalla città verso i nemici e questo fatto 
provocava un enorme scoramento, Agesilao ordinò ai suoi aiutanti di 
andare, sul far del giorno, nei giacigli a prendere le armi di quelli che 
se n'erano andati e nasconderle, affinché non si sapesse quanti erano. 

[13] La tesi generale è che i Tebani lasciarono la Laconia, dove 
erano rimasti tre interi mesi ed avevano devastato la maggior parte 
del territorio, per l'inizio delle tempeste invernali e perché gli Arcadi 
cominciarono ad andarsene e a sparpagliarsi senza ordine. [14] Teo- 
pompo invece sostiene” che, quando ormai i beotarchi avevano de- 
ciso di partire, si recò da loro Frisso, uno spartiata inviato da Agesi- 
lao, che portava dieci talenti come prezzo per la loro partenza, sicché 
essi, che stavano attuando decisioni già prese da tempo, ebbero pure 
il viatico da parte dei nemici. 


[33, 1] Jo non so come mai gli altri ignorassero questo fatto e il 
solo Teopompo ne fosse a conoscenza. [2] Tutti invece concordano 
sul fatto che in quella circostanza Agesilao sia stato l'artefice della sal- 
vezza di Sparta, perché mise da parte ambizione e propensione allu 
lotta, sue innate passioni, e gestì la situazione con saggezza. [3] Tut- 
tavia non riuscì a risollevare la potenza e la gloria della città dal rove- 
scio subito, ma, come accade ad un corpo vigoroso, che segue costan- 
temente un regime scrupoloso e regolare, un solo errore e un solo 
momento critico fecero completamente decadere la fortuna della 
città. Ciò non accadde senza ragione: [4] infatti gli Spartani caddero 
in rovina perché nel loro sistema di governo, che era perfettamente 
organizzato in modo da suscitare fra i cittadini valore, pace e concor- 
dia, introdussero cariche e poteri ispirati alla violenza, di nessuno dei 
quali Licurgo aveva ritenuto che la città avesse bisogno per vivere fe- 
licemente. 
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newnv è Avxoigyos, topéAnoav. [5] Abtòg pv oùv è "Aynolaos i8n 
ads tàs atgatelag armewpijzer did Yijg ag”, "Agyidapog è' è vidg avro 
tijv éx XixeMag ixovoav smagd toò tvo&vvov®* fofjfterav Eywy 
tvixnoev "Aouàdag tiv Aeyopévnv adaxguv paynv oùbeis yào Ereoe 
TOv per aùtod, ovyvovg dé tibv Evavilwv dvethev”?. [6] AUtn padrota 
mv doftvevav MAeyEev i) vixn tijg xéodews. IMoebtegov uèv yo oUTtWw 
civnfes iyouvio xal ngodijiov Egyov abtoîg elvar tò vixàv toÙg 
modepulovs, wdote pijre Boe tois Peoîg Av diextovova vinntijorov Èv 
ti mode, juijre peyaAnyogeiv toÙds dywvicaptvovs, uit” Unmepyalgerv 
toùs ruvdavopntvovs, [7] dAXà xai vîjg èv Mavtivela payng vevoptvng, 
iv 6 Oovxudlbng Yeyeage”*, th 1eWtw peloavi tiv vixnv ol dgyov- 
tes tx piditiov xgéag Erenyav edbayytitov, Gdo 8° ovbtv' [8] tOre dè 
Tg payng àrayyerelong xal toÙ ‘Aggiblipov rmooowvros, obdelc 
Exagtegnoev, GAia no@btbc # è mamme àrfivia Saxgbwv Und yagàg, 
xal pet Exeivov tà dgyeta, tiv dè rpeofuttomwv xal tOv yuvarmbv tò 
niijlos rl tòv morapòv xarfei, tag te xeigag dgeyovimwv xal Oeo- 
xAutobviwv, Woreo arewoptvng tà mag’ dElav òvel&n tig Erdomng, 
xal daurgòv aviig EE doyig tò pòg dewons' ere rObTEROV YÈ paow 
oùdè taiîg yuvartiv dvafàderer toùg avdgas, atoyuvoptvous èp' oig 
ErtaLouv. 


(34, 1) Olxttoptvng dì Medofyng brrò tov regi tòv "Erapervbvdav, 
xal tv Ggyalwv moditov ravraybfiev eis aùtiv cvurogevoptvwv, 
Siapayeota: pev oÙx troiupwv, odét xwAvew tBUvavto, yarerbg dè 
xai fagtws mods tòv "Aynaldaov elyov, dt xbgav oUte nAnfer tijg 
Aaxwwxîg tAlTTOova xal rowrevovoav dgeti) tîjg ‘FEXANnvinijg Eyovteg 
xal xagrovpevor x06vov tocovtov, Emi tig txelvov  Paowelag 
umoiwitxaor. [2] Aò xal mootevopevnv Unmò tòv Onbalwv tÙiv 
Eigijvnv è "AynolAaog oÙx èStEaro. Mi fovAbuevog di t) A6byw 
mpotodu. toÙs Egyw xgatovor tiv Yboav, dAid praovixov, èxelvnv 


95. All'epoca Agesilio uvevy sessantacinque unni. 

96. Si tratta di Dionisio I, che fu tiranno di Sirucusu dal .403/4 ul 367/6. 

97. La «battaglia senza lucrime», detta così dugli Spartani, che non vi subirono per- 
dite, ebbe luogo nel 367: essi fu l'esito della spedizione di Archidamo in Arcudia, in ri- 
sposta all'intromissione dellu Lega arcudica nei rapporti fra Sparta e i suoi nemici pelo- 
ponnesiuci, come Argivi e Messeni. 
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[5] Agesilao per parte sua ormai aveva rinunciato all'attività mili- 
tare a causa della sua età avanzata”, mentre suo figlio Archidamo, 
con l’aiuto che era giunto dalla Sicilia da parte del tiranno”, vinse gli 
Arcadi nella battaglia detta «senza lacrime», perché nessuno dei suoi 
cadde, mentre lui uccise molti nemici”. 

[6] Proprio questa vittoria mise apertamente in luce la debolezza 
della città. Fino ad allora infatti gli Spartani ritenevano la vittoria sui 
nemici così abituale e confacente loro che in città non sacrificavano 
agli dei che un gallo per premio della vittoria e quelli che avevano 
combattuto non si esaltavano, né gioivano eccessivamente quelli che 
ne venivano informati. [7] Anche quando ci fu la battaglia di Manti- 
nea, descritta da Tucidide®*, al primo che riferì la notizia della vitto- 
ria gli arconti mandarono, come ricompensa per il messaggio, un 
pezzo di carne dalla mensa comune e nient'altro. [8] Allora invece, 
quando fu riferito l'esito della battaglia e arrivò Archidamo, nessuno 
se ne stette fermo, ma per primo il padre gli andò incontro piangendo 
per la gioia e con lui le autorità, mentre la folla degli anziani e delle 
donne scese verso il fiume con le mani tese, invocando gli dei, come 
se Sparta avesse rimosso l’ignominia che la colpiva contro il suo me- 
rito e vedesse risplendere di nuovo la luce dell'antica gloria, poiché 
prima, dicono, neppure alle donne era possibile guardare in faccia gli 
uomini, che si vergognavano delle sconfitte subite. 


(34, 1] Poiché Messenc veniva ricostruita da Epaminonda e dai 
suoi e gli antichi abitanti accorrevano ad essa da ogni dove, gli Spar- 
tani non osavano combattere, né riuscirono ad impedirlo, ma erano 
molto irritati verso Agesilao, perché essi che avevano posseduto una 
regione non inferiore alla Laconia per numero di abitanti c che pri- 
meggiava in Grecia per la sua prosperità, e per tanto tempo ne ave- 
vano raccolto frutti, sotto il suo regno l'avevano perduta. 

[2] Perciò Agesilao non accettò la pace proposta dai Tebani. Egli 
non voleva lasciare ufficialmente la regione a quelli che in effetti la 
dominavano, ma a causa della sua ostinata ricerca di vittoria non 


gH. Lu buttuglia di Muntinca, cui Plutarco qui allude, fu combattuta fra Ateniesi e 
Spurtuni durante lu guerra del Peloponneso, nel 418; Tucidide ne tratta in 9,64-74. 
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uev ovx àartiafie, uxgoò Sè tiv Erkommv aoocantfare xataotga- 
tnynbels. [3] "Ermei ye ol Mavtweîs avis àrtommoav tov Onfalwv 
xal petertpovio toÙg Aaxedayoviovg, alodbpevos è "Eraperbvdag 
tòv 'Aynoldaov tEeotgatevptevov perà tig duvauews xai rogocibvta, 
Aaffbv toùg Mavrveig àvetevee vuxtòg éx Teytag dywv èr' avtiv tiv 
AaxeSalpova tò otgatevpa, xal puixgòv èdenoe maoadiltag tòv 
"Aynoliaov Eonpov tEalpvngs xatarafieiv tiv néàv. [4] Eùftbvov dè 
Oeorméwg bg KaMMofttvns pnolv®”, bg dè Eevopòv Kentos tivog'!”, 
tEayyelavros TO ‘Aymmnovi&p, tayò ngortmnpag innta toig Èv ti) nò- 
Ze pedodovta, per où moid xal abtògs magfAfev elg tiv Endomv. 
[5] 'OMyw è varegov ci Onfiator Btfawov tèv Eùgwbrav xal rpoot- 
fiaXMiov ti oder, pùi' toomptvws toù 'Aynovmiliov xal map’ fxlav 
èraptvovtos. [6] Où yo bg moebtegov doparelag tboa tòv xawpdv 
Ovra xal quiaxijg, &M parxov drovolag xal todung, olg tòv Mov 
yxQ6vov ovdtrtote riotetdas oviè Yonokpevos, Tote povoy àremoaro 
tòv xIv&uvov, Èx tv Yewoyv toù 'Eraperbvdov tiv modlv ètaprdoas 
xal athous tebmtatov, (7) xat toig tarol xai taîg yuvaretv Emdeltas tà 
xiidhiota tgopeia ti) matplài roùg Aaxedayovious arodidovrag, tv dè 
mowrow tòv "Agyldajiov Gywvitbpevov Uregnpavws ti) te debug tig 
wpuyis xal tf) xoupomni tod ompatog, detwg tri tà HAipbpeva tig 
nuayns Suaftovra Siù tOv otevuzbv, xal mavrayoò pet dAlywv 
avtegeidovia tois tvavttors. [8] ‘Iv&dav dè Box tov Poifildov viòv 
où toîg moMltars povov, &Add xai toîs moreplors ftapa pavijvar xaddv 
xai ayuotov. [9) "Hv pv yào èxrpends tò 2805 xal tò peyetog toÙ 
omuarog, Wgav 8 èv {} tò NdLotov dvdodarv avtoewror rapuovies elc 
avdpas tx naldwv elye, yvuvòs dè xai OmAwwv tov oxerbviwv xal 
ipattwv, Alma yorokpevos tò ooua xal ti pèv egwv yewl Abyynv, ti) dè 
Elpos, tEnAato tig olxlag, xat Bd ptowv tObv payoptvuv Moduevog èv 
toîg modepio aveotgÉRgpETO, Malwv tòv roootvybvta xal xatafàAAwv. 


99. FGrl list 124 EF 26. Callistene di Olinto, nato nel 370 ca., pronipote di Aristotele, 
prese parte alla spedizione di Alessandro Mugno in Asia come storiografo di corte e se- 
gretario del re. Scrisse quindi un'opera dal titolo Alexandrow praxcis, rimusta però incom- 
piuta: Callistene infatti venne giustiziato nel 327 per aver rifiutato ul re lu proskyresis, 
oltre ad essere stuto accusato di aver partecipato ud una congiura. Fu nutore anche di 
Hellenika, in 10 libri, che trattavono il periodo dalla puce del re del 387/6 all'inizio della 
guerra sacra del 37/6, vale a dire lu fine dell'egemonia spurtana e l'epocu del predominio 
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riuscì a riconquistarla e poco mancò che, tratto in inganno, perdesse 
anche Sparta. [3] Infatti dopo che i Mantineesi nuovamente si allon- 
tanarono dai Tebani e chiamarono in aiuto gli Spartani, Epaminonda, 
accortosi che Agesilao si era mosso con l’esercito e si avvicinava, al- 
l'insaputa dei Mantineesi di notte levò il campo da Tegea, portando 
l’esercito verso la stessa Sparta e mancò poco che, lasciandosi indie- 
tro Agesilao, non occupasse di sorpresa la città rimasta priva di di- 
fesa. [4] Poiché un certo Eutino, di Tespie, come dice Callistene””, o 
di Creta, come dice Senofonte !, avvertì Agesilao, questi mandò su- 
bito in avanti un cavaliere per avvisare quelli che stavano in città e 
non molto dopo egli stesso si diresse a Sparta. 

[5] Poco tempo dopo i Tebani attraversarono l’Eurota e attacca- 
rono la città, ma Agesilao la difese con molta energia, anche a di- 
spetto della sua età. [6] Vedeva infatti che non era, come prima, il 
tempo della circospezione e della cautela, ma piuttosto della temera- 
rietà e dell’ardimento, delle quali mai in altre occasioni si era fidato o 
servito, e allora grazie solo a queste precauzioni allontanò il pericolo, 
strappando la città dalle mani di Epaminonda e innalzando il trofeo 
della vittoria. [7] Mostrò ai fanciulli ed alle donne gli Spartani che 
restituivano alla patria la migliore ricompensa dell’educazione rice- 
vuta, e tra i primi Archidamo, che combatteva in modo straordinario 
grazie alla sua forza d'animo ed all’agilità del corpo, correndo veloce- 
mente attraverso le strettoie là dove la mischia era più fitta e dapper- 
tutto con pochi compagni facendo resistenza ai nemici. 

[8] Credo che Isada, il figlio di Febida, non soltanto ai cittadini, 
ma perfino ai nemici offrì uno spettacolo straordinario. [9] Egli 
infatti eccelleva per l’aspetto e la sua statura fisica, ed era in quel- 
l'età nella quale gli uomini, passando dalla pubertà alla virilità, sono 
al meglio della fioritura: nudo di armi che lo riparassero e di abiti, 
con il corpo ben unto e tenendo in una mano la lancia e nell'altra la 
spada, si precipitò fuori di casa e spingendosi in mezzo ai combat- 
tenti arrivò fra i nemici, colpendo e atterrando chiunque incontrasse. 


tebuno: probabilmente proprio du quest'opera era ricavata la testimonionza riportata da 
Pluturco. 
100. Hell, 7,5,10. 
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{10] 'Etowîn è’ Ln ovdevéc, elte feod Èl' dgetiv puiattovios avtbv, 
ette peitov ti xal xgeittov dvbebzov pavelg roîs tvavilors. [11] "Em 
tovtp dé Meyerar toùs Eppgouvs otepavboavias avrév, cita yidiwv 
Spaypiv èmfareiv tnplav, Ot xwelg brmAwv Siaxivbuveverv èrédpnoev. 
[35, 1] 'OMyag è Hotegov fiuto regi Maviiverav tuaytoavto!®!, 
xal tòv 'Erapervbvdav HòN xgaroivra TOv TEWTwY, ET È' E yxelpevov 
xal xataorevtdovia tiv diwew, "Avtimoditmg Afxwv dmootàg Ema, 
Bégati puèv dog Arcoxovglòns lorbonxe!°, Aaxedaiovior dé Mayar- 
oluvag ti viv todg dmoyovoug toù "Aviimelitovs xadodow, 6g payal- 
og nardbavtos. [2] Otw yàg tfabuacav sai LregnyARNOaY avtbv 
of TtoÙ ‘Erapewovdov t&vros, bore tuidg puèv èxelvo xal Swoedg 
yngicaota., tm yever è Atédevav, fiv En xal xaî' Muas eye Kad- 
Mixoktmg, eig tiv "Avtixpditovg droyovwv. [3] Metà dè tiv paynv xal 
tov Bkvatov toò 'Erapewvovdov yivopéevng toîg “EXXnow elefivns 
nods avtovg, aniiuuvvov oi megl tòv "Aynoldaov toù Ogxov rovg 
Meocanvious, bg méoilv oùx tyovrtas. [4] "Erre &' ol Xouroi mhvteg 
istyovto, xal toùg bpxovg #A4pifavov mag’ aùrov, dntotnoav ol Aa- 
xedaovior, xal pòvois avtoig modepog Tv, Binitovaw dvarfyeodar 
tiv Meoonviav. [5] Blawog obv tBoxer xal drnvilg xat rodépwv 
aminoros è "Aynoldaog eivar, tag puèv xorvàg dtadboew drmavia tgÒ- 
mov Umoguttwv xal StaféAXwy, [6] midv è Und yonuatwv droglas 
avayxatbpevog tvoyAgiv tois xatà moitv pliois, xai Bavelteotar xal 
ovvegaviteoda., Stov drmmndilyBar xaxòv el toDro meoLijuovir tOvV 
xayòv, xal pi) tiv dragav dgyiv rocabtnv yevoptvnv dpermòta xal 
mole xal yîjv xal GhAXagoay, Lato tov èv Meoofivy xtnuatwv xal 
tooo6dwv cpadater. 


[36, 1] "Et dè parrov N66ENoE Tayd tp Alyuntip otgatayov Èm- 
dodg gavtov!”. [2] OÙ yàe MELovv dvbpa tijs ‘SEMédog dprotov xexoi- 
Ievov, xa S6ENg turerAinzòra mv cixovptvnv, arootaty faowtws 
ùvfoevz® faofikew yerjoar tò compa, xal tovvopa xal viiv dbbav àrro- 


ro1. Questa buttaglia di Muntinea fu combattuta nell'estate del 362, il 12 di Scirofo- 
rione. 

102. FGrl list 394 4. Dioscoride è uno storico del IV sec., forse discepolo di Iso- 
crate; scrisse una Costituzione di Sparta, che PLutatco cita in Lyc., 11. 
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[10] Non ricevette alcuna ferita, sia che un dio lo proteggesse per il 
suo valore, sia che apparisse ai nemici come una creatura più grande 
e più forte di un uomo normale. [11] Per questo episodio si dice che 
gli efori prima lo incoronarono e poi gli inflissero una multa di mille 
dracme, perché aveva osato esporsi al pericolo senza armi. 

[35, 1) Pochi giorni dopo combatterono a Mantinea '' e qui Epa- 
minonda, mentre ormai stava dominando nelle prime file e ancora 
stringeva e affrettava l'inseguimento, fu colpito da un capo lacone, 
Anticrate, con la lancia, stando a quanto narra Dioscoride '°?, però gli 
Spartani ancora ora chiamano «Machairioni» i discendenti di An- 
ticrate, perché questi avrebbe colpito Epaminonda con la spada. 
[2] Infatti essi, per la paura che avevano avuto di Epaminonda, 
quando era vivo, a tal punto ammirarono ed ebbero caro Anticrate, 
che decretarono a lui onori e premi e alla sua stirpe l'esenzione asso- 
luta dal pagamento delle tasse, della quale ancora ai nostri giorni 
gode Callicrate, uno dei discendenti di Anticrate. 

[3] Dopo la battaglia e la morte di Epaminonda i Greci stipula- 
rono la pace fra loro, ma Agesilao escluse dal giuramento i Messeni, 
perché non avevano uno stato. [4] Poiché però tutti gli altri li accol- 
sero e ricevettero da loro i giuramenti, gli Spartani rimasero isolati e 
continuarono la guerra da soli, sperando di riprendere la Messenia. 

[5] Agesilao dunque dava l’impressione di essere violento, duro e 
avido di guerra, perché cercava in ogni modo di minare e screditare 
gli accordi comuni [6] e poi era costretto dalle difficoltà economiche 
a molestare gli amici della città per farsi dare dei prestiti e ricevere 
contributi: sarebbe stato necessario, per uno che era arrivato a questo 
punto, liberarsi dei guai e non, avendo perduto completamente un 
potere tanto grande su città, terra e mare, agitarsi per le ricchezze e i 
proventi della Messenia. 


(36, 1] Ancor più fu disprezzato quando si offrì come generale al- 
l'egiziano Taco'®, [2] Non si riteneva infatti giusto che un uomo, 
giudicato il più valente dell’Ellade e che aveva riempito della sua 
fama la terra, prestasse la sua persona ad un barbaro traditore del suo 


103. Cf. Dioporo, 15,18-19. 
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560) yonpatwv, teya piodopsgov xai Eevayoù èrargartbpevov. 
[3] Kei yàg into dydofixovra yeyovag Etm, xal mav Urò tRavpatwv tò 
oopua xataxexoppevos, exelvv avis àavedtbato tiv xadv xal megl- 
BAertov fiyeitoviav Lnto tig t@v ‘EMivov tievtteglag, où maprav 
dueprtov elvar tv pidotigiav' [4] toù Yào xadoù xargòv oixgiov elvar 
xal Wdgay, paXXov È GAwg Td xadd tov aloyg@v tD pergip drapéoew. 
[5] OÙ pijv èpgovite tovTwv è Aynoldaos, odé’ pero mao' dElav elvar 
Aetroboynua Sniborov obétv, dida uadiov dvatiov tavroù tè tiv 
anmgaxtov Èv ti mode xal xaîfotar rmegiuevovta tòv fàvarov. 
[6] “Oftev dfgoloag urofogpsgovg dp iv è Taxòg aùr@ yenpatwv 
Ereuywe, xal hola mingboag &vijyin, teraxovta ocvpufoviovg Eywv 
ped' gavroù Zragriatag bg nobtegov. [7] "Enel dè xaremAevoev eig 
mv Atyurtov, eddèg oi mrebtor tOv Puomixbv iyepovuv xul 
dioruntbv ER&ditov Ent vaiv feparevovreg avtév. [8] "Hv St xai tov 
Giwv Alyuntlwv osovdi te peyhàn xal 1goodoxla dià tolvopa xal 
tiv dbEuv toù 'Aynovdov, xal ouvetgbYatov aravieg Eri tiv Ptav, 
(9) ‘As d' tEmbgwv Aaurmebrnta pèv xal xataoxeviv ovdeplav, 
avdgwrov dè mpeofbmmv xataxeljievov Ev TIVI TOA Mmapd tiv ÎAdao- 
vuv, eÙTEAI xal puxgòv tò compa, tgayù xal padiov ipdtiov dure- 
ybpevov, oxtbirterv aUtoîg xul yedwrostoteiv ere, xal Agyev bt toÙv 
Tv tò putoroyobpevov bblvewv dgoc, eita pùv dmotexeiv!*. [10] "Et 
de uaiXov abroù mv &toriav edabpagav, Orte Eeviwv roooxopi- 
ottviwv xal rgocayfevtwv, dievga pv xal pooyovg xat xfjvag giape, 
Ttonympata dè xal méupara xai pupa Bwdeito, xai Bratopevwv dafeiv 
xail Atagobviwv, ExÉievoe tois eiàmor Sovvar xopltovras. [11] Ti 
uevror otepavwtgli. BURAW gpuoiv adtòv snotevra Oebgpgaotos dd 
Ti)v Aeworyta xal xadagibrnta TOV otepavov, almoaoda xal Aafeiv 
ot amerder mupà toò faontwg!®, 


104. Il proverbio, cui Plutarco fu riferimento qui, è per noi più noto nella formula- 
zione latina, derivante dall'Ars poetica di Onazio (v. 139), mu doveva essere giù presente 
nella cultura greca, come avverte Porfirione nel commento ul pusso oriziano: esso è infatti 
registrato dui paremiografi (DioGENIANO, 8,75; GrecoRrIO DI Cirro, .4,3; L. 3,47; Maca- 
RIO, 8,44; APOSTOLIO, 18,37) c trueva origine probabilmente da una favola esopica, come 
si può immaginare dalla ripresa di Febro, 4,24. Con qualche piccola variazione compare 
anche in Atento, 14,616d, che pure attribuisce l’espressione ugli Egiziani, delusi nel ve- 
dere lu semplicità del fumoso Agesilno. 
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re e vendesse per danaro il suo nome e la sua gloria, comportandosi 
come un mercenario, anzi un comandante di mercenari. [3] Anche se 
egli, che aveva ormai superato gli ottanta anni e aveva il corpo com- 
pletamente rovinato dalle ferite ricevute, avesse nuovamente accet- 
tato quel comando tanto rilevante per difendere la libertà dei Greci, 
la sua ambizione non sarebbe stata del tutto immune da critiche: 
[4] infatti vi è un momento adatto e una stagione per il bene, e i com- 
portamenti moralmente retti si distinguono da quelli turpi per la giu- 
sta misura. 

[5] Ma Agesilao non si preoccupò di queste critiche, né pensò che 
alcun pubblico servizio fosse in contrasto con il suo merito, ma piut- 
tosto che fosse indecoroso per lui vivere inattivo nella città e stare 
seduto aspettando la morte. [6] Perciò raccolse dei mercenari con il 
danaro che Taco gli aveva inviato, caricò delle navi e salpò, portando 
con sé come consiglieri trenta Spartiati, come aveva fatto nella prece- 
dente spedizione. 

[7] Quando arrivò in Egitto, subito i primi fra i comandanti e i 
ministri del re andarono verso la nave per rendergli omaggio. [8] An- 
che da parte degli altri Egiziani c’era grande premura e attesa per il 
nome e la fama di Agesilao e tutti accorsero ad ammirarlo. [9] Ap- 
pena videro però che non c’era alcun elegante apparato, ma solo un 
vecchio disteso sull’erba in riva al mare, modesto e piccolo di statura, 
avvolto in un abito ruvido e di poco prezzo, presero a motteggiare e 
incitarsi al riso e a dire che quello era il caso del monte del proverbio, 
che partorisce e dà alla luce un topolino". 

[10] Ancor più si meravigliarono della sua stravaganza quando gli 
furono portati e offerti doni ospitali ed egli prese farina, vitelli ed 
oche, ma rifiutò dolci, manicaretti e unguenti profumati, e poiché essi 
cercavano di forzarlo e insistevano che accettasse, li invitò a portare 
quei doni agli iloti. 

[11] Teofrasto dice tuttavia che apprezzò il papiro coronario per la 
finezza e l'eleganza delle corone e che lo chiese e lo ricevette dal re 
quando andò via'”, 


105. ‘T'torrasto, fr. 142 Wimmer; cf. pure Troromro, FGrHist 115 F 106-108. 
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(37,1) Téte dè ovppeltas t® Tax) maguoxevatoptvp nmeòs tiv 
otgatelav, oÙy Wdoreg nAimbtev dnlons otgammyòs àrnedely®n tig 
SBuvapews, dXdd tbv |puotogpsgwyv povwv, toù dt vavtimoò Xafglag è 
A@nvalog' fyepov dt cvpraviwv abròg fv è Tayog. [2] Kai toùto 
mebtov ijviace tòv "Aynoldaov Ermeita tiv GAAnv diatovelav xal 
xevopgogivnv toò Aiyurtiov faguvopevos nvayxatero peoew' xal 
auvettrAevoev ènl toÙg Dolvixag avip, ragà mv dElav tiv gavrtod 
xal tiv glow vrelxwv xal xagregiiv, dyor où xaigdv #iafe. [3] Nex- 
t&veRIS Yao dveyuòg ov tod Tayò, xat peoos Eywv Up' tavtp tig 
Suvapewg, antomn' xai Paordevg Und tiv Alyurtiwv àavayogevdels, 
dientureto pds tòv 'Aynolaov, dEov Bonfeiv aùrò' tà 8' avtà xal 
tòv Xafiglav magexdàer, peyhdag drtoyvovpevos dupottgors Swords. 

{4] Aloftoptvov Sè toù Tayò tavra, xal tgarmroptvov mods denow 
avrbv, 6 puèv Xaffiglag Èreugàto xal tòv "Aynoldaov èv ti) pula toÙ 
Tayò neldwv xal ragapuvdovpevos xattyew' [5] è 8 "Aynoldaog eimev 
STI «gol pèv, d Xafigla, xa" avròv dpiyutvp yonnotar trois abtod 
Aoywpoig EEEativ, tyò È brò tig rmarglbos ès6ffinv Alyurtlo 
otgamyòs. [6] Oixovv div Eyor por xad®g cls tréupînv cboppayos 
rtodepeiv, dv pu) tedev 1) rargig xedeboy». [7] Tata è' elmbv Erreprpev 
eis Erornv avspac, ci toù pèv Tayiò xatmyognioew, traveceoda Bè 
tòv Nexravefiv tuediov. [8] “Erepypav dè xdxeivor Bebpevor tov 
Aaxedayoviwv, è pèv bg made odpuayog yeyovòs xal plog, è è bg 
eUvovg xal roofvpuòtegos megi tiv nodv Bodpevos. 

[9] ‘Axovoavtes oùv oi Aaxedaiovior, toig pièv  Aiyurtiors 
arexglvavio gpavegdg "Aymouaw smegi toutwv pedfjoew, txelv@ È 
Entorervav dpgàv xedevovtes Ormws molte tò tij Enter ovpuptoov. 

{10} Ovtw 8) Xafiòwwy trois piotogpsgovg è "Aynollaog darò toù 
Tayò pertotrn noògs tòv Next&vefitv, dtorov  xat dA Xoxbtov 
nodypatog ragaxa)bppat tp cuupeoovit tg matoldos yonokpevos. 
Enel ravtng ye tig roogpdoews dpargedetong, tò Bixarbratov Gvopa 
tig modtewg fiv rgodcola. [11] AaxeSaybvior BÈ tiv mobInv toù 
xalov peolda t@ Tg margidos ovugptoovir BLdbvteg, oUtE pavtà- 
vovoaw où Erloravrar blxawov Gio, Av O mv Irdomnv avéew 
voultovow. 
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[37, 1] Allora si unì a Taco, che si stava preparando per la spedi- 
zione. Non fu però designato, com’egli sperava, comandante di tutte 
le forze militari, ma soltanto dei mercenari, mentre a capo della flotta 
c’era l’ateniese Cabria. Il comando generale lo prese lo stesso Taco, 

[2] Questo fatto dapprima contristò Agesilao ma poi, pur a malin- 
cuore, fu costretto a sopportare l'arroganza e la vacuità dell’egiziano 
e salpò con lui contro i Fenici, piegandosi a dispetto del suo merito e 
della sua indole e cercando di resistere, finché non avesse l'occasione 
buona. [3] Infatti Nectanebis, che era cugino di Taco e aveva ai suoi 
ordini una parte dell'esercito, si ribellò e, proclamato re dagli Egi- 
ziani, mandò un messaggio ad Agesilao, chiedendo di aiutarlo; rivolse 
le stesse richieste anche a Cabria, promettendo ad entrambi grandi 
doni. 

[4] Taco, informato di queste manovre, andò a pregarli: allora Ca- 
bria cercò di persuadere e di incoraggiare Agesilao a rimanere amico 
di Taco, [5] ma Agesilao gli rispose: «Tu, o Cabria, sei venuto di tua 
iniziativa e puoi quindi seguire i tuoi calcoli, ma io sono stato dato 
agli Egiziani come generale dalla mia patria. (6] Non potrei dunque 
giustamente combattere contro coloro ai quali fui inviato come al- 
leato, a meno che non me lo ordinasse ancora una volta la patria». 
[7] Dette queste parole mandò degli inviati a Sparta per accusare 
Taco e lodare Nectanebis. [8] Anche loro due mandarono messi a 
Sparta (a chiedere aiuto), l'uno perché era da antica data loro amico 
ed alleato, l’altro con la promessa di essere benevolo e meglio dispo- 
sto verso la città. 

[9] Gli Spartani dunque li ascoltarono e agli Egiziani risposero 
chiaramente che Agesilao si sarebbe occupato della questione, a lui 
poi inviarono un messaggio con l'ordine di stare attento a fare ciò 
ch’era vantaggioso per Sparta. 

[10] Così Agesilao prese i mercenari e passò dalla parte di Taco a 
quella di Nectanebis, ammantando col velo dell'interesse della patria 
un'azione inconsueta e odiosa. Perché, una volta rimosso questo pre- 
testo, il nome più giusto per un’azione del genere sarebbe stato «tra- 
dimento». [11] Ma gli Spartani, che attribuiscono al vantaggio della 
patria il primo posto fra i beni, non comprendono né conoscono altro 
bene fuor che ciò che ritengono faccia accrescere l'importanza di 
Sparta. 
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[38, 1) ‘O pèv oùv Tayòg tenuwdeis tov uodopogwv Epuyev, tx dè 
Métvàntog Etegos eraviotata: tp Nextavefidi paordeds dvayogeutels, 
xal ocuvayaybv Stxa puoiddag avdomnwv erp. [2] Oaggibvovrog dt 
toù Nextavéfitdog tòv "Aynotdaov, xal Agyovtog Sti moddol pév elov 
oi sodépror, pryitdeg dt xai fhvavoor xal dl artenglav edxatagpgbvntot, 
[3] «xat piav où tò mA{jt0og avrov» è 'Aymoldaog eimev, «&Xid tÙv 
areglav poBovpar xal tiv dpafflav bg &voetandmntov. [4] Ai yàe 
anatra. tò ragdotov enkyovar toîs reds dpuvav (lv) Lrovoovor xal 
rgogdoxwar tgerroptvows, è dè ju rgoadoxbv uns’ Urovodv pndtv où 
dlawar t® ragadoyiboptvw Aaffv, Doreg ovet t@ radalovi. dormiy è 
pù xivovpevog». 

[5] "Ex tobtou xal è Mevbfpotog Ereume meov tòv 'Aynolaov. 
“Edevev oUv è Nextavefiig, xal xedevovtos adroò diapdyeodar tiv 
tagiorny, xal pr) x06vp smodepetv odg àavbodbrous dreloovg dybvoc, 
noiuyergla dè rmepieXdelv xal meotagppevoar xai PHhgar noXdk xal 
rgoiafieiv Suvaptvous, Eri pardov Èv broyla xai pofp yevbpevos 
mods abrov, dmeymonoev eis mod edeoxi) xal peyav Eyovoav regi- 
fodov. 

16) ‘O & 'Aynoliaog nyavaxter pèv àrmotovpevos xal fagtwe 
Epegev, aioyuvbpevog BÈ xal méàiv peraotivar mods tòv Étegov xal 
tedtwg drmeideiv angaxrog, fxoAovnoe xal ovveronAtev eis tò tTelyos. 


{39, 1] 'EreAfbvrwv dt tOv rodeplwv xai regrrapoevoviwv tiv mò. 
My, avdg ad Seloag tiv modlogxlav è Alybntuwos EBovieto payeoda, 
xal toùg “EXAnvas pda cvurmgotupovpevovg elyev' où yào Nv èv t@ 
xwelp ditos. [2] ‘O è’ "Aynoliaos ovx èbv, ddila xwiowv, Nuove pèv 
eu paiXov xaxdòg Î) mobtegov drò tbv Alyurtiwv, xal noodbtng 
àrexaAeiro tToÙ faoràtws, Epege dè moabtegov MÉN tous drafoAkg xal 
Toooeiye Th xaug@ toù otgammyNuatos. [3] "Hv dè towbvée. Tappov 
eEwdev avijyov ol noXépior megl tò teixos Pafelav, by mavraraov 
armoxAelcovteg avtobg. [4] ‘Ag obv Eyyùg foav al tedeuvrai toù dgby- 
parog, armaviiobvios ast) xal tequovtog tv xUxAp tiv r6dv, gortoav 
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[38, 1] Taco dunque, rimasto privo dei mercenari, fuggì; ma da 
Mendes un altro, proclamato re, si ribellò a Nectanebis e, radunati 
centomila uomini, cominciò ad avanzare. [2] Poiché Nectanebis cer- 
cava di far coraggio ad Agesilao e gli diceva che, sì, i nemici erano 
molti, ma che si trattava di gente non scelta, che esercitava dei 
mestieri e non era da tenere in alcun conto per la sua inesperienza, 
[3] Agesilao replicò: «Invero non la loro quantità temo, ma proprio 
la loro inesperienza e impreparazione, perché essa rende difficile 
trarli in inganno. (4) Gli inganni infatti portano qualcosa di inaspet- 
tato a coloro che si difendono da ciò che sospettano e si aspettano, 
mentre chi non si aspetta né sospetta nulla non offre l'opportunità a 
chi cerca di ingannarlo, come chi nella lotta non si muove non offre la 
presa al suo avversario». 

[5] In seguito anche il re mendesio mandò ambasciatori per ten- 
tare Agesilao. Nectanebis cominciò ad avere paura e poiché Agesilao 
lo esortava a combattere più in fretta possibile e a non indugiare nella 
guerra contro uomini inesperti della lotta, che però potevano circon- 
darli grazie al loro numero, cingerli con un fossato e precederli in 
molte mosse, ancora più fu preso da sospetto e paura nei suoi con- 
fronti e si ritirò in una città ben fortificata e con una grande cinta di 
mura. 

[6] Agesilao si adirò e sopportava a malincuore di non esser cre- 
duto, ma vergognandosi di passare di nuovo dalla parte dell'altro e 
andarsene infine senza aver fatto nulla, lo seguì ed entrò con lui den- 
tro le mura. 


[39, 1] Quando i nemici sopraggiunsero e cominciarono a scavare 
un fossato intorno alla città, allora, preso nuovamente dalla paura 
dell'assedio, l’egiziano volle combattere e trovò i Greci assai ben di- 
sposti a impegnarsi, perché nel territorio non c'era cibo. [2] Poiché 
però Agesilao non permetteva e anzi impediva ciò, per questo ancor 
più di prima fu criticato dagli Egiziani e fu chiamato traditore del re: 
ma ormai egli sopportava con maggiore tranquillità le calunnie e stava 
attento a cogliere l'occasione per mettere in atto il suo piano, che era 
il seguente. [3] Intorno al muro, all’esterno, i nemici scavavano un 
profondo fossato, con l'intenzione di chiuderli da ogni lato; [4] come 
furono vicine a riunirsi le estremità del fossato, che ormai cingeva tut- 
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àvapelvag yeveottar, xal xedevoag ttonMteotar todg “EXinvas, gdeyev 
ti8@v odg tòv Alyortwov «è uev ts ommolag, © veavia, xagòg 
oUtbg totv, dv tyò Brapfeigar pofovuevos oba Eppatov molv titdeiv. 
[5] "Entei è’ fiuiv ol rodtptor tiv dopeierav avrol Bid tObv yeov ra- 
oeoxeudnaoi, tocavinv dgvediuevor t&Qpov, Îg tò pèv tEeigyaoptvov 
Exelvow turosobv tor toù TÀfjB0vs, tò dè Siareirmov iuiv é8worv low 
xai è aly perop Siauayeoda: modc avtobs, peoe viv rooftuuntelg 
aviog Gyatòg yevtotar, xal ped iuov erorduevos debup, opte 
ogavtòv Gua xal tiv otgattidv. [6] ‘Huàs yào ol pèv xatà ordua toy 
modeuiwv oùy tropevovaw, ol 8' dMor Bid TY T&pPgov où fifrpou- 
o». [7] ’Eftavpaoev oov è Nextàvefis toù "Aynoddov tiv Bewvérnia, 
xal doùg tavròv els petoa tà tbov ‘EMfnvwv oràa xal mroooreoov, 
trgtyaro dablws toùs dvtiotAavtag. 

[8] ‘Qg è’ armat Eiape nerdouevov aùròp tòv Nextàvefiv è "Aynot- 
Maog, avtig trijfe tò avrò otgatiiyymua xad&reo nadaopa toîg 
modepiors. [9] Tà pèv yào Unogebyuv xal Bnkyov, tà è àvrure- 
ouwgbv, tuf&dher tò riibog abtov elg tomov Eyovra Sbgvya 
fafeiav tE bxattpas mievpàg ragaggtovoav, ov tò ueocov Eupok- 
Eag xal xatadafobv t@ peronw tig paiayyos, telowae mods TOÙg 
payoptvous tbv modeulwv tÒò TAitog, oÙx Eyovtag reguògopiv xat 
xbxAwow. [10] "Offev où moidv yeòvov avtiot&vtEg ÈtoedtOviOo' xal 
moMol ptv avuot@noav, oi BÈ pebyovieg toxedaotinoav xal Bieo- 
ounoav. 


[40, 1] "Ex Bè tovtov xadòg uv eye tà nodyuara xal fefalwg tò 
Alyuntip mods dopàderav' dayarov dè xal piaopgovovpevos èdeito 
peivar xai ovverayeydoai pet avtoò tèv 'Aynoaov. (2) ‘O è 
Wojnto mods tòv olxor rbdeuov, eldc yonuatwv deoptvnv tiv odev 
xal Eevorgogovoav. Tooureuyev olv avròv tviluws xal peyado- 
mpertos, GAXag te Aafbvra tiuds xai Swords, xa rodg tòv rodepov 
agyuelov Siaxbora xal tglaxovta taAavta. [3] Xeyévog È Ovrog 
ion, tig yîls Èxbpevos taîg vaval xai ragà tiv Aiinv els xwglov 
tonuov xopuodels, 6 xadobar Mevedliov dpeva, Ovfoxer, fiboag pèv 
Oybofxovta xal teocag’ Et, Paowevoas dè tg Endgrng Ev tiv 
tecdagdxovta Mmigov, xal TtODTWWY nto terlxovia m&vIiwv peyiotog 
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t'intorno la città, Agesilao aspettò che si facesse sera, ordinò ai Greci 
di armarsi al completo, poi andò dall’egiziano e gli disse: «Questa è 
l'occasione della salvezza, ragazzo caro, che io non ti ho indicato 
prima che si presentasse, temendo di rovinarla. [5] Poiché i nemici 
stessi ci hanno fornito con le loro mani la salvezza, scavando un fos- 
sato così grande, del quale la parte completata è un ostacolo per il 
loro numero, mentre la parte ancora incompleta dà a noi la possibilità 
di combattere contro di loro in condizioni di parità ed equità, orsù, 
ora cerca di essere valoroso e correndo dietro di noi salva te stesso e il 
tuo esercito. [6] Quanto a noi, quei nemici che ci sono di fronte non 
ci resisteranno, gli altri non ci faranno danno a causa del fossato». 
[7] Nectanebis allora ammirò la scaltrezza di Agesilao e mettendosi al 
centro dello schieramento dei Greci assalì e agevolmente respinse i 
nemici che gli si opponevano. 

[8] Una volta che Agesilao ebbe guadagnato la fiducia di Nectane- 
bis, usò il medesimo stratagemma che si usa in una gara di lotta con- 
tro gli avversari. [9] Infatti, ora retrocedendo e ritirandosi, ora all’op- 
posto attorniandoli, spinse la massa dei nemici in un luogo che aveva 
un profondo fossato che lo fiancheggiava su due lati, e chiudendo il 
centro e occupandolo con il fronte della falange, rese il numero dei 
suoi soldati pari a quello dei nemici, che non avevano la possibilità di 
fare una conversione e attorniarli. [10] Perciò non resistettero molto 
tempo e furono sbaragliati: molti furono uccisi, altri fuggendo si an- 
darono disperdendo e si sbandarono. 


(40, 1] In seguito le cose andarono bene, la sicurezza dell'egiziano 
fu più salda, e questi, dimostrando affetto ad Agesilao e trattandolo 
con cordialità, lo pregò di rimanere là e passare l'inverno con lui. 
(2) Egli invece mirava alla guerra in patria, sapendo che la città aveva 
bisogno di danaro perché manteneva milizie mercenarie. Nectanebis 
lo accompagnò dunque con grandi onori e gli diede onorificenze e 
doni e inoltre trenta talenti d’argento per la guerra. 

[3] Ma era ormai inverno e Agesilao dovette approdare con le sue 
navi presso la costa della Libia e fu portato in un luogo isolato, che 
chiamano «porto di Menelao», dove morì. Aveva ottantaquattro anni, 
per più di quarantuno aveva ricoperto a Sparta la carica di re e in 
questo periodo per più di trenta anni era stato il più valoroso e po- 
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xal Sèvvatbtatog yevbuevog, xal aygdòv 0Ang tig 'FEM&dOg iyeuov 
sal fuowdedg vopiofels, aypi Tg tv Aebxtpow uayng!*, 

(4) *Eftovg è Ovrog Aaxwvxoi, tov pèev GAAw Èri Etvng 
arotavoviwv aùrod tà obpara xndeverv xal àrodelnmew, tà dé tov 
faowewv otxade xopitew, oi ragovreg Zrapriatar xngdv èrutheavreg 
to vexoò, peittog où magbvtos, dnfyayov els Aaxedaluova. 

[5] Tiv dt faovdetav ‘Agylbauos è vlògs abroò rmagtiafe, xal 
Sitperve t® ybever pero "Ayidog!97, dv Eniegolvia TV mATIELOv 
avaraBeiv rnodttelav artxtewe Agwvidag, méurtov dr ’Aynovdov 
yeyovéta. 


106. La data della morte di Agesiluo surcbbe dunque il 360/39 a. C., come l’luturco 
sembra indicare chiaramente: alla dutu della buttagliu di Leuttra, del 371 a. C. uveva una 
fama consolidata du più di trenta anni (401 - 41 = 360); l'inizio del regno di Agesiluo 
surebbe cioè fissato ul 401, unno successivo ulla morte di Agide, durante la terza campa- 
gnu dellu guerra in Elide. 

107. Si tratta di Agide IV, figlio di Eudamida, succeduto al fratello Agide III, che era 
morto senza lasciare figli; fu re dal 250 al 241. Di lui Plutarco scrisse la Vita, che insieme 
con quella di Cleomene mise in parallelo con lu Vira dei Gracchi. 
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tente di tutti, considerato signore e re quasi di tutta l’Ellade, fino alla 
battaglia di Leuttra'®. 

[4] È usanza degli Spartani, se qualcuno dei cittadini muore in 
terra straniera, di seppellirlo e lasciarlo in quel posto, mentre se 
muore un re, di portarlo in patria: perciò gli Spartiati presenti rico- 
prirono con della cera liquefatta il cadavere, poiché non c’era miele, e 
lo riportarono a Sparta. 

[5] Suo figlio Archidamo gli successe nella carica di re, che rimase 
alla sua famiglia fino ad Agide'°”, quinto re dopo Agesilao, ucciso da 
Leonida perché intendeva ristabilire la costituzione dei padri. 


IIOMIIHIOX 
POMPEO 


La narrazione plutarchea della vita di Pompeo potrebbe essere 
schematicamente ma efficacemente rappresentata con l’immagine di 
una parabola, il cui punto culminante corrisponde all’4c:6 della vita 
del personaggio e ne costituisce il discrimine fra la fase ascendente e 
quella discendente. 

Nella notevole estensione di questa biografia infatti si possono in- 
nanzi tutto individuare due parti. La prima parte, corrispondente agli 
anni dalla prima giovinezza ai quaranta, narra gli avvenimenti fino 
alla vittoria su Mitridate e comprende quindi le grandi imprese com- 
piute da Pompeo, che rafforzarono il dominio di Roma sul Mediter- 
raneo e sulle regioni del Vicino Oriente. Qui il susseguirsi delle azioni 
e dei successi, militari e conseguentemente politici, ha un ritmo incal- 
zante, che la narrazione cerca di riprodurre e comunicare al lettore 
attraverso una sua suddivisione interna, articolata in numerose se- 
zioni. 

Tante e così importanti furono le gesta compiute da Pompeo, che 
il biografo, nel timore di non poter dare loro adeguato rilievo, si co- 
stringe a sorvolare sui primissimi anni, non senza aver però tracciato 
un ritratto del personaggio, in cui qualità fisiche e morali si fondono 
significativamente. Si presenta qui anche il motivo, probabilmente ac- 
centuato da una certa tendenza storiografica/encomiastica, ma su cui 
Plutarco non insiste troppo e che forse nemmeno condivide in pieno, 
della somiglianza con Alessandro Magno, del quale Pompeo assunse 
l'appellativo. Questa sezione comprende i capp. 1-5, con gli avveni- 
menti dal ro6 all’83*. 

Nei capp. 6-16 vengono narrati gli avvenimenti degli anni 83-78: 
Plutarco mostra l'abilità con cui Pompeo cercò in tutti i modi di met- 
tersi in luce di fronte a Silla, dal quale poi ottenne riconoscimenti ed 


* Salvo diversa indicuzione, le dute degli avvenimenti trattati nell’Introduzione e 
nelle note alla presente Vita sono da intendersi avunti Cristo. 
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onori; si parla del primo trionfo, conseguito ex Africa nel 79, e del- 
l’inizio del contrasto con Lucullo. 

Segue la campagna di Spagna contro Sertorio, che vede anche il 
confronto di Pompeo con Metello, la sua abile gestione, la conclu- 
sione del conflitto, positiva per Roma e per Pompeo, ma dovuta in 
buona parte alla Tyche, dal momento che Sertorio venne assassinato 
da Perpenna (capp. 17-20, anni 78-71). Questo successo fece accre- 
scere molto la popolarità di Pompeo, che conseguì il suo secondo 
trionfo, ex Hispania ed ottenne il suo primo consolato (capp. 21-23, 
anni 71-70). 

A questo punto, quando Pompeo stava per toccare l’acmé della 
sua vita (aveva 39 anni) ed aveva conquistato vastissima rinomanza ed 
una enorme influenza politica, si collocano le sue due imprese mag- 
giori, particolarmente proficue per Roma. 

La prima è la campagna contro i pirati, per la quale Pompeo ot- 
tenne dei poteri straordinari, che erano anche il riconoscimento del 
suo valore. In questa sezione (capp. 24-29) Plutarco si diffonde in 
una digressione sulla pirateria, con un'analisi delle cause della sua ori- 
gine ed espansione e delle conseguenze per Roma e si incontrano an- 
che brani in cui la narrazione assume uno stile vicino a quello della 
storiografia «drammatica». La seconda è la guerra contro Mitridate, 
combattuta negli anni 66-63, impresa di grandissimo rilievo, che con- 
sente a Roma l'espansione in Oriente e segna per Pompeo insieme 
con l’acné biologica dei suoi quarant'anni il culmine della sua po- 
tenza (capp. 30-41). 

Alla ricchezza di eventi e di sezioni narrative fa riscontro nella se- 
conda parte della biografia una minore articolazione, sostanzialmente 
consistente di tre sezioni, c già nella prima (capp. 42-59, anni 62-50) 
si cominciano a intravedere i segnali negativi, che indicano il muta- 
mento della sorte del personaggio. Plutarco ci descrive infatti il ri- 
torno di Pompeo dall'Oriente come il ritorno di un vincitore e di uno 
statista, a cui si rivolgono i rappresentanti della grande cultura greca 
(cap. 42), ma innanzitutto l'immagine del cadavere di Mitridate getta 
sulla vittoria un'ombra tanto inquietante che Pompeo si affretta ad 
allontanarla da sé. 

Poi prima di metter piede a Roma è costretto a prendere atto del 
tradimento di sua moglie Mucia e ad inviarle l’atto di divorzio: la no- 
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tizia viene fatta precedere da Plutarco dalla considerazione che la di- 
vinità si preoccupa sempre di mescolare una parte di infelicità ai doni 
della sorte. 

Infine alla gioiosa accoglienza riservatagli dalla popolazione delle 
varie città attraversate nel cammino di ritorno a Roma ed allo splen- 
dore del trionfo fanno da contrappunto le notizie sui sospetti della 
classe politica nei confronti di Pompeo, segnali che lasciano presagire 
le future sventure, del resto anticipate dall'amara riflessione del bio- 
grafo che per Pompeo sarebbe stato molto meglio morire allora, 
quando era al culmine della sua gloria, come quell’Alessandro al 
quale lo si voleva rassomigliare (cap. 46,2). 

In questa parte si narra del matrimonio di Pompeo con la figlia di 
Cesare, Giulia, matrimonio che segnò l'alleanza iniziale fra i due po- 
tenti personaggi, ma suscitò molta disapprovazione; poi Plutarco 
mette in evidenza soprattutto i punti negativi del comportamento di 
Pompeo e il deterioramento generale del clima politico, in cui molta 
parte ha la figura di Clodio. 

Pompeo ottiene il suo secondo consolato (anno 55) e poi il terzo 
(anno 52), ma intanto si avvertono i prodromi della guerra civile (an- 
ni 51-50). La tragedia è ormai vicina e alla drammaticità degli avveni- 
menti risponde un rallentamento del ritmo della narrazione, che as- 
sume nello stile e nelle immagini un appropriato tono tragico!. 

Gli ultimi venti capp. (60-80), che rappresentano un quarto del- 
l’intera biografia, sono dedicati prima alle varie fasi dello scontro ar- 
mato fra Cesare e Pompeo ed alla descrizione della battaglia di Far- 
salo (capp. 60-72), poi alla fuga di Pompeo verso il mare e verso 
l'Egitto in cerca di una via di salvezza, con la drammatica fine, seguita 
dallo scempio del cadavere, i miseri funerali e infine la sdegnata rea- 
zione di Cesare (capp. 73-80). 

Tanto rapido e sommario era stato il racconto degli anni giovanili, 
quanto ricco di particolari e perciò lento quello della navigazione, 
dapprima verso Mitilene, con l’incontro con la moglie Cornelia ed il 
figlio Sesto, poi lungo la costa d'Asia fino alla fatale decisione di cer- 


1. Cf C. BR. Perrino, Pluzarch's Adaptation of bis Source Material, «Journal of Tel 
lenic Studies» 100, 1980, aru in Essays on Plutarch's Lives, ed. by 8. Scagpigii, Oxford 
1995, pp. 125-134, da cui si cita, p. 142. 
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care scampo in Egitto, dove la vigliaccheria ed il tradimento furono la 
fine di Pompeo Magno. 

Certamente il commovente racconto plutarcheo degli ultimi giorni 
di vita e della morte ha avuto un peso non indifferente nella lunga 
storia della fortuna di Pompeo come prototipo di personaggio poli- 
tico ed eroe tragico?. 

Secondo una cronologia che non può essere assoluta, ma è fondata 
sostanzialmente su riscontri interni e abbastanza condivisa, Plutarco 
avrebbe scritto la biografia di Pompeo, grosso modo insieme con 
quelle degli altri grandi personaggi dell'ultima fase della repubblica 
romana, dopo la fine della dinastia Flavia e, più precisamente, al 
tempo dell'imperatore Traiano». 

In questo periodo Plutarco avrebbe lavorato contemporaneamente 
e secondo un progetto omogeno ad otto Vite, cioè quelle di Lucullo, 
Pompeo, Crasso, Cicerone, Cesare, Catone, Bruto, Antonio, fra le 
quali le più antiche sembrano quelle di Lucullo e di Cicerone, mentre 
fra le altre sei, costituenti un gruppo unitario, Cesare precedette sicu- 
ramente Pompeo. 

Da questa persuasiva ricostruzione risulta abbastanza evidente che 
in un determinato periodo gli interessi storiografici di Plutarco si 
concentrarono sulla crisi e il conseguente crollo della repubblica 
romana; poiché si è anche osservato che cinque dei sei personaggi 
greci corrispondenti a questi romani, Agesilao, Dione, Focione, Ales- 
sandro, Demetrio, appartengono al IV sec. o agli inizi del III! si 
potrebbe concludere, sia pure con cautela, che forse allora Plutarco, 
nel quadro di un preciso progetto storiografico e seguendo l’idea del 
parallelismo fra mondo greco e mondo romano, abbia voluto acco- 


2. Su questo aspetto cf. gli interessanti saggi contenuti nel volume Pomper exitus. Va- 
riazioni sul tema dall'Antichità alla Controriforma, a curu di G. Bauenoti e F. STOK, Pisa 
1996. 

3. Per la cronologia delle opere plutarchee, cf. sostanzialmente C. P. Jonus, Towards 
a Chronology of Plutarch's Works, «Journal of Roman Studies» 56, 1966, pp. 61-74, oru in 
ScarpigLi, Essays, cit., pp. 956-123; G. DeLvaux, Plutargue: chronologie relative des « Vies 
paralleles», «Les Fitudes Clussiques» 63, 1993, pp. 97-113, ha proposto delle modifiche 
all'ordine di composizione indicato du Jones, ma rimangono molti dubbi. 

4. C£ C. B. R. Prruino, Plutarch's Method of Work in the Roman Lives, «Journal of 
Hellenic Studies» 99, 1979, pp. 74-96, oru in Scarpigii, Essays, cit., pp. 265-318, da cui 
si cita, p. 289. 
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stare la crisi di Roma nella seconda metà del sec. I a. C., che è fase di 
transizione verso l'impero, alla crisi della polis greca di fronte al 
dominio macedone ed alla visione «cosmopolitica» di Alessandro 
Magno). 

Per concretare questo progetto Plutarco dovette certamente fare 
approfondite ricerche e leggere tutta o quasi la letteratura storiogra- 
fica e biografica relativa al periodo che aveva preso in esame. 

È probabile che egli seguisse una fonte di riferimento, che gli for- 
niva il materiale e l'impianto di base, cui però affiancava tutta una 
serie di altre opere, anche di tipo diverso, usate a seconda dei casi o 
delle esigenze di informazione, che andavano ad integrare la fonte 
principale©. Le riflessioni che sono state fatte sul metodo di lavoro di 
Plutarco stesso e di altri scrittori a lui più o meno coevi o affini ren- 
dono questa linea interpretativa, a mio avviso, la più verosimile ed 
accettabile. 

Del resto Plutarco stesso fornisce spesso indicazioni sugli autori 
dei quali si è servito o con cui si confronta. 

Per esempio a 72,4 egli cita Asinio Pollione a proposito delle per- 
dite subite dalle truppe di Pompeo nella battaglia di Farsalo. Nono- 
stante questa sia l'unica menzione esplicita, si ritiene generalmente 
che fonte di riferimento di Plutarco sia stato proprio Pollione, autore 
di un’opera, purtroppo perduta, riguardante gli eventi dal 60 forse 
fino alla battaglia di Azio del 31, che doveva essere particolarmente 
importante per il periodo delle guerre civili, alle quali aveva parteci. 
pato personalmente. Sembra che a Pollione risalisse sostanzialmente 
l’idea che nel primo triumvirato, con l’accordo fra Cesare e Pompeo, 
si dovesse vedere la causa principale della crisi della repubblica, con- 
divisa da Plutarco, come si rileva da 47,47; forse a Pollione si deve 


4. Sulla motivazione storiografica dell'ubbinamento Agesiluo-Pompeo si vedu unche 
l'introduzione allu Vita di Agesilao in questo stesso volume. 

6. Sulle fonti di Plutarco per le Vife dei personaggi romani si vedu soprattutto la clas- 
sicu trattazione di H. Pater, Die Quellen Plutarchs in den Biographien der Ròmer, Halle 
1865 (Amsterdam 1956): per Pompeo cf. pp. 112-119. Per tuttu questu purte sul metodo 
di luvoro di Plutarco sono molto interessanti gli studi di Pelling giù cit. 

1. C£ Onazio, Carzi., 2,1 (dedica a Pollione) «Motum ex Metello consule civicum / 
bellique cuusus et vitiu cr modos / ludumque Fortunue gravisque / principum umicitias et 
arma / nondum expiutis uncta cruoribus, / periculosie plenum opus ulcuc, / trictas...». 
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anche il ritratto di Pompeo continuamente indeciso e politicamente 
poco efficace*. 

Accanto a questo autore, che deve avergli fornito il materiale di 
base per tutte queste Vite”, Plutarco ne chiama in causa diversi altri. 

A 10,7-9, a proposito del comportamento tenuto da Pompeo nei 
confronti di Q. Valerio, viene citato Gaio Oppio, definito «l'amico di 
Cesare», che aveva scritto forse una biografia di Cesare e che Plu- 
tarco cita anche in Caes. 17,7 e 11. Oppio però viene giudicato qui 
chiaramente fazioso c dunque poco affidabile. 

Teofane di Mitilene, storiografo e consigliere politico di Pompeo, 
viene citato cinque volte: 37,4; 42,8; 49,13-14; 76,7-9; 78,3. Certa- 
mente Teofane dovette essere una fonte importante per il complesso 
della Vita, in particolare per la narrazione della guerra contro Mitri- 
date, dato che egli aveva scritto una storia della campagna di Pompeo 
in Asia!° (probabilmente intitolata Tà negi Mopuniov, come ritiene 
Jacoby!!, piuttosto che Mitbridatica'?), ma viene anche menzionato 
nella parte finale (76) per aver consigliato a Pompeo di cercare rifugio 
in Egitto. Tuttavia Plutarco non segue Teofane in modo acritico, 
perché per due volte ne rileva la xaxondera e la poy8ngla (37,4; 
49,13-14). 

A 49,13, per una opinione contrastante con quella di Teofane, 
viene citato Timagene di Alessandria, retore e storico, autore di 
un’opera intitolata Megi faovtwv, concernente la storia di Roma 
dalle origini fino a Cesare. Timagene era stato fatto prigioniero dai 
Romani e condotto nel $5 a Roma, dove ebbe come suo protettore 
Asinio Pollione. 

Viene poi chiamato in causa Cicerone, una volta con riferimento 
esplicito all’epistolario (42,13) a proposito delle ragioni del divorzio 
di Pompeo da Mucia, ma in questo caso Plutarco alludeva a qualche 
lettera perduta, a meno che non si tratti di una sua piccola confusione 
(cf. nota ad loc.). In 63,2 il nostro riecheggia l’epistola 44 Att., 7,11,3, 


8. Cf. B. ScanpigLi, Introduction, in ScarDiIGLI, Essays, cit., p. 22. 

o. Così ritiene Puntano, cit. a n. 3, p. 287 s. 

ro. Cf. Pitkn, cit., p. 116 5. 

tr. FGrIlist I B, p. 614 s. (Komm. ud n. 182). 

12. Cf. Cicrrone, Pm Archia, 24, dove Teofune viene definito, in riferimento u Pom- 
peo, «scriptorem rerum suurum». 
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per il biasimo che Cicerone là esprimeva verso Pompeo; anche nella 
notizia in 64,6 sull’atteggiamento indeciso dell’oratore prima di unirsi 
a Pompeo si intravede la lettura degli scritti ciceroniani. È infine alta- 
mente probabile che Plutarco avesse conoscenza di numerosi di- 
scorsi, senza dubbio quello De imperio Crei Pompei, ma anche del 
Pro Balbo e del Pro Sexto!. 

Una citazione nominale riguarda Cesare in 69,7-8, a proposito 
della tattica militare e degli errori commessi da Pompeo: benché qui 
Plutarco usi un'espressione generica («Cesare nella sua opera»), è 
chiaro il riferimento a B. C., 3,92. Certamente però Cesare è stato te- 
nuto presente più di quanto venga esplicitamente dichiarato: per 
esempio, la descrizione del campo di Pompeo così come appare ai 
cesariani, che vi entrano dopo la battaglia di Farsalo, richiama B. C., 
3,96. 

Plutarco spesso fa riferimento ad altre autorità, ma in maniera in- 
determinata e senza fare nomi, usando espressioni del tipo #4 gaor, 
dg Agyovar, Atyetai, ecc. Fra queste fonti non precisate si ritiene, con 
buone motivazioni, che possano esservi state le Historiae di Sallustio, 
a noi pervenute solo in frammenti, in cui l’autore narrava le vicende 
di Roma a cominciare dal 78, l’anno della morte di Silla, dove cioè si 
arrestavano le Historise del suo predecessore, L. Cornelio Sisenna, e 
fino all'anno 66. Plutarco cita Sallustio in Sw, 41,3; Luc., 11,6; 33,3» 
mentre non lo cita, ma deve averlo probabilmente utilizzato, in Sert, 
dal momento che sono state riscontrate frequenti consonanze frau 
passi di quella Vita e frammenti sallustiani 4. È verosimile perciò che 
anche per la prima parte di Pomp. ed in particolare per la sezione 
sulla campagna contro Sertorio Sallustio sia stato utilizzato’. Tutta- 
via Sallustio, in quanto rappresentante di una tendenza antiaristocra- 
tica, era una fonte fortemente ostile a Pompeo, del quale ricordava, 
ad esempio, la vanità e l'ambizione, riprendendo in chiave ironica il 
motivo del confronto con Alessandro Magno (che forse risaliva a Po- 

13. C£ Fraceniùze*, p. 219. 

14. CA Fracetiùine*, pp. 6-8. 


15. C£ Peter, cit. 112-214; ScarpiGLI, lutroduetion, in Scanpigia, Essays, cit., p. 22; 
Piitisg, cit. a n. 3, p. 296. 


is Puuranco, vol 6 
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sidonio o a Teofane)!°, come si ricava dal fr. III 88: «similem fore se 
credens Alexandro regi». 

Una tradizione favorevole invece a Pompeo, che Plutarco non 
poteva ignorare, era quella rappresentata da M. Terenzio Varrone, 
che era stato legato di Pompeo ed inoltre suo fervente sostenitore. 
Della sua personale partecipazione agli eventi aveva lasciato memoria 
in diverse opere: Legationun: libri tres, sulle sue legazioni in Illiria nel 
78, in Spagna dal 76 al 72, durante la guerra contro i pirati nel 67, e 
poi nel 49; De Pompeio libri tres; Isagogicum ad Pompeium; De vita 
sua. 

Si può inoltre ipotizzare una conoscenza di Livio, che Plutarco 
cita in Caes. 47 e 63!7, mentre per la parte finale della biografia pom- 
peiana si vede una notevole consonanza con Lucano. 

Fra le fonti biografiche utilizzate per Pompeo può esserci stato an- 
che L. Voltacilio Piluto (o Pilluto, o Pitolao), del quale sappiamo da 
Svetonio, De grammi. et rbet., 27,1-3, che era un liberto, che professò 
la retorica e che scrisse una vasta opera su Pompeo e suo padre: «L. 
Voltacilius Pilutus ... manumissus ... deinde rhetoricam professus, Cn. 
Pompeium docuit patrisque eius res gestas, nec minus ipsius, com- 
pluribus libris exposuit»!*. 

Una così vasta conoscenza di fonti storiografiche e biografiche la- 
tine implica che, a maggior ragione, Plutarco dovesse tener presente 
ciò che da parte greca era stato scritto sulla storia, la politica, le per- 
sonalità illustri di Roma, per esempio da Polibio e da Posidonio. Pro- 
prio di quest’ultimo viene ricordato, in un interessante passo (cap. 
42), l’incontro con Pompeo ed il discorso che pronunziò in quell’oc- 
casione. 

Come si può rilevare da questa rapidissima rassegna, Plutarco at- 
tingeva le sue informazioni ad opere scritte da persone che avevano 
vissuto tutti più o meno da vicino gli avvenimenti di cui egli si occu- 


16. CE Petr, cit., p. 117. 

17. CÉ, Pirta, cit., p. 119. 

18. Sull'identità di questo personaggio e sulle varie testimoniunze che ci riconducono 
u lui, cf. R. G. Lewis, Pompeins' Frecdman Biographer: Suetonius, De Grumm. et Rhet. 
27,3, «Clussical Review» 16,3, 1966, pp. 271-273; G. Camassa, Storiografi latini minori, in 
Dizionario degli autori greci e latini, MII, Miluno 1987, p. 2129. Sulla suu presenza in Plu- 
turco, cf. ScarpiGLI, Infroduction, in ScarpiGLI, Essays, cit., p. 23. 
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pava. Si trattava quindi di fonti sostanzialmente attendibili, che pote- 
vano solo presentare l'inconveniente di una certa tendenziosità, sia in 
positivo che in negativo, cui però Plutarco cerca di rimediare in qual- 
che modo, mettendole a confronto e contemperandone così i difetti. 

Non si può perciò negare che, pur nei limiti imposti alla selezione 
del materiale dal taglio biografico, il Pompeo che ci viene presentato 
sia sostanzialmente il Pompeo storico, ma nello stesso tempo è la fi- 
gura di un grande eroe tragico, la cui vicenda riesce, ancora oggi, ad 
avvincere il lettore. 
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NOTA CRITICA 


2,1: lascio il testo dei codici v@ veag@ xal àvfovvt senza aggiungervi di- 
nanzi èv, come fa Sintenis; inoltre respingo la correzione tv &oyii di Zie- 
gler, conservando invece î) dx) dei codici: diversamente da quel che 
pensava Ziegler, il termine può anche valere vedtns. 

4,4: lascio dova dei codici contro &186va, proposto da Schaefer. 

4,9: conservo yeveoda: al posto di yiveofa, emendamento di Cornes. 

7,5: non seguo Ziegler nell'accettare la proposta del Cobet di espungere èp in 
énBoraîs: poiché i due termini hanno senso equivalente, mi pare inutile 
modificare il testo tràdito. 

10,8: lascio èrioraotievov dei codici al posto dell'emendamento donaod- 
nevov di Reiske. 

14,3: conservo xwAéowv dei codici invece di accogliere l'emendamento 
xodovowv proposto dal Solanus: il senso offerto dal verbo xwiétw è 
ugualmente adatto al contesto. 

21,7: scrivo tgoovépet con i codici e non ngoovepei con Ziegler: non è neces- 
sario qui ipotizzare un futuro ed inoltre il presente può essere usato con 
valore di futuro (cf. K.-G. II 1, $ 382.5,6, pp. 137-140; Blass-Debrunner, 
$ 323, p. 405 S5.). 

21,8: scrivo i) e non (ij) come fa Ziegler, perché è lezione marginale di C, 
accolta in Ald. 

22,3 preferisco tò Mopaniov, che è lezione di GL, invece di tò tod 
Topantov, come scrive Ziegler, che combina le lezioni di GL (vò) e di NZ 
(toi): il nome di Pompeo non è sempre accompagnato dall'articolo. 

22,6: non accolgo l'aggiunta (xal) fatta da Ziegler in base al confronto con il 
testo di Zonara. 

25,6: conservo la lezione tapelwv dei manoscritti: l'emendamento tapuelmy 
di Coraes non tiene conto dell’esistenza, per questo termine, della forma 
parallela vapetov (per la quale cf. LS), s.v.). Per questa ragione mantengo 
anche tapeiov in 45.4 e tapelov in 62.1, sistematicamente modificati dallo 
stesso Coraes in ta|jueiov e tajuelov. 

28,4: lascio nel testo xal moModg, che non considero una glossa da espun- 
gere, come fa Lindskog, seguito da Ziegler, in base ad N. 

28,5: non accolgo, nel passo fra parentesi, l'aggiunta (xal yàg) di Ziegler, né 
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le altre proposte, perché mi pare che proprio lu natura parentetica del- 
l'osservazione, unita al valore rafforzativo (= perfino) del xal, rendano 
inutile tale intervento. 

30,3: lascio SLuSogNv dei codici senza accogliere l'emendamento del Solanus 
suidoyov: il senso della frase non cambia affatto e l'espressione non pre- 
senta alcuna difficoltà. 

31,4: conservo in tutto il passo il testo tràdito, respingendo gli interventi pro- 
posti da vari studiosi ed accolti da Ziegler: lascio dunque d&qvas 
Aveotapiévag contro èlpvars daveovenpevag di Bryan; conservo fpuoù xai 
al posto di spotwg di Schaefer; conservo infine &mivrwv, senzi correg- 
gerlo in vuvijviwv, con Sintenis. Il testo dei codici è corretto ed ha un 
senso chiaro ed accettabile. 

31,11: accolgo lu proposta di Flacelière di scrivere rodeptov al posto del trà- 
dito roXgnov, che non mi sembra dia un senso soddisfacente. 

32,4: conservo nequetelyitev dei codici invece di àmetetyitev di Zonara, nc- 
colto da Ziegler: poiché il senso dei due verbi è equivalente, oltre al con- 
fronto con Zonara, che non credo abbia valore decisivo, il motivo dell'in- 
tervento potrebbe essere quello di evitare l’anufora del preverbio, che in- 
vece è un procedimento cui Plutarco fa spesso ricorso. 

33,2: respingo lo spostamento del Sè operato dal Solanus e approvato da Zie- 
gler (avarufov (dé)...«ùtòc [dè]) e lascio quindi udtdg dé. 

33,4: mantengo la lezione dei codici amodvotpevog, perché l'emendamento 
àzoAvotevog del Reiske modifica un testo perfettamente comprensibile. 

34,2: non accetto l’espunzione di #0vn ad opera del Sintenis, accolta da Ziegler, 

36,2: conservo la lezione ròv dè Maptov dei codici contro la correzione 
Néeotwv di Lindskog: anche altrove il re dei Purti è indicato come è 
Mao0as (cf. 33.8 e 38.3). 

36,5: non accolgo l'aggiunta di (ueotàs) da parte di Reiske. 

36,10: non accetto l’espunzione di te dopo xMlwv operata da Lindskog: per 
lu sequenza te xal...xal cf. K.-G. II 2, $ 422, An. 1, p. 251, con esempi; cf. 
pure Weissenberger, p. 48. 

41,7: scrivo gavt) e non (tg) guvr con Ziegler, che segue Solunus. 

44.1: lascio tig tv BovAnv, senza espungere eis, come fa Ziegler. 

44,2: conservo ztfouota dei codici contro olxevonota, che Ziegler mutun 
da Zonurn. 

45,2: conservo nella successione dei nomi l'ordine dato dai manoscritti 
(Karnadoxia Magàuyovia), senza invertire, come fu Ziegler, Magàda- 
yovia e Karnadoxtu (cf. nota ad loc.). 

46,1: preferisco, con Flacelière, la lezione di NGL’ aqoopipatovreg (di cui 
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apoofiitovies di ZL' sembra corruzione), contro rpovematovies di 
Lindskog. 

47,7: non segno lacuna dopo fitnta, come fa Ziegler, perché mi pare che il 
testo sia chiaro anche così com'è. 

50,1: lascio joke dei codici, contro ijdgoroe di Zonara, preferito da Ziegler. 

50,2: ritengo superflua l'aggiunta (aùtòg) fatta da Ziegler in base al confronto 
con Zonura. 

53,1: conservo Vavpiaototels dei codici contro l'emendamento Bavpaotelc 
di Cober. 

43,10: non segno con lu crux èrtoyev, come fa Ziegler, che ipotizza lu caduta 
di un complemento oggetto del verbo: l'oggetto può essere ricavato dal 
precedente tv èmutvplav. 

54,9: conservo pote dei codici contro polvew di Stephanus. 

58,2: conservo il testo dei codici dpnyavo sAffer duvelwv, corretto da 
Schacefer in dpnyavov. 

sB.10: lascio g41tpuyper dei codici, contro èxrtppwv di Kurtz, 

61,6: Sintenis, seguito da Ziegler, espunge uvt@ dopo #revtu, evidente- 
mente per evitare iato: preferisco lasciare il testo dci codici. 

63,4: lascio iuétgaw senza premettervi év con Musurus: di espressioni simili, 
con il dativo semplice, vi sono esempi, benché rari (cf. K.-G. II 1 $ 426, 
An. 6, p. 446). 

70,1: si può qui mantenere il testo dei codici tazozeito txaoros xaî abròv, 
che fornisce un senso perfettamente comprensibile, senza modificarlo con 
Ziegler, sulla scorta di Sintenis, in goxbzer 1ò xa?’ udtOv E4aotos. 

71,1: trovo inutile la sostituzione, fatta da Herwerden e accettata da Ziegler, 
di èvertrAnoto al posto del tràdito àvertmAnoro, dal momento che il 
senso sostanzialmente non muta. 

73,5: si può lasciare 6v dei codici, senza sostituirlo con oiov, come fi Lutte, 
seguito du Ziegler: per questo uso cf. K.-G. II 2, $ 554,2, p. 400 8., 
$ 562,4, P. 438. 

13,8: conservo tmotàg dei codici, contro èmorfoas di Emperius. 

73,11: non aggiungo (dv) con Reiske, perché non necessario in quel caso. 

75,3: scrivo tijg e non (tijg), come fa Ziegler, perché è lezione di V. 

76,9: preferisco scrivere fi, con lo Stephanus, seguito du Flacelière, conser- 
vando però yevopevny dei codici, che si può ritenere concordi con il pre- 
cedente yuvuiza véav, 

80,7: conservo xataremAnyitvnv dei codici contro la correzione xutane- 
minopévv di Emperius. 


(1, 1) Hgòdg dè Topriuov tome toÙto radeiv è ‘Pupalwv dfjpog eù- 
Bug tE doyfs, Oreo è Aloybàov ITTgounfeds odg tov ‘HoaxÀéa, 
owfelg Un’ adroù xal Agywv 


tyîgoù narg6g por toùto piAtatov téxvov!. 


[2] Obte yo pioos ioyugdv ciitw xai Gyguov èredeltavio ‘Pupaior 
mods Etegov otgatmyòv bg tòv IMopnnlov mattga Erelfwva, tovros 
utv aùtod poffovpevor tiv Ev toig brmAog dbvape (Tv yàe dvi no- 
Meuxbtatos), tel è' dnttave xegavvwfelg, txiouéuevov tò coua 
xataonkoavieg dò toù Aeyous xal xafufoloavreg?, [3] cite uv 
eUvorav ad néiiv opodgortgav, i) daocov dgtapevnv, î) paMov 
eUtTUXOUVvIL Guvaxiiloaoav, 7 rtalcava ragapelvacav Befaotegov 
aXog toye "Pwpalwv 7 Iournios. [4] Aitla 8è toù pèv ploovg éxelvp 
pula yenpuorwv àarinaros èrtupla, tobtp dè rodial toù dyaràotar, 
cwpgooovn megl dlarrav, doxnaw Ev Ordo, midavoms Abyov, niotig 
iBYovs, evaguootla rgòg Evrevew, bg undevòg dAurbtegov denfijvar 


1. Escuno, IFGF II, fr. 201 (= fr. 201 N°). Plutarco è qui l’unica fonte di questo 
verso eschilco, appurtenente probubilmente ul perduto Promertco liberato, che doveva oc- 
cupare il secondo posto nellu trilogiu della quale ci è pervenuto soltunto il Prumerco srca 
tenato. Benché il titolo non siu esplicitumente menzionato, dal contesto risulta chiura l'ap- 
purtenenza del verso u quel dramma, di cui forse Pluturco uvevu unu conoscenza diretta 
(così L. Di GriGono, Leliura diretta e utilizzazione di fonti intermedie nelle citazioni plu- 
tarchee det tre grandi tragici, I, «Acvum» 33, 1979, p. 23) e del quale cita un ultro fr. (200) 
in Amotorius, 757D. 

2. Cn. Pompeo Strabone, pudre di Pompeo, console nell'89, assediò e conquistò 
Ascoli e per questo ottenne il trionfo de Asculancis Picentibus. Morì nell'87, secondo Vet- 


[1, 1) Verso Pompeo sembra che il popolo romano abbia nutrito 
fin dall'inizio il medesimo sentimento che il Prometeo di Eschilo ma- 
nifesta verso Eracle, dal quale è stato salvato, quando dice: 


questo figlio per me carissimo di un padre odioso". 


[2] I Romani infatti non mostrarono un odio così profondo e aspro 
verso alcun altro generale come verso il padre di Pompeo, Strabone, 
del quale, finché visse, temettero il potere delle armi (era un grandis- 
simo combattente) ma quando morì, colpito da un fulmine, tirarono 
giù dal letto funebre il corpo pronto per la sepoltura e lo oltraggiaro- 
no”. [3] Invece nessun altro fra i Romani più di Pompeo godette di 
una benevolenza più viva, più rapida nel manifestarsi, più fiorente nel 
successo o più salda anche nell'insuccesso. 

(4) La causa dell'odio verso Strabone era unicamente la sua insa- 
ziabile avidità di ricchezze, mentre Pompeo aveva molte qualità che 
lo rendevano amabile: moderazione nello stile di vita, allenamento 
alla vita militare, capacità di persuasione nel parlare, Icaltà di carat- 
tere, affabilità di modi, sicché nessuno sapeva rivolgere una richiesta 
in modo meno fastidioso né alcun altro soccorreva con maggior cor- 
tesia chi lo pregava. 


uiio Parkrcoro, 2,21,4 di peste, secondo altre fonti (Armano, Cir. 1,68; Onosto, 
4,19,18; Giunio Osseguenti, 56), che Plutarco segue, perché colpito du un fulmine, Ge- 
nerule uccordo vi è invece siu sul fatto che la morte di Strabone suscitò in Roma un senso 
di gioia c forse di liberuzione, sia sugli incidenti che turburono i suoi funerali, di cui Plu- 
turco fa rupido cenno anche nel De sera srezzinnis vindicta, 553B. 
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unòd' tibov UnoveEyijoar deoptvp' moodijv ye adtob taig ydgLor xal tò 
averaytès s8b6vtoG, xal tò ceuvòv Aauf&vovtog. 


[2, 1] "Ev doxf] SÈ xal tv Oyiv Eoyev où petotws ovvéenpaywyovoav 
xal rgoevivyxdvovoav avtol tig pwvijs. Tò yàg teltoprov dErwpa- 
tixòÒv Tv puavigorws, xal tp veao@ xal avdouvii Bitparvev edtùg 
i dx) 16 yegagdv xal tò faordixbv toù nYovg. (2) “Hv BE ng xal 
dvaoto)n tig xbpns drgtua, xal tv smeol tà Oppara fpuopov 
Lyobmg, toù rmgoocbrov morvioa puàai)ov Aeyoptvnv î) parvoptvnv 
bpordinta 1pdg tg "AXet&vagov toù faoutwg elxbvag’. [3] "Hi xal 
toUvopa moXdév Èv doyf cuvenipegbvIWwv oÙx Epevyev è Mopurhtog, 
bore xal yievatovras aùtòv Èvloug Ndn xadeiv "AXgEavégov. [4] A 
xal Aebxiog Dlirtog dvilo Umatzòs auvnyogbv adrò undév Epn 
moreiv ragdioyov, eil DA urmog ov puiarteavagbg totr*. [5] Diweav 
dì tiv tralgav* Epacav i)” rmoeoputtgav oloav Emenmog dei 
pwnpovede tijg yevopevng aùti] mods Moprfuov bprlag, Aeyovoav dg 
oÙx fiv Exelvy ovvavaravoaptevnv àdòhnxtwg drmeXdeiv. [6] Mods dè 
tovto Bimyeiodar mv Diboav èntupijoal tiva tòv  IMoprntov 
ouvijtuv aùrig Feplviov, xal reliyuata moXdà rmemovra mapéyerv 
auris dé papitvng oòx dv èdeANoar dà Moprniov, exelvo tòv Feplvov 
BiaXtyeottar [7] tòv oùv Mopurmfiov erutoeyar pèv t@ Fepivip, unter 
8 avrov aypaodar tò magplzrav ins’ èvtvyeiv aùti), xalreo tgàv do- 
xouvta' toUtO È aùtiv ox traumas èveyuetv, AAA smoibv brò 
Mrnns xai mréodov yebvov vooffoar [8] Kaltor tiv PAibgav ovtw 
Meyovow àvtioar xal yeveotar nreofiontov, dote Kaxlàov MéteA- 


3. Il ritratto di Pompeo, che Plutarco ci presenta, è quello più ricco di particolari 
riguardanti lu fisionomia del personaggio, mentre Vario PatERCOLO, 2,29, ne ricordu 
soprattutto lu solenne bellezzu; qualche particolure emerge anche dullu descrizione che 
Punio, NL, 37,14, ci offre del ritratto di Pompeo in perle, presentuto nel suo terzo 
trionfo. Numerose, stando alle testimonianze letterarie, dovettero essere le ruffigurazioni 
di Pompeo (statue, ecc.), che però sono undate perdute: lu più nota eru forse quella che 
gli eru stata dedicata nella Curiu, presso il teutro fatto costruire proprio du Pompeo, ai 
piedi della quale venne ucciso Cesure. Oltre alle monete, ci sono pervenuti ulmeno due 
ritratti sicuri: unu testa conservatu attualmente nellu Ny Carlsberg Glyptotek di Copenha- 
gen, e un’altra, conservata nel Museo Archeologico di Venezia, che sembru ubbastunza 
vicinu al ritratto plutarcheo nell'intento di assimilare Pompeo ad Alessundro Magno. 
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Alle altre sue qualità si aggiungeva infatti la capacità di dare senza 
offendere e di ricevere con dignità. 


[2, 1] All’inizio anche l'aspetto lo aiutò non poco ad incontrare 
il favore popolare, perché attraeva prima ancora che egli parlasse. 
La sua amabilità era infatti sempre accompagnata da dignità e bene- 
volenza, e già quando era un giovane fiorente il suo vigore gio- 
vanile lasciava immediatamente trasparire la regale nobiltà del suo 
carattere. 

[2] Aveva poi una ciocca di capelli leggermente sollevata sulla 
fronte e i suoi occhi si muovevano con vivacità, conferendo al suo 
viso una somiglianza, più dichiarata che effettiva, con i ritratti di 
Alessandro’. [3] Insieme con questa somiglianza molti a principio gli 
attribuivano anche il nome e Pompeo non lo rifiutò, sicché alcuni, 
prendendolo in giro, lo chiamavano ormai Alessandro. [4] Perciò un 
consolare, Lucio Filippo, che lo difendeva, disse che non v'era nulla 
di strano se, essendo lui Filippo, era amico di Alessandro‘. 

(5] Si racconta che l’etera Flora”, ormai vecchia, ricordasse sem- 
pre volentieri la relazione che c’era stata fra lei e Pompeo e dicesse 
che non era possibile, dopo essere stata a letto con lui, allontanarsene 
senza rimpianto. (6) Flora raccontava inoltre che uno della cerchia di 
Pompeo, Geminio, si era innamorato di lei e che nei suoi tentativi di 
sedurla le causava molto imbarazzo; poiché lei dichiarò che non lo 
voleva a causa di Pompeo, Geminio parlò con Pompeo. [7] Questi 
allora la lasciò a Geminio, non la toccò più e non ebbe più rapporti 
con lei, benché ne sembrasse innamorato; dal canto suo Flora non 
sopportò questo comportamento come avrebbe fatto un'etera, anzi 
per il dolore ed il rimpianto stette a lungo male. [8] Eppure dicono 
che Flora era così bella e per questo tanto famosa che Cecilio Metel- 


4. L. Marcio Filippo era stato pretore nel 96, console nel 91 cd era censore nell'86, 
quando Pompeo dovette affrontare il processo per il bottino di Ascoli. 

3. Di questa famosa eteru non suppiumo altro che quello che racconta Plutarco in 
questa Vita: cf. Mùnzir in RE VI 2, 1909, 2749. Flora era del resto nome ubbustanza 
comune per le ctere. 
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iov® Gvdgràor xal Yeapaig xoopoùvra tèv vedv tiv Alooxobguwv 
xdimelvigs cixbva yeawapevov dvafteivar dd tò x&XA0g. 

(9) Moprios dè xal ti) Anpntelov tod Armedevdtoov yuvorxi?, 
mieiorov ioyvouvtos map’ avrò xul terpaxioridiuv Tad&viwv èro- 
Arévros ovolav, tygfrto ragà tòv Eaurov tEbItov oÙx Èriermimg ovè' 
tievdeglws, pofnbets tiv evpopplav avrig Gpaybv tiva xal regi 
fontov ovoay, dg ju) gavelm xexgamptvos. [10] OUtw Sè mavu 
mooowfev ediafiig ov mods tà toradta xai mepviuyutvos, djwg où 
Bitepuye tbv Èyxfo@bv tòv Éri toÙTw ipoyov, dÀX' Èri taîg yaperaig 
tovxogpavteito roddd tov xorviov magideiv xal rootodar, yaprtopevos 
éxelvats*. [11] Tiîjg dé regi mv Slatrav ebxoMag xal Antbmntog Èv 
àropvnpuovevpa Aeyertar torodtov. ‘Iatgds adrò vocoivir xal xaxdòg 
eyovti mods tà outla xiyxAnv mocottate Xafeiv. [12] ‘Qg dè Entoùvres 
oUy EUgCOV dviov (Îv yo rag' dpav), Epn dé tig edpEtNoeoda: ragà 
Aevxodiw &U Erovs teepopevag, «elt'» elmev «el pi) AeoxoX}og 
èrobpa, HMoprios ovx dv Etnoe;» xat yalperv èaoag tòv latedv Eiaft 
tu Tv comoglotwv”. Tabtu pèv oùv Vategov. 


(3,1) "En dè pergdixiov dv rmavramaor xal t@ smargi cvorga- 
tevbpievog dvtitetaypevm mods Klvvav, Aevxibv tiva Tegévriov elyev 
ttaîgov xal ovoxivov!’. Obtog mò Kivva newodels yorpaow, avròs 
pèv EueAAe IMopriov dmoxteveiv, eregoL dè tiv oxnvuiv Èuronoew ToÙ 
otgatmyod. [2] Mnvvoews dè t@ Moprniw regi deinvov Ovti mooore- 
dovong, ovétv Statagayfels. dAXA xal muiv rgotupotegov xai puào- 


6. LL, Cecilio Metello fu console nel 117 e in quell'anno sembra furono fatti luvori di 
restauro del tempio dei Dioscuri; non suppiumo però se l'episodio narrato du Pluturco si 
riferisse alla stessa duta, perché potrebbe esserci qualche incongruenza fra uni tale cele» 
razione, nel 117, della bellezza di Flora c il fatto che lei fosse umunte di Pompeo, che era 
nato nel 106. 

7. Su questo personaggio Plutarco si sofferma nel cap. 40. 

H. Pompeo si sposò cinque volte, con Antistia, Emilia, Muciu, Giulia, figlia di Giulio 
Cesare, e Comelia. Le vicende di questi matrimoni sono, ovviamente, nurrate du Plutarco, 
che mette in evidenza la devozione e la sollecitudine di Pompco, in particolare verso Giu- 
lin e Comelia: per questo è probubilmente preferibile vedere qui un riferimento alle mogli 
piuttosto che u sue eventuali reluzioni con donne sposate. A riguardo si vedu cap. 48,8 € 
soprattutto cap. 53, dove l'espressione toî aivagàg ... povyv yivmoxoviog riv yeyapuptvav 
sembra confermare l'interpretazione datu qui, per lu quale cf. anche FrackLitan*, p. 168. 
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lo”, nell'adornare di statue e pitture il tempio dei Dioscuri, fece di- 
pingere anche un suo ritratto e lo fece appendere alle pareti del tem- 
pio proprio per la bellezza della donna. 

[9] Anche con la moglie del suo liberto Demetrio”, che aveva 
avuto presso di lui moltissima influenza e lasciato un patrimonio di 
quattromila talenti, Pompeo, contro la sua stessa indole, non si com- 
portò con garbo e generosità, per il timore di apparire soggiogato 
dalla bellezza della donna, che era celebre per il suo fascino irresisti- 
bile. [10] Per quanto fosse così circospetto e guardingo nelle sue re- 
lazioni, tuttavia non riuscì ad evitare le critiche dei suoi avversari su 
questo punto, anzi fu accusato di trascurare in molti casi l'interesse 
pubblico per compiacere le donne che aveva sposate*. 

[11] A proposito della frugalità e semplicità della sua dieta si ri- 
corda il seguente aneddoto. Una volta che era malato e non aveva 
appetito, il medico gli prescrisse di mangiare un tordo. [12] Poiché i 
suoi servi lo cercarono ma non ne trovarono da comprare (non era la 
stagione) e qualcuno disse che lo si sarebbe potuto trovare da Lu- 
cullo, che li allevava tutto l'anno, Pompeo esclamò: «Allora, se Lu- 
cullo non fosse un gaudente, Pompeo non vivrebbe?». E, conge- 
dando con tanti saluti il medico, mangiò qualcosa più facile da pro- 
curarsi”, Questo episodio però si verificò più tardi. 


[3, 1] Quando, ancora ragazzo, prestava servizio militare con suo 
padre, che era schierato contro Cinna, aveva come compagno d'armi 
e di tenda un certo Lucio Terenzio !. Questi con del danaro fu con- 
vinto da Cinna ad uccidere Pompeo, mentre altri avrebbero appic- 
cato il fuoco alla tenda del generale. [2] Pompeo fu informato della 
trama mentre stava pranzando ma non si turbò e anzi continuò a bere 


9. Questo aneddoto è raccontato du PLutarco anche in Lic., 40,2, nel trattato An 
veni respublica gerenda sit, 786A e compare nella raccolta degli apoftegmi presente nel 
corpus plutarcheo (Regr et imperatorum apophibegmata, 2048); esso doveva rientrare 
nellu tradizione sulla inimicizia fra Lucullo e Pompeo, su cui Plutarco si sofferma più 
avanti (capp. 30-31). 

10, Questo Lucio ‘Terenzio potrebbe essere quello, il cui nome ricorre in una iscri- 
zione di Ascoli (CIL I° 709). All'epocu di questo futto (87) Pompeo uveva 19 anni. 
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ppovnoduevog tòv Tepévrtov, Gua t@ teantoda: odg avanavor 
Urmexquelg tig oxnvijg Fiade, xal tm matgi pogovedv regiomiuug 
Movyatev. [3] ‘O Bè Tegévriog bg èvopite xargòv Eivai, otaodpevos tò 
Elpos dvéeotn, xal ti oupiadi vov IMopranlov rgooeidéwv, bg xata- 
xetvov modàag ÈEvepoger rinyàg tois otEeWpaoiw. [4] "Ex dè tootov 
peya xivnua ylverar pioer toù otpatmyoù xai mods dndoraow dpi) 
TOV OTRATLRWT(DY, Tg TE oxnvàg dvaonbviwv xal tà Orda \apfa- 
vévtwv. [5] ‘O pèv oùv otgatnyòs où xeofjer Beds tov BoguPov, è dè 
Topmios tv pico àvaotgepdpevos xal daxguwv ixtteve, téioc dt 
dlpag gautov tri otépia soò tijs 1ving roù Yhgaxos, tunoddv Exetto 
xialwv xal mateiv xedeDdwv tolg tELOvIaAG, HDod' Exaotov dvayweeiv 
un’ aidove, xal mévrag otw TAV èxraxooluv perafartotar xal 
draXiaynvar odg TÒv otgatnybv. 


{4,1] “Apa dè tò tedevrijoar ròv Ero@Bwva blxnv xAormijs toyev 
unto avtod ènpoolwv yeniiitwv è Moprhiog. [2] Kat tà uèv mAeiota 
ipuglioag Eva tov arereuféowv è Moprfog vevoogioutvov AMEAv- 
sgov àntderte trois dgyovaw, aùrtòds dè Mva fngatxà xal fiBhia tiv 
tv "AoxA Anpdevrwv Exew xamnyogeito. [3] Taùra è EXafe putv ra- 
où toù matgds gAbvrog tò “Aoxiov, dmmieve dé tov Klvva Sogu- 
guowv be xatijiadev M@oapévmv eis tiv cixlav abroò xal dagra- 
odviwv. [4] "Eyivovio dè tig dlxng avt@ ngolYwveg oÙx dilyor tod 
tòv xatijyogov. "Ev oig dEÙG dua xal mag' fjAwxlav edotadàg parvé- 
pevoc, dbtav Foye peytinv xat you, dat "Avtlotiov!' otgatnyoùvia 
xal foaBebovra tiv Blxnv Exelvnv Epaotivar toò Mopanlov, xai 
yuvaixa Bouvur tiv tavroi Pvyaréega, xal megli TOÙTOvV TOÎG plào1g 
BuaMtyeotar. [5] AeEaptvov è toò Iopnnlov, xal yevoptvov èv 
attoig drmogefitwv buodoyiov, Oiwg ox Eiate toùs moXdodg tò 
noayua dà mv toù ‘Avtiotiov orxouònv. [6] Ttiog Bè tv yvobpunv 
avayogeboavtos aùtod TtOv Bixaotbv Aroibovoav, bdoreo tx zna- 
ouyyehtatog 6 dios Erepwwnoe tolto èi) tò toig yapovow Ènmi- 
puvovpevov EE Etove radarod, Taiaolw. [7] Tò è’ EBog deyijv gaor 
Mafeiv Toradtqv. “Ote tds Buyartoas tov Zafilvwv èni dtav dyovos 


11. P. Antistio nell'86 era probubilmente edile o sudex quaessionis: cf. BrouGHTON II, 
pi 54. 
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anche più volentieri di prima ed a trattare affabilmente Terenzio. 
Quando poi si mosse per andare a riposare, sgattaiolò di nascosto 
fuori della tenda e, dopo aver collocato delle sentinelle intorno a 
quella del padre, se ne stette immobile. [3] Terenzio, come ritenne 
che fosse giunto il momento opportuno, si alzò con la spada sguai- 
nata, si diresse verso il pagliericcio di Pompeo e, convinto che stesse 
coricato là, inferse molti colpi nelle coltri. [4] Ne nacque un gran tu- 
multo, originato dall'odio verso il generale, e ci fu un tentativo di 
defezione dei soldati, i quali rovesciarono le tende e presero le armi. 
[5] Mentre il generale non si mostrava per paura dei disordini, Pom- 
peo, aggirandosi in mezzo ai soldati, li supplicava perfino con le la- 
crime, ed alla fine, gettandosi con la faccia a terra davanti alla porta 
dell’accampamento, cercò di ostacolare la loro fuga, piangendo e 
chiedendo a quelli che volevano uscire di calpestarlo, sicché ognuno 
tornava indietro per la vergogna e in questo modo tutti, tranne otto- 
cento, cambiarono idea e si riconciliarono con il loro comandante. 


[4, 1] Quando Strabone morì, Pompeo subì, per conto del padre, 
un processo per l'appropriazione di beni pubblici. [2] Scoprì però 
che la maggior parte dei furti era stata commessa da uno dei liberti, 
di nome Alessandro, e lo denunciò ai magistrati, ma fu accusato di 
possedere delle reti da caccia e dei libri facenti parte del bottino 
preso ad Ascoli. [3] In effetti egli aveva ricevuto queste cose dal pa- 
dre, quando questi conquistò Ascoli, ma le aveva perdute quando, al 
suo ritorno, i pretoriani di Cinna spintisi a casa sua glicle avevano 
portate via. [4] Vi furono durante il processo non pochi duelli oratori 
con il suo accusatore, e poiché Pompeo si mostrò acuto ed cquili- 
brato nonostante l'età, si guadagnò grande notorietà e favore tanto 
che Antistio"', che presiedeva il tribunale in quel processo, fu con- 
quistato da Pompeo e volle dargli in moglie sua figlia. [5] Ne parlò 
con gli amici, Pompeo accettò e fra loro fu stretto un accordo se- 
greto: tuttavia la faccenda non rimase segreta proprio per l’interessa- 
mento di Antistio. [6] Quando poi, alla fine del processo, Antistio 
lesse la sentenza assolutoria dei giudici, il popolo, quasi fosse stato 
dato un comando, lanciò il grido che, secondo un'antica tradizione, si 
lancia agli sposi: «A Talasio! ». 

[7] Dicono che l’origine di quest'uso sia la seguente. Le fanciulle 
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els ‘Popnv magayevoptvag ci rowrevovieg dpeti) ‘Pupalwv fgratov 
Bavroîs yuvaixas, Udutol tiveg mEM&TAL xal forijoeg dplipievor xbgny 
xadv xal peytinv èxéutov. [8] “Orwg oUv pù meooruyov tig 
Aptintar tov xgerrtovwv, épfbwv Ptovres qua Taraolw (tOv Sè 
yagrevimv xal yvwgipwv tig iv è Tadkowog), Date toÙg daxotoaviag 
tolvopa xgoteiv xal foàv, olov cuvnéoptvoug xal cuveravovvias. 
{9] "Ex ToUTOv paci (xal yàg edtvyig È y&uos dntfin to Tadaolw) 
tabInv mv emupovnow perà rardiàg yeveotar roîg yapovow. [10] Où- 
tog è Abyog mtav@taròg tori tiv megl toù Tadaotov Aeyopevwv!?, 
"OMyarg 8 oÙv Uategov fputoarg è Moprmmog fyayero tiv ’Avtiotiav. 


[5, 1] ’Eztet dè odg Kivvav elg tò otgatonEdOv rogevtels E altiag 
tvòs xal draBorîg Edewoe, xat rayò Aafwòw Exrodav Ercolnoev gavtov, 
oÙx Ovrog tupavovg abtod, toods duAidev Èv TO otpatOntà® xal 
Abyog, bg dvyorzor tòv veavioxov ò Klvvas. [2] "Ex tobtov è' ol 
meda Paguvépevor xal piooivtEG Moprnoav tn avrov' è dì pebywv 
xal xatadupfavopievog Umò tIvog TOV Aoyaybv yupvo t@ Elper 
duhxovtos, mgootrteoe toig yovaor xai tiv appayida roovteve modt- 
tuov odoav. [3] ‘O dè xal par Lferotim®g elmbv «dA où» Byybnv 
Eoyopar apoayiovpevos, dii avboLov xul ragéovoltov TIiwonobpevog 
tigavvov», dmextervev adtbv. [4] Obtw dè toù Klvva teAdEvthoavtOS, 
tEedtEaro pèv tà molypata xal ovveiye K&gfwv'!*, èurAnatotegog 
Exelvov tigavvos, Emger è dò Tod ag toig mielotors rofewvds, Lrò tv 
nagbviwv xaxidv ovét Seonbrov petafo,nNv pixgòv iyoupevow 
ayadév. [5] Eig roùto rgoffyayov al cupipogpal tiv mOdv, ig Bovdelav 
ermemeotegav Uyteiv droyvboei tig gAevbeglag. 


[6,1] T6v ovv è Mopritog èv ti Mumvidi tig "ItaMas dittoipev, 
Egww pèv avtoti xal ywola, tò dè nmitov taîg néigow nébpevog, 
cixelws xal pra ratobttev Eyovoas mods avrsv. [2] 'Ogiv dè tovs 
erupaveotàatovg xal Pertlotovs tOv roditOv drtodelrmoviag tà otxeia 


12. Per questi storia cf. pure Ros, 13,1:3 e Actia Romana, 2711-2724. 

13. Cn. Papirio Carbone fu console per tre volte, nell'84, nell'84 insieme con Cinna c 
nell'82 con C. Mario. Con la morte di Cinna, uvvenuta uppunto nell'84, ud opera di 
truppe ammutinate, ad Ancona, duve stava prepurando il trasferimento del suo esercito in 
piro, Carbone rimase console unico per il resto dell'inno, perché uuspici sfavorevoli 
sconsigliarono di tenere elezioni. Fu fatto uccidere da Pompeo nell'81 1 Lilibeo. 
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sabine si erano recate a Roma per assistere ad una gara e i Romani più 
valorosi le rapirono per farne le loro spose. Alcune persone di ceto 
modesto, uomini del popolo e pastori, avevano preso una gran bella 
fanciulla e se la portavano via, [8] ma per evitare che, incontrando 
qualcuno dei nobili della città, questi gliela sottraesse, correvano gri- 
dando: «È per Talasio!» (Talasio era un nobile molto conosciuto), 
sicché quelli che sentivano il nome applaudivano e gridavano, come 
per congratularsi ed approvare. [9] Poiché nel matrimonio Talasio fu 
fortunato, da questo episodio si dice abbia avuto origine tale scher- 
zosa acclamazione per gli sposi [10] e questa spiegazione è la più ve- 
rosimile fra quelle che vengono fornite a proposito di Talasio'?. 
Pochi giorni dopo Pompeo sposò dunque Antistia. 


(5, 1) Si recò nell’accampamento di Cinna ma fu preso da timore 
per qualche accusa calunniosa, e rapidamente, senza farsi vedere, si 
allontanò: allora, poiché non lo si vedeva più, nel campo corse voce 
che Cinna aveva fatto uccidere il giovanetto. [2] Perciò quelli che da 
tempo mal tolleravano il generale e anzi l'avevano in odio si slancia- 
rono contro di lui. Cinna tentò la fuga, ma fu preso da un centurione, 
che lo inseguiva con la spada sguainata, cadde in ginocchio e gli offrì 
il suo sigillo, che era assai prezioso. [3] Il centurione però, escla- 
mando brutalmente: «Non vengo certo per far imprimere il sigillo ad 
un contratto, ma per punire un tiranno empio ed ingiusto», lo uccise. 
Così morì Cinna. 

[4] Dopo la morte di Cinna assunse il comando e continuò la cam- 
pagna militare Carbone", che si rivelò un capo più insensato di 
quello precedente. Poi sopraggiunse Silla, che il popolo desiderava, 
perché riteneva che, nella drammatica situazione in cui si trovava, 
neppure mutare soltanto padrone sarebbe stato un piccolo beneficio. 
[5] Le disgrazie avevano portato la città al punto che, disperando di 
ottenere la libertà, ci si accontentava di una schiavitù un po’ più mite. 


[6, 1] In quel periodo Pompeo si tratteneva nel Piceno italico, 
perché aveva là delle proprietà ma soprattutto perché si compiaceva 
delle relazioni amichevoli che quelle città avevano verso di lui e la sua 
famiglia. [2] Vedendo che i cittadini più illustri ed importanti abban- 
donavano le loro proprietà e da ogni parte correvano verso il campo 
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xal ravtaxòfev elg tò E0X}a otparoredov ormeo eis dipueva xata- 
ftovras, adròg ovx MElwoev Arodedg o0d' dobufodog odbè yeifltwv 
Bonfelag, Gil drmagtas tivòs y&ertos èvabews xal petà Buvapews 
gAdetv npdg avtév. [3] “Offev èxlver toùg Mixnvovs drrorerombpevog' oi 
8 Lrhxovov alto neoftuws xal toig ragà K&gfwvos fxovow où 
mgocetyov. [4] Oùndlov dé tivog elmévros Gti Bnpaywyds avtoig tx 
radaywyelov tagareniònaev 6 Mopumios, oUtws yavaxtnoav, dot' 
ebfug dvedeiv mgoonegbvteg tov Ovijéiov. 

[5] "Ex toùrov Moprftog, Et pv etxoor xal Tola yeyovég, tr 
ovdevòg È avipmbrmv umodederyntevog otgatmybs, avtòs taut@ doùg 
tò doyew, tv AdE(Li® méder peydhy Pipa Pelg tv dyopa, xai tovg 
mowrevovtag alvtbv dbelpoùg Sto Overtidloug!* unto KapBfwvog 
avrtolttTOovitag Siateyuati peraotijvar tijg modews xedeDoag, otRa- 
obras xatéieye, xal Aoyayoùs xal tattaoyovg xatà xbopov àro- 
Selkag Bxdiotor, tds x6xAw@ mOrerc Erfier tò avrò morbv. [6] 'Euota- 
uevwv dè xal UmoymgobviWwv door tà K&pfiwrog Èpobvouv, tv è' 
i wv doptvws ind idbviwv avtovg, ct” xatavelllag èv dAlyw yoovyp 
tolu tayuata tÉieLa, xal tROgpiv roploag xal oxevaywyà xal dpuibag 
xal mv diiyv Gravav ragaoxevijv, fye mods Z0AXav, où» Èrer 
yopevog oùdè tò Aaffeiv dyummv, dAdd Sratelfwv xaî* bdov tv t@ 
xuxbg smogiv toùg modeplovs, xal nav 6oov Ener tig ‘Itadlag 
nemmpevos dputavar roò Kigfwvos. 


[7,1] ‘Avéommoav obv tr avtòv dua Tess otgatnyoi smodtpuor, 
Kaggelvag xai KolAos xal Beovtos, cova tvavilor tAvtEG oUÈ' duottev, 
GAMA x6xAw TELOL otRATONEBOLE rmeorimpovvieg bg avaoracòpuevor. 
[2] ‘O è' ovx ESeLoev, GAMA A ràoav eis TadtÒ TY dUvapuv ovvayaybv, 
epnoev èp* Ev tò ToÙ Bgobtov oteltevpa, toòg immeig tv olg Tv 
avtòs ngot&bas. [3] ’Errel Bè xal ragà tOv rodepliwv àavreblmrevoav 
oi KeAtol, tov re@bTtOv xal dwpadentarov piave. raloas tx yedg 
Sbput xai xataffaAbv ci 8 GAior Tparbpevor xal tò metòv auvve- 


14. Personaggi di non chiura identificazione. Du Pranio, NFL, 7,135 € GuiLio, 15,4, 
sappiamo di un P. Ventidio Busso, pretore nel 43, che dovette lusciure questa carica 
per diventare consul veffectus per lo stesso unno; fu poi mandato nel 39 da Antonio 
come proconsole in Siria, dove combatté contro i Parti e trionfò nel 38. Probubilmente 
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di Silla come se andassero ad un porto sicuro, egli decise di recarsi 
presso di lui, non come se fuggisse di nascosto o non avesse pagato la 
sua quota © chiedesse aiuto, ma in modo dignitoso, essendo lui il 
primo a fargli un favore e conducendogli delle truppe. [3] Perciò 
cercò di far sollevare i Piceni, che furono pronti a seguirlo, non pre- 
starono ascolto agli inviati di Carbone, [4] e quando un certo Vedio 
disse che Pompeo, uscito dalla scuola, era piombato da loro per fare 
il capopopolo, si adirarono a tal punto che si gettarono subito contro 
Vedio e lo uccisero. 

[5] Allora Pompeo, che aveva ventitré anni e non era stato nomi- 
nato generale da nessuno, attribuendosi lui stesso il comando, fece 
collocare una tribuna nel foro di Osimo, una grande città, ed emanò 
l’ordine che i due fratelli Ventidii'4, che crano tra i primi cittadini ed 
erano dalla parte di Carbone, si allontanassero dalla città. Fece una 
leva di soldati e tra loro designò, secondo la regola militare, centu- 
rioni e tribuni, poi si recò nelle città vicine e fece la stessa cosa. 
[6] Poiché i partigiani di Carbone lasciavano il campo e si ritiravano, 
mentre gli altri si univano volentieri a lui, in questo modo Pompeo 
organizzò in poco tempo tre legioni complete, si procurò le vettova- 
glie, i carri per le salmerie, i carri da guerra e tutto il materiale neces- 
sario e si recò da Silla, senza fretta né cercando di passare inosservato, 
anzi fermandosi lungo la strada per infliggere danni ai nemici e cercando 
di far allontanare da Carbone tutte le zone d’Italia che attraversava. 


[7,1] Contro di lui si diressero insieme tre generali nemici, Car- 
rina, Celio e Bruto, non tutti e tre di fronte né dalla stessa parte, ma 
lo chiusero in cerchio con i tre schieramenti, come se volessero an- 
nientarlo. (2) Egli non si spaventò, ma raccolse in un unico punto 
tutte le sue truppe e le scagliò contro uno dei tre eserciti, quello di 
Bruto, schierando avanti la cavalleria, nella quale egli stesso combat- 
teva. [3] Anche dalla parte dei nemici i Celti gli opposero la cavalle- 
ria, ma Pompeo riuscì a precedere il primo e più forte di loro colpen- 
dolo con la lancia e lo atterrò. Gli altri tornarono indietro, gettando 


i Ventidii menzionati da Plutarco appartenevano u questa fumiglia (cf, Brougnton II, 
Di 337 5). 
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tooaEav, Wote qpuyiy yeveodai riviwv. [4] "Ex Sè tobtov otao- 
vavtes ci atgatmyol mods diifjAhoug dvexbonoav bg Éxaotog ttvye, 
Hopranlp dé 1gocexdgovv al rbiew, dg giù Pbfov toxedaopevwv tov 
moreplwv. [5] AUfig Sè Exurlwvog Enwvrog avrtp tod Lrktov!?, moiv 
èv tufodaig Loo®bv yeveotar tas phdayyag, oi Exinlwvos dormackpe- 
vor tods Iopraniov petef&Aovto, Exutlov è Epuye!”. [6] TéAog dt 
Kagfwvog aùt@ regi tòv Alow rotapòv inntwv cvyvàg taag Eptvros, 
eve@botwg drrootàs xal tgewkpevog, eis yaderà xal apinza ywola 
mavrag EuPàXider Bibxwv' oi dé tiv owrnglav dvéimoorov do@vreg, 
èvexelguav gavtods perà toòv Ordwv xal tov Lmrmwv. 


[8,1] Our dè radta Toi}ag Èrénvoto, mods dé tag romras ky- 
yeMas xal qpipag vato avtov Sedortbg, Èv TododTtoLg xai tmAatmovtoLe 
àvaotge@popevov otgatnyoig modeplors, èdlwxe fontioawv. [2] Fvovg è' 
6 Mopnios Eyyùug Ovra, nooottate toig Nyepborv #EomMtew xal 
diaxoopieiv tiv Sbvapuv, og xaAMotn t® adtoxg&TORI xal Aaurgoràam 
qaveln’ peytdug yào iArmite mao’ avroò tiuag* Etuye dt pertòvwv. 
[3] ‘Ng yàe eidev adtòv è EbAXag oodIbvta xal tiv otgariàv rage- 
atboav, evavdola te favpaoti)v xal dà tds xarogftwoew trnopevnv 
xai liaghiv, arornndfoag toù inmov xai roogayogevtelg bs elxòg 
avtoxgitwo, divritgoonyogevoev abtoxgdtoga tòv Mopriov, ovée- 
vòg div 1oogboxioaviog dvbel vep xal BovAîg pnderw peteyovi 
xovboeodar tolvopa toùto ZbX}ayv, megl où Exuriwor xai Maglo 
èroXéper. [4] Kai taXMa 8 iv duodoyovvra tas mewras pidogpgo- 
obvar, imegaviotapevov te tooowvii tp Moprnlp, xai te xepaàig 
àamk&yovtog tò lu&tiov, È reds dAXov où dadlws Ewpàto roby, xalrteg 
mod)bv Ovrwv xal dyadov megl avrtév. [5] Où pv Exovploîn ve 
tobtoyg è Ioprijog, GA edttuc eis tiv KeAtuny bn adroò rmeurò- 
pevog, fiv Egwv MéreMhoc!? #86xeL pundév GEuov molrtew tig ra- 
Quoxevijg, OÙ xaidòc Eyerv En moeopbregov xal mgovyovra 86En 
otgatmylas Gqpargetotar, fovdoptvo pevror tm Meteddp xal xededov- 
tu ovyrodepeiv xal fondeiv Erouog eivar. [6] Aebaptvov dè toù 


15. L. Cornelio Scipione Asiatico era console nell'83. 

16. UH fiume Esino era al confine fra il Piceno e l'Umbrin. 

17. Q. Cecilio Metello Pio, che eru stato pretore nell'89, era console nell'80 insieme 
con Sillu. 
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lo scompiglio anche nella fanteria, sicché ci fu una fuga generale. 
[4] In seguito a questa sconfitta i comandanti, in contrasto fra loro, si 
ritiravano come capitava, mentre le città si univano a Pompeo, nella 
convinzione che i nemici si fossero sbandati per paura. 

[5] Mosse poi contro di lui il console Scipione '’, ma prima che le 
falangi fossero a tiro di giavellotto, gli uomini di Scipione salutarono 
quelli di Pompeo e cambiarono campo, mentre Scipione fuggì. 
[6] Alla fine Carbone gli lanciò contro numerosi squadroni di caval- 
leria presso il fiume Esino !°, ma Pompeo oppose una vigorosa resi- 
stenza, li mise in fuga e li inseguì spingendoli tutti verso luoghi aspri ed 
inadatti alla cavalleria: allora quelli, vedendo che non c'era spe- 
ranza di salvezza, si consegnarono nelle sue mani con le armi e i cavalli. 


[8, 1] Silla non era stato ancora informato di questi avvenimenti, 
ma alle prime notizie, temendo per Pompeo, che si trovava in mez- 
zo a tanti generali avversari, più esperti di lui, corse ad aiutarlo. 
[2] Quando Pompeo seppe che egli era vicino, ordinò ai suoi ufficiali 
di equipaggiare le truppe e prepararle in modo da farle apparire in 
splendido stato al comandante in capo: sperava in grandi riconosci- 
menti da parte di Silla e ne ebbe anche di maggiori. [3] Infatti 
quando Silla lo vide avvicinarsi, con un esercito che era da ammirare 
per il suo coraggio ed eccitato e allegro per i successi conseguiti, saltò 
giù da cavallo ed al saluto che gli fu rivolto, com'era naturale, con il 
titolo di imperator, rispose chiamando Pompeo allo stesso modo, 
benché nessuno si aspettasse che Silla potesse condividere con un 
giovane, non ancora senatore, questo titolo per il quale combatteva 
con Scipione e Mario. 

[4] Anche gli altri gesti di Silla furono conformi alle prime mani- 
festazioni di benevolenza, perché egli si alzava quando Pompeo si av- 
vicinava e si scostava il mantello dal capo, cosa che difficilmente lo si 
vedeva fare per un altro, benché intorno a lui vi fossero molti uomini 
importanti. [5] Pompeo non si inorgoglì per questo, anzi, poiché Silla 
lo inviò subito nella Gallia, che era affidata a Metello”, il quale mo- 
strava di agire in modo non consono ai mezzi di cui disponeva, disse 
che non stava bene sottrarre il comando ad un capo più anziano e più 
famoso, tuttavia era pronto ad aiutare Metello nelle operazioni di guer- 
ra, se lui fosse stato d’accordo e glielo avesse chiesto. [6] Metello accettò 
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Mettààov xal yelpavtog fue, èpfarov eis tiv KeAtuiv adròg te 
xa’ gavròv Eoyu favuaorà dierp&tteto, xa toò Mettàhov tò 
péyipov xai daggaAtov ién afevvopevov Unò Yigwg alti teegoimte 
xul ouvetetepparvev, boreo Èè dewv xal rervpwptvog yadxòg t@ 
mermnyoni xal yuyoò smeouufels Myetar TOÙ muodg padiov dvu- 
yoalverv xal cvvavatijzenv. 

(7) "AM ye, Wboreo dBAntoi noewreboaviog èv Ùvipdiar xal toùg 
ruvrayoù xafteX6vrog èvabews dyòvag eis ovdeva Abyov tàg tardi 
tdevrar vixag odi’ dvayolgpovorw, oitws ag Erpate tore molte è 
Mopuripog, avtàs xad' gavtàg Lmegpueis ovoas, rANdeL dt xal peytder 
tov Uoregov dybvwv xal moiéiwv xartaxeywopevas, èdediew xuveiv, 
Hi) megi tà mobTta moidijg diaroifng yevopevys, tOv peylorov xal 
pedtota Sndobviwv tò 10059 teywv xul ra@npuatwv toù dvdgòg 
artoderptopuev. 


[9,1] "Exel tolvuv èxplrnoe tig ’IraMag è ZoXXag xul dixtotwE 
Uvnyogentn'*, roùg pev GAd0vg iyepsvag xai otgatnyovs muelfero, 
miovaloug mov xal mgolyov Er doyàs xal yapitbuevog dptovwg 
xal rpodbjiwg ov Exuotog édeito, Moprpiov dè favpatwv dl àagetiv 
xal utya vopltwv dipedog eivar toig favtod rodyuaow, garovdatev 
Gubg yé nwg ocixebinti tooodtodar. (2) ZupfovAoptwng dè tig 
yuvavòs avtoi tig MetéXAns, rmeltovar tòv Iopriov araddayevra 
tig "Avtuotlas Aafeiv yuvaîxa tiv To)}a rmobyovov Aljudav, Èx 
MetéA)ng xai Zxabgov yeyevnutvny, avdoi dé cvvormodoav 18m tore 
xal xvovoav!*. [3] "Hv oùv tupavvixà tà toù yhpov xai toîg EvA}a 
xaigoig pad ov 1) toig THoprniov todos tetrovia, tig pèv Aludlag 
ayoptvng tyxbpovos mag Etegov meds avrov, teedauvoputvng dè tig 
"Avuiorlag àriuwg xul vixtE®bg, Ure è) xal toù matgòs Evayyos 
totegnuevng did tòv avdoa' [4] xateogp&yn yàg è "Avelotiog iv t@ 
fovievminolw, Soxiov td ZbX}a pooveiv dd Mopmitov 1 dì printno 
avtils txdolva TadTta NPOKaTO tÒv filov Exovolws, Wdote xal toùro 


18. 1. Cornelio Silla nell'82 fu eletto da una assemblea centuriata con il titolo di 
Dictator e il compito di scrivere le leggi e ricostituire lo stuto, ricevendo per questo picni 
poteri. 
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e gli scrisse di andare. Pompeo si precipitò in Gallia e non solo compì 
personalmente ammirevoli imprese, ma infiammò e fece riaccendere la 
combattività ed il coraggio di Metello, ormai spenti a causa dell’età, 
come il bronzo fuso e incandescente, che avvolgendo quello rigido e 
freddo si dice lo faccia, più del fuoco, ammorbidire e liquefare. 

[7] Come accade per un atleta del quale, quando primeggia fra i 
suoi pari e riporta da ogni dove premi di gare famose, le vittorie gio- 
vanili non vengono tenute in alcun conto e nemmeno ricordate, allo 
stesso modo le imprese che in quel periodo compì Pompeo, per 
quanto di per sé fossero ragguardevoli, una volta offuscate dalla 
quantità e dall’importanza delle lotte e delle guerre affrontate in se- 
guito, io ho temuto di rimuoverle dall’oblio, per evitare che, se ci fer- 
miamo a discutere a lungo di quelle prime gesta, non possiamo poi 
trattare delle sue imprese e vicende che hanno un rilievo maggiore e 
possono meglio mettere in luce il carattere del personaggio. 


[9, 1] Quando dunque Silla fu padrone dell’Italia e fu proclamato 
dictator!*, ricompensò gli altri generali e ufficiali rendendoli ricchi, 
promuovendoli nelle magistrature e assecondandoli con generosità e 
benevolenza in quello che ciascuno chiedeva. Quanto a Pompeo, di 
cui ammirava il valore e pensava che potesse essere molto utile ai suoi 
progetti, si adoperò per legarlo in qualche modo a sé con un rapporto 
di parentela. {2] Insieme con sua moglie Metella, che era d’accordo 
con lui, persuasero Pompeo a divorziare da Antistia e a sposare la 
figliastra di Silla, Emilia, nata da Metella e da Scauro, benché fosse 
già sposata ed allora incinta”. [3] Il matrimonio fu quindi un fatto di 
potere e più confacente agli interessi di Silla che all'indole di Pom- 
peo, perché gli veniva condotta in casa Emilia, incinta di un altro, € 
ne veniva cacciata via Antistia, disonorata e in uno stato da far com- 
passione, ché da poco era rimasta priva anche del padre: [4] Antistio 
infatti era stato ucciso in senato, perché, a causa di Pompeo, lo si ri- 
teneva un partigiano di Silla. La madre poi, cedendo di fronte a que- 


19. Emilia, figlia di primo letto di Metella e di M. Emilio Scuuro, che era stato con- 
sole nel 115, uvevi sposuto prima M. Acilio Glubrione, pretore nel 70 e console nel 67. 
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tò radog ti regi tov yàpov Exeivov teaywpbla necovyeveotar xal vi) 
Ala rò mijv Alpuidlav evtvs SiapPtagfvar magà t@ Mounniy tixtovoav. 


(10, 1] "Ex tobtov FixeMav ijyyéMeto Mepatvvas?” gavrdò xpartt- 
veodar xal toÙg megrovorv Et tijg tvavilag oticews depuntijprov 
ragéyew tiv vijoov, aiwgovptvov xal Kapfwvos avtoti vavtiXi), xal 
Aoputiov?' Aipiy neoorentmxbtos, dii wv Te Tod ®v er Exeiva (xal) 
peyàwv Wtoupevwv gpuyadwv, door tds rooyeapds Epinoav àro- 
Solvreg. [2] "Ertl tobrovs HMoprfog areotaàn perà roXXig dvvapewe. 
Kal Megrévvag pètv eùtòg adr@ FixeMag tEtom, tag dt rode 
aver&ipuiBave tergugmnitvas, xai pravdobrws maoau Eyonto rÀnv 
Mapegtivwv toòv Èv Meconvy. [3] Magarrovptvov yàe avtoò tò fia 
xul tiv Sixarodovlav, bg voip madarp "Pojalov drewnpteva, «où 
ravoeot’» elmev «iuiv bretwoptvors Elpy vonovs avaywboxovtegi» 
[4] “Esote dè xal rais K&ofwvos odx aviewrivws tvufigloa: cvppo- 
qaig' ei ydg Îjv dvayxatov avtév (idoreg Mv towg) avedeiv, eddog éder 
\afbvra, xal toù xedEDoavtog iv fiv tò Foeyov. [5] ‘O dè Stopuov 
maquayayov dvdga ‘Popatov tels brarevoavia, xai red Tod fipiatog 
orfoas xaffetbpevos aùròg avexgivev, dyffopevuv xal faguvoptvwv 
tov mupévrwv' el Extievoev drayayovrag dvedeiv. [6] "Aray0tvra 
pevror paoiv avtov, bc etdev gAxbpevov nòn tò Epos, Beiodar torov 
avrò xul yobvov figaybv bg dirò xordlag EvoyAovpévp smapaoyeiv. 
7] F&wsg 8 "Onnmog? è Kaloagos traigos dravigbrmws puoi xat 
Kotvrp Ovaregiw? yeioaodar tòv Mopmiuov. [8] 'Ertotàapevov yàe 


20. M. Perpenni Vento, pretore nell'82, era il governatore mariano della Sicilia. Andò 
in Spugna nel 77 c qui, dopo aver partecipato all'assassinio di Sertorio, fu fatto uccidere 
da Pompeo (72). 

21. Cn. Domizio Enoburho, del quale non sippiamo quale carica occupasse, si era 
rifugiato in Africa dove cercava di raccogliere un esercito per Mario; nell’81 fu sconfitto e 
ucciso da Pompeo (cl, capp. 11-12). 

22, Cato Oppio, HRR IT 48. 

24. IQ. Valerio di cui purla qui Plutarco è stato identificuto con Q. Valerio Sorano 
(così detto perché originario di Soru), personaggio noto per la sua cultura (Cicrone, De 
orat., 3,43, lo definisce «litterutissimum togatorum omnium», cf, Brit., 169) e del quale 
suppiumo anche che svolse una certa uttività letteraria, soprattutto di tipo erudito (cf. 
Gurio, IH 10,3). Le testimoniunze collimuno con il sintetico ma incisivo giudizio su di lui 
formulato da Plutarco e si accordano con il nostro pusso unche dal punto di vista crono- 
logico: Q. Valerio Sorano sarebbe vissuto fra lu seconda metà del Il sec. a. C. (140 ca.) c 
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ste disgrazie, si tolse la vita, sicché alla tragedia che contrassegnò quel 
matrimonio si aggiunse anche questo dolore. Inoltre Emilia, dopo 
poco che era a casa di Pompeo, durante il parto morì. 


[10, 1] Si seppe poi che Perpenna?° si era impadronito della Sici- 
lia e offriva l'isola come base di operazioni per quelli che ancora ri- 
manevano della fazione opposta, mentre Carbone incrociava lì con la 
flotta, Domizio?! era piombato in Africa e molti altri importanti per- 
sonaggi, che con la fuga avevano evitato le liste di proscrizione, si 
erano rifugiati là in esilio. [2] Contro costoro fu mandato, con un 
grosso esercito, Pompeo. Subito Perpenna gli lasciò la Sicilia; egli 
prese in mano le città sfibrate dalla lotta e le trattò tutte con umanità, 
tranne i Mamertini di Messina. [3] Infatti, quando questi rifiutarono 
il suo tribunale e la sua amministrazione della giustizia, in quanto era 
proibito da un'antica legge romana, egli esclamò: «Non la smetterete 
di citare leggi a noi che portiamo la spada al fianco? ». 

[4] Sembra che anche nella disgrazia di Carbone si sia comportato 
con una durezza assolutamente disumana. Se infatti era necessario 
ucciderlo (come forse lo era), bisognava farlo appena lo si era preso, 
così la responsabilità dell’azione sarebbe stata di chi aveva dato l’or- 
dine. [5] Pompeo invece fece condurre in giudizio, incatenato, un cit- 
tadino romano che era stato tre volte console e davanti al tribunale, 
in cui lui stesso sedeva, lo sottopose a giudizio fra l'indignazione e la 
collera dei presenti, poi ordinò che fosse portato via ed ucciso. [6] Si 
racconta che Carbone, condotto via, come vide la spada ormai sguai- 
nata, chiese che gli fosse consentito di fermarsi un po’ in un luogo 
appartato, perché aveva disturbi al ventre. 

[7] Gaio Oppio??, l’amico di Cesare, sostiene che Pompeo si com- 
portò in modo inumano anche con Quinto Valerio?*. [8] Dice infatti 


la prima parte del I sec., morendo nell'82, quando fu fatto appunto giustiziare da Pom- 
peo. La ragione di questa condanna, che qui Pluturco non spiega, ma di cui fa cenno in 
Quaestiones Romanac 2788, ci è riferita du Pinto, NH., 3,65: Valerio Soruno nveva di- 
vulguto, forse nella suu operi ‘“Erontidev, il nome segreto di Roma, Sempre da Prinio, 
N.H., 28,18, suppiumo che, quando l'esercito di Roma muoveva all'assedio di una città, i 
sucerdoti romani invocuvano l'aiuto dellu divinità protettrice proprio di quella città, con 
la promessa di offrirle in Roma un culto pari a quello di cui godeva lì. Per evitare però 
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bs tot pràabioyog dvio xal puiopatig tv dilyorg è Ovarégrog, dg 
MxÉn noòs abrév, triomaodpevov xai ovyreguratfoavia xai ruîò- 
uevov bv Eyonte xal patbvra, nooothtar toig Lnnottag evtdg 
avedeiv drayayovias. [9] AM 'Onzip pèv Gtav regi tov Kalcagog 
moreuiwv i) plàwv dradéyntai, apddpa dei mioteverv per edAafelag. 
[10] Moprriuog dè odg pév èv &6EY peitota tbv ZUX}@ modeulwv xal 
pavegg ddioxoptvovs dvayxalws txbiate, tov è GAX ww doovg tEefv 
megueoga Aavtavovtas, tvioug dè xal avvettrepre. 

[11] Tijv d' ‘Inegalwv rbdv èyvwxbtos aùrod xodlitew, yevopevnv 
puetà tov rodeplov, ZdEvvig?* è Bnpaywyòg aitmodipevos Abyov ox 
epr dlxara mowjoerv tòv Iopirhiov, div tòv altiov dipels àmodton toÙg 
undév déixodvras. [12] "Egoptvov è èxelvov tiva Atyer tv attiov, 
gautòv è TBévvig Epn, toùg piev pliovg melouvia T@V ModitOY, toùg &' 
ty0eovs fiaodpevov. [13] “Ayaodeig oùv tiv raggrolav xat tò 
pobvnua toù avdods è Mopriuog dpixe tig altias mootov éxeivov, 
elta toùg dAXovg dravtas. [14] "Axobwv Bè ToÙs otgaTLrbTtag èv talg 
bbouroglars dtaxteIv, apouyida taîs payalgar avtov èréfarev, fiv è 
Hi) puidag txodateto. 


[11,1] Tara nglttwv èv ZixeMa xai modrevbpevos, tdtearo 
déypa ovyxAftov xul yoe&pprata ZuXda, xedebovta mAeiv eis AiBony 
xal modepeiv Aojurip xatà xg&tos, NIgoLHbtI noXAaTtAaolav Suva) 
îg txwv Magiog où néiar diertoagev tx Aifong elg ’ItaMav xal 
ovveyer tà ‘Popatmv rmolyiara, tiRavvog èx puyàadog xataotks. 
[2] ’OEtwg obv dravra ragaoxevaodpevos è Moprijuog, ErxeMlag pièv 
agyovra Méppuov?? xatétdure tòv Gvdga til ddeApijg, adtòg È dvhye- 


che i nemici fucessero lu stessa cosa, veniva tenuto rigorosnmente segreto il nome della 
divinità protettrice di Roma, che era appunto il suo nome segreto, divulgato du Sorano. 
Per una rapida discussione delle testimonianze, oltre che della perduta produzione lette 
raria di Valerio Soruno, cf, R. Hera in RE VIII A 1, 1955, 225-226. 

24. Sulla corretta forma di questo nome vi sono incertezze nel testo stesso di Plu- 
turco: i manoscritti delle Vite hanno X06vig (o XNtvvig) e XOtvios. Il rucconto si legge 
anche in Region et inperatorun apopbthegmata, 2030, dove il nome è X0tvos, ed in Prae- 
cepta gerendae reipublicae, 8151) (qui il nome è X0fvvwv), su cui cf. Piura®co, Precetti 
politici, n cura di A. Carazza, Nupoli 1993, p. 234. Cichnone, fr Verr., 2,110-113, lo 
chiuma Sthenium. 
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che, sapendo che Valerio era un uomo colto e appassionato agli studi 
come pochi, quando gli fu condotto davanti, lo prese con sé e passeg- 
giando con lui gli rivolse delle domande su questioni che gli interes- 
savano; una volta che ebbe avuto risposta, ordinò ai suoi aiutanti di 
portarlo via e di ucciderlo immediatamente. 

(9) Tuttavia quando Oppio parla dei nemici o degli amici di Ce- 
sare bisogna esser molto cauti nel prestargli fede. [10] Quelli fra i 
nemici di Silla che erano più noti e che si sapeva che erano stati arre- 
stati, Pompeo fu costretto a punirli, ma degli altri a tutti quelli a cui 
fu possibile permise di nascondersi e alcuni li aiutò ad allontanarsi. 

[11] Aveva deciso di dare una lezione alla città di Imera, che era 
stata dalla parte dei nemici. Sthennis?4, il capo del popolo, chiese di 
parlare e disse che Pompeo non avrebbe agito con giustizia se, la- 
sciando andare il responsabile, avesse sterminato i cittadini, che non 
avevano alcuna colpa. [12] Quando Pompeo chiese chi fosse il re- 
sponsabile di cui parlava, Sthennis accusò se stesso, perché aveva per- 
suaso quei cittadini che gli erano amici, e quelli che gli erano avversi 
li aveva costretti. [13] Pompeo allora, ammirando la franchezza del- 
l’uomo e la sua nobiltà di sentimenti, perdonò la colpa prima a lui e 
poi a tutti gli altri. (14] Sentendo poi dire che i soldati durante le 
marce non rispettavano la disciplina, fece sigillare le loro spade, ordi- 
nando che venisse punito chi non custodiva integro il sigillo. 


[11, 1] Pompeo era dunque impegnato in Sicilia in quest'azione di 
riassetto della vita politica, quando ricevette un decreto del senato 
con un messaggio di Silla, che gli ordinava di recarsi in Africa e di 
combattere con tutte le forze Domizio, il quale aveva raccolto un 
esercito molto più numeroso di quello con cui poco tempo prima 
Mario era passato dall'Africa in Italia, per dominare con esso la vita 
politica di Roma, essendosi trasformato da esule in tiranno. 

[2) Pompeo allora fece in fretta tutti i preparativi, lasciò la Sicilia 
al governo di Memmio”), che era il marito di sua sorella, e salpò con 


25. C. Memmio, cui Pompeo partendo nell'81 per la sua campagna d'Africa affidò lu 
Sicilia, fu poi nel 76 questore e prestò servizio con Pompeo in Spagni, dove utticcò 
N. Cartagena, e cadde nel 75 nella battaglia sul ‘Turia (ef. Sert., 21,1). 
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to vavoì pèv paxgaiîg ixatòv eixoaL, pogrnyoig dè vitov xal BEdN xal 
yonpata xal pnyavas xoptotoaz dxtaxooviar. [3] Kataoybvi. è 
aùt@ taîg pèv gig "Itoxnv vavol, taig è' eis Kagyndbva, tiv smodeplwv 
dnootavtes Ertaxioyiiio. rgocegbgENoav, avtòg è iyev E èvredi) 
thyparta. 

(4) Fvpfiivar & avrò rgàyua yedoiov lotogodar. EtgattdtaL YA 
tuveg bg gore Byoaveò meourecbvies, Edafov avyvà Yohpata. Toù dt 
relyuatos yevopevov qavegoi, Sbba tois GAXo1g smagtorn mao 
yonpàtwv peatòv elvar tòv TOITOv, Ev taîg more tbYaus tov Kagyn- 
Bovlwv drotteptvwv. [5] OUStv oùv è Moprftos elxe yonotar toîg 
otpgatibtar, mi roddac futoag Wnoavgodg titolo, dia reoupje 
yedov xal fempevos buoù uugradag tocadtag dpurtoldag xal atge- 
qovoas tò nedluv, Emg àrmeucovtes txtievov abvrobg dyev Grov 
fovAetar tòv Mopriov, og Sixnv Ixaviv tig afeAtegiag dedwxbtas. 


(12, 1] ’"Avtttetaytevov dè toù Aoputiov xat yagddpav tIVÀ ro0- 
BePAnptvouv yadermiv reoGoar xal togayeiav, Opuffcog Gua avevparti 
moidg twdev Ugblpuevog xateiyev, dot amoyvovia tijs iueoag Exelvng 
payxtoaodar tòv Aopitiov dvatuyiv magayyedar. 2] Moprmiog dè 
toÙTOv Bavroù mowodpevog tòv xargbv, dEtwe Ernie xal dbiefianve tiv 
xapabpav. OI è dtextos xai Pogufobpevor xal où rivtes ovÈ' 
buar@òg Ugplotavio, xal tò rsvedpa rmegifier tiv thdnv  abroig 
mrooopà)iov èvavilav. [3] Où piv dAXa xat toùs ‘Popalovg è yeyuv 
et&puEev, où xatog@vrag GAifious axpifidg, adrbs te Mopahuog 
txivBbvevoev dyvondelg arodaveiv, Eowr@viL otRatItOtI] tò oLvinpia 
Be&diov aroxgrvapevog. [4] "Qodpevoi È to: pòv@ Todg modeplovg 
(Atyovrar yàg dirò diopuglwv teroylhior Blapuyeiv), avroxg&toga Tòv 
Moprfiov Mordoavro. [5] Dioavtos è' exelvov pi) Seyeodar civ TYLNV, 
Ewg deov gammxe tò otpatoredov TOY modeplwv, ei è adtòdv dErovor 
Ttadtng tig mooonyoglas, èxeivo yofivar mebTtEgOv  xatafiaàeiv, 
depmoay eds Bri tòv Y&oaxa' xal Moprmiog avev xgdvoug Mywvi- 


Statua eroica di Pompeo 


(Roma, Palazzo Spada). 
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centoventi navi da guerra e ottocento navi da carico, che trasporta- 
vano grano, armi, danaro e macchine da guerra. 

[3] Quando la flotta approdò, in parte ad Utica, in parte a Carta- 
gine, settemila uomini si staccarono dal nemico e si unirono a lui: 
Pompeo guidava sei legioni complete. 

[4] Si racconta che gli capitò allora un fatto divertente. Alcuni sol- 
dati, a quanto pare, avevano trovato un tesoro e si erano quindi im- 
possessati di una cospicua quantità di danaro. Quando però la notizia 
del ritrovamento divenne di pubblico dominio, tutti si fecero l’idea 
che il luogo fosse pieno di ricchezze, che i Cartaginesi vi avevano na- 
scosto all'epoca della rovina della loro città. [5] Pompeo non potette 
quindi servirsi dei suoi soldati, che per molti giorni stettero a cercar 
tesori, ec se ne andava in giro ridendo al vedere tante migliaia di per- 
sone che, tutte insieme, scavavano e rivoltavano il terreno, finché que- 
sti si stancarono e chiesero a Pompeo di portarli dove voleva, rite- 
nendo di aver scontato a sufficienza la pena della loro stoltezza. 


(12, 1) Domizio aveva schierato le sue truppe di fronte a Pompeo, 
facendo in modo che fra loro si frapponesse come difesa un vallone 
scosceso e difficile da attraversare, ma fin dal mattino cominciò a ca- 
dere una pioggia intensa, accompagnata dal vento, sicché egli ri- 
nunciò a combattere quel giorno e ordinò la ritirata. 

[2] Pompeo, sfruttando questa opportunità, rapidamente si fece 
avanti e attraversò il vallone; i nemici cercarono di resistergli, ma in 
modo disordinato e confuso e non tutti insieme né senza eccezioni, 
mentre i turbini del vento li avvolgevano spingendo la tempesta con- 
tro di loro. [3] Tuttavia la bufera sconvolse anche i Romani, che non 
si vedevano bene fra loro, e lo stesso Pompeo corse il rischio di non 
essere riconosciuto e di venire ucciso, perché rispose troppo lenta- 
mente ad un soldato che gli chiedeva la parola d'ordine. 

{4] I Romani respinsero i nemici facendone una strage (si dice in- 
fatti che di ventimila uomini riuscirono a scampare tremila) e saluta- 
rono Pompeo imperator. [5] Pompeo però disse che non poteva ac- 
cettare quell’onore finché fosse rimasto intatto il campo nemico e 
che, se lo stimavano degno di quel titolo, dovevano prima distruggere 
quello. Allora i soldati immediatamente si lanciarono verso la trincea 
del campo: Pompeo combatteva senza elmo, per paura che si potesse 


19 PiLiTARtO, 108. 6 
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tero, deborx®g tò mobrtegov rhtos. ‘AMoxerar di tò atgatbnedov, 
xal arobvijoxer Aopilruog?9. [6] Tov dè roiewv al pv editdg Lriuov- 
ov, al dè xatà xgàtocg tiNpYnoav. Elle di xa tv Baoitwv 
I&gpfav tv ovppayioavia tò Aopurip, tiv dè faorelav ‘Teupodg 
naotdwrxe?”. [7] Xompevog dt ti toXg xal ti) douy toù otgatetpatog, 
elg tiv Nopasixàv tvéfare: xal rodibv ipeoov débv tiaoas, nai 
rAvIwv xaraxgatijoag oig éveruye, xal tò reds ‘Pupalouvg Stog nén 
tov PBaoAf&owv tEeggunxòg avbig iaxugdv xal pofegdv èyxataotioag, 
obdè tà Bngla deiv tpn tà tv Aiinv xaromotvia tig ‘Popalwv 
arega dbung xal rodung drrorelmew. [8] “Odev Èv toa Asévrwv 
xal giepavrwv fueoas dittoupev où moXdkag' talg dè nica dg paor 
tedcaglimovia ToÙs moitpoug ovveide, xal AiBinv tyewboaro, xal 
Sifmtnoe tà tOv famdéwv, Etog dywv èxeivo teTtaRtOv xal cixootov?*, 


(13, 1] 'EraveAtovu è eis "Imoxnyv avro Yodppara xoplterar Z0)a, 
mROOTATTOvTOS dicpiévar pièv tiv GAANV otgatiàv, aùtòv dè ped” evòg 
t&ynatos meouitverv adroti tòv diadebduevov otgatmybv. [2] "Eni 
toftoLg avtòg piev Adijrwg iytero xal Bagtwg Epegev, tupavig è è 
otgatòds iyavaxter, xal Sentevros roù Moprniov nooeideiv, tOv te 
FbMav xaxog EAEyov, xdxEIvov oÙx Epaoav moonoeodar ywelg 
astov, odd' riv moteverv to tug&ivv@. [3] Tò pèv oùv reorov è 
Iopriog reato mgavvev xai ragnyogeiv avrobg’ dg È' oÙx 
enerte, xatafàgs àrò tOÙ Pinpuarog él mv oxmviv anfier deda- 
xguptvog, oi dì avdMaBbvreg aùtov avis Eri toù fiuatos xattomn- 
cav’ [4] xal modd peoog tig iueoag GvnAwn, toòv pèev pévev xai 
agyev xedevoviwv, toi Sì rmelfeoffar Seoptvov xai pu) otacratet, 
ye où rgocAdmtagovvIiWwv xal xatafombviwv dpodev àvanoev 
Bauvtòv ei Pratorto, xal pois ovtws Eraboavio. [5] Tò dì ZUMa 
mobtn pev MAdev dyyela tòv Moprfiov apeoravar, xal mods toùg 
pliovg £imev, bg dga mempwpevov iv abr@ yevouevo ytgova naldwyv 


26. Lu sinteticu notizia di Pluturco farebbe pensure che Domizio morl nella buttaglia, 
mu altre fonti (Livio, Per, 89; VaLurio Massimo, 6,2,8; EUTROPIO, 4,9,1) sostengono che 
egli fu fatto prigioniero, processuto dal tribunale di Pompeo c poi condunnuto u morte. 

27. lempsale cru il re di Numidia, amico dei Romani, ul quale Turba, uccordatosi con 
Domizio, aveva tolto il trono. 
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ripetere ciò che gli era capitato prima. Il campo fu preso e Domizio 
morì”, [6] Alcune città si sottomisero subito, altre furono prese a 
viva forza. Fece prigioniero il re Iarba, che si era alleato con Domizio, 
ed offrì il regno a Iempsale”?, 

[7] Sfruttando la fortuna e la forza del suo esercito invase la Nu- 
midia, penetrò nel paese con una marcia di molti giorni e sconfisse 
tutti quelli che incontrò sulla sua strada, rendendo di nuovo forte e 
viva la paura verso i Romani, ormai affievolita nei barbari: neppure le 
fiere che abitavano l’Africa — disse — dovevano rimanere ignare 
della forza e del coraggio dei Romani. [8] Per questo trascorse alcuni 
giorni a caccia di leoni ed elefanti: in quaranta giorni in tutto eliminò, 
a quanto si racconta, i nemici, conquistò l'Africa e fu arbitro della 
sorte dei re. Aveva allora ventiquattro anni?*, 


(13, 1) Quando ritornò a Utica gli fu portato un messaggio di 
Silla, che gli ordinava di congedare il resto dell'esercito, rimanendo 
sul posto con una sola legione ad aspettare il generale che gli sarebbe 
succeduto. [2] Di ciò Pompeo si irritò e mal sopportò l'ordine, ma 
senza darlo a vedere; l'esercito invece chiaramente ribolliva e quando 
Pompeo chiese loro di allontanarsi, i soldati inveirono contro Silla e 
dissero che Pompeo non sarebbe rimasto senza di loro e non gli 
avrebbero permesso di obbedire al tiranno. [3] Da principio Pompeo 
cercò di ammansirli e placarli ma, poiché non vi riusciva, scese dalla 
tribuna e se ne andò in lacrime verso la tenda; i soldati però lo anda- 
rono a prendere e lo riportarono sulla tribuna. [4] Gran parte del 
giorno se ne andò così, con quelli che lo invitavano a rimanere e te- 
nere il comando e Pompeo che li pregava di obbedirgli e di non ri- 
bellarsi, fino a che, poiché insistevano e rumoreggiavano, giurò che si 
sarebbe ucciso se lo avessero forzato, e così a mala pena essi la smi- 
sero. 

[5] A Silla inizialmente giunse la notizia che Pompeo si era ribel- 
lato e, rivolto agli amici, disse che davvero era destino che lui, vec- 


28. Pompeo eru nuto, com'è noto, nel 106 e se questi nvvenimenti sono di assegnare 
all'80 ci sarebbe una piccola discrepanza nell'indicuzione dell'età. 
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àybvag dyuviteoftar, dà tò xat Méagiov adr viov Ovra xopidi] 
nieiota nodyuata rapaoyeiv xal gig toÙs Eoyotovg meguotijoar xuv- 
Suvous' [6] nutouevos dè tAANÎf, xal mivras àavebrovs alota- 
vbpevog Styeodar xal ragartprew tòv Ioprfov Wboynptvovs per 
ebvolas, Eorevdev Lreofartotar [7] xal rgoeXdbv dmfvinoev avrò, 
xa SeEwokpevog dg Evijv rootvudrata peyààg quwviî Mayvov 
Mordoato, xal ToÙùgs rmagbviag outwgs Extievoe roocayogedoar 
onptalver dè peyav è Màyvos. [8] "“Etegor dé paar èv Afiy rostepov 
dvapobvnua ToÙTO toÙ otgatod maviòg yeveogar, xgltog dè dafeiv 
xai Sivajuv bird Toda Befawîtv. [9] Aùtòg uevror rivimv Vorarog 
xat petà noddv yebvov, els 'IBnolav àv@brarog ènmeupteis è 
Zeorbguov?”, fekaro yokgpew tgavtòv tv taîg Eriororais xal toig 
Suat&yuao.r Mayvov Moyriuov ont yàg Tv Enxtpdovov toivopa, 
ovvndes yevopevov. [10] “Oftev eixétwg ayaodeln xal favpaoerev dv 
tu tods rédai ‘'Popialoug, oî taig toravtarg ErxAnoeor xal teoowvu- 
pla où tag modepixàg nueifovto xal otgatiWiINAg xatootwoew 
povov, dAid xal tg modtimcig moEers xal dgetàs txbopovv. [11] Avo 
yoiv MaElpoug, breo tori peylorovs, dvnybgevoev è Sipog* Qua- 
Meguov pièv Eri tp SiaXXkEar otaaratovoav abr@ tiv obyxAntOv, 
Pafiov dè ‘Povdiov, Ot. mAovolovg tivag HE dredevttowv yeyovbrag 
xal xatadeXeypevoug ic tiv obyxAntov BEtparev!. 


(14, 1] "Ex tobtov felaufov frer Moprnuos, avredeye Bè ZuXAag' 
UndTt® Yao 7 otgamtny@ povov, GAw 8' ovdevi Blbwaww è véitog* Bid 
xal Fxutiwv è mewrog drò petòvwv xal xgetovov aybvwv, èv 
"IBnota Kapyndoviwv xgatfioag, ovx frnoe dglapfov' Lmatos Yàg ovx 
mv ovdè otpatnybs' [2] el Bè Moprftos cimw avi yeverov eloedà 
Ocrapfedwv eis mv médv, © BovAfjg dà tiv Muxtav où péreoti, 
ravramaow tnrlptovov Eocotar xai tiv doxlv tav xal tav TV 
exelv@. [3] Tavta mods IMoprhiov è ZbMag Eieyev, bg oÙx tlowv, 
dA Evotnogievos aùtp xal xwidowv tò gpuévixov àretodvios. 


29. Questo uvvenne verso lu fine del 77. 

30. Si tratta di due personuggi storici molto più antichi di Pompeo: M. Voleria fu 
dictator nel 494, Q. Fabio Massimo Rullo, che cra un untenuto del Crrrcetator, fu console 
per cinque volte, nel 322, 310, 308, 297, 295. 
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chio, dovesse combattere con i ragazzi, dal momento che anche Ma- 
rio da giovane gli aveva procurato problemi assai seri e gli aveva fatto 
correre i più gravi pericoli. [6] Quando però seppe la verità e si rese 
conto che tutti si erano mossi per accogliere e accompagnare Pompeo 
con entusiasmo, si affrettò a precederli [7] uscendo per andargli in- 
contro, lo accolse con la maggiore affabilità possibile, lo salutò a gran 
voce col nome di Magno e diede ordine che anche i presenti lo chia- 
massero in questo modo (Magno vuol dire «grande»). 

[8] Altri invece sostengono che questa acclamazione avvenne in 
un primo momento in Africa ad opera dell'intero esercito ma si con- 
solidò poi e prese valore quando venne confermata da Silla. [9) Pom- 
peo però, per ultimo e solo dopo molto tempo, quando fu mandato 
come proconsole in Spagna contro Sertorio””, cominciò a firmare le 
lettere e le ordinanze come Pompeo Magno, perché allora quel nome, 
divenuto comune, non suscitava più invidia. 

[10] Perciò sarebbe giusto lodare e ammirare gli antichi Romani, i 
quali con siffatti appellativi non solo ricompensavano i successi mili- 
tari contro i nemici ma rendevano anche onore alle imprese ed ai 
comportamenti virtuosi nell'ambito della vita politica. [11] Per esem- 
pio, il popolo conferì l'appellativo di Massimo (che significa «gran- 
dissimo») a due persone: a Valerio, perché riuscì a riconciliargli il se- 
nato che gli si stava rivoltando contro, e a Fabio Rullo, perché fece 
cacciar via alcuni che, figli di schiavi affrancati, erano diventati ricchi 


ed erano stati elevati al rango di senatori”, 


[14, 1] Allora Pompeo chiese il trionfo. Silla fu contrario: la legge 
infatti lo concedeva solo a chi fosse console o pretore ed a nessun 
altro; perciò anche il primo Scipione, reduce da combattimenti più 
importanti e duri, avendo sconfitto i Cartaginesi in Spagna, non aveva 
chiesto il trionfo, dal momento che non era né console né pretore. 
[2) Se Pompeo, che non era ancora un uomo fatto, fosse entrato in 
trionfo nella città, al governo della quale non partecipava a causa 
della sua età, questo fatto avrebbe reso assolutamente odioso il potere 
di Silla e lo stesso onore attribuito a Pompeo. [3] Questo fu il di- 
scorso che Silla fece a Pompeo, con l’intento di non concedergli il 
trionfo ma di frapporgli ostacoli e contenere la sua ambizione, se non 
avesse obbedito. 
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(4) 'O dè Mopxriiog ovy brertneev, ddl Evvoeiv Bxtievoe tov EbAÀay 
Ot tòv ijAtov avattdiovia rmietoves î) Svopevov roooxuvodaw, bg 
aùtp pev aveoptvog, perovpevng dè xal pagawopewng èxelv@ tig 
Suvapews. [5] Tavf' è ToX}ag odx dxoifg tEaxovoag, dev dt toùg 
axoboavtas dirò toù TPOCmbIOv Xal toÙ cyMuarog tv favpati rorou- 
uevovg, Noeto ti tò Aeyfev ein' nutbpevos dè xai xatardayete Ttoù 
Hoprnlov tiv todpav, dvefonoe dig tpeEfig «Opiapfevokatw». 
[6] Moby dt Bvoyepavéviwv xal ayavaxtobviwv, Et pai)ov aù- 
toùs bg paor fovAbpevog ùviav 6 Moprmnios, emexelonoev gieglvrwv 
aouati tettaguv Emas eloedabvewv' iyaye yùo èx Aifing tv 
faoniiv ocvyvods alyuarbrovg: dXXa tig moins otevotegas ovong, 
àntomm xal perimAfev tri toùs inrmovs. [7] "Erret È ol otgatibrar pi) 
Tuybvteg iMxwv roodcedbangav, tvoyAgiv éBoviovro xal fogupeiv, 
obdev En qppovelterv, dida puàdiov dpioerv tòv tolaufov î 
xodaxevoerv èxelvovs. [8] “Orte di) xal Fegouiiios, avije Erupavig xal 
pédota rodg tòv Polapfov èvarkg toò Iopraniou!!, viv Epn tòv 
Iloprfiov dgav xai peyav dAndàs xal fEwov tod derauPfov. [9] AfjAov 
8 totiv bu nal Povifîg dv tteXioag tore dgblws Etuyev. "AZ oÙx 
tarovdagev be Atyovor, tò Evsotov èx toù ragadbeov fînewpevos. 
[10] Où yàe Îv Bavpaotov, ei med MAixlag éfovieve Moprios, ddr 
Untodaurgov, GT. pndenw Boviedwv è8grapfeve. [11] Toùro &' aùt@ 
xal rodg eUvoav Unfoxe TOY TOM ©Y OÙ |Juxgòv' Eyaige Yàe Ò dfjpog 
avtp pera Iglapfov Ev toîs lamixoîs fEeratoptv. 


(15,1) E0AXag è' Nviato pev dov £iG Ooov nobera S6ENg xal Bu- 
vapews, aloyuvbpevog dè xwAbelv iovylav Tfiye' Av bre Pla xal 
Gxovtos avro Atmdov elg brmartelav xattommoe 2, cvvapyargeoroag 
xui tòv diuov evvola ti reds tavtòv èxelv@ orovdetovia maga- 
oyov, feaodpevog adtòv ambvra perà rAfdovs dl dyogàg ò EbXac 
[2] «Se@ 0°» eimev, « veavia, yalgovra ti vixy' nos yo obyi 
yevvaia tadra xai xad&, K&TtÀOv tOÙ MAvIWY diglorov Atmdov tòv 


31. P. Servilio Vatiu Isuurico era console nel 79, quando Pompeo tornò dull'Africa e 
celebrò il suo trionfo ex Africa. 

32. M. Emilio Lepido fu console nel 78, insieme con Q. Lutazio Cutulo, Sul suo ten- 
tativo di impedire i funerali di Silla Plutarco si sofferma anche in Sul, 34.4:3. 
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[4] Pompeo non si piegò, anzi invitò Silla a considerare che ha più 
adoratori il sole che sorge di quello che tramonta, volendo dire che 
mentre la sua potenza aumentava, quella di Silla diminuiva e si affie- 
voliva. [5] Silla non aveva ascoltato queste parole con attenzione, ma 
vedendo che i presenti nel volto e nel contegno mostravano meravi- 
glia, chiese che cosa avesse detto e quando lo seppe, colpito dall’au- 
dacia di Pompeo, gridò per due volte di seguito: «Faccia il trionfo! ». 
[6] Molti disapprovarono e si indignarono ma Pompeo, volendo farli 
irritare ancora di più, come si racconta, pensò di sfilare su un carro 
con quattro elefanti (ne aveva portati dall'Africa molti come bottino 
preso al re), ma poiché la porta era troppo stretta, dovette rinunciare 
e ripiegare sui cavalli. 

[7] Poiché poi i soldati, che non avevano ricevuto quello che si 
aspettavano, volevano creare disordine con un tumulto, Pompeo di- 
chiarò che non se ne preoccupava affatto, ma avrebbe lasciato per- 
dere il trionfo piuttosto che blandirli. [8] A quel punto anche Servi- 
lio, persona illustre e molto contrario al trionfo di Pompeo”', disse 
che allora vedeva Pompeo davvero grande e degno del trionfo. 

[9] È chiaro che in quel momento facilmente Pompeo avrebbe 
ottenuto di far parte del senato, se avesse voluto, Tuttavia, come 
dicono, non si diede da fare per conseguire la gloria contro ogni 
attesa, [10] perché non sarebbe stato straordinario che Pompeo ot- 
tenesse il rango senatorio prima di averne l’età, ma era il massimo 
della gloria che ottenesse il trionfo senza essere ancora senntore. 
[11] Questo gli procacciò una grande benevolenza da parte dei più: 
infatti il popolo fu contento quando, dopo il trionfo, egli si presentò 
fra i cavalieri. 


[15, 1) Silla si irritava vedendo a che punto era arrivata la fama e 
la potenza di Pompeo, ma, vergognandosi di essergli contrario, se ne 
stava tranquillo, tranne una volta, quando a forza e contro il suo vo- 
lere Pompeo fece arrivare Lepido alla carica di console’, sostenen- 
done la candidatura e facendo in modo che il popolo fosse dalla parte 
di quello in virtù del favore che aveva per lui. Vedendo Pompeo che 
se ne andava per il foro con molto seguito, Silla disse: [2] « Vedo che 
tu, giovanotto, ti compiaci della tua vittoria: non è stato infatti un ge- 
sto nobile e bello che tu abbia disposto il popolo in modo che Le- 
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meviwv x&xiotov dvaderyiijvar agbregov Urarov, co) tòv dfjuov 
oUt° rmapaoxevdoaviosi “Qoa péevror cor pi xattevderv, dAik 
mooutyerv toîg rodyuaoav' loxvebtegov Yào TÒv dvraywviotiv ocavtò 
xateoxebaxag». 

(3) 'ESffAwoe dé paio? è Edd ag, ot tgdg Ioyritov obx edpevig 
elxe, taîg duaffxay als Eyoeapev. ‘Ettgog yo glio words 
aroAmbv, xal tod nardds àrodeltas trmutoorove, tòv Moprhov 6Àwg 
magnAtev. [4] “"Hveyxe péevror toro perglwg smavu xal moditixòg 
éxeivos, bote Aemidov xal tIvwv GÀ)wv Èviotapievov pui) tagpivar tòv 
vexgòv èv t@ nediw, undè Bnpoola mi)v éxpogdv yevtotai, Bontioar 
xail maguoyeiv Sbkav dpa taîg tapaîs xai dopaieiav, 


[16, 1) "Excel Sè tayò roù ToAàa tereutioavtog tig pos roofper tà 
pavtevpata, xal Atrmudog elarrorbv tavròv eis tiv Exelvov SUvapuv, où 
xbxA meguov oUdt perà oximpatog, ddl edttàg èv toîg Ordo Tv, tà 
nada vocouvia xai diapuyovrta tòv EdXXav brorelppata tv 
otforwv avîig dvaxvov xa reoiBarAbpevos, [2] è dè ovvagywv 
avtoù KktÀogs, ©) Ttò xattagdv xal tyuaivov padtota tijg BovAig xal 
toù Sfjiov reooeigev, ijv pièev GELbpati owppoobvng xat Sixaroobvng 
peyotog t®bv tOTte ‘Pojralmv, #86xer dè roAtixijs yepovias pàXXov î] 
otgutiwTIXT]G olxeTog eivar, [3] TOv roayuatwv aùtbv rofovviwv tòv 
Hoprmnuov, où dientdAnoev Gny teAzNTa:, tpoofelg dt toi dglotow 
tavtov, aredelyîn otgatebdpatog fyeuov èrt tòv Atrudov, 6n mtoXlà 
tig 'IvaMiag xexiviyxbra xai tiv Èvròg “AAmewv Fadatiav xateyovta 
Bud Bgobtov otgatetbpati. (4) Tov pèv oUv GMwv Exglimnoe dadlwe 
èreita@v 6 Tloprftos, èv Sè Movttvy tig Fadatiag àvrexk@nto tò 
Booutp cvyvòv yobvov, tv i Ataidog érl tiv 'Pibunv duets xal rooo- 
xafuevog, EEwOEv ULraretuv irer Sevttoav, Oxàw modà derdur- 
touevog tovg Evdov. [5] "EXvoe 8È tòv gpofov èrmoroà magà Mop- 
rnlov xopuuodeioa, xatw°pdwxétog avev pidtgng tòv méAepuov. [6] "O yàe 
Beodtos, eite magadods mv Sbvauv adtòs, eite mpodofeis pe- 
tufaXopewvng Exelvns, Evexelouoe t@ Toprnip tò compa, xal Aafbv 
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pido, il peggiore fra tutti i cittadini, fosse nominato console, prece- 
dendo Catulo, che è il migliore di tutti? Bada però di non dormire, 
anzi stai attento alla situazione, perché hai procurato a te stesso un 
avversario troppo forte». 

[3] Soprattutto con il testamento che lasciò, Silla dimostrò di non 
essere ben disposto verso Pompeo: infatti, mentre ad altri amici lasciò 
dei doni e nominò dei tutori del figlio, trascurò completamente Pom- 
peo. {4] Tuttavia Pompeo sopportò questo fatto con molto equilibrio 
e civilmente, sicché quando Lepido ed alcuni altri si opposero a che il 
corpo di Silla venisse sepolto nel campo Marzio e che le esequie fos- 
sero a spese dello stato, egli difese il morto e fece in modo che il fu- 
nerale si svolgesse con magnificenza e insieme con calma. 


[16, 1) Non appena Silla morì furono chiare le sue previsioni. Le- 
pido cercò di accaparrarsi il potere che era stato di Silla, senza fare 
dei giri viziosi né tentando di dissimulare le sue intenzioni: subito 
prese le armi e tentò di risvegliare e capeggiare quel che rimaneva 
delle fazioni che da tempo erano in crisi, benché avessero evitato la 
persecuzione di Silla. 

[2] Il suo collega in carica, Catulo, al quale si rivolgeva soprattutto 
la parte sana del senato e del popolo, godeva fama di essere allora il 
migliore dei Romani per la sua saggezza e la sua giustizia, e tuttavia 
sembrava più portato ad una responsabilità politica che militare. 

[3] La situazione stessa richiedeva l'intervento di Pompeo. Egli 
non indugiò a pensare da qual parte dovesse volgersi, ma si unì ai 
nobili e fu designato capo dell'esercito contro Lepido, che aveva già 
fatto sollevare una parte dell’Italia e dominava militarmente In Gallia 
Cisalpina tramite Bruto. (4) Quasi tutte le altre città le assalì e se ne 
impadronì con faciltà, ma a Modena, in Gallia, stette per lungo 
tempo a fronteggiare Bruto. Intanto Lepido mosse contro Roma, si 
accampò all’esterno della città e di là chiese un secondo consolato, 
mentre con una gran turba di suoi seguaci faceva spaventare gli abi- 
tanti. [5] La paura fu annullata da un messaggio di Pompeo, che an- 
nunciava di aver avuto successo nella guerra senza combattere. 
[6] Infatti Bruto, o che egli stesso avesse consegnato l’esercito o che 
fosse stato tradito dall'esercito, che aveva mutato partito, si consegnò 
nelle mani di Pompeo: ricevette da lui dei cavalieri come scorta e si 
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immeis rooropurovs, areybonoev ele todiyvibv ti tbv Teol vòv MAdov, 
Ormov ped' nueoav puiav Erutempavtos abtà toù Mopunniov Feplviov 
avyotîn. [7] Kai roXXiy toyev àmò tobtov Iopriog aitlav ye- 
yoagòs yo evitig tv doyfi ts peraBoMig mods tv obyxAntov, dg 
txòv adtp mosdoftorto Bgoitos, ertoag abtig Eneurmev erotoA lg, 
àvnenptvov toù aviewrov xammyogovoag. [8] Toùtov Bgoitog fiv 
vidg è Kalcaga oèv Kacgoiy xtelvag, dvio dpolwg tp marel pire mo- 
Mepioas pit arotavov, dg èv toig mepl Exelvov yeygartar. 

[9] Aégmdog pèv oùv edfdg bxreomv tig "IrtaMlag drmentouoev eis 
Fagdéò, xdxei voofhoag èredevtnoe è dfvplav, où tOv TEAYuATWwY, We 
paow, dida yoappatidiw meoureodòv tE où porgelav tiv Tijg yuvammds 
tpooaoe ", 


[17,1] Aenldw è oùdtv Gpowog argamyòs ’Ifnglav xatéywv 
Zegrbgios Eryweeito ‘Pwpalo pofegdg, Woreg Èr° Eoyatov voonna 
tov tupuMwv modtiwv Eels tovrov tòv dvdca ouveggunabtwY, toÀ- 
Xoùg puèv dn tov Bdattovwv otgatnYybv avyonxbta, MeteXXp dè Mw 
torte cvprerdeyuevov, [2] dvdgl Auurod pev xal rodeuinò, Soxodvi 
è' Ugybtegov brad Yiewg tois xargoîs Ereoda, toÙ noltpov xal 
arodelneotar tOv roaypatwv, dorratoptvwv dEbTNTL xai t&YEL toÙ 
Feprwglov, ragaPfbàws xal ANotgixbmtEROv aÙTt) rgoopegopevov, xal 
taglttovrtog Èvebgais xal regibgopais avdea voplpwv &dANTAv 
àdybvwv xai Suvauews oraolpov xal fageiag iyepova. [3] Tlgdg taù- 
ta Tlopriog gw TY otgatiàv dp’ taurd, Siero&tteto Mettàd 
reupdivar Pong” xat K&tAov xedebovrog ov Béduev, dA Èv toîc 
Omo Tv meol tiv méiw, del tIvag rmoobpevos rmpogooeis, #wg 
Edmxav avto Tv apyfv, Aeuxlov Bularmov yvounv eimòvrog. 

[4] "Orte xal qpaov tv ovyxAftp nutoptvov tivòs xal favpdoay- 


33. Plutarco sembra qui rinviare a qualche passo dellu Vita di Bruso, in cui ci sarebbe 
una sorta di confronto fru i due Bruti, padre e figlio. In reultà là Plutarco non putlu del 
padre se non per un semplice cenno (4,1) alla sua morte, mu forse il senso del nostro 
pusso è che il personaggio Bruto, così come risulta dalla narrazione nel suo complesso, 
appure chiaramente diverso dul pudre. 
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allontanò verso un paese della zona del Po, dove, dopo un sol giorno, 
Pompeo gli mandò contro Geminio che l’uccise. 

[7] Per questo fatto Pompeo si attirò una grave accusa, perché al- 
l'inizio della defezione dell'esercito, egli aveva subito scritto al senato 
che Bruto si era consegnato a lui spontaneamente; in seguito mandò 
altri messaggi, con accuse per l’uomo che ormai era stato ucciso. 
[8] Questo Bruto era il padre del Bruto che insieme con Cassio uccise 
Cesare, diverso dal padre nella condotta militare e nella morte, come 
ho detto nella Vita a lui dedicata”?. 

[9] Quanto a Lepido subito scappò dall'Italia e si rifugiò in Sarde- 
gna, dove si ammalò e morì di disperazione, però non — come si dice — 
per le sue vicende politiche, ma perché gli capitò in mano un bi- 
glietto, da cui scoprì un tradimento di sua moglie?*. 


[17, 1] Aveva allora il dominio della Spagna un generale molto di- 
verso da Lepido, Sertorio, che si era fatto minaccioso e suscitava 
paura nei Romani, perché sembrava che tutto il male delle guerre ci- 
vili si fosse concentrato in quell'uomo, come una malattia mortale. 
Egli aveva già eliminato molti generali di secondo piano e si era allora 
scontrato con Metello Pio, [2] persona illustre e buon soldato, che 
tuttavia dava l'impressione, per la sua età avanzata, di seguire le 
vicende della guerra in modo alquanto neghittoso e di lasciarsi supe- 
rare dagli avvenimenti. Questi li sapeva invece sfruttare con pron- 
tezza e rapidità Sertorio, che con Metello teneva una condotta teme- 
raria e piuttosto piratesca, sconvolgendo con imboscate e accerchia- 
menti quell'uomo, abituato alla lotta regolare e capo di un esercito 
pesante e lento a muoversi. 

[3] Di fronte a questa situazione Pompeo, che aveva l'esercito ni 
suoi ordini, si adoperò per essere mandato in aiuto a Metello e, no- 
nostante l'ordine di Catulo, non sciolse le truppe, ma se ne stava in 
armi intorno alla città, adducendo sempre qualche pretesto, finché su 
proposta di Lucio Filippo gli fu concesso il comando. 

[4] Si dice anche che, quando in senato uno chiese, meravigliato, a 


34. CÉ. Pinto, N.H., 7,122: «M. Lepidus Appuleiuc uxoris caritute post repudium 
obiit». Il caso è ricordato da Plinio fra i Pieraris exempla (36,121). 
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tos, el Ioprfuov aèvtbratov oierar deiv txreupifvar Diurrog, «ov 


Eywye» gavar tòv Diuztov, «di°° dvî* Unrdtwve, 0g duportgoug toùs 
tOî° Lratevovrag obdevdg dblovg Ovrag??. 


[18, 1] "Estel Sè tijg "Ifnolag dpauevoc è Mouriios, cla quei rodg 
vtov SbEav Nyepbvos, Etegovs taîs tixlow Erolnoe toùs avigmbrous, 
xal tà pi avv fePalwg tò Zegrwelw ouveotoTta tibv Ètvov Exuvei- 
to xal peteBaAAeto, Abyoug Unegnpiavovs è Feetworog xatà toù 
Moprnlov Sitorerge, xal oxbrtwv Bieye vaofiÎnaog Gv aùrp defoar 
xal axttovg Eri tòv raida toÙTOv, Ei pi) mv yeavv èxelvnv gpoBeîto, 
Meyww tòv MéeteMov. [2] "Egyw pevror gpuiattoLevos ogppdea xat 
sedormdg tòv Iopriuov, dopartotegov totoatiyer. Kai yào è Mét- 
teMAug, Oreo où” dv tig biin, dietédounto t® Bi, xopudij Tedg tàg 
Méovag tvbedwxbe, xal peyààn tig eig Oyxov xal moAvtéierav 
tEalpwng èyeybver perafoA) megl avtov [3] bore t® Mopnnip xal 
toUTO Pavpaoti)v eIvorav dpua S6EY pepe, Erutelvovi Tv eÙttAEIAv 
tig dialtng, où moAMijg trtndetoews deopewnv: puoer Yao Îjv cbpowv 
xal reraynevog èv tais èmbduplar. 

[4] Toù &è rmortuov mods lStas Eyovtos, fviace paMota tòv 
Mopuriov i Aabguwvos dAiwors® ind Fegrweiov. KuxAodotar yàe 
avtòv cindeis xal ti peyaAnyogijoas, avtògs tEalpyng avepàvn meore- 
ybpevos xixdw xal Sid tolto xvetotar debug, èreide xarta- 
mpurgapevny ni)v todiv avtoi tagbvios. 

[5] ‘Egtvviov Bè xal Megrévvav, Avbgug fyeuovixods tOvV roùg 
Zegrbgrov xataregpeuyotwv xal otpatnyoovimwv Exelvp, vixioag regi 
Ovarevrlav, Lnto puglovs dmextevev. 


35. La battuta pronunziata da Filippo si regge sul gioco di purole fra avOvnatrov (ter- 
mine greco per pro console) e div” intiov, che va ovviamente perduto nella traduzione. 
Lu battuta dovevu essere fumosa, cd era stata riportutu da Cictroxk nella sun orazione De 
imp. Cn. Pompei, 21,62 («L. Philippus dixisse dicitur non se illum sua sententiu procon- 
sule sed pro consulibus mittere»). L. Marcio Filippo, già console nel 91, godeva fama di 
oratore urguto, come ricordu Cickront nel Brwf., 173: «... summu libertas in orutione, 
multue facetiue, ... in altercundo cum aliquo aculeo et maledicto fucetus». 1 due consoli 
del 77 erano D. Giunio Bruto e M. Emilio Lepido. 
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Filippo se pensava che Pompeo dovesse essere inviato come procon- 
sole, Filippo rispondesse: «Non come proconsole, ma al posto dei 
consoli», volendo dire che nessuno dei consoli in carica quell’anno 


era degno di qualche considerazione??. 


[18, 1) Quando Pompeo raggiunse la Spagna, come di solito ac- 
cade di fronte alla fama di un nuovo comandante, fece mutare 
l'animo della gente suscitando in essa nuove speranze, e scosse e fece 
cambiare campo a quelle popolazioni che non erano saldamente le- 
gate a Sertorio. Questi prese a diffondere discorsi tracotanti contro 
Pompeo: motteggiando diceva che avrebbe avuto bisogno di un ba- 
stone e di una frusta contro quel ragazzo, se non avesse avuto paura 
di quella vecchia, alludendo cioè a Metello. [2] In realtà tuttavia stava 
molto in guardia e dirigeva le operazioni con una notevole cautela, 
poiché temeva Pompeo. Infatti Metello, cosa che non si crederebbe, 
aveva condotto una vita dissoluta e si era dato completamente ai pia- 
ceri: in lui si era verificato all'improvviso un grande cambiamento 
verso la magnificenza e il lusso, [3] sicché anche il suo comporta- 
mento fece ottenere, oltre alla gloria, una straordinaria popolarità a 
Pompeo. Questi da parte sua cercava di accentuare la semplicità del 
suo stile di vita, il che non gli risultava eccessivamente impegnativo, 
dal momento che egli era per natura temperante e moderato nei suoi 
desideri. 

[4] La guerra ebbe molte vicissitudini, ma fu soprattutto la presa 
di Laurone da parte di Sertorio che rattristò Pompeo”. Mentre era 
convinto che l'avversario fosse accerchiato e un po’ se ne vantava, al- 
l'improvviso apparve egli stesso completamente circondato: temette 
per questo di muoversi e così dovette vedere la città bruciare tutta 
davanti ai suoi occhi. 

[5] Sconfisse poi presso Valencia Erennio e Perpenna, che erano 
fra i generali che si erano rifugiati presso Sertorio e combattevano 
con lui, e uccise più di diecimila uomini. 


36. Luurone era una città dellu costa mediterranca dellu Spugna, un poco u sud di 
Sugunto. I medesimi avvenimenti sono nurrati con maggiore ricchezza di particolari in 
Scri., 18-19. 
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(19, 1) 'Eragfeig dè ti] rodbe xal peya pgoviv, tr avtòv torevde 
Zegtwplov, 4g pi) pethoyor tig vixng MéteXàos. [2] Tegi dè Zobxowwi 
rotau®! tig iueoas dn terevtmbong ovvefarov tas Suvape, de- 
Bubteg EreAgeiv tòv MéreMAov, è pèv wgs povos, è è ge povp diaywvi- 
cato. [3] Tò pèv ov tÉdog duplbotov foyev è dyov. ‘Exategov yàe 
Hategov xtpag èvixnoe' tov dè otgatnybv mÀÉov veyxato Fegrwerog' 
trotparo yàg tò xaî avtòv Exeivog àavuraytev. (4) Moprniw È àvio 
ueyas inmory netòs Epoounoe' cvureosviwv 8 eis tò aùrò xal ye- 
voptvwv èv Aafais, antoxnyav ai minyai tov Epov elg tàs xeigag 
apopoîv, ovy dpolws* ttobfîn uèv ye 6 Mopriiog pòvov, Exelvov è 
antxowe vijv yeiga. [5] MAewbvwv dè cvvagapoviwv èr' adrév, n8n tig 
Tgortijg yeyewnuevng, dveAmiotws ditpuye mootpevog tòv tmtov toig 
modepto, paiaga yQuoà xai xbopov dElov moXM0d smepuxelpevov 
tavta yàg Siaveubpevor, xal smegl tobTtwv paybpevor mods diidoug, 
àareielpfnoav. [6] “Apa 5’ Nutog rmageratavro pèv dpuporegor mà, 
ixfefarotpievor tò vixnua, MettXMov dè rooobviog dvexbonoev è 
Fegmwoiog oxedaoftva tD otgat@. [7] Toraùrar yàg Toav al &ia- 
Aboew xal màilv ovvagopal tov avig@brwv, ore moriaxig povov 
riavaotar tòv Fegrbouov, mordtinis è avdis Emtevar pugrioi rmevre- 
xalbexa utgatiÙs, Momeg yeytogouv tealpyng murikpevov. 

[8] ‘O &' oùv Moyrfos, rel perà tiv piynv arivia tà Metedig, 
xal mAinolov diinAiwv Toav, txtievoev  vpeivar tds d&BS0OvS, 
Peparebwv ws toolyovta ti) tòv MéteAAov. [9] ‘O dè xal toito 
BiexbAvoe, xai TAXA Yonotòg Tv avile regi avrév, oddev dg Lratx® 
xal noroputto@ veumv tavtp miéov, dil' n tò ocbvinua xouwi 
otgatroredevoviwv eig aravrag tEernturmero ragà MetéX)ou' tà moddk 
sì yweig torgaroredevovro. [10] Aitxonte yào abdrods xal Slot 
momidog dv è modgpuog xal Bewòdg Èv fpayei moXdayoi rmeoupavijvar 
xal petayayeiv dr Gdawwv eis GA)ovg dybvag. [11] Ttiog Bè 
megimontwv pev dyoglg, Anitbpevog dt Tv xbgav, Ermgarbv dè 
tig daikoong, tEtfadev duporegovs tig vp’ tavtòv 'ISuolas, 
Gvayzaodtvras eis dAiorglag xatagpuyeiv erapylas doglie tbv 
trummdelwv. 


37. Fiume della Spugna, oggi Jucar, che sfocia nel Mediterraneo u sud di Valencia. 
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[19, 1) Risollevato e inorgoglito da questa impresa si affrettò a 
marciare proprio contro Sertorio, per non rendere Metello partecipe 
della vittoria. [2] Il giorno era ormai alla fine, quando i due capi por- 
tarono gli eserciti a scontrarsi presso il fiume Sucrone?”, nel timore 
che sopraggiungesse Metello, l'uno per combattere da solo, l’altro 
contro uno solo. [3] La battaglia ebbe un esito incerto, perché per 
ciascuno schieramento prevalse una delle due ali, ma fra i due gene- 
rali risultò in vantaggio Sertorio, perché mise in fuga lo schieramento 
che aveva di fronte. [4] Un fante gigantesco assalì Pompeo che era a 
cavallo: caddero insieme nello stesso punto e vennero in stretto con- 
tatto, entrambi ricevettero colpi di spada alle mani, però con esito 
non uguale, perché Pompeo fu soltanto ferito, ma tagliò la mano del 
suo avversario. [5] Contro di lui ne accorsero allora ancora di più, e i 
Romani erano ormai in rotta, quando Pompeo in maniera insperata 
riuscì a fuggire, lasciando nelle mani dei nemici il suo cavallo, che 
portava falere d’oro ed una bardatura di gran pregio: infatti, litigando 
fra loro per dividersi il bottino, lo fecero fuggire. 

[6] Sul far del giorno entrambi gli eserciti si schierarono di nuovo 
per consolidare la vittoria, ma poiché Metello si stava avvicinando, 
Sertorio indietreggiò mentre il suo esercito si disperdeva: [7] infatti le 
sue schiere si scioglievano e poi di nuovo si ricomponevano, così che 
spesso Sertorio vagava da solo, e altrettanto spesso avanzava con cen- 
tocinquantamila uomini, come un torrente che improvvisamente ap- 
pare in piena. 

[8] Pompeo dunque, quando dopo la battaglia andò incontro a 
Metello e furono vicini, ordinò ai suoi di abbassare i fasci per rendere 
onore all’altro che era di rango superiore. [9] Metello però lo impedì 
e trattò Pompeo con benevolenza, senza attribuire a sc stesso, in 
quanto consolare e più anziano, altro privilegio che quello, quando si 
accampavano insieme, di dare lui a tutte le truppe la parola d'ordine, 
Ma per lo più si accampavano separatamente, [10] perché li staccò e 
li divise il nemico, che con le sue astuzie era abile ad apparire rapida- 
mente in più luoghi e ad attirarli da un combattimento all’altro. 

[11] Alla fine, tagliando i rifornimenti, saccheggiando il territorio, 
dominando il mare, li scacciò entrambi dalla parte di Spagna che era 
sotto il suo controllo, e li costrinse, per mancanza di approvvigiona- 
menti, a rifugiarsi in altre province. 
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(20, 1] Ilopmios Sè tè rmiziora tOV idiwv tEavniwxbg xal 
xataxeyonuevos ele ròv ròdeuov, fer yofpata tiv obyxAntov, dg 
aqiebuevog eis "ItaMav petà tig Suvauews, ei pi méurorev. [2] ‘Yrta- 
tevwv BÈ AeoxoXMog tore!*, xal Moprniw pèev dv Blapogos, pvbpevog 
8 tavrp tòv Midebarimòv moieuov, forevoev àroctalfvar tà 
yefuara, pofovpevos altiav HMournlp ragaoygiv deoutvp Feormorov 
àpeivar xal reds Midoidkmnv toantodar, Aaurmodv pèv elc S6Éav, eù- 
uetayetgiorov dè parvbpevov àvraywviothv. 

[3] 'Ev tobt@ dt fvfiorer Feorboroc, trò tOv piàawv BoXopovnbelg' 
ov Iegrtvvag è xoguparsratog Ereyelonoe puèv Exelvp tà abtà 
rtoreiv, dò tiv adtov pèv dou@mpevog Suvapewv xal ragaoxeviv, tov 
Sì yobpevov avtaîs duolwg olx Eyxwv Aoywopév. [4] Eù@dg olv è 
Ioprhuos èreteriftov, xal deuBbpevov Èv tolc rolyuao tòv Teg- 
mevvav xatanatov, dtrieao avrò Stxa amelgag Lpijxev, gig tò redlov 
Siaoragivar xedevoas. [5] Tearoptvov dè rodg ravtas txelvov xal 
Bbxovros, atgovg Emupavelg xal ouvenpag uaynv, exodrnoe AVIV 
xal BLepdagnoav ol rAeiotor tiov iyepovwv Èv ti) pay. [6] Tòv dè 
Megrtvvav dyftvra neòg aùròv àrextervev, ox dyaguorog ovd' 
duviuwv yevopevog tv regi FixeMav*, bg tyxadodaw Evo, peytày 
8è Sravola xai awnelp TtOV Giwy yvouy xonodpevog. (7) ‘O yàg 
Ilegrevvag Thbv Feorwolov yoeappatwv yeyovog xboros, Edeluvuev 
imatod kg tov èv ‘Poug duvatwidTtwv dvbgbv, oî tà magbvra xivfjoar 
fovAbuevor ro&ypara xal peraorijoar mv smodirelav, Exkdovv tòv 
Feormwotov etc tiv "ItaMav®°. [8] Dofindets ov è Moprnwos ravta, pi) 
peltovag dvaotfon tov reraupevwv smodéuwv, roév te ITegrévvav 
dveide, xat tds Emotod dg 008' davayvods xattxavoev. 


(21, 1] "Ex 8è tobtOv ragapelvas ygovov doov tàg peyiotag xata- 
opéoar tagaydg xai tà qpieyualvovira padota xataotioar xai Bua- 
gar tov moaypatwv, amfyev eis "Itadlav tòv otgatbv, Gxudtovi to 
SovAxb nmortiw xatà toynv (èm)pegdpevos. [2] Ad xal Kekooog è 


38. L. Licinio Lucullo fu pretore nel 78 c console nel 74, insieme con M. Aurelio 
Cotta. 
39. Plutarco si riferisce probubilmente ugli uvvenimenti di cui ha parluto nel cup. 10. 


20 - 21 593 


[20, 1] Pompeo, che aveva impiegato e consumato nella guerra la 
maggior parte delle sue sostanze, chiedeva ora soldi al senato, dichia- 
rando che sarebbe arrivato in Italia con l'esercito, se non gliel’aves- 
sero mandato. 

[2] Era allora console Lucullo?*, il quale era per la verità ostile a 
Pompeo, ma poiché bramava per sé il comando della guerra contro 
Mitridate, si affrettò a far mandare il danaro a Pompeo, temendo di 
offrirgli un motivo per lasciar perdere Sertorio, spinto dalla necessità, 
e volgersi invece contro Mitridate, che appariva come un avversario 
magnifico per conquistare la gloria e facile da sconfiggere. 

[3] In questo frattempo Sertorio morì, assassinato a tradimento 
dagli «amici», Il principale responsabile del fatto, Perpenna, tentò di 
sostituirlo: egli disponeva delle stesse truppe e dei medesimi mezzi, 
ma non aveva la medesima capacità di usare tali risorse. [4] Pompeo 
subito gli mosse contro e accorgendosi che Perpenna era indeciso 
nella sua azione, lasciò, come esca per lui, dieci coorti, con l’ordine di 
spargersi nella pianura. [5] Mentre Perpenna si dirigeva verso di loro 
e si dava ad inseguirli, Pompeo comparve con tutte le truppe, attaccò 
battaglia e sconfisse completamente il nemico. La maggior parte dei 
capi perirono nel combattimento; [6] Perpenna gli fu condotto da- 
vanti e Pompeo lo fece uccidere, non perché fosse ingrato o imme- 
more delle vicende di Sicilia”, come alcuni gli rimproverano, ma in 
seguito a profonda riflessione e con una decisione salutare per lo 
stato. [7] Infatti Perpenna si era impadronito dell'archivio di Sertorio 
e gli mostrava le lettere di persone molto influenti a Roma, che chia- 
mavano Sertorio in Italia perché volevano fare una rivoluzione e sov- 
vertire il regime politico”. [8] Pompeo, per timore che queste rivela- 
zioni suscitassero guerre ancora maggiori di quelle che crano cessate, 
fece uccidere Perpenna e bruciò le lettere senza neppure leggerle. 


[21, 1] Dopo questi avvenimenti restò in Spagna il tempo necessa- 
rio per sedare i tumulti più gravi e per controllare e risolvere le situa- 
zioni più difficili, poi ricondusse l’esercito in Italia, venendo a tro- 
varsi, per avventura, nella fase culminante della guerra servile. [2] Per 


go. Cf, Sert, 27,3. 
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otgatmyds irerte ragafbidws tiv paynv, xai xatevtiXnoe Sroyùloug 
teraxoolovs Eni puglo xtelvas. [3] Où puiv dida xai tobtp tòv 
Ioprnuov gionovovong dubg yi ws t@ xarogdwpati tig toyng, 
mevrtaxioziAo pevyovies Èx tg payng tEtreoov reds aùrbv, cig 
aravras diapfelpac, Eygaye mods tiv obyxAntov Lropftàoag, dg 
Ke&ooog uèv Èx ragatàtews vevixnze toÙs povopidyous, avtòg dt tòv 
nblepov èx ditov ravtamao dvijonxe. [4] Kai tavta fovAoptvorg iv 
8 eivorav dxgodotar xal Mfyew toig ‘Pwpaltov ‘Ifngiav Bè xal 
Feomwoiov oùbdè maltwv dv tig elmev ttegov xai pù Moprniov tò màv 
tgyov elvat. 

[5] "Ev tocabty dè tiujj xat 1ooodoxig toù dvégbg Gpwsg Èvijv t°Y 
Uroyla xai &e0g, bg où rgondcopevov tò otoedtevpa, fadiovpevov dè 
8 orAwv xal povagylas avrimove èrrl tiv ZUAA@a moditelav. [6] “Odev 
oUx BAlttTOvEG Îoav tobv È eUvOLav TREXOvVIWY Xal pidopgovovpevwyv 
xaî 6dd0v oi pop tavta rowivies. (7) "Eret dè xal ravmmv dveide 
mv Lbrbvorav è Moprntos, tgoELT®v dpijoerv tò ovplitevpa perà tòv 
folapPov, Ev alteàotar tois faoxalvovar megLijy Bnbioutov, dt T@ 
Biyup rooovéper paddov tavtòv î ti) PovAii, xat tò tigs Snuagylag 
dElwpa, Z0Ma xarafarbvros, Eyvwxev Aviotiavar xai yaglteoftar toig 
modioig' oreo iv dinfec. 18] Où ydg gotiv oUtivos ètupaveotegov è 
‘Popalwv Sdiuos ieloîn xai pùdXxov End@noev, f tiv doxiv av 
imdeiv èxelvnv, dote xal Mopritov evtofnia rmoreiodar peya tv tOÙ 
modirebpatog xagòv, bg 0Ùx Gv EUgOvTa YlioLv GAÀNVY, f] Tv EvvoLav 
duelperar tv TOdLTOY, el tabINv Etegos moeotiafie"'. 


[22, 1] ‘'nguwoftvros ov avtp Sevttoov PerkuPov! xat Lrratelag, 
où dà raùra Pavpaotds èbbxer xal ptyag, Ad Exeivo TexILijoLov Èrtor- 
oùvto tig Aaurpbmntog, ott Kg&odog, dvie Tè TOTE roditEvoNevwv 
miovaubratos xai delvétatog elrmeiv xal peyrorog, adtév te Mopurfov 
Uneggppovbv xal toùg GM)ovg drnavtas, oùx ttkegnoev brnarelav 
petievar tg6TtEROV T) Mourntov Sentivar. 


41. Lu lex consularis Licinia Pompera de tribunicia potestate, che Pompeo emunò con 
M. Licinio Crusso, suo collega nel consoluto del 70, ripristinava il potere dei tribuni della 
plebe. 

42. 11 secondo trionfo, ex ?ispezia, fu celebrato il 29 dicembre 71. 
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questo anche il generale Crasso affrettò all'improvviso la battaglia ed 
ebbe successo, causando la morte di dodicimilatrecento nemici. 
[3] Tuttavia la sorte coinvolse in qualche modo anche Pompeo in 
questo successo, perché cinquemila uomini in fuga dalla battaglia fi- 
nirono per trovarsi sulla sua strada ed egli li sterminò tutti quanti. 
Precedette Crasso mandando al senato il messaggio che se quello con 
uno schieramento regolare aveva sconfitto i gladiatori, lui aveva estir- 
pato la guerra dalle radici. [4] Queste erano le cose che i Romani, per 
la loro benevolenza verso Pompeo, volevano ascoltare e ripetere; 
quanto poi alla Spagna ed a Sertorio, neppure per scherzo si sarebbe 
potuto dire che l’intera impresa era opera di un altro e non di Pompeo. 

[5] Tuttavia nella stima e nell’aspettativa così grande che si nutriva 
per l'uomo c’era anche un po’ di sospetto e timore che egli non 
avrebbe congedato l’esercito, ma in armi e con il comando supremo 
avrebbe marciato direttamente verso la dittatura sull'esempio di Silla. 
[6] Perciò coloro che accorrevano a lui e gli dimostravano favore in 
strada perché lo apprezzavano non erano inferiori di numero a quelli 
che invece si comportavano così per paura. [7] Poiché Pompeo eli- 
minò anche questo sospetto, annunciando che avrebbe congedato 
l’esercito dopo il trionfo, ai suoi detrattori rimase una sola accusa, 
che egli era dalla parte del popolo piuttosto che del senato e che 
aveva deciso di ridare dignità al tribunato della plebe svilito da Silla, 
e in questo modo di compiacere il popolo. [8] E questo era vero, 
perché non v'era cosa che il popolo romano amasse e desiderasse in 
modo più ardente che vedere restaurata quella magistratura, sicché 
anche Pompeo considerò una gran fortuna l’opportunità di compiere 
quell’atto politico, convinto che non avrebbe potuto trovare un di- 
verso favore con cui ricambiare la benevolenza dei cittadini, se qual- 
che altro l'avesse preceduto in questa azione”'. 


[22, 1] Gli fu dunque decretato un secondo trionfo‘? e il conso- 
lato, ma non erano questi successi che lo rendevano degno di ammi- 
razione e importante, anzi la prova della sua gloria era piuttosto il 
fatto che Crasso, che fra gli uomini politici del tempo era il più ricco, 
il più abile come oratore e il più importante, pur disprezzando pro- 
prio Pompeo oltre a tutti gli altri, non ebbe il coraggio di ambire al 
consolato senza chiedere il suo sostegno. 
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{2] Kat pévror Hoprog iyarnoe, ridar Sedpevos ygelag tIvÒOG 
inaota. xal piaviguwrlas mods aùtév' bore xai debloloftar roo- 
Hiuws xal magaxartiv tòv Siuov, irayyeXAbpevos yhorv Ebew oùÙx 
BA &TTOva TOÙ ovvagXoviog î) tig dgyis. [3] Où priv dir àro- 
Sewyxevreg rato, deptgovio rivra xal rgoctxgovov dAiMjiow' xai 
év pèv ti) BovAj paddov toyvev è Kekodos, èv dt tò bhuw peya tò 
Hoprniov xgdtos fiv. [4] Kai yào drédwxe tiv Bnuagyiav abtp, xai 
tàs Bixag meoueidev avdig els rod inntas voup petagpepoptvag*. 

“Hòiotov dè ftaua t@ Shu magtoyev avròg tavtdv tiv otpatelav 
nagarrovpevos. [5] "Efog yho tor ‘Pupalwv toîs Inrevaw, btav 
otgatetoWviat tòv vopipov yo6vov, dyerv elg dyogàv tOv inmov Eni 
toùg slo avdoag oùs Tipntàg xadovar, xal xatagidpumnoaptvovg tiv 
otgamtmybv xal avtoxgatégwv Exaotov Up’ cls torgutetcavio, xal 
[8]B6vtas edtovas tig oteatelas, àagpleodar veuerar dè xal tim) xai 
atiUia rpoofxovoa toîs filo txtotwv". 

{6] Tore 8) xqoex&@nvro pèev ol tuntal FEAMOg xal AtvrAhog èv 
xbopy"”, xal n&godog Tv tov Inntwv teeratoptvwv, bpîn dè 
Moprfhuos avwfev èm° dyogdv xategybpevos, tà pev dida raglonpa 
tig doxils Exwv, avtòg dt Biù xewodg Gywv tòv imsov. [7] ‘Ag è èyydg 
mv xai xatapavig Èyeyover, xedevoag Siaoyeiv todg dafBopopovs, tò 
Pipa roooiyaye tòv trmov. "Hv dè tO Shug Padua xal wr ra0a, 
tOÙds Y' daoyovrag albag dua xal yagd reds tiv Syiv toyev. [8] Eta' è 
uèv noropitegos foebrnoe' «ruvidvopal cov, b Moprhe Mayve, ei 
maoag torpatevoat tÀmg xatà vopov otgatelage. Mopanuog dè peytày 
quvij «ioag» elrmev, «torghtevpar, xal mhoag Un’ tpavi@ abto- 
xgdtogw. [9] Toùt' dxoboag è Siuog tEtxgaye, xal xataoyeiv oÙxtéti 
tiv Bonv brò yagàg iv, dAl' avaotavieg ol tuNTAL ngOtrEpurmov aùtòv 
otxade, yagutbpevor tois molta èroptvow xal xgorovaw. 


43. Era la lex Awrelia iudiciaria, dell'uutunno del 70, che era stutu proposta da Cotta 
con l'uppoggio di Pompeo. 

44. Si tratta della cosiddetta recogritio cquitum. 

45. I censori dell'unno 70 erano Cn. Cornelio Lentulo Clodinno e L. Gellio Publi- 
cola, giù consoli nel 72; in seguito essi furono nominuti du Pompeo leguti nella guerra 
contro i pirati, Lentulo con l’incarico di controllare probubilmente lu costa dell'Adriutico 
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[2] Invero Pompeo fu ben contento, perché da tempo desiderava 
avere con lui relazioni cordiali, così accettò di buon grado e sollecitò 
il popolo a votarlo, dichiarando che gli sarebbe stato riconoscente per 
l'elezione di quel collega non meno che per la sua stessa. [3] Ciò no- 
nostante, una volta nominati consoli, essi furono in disaccordo su 
tutto e fra loro litigarono; in senato Crasso aveva maggiore influenza, 
mentre grande era la forza di Pompeo presso il popolo, [4] e questo 
perché gli aveva restituito il tribunato della plebe e con una legge 
aveva permesso che i giudizi tornassero nuovamente nelle mani della 
classe equestre, 

Ma lo spettacolo più bello che offrì al popolo fu di chiedere per sé 
il congedo dall'esercito. [5] È costume infatti a Roma che i cavalieri, 
quando abbiano prestato il servizio militare per il tempo stabilito 
dalla legge conducano nel foro il loro cavallo di fronte a due magi- 
strati, che chiamano censori, e, dopo aver elencato ciascuno dei capi e 
dei generali agli ordini dei quali hanno svolto il loro servizio e aver 
reso conto di esso, vengano congedati: l'onore e il disonore vengono 
distribuiti in relazione alla condotta di ciascuno‘. 

[6] Allora sedevano a esercitare tale funzione con tutta la loro au- 
torità i censori Gellio e Lentulo*” e davanti a loro sfilavano i cavalieri 
per essere esaminati, quando si vide Pompeo che scendeva nel foro 
con tutte le insegne della sua carica e conduceva per mano personal. 
mente il cavallo. [7] Come fu vicino e bene in vista, ordinò ai littori di 
aprire le loro file e portò il cavallo alla tribuna. Il popolo per la me- 
raviglia se ne stava in completo silenzio, mentre rispetto misto n gioia 
pervase a quella vista i magistrati. [8] Poi il censore più anziano do- 
mandò: «Io ti chiedo, Pompeo Magno, se tu hai compiuto tutti i ser- 
vizi militari previsti dalla legge». A gran voce Pompeo rispose: «Li ho 
compiuti tutti e tutti avendo me stesso come comandante in capo». 
[9] A queste parole il popolo lo acclamò e non fu possibile contenere 
il clamore provocato dall’entusiasmo, anzi i censori si alzarono e lo 
accompagnarono a casa, rendendo così felici i cittadini che li segui- 
vano plaudenti. 


e Publicolu quellu del ‘l'irreno davanti ulla ‘Toscana. L'episodio è nurrato anche in Regie 
ci imperatorum apophthegmata, 2031. 
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(23, 1) "HSn dè tig doyîîs regarvoptvng tò Iopurnnlp, tig dè mods 
Keluvov aveoptvng Stapogàg, Fadg tig AvghAios, delwpa pèv 
inmmòv Exwv, Blp È àrp&ypovi xexonkpevos, èxxAnolag ovong avafàg 
eni tò fia xal noooeidbv, Epn xatà toÙg Unvovs abtp tòèv Ala 
gpavijvar, xedevovra toig UmATOS Polovar, pi) robtegOv A modtota vv 
deyiv r) plious GAMfjhors yevéotar. [2] ‘Pniéviwv Bè robrwv, è pèv 
Mopriuog fovylav fyev gorwg, è dè Koliocog dgtdpevos detlovotal 
xal rgocayogeverv aùtov «oùétw elmev «olpar morgiv ayevveg ovbdè 
tarewòvy, % rmorirar, Mounniy rg6regos tvadobg, dv bpeig pijmw pèv 
yevewbvia Méeyav NnELWoate xadeiv, pimw dé pertyovi Bovàîg 
eynpicaote dio Berkufous». [3] "Ex tobtov duaddaytvres anttevro 
mv dexfjv. Kal Kgdaoog uèv ovrreo 8E doyig eideto TEbNtOv TOÙ Piiov 
SiepvAatte, IMopanuog dt tg te moXidg davedteto cvvayoglas, xul tiv 
dyogdv xatà pixoòv drméreute, xal mooflet oraviws els tò &nubotov, 
det dè petà rAjfovs. [4] Où yàg fiv Et dgdlov dyAov ywelg Evruyeiv 
ovd' léeiv adtov, dii Néwod' duov rmoXioig xai dfgbow èpalvero, 
ceuvotnia meouadAbpevos x tobTOv Ti Oper xai Oyxov, taig dè tDv 
moddibv evreveeor xal cuvniietag dftxtov cibpevog deiv tò dElmpa 
diatneeiv. (5] ‘O ye èv iuatiw flog èmopartg goti odg ddotlav toîg 
tx TOv OmAwv peyodow xai agdg iobtnta Snpotixiv dovupetoor 
aùtol utv yào xal èvravda rmowreverv ig Exei Eixarotar, trois è' Bxel 
gegontvoig Eiattov Evravta yoùv ui) mAitov Eyerv oÙx dvextov fori 
[6] Awò tòov Èv otgarortdow xal forkpufow Aaprodòv otav èv dyogd 
\Mfiwow, bnò yeiga morovvtar xal xataf&XXovar, tò È arodeyoptvy 
xai brroxwgolvi tiv Exel tuuiv xal Suvauw àventpdovov quikt- 
TOVOLV. 

'ESAwoe è' avtà tà ro&yparta per’ ddlyov xobvov. 


(24,1) 'H yde regata) Sbvapig bounto pèv tx Kuwxlag tò 
TtEbTov, dgxily rag&Bodov \afoloa xail Aavtàvovoav, pebvnua dè 
xul toipav Eoyev Èv th Midoidatix® nmodtuw, xefoaca tals faor- 
Mxaig Langeoiag gavtiv. [2] Elta ‘Pmpatwv èv toiq tupudotg ro- 
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[23, 1] Quando il consolato di Pompeo era ormai alla fine e le di- 
vergenze con Crasso aumentavano, un certo Caio Aurelio, che era di 
rango equestre ma aveva condotto una vita aliena dalla politica, men- 
tre si svolgeva un'assemblea, si presentò sulla tribuna e disse che gli 
era apparso in sogno Zeus e gli aveva ordinato di riferire ai consoli 
che non dovevano deporre la loro carica prima di esser ridiventati 
amici. [2] A queste parole Pompeo rimase fermo e tranquillo, mentre 
Crasso per primo gli diede la mano e gli rivolse la parola dicendo: 
«Non credo di fare nulla di ignobile o vile, concittadini, cedendo per 
primo a Pompeo, che voi avete ritenuto degno del nome di Magno 
quando non era ancora un uomo fatto e al quale, senza che fosse an- 
cora senatore, avete decretato due trionfi». [3] Con ciò si riconcilia- 
rono e lasciarono la carica. Crasso continuò a mantenere il tipo di vita 
che aveva scelto dall'inizio, mentre Pompeo per lo più cercò di evi- 
tare le difese che gli venivano affidate, a poco a poco abbandonò il 
foro e si mostrava in pubblico raramente e sempre con una folta com- 
pagnia, [4] Non era più troppo facile incontrarlo o vederlo senza una 
folla intorno, anzi egli amava mostrarsi con un fitto e ampio corteg- 
gio, circondandosi così di un’aria di solennità e importanza, convinto 
che bisognasse preservare la propria dignità dal contatto e dalle rela- 
zioni con la folla. [5] Infatti la vita civile presenta il rischio di far of- 
fuscare la gloria di coloro che sono divenuti grandi grazie alle armi e 
non riescono ad adattarsi alla parità propria della democrazia. Questi 
pretendono di primeggiare in città come facevano nell'esercito, men- 
tre quelli che nella vita militare hanno un ruolo subalterno non rie- 
scono a tollerare di non averne qui uno più importante. (6] Perciò 
quando nel foro incontrano un uomo illustre per le sue campagne mi- 
litari e i suoi trionfi cercano di ridurlo in loro potere e di demolirlo, 
ma a chi rinuncia e si ritira conservano senza invidia l'onore e il po- 
tere che aveva in armi. 

I fatti stessi non tardarono a dimostrare la verità di ciò che ho 
detto. 


[24, 1] La potenza dei pirati inizialmente ebbe origine in Cilicia, 
cominciando in modo temerario, che tuttavia passò inosservato, per 
farsi poi arrogante ed audace al tempo della guerra mitridatica, du- 
rante la quale i pirati si misero al servizio del re. [2] Poi, quando i 
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Mepows meol Bboag tig ‘Phung cvprmecdviwv (dMAfjAorc), Eenuog ovaa 
poovgàs i thXdacca xarà juxgdv abtods Epelixero xal noofîjyev, 
ovxeti tois mitovar povov èrtiteptvoug, dida xal vijoovs xal moders 
rmagarlovg èxxbrtovras. [3] “H&n dè xal yohpaor dvvatol xal yeveor 
iaurgol xal tp ppoveiv dErovuevor Biapegew avbégeg tvefarvov elg tà 
Amoremà xal petetyov, bg xal S6Eav tIVà xal qpiridotlav ToOÙ Eoyov 
ptoovros. [4] "Hv dè xal vatotatpa rmordaybti newatinà xai 
povxtbgia Tetegioutva, xal otbior roootrurtov oÙ TANQwpatwv 
povov edavéglas oùdè teyvars xvBeowvntov ovdè thYEOL veiv xal 
xougpotnow tEnoxnutvor mods tò olxeiov Eoyov, dAidd Tod pofegod 
parxov aùrbv tò Entpfovov Bibrer xal Lrreginpavov, otuMor yquoate 
xal magarettopaov dioveyoig xal mAiktag Eragyigo ioreo 
EviguphbviWv t@ xaxovoyeiv xal xaMwrtopevwv. [5] AùAoi 8è xal 
parpot xal pedar raga maoav dxtiv, xal omwpàatwv fyepovroyv 
dorayal, xai néiewv alyparbtwv droAivigboeg dvedog Noav vi)g 
‘Pwpatwv fyepoviag. [6] "Eytvovro 8 obv al pèv Anoteldeg vijeg Lnto 
yulas, al è' dAovoar mode Un’ avrov tergaxsorar. Tov & doviwv 
xal df&tuv nobregov leg@v tEtxoypav Embvres tò KAkguwov, tò 
Avpaiov, tò Zauotegxiov, tòv èv ‘Equuovy tig XBovlag vewv, xai 
tòv év 'Emdabgw toÙ 'AoxAnmod, xal tv ‘Iogpoi xal Tarvaog xal 
KaXavela toò Hooed®vos, tod È "ArbX)wvog tòv Èv 'Axtip xal 
Aeunddi, tig è “Hoag tòv èv Eau, tov év "Agyet, ròv èrl Aaxivig. 
[7] Etvag St Buolag Efvov avtol ràg tv 'OXburmw, xal tedetag tivag 
arogefiroug Ertdouvv, bv f to MIfgov xal péyoi sevgo Braopterar, 
xataderydeioa mobrov bn’ Exelvov. [8] TMieiota dè ‘Pupators 
Evufoloavies, ET xal rog ddovg avrov avafalvovieg drmò farloong 
tinitovto, xal tg Èyyùs èravdes tEtxortov. [9] “Horaoav dé mote 
xal otgatmyoùs bo FeEtiàwov xal BeMAiijvov Èv Taîs megLTOEPUPoLE, 
xal toùg bangéras dua xal daBdogpbgous yovro aùv abtois txelvorg 
eyovteg'. [10] “Hiw è xal Buyàme ’Avrwviov deraufiixod èv- 
Beds eis dyodv faditovoa, xal roXdbv yenpatwv àrnervtowîin*”. 


46. Per questo episodio cf, Cicrnone, De ip. Cn. Pompei, 62,32; Ariano, Mitbr., 
93. 

47. Si truttu di Antonia, figlia di M. Antonio, che era pretore nel 102, quando rice- 
vette l'incarico di combattere i pirati in Ciliciu e come proconsole in Ciliciu tenne questo 
comando fino ul 100; fra il to e il 29 dicembre di quell'unno pare celebrasse il trionfo per 
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Romani si combattevano alle porte di Roma durante le guerre civili, il 
mare rimasto senza sorveglianza a poco a poco li attirò a sé e li spinse 
non più soltanto ad assalire i naviganti, ma anche a devastare isole e 
città costiere. [3] Ormai anche uomini potenti per la loro ricchezza, 
illustri per nascita e stimati di saggezza superiore entravano nelle 
schiere dei pirati e prendevano parte alle loro imprese, come se que- 
sta attività conferisse loro una qualche gloria o onore. 

(4] In più punti erano stati costruiti porti per i pirati e torri per le 
segnalazioni e vi accorrevano squadre di navi che erano adatte alla 
loro attività non solo perché avevano equipaggi vigorosi, nocchieri 
abili, navi veloci e leggere, ma più della paura che incutevano era in- 
sopportabile l'avidità e la tracotanza che promanavano dalle aste do- 
rate delle bandiere, dalle vele purpuree e dai remi argentati, quasi che 
i pirati si compiacessero e si pavoneggiassero della loro attività crimi- 
nale. [5] Musiche di aulo e di lira e scene di ebbrezza su ogni spiag- 
gia, rapimenti di personaggi importanti, riscatti richiesti alle città con- 
quistate erano la vergogna della potenza romana. 

[6] Le navi dei pirati erano più di mille e le città di cui si erano 
impadroniti quattrocento. Dei templi prima inviolabili e inaccessibili 
assalirono e distrussero quelli di Claro, di Didima, di Samotracia, il 
tempio della dea Ctonia a Ermione, quello di Asclepio a Epidauro, 
quelli di Poseidone all'Istmo, al Tenaro, a Calauria, quelli di Apollo 
ad Azio e a Leucade, quelli di Era a Samo, ad Argo e al capo Lacinio. 
[7] In Olimpo compirono dei sacrifici estranei al rito e praticarono 
culti misterici, dei quali quello di Mitra, rivelato per la prima volta da 
loro, si è conservato fino ai nostri giorni. 

[8] Dopo aver compiuto tante violenze ai danni dei Romani, essi 
presero a fare le loro scorrerie risalendo dalla costa e devastando i 
villaggi vicini. [9] Un giorno rapirono anche due pretori, Sestilio e 
Bellieno, coi loro vestiti di porpora, e se ne andarono portando via 
insieme con quelli anche i loro servi e i loro littori*°. [10] Anche la 
figliadi Antonio, uno che aveva avuto l’onore del trionfo, fu presa men- 
tre si recava in campagna e fu liberata a prezzo di un forte riscatto‘. 


i suoi successi. Fu unche console nel 99 e morì poi sotto Mario. Al rapimento che Plu- 
tarco qui narra, uccenna Cicuronm, De imp. Cn. Pompei, 12,33, in maniera più indetermi- 
nuta, però con la precisazione che esso avvenne nei pressi di Miseno. 
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{11] "Exeîvo 8 fiv Uffigrotinbtatov Bréte Yao tiS tadwxbg àva- 
Bofoee ‘Pmpaîos eivar xal toUvopa qpolioerev, Exmeniijyxfar ro0o- 
mowobpevor xal Sedievai, Tobg te ungods Eralovro xal rgocerimtov 
ato, ovyyvoprnyv Eyerv avaforoivies: è 8 èrelftero, tareods dodiv 
xal Seoptvovs. [12] "Ex tobrtov è ci pèv bresouv toîg xadxloig aùròv, 
oi dt tibevvov megéBaXiov, bs di pù Adv &yvonfeln. [13] MoXiv dè 
yobvov oUtWw xategwvevodpevor xal drodavoavieg roò àvtgbirov, 
tÉiog tv peo medkyer xMluaxa rgoofadbvres, txtievov èufalverv xal 
àrmtvar yalgovra, tòv dè pi) BovAbpevov Wiouvreg avtol xateduov. 

(25, 1] *Ercevelpato è î) Stvapug atm racav dpod ti tiv xad' fuag 
BaAacoay, Hot amiovyv xal afarov èurogie ray yeveodar. [2] Tovto 
di padrota ‘Pwpatovg ertorgeye, HAipopevous ti) dyogà xal ormdviv 
pey&ànv rooodoxbvias, exméuypar opriov, apagnobpevov twv ser 
qaròv tv f&Aiacoav. [3] “Eygaype dè Fafiviog eig tov Moprnlov 
cuvijtwv vopov"*, où vavagyiav, avrlmous dè povagylav avrò è 
Sbvra xal Sbvapuv Èrt navtas dvtomrovs avurevtuvov. [4] "ESldov 
yào Goxew è véuog aùrò tig èvròs "HoaxAelwv ommAbv Bardoong, 
Mreligov Sè mhong Èri oradlovs tetgaxooiovg amò faXligong' [5] toù- 
to d' où rivu roddk ywola tig Unò ‘PopÎalwv olxovpevng tò pergov 
tEtpuyev, GM tà peyiora tov t@vov xal tOv Baodtwv ol Su- 
vatbrator megiedapuf&vovro' [6] mods dè tobtog titotar rmevre- 
xaldexa noeofevtàs avtòv x Bovifg Ènl tèg xatà ueoos fygpovlas, 
xonuara dè AapB&vew Èx tobv tapelwv xal ragà tOv TedUv®bYv boa 
fovdorro xal vadg diaxoolas, xbglov Ovta rAfNtovs xal xatarbyou 
otgattàs xai TAnowpatwv Egetixov. [7] "Avayvwoftviwv Bè tovruv, 
6 uèv Sij]pog breogpuos èbttarto, tig dt cvyxAtOv tois peylotow xai 
Suvatwtatorg EB0ke peltov pèev p@ovov, pbpov 8' dov eivar tò tig 
tEovolas àregiinntov xal dbgiotov. [8] “Ofiev Evlotavio t® voy 
xv Katoagog' obtos dè auvnybgei t@ vouw, Moprniov pv gXkyiota 
pooveltwv, Urmodvbpevos dt tòv Sfjuov èE doyis favt@ xal xtmpevos. 
[9] Oi è’ GMot toù IMopnnlov cpodpéig xatfirtovro' xal tiv pèv 


48. A. Gubinio, che fu anche console nel 58, eru tribuno della plebe nel 67. Lu legge 
da lui proposta, che conferiva a Pompeo poteri struordinari, è nota come lex (0 rogatio) 
Gabinia, de uno imperatore contra praedones constituendo. 
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[11] Ma l’azione più violenta era questa: allorché un loro prigio- 
niero gridava di essere romano e diceva il suo nome, essi fingendo di 
essere sbalorditi e di aver paura si percuotevano le cosce e si getta- 
vano ai suoi piedi, pregandolo di perdonarli; il prigioniero prestava 
loro fede, vedendoli umili e supplichevoli. [12] Poi alcuni gli mette- 
vano le scarpe e altri gli facevano indossare la toga, con il pretesto di 
evitare che potesse nuovamente non essere riconosciuto. [13] Dopo 
averlo beffato ed essersi presi gioco di lui per molto tempo, alla fine 
gettavano in mezzo al mare una scala e gli ordinavano di scendere e 
andarsene con tanti saluti, e se uno non voleva obbedire lo spinge- 
vano e lo facevano affogare. 


(25, 1] Questo tipo di pirateria si diffuse per tutto il nostro mare, 
sicché esso divenne impraticabile per i naviganti e inaccessibile per 
ogni commercio. [2] Questo soprattutto fece decidere i Romani, an- 
gustiati dal problema degli approvvigionamenti e che temevano 
una grave carestia, a inviare Pompeo per liberare il mare dai pirati. 
[3] Gabinio, uno degli amici di Pompeo‘*, propose una legge che gli 
concedeva non il solo comando della flotta, ma senz'altro il comando 
assoluto e un'autorità incontrollata su tutti. [4] Questa legge gli attri- 
buiva la giurisdizione sul mare all’interno delle colonne d'Ercole e su 
tutta la terra ferma per quattrocento stadi dal mare: [5] non molti 
luoghi del territorio governato dai Romani rimanevano fuori di que- 
sto limite, anzi venivano compresi i popoli più importanti e i re più 
potenti. [6] La legge gli consentiva, inoltre, di scegliere fra i senatori 
quindici legati per il comando di ciascun settore, di attingere quanti 
fondi volesse dal tesoro e dalle mani degli appaltatori delle tasse, di 
equipaggiare duecento navi, stabilendo lui il numero complessivo e la 
lista di leva dei soldati e dell'equipaggio dei rematori. 

[7] Il popolo accolse la lettura di queste proposte con entusiasmo, 
mentre in senato ai membri più importanti ed influenti sembrò che 
un tale potere infinito ed illimitato era sì troppo grande per essere 
invidiato, ma poteva anche suscitare timore. [8] Perciò essi si oppo- 
sero alla proposta, tranne Cesare, il quale sostenne la legge non 
perché si curasse affatto di Pompeo, ma perché voleva fin dall’inizio 
conciliarsi e conquistare il favore del popolo. [9] Gli altri attaccarono 
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Undtwv ategog*” eimbv mods adrbv, du ‘Pupvdov tndbv où pedeetar 
tavtòov Exelvp tÉéiOS, Extvabvevaev Urò toÙ mANBovg drapfagfvar 
[10] K&tAov dè xatà toù vopov mpoeAdévros, scorinv tv aldobpevog 
6 dfjpos Novyglav rageriyev, èrel dé rodda puerà murs avenupdovwg 
onto toò IMopurnlov dieitw, cvveBovdeve geldeofar, xal pi) moo- 
BaXXEWv ToLobtov Gvdpa xvbbvors èraXinAiow xal noituow, xal 
«tiv» elmev «EE GMov, dv droitonte toiutovi», Èx puàg yvopng 
Urepovnoav aravteg «oè avtov». [11] ‘O pèv oùv Kktàog 6g oùx 
Eneev àntotn. ‘Puoxiov Bè nooceitovrog!” ovbele Mxovoev è dt 
toîs BaxtbAo dieomparve ju) povov, dAik Sevtepov algeiotar Iop- 
nuov. 

(12] ’Eml tobtp Aeyerar SBvoyeglivavia tòv Biov tndimovdtov 
avaxguytiv, Hud° LmegretoRevov xbgaxa tig dyogds tvpwdnvar xai 
xataredeiv ele tv OyAov. [13] “Oftev où Boxei dféeL roò àtgog xal 
diaoraop® xevov roiùò Aapfovovtog Evorotalverv tà nintovia TOYV 
dovtwv, GAMA runtoReva ti mAnyi) Tijs qpwvijg, otav Ev tp dter o&dov 
xul xja moujoy, toXdi) xal loxvgà gpegoptvn?!. 


[26,1] Tote pèv ovv dieXvnoav' { d' Muteg tav PiPpov Eroloewv 
EueXdov, UnetmAtev ò Mopuriios eis dygbv. "Axobaas dt xexvomotar 
tòv vopov, eiomAte voxtwo EIS tiv médv, bs Èmupdovov ts mods 
adtòv drmaviforws xai ovvigonti]g goopewng. [2] “Apa & iutog roo- 
eAdbv EOvoe: xal yevopevng éxxAnotag adr, dereltato rooodafeiv 
Brega mo)ààd toi èynguwopevors i]òn, pxgo dutdgortoug tiv ruga- 
oxevijv. [3] IMevraxbora pev yo abito vijec erAnomanoavy, brAitov dè 
puouadeg Bbbexa xal revraxioziAior inzeis NYqolofnoav' iyepovixol 
5ì xal otgatnytol xatedtynoav dirò foviîjg avbpes eixoorteccageg 
Un’ avtov, èto dè taular ragijoav. [4] AL SÌ tal tov bviwv edtùg 
necovcar Abyov NIopev® TO Sip mageiyov, 0g aùtò tovvopa toù 
Toprniov Meduxe tòv mbdejiov. [5] Où pv GAdk Siedbv tà meA&yn xal 
tò Silotmpa tig tvròs faXkoong eis ueon toroxalbexa, xal ved 


49. 1 consoli del 67 eruno C. Calpurnio Pisone c M. Acilia Glabrione: come si legge 
in Dione Cassio, 36,24,3, era Pisone il console in questione. 

so. L. Roscio Otone, che eru tribuno dellu plebe, diede il suo nppoggio ul collega L. 
Trebellio, contrario alla /ex Crabinta. 
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violentemente Pompeo e uno dei consoli*” gli disse che se cercava di 
imitare Romolo non avrebbe evitato la sua stessa fine, ma corse il ri- 
schio di essere ucciso dalla folla. [10] Si fece poi avanti Catulo a par- 
lare contro la legge e il popolo per rispetto se ne stette in profondo 
silenzio; egli parlò a lungo di Pompeo, rendendogli onore e senza mo- 
strare gelosia e consigliò di risparmiare un uomo simile per non 
esporlo ai pericoli continui della guerra e infine chiese: «Chi altro 
avrete, se perdete lui?». Tutti insieme gridarono: «Te stesso». 
[11] Allora Catulo, non riuscendo a persuaderli, si ritirò. Si fece 
avanti Roscio” ma nessuno gli prestò ascolto e allora lui con le dita 
indicò che Pompeo doveva essere eletto non da solo ma insieme con 
un collega. 

[12] A questo punto, si narra, il popolo sdegnato gridò tanto forte 
che un corvo, che volava sul foro, fu stordito dal rumore e piombò 
sulla folla. [13] L’episodio dimostra che non per una frattura o una 
lacerazione dell’aria, in cui si produce un gran vuoto, gli uccelli per- 
dono l’equilibrio e cadono, ma perché colpiti dal suono, quando esso, 
emesso con forza e intensità, provochi nell’aria un turbinio e un on- 
deggiamento?", 


[26, 1] Allora dunque l'assemblea si sciolse. Nel giorno in cui si 
doveva votare Pompeo si ritirò in campagna; quando seppe che la 
legge era stata approvata, tornò in città di notte, perché pensava che 
l’accorrere della folla ad incontrarlo sarebbe stato causa d'invidia. 
[2] Quando fu giorno si presentò in pubblico e fece un sacrificio; nel- 
l'assemblea che si tenne per lui si adoperò per ottenere molti più 
mezzi di quelli che erano stati già votati e li raddoppiò quasi. [3] Fu- 
rono infatti eguipaggiate per lui cinquecento navi e radunati cento- 
ventimila opliti e cinquemila cavalieri; lui stesso scelse nel senato ven- 
tiquattro ufficiali e generali e lo affiancarono due questori. 

[4] I prezzi delle merci subito diminuirono e ciò diede al popolo, 
che se ne rallegrò, la possibilità di dire che era bastato il solo nome di 
Pompeo a far finire la guerra. [5] Comunque egli divise il mare 
aperto e i vari bacini del Mediterraneo in tredici settori, assegnò a 


41. Un unalogo cpisodio, verificatosi durante le Istmiche del 196, è narrato du Pru- 
Tarco in f/am:., 10,8-10. 
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doutpov Ep’ Exdoty xal Ggyovra t&Eas, aua rmaviayoù rj Svvàaper 
oxedaoffelog tà puèv eurimtovia tOV meuarmov àbeba rmeguay- 
favwv, edtdg eEetngàrto xai xatfjyev' [6] ol dè piaoavres daXutivar 
xal diexteobvieg, moro els oprvog tabovro rmavraybtev xatage- 
obpevor tiv Kuixlav, èp° og avtòg toteXMeto vadg txwv tEnxovra 
tàs dglotas. [7] Où pv ngbregov tn Exelvovg tEermievoev, fi) mav- 
tamao. xaffgar tOv avtoti Agommolwv tò Tugenvixòv néiayos, 
tò Aifuxòv, tò smegi Zaodéva xai Kbgvov xal ZixeMav fpega 
teccag@zovia Talg mina, avro te yompevog dtobtp xal toig 
oteatnyois meottpors. 


(27,1) "Ev dè ‘'Popuyq toò vnatov Ielowvos deri xai pd6vp Avpar 
vopevov tTiv ragaoxeviv xai èiaXbovros tà ringuparta, tò pv 
vavtixòv eis Boevigorov meouerempev, avròg dè Ba Tuggnviag elg 
‘Piopnv aveBawev. [2] Aiodbpevor dè rkvreg tEeybnoav elg tiv db6v, 
woneg où moò iueoov òMywv èxréppavies avtov Eroler Sè iv 
yagdv tò mao’ tinlda tig peraBorîg t&Y0g, Lreof&A)ovoav àpfto- 
viav tig dyopàs tyovons. [3] "Ottev è Ielowv èxivBbvevoe tiv 
Unartelav dpargedivar, Fafiviov vopov Eyovtog én cvyfeyeappevov 
dd xal tovto SiexbAuoev è IMoprmmtog, xal taA}a yonpaticag 
ememog xal Srargabpevog bv èSeito, xatafkg eis Bgevitorov 
tEtmAevoev. [4] "Ereryopevog dè t® xato® xal magarmitwv tds rode 
bnò omovdfig, bpws où magfjAte tàs "Affvas, dvafàg dt xai fuoag 
toig Beoig xal rpocayogeboag tòv dipov, eUtdg &mbv àaveylvmoxev 
eis abtòv èryeyoappeva povbotiwya, [5] tò pèv Evròg rig 1vàng 


tp b0ov dv &vigwiros oldas, tri tocoitov El Begg, 
tò È' txt6g 
moocedox@pev, roocexuvodpev, eldopev, rporbéprropev. 


[6] "’Ertet BÈ tOV cvveotbIwv ET xal rhavmwptvov EEw relgammolwv 
Èèvlorg denfelow Ermemog tyohoato xal magadafwv tà mAoîa xal tà 
ombpara xaxdv obétv èrolnoev, in tAntdog yonotijg ol Aomol yevé- 
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ciascuno di essi un certo numero di navi ed un comandante e con la 
flotta così disseminata dappertutto contemporaneamente riusciva ad 
accerchiare le navi dei pirati che incontrava a gruppi, subito li cattu- 
rava e li spingeva verso terra. [6] Quelli invece che riuscirono a di- 
sperdersi in tempo e a sfuggire alla cattura, come api che tornano al- 
l’alveare, da ogni parte correvano a rifugiarsi in Cilicia: contro di loro 
Pompeo mosse con le sessanta navi migliori. [7] Tuttavia non li at- 
taccò prima di aver completamente liberato dai pirati che l'infesta- 
vano il mar Tirreno, quello Libico, quello di Sardegna, di Corsica c di 
Sicilia, in quaranta giorni in tutto grazie alla propria instancabilità ed 
allo zelo dei suoi generali. 


[27,1] Poiché a Roma il console Pisone, istigato dalla collera e 
dall’invidia, cercava di rovinare i suoi preparativi e di far sciogliere gli 
equipaggi, Pompeo inviò la flotta a Brindisi mentre lui attraverso 
l’Etruria risalì in direzione di Roma. [2] Quando la notizia si sparse 
tutta la gente si riversò in strada, come se non lo avessero accompa- 
gnato pochi giorni prima: provocava la loro gioia la insperata rapidità 
del cambiamento, visto che il mercato godeva di un'eccezionale ab- 
bondanza. [3] Perciò Pisone corse il rischio che gli venisse tolto il 
consolato, dato che Gabinio aveva già redatto una proposta di legge 
in questo senso; Pompeo tuttavia lo impedì, trattò tutte le questioni 
con moderazione, riuscì ad ottenere ciò di cui aveva bisogno, poi 
scese a Brindisi e salpò. 

[4] Benché avesse l'assillo del tempo e per la fretta evitasse di fer- 
marsi nelle città, non trascurò tuttavia Atene, ma vi sbarcò, sacrificò 
agli dei e parlò al popolo, e mentre se ne andava subito dopo, lesse 
delle scritte in suo onore, ciascuna di un sol verso, [5] una all’interno 
della porta: 


Quanto sai essere uomo, tanto sei dio 
e l'altra all’esterno: 
Ti aspettavamo, ti onoruvamo, ti abbiamo visto, ti accompagniamo. 


[6] Poiché dei pirati che ancora rimanevano e vagavano fuori dei 
loro covi alcuni si rivolsero a lui pregandolo, Pompeo li trattò con 
mitezza, prese in consegna loro e le loro navi e non li trattò male; 
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pevor, toùg uev GAXovg ètpevyov iyepovas, Mounniw sì ptpovreg 
tavtovg petà texvwv xal yuvarov Eveyeleitov. (7) 'O SÌ maviwv 
gpeldeto, xai padrota dLà ToUTWY TOÙg ET Aavtavovrag tEryvevwv xal 
AapuBavwv èxbiatev, bs avtodg tavtoig àvijxeota ocuverdéras. 


(28,1) Oi dè nmieioror xal Bvvarbraror yeveàs pèev abroòv xal 
xofpara xal tòv aygnorov dyiov Èv poovelors xai roMlopao. xagrte- 
qoig negli tòv Talgov elxov &rmoxelueva, tds dè vadg mAnowoavteg 
abrol negli rò Kogaxfiawov tig Kuixlag traumitovia tòv Ioprfuwov 
e8tEavto, xal payng yevouevng viunfevieg Erodiogxoùvio. [2] TeAog 
dè néuyavteg Ixetnolas, tagtémxav tavtods xal bis xal vijoovg 
ov Erexg&tovv Evrerioluevor, yaderàs fiaodfvar xal Svorgoore- 
\datovs. 

[3) KareXdén pev ov è méleuos, xa tà mavrayoù Agothgia 
ting daikoang tEtreoev ox tv mielovi yobvw ToLiv pavov, vaùg 
dè smoddkg ptv GAXAg, Evevinovia dè yxadxeufbioug smagtàafiev. 
(4) Aùroùs dè Siopuglwv rielovag yevopevoug àveleiv uèv où8' 
tRovAevoaro, pefteivar dì xal megudeiv oxedaofeviag i) cvorkaviag 
abs, inbopovs xal roreixovs xal moXdovg Ovrag, oùx Gero xaidg 
gyew. [5] "Evvofioag oùv dTI quoer puèev Avdowros obte yeyovev ot 
gotiv avijuegov bbov ovd’ dperxtov, dii tElotatar Tij xaxia ragà gu- 
ou xombpevos, EBeor dè xai torwv xa flwv peraBodais tEnpegoitar, 
(xal yàg xai Ongla Sialtng xoivmvobvia mpaotégas exdberar tò 
aGygiov xal yaderdv), Eyvw tovg avdgag Eels yîjv peragtoew èx tig 
BaXrkoong xal Bio yebew Eriemovs, avvettoteviag èv mbdeowv cixeiv 
xal yewgyeiv. [6] "Evlous pèv oUv al pixgal xal brregnpor tiv Kilxwy 
noie tbteavto xai xartuertav tavtaîs, xbpav rgocdafovoar tiv dè 
ZoMwv Moenpwpevny evayyos Umò Tiyelvov toù Agpeviov faodtwg 
dvadaBbv, iBgvoe moMovg tv avri). [7] Tois dè modXdoîs oluntigguov 
Eòwxe Adpunv tiv "Ayaida, yngevovoav àvdglv tOTE, yijv dè roy 
xai dyatv Eyovoav. 
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quelli che rimanevano, nutrendo una buona speranza di salvezza, evi- 
tarono gli altri comandanti e si consegnarono nelle mani di Pompeo 
con figli e mogli. [7] Pompeo li risparmiò tutti e soprattutto grazie a 
loro riuscì a rintracciare quelli che ancora si nascondevano, li prese e 
li punì, in quanto li riteneva ben consapevoli dei loro gravissimi cri- 
mini. 


[28, 1] La parte più numerosa e potente dei pirati aveva messo al 
sicuro le loro famiglie, le loro ricchezze e la massa di persone non 
adatte a combattere nelle fortezze e nelle città ben protette della re- 
gione del Tauro; essi poi, riempite le navi, mossero per sostenere l’at- 
tacco di Pompeo presso il Coracesio in Cilicia. Ci fu la battaglia e i 
pirati, sconfitti, furono stretti d'assedio. [2] Alla fine mandarono sup- 
pliche e consegnarono se stessi e le città e le isole sulle quali domina- 
vano, che erano tanto fortificate da essere difficili da conquistare ed 
anche da accostare. 

[3] La guerra fu dunque conclusa e i pirati da ogni parte scacciati 
dal mare in non più di tre mesi. Pompeo si impadronì di molte navi, 
di cui novanta rostrate. [4] Decise di non far uccidere i prigionieri, 
che erano più di ventimila, ma pensò che non fosse prudente rila- 
sciarli e permettere che di nuovo si spargessero o si riunissero, dato 
che erano poveri, bellicosi ed in gran numero. [5] Considerando dun- 
que che l'uomo per sua natura non nasce né è un essere selvaggio € 
asociale, ma degenera praticando contro natura l’attività criminale, e 
può essere incivilito attraverso i buoni costumi e con cambiamenti di 
luogo e di modo di vivere (perfino le bestie, quando possono godere 
di una esistenza più mite, si spogliano della loro selvatichezza e feri- 
nità), decise di trasferire quegli uomini dal mare sulla terra ferma e di 
far loro provare una vita normale abituandoli a vivere in città e a col- 
tivare i campi. [6] Le città piccole e quasi deserte della Cilicia ne ac- 
colsero un certo numero, integrandoli nella loro popolazione e rice- 
vendo un po’ di territorio in aggiunta. Pompco rimise a posto Soli, 
che da poco era stata devastata dal re dell'Armenia, Tigrane, e vi 
istallò molti pirati; [7] alla maggior parte di essi però diede come sede 
Dime, in Acaia, che allora era priva di abitanti, ma possedeva un ter- 
ritorio vasto e fertile. 
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(29,1) Taùta pèv oùv (008) ol Paoxaivovies Eyeyov: toîs 8t negli 
Keftnv rxoaydeior reds MéteMov odé' ol rivi quoivies adrdv 
eyxaugov. [2] 'O yag MéteAos, olxeiog iv Exelvov toù ovvagEaviog bv 
’IBneia tò IMournig, atgatnyòs els Koentnv Ertupîin nodtegov i] tòv 
Moyrtiov algedivar* Seuttoa Yao t< fiv an tOv regatnglwv 
my) petà tiv tv Kuixla: xai moXdovg tyxaraiafbv è Méreddog 
tefiger xal &epftewgev. [3] Oi dè neguovres Et xal rodvopxobpevor 
mepupavteg ixetmolav erexadotvio tòv Iopri]ov gig tiv vijoov, eg Ti)g 
èxelvov peoog oloav dgyîig xal mavraybtev tunintovoav eis tò 
uergov tò artò faikoong' è dè debdpuevos Eyeage tò MeteMiy xwiùw 
tòv médepov. [4] “Eygeaqge dè xai taig to)eor pi) roooeyerv METtEÀÀ, 
xal otgatmnyòv Ereuye tOVv dp tavtòv doybvrwv Eva Aebxuov 
Oxtiovov, dg ovveroedddv ei tà Telyn tTOÙS modiogxovptvows xal 
paybpevos per avtov, où povov trayîi) xal faguv, dAdd xal xata- 
ytihaotov èrole tòv Mopriov, avfe@ro avoolos rai deo toÙvo- 
pa xuygdvra xal reorartovia tiv abtoi Sbbav Warmeg dAeELpoopaxov 
Unò pfovov xal puotpilag tig mods tòv MtéteXov' [5] ovdè ye tòv 
*"Ayxuàéa moreiv dvdgòs Egyov, dida pewaxiov mavtamac EurAtjatov 
xal cegdofnptvov ngdg dbEav, avavebovia Tolg GA)ow xai diaxwAb- 
ovta faXAew "Extoga 


uf e x0d0g diporto Barov, è dè Sebtegos tifo? 


(6) Topurfuov st xal aptew dreguayotvia tov xovov rodeplwv èrl tp 
tòv folapfov dpertoftar otgatyod roddà merovnxétos. [7] Où pav 
evebwxev è MéteMoc, dia tobg te meLgatàg BEE Dv EtipwEf]oato, xal 
tòv 'Oxtdovtov Èv Tò otgatonetà xaBufgloas xal Aoudogroas apixev. 


[30, 1] "ArayyeXfévrog & eis ‘Pounv néoag Eye tov merpatixòv 
molepov xal cyo))v dyovra tòv Mopurnnov Ertpyeodar tag mbe, 
voler vopov eis tov Onulgywv MéaAMog?*, Gong AebxoMàog agyet 


32. Q. Cecilio Metello fu console nel 69 insieme con Q. Ortensio Ortalo, Poiché que- 
st'ultimo rifiutò il comundo contro i pirati cretesi, esso venne duto u Metello, che per i 
successi conseguiti meritò l'onore del trionfo e l'uppellutivo uppunto di Cretico. 

43. Il, 22,207. 

34. Il nome di questo tribuno oscilla nella tradizione fra lu formu Mt2àiog dei muno- 
scritti plutarchei e di Zonnra (uccolta da Ziegler e Perrin) c Muvibiog, per lu quale cf. 
PrutaÒco, Cie., 9,4-7 e Cicurone, De imp. Cn. Pompei, 24,69 (così pure Frackriùrn*). 
Lu forma MaAAos è quella usata anche in Dione Cassio, 36,42. In BrouGHTON (Il, 
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[29, 1] Questa sua azione non la biasimarono neppure i suoi de- 
trattori, mentre per il comportamento tenuto a Creta nei confronti di 
Metello neppure quelli che gli erano assolutamente devoti lo appro- 
varono. [2] Infatti Metello, parente di quello che era stato collega di 
Pompeo in Spagna, era stato mandato a Creta come comandante 
prima che fosse nominato Pompeo”. Creta era al secondo posto 
dopo la Cilicia come covo di pirati e Metello ne catturò molti e li 
eliminò uccidendoli. [3] Quelli che ancora rimanevano, essendo asse- 
diati da Metello, mandarono suppliche a Pompeo chiamandolo nel- 
l'isola, poiché essa era sotto la sua giurisdizione e rientrava completa- 
mente nella distanza dal mare prevista dalla legge. Pompeo accettò e 
scrisse a Metello, vietandogli di continuare la guerra. [4] Scrisse an- 
che alle città di non obbedire a Metello e inviò come comandante 
uno dei suoi ufficiali, Lucio Ottavio, il quale entrò nelle mura, si unì 
agli assediati e, combattendo con loro, rese Pompeo non solo odioso 
e insopportabile ma anche ridicolo, in quanto prestava il suo nome a 
quegli uomini empi e scellerati e li copriva con la sua gloria quasi a 
proteggerli, solo per la sua invidia e rivalità con Metello. [5] Neppure 
Achille infatti si era comportato da uomo, ma come un ragazzo ca- 
priccioso ed eccitato dal desiderio di gloria, quando aveva fatto segno 
di no agli altri per impedire loro di colpire Ettore: 


affinché qualcuno colpendolo non conquistasse la gloria 
ed egli fosse secondo”. 


(6] Quanto a Pompeo, combatteva in favore dei nemici della pa- 
tria e cercava di salvarli allo scopo di sottrarre l'onore del trionfo ad 
un generale che si era impegnato molto. [7] Ma Metello non cedette, 
anzi catturò i pirati e li punì; quanto a Ottavio, nel campo lo mal- 
trattò e lo coprì d’insulti e poi lo congedò. 


[30, 1) Quando fu annunciato a Roma che la guerra contro i pirati 
era terminata e che Pompeo, libero da impegni, passava il tempo a 
visitare le città, uno dei tribuni della plebe, un certo Mallio?*, pre- 


p. 153) è registrato come C. Munilio Crispo, tribuno dellu plebe nel 66, quando propose 
lu cosiddetta rogario Manilia, sostenuta da Cesare e Cicerone, che in quell'occasione pro- 
nunziò uppunto l’orazione sopra citata. 
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xboag xal duvapiemg, Topriov raparafbvra naoav, npocdafbviu 
sè xai Brtuvlav, îv eye FiaPglwv, modepeiv Midordary xal Tryghvy 
toîs faowmedaw, Eyovta xal mv vautimi)v Btvapniv xal tò xgltog tig 
farkoong ép' cis EXafev è dpyîis. [2] Toùto 8 Mv Up evi cvAanBenv 
yevtoftar mv ‘Pupialwv iyepoviav' @v yào #d6xeL povwv èragyiòv ju) 
epixvetottar TO mROTERE von, Doevyiac, Auxaovias, Faratias, Kar- 
radoxlag, Kuuxlag, tîjg dvw KoAyldog, "Agpuevlag, aùtar rgodEtIdeviO 
uetà otgatontdwv xai Suvapewv, als ArvxoXXos xateroAtpnoe Mi 
Pedarny xat Tryolvnv. [3] “AMMA AevxbX)ov pèv àarootegovpitvov 
tiv détav Mv xateigyloato, xai PerkpBov parxov f modtpov èua- 
Soyiv Aapf&vovros, irtwv Abyog Îjv toig agiotoxgatixoig, xalmeo 
olopevorg adixa xal diylorota mioyev tòv dvdga, tiv dé dbvapuy toù 
Toprnlov fagtws gepovreg bs tupavviba xattrotapevnv, ida mage- 
x&iouv xai rugeltaoguvov abvtods Emduftobar tod vouov xal ju) 
nootodu tiv èieufteglav. [4] ’Evor&vros dè roù xargo, tòv dijpov 
pofindévres tEtiUtOv xal xateorbanoav oi Aouroi, K&tÀog dè toÙù 
vopov moidak xatnyoghpoag xal toù ènpuigyov, pndéva dè zeldwv, 
Exbieve tiv fovdiv arò toò fijpatog xexgaydg moXiaxis pos tayteiv 
moreo ol robyovor xal xgnuvov, Grov xarapuyovoa diavmoer tiv 
tAeuteglav??. 

[5] "Exuooîn d' ovv © vopog dg Aeyovor rdoag tuis quiais, xal 
xigrog drodederato Ju) mupov ò Mopritog ar&viwv oxeddv bv è 
ZuMAag OnmAdos xal smoiti@ tg modews xgatfpoag. [6] Aùròg dé 
detk&puevog tÙ YyeGupara xal mudbpuevog tà SBedoyneva, Tbv qiiwy 
mapbviwv xal ouvnbopievwv, tg dpods Mtyerar ovvayavyeiv, xal tòv 
imedv marktar, xal elmeiv bg div fuguvbpevos Mén xai Svoyegalvuv 
tò deyew' [7] «ped tOv avnvitwv dfAwv, bg dg xgeittov 1v Eva tv 
Udbbwv yeveovar, ei pundérore maboopar otpatevbpievog pundé tòv 
pPovov tovtov Èxbdc èv dyod Siamoopar perà tig yuvarég». 
[8] "Ep oig Aeyoptvors ové' oi mivv ouvijbes tpeoov adrod tiv 
tiomvelav, yiwmoxovieg Ott tig tpepotov  praotipiag xal puagyiag 
Unexxavia tiv moòg AebxoXiov Eywv Siapopkv petovwg Exapev. 


35. L'episodio, cui Catulo faceva riferimento, era quello della presa di Roma da parte 
dei Galli nel 390, quando i cittadini si rifuginrono sul Campidoglio. 
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sentò una proposta di legge, in base alla quale Pompeo, prendendo 
sotto la sua giurisdizione tutto il territorio e le forze militari di cui 
Lucullo aveva il comando, e aggiungendovi la Bitinia, che era in 
mano a Glabrione, doveva muover guerra ai re Mitridate e Tigrane, 
con la flotta e il dominio del mare secondo le condizioni alle quali le 
aveva inizialmente ricevute. [2] Questo significava insomma che l’im- 
pero romano era in mano ad un solo uomo: infatti sembrava che le 
sole province che non gli erano state assegnate con la legge prece- 
dente, Frigia, Licaonia, Galazia, Cappadocia, Cilicia, Alta Colchide, 
Armenia, gli venivano ora consegnate con i campi e le truppe, con cui 
Lucullo aveva combattuto Mitridate e Tigrane. 

[3] Il fatto che Lucullo era stato privato della gloria delle sue im- 
prese e riceveva un successore per il trionfo piuttosto che per la 
guerra, era di interesse secondario per gli aristocratici, pur convinti 
che l'uomo subisse un’ingiustizia e un’ingratitudine; essi tuttavia, mal 
tollerando la potenza di Pompeo, in quanto instaurava una tirannide, 
in privato si esortavano e si incoraggiavano fra loro a respingere la 
legge e a non perdere la libertà. [4] Quando poi fu il momento, per 
paura del popolo, abbandonarono il loro progetto e stettero zitti, 
mentre Catulo, che aveva lanciato molte accuse contro la legge e con- 
tro il tribuno, poiché non riusciva a convincere nessuno, gridando 
dalla tribuna invitava i senatori a cercare, come i loro antenati, un 
colle scosceso, dove si potessero rifugiare per salvare la libertà?”, 

[5] La legge dunque fu ratificata, a quanto si dice, da tutte le tribù 
e Pompeo, benché assente, fu insignito di quasi tutti i poteri che 
aveva ricevuto Silla, che con le armi e grazie alla guerra si era impa- 
dronito della città. [6] Si racconta che, quando Pompeo ricevette il 
messaggio e seppe che cosa era stato deciso, mentre gli amici presenti 
si felicitavano con lui, aggrottò le sopracciglia, si batté la coscia e 
quasi sopportasse ormai a malincuore e con disgusto il potere, 
esclamò: [7] «Oh, queste lotte interminabili! Come sarebbe stato me- 
glio essere uno sconosciuto, se non potrò mai smettere di combattere 
né potrò togliermi di dosso quest’invidia per vivere in campagna con 
mia moglie! ». [8] A queste parole neppure i suoi amici intimi soppor- 
tarono la sua ipocrisia, perché essi sapevano bene che era ancora più 
contento della sua inimicizia con Lucullo, che faceva da incentivo alla 
sua innata ambizione ed al suo amore per il potere. 
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(31,1) ‘Aptàer dè xal tà Eoya taytws avtòv àrex&Aivrte. Mav- 
tayoù yùo txutidels Brayodppata toùs otgatibrag àvexadeito, xal 
uetenturero toùg branudovg Suviotas xal faodeig bo tavtòv. 
[2] "Emiubv te tiv xbgav ovétv àxlvntov gia tiv brmò toù Aguxbàdhov 
yeyovotwv, dida xal xoA&gers dvijie moddois, xal dwpedg dpeldeto, 
xal rivî' 6iws Erpartev Emdeitar tòv avboa puoviv toig Bau- 
uatovaw oddevds Ovra xbguov. [3] "EyxaXovvtos è èxelvov Sid tv 
pliwv, EBoEe ocvveAteiv eis TtaÙtO, xa ovvijAtov megl tiv Fadatiav. 
[4] Ola 8è peylotwv otgatnyov xal peyiota xatwopdwxétwv B&pvag 
àveotapevag Eyovtes duov xal tds dafdovs ol Lmnetrtar aniviwv 
aMa AetxoMiog pv Èx tOMWv yioeobv xal xartaoxiwv rooojet, 
TNopriios sè toXXijv adevdoov xal xatewuyutvnv Etuye dieAnAvtws. 
[5] "IS6vreg oùv oi toò AevxbMov daPdopbgor toù Hopranlov tàg 
b&ypvas dfardeis xal pepapappevag raviamao, tx tov idlwv rgoo- 
guiwv odoov perabiudbvieg Erexbopnoav xai xattotepav tog Èxel- 
vov d&fdovs. [6] "O onpeiov E8otev elvar tod TÀ AeuxbA}ov viantijera 
xai tv d6Eav ciobpevov Foyeoda. Mourhiov. "Hv dè AebxoXiog pèv 
èv brarelag te t&EEL xal xal' ixlav noeofbtegog?*, tò dt toÙ 
Moprnlov peitov dElwpa toig Svoi feuauBors. [7] Où piv dAXd thv 
mombtnv Evrevev bg Evijv podtota moditIx®g xal iprdogpgòvws 
Eroujoavto, peyaXivovieg dAXfiwv tà Foya, xai ovvyébpevor toîg 
xatog@bpaow' [8] èv Sè toîg Abyors 1oòs oùbtv Ermiemmts ovdè perorov 
ovufàvtes, diddl xat \oudognoavteg, è pèv eis piagyvolav tòv Aeù- 
xoMov, è È gig puapylav Exeivov, Lirò tOv gpiawv pois dieAvtnoav. 
(9) Kat AebxoXog pèv èv Faratia Bityoaye xbpag tig aiypiaA brov 
xal Swopedg diiag og EBoviero, Moprhiog dè pixgdv Arwitow otga- 
tonedevoag Exbive nQootgev avti, xal toùg otpattbTtag drtavtag 
dcpeldeto Av yulwv tEaxoolwv, ovs Evoputev dr avdadelag 
dyonotovg pèv gavtp, td dè Aeux6Mg Svopeveig elvar. [10] TTpdg dè 
Tolto dlactgwv tà Eoya, gupavòg Eieye toaypdlag xal oxtayga- 
tpiag merodepnatvar faowdixaig tòv  AgbxoXiov, avtp dt red 
dingivi)v xai deomwpgoviopeviv tòv dyova delreodar Sbvapuv, els fu- 
qeodc xal Elpn xat inmovs Mwdeidàtov xatagevyovros. [11] "Apu- 
vbpevos è' è AetxoMog eidbim xal ox1à modeniov tòv IMopxfov Ep 


46. Lucullo, che era nato nel 117, uveva undici unni più di Pompeo; inoltre era stato 
console nel 74, quindi quattro anni prima di Pompeo. 
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[31, 1) Infatti le sue azioni ben presto rivelarono il suo animo. Ri- 
chiamò i soldati, facendo affiggere ordinanze dappertutto e convocò 
presso di sé i principi ed i re sottomessi. [2] Percorrendo la regione 
non lasciò intatto nulla di quel che Lucullo aveva fatto, anzi a molti 
condonò le punizioni, a molti altri sottrasse le donazioni assegnate, e 
fece tutto questo per spirito di rivalità, per dimostrare agli ammiratori 
di Lucullo che quell'uomo non aveva più alcun potere. [3] Poiché 
Lucullo si lamentò di tutto questo attraverso gli amici, fu deciso un 
incontro fra loro, che avvenne in Galazia. 

[4] Come era normale per generali assai grandi e che avevano con- 
seguito i più importanti successi, i loro littori arrivarono tenendo alti i 
fasci con rami di alloro: ma Lucullo veniva da una regione verdeg- 
giante e ombreggiata, mentre Pompeo aveva attraversato un territorio 
spoglio e arido. [5] I littori di Lucullo, vedendo dunque che gli allori 
di Pompeo erano completamente sfioriti e rovinati, ne presero dai 
loro, che erano ancora freschi, e adornarono e incoronarono i fasci di 
quello. [6] Questo gesto sembrò un segno del fatto che Pompeo ve- 
niva a portare via a Lucullo i premi della vittoria e la gloria da lui 
conquistata. Lucullo era superiore per la sua dignità consolare e per 
l'età”, ma il prestigio di Pompeo era maggiore per i due trionfi. 
[7] Nondimeno all’inizio del loro incontro si comportarono con tutta 
la civiltà e cortesia possibile, magnificando reciprocamente le loro im- 
prese e felicitandosi per i loro successi; [8] ma nel corso del colloquio 
non raggiunsero alcun accordo equo e ragionevole, unzi arrivarono 
perfino alle ingiurie, perché Pompeo accusava Lucullo di avidità, Lu- 
cullo accusava Pompeo di desiderio di potere e a stento furono sepa- 
rati dai loro amici. 

[9] In Galazia Lucullo distribuì il territorio conquistato e altri do- 
nativi a suo piacimento, mentre Pompeo, che era accampato un poco 
più lontano, faceva in modo che non gli si obbedisse e gli sottrasse 
tutti i soldati, tranne milleseicento, che egli riteneva, per la loro arro- 
ganza, inutili per sé, ostili a Lucullo. [10] Inoltre, denigrando le sue 
imprese, diceva apertamente che Lucullo aveva combattuto contro 
delle rappresentazioni tragiche e delle parvenze di re, mentre a lui 
veniva lasciata la lotta contro un esercito vero e ben organizzato, dato 
che Mitridate era ricorso agli scudi, alle spade ed ai cavalli. 

[11] Lucullo a sua volta si difendeva dicendo che Pompeo veniva 
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payovpevov Baditew, elfroutvov dAiotglos vexgois Wboreo Opviv 
daoyòv Emxatalger, xal Aelpava modepwv oraghooer. [12] OUtw ye 
avtòv Emiyoepar Zegrweiw, Aeridw, tois Erapraxelo, tà pèv 
Keéogov, tà dè MettXàov, tà dè Katàov xatwo&wxbrog??. [13] “Ottev 
où Bavpatew, ei tov "Acpeviaxbv xai Movtimbv moXépwv dropei- 
Xetai tiv èéfav avfowros tavròv eis Bparetixòv BolapBov &uòg yé 
mus tupadeiv punyavnodpevos. 


(32, 1] °Ex tobtov AgtxoAiog pèv àrijge, Moprhtog dt t® ot6àdy 
mavil tv perabd Dorvixng xal Boonégov faiaccav Eni pgoveà 
BuaiaBov, abros EBaskev Ent Midoidlmny, Exovra TgRIopvolovg 
metovs tv paiayyi xal dioyuloug inmeis, peyeotar dt pi) Pagpoùvta. 

[2] Kai roorov pèv avtoù xagregòv 0gog xal diopayov, tv d 
otgatonedetwv Etuyev, bg avudgov ExAutovros, aAUTò TOUTO XAataoYby 
6 Toprftos, xal tf puoer tov fiaotavovtwv xai taig ovyxàvlau tiv 
toOnwv texpargopevog Eyerv muyàg tò yxwelov, Extievoev Exfadetv 
ravrayoù otata. [3] Kat peotòv mv eùftig UBatos apfévov tò 
orgatoredov, wote favpeter el tm mavrl xo6v@ toùto Midpidking 
yvonoev?*. (4) “Erterta regrotpatoredeboag mequerelyitev avrbv' è dè 
mevie xal tetTag@ROvia modiogandels Mutoas, tilatev arodpdg uertà 
tig toquwpeveotatng Suvaniewg, xtelvag TOÙds dygnorovs xal vocoiv- 
tas. [5] Elta ptvror regi tòv Edgpodtnv xatarafbv avròv è Topriuog 
mageotparortedevoe: xal Sede |) PYAOY reodoag tv Edpolitnvy, èx 
ueowv vuxt@v Ériyev GrAioptwny tiv otgatiàv. (6] Kad' Ev yoévov 
Myetar tòv Mideidktnv Oyiv Ev Bnvorg ideiv tà peddovia rxgobniod- 
cav. "ES6xEL yùo ovglw nvevpati miewv tò HMoviòv néiayoc, Nén 


37. Nel pusso lu sequenza dei nomi che indicano i successi ottenuti dui Romuni con- 
tro Sertorio, contro Lepido e contro Spurtico non è in corrispondenza diretta con lu se- 
quenzu dei nomi dei generali, che quei successi uvevano conseguito: Crasso infatti com- 
batté contro Spurtuco, Metello contro Sertorio, Cutulo contro Lepido. Lu posizione dei 
nomi Spartuco-Crusso furebbe pensare ad una collocazione di tipo chiustico, ma per otte- 
nere il chiusmo, che è peraltro figura frequentemente usata du Plutarco, bisognerebbe 
Operure uno spostumento, o nella primu serie di nomi, come Ziegler propone in uppuruto 
(cf. anche Ip., Plutarchstudien, p. 47 ss.), fra Lepido e Sertorio (Aentdip, Eegrwolw), op- 
pure nellu secondu, come preferisce fure il Flucelière, direttamente nel testo (14 dè 
Kétkov, ta bè MertAov). Poiché però entrumbi gli edd. accennano alla possibilità di una 
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a combattere contro quella che era solo una parvenza sbiadita di ne- 
mico, lui che era abituato a piombare, come un avvoltoio, sui corpi di 
morti per mano di altri e a dilaniare i brandelli delle guerre. (12) In 
questo modo, infatti, egli aveva apposto il proprio nome alle campa- 
gne contro Sertorio, contro Lepido, contro i seguaci di Spartaco, 
mentre esse erano il successo l'una di Crasso, l’altra di Metello, l’altra 
di Catulo?”. [13] Perciò non c’era da meravigliarsi se cercava di usur- 
pare la gloria della guerra di Armenia e del Ponto, lui che a forza di 
tramare cra riuscito a inserirsi nel trionfo sugli schiavi. 


[32, 1] Poi Lucullo se ne andò, mentre Pompeo con tutta la flotta 
mise sotto sorveglianza il mare fra la Fenicia e il Bosforo e poi egli 
stesso marciò contro Mitridate, che aveva trentamila fanti e duemila 
cavalieri nel suo schieramento, ma non aveva il coraggio di attaccare 
battaglia. 

[2] In un primo momento, poiché il re abbandonò l’altura sulla 
quale era accampato, benché protetta e difficile da prendere, perché 
non c'era acqua, Pompeo si impadronì di quella stessa posizione e 
arguendo dalla natura della vegetazione e dalla conformazione del 
terreno che in quel luogo ci dovessero essere delle sorgenti, ordinò di 
scavare pozzi dappertutto. [3] Subito il campo fu pieno d’acqua in 
abbondanza, sicché suscitava meraviglia che durante tutto quel 
tempo Mitridate avesse ignorato questo fatto?*, 

[4] Accerchiò poi e chiuse con un muro il nemico. Dopo quaran- 
tacinque giorni di assedio Mitridate riuscì a fuggire di nascosto con la 
parte migliore delle sue truppe, dopo aver fatto uccidere i malati e gli 
inabili. [5] Pompeo lo raggiunse presso l’Eufrate, gli si accampò di 
fronte e, per timore che il nemico potesse precederlo attraversando il 
fiume, nel mezzo della notte fece avanzare le sue truppe in assetto da 
combattimento. [6] In quel momento, si narra, Mitridate fece un so- 
gno premonitore: gli sembrava infatti di navigare sul Ponto con un 
vento favorevole e di vedere già il Bosforo e che i compagni se ne 


imprecisione da purte di Plutarco, mi sembra prudente seguire qui Ziegler e lasciare co- 
munque inalterato il testo dato dai codici. 
58. Un episodio unalogo è narrato in Acw., 14. 
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Béorogov xafopàv xal puopooveiodar ros ovumitoviag, be av tIG 
tri owmmele cagpei xal Befaip yalgwv' dapvw 8 dvagpavivar rovi 
egnpos Ent Aextoù vavayiov Siagegbpevos. [7] "Ev tovobrow è’ abrdv 
ovrta nadeo: xal phopaowv Eriotavies dveotnoav ci lio, podtovteg 
tnevar Moprhuov. [8] "Hv oùv èE dvayans paxnitov bnte toÙ YhQa- 
nos, xal rgoayayovteg oi otgatnyol tiv dbvapuv Etatav. [9] Alod6- 
pevog Sè tiv ragaoxeviv adrov è Mourmiuog, oxver xatà oxbtog els 
xlvbuvov Bideiv, xal x6xAw uovov ero Beiv megiedabdvem, Orws pù 
qevyonev, iueoag dè xpeltroug Ovrag èriyergeiv. [10] Oi 8t moeoft- 
tator tov tatraggov Sebpevor xal ragaxarovvres tEbounoav aùtov 
ovst yae oxòrog Tv rmavraraowv, dil'i cedfvn xarapegoptvn 
mageîyev ET tOv cwpatwv lxaviv Ertoyiv. Kal todto paMota toÙg 
faovixods gopnàev. [11] "Erfieoav uèv yào ol ‘Pupuator xatà votov 
tiv dedfjwnv eyovteg* memeoptvov dè meol tàùs Sboew toù pwròs, ai 
oxial todd TOY cwpatwv Eurgoodev moolodoar Toig moreulow brnt- 
faXAov, où Buvaptvors tò dilotma ovvdelv dxoitog, Èdl' dg Èv yeo- 
olv ibn yeyovotwv ros vocods dpevres patnv, ovéevòg Èpixovito. 
[12] Toùto ovvdévreg ol ‘Pwpaior perà xgauyîig Entòoapov, xal 
imxéri peverv toApovrag &M ExrerAnyuevous xal pebyovrag exter- 
vov, bore moiò rmielovag pugiwv àroftaveiv, dAlivar dè tò otpa- 
TOonedov. 

[13] Avtòg sì Mdoiditng tv doxi pèv òxtaxoolog inzevor 
Bexope xai dietnAace tovg ‘Pwpalovg, taxù dè tOvV GA)Www oxedao- 
Peviwv, aredelpîn petà roov. [14] "Ev cig Mv ‘Yyxgdrtewa raddaxig, 
del pev avbowong tiS ovoa xal ragltoA Ros “Yypixo&tny Youv aùtiv è 
Baowevs txfider [15] Tote è' àvdodg Exovoa Iégoov ovo)ny al in- 
mov, oÙTE Tp obpari nedg tà pufxn tov Sobpwv ànnyogevaev, oÙte 
Beparebovoa toù faodtwg tò abua xai tòv inmov tetxapev, ayot 
xov ely xwolov Zivwea, yenpatwv xal xeynAlov faovixbv peotòv. 
[16] 'EE où Xafov è Miterdktng todirag nodvredeis duevere tois 
ovvéedpaunubor odg avtòv èx tijg guys. [17] "Edwxe BÈ xal tov 
pliwv ixtotw pogeiv Pavaoov pigpaxov, orws axwv pndelc diro- 
yelouog YEvorto toîs moAepiors. [18] "Evtevtev Wmounro pèv n’ Agque- 
vias moòg Tiyo&vnv, txelvov è’ drayogetoviog xal t&iavf* txatdv 
truxnobEaviog adrtp, ragaperpopevog og rnyàg toù Edpoltov di 
tig KoAyidog Epevye. 
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rallegrassero, come se si potesse gioire della salvezza chiara e certa, 
ma all’improvviso Mitridate si vide solo, senza i compagni e sballot- 
tato su un fragile relitto. [7] Mentre era immerso in queste angosciose 
visioni, sopraggiunsero gli amici a svegliarlo con l'annuncio che Pom- 
peo avanzava. [8] Era dunque necessario combattere per difendere il 
campo e i suoi generali fecero uscire le truppe e le schierarono. 

[9] Pompeo, resosi conto dei loro preparativi, esitava ad affrontare 
il rischio del combattimento di notte e pensava che, essendo più forti, 
bisognasse soltanto accerchiarli per impedire loro la fuga. [10] I più 
anziani dei suoi ufficiali, pregandolo insistentemente, lo spinsero ad 
attaccare, perché l’oscurità non era completa e anzi la luna, per 
quanto stesse tramontando, consentiva di vedere a sufficienza le per- 
sone. Soprattutto questo fatto fu la rovina delle truppe del re. 
[11] Infatti i Romani avanzavano avendo la luna alle spalle e, poiché 
la luce era obliqua verso il tramonto, le ombre proiettandosi molto 
davanti ai corpi arrivavano fino ai nemici, i quali non riuscivano a va- 
lutare correttamente la distanza, e credendo che i Romani fossero già 
a portata di mano, lanciarono a vuoto i loro giavellotti senza colpire 
nessuno. [12] A questa vista i Romani si scagliarono su di loro gri- 
dando e, poiché i nemici, non avendo il coraggio di aspettarli, fuggi- 
rono spaventati, li uccisero, sicché ne morirono molti più di diecimila 
e il loro campo fu conquistato. 

[13] Lo stesso Mitridate all’inizio ruppe le file romane e le attraversò 
con ottocento cavalieri, ma questi rapidamente si dispersero, ed egli 
rimase con tre compagni soltanto. [14] Fra questi si trovava la sua con- 
cubina Ipsicratea, sempre virile e straordinariamente coraggiosa: il re 
infatti la chiamava Ipsicrate. [15] Ella allora aveva l'abito ed il cavallo 
di un soldato persiano: non cedette fisicamente per la lunghezza del 
cammino, né si stancò di assistere la persona del re e il suo cavallo, 
finché giunsero a Sinora, fortezza piena di ricchezze e tesori del re. 
[16] Da questi tesori Mitridate prese dei vestiti di gran pregio e li di- 
stribuì a quelli che si erano uniti a lui durante la fuga. [17] Consegnò a 
ciascuno degli amici un veleno mortale, affinché nessuno, se non vole- 
va, fosse fatto prigioniero dai nemici. [18] Di là mosse verso l'Armenia 
per andare da Tigrane, ma poiché questi gli proibì l’accesso nel suo 
territorio e mise sulla sua testa la taglia di cento talenti, egli passò oltre 
le sorgenti dell'Eufrate e fuggì attraverso la Colchide. 
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(33, 1] Mlopmhos è eis ‘Agueviav EtvéBade, toÙ veov Tryodvov 
xadoùvtog avtov nen yào dgerotf]xer tOÙ ratgés, xal cvvivinoe tp 
Noprniw negli tòv "AghEnv morapòv, 6g dvioyge: pèv èx tOV avtbv Tp 
Eùpodtn torwv, amotgertbuevos dì mods tàg àvatoddg eis tò Kéko- 
mov èuB&Mer ntdayos. [2] Oùror pèev obv rgoîjyov, tua rag node 
ragaiapuBavovtes: è dè faordeds Tiyo&vng, Evaygog pèv Unò Aruxéà- 
Mou ovvietguinevos, fuegov SÉ tiva t® TEO xal mroàov elvar mu- 
Béuevos tòv FMoprihuov, èòttaro puèv eis tà Bfaoldera poovgdv, 
davaraBwòy toÙs gplious xal ovyyeveis, aùròg è' Erogebeto ragadbowyv 
gavtov. [3] ‘Ag è nAdev Inmbeng ènl tòv xacaxa, dafdolyor dbo toù 
Hopnniov roooeXdévtes èxtievoav drofiivar tod inmov xal rmetòv 
tipelv oùbtva Yào dvdowbrwv tp' inmov xafetbpevov iv ‘Pwpaix® 
otgatontdy rbror dpf var [4] Kai tav obv è Tryoe&wng èrelteto, 
xal tò Elpog avroig arodvotipevog magedlbov, xal tEédOG dg odg 
adtòv MAde ròv Mopuriiov, apeXbpevos tiv xltagiv Wwopnoe moò tv 
rodbv Beiva, xai xarafa)bv tavtov, aloyiota è) rmàviwv, 
rooornedeiv avtob toig Yovaotw. [5] "AXN' è Mourhios Epfn tijg delràg 
avtoi Aafbpevos reccayaytotar xai tAnatov laguoags tavrod, tòv &' 
vlòv tnt fATERA, tv pèv GAX Www Epnoe deiv altiàodar AcbxoXiov' bn 
txelvov yae dpueffoftar Fuglav, Dowlxnv, Kuixlav, Fadatiav, 
Zuwpnwiy è 8 ayou tavroù diaretionxev, eee, Exteloavta roy 
taxioyiAia t&—avia ‘Pwpalors tig dbrxlag, Ewpnvijg dt Paoweboew 
tòv vibv. [6] "En robtow ò pèv Tiye&vns Ny&mnoe, xai tov ‘"Pmpalwv 
doracautvov abvtòv faowdéa, rmeouagng yevouevos tranyyeldaro 
otgatibmt]) uèv ipuvaiov Ggyuglov Emoew, Exarovteeyg dt pvàg 
Bexa, yriagy dé t&Aavtov. [7] 'O è vid tBvogpbogri, xai xAndetg er 
Beinvov, oùx Epn Iourniov deioda roradta Tu@vros' xal Yào avtòg 
GiXov Eeveroeiv ‘Pwpalwv. "Ex tobtov Sedelg eig tov  Bolap- 
fov tpuiktteto. [8] Kal pet’ où mxoAdv Yobvov Ereuye Doakmns è 
Nagdos, darai pèv tov veavioxov ws avtod yaufodv, dluov dt tiv 
fyeuovubv 6ew yofotar td Evpolityg. Mopurfuos 8 àrexelvaro tòv 
putv Tryo&vwnv t@ margl paXxov f Tt@ mevfeo) rooofxewv, bow dt 
yeroeota: tp Siualp?®. 


s9. CL. Regum ct imperatorum apophihegmata, 204A. 
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[33, 1] Pompeo entrò in Armenia, dove lo invitava il giovane 
Tigrane: questi si era già ribellato a suo padre e si incontrò con 
Pompeo presso il fiume Arasse, che nasce nella stessa zona del- 
l'Eufrate, ma poi piega verso oriente e si getta nel mar Caspio. 
[2] Essi allora avanzarono insieme, prendendo sotto la loro autorità 
le città. 

Il re Tigrane, che poco tempo prima era stato battuto da Lucullo, 
informato del fatto che Pompeo era amabile e mite di carattere, 
accettò una guarnigione nella sua capitale, poi prendendo con sé gli 
amici e i parenti, si mosse per consegnarsi a Pompeo. [3] Quando 
giunse a cavallo davanti all'accampamento, due littori di Pompeo si 
avvicinarono e gli ordinarono di scendere da cavallo e di andare a 
piedi, perché in un accampamento romano non si era mai visto 
nessuno andare a cavallo. [4] Tigrane obbedì, si spogliò della spada e 
la consegnò loro e infine, quando giunse proprio davanti a Pompeo, 
si tolse la tiara, si mosse per deporla ai suoi piedi e, gettandosi a terra, 
cosa più umiliante di tutte, abbracciargli le ginocchia. [5] Ma Pom- 
peo, precedendolo, gli prese la mano, lo fece avvicinare e sedere 
accanto a sé, fece mettere il figlio dall'altro lato e disse che delle altre 
perdite bisognava accusare Lucullo, perché da lui gli erano state tolte 
la Siria, la Fenicia, la Cilicia, la Galazia e la Sofene, ma tutto quello 
che aveva conservato fino al suo arrivo l'avrebbe mantenuto, pagando 
una indennità di seimila talenti ai Romani per il danno causato loro, 
mentre suo figlio avrebbe regnato sulla Sofene. 

[6] Tigrane fu contento di queste condizioni e poiché i Romani lo 
salutavano re, fu così soddisfatto che promise di dare a ciascun sol- 
dato una mezza mina d'argento, a ciascun centurione dieci mine e a 
ciascun tribuno un talento. [7] Suo figlio invece era scontento e, invi- 
tato a pranzo, disse che non aveva bisogno che Pompeo gli facesse 
questo onore e che avrebbe trovato un altro romano. Per questo fu 
arrestato e tenuto in carcere per il trionfo. 

[8] Non molto tempo dopo il re dei Parti, Fraate, mandò a chie- 
dere la liberazione del giovane in quanto suo genero; egli chiedeva 
anche che l'Eufrate segnasse il confine fra i loro territori. Pompeo ri- 
spose che Tigrane apparteneva più al padre che al suocero, e quanto 
al confine avrebbero avuto quello giusto?”, 
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(34, 1] Kata\urbv St poeoveòdv "Agpevias Agolviov, adtòg paste 
Bd tOv regromobviov tòv Kabxagov E8vov dvayualwg ni 
Mweidarnv. [2] Méyiota 8 avtov totw tovn "AABavoi xal "IBnoes, 
*IBnges puèv Eri và Mooyixà 0on xal tòv MMévrov xafixovreg, 
"AMfavol 8' èrl tiv € xal tiv Kaoriav xexAyitvor PhXaggav. [3] Où- 
tor ngbrtov uèv aitovva Mourniw dlodov Edocav' yeyuovag 8È tiv 
otgatidv Èv ti) xbog xatadafbvtos, xai tig Kpovixilg togrijs toig 
‘Pupalo xafnxovons®, yevbpevor rtergaxionuglwv où EAATTOvg 
èreyelonoav avrois, SBiaftvreg tòv Kuovov rmorapòv, 0g Èx tiv 
IBnoxov dolbv aviotkpevos, xal deybpevog xatibvta tòv "AoGEnv ùn 
'Agpevias, ino. db dexa otbuaow elg tò Kkoxtov. [4] OL è ci gpaor 
TObTw cuugpegeotar tòv "Ag@Env, didd xaf' tavrov, tyyùs dé, mor- 
giodar tiv txBoM)v els taùtò néiayos. [5] Ioprhwog dè xalreo 
tvotfivar Buvapuevog rds tiv drafagv tois sorepiors, megreide Bia- 
Bavras xaî' Novylav' elt èrayayòv èrotpato xai èegpfege rap- 
rinfeis. [6] Tp dè faownei dentevi xal méprpavir rotofe agpeis tiv 
abixlav xal ormrerodipievos, Eri toùg “IBnoas ÈRasite, tANDEL pèv oÙx 
tiartovas, payyuwttgoug dè tov Eregwv Ovrag, ioyvug®g dè fovAopt- 
vous tp Mideidaty yaglbeotar xal Swdeiofar tòv Mopriov. [7] Où- 
te yàg Mijborg ovte Mégoarg Lrizovoav "IBnges, ètepvyov dè xat tiv 
Maxedévov deyiv, AdeE&vogov  Bià taxtwv èx tis ‘Yoexavlag 
an&gavros®'. [8] OÙ priv GAXd xal tobtovg piyxn peyàiy toepdpevog 
ò Mouriuos, vot arottaveiv pèv èvaxioyiiove, dAibvar Bè rielovg 
puetwv, ele tiv KoXxwiy Evéfade xal ngòg tov Daow avtò 
FegovlAos® drivinoe, tag valg Egwv als Epgovger tòv Méovrov. 


[35, 1] ‘H ptv ov Mweisktov Slwkig, Evseduxbtog el tà neol 
Béorogov #9vn xal tiv Marduwy, drogiag elye peytdag' "AXfavol è 
av apeototes adtp rooonyytAtnoav. [2] Tlgdg cis bn° deyfjs xal 
puovixas Èriotoeyag, tov te Kbgvov pudiù xal rapafibiws médv 
diertoacev, rl todd otavgois rd TOvV BagBP&gwv aroxexagaxmwpé- 


6o. Era il dicembre 66. I cosiddetti Sarurnalia cruno unu festu in onore del dio Su- 
turno, con cui si identificava il dio greco Crono (perciò il termine usuto du Plutarco è 
Kgovii fogri)); lu festa uveva inizio il 17 dicembre c durava 7 giorni, fino ul di più breve, 
che segnuva l’inizio del rinnovarsi della natura. 

61. CE Alex, 44. 
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[34, 1] Lasciò Afranio a guardia dell'Armenia e, per inseguire Mi- 
tridate, fu costretto ad attraversare i paesi del Caucaso. [2] Qui le 
popolazioni più importanti sono gli Albani e gli Iberi: il territorio de- 
gli Iberi va fino ai monti Moschici ed al Ponto, mentre quello degli 
Albani è rivolto ad est e al mar Caspio. [3] Questi in un primo mo- 
mento concessero a Pompeo il passaggio che egli chiedeva, ma poiché 
l'inverno colse l’esercito romano nella loro terra e per i Romani ca- 
deva il tempo della festa dei Saturnali‘, essi, che erano non meno di 
quarantamila, li attaccarono, dopo aver attraversato il fiume Cirno, 
che nasce dai monti Iberici, riceve l'Arasse che scende dall'Armenia e 
si getta nel mar Caspio con dodici bocche. [4] Altri sostengono che 
l'Arasse non è suo affluente, ma ha un corso indipendente e sfocia 
nello stesso mare, non lontano da quello. [5] Pompeo, pur avendo la 
possibilità di impedire ai nemici l’attraversamento del fiume, li lasciò 
passare tranquillamente, poi li attaccò e li sbaragliò, uccidendone un 
numero altissimo. [6] Il loro re mandò ambasciatori a pregarlo e al- 
lora Pompeo gli perdonò il suo tradimento e fece la pace con lui, 

Marciò poi contro gli Iberi, che erano non inferiori di numero ri- 
spetto a quegli altri, ma più bellicosi di loro e non volevano altro che 
fare un piacere a Mitridate e respingere Pompeo. [7] Gli Iberi non si 
erano sottomessi né ai Medi né ai Persiani ed erano scampati anche al 
dominio dei Macedoni, perché Alessandro si era ritirato dall'Ircania 
in tutta fretta'. (8] Nonostante tali precedenti Pompeo sbaragliò an- 
che questa gente con una grande battaglia, così che ci furono nove- 
mila morti e più di diecimila furono fatti prigionieri. Poi entrò in Col. 
chide e all'altezza del Fasi gli venne incontro Servilio®?, con la flotta 
con la quale sorvegliava il Ponto. 


[35, 1) L’inseguimento di Mitridate, che era penetrato nella re- 
gione del Bosforo e della Meotide, presentava grandi difficoltà. Gli 
fu inoltre annunciato che gli Albani si erano di nuovo staccati da lui. 
[2] In preda all'ira e alla collera tornò indietro contro di loro, con 
difficoltà e rischio passò di nuovo il Cirno, che i barbari avevano di- 


62. Si tratta del console dell’anno 79 P. Servilio Vatin Isuurico, che si distinse nellu 
lotta contro i pirati in Panfiliu e Pisidia. Per l'episodio, cf. Regnum er imperatorum 
apophihegmata, 203€-1 (Apophth. Pompei n. su). 
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vov, xal piaxgàg aùrov Exdeyoptvng dvobgov xai upyartag ddoù, 
puolovg doxods vaatos turAnoapevos, favvev Èri toùs moidenlovs' 
[3] xal xatédafe reds “Affavii rotauò magarerayuevove tEaxio- 
puglovg metovs xai SioyxrAloug innmeis tri puolow, drAopevovg dt 
avis xat Segpao Enolwv tobg toMdobs. [4] ‘Hyeito è’ aùrdv fa- 
ontws ddelpòg Gvopa K@ag. Outog Èv yegal tils pieyng yevopevng er 
tòv Ioprifov dppuioag avtév, EBadev è tiv tOÙ Pooaxog Erumtuyiv 
Gxovtlaiari, Tojuiog è’ èxeivov èx Xewdg dtedlioag àvetdev. [5] "Ev 
tabty ti) pax Afyovtar xal ’'Apatbveg ouvayovivaotar toig fag- 
f&pos, dmd tObv megi tòv Oegubdovrta rmorapòv debv xaraffàoar 
perà yào tiv pioygnv oxvAetovteg ci ‘Puprator toùs fagfkgovs, réita 
'Apatovixuis xai xodbpvo èverbygavov, ooua è oùdtv Wpîny 
yuvarreiov. [6] Népovtar dè tod Kavxdoov tà xadfxovra odg tiv 
‘Yoxavlav 8&AXcvoav, ovy dpogoddat toîg "AXBavoîs, dAdd Feiar xal 
Aîyec cixodar dà peoov' xal tobTOLg ETovg txtiotov dio puijvag eic 
TabtÒ portar Tegi tov Oegpbwdovta rotupòv duodaw, etta xad* 
abtàg amnaddayetoar Bworevovow®®, 


136, 1) ‘Ogqumioug dè petà tiv paynv 6 Mopamiog giabvew tri tiv 
‘Yoxaviav xai Kaoriav f&Auooay, Lròdò ANBOve torerov Bavaolmv 
àrmeto&ri, toLbv débv Mueov drooybv, elg Bè tiv puxgdv "Appeviav 
aveybonoe. [2] Kai t@ pèv *EXvpalwv xal (t@) Miéwv faovei reupa- 
ar mgtofes avieyomnpe gras, tòv dè IM&gfov eis tiv FogSunviy 
èuBeBinxbta xal reguubntovia toùs drò Trye&vy méeppag pet’ "Agpoa- 
viov divapuv éEMAage, dwydevra péeyor tig "AgfnAlridos. [3] “Qua dè 
tòv Mweidkrtov raXiaxidmv dvix&noav, ovéeplav Eyvw, réoag dè 
tois yovevar xal olxelorg averepzev fouv yo ai roXdal Pvyaregeg 
xai yuvaixes otgutnybv xul duvaotbv. [4] Ztgutovixn è’, N peyiotov 
elxev dÉlmia xai tò roAvyQuobtatov tOv pgovelwv epviattev8', iv 
nuèv bg Fome waitov tiIvòg oÙx ebtuyodg tAAXa, ToEofurov dè 
Puyeme, oitw È evidc elde ragà métOv ii aca tòv Midgidatnv, 
wot' Exelvnv pèv Egwv àveraveto, tòv dè noeopbmy ànerepype, duo- 


63. CI. StranoNnIt, 11,5,1. 
64. Per Stratonice cf. Dione Cassio, 37,7,5, dal quale apprendiamo che il nome della 
fortezza, di cui lei uveva lu responsubilità, era Symphorion (= Sinoria). 
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feso con una palizzata per buona parte del suo corso, e poiché lo at- 
tendeva un percorso lungo e difficile in un territorio arido, fece riem- 
pire di acqua diecimila otri e poi marciò contro i nemici. [3] Li rag- 
giunse nei pressi del fiume Abante, schierati con sessantamila fanti e 
dodicimila cavalieri, ma per lo più miseramente armati e vestiti con 
pelli di animali. (4) Li guidava un fratello del re, di nome Cosi. Que- 
sti, quando si venne al combattimento corpo a corpo, si slanciò con- 
tro Pompeo, colpendolo con un giavellotto nella giuntura della co- 
razza, ma Pompeo di sua mano lo trapassò uccidendolo. 

[5] Si dice che in questa battaglia a fianco dei barbari combattes- 
sero anche le Amazzoni, venute giù dai monti che circondano il fiume 
Termodonte, perché quando, dopo la battaglia, i Romani spogliarono 
i cadaveri dei barbari, trovarono scudi leggeri c coturni delle Amaz- 
zoni, ma non fu visto nessun corpo femminile. [6] Le Amazzoni abi- 
tano le zone del Caucaso che si estendono presso il mar Ircano, non 
confinano con gli Albani, perché in mezzo vivono Geli e Legi: con 
questi ogni anno per due mesi esse si incontrano in uno stesso luogo 
sulle rive del fiume Termodonte e stanno con loro, poi se ne vanno e 
vivono per conto loro”, 


(36, 1] Dopo questa battaglia Pompeo si mise in cammino per rag- 
giungere l'Ircania e il mar Caspio, ma a tre giorni di marcia, per la 
presenza di una gran quantità di serpenti velenosi, fu costretto a tor- 
nare indietro e si ritirò nella piccola Armenia. 

[2] AI re degli Elimi e a quello dei Medi, che gli avevano inviato 
ambasciatori, rispose in modo amichevole, mentre al re dei Parti, che 
era penetrato nella Gordiana e depredava i sudditi di Tigrane, mandò 
contro un'armata comandata da Afranio, che lo scacciò inseguendolo 
fino alla regione di Arbela. 

[3] Non toccò nessuna delle concubine di Mitridate che gli furono 
presentate, e che erano per lo più figlie e mogli di generali e di prin- 
cipi, e le rimandò tutte ai genitori ed ai familiari. [4] Stratonice, che 
fra esse godeva la considerazione maggiore ed era a guardia della for- 
tezza più ricca, era, a quanto pare, figlia di un vecchio citaredo di 
scarso successo‘. Costei, suonando la lira durante un banchetto, se- 
dusse immediatamente Mitridate, al punto che il re se la portò a letto 
e mandò via il vecchio padre, tutto scontento che a lui non toccasse 
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pogoùvia Tp pndè reoogijoewg Tuyeiv emerode. [5] ‘Ng pevror neol 
Sefgov tyeofels eldev Evdov èxmwpéatwv uèv dgyuo@v xai Quay 
tganttag, oxAov Sè feparnelag nodbv, evvovyious dè xal naidag, 
pata TOY MOAVIEA MY mooogptpovtas avrò, xal gd tijs topag inmov 
gotta xexoopnpuévov Woreg oi tov pliwv toù faodéws, xAevaopòv 
givar tò ygijua xai rardiàv ijyovpevos, bgunoe pevyew dà Puodv. 
[6] Tv dt Pegarbvrwv àvridapipavopevov xal Aeybviwv Gti rAovalov 
tefvnxétog Evayxos olxov aùt@ ueyav è Baoneds dedbontar, xal 
taòta puuxgal tiveg drmagyai xai delyuata tov GAXwv yenportwv xal 
xmpuatwv eiolv, [7] ovTtw ruoteboag polis, xai tiv mopgpigav dva- 
Xafiwv xal avannéffoag eni ròv inzov, fiauve dia tig 16dewg Bobv' 
«eua tadta have goti». [8) Tlgds SÈ toùs xarayedbovrag où toi 
FAeyev elvar Pavpaotov, dil'' bt pi) Mors PaMer toÙùs &ravrovras, 
vp’ Ndovijg puvépevos. [9] Tavtng uèv fv xal yeveàs xal alpartog i) 
Eroarovixn'!? t@ dè Mopurmnip xai tò ywglov magedidov toDTO xal 
Soga modà rooorveyzev, bv exeivog doa xbopov legoig xal 
Aapngbmniu to Perepfw ragéterv èpalvero dafidv uova, tà Aoutà tiv 
Ergarovixnv èxéieve xextmottar yalgovoav. [10] 'Opolws dè xal toù 
faorntws t®v 'Iffiguwv xMynv te xal tg&TEBAv xal foévov, armavta 
yxQuoù, réurpavtos ato xal Sendévros Aaffeiv, xal tavta toig tapla 
magebwxev gig tò ènpbotov. 


[37,1] "Ev dè t@ Kaw@ gooveip xal yedppaowv aroggiro è 
Hopurinog tveruge toù Midoidtitov xal dLjitev ox Andos avrà, 
moX}iv Exovta toù ijtovs xatavonav. [2] ‘Yropvipara yàe fiv, ÈE dv 
tpwedîn gagpéixorg aMovg te moModg xal tòv ulòv "Aguapà inv 
àvuonzbs, xal tòv Eagdiavòv ’AXxaiov, Ott ragevdoxiunoev aòròv 
inmtovg dywwotàg èiabvwv. [3] "Iloav è avayeyoupptevar (xal) xploew 
evurviwv, dv tà uèv avtòs twodxet, tà & Eva TOV yuvarov, 
éruotodal te Moviung ngds aùròv àxbAaotor, xai adv Èxelvov odg 
avtiv”. [4] Oeogpovng®* dt xai ‘Povtulov*’ Abyov EdeEEttival gnar 


63. CLIL, 6,211. 

66. Questo Ariarate, figlio di Mitridute, è menzionato da PLurarco anche in Sul, 11. 

67. Monime di Mileto era uni delle mogli di Mitridate. Sulla sua unione, non felice, 
con il re e lu sua tragica morte, volutu du Mitridute stesso insieme con quella delle altre 
sue mogli, Pluturco si sofferma in Luc., 18,3-6. 
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neppure una parola benevola. [5] Quando però sul far del giorno co- 
stui si svegliò e vide a casa sua tavole di coppe d’oro e d’argento, una 
gran folla di servi, eunuchi e giovinetti che gli portavano abiti son- 
tuosi e davanti alla porta un cavallo bardato come quelli degli amici 
del re, credendo che quel tesoro fosse soltanto uno scherzo, si lanciò 
in fuga attraverso le porte. [6] Ma i servi lo trattennero e gli spiega- 
rono che il re gli aveva fatto dono della grande casa di un ricco morto 
di recente e che quelle cose erano soltanto le piccole primizie, il sag- 
gio degli altri beni e tesori. [7] Così con molta fatica si fece convin- 
cere e allora, indossata la veste di porpora, montò a cavallo e si lanciò 
attraverso la città gridando: «Tutto questo è mio! ». [8] Alle persone 
che ridevano diceva che non c’era da meravigliarsi di quello che fa- 
ceva, ma del fatto che, folle di gioia, non gettasse pietre a quelli che 
incontrava. [9] Questa era la stirpe e il sangue di Stratonice®?, Costei 
consegnò a Pompeo la fortezza di cui si è detto e gli fece portare inol- 
tre molti altri doni; di tutto questo Pompeo prese soltanto ciò che gli 
sembrava potesse essere un ornamento per i templi e rendere più 
splendido il suo trionfo, ma del resto lasciò il possesso a Stratonice e 
la salutò. 

[10] Allo stesso mado si regolò con il re degli Iberi, che gli mandò 
un letto, un tavolo e un trono, tutti d’oro, pregandolo di accettarli: 
Pompeo consegnò anche questi doni ai questori per il tesoro pubblico. 


(37, 1) Nella fortezza di Cainon Pompeo trovò l'archivio segreto 
di Mitridate e lo esaminò non senza un certo piacere, perché esso of- 
friva buone possibilità di comprendere il carattere del re. [2] Si trat- 
tava infatti di documenti, dai quali si scoprì che Mitridate aveva eli- 
minato con il veleno molte persone, fra cui anche suo figlio Ariarate® 
e Alceo di Sardi, perché lo aveva superato in un concorso ippico. 
[3] Vi erano anche interpretazioni di sogni, alcuni dei quali li aveva 
avuti Mitridate stesso, altri alcune delle sue donne, e poi le lettere 
appassionate di Monime a lui e di lui a lei”, 

[4] Teofane®* sostiene che fu trovato anche un discorso di Ruti- 
lio, che incitava il re all'eliminazione dei Romani in Asia, ma la 


68. Tuorani pi MiriLene, FGrl list, 188 11. 
69. P. Rutinio Ruro, HRR I 188. Rutilio fu console nel 103. 
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magoEuvvivtòv Eri tiv avalgeow tòv èv “Aola ‘Pupalov 6 xaddg 
eixatovorv oi rÀeiotor xaxoi]fevpa toù Oeopavovg eivar, taxa pv 
ovètv adrto tòv ‘Poutildiov tormbta puooùvios, eixdg dt xai dà 
Mopxijov, où tòv ratega maurovnoov antdertev è ‘Poutidtog èv taîg 
loroglats. 


(38, 1] *Evrevfdev elg "Apuoòv tidbv 6 Mopriiog nadog vepeontòv 
Unò priotipiag errate. Mod)à yàg tòv AebxoX}ov èrixegronfoug, dti 
toò smodepiov tovrog Eypage diathEew xal Swpedg Evepe nai tipudg, d 
cuvgonpevov modétpov xal mégag EYovtog elbtaar moreîv oi vevimnaò- 
tes, [2] aùdrdg Èv Boorbgw Mifoldltov xgatovviOgS xal ovveroyotog 
aEbpayov Sbvapiv, bg di) ovvietedeopevov ardviwv EtgaTtte taùrà, 
Buxoopov tds érapylag xai Siavejwv dupekg, Todd Gv pitv iyepovwv 
xai Suvaotov, faowtwv dè Sbdexa faoB&ogwv àdepryievov neòg 
avtov. [3] "Oftev ovs’ nELwoe tv Magdov dviivemgwv Woreg oi dor 
stol faorta faonemv rgodayogeddar, toig addio Yagrtopevos. 

[4] Aùtòv dé tig towg xal tijhos eixe Zuglav àvarafetv xai Sid tijg 
'Agafiag èri mv 'Eguiedv tica: ta iagoay, bg tO meQUOvIL tiv 
oixovptvanv mavraybtev ’Queavip npoopettere vxov' [5] xai yào Èv 
Aoy rgbtos ayor tig Extòg faAliaong xgatov rgofjAte, xal mv èv 
IBneiga médiv doxiv beloato ‘Pupalors t@ "Atiavitm® rmedkyer, xat 
teltov Evayyos "AAfavovg Stbxwv dilyov ÈSenoev tufadeîv elg tiv 
'Yoxaviav f&Aagcav. [6] ‘Qg olv cvvaywv ti 'Eeutgd tiv reglo- 
dov tig otgatelag dvlotato. Kai yàg UAwg tòv Migeidltny tboa 
duo@fpatov Ovta Toig OmÀoLe, xal pebdyovira yadenbtegov i) payò- 
pevov. 


[39,1] Aò tobTtw puèv cimov loxuebtegov Eavtoù smodépiov tÒv 
Mpiòv drrodelpe, Ertormoe puiaxàg tbv velv Ent toùs mAtovrag 
ig Bborogov éumdgous, xal Pavatog fiv i tapta toîg ddioxoptvors. 
[2] "Avadaffv dè tijg otRgATIÀg TV TANDUY ovXviV noofjye: xai toòv 
petà Torugiov rgògs Miderdktnv atvybgs dyuvicapitvov xal reooviwv 
Evrugbv drtéupore Et ToÙg vexgoic, Etarpe Aaprgog xal qpuotinws 
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maggior parte degli autori a ragione sospettano che questa sia una 
malignità di Teofane, che detestava Rutilio, forse perché non gli somi- 
gliava affatto, ma probabilmente anche a causa di Pompeo, il cui pa- 
dre Rutilio nella sua Storia aveva descritto come uno scellerato. 


[38, 1] Di là Pompeo si recò ad Amiso, dove per la sua ambizione, 
tenne un comportamento riprovevole. Egli aveva molto criticato Lu- 
cullo perché, con il nemico ancora in forze, aveva emanato ordinanze 
e distribuito doni ed onori, cose che i vincitori sogliono fare quando 
una guerra si sia definitivamente conclusa, [2] ma poi, mentre Mitri- 
date era ancora padrone del Bosforo e aveva raccolto un esercito po- 
tente, si comportò da parte sua allo stesso modo, come se tutto fosse 
concluso, organizzando le province e distribuendo doni, mentre molti 
condottieri, principi e dodici re barbari erano giunti presso di lui. 
[3] Perciò non ritenne opportuno, rispondendo al re dei Parti, di 
chiamarlo, come facevano tutti, coll’appellativo di «re dei re», vo- 
lendo compiacere gli altri re. 

[4] Lo prese allora una bramosia di conquistare la Siria e di giun- 
gere attraverso l'Arabia al mar Rosso per toccare vittoriosamente 
l'Oceano che circonda la terra abitata: [5] infatti in Africa per primo 
aveva raggiunto con le sue conquiste il mare esterno; in Spagna poi 
aveva dato come confine al dominio romano l'oceano Atlantico e in 
terzo luogo, più di recente, inseguendo gli Albani era mancato poco 
che si spingesse fino al mar Ircanio. [6] Partì dunque per chiudere 
con il mar Rosso il circuito della sua spedizione. Si rendeva conto 
inoltre che Mitridate era difficile da raggiungere con le armi e più 
pericoloso in fuga che in battaglia. 


[39, 1] Disse dunque che a Mitridate avrebbe lasciato un nemico 
più temibile di se stesso: la fame. Fece schierare infatti alcune navi 
per sorvegliare i mercanti che navigavano verso il Bosforo, impeden- 
done l’accesso; per coloro che venivano catturati c'era la pena di 
morte. [2] Prese poi con sé il grosso delle sue truppe e andò avanti. 
Durante la marcia si imbatté nei corpi ancora insepolti dei soldati 
che, agli ordini di Triario, avevano combattuto senza successo contro 
Mitridate ed erano caduti, e diede loro onorata e regolare sepol- 
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aravrag’”*, è doxei raparerpîèv ovy tixiota Aevx0Aiw ploovg altuov 
yevtoda.. [3] Xewmwokuevog dè dl "Agpgaviov toùs negli Apavòv 
"Agafag”! xal xatafàg aùtòg zig Fuglav, tabtnv Piev bg oÙx Exovoav 
ywyolous faoneis irapoylav drtpnve xai xriua toù èhpov ‘Pupalwv, 
mv è ’'lovdalav xateotptyaro, xal ovvédafev ’Agiotofoviov tòv 
Baowta”?. [4] Modes dè tag puèv Extite, tag È' iAeuteoov, xoAltwv 
toÙg Èv avtats TuElIvvovg. Tiv dè mielotnv Srargifiv tv t@ Bixatew 
Eroreito, rbdewv xal faontwov dpgpuafnimuara diary, tp’ & È aù- 
tòg ox èExveito, méeurmmv toùs gliovg* [5] Wdoneo 'Agpevio xal 
MN&gPors, regi 5 depegovio ybgas Tv xglorv romoaptvo Èn° adtò, 
toeis dntoterne xoiràs xai diaMaxtàg. [6] Méya pèv yàg fv Gvopa 
ts Suvauews, oÙx Fiattov BÈ tijs agetiig xal meabtntos*  xal tà 
mietota tov megi avtòv duagriuata gliwv xat auvintwv dmexgurte, 
xwidew pèv i) xodltterv TtOÙg rovngevoptvoug où repuxtg, avtòv dè 
rageywv TOS Evruyyivovor ToLodTOv, More xal tàg Exelvwv mÀeo- 
vellas xal fapirntag edxbAws Uroptverv. 


[40,1] ‘O dè peyiotov Suvapevos rag’ adt@ Anpijtgwos iv aredet- 
Legos, oÙx dpowv eis taMa veaviag, ayav dè ti toXM YoWpevog' regi 
où xal torovée ti Abyerat. [2] K&twY è gudoogpos Et pev idv veos, én 
dè peytinv Eywv S6Eav xal peya ppoviov, dvéefarvev elg "Avtwbyerav, 
oùx Ovrog aùrbti Mopranlov, fovAbduevog lorogijoar tiv modiv. Abtòg 
uèv ouv Wvoreo del netòs tBAditev, ci St piior cuvbdevov imsmor 
yompevor. [3] Kardbv Bt moò tig noins oxAov àvdodv tv tufijor 
Meuxais, xal ragà tiv dbov Evfev pitv ToÙs EpiBovs, Evdev dt toùg 
naidag Siaxexowitvovs, Bdvaytearvev olbpevog els tiv tiva xal 
Beparelav tgavtod pundev Seoptvov taira yiveoda.. [4] Toùg pévtor 


70. C. Valerio ‘Iriurio nel 67 era legato di Lucullo nella guerra contro Mitridute, dul 
quale gli venne inflitta una disustrosa sconfitta, primu che Lucullo stesso potesse arrivare 
in suo uiuto. L'episodio è narrato per esteso in l.uc., 34, dove Plutarco fornisce le cifre 
delle perdite romane, che furono di oltre settemila uomini, fra cui centocinquanta centu- 
rioni € ventiquattro tribuni. 

71. Catena montagnosa, facente parte del sistema del ‘fuuro, che separa la Cilicia 
dalla Siria. 

72. Si tratta di Aristobulo II, divenuto re di Giudea dopo uver conteso e sottratto il 
regno u suo frutello maggiore lrcuno. Quando Pompeo si era presentato in Siria, Aristo- 
bulo aveva cercuto di stubilire con lui buoni rapporti, facendogli doni importanti; tali rup- 
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tura”°: il fatto che Lucullo avesse trascurato di compiere questo do- 
vere sembra fosse la causa principale dell'odio verso di lui. 

[3] Per mano di Afranio sottomise gli Arabi dell’Amano”', poi di- 
scese lui stesso in Siria e, col pretesto che il paese non aveva sovrani 
legittimi, lo dichiarò provincia e possedimento del popolo roma- 
no; conquistò poi la Giudea e fece prigioniero il re Aristobulo”?. 
[4] Fondò alcune città, altre le liberò punendo i loro tiranni. Ma si 
occupò principalmente dell'amministrazione della giustizia, arbi- 
trando le controversie fra città e re e mandando i suoi amici dove non 
andava egli stesso. [5] Così agli Armeni e ai Parti, che avevano ri- 
messo a lui il giudizio sul territorio per il quale contendevano, ne 
inviò tre come giudici e mediatori. [6] Infatti se grande era la fama 
della sua potenza, non era inferiore quella della sua virtù e mitezza, 
con la quale riusciva a coprire la maggior parte delle colpe commesse 
dai suoi amici e compagni, perché non era, per indole, capace di im- 
pedire o di punire le cattive azioni e, d'altro canto, con quelli che si 
rivolgevano a lui si mostrava così disponibile che essi riuscivano a 
sopportare di buon grado l’avidità e le molestie di quelli. 


[40, 1] Su Pompeo aveva la massima influenza un liberto, Deme- 
trio, un giovane peraltro non sciocco, ma che abusava della sua for- 
tuna. Ecco un episodio che si racconta su di lui. [2] Il filosofo Ca- 
tone, quando era ancora giovane ma aveva giù grande rinomanza e un 
animo molto nobile, si recò ad Antiochia, con l'intenzione di visitare 
la città, in un momento in cui Pompeo non si trovava là. Come sem- 
pre, egli camminava a piedi mentre gli amici che lo accompagnavano 
procedevano a cavallo. [3] Vedendo davanti alla porta della città una 
folla di uomini in bianche vesti e lungo la strada due file distinte, da 
un lato di giovinetti, dall’altro di fanciulli, ne fu contrariato, perché 
pensò che queste manifestazioni fossero per rendere onore e omaggio 
a lui, che invece non ne voleva affatto. [4] Invitò allora i suoi amici a 


porti poi mutarono radicalmente e nel 63, dopo un assedio durato tre mesi, Pompeo con- 
quistò Gerusulemme con un violento e sunguinoso attacco, di cui qui Plutarco non fu 
assolutamente cenno. Per le vicende di Aristobulo, cf. Wicxgin in RE II 1, 1895, 907- 
909. 
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plious extievar xatafifivar xai ropeveodar pet aùroi: yevopevon dt 
tAnoiov è rivra diaxoopov Exgiva xal xafotàg Eywv otepavov xal 
dAafsov àrfvinoe, ruviavbpevos mag’ avtov, ro Anpitguov àro- 
MeXolmaar, xal mò àpltetar. [5] Toùg utv oÙv pliovg toò Kktwvos 
yélws giafev, è dè Katwv ein@v «WD tig dfMag rbiews» raogfiAftev, 
ovdtv EtEgOv Artoxgivapevos. 

[6] Où piv dMa xa toîg dMorg toitov tòv Anpitgiov Îtrov 
tripfovov èrole avtòg è Mopurhog, evrgupmbpevog in' adtoù xal pi) 
S8voxoAalvwv. [7] Atyetar yàg Ott moddaxig Ev taig Urodoyais, toù 
Moprniov ngooptvovrog xai Seyopievov toùg GAXovs, txeivos NOn 
xattxerto copapds, Egwv dl brwv xarà tig xequifig tÒò ipartiov. 
[8] Ourw è elg "IraMav èravernivtws, txtxtnto tig ‘Poung tà 
jéota ngolotera xal tOv APntnolwv tà x&AAuota, xal xijrmor mroiv- 
teieig Noav Svopatbuevor Anuneglov' xaltor Iopriiog avtòs dygi 
tod tgitov PorapBov perpiwg xal dpedbg @xnoev. [9] “Yotegov Bè 
‘Pupato tovto di) tò xaddv xal regufontov dviotàs Btatgov, iboreg 
tpbdxibv ti tagetextijvaro Aaprgortgav olxlav Èxelwng, aveniptovov 
dè xal tattnv, Wdore tòv Yevopievov Seorbmnv aùrils perà Moprfov 
eloeX\dbvra favpaterv xai ruvtàaveoda., roò Moprmhog Màyvos 
èBelmver. Taùta pèv oùv oitw Myetat, 


[41, 1] Toò Sè faonéws tov megi tiv Mérgav Ag&fiwv tEbTEROv 
pèv Èv ovéevi A6Yp tà ‘'Pwpalwv tidepevov, torte dt deloavtog loyxvedc 
xal yeayavrog ot mAvta melbeota. xal moeiv Eyvwxev, txfefawboa- 
ota fovibuevog aùrod tiv èLavorav è Moprfos goto&tevoev Eni tiv 
Ilttgav où mévv tr tois modiois aueurtov otpatelav. [2] "At6dgaov 
yàe tovro tig Miterdarov dbeewg elvar, xal mods Exeivov i}Elovv 
tetreotar tov dgyalov dvraywviotijy, avis avatwrvgoivia xal ra- 
quoxevatbpevov, bg drmmyythieto, did Exutàv xal Mabvwv otgatòv 
tiabverv érl tiv "Itadlav. [3] ‘O dè dgov cibuevos avroi xaraAvoew 
mv dbvapuv modepovvtos, i) tò oopa MMyeofdar pebyovios, ox éfnt- 
Aero tolfeoda. potnv meo tiv diwkw, trépag dt toÙ modtpov na- 
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scendere da cavallo e a camminare con lui. Quando furono vicini, co- 
lui che aveva organizzato e dirigeva tutta la cerimonia andò loro in- 
contro con una corona sul capo ed una verga in mano e chiese dove 
avessero lasciato Demetrio e quando questi sarebbe giunto. [5] A 
quel punto gli amici di Catone scoppiarono a ridere, mentre Catone 
esclamò: «O città disgraziata!» e passò oltre senza altra risposta. 

[6] Tuttavia Pompeo stesso riusciva a rendere meno odioso agli 
altri questo Demetrio, sopportando senza risentirsi di essere svilla- 
neggiato da lui. [7] Si racconta, per esempio, che spesso in occasione 
di ricevimenti, mentre Pompeo aspettava e riceveva gli altri suoi 
ospiti, quello se ne stesse già disteso in atteggiamento disdegnoso, 
con il mantello sulla testa fino alle orecchie. [8] Prima del suo ritorno 
in Italia possedeva già i più gradevoli sobborghi di Roma e i luoghi di 
ritrovo più eleganti, e alcuni giardini sontuosi erano detti «giardini di 
Demetrio», mentre Pompeo stesso, fino al suo terzo trionfo abitò in 
una casa modesta e semplice. [9] In seguito Pompeo, quando fece 
erigere per i Romani quel suo teatro bello e famoso, si fece costruire 
vicino, a mo’ di scialuppa accanto ad una nave, una casa più bella 
della precedente, ma anche questa tale da non suscitare invidia, al 
punto che chi ne divenne il proprietario dopo di lui entrandovi si me- 
ravigliò e chiese dove mangiasse Pompeo Magno. Questo è quello 
che si racconta. 


[41, 1] Il re degli Arabi che vivono nella regione di Petra, mentre 
in un primo tempo non faceva alcun conto della potenza romana, al- 
lora fu preso da un gran timore e scrisse a Pompeo che era pronto ad 
obbedire e a fare tutto quello che gli veniva chiesto. Pompeo però, 
per rendere più saldo questo suo proposito, fece una spedizione con- 
tro Petra, che riscosse la generale disapprovazione. [2] Si pensava in- 
fatti che questa fosse una rinuncia all'inseguimento di Mitridate e si 
riteneva che bisognasse volgersi contro l'antico avversario, che stava 
riprendendo vigore e si preparava, a quanto si diceva, a condurre il 
suo esercito attraverso la Scizia e la Peonia verso l’Italia. {3] Pompeo 
invece era convinto che fosse più facile distruggere la potenza di Mi- 
tridate lasciandolo fare la guerra che catturarlo mentre fuggiva; non 
voleva logorarsi inutilmente in quell’inseguimento e cercava di creare 
delle diversioni nella guerra, per allungarne la durata. 
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oeviijzas èroteito, xal tòv xg6vov elnev. [4] ‘H 82 t6yn tiv droglav 
Eivogv' oÙxtti ymo avtod tig Ieteag moXàv débv arntyovros, nén 
dè tig fuegag txelvng feBinptvov xeeaxa, xai yupvatovtog tautòv 
inmp ragà tò otgatbredov, Yoappatmpégor rgoofàavvov éx IHbvrov, 
xopltovreg evayytàva: dijhor È evdvg elar taîs aiyuaig tOv Sogltwv 
b&pvaw yao dvaottpovtat. [5] Tovtouvg ldévteg ol otgamiota ovve- 
tebyatov mods tòv Hoprnuov. 'O dè noeorov puèv Efovdeto tà yup- 
v&ora ouvvteàeiv, Bowvruv Bè xal Seoptvwv xatamndijoag àrmò toòù 
inmov xal \afòbv tà yoGupata rgopper. [6] Bihpatog è' odx Svros, ovét 
toÙ otgatiwtixo) yeveotar piàoavrog (6 moda adrol tg yîs 
extopàs Padelag Aaufavovtes xal xat' XXX wv cvvitevies), dnò 
tig tore ormovdîlg xal rnoofuplag tà oGyuata tov Lnobuyiwv 
ovupoghoavies Vypos tEefjeav. (7) ‘Eri tobTto xgoffàs 6 Moprijog 
anfyyernev avroîg, br Miderdatng redvaxe, oraoioavtos Papvaxou 
toù vioò Sraygnoijievog avtov, tà è Exel rivta no&yuara Papvaxng 
xatex\ngwoato, xal tavt® xai ‘'Popalor yeygape movobpevos. 


(42, 1) "Ex tobtov tò pèv otg&TEvRO Ti) Yagd yowpevov We elxòg tv 
Buolag sai ouvovolarg difjyev, og Ev td Miterdatov compa puglwv 
te&vnxbtwv modeplwv. [2] TToprmios dè tais mglizeaiv abtod xal taig 
otgatelaLs xepaXiv èmiteterbg ov rivu dablwg outw npoodoxniei- 
cav, evdug àveteveev èx tig "Agaflag* [3] xal tayò tàs èv utow 
SueteAi tav trragylag, eis "Apioòv àglxeto, xal xartiafe moXda pèv 
bboa magàd Papvaxov xexopuuopeva, moda dé omuata riv faowdixivy, 
avròv dì tòv Midgidatov vexgòv où mAvU Yyvobgyiov mò tOÙ meo- 
cbrou (tòv YÀo èyxtparov Edatev Extijtar toùs feparevovras)' [4] dA- 
dà taig ovAaig Ereyiyvwoxov ol deduevor toù Pekpatog' où Yàe abTtòg 
Floprriog ldetv Urépervev, GA) dipormwodpevos tò veueontòv elg 
Ewvirenv?® arcereppe. [5] Tijg è todftog fiv pope xal tOv OrÀwv Tò 
peyetos xat tiv Aaunobtnt ttabpuace xaltor tòv uèv Euprotiga, 
meromptevov mò tetgaxoolwv tadliviwv, IOrAog xAeyac trwAinoev 
"Aguag@i@y, tiv dè xltagtv l'atog è toÙù Mifoidktov obvIgOpOg EÒWwKE 
soupa Senftevir Davorm tò EuXàda radi, Bavpaotig ovoav teya- 
olag?*. [6] “O tore tòv Iopriuov ètiate, Daovaxng dè yvodg vote- 


73. A Sinope, città del Ponto Eusino che era unu delle residenze di Mitridute, si tro- 
vava la necropoli reale. 
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[4] La sorte risolse questa difficoltà. Non era ormai molto lontano 
da Petra, già aveva per quel giorno eretto la palizzata e si esercitava a 
cavallo presso l'accampamento, quando arrivarono dei messaggeri dal 
Ponto con buone notizie: che così fosse fu subito chiaro dalla punta 
delle lance che erano coronate d'alloro. [5] Al vederli i soldati accor- 
sero tutti insieme da Pompeo, il quale in un primo momento voleva 
completare i suoi esercizi, ma poi, poiché essi gridavano e lo prega- 
vano, scese da cavallo e, preso il messaggio, avanzò nel campo. 
[6] Poiché non c’era la tribuna né i soldati erano riusciti a improvvi- 
sarne una (cosa che essi fanno prendendo delle grosse zolle di terra e 
premendole le une sulle altre), per la fretta e l'ansia di quel momento 
ammassarono i basti degli animali da soma e così ottennero l'altezza 
necessaria. [7] Pompeo vi salì e diede loro l'annuncio che Mitridate 
era morto, perché si era ucciso in seguito alla ribellione di suo figlio 
Farnace, e che Farnace si era impadronito di tutto il potere nel paese 
e aveva scritto che faceva ciò nell'interesse proprio e dei Romani, 


[42, 1] A questa notizia l'esercito, preso dall'entusiasmo, com'era 
naturale, si diede a sacrifici e feste, come se con la persona di Mitri- 
date fossero morti migliaia di nemici. 

[2] Pompeo, che aveva concluso le sue campagne militari e le sue 
spedizioni in modo così inaspettatamente facile, subito lasciò l'Arabia 
[3] e, attraversando rapidamente le province intermedie, giunse ad 
Amiso. Qui ricevette molti doni mandati da Farnace e i cadaveri di 
molti re, fra cui anche quello dello stesso Mitridate, non completa- 
mente riconoscibile dal volto, poiché gli addetti all'imbalsamazione 
avevano tralasciato di eliminare il cervello; [4] ma quelli che chiesero 
di vederlo lo riconobbero dalle cicatrici. Pompeo non sopportò 
quella vista, anzi mandò il corpo a Sinope”? cercando di stornare da 
sé la Nemesi. [5] Ammirò la grandezza e lo splendore dell’abbiglia- 
mento regale e delle armi, tuttavia il balteo, che era costato quattro- 
cento talenti, Publio lo rubò e lo vendette ad Ariarate, e la tiara, og- 
getto di gran pregio, Gaio, il fratello di latte di Mitridate, la diede di 
nascosto al figlio di Silla, Fausto, che l'aveva chiesta”*. [6] In quel 


74. Dei personaggi qui menzionati, Publio è per noi uno sconosciuto, Ariurate è pro- 
bubilmente Ariurute X, figlio di Arioburzane II e fratello di Arioburzane III, re di Cappa 
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gov triuwoenoato toùg tpedoptvovs. [7] Atorxfoag dè tàxel xal 
xatuomtmofipievog, oUtws ién smavnyuerbotegov Èygfjro ti) mogela. 
[8] Kai yàe gig Mervàfjvnv dipuxbpevos, tiv te rodv mAevttowoe Bud 
Oeopkvn, xal tèv dybva tÒv nétglov Edeloato TOv smomtéàv, 
Unbdeow piav Eyovra tàg xelvov notte. [9] ‘Hotels dt 1) Peatow, 
regueyolparo tò eldog avroù xal tòv timov, bg Guorov dregya- 
oopevog tò tv "Popuy, peitov dt xal cepvétegov. [10] "Ev &è ‘Poòg ye- 
vbpevos, TUvVIWY |ièv Mxgokgato TOYV dopotov xai dwpedv Exdotw 
thiauvtov ESWwxE' IMooewdbvios dè xal tiv àaxgbaow àaveyearpev, Mv 
foyev tr aùtod rodgs ‘Egpaybgav tòv droga rmegi tig xad6iov 
tntijoews àvutabtpevos’”?. [11] "Ev è' 'Affijvaig tà pèv mods toùs 
puoodpovg ouora toù Moprnlov' ti mode 8° èmdodg elg Emoxevòàv 
mevifjxovia t&Àavta, Aauagdratog àavdowbrnwv ifArmtev trufpioeotar 
tijs "Iradiag xai rofov dèpttijoeodar toîs oixor roftodor. [12] "SU & 
Gaga mods tà Majuro xul peytda tv darò tig toyng ayadév del tiva 
xegavvivar xaxoù joipav èmperbg tomi Saoviw, TOUTO LawXODEEL 
niiar raguoxevatov avtò Avangoregav m)v èravodov. [13] "EEofer- 
ce yo  Movxia ragd tiv arobnpilav avrov”*. Kai mréopgw pèv dv 


docin, ul quale successe nel 42, con l'appoggio di Roma, con cui eru stato sempre in buoni 
rapporti: cf. Nitst in RE IT 1, 1895, 820-821. Infine Guio dovrebbe essere un certo Guio 
Linneo Amiseno, il cui nome ricorre in una iscrizione di Delo (1. de Delos, 1470). 

75. Posidonio è la seconda grande figura dello Stoicismo cosiddetto di mezzo. Nato 
ad Apamca, in Siria, verso il 135, fu discepolo di Punezio ad Atene, poi uprì unu sun 
scuola u Rodi, dove ebbe come uditori e discepoli gli esponenti più in vistu della classe 
dirigente romana. Non fu solo filosofo, ma anche storico, geogrufo, scienziato nel senso 
più vasto del termine; scrisse, in particolare, una Storia, di carattere monografico, dedi- 
cata n Pompeo, citata da StranoNE, 11,1,6. 

L'Ermagora, cui Pluturco rapidumente qui uccenna, sicuramente è il più importante 
fra i tre e forse quattro retori di questo nome, Ermagora di ‘lemno, vissuto all'incirca 
nella seconda metà del Il sec. n. C. Egli era quindi un contemporaneo un po' più anziano 
di Posidonio, che a lui indirizzò un suo scritto, che surebbe uppunto quello di cui qui 
Plutarco parla. Ermagora fu autore di unu téywn èntoeixt, che non si occupava tanto 
della eloctio 0.tE1) ma piuttosto dell'invertio: cf, Cicerona, Brut., 263 «... ud invenien- 
dum expedita Hermagorae disciplina». 1 punto nodale della teoria pare fosse l'introdu- 
zione delle resi, cioè le questioni di urgomento universale, senza lu determinazione di ul- 
cuna persona quale soggetto di controversia, di cui ci offre qualche esempio Cicurona, 
De inv., 18, Naturalmente questo suscitò lu reuzione dei filosofi, che vedevuno cvidente- 
mente nella pretesa dei retori di tratture anche questioni generali una sorta di sconfinu- 
mento nel campo della filosofia. 

La scelta dell'urgomento da tratture alla presenza di Pompeo du parte di Posidonio è 
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momento Pompeo rimase all'oscuro di tutto ciò, ma Farnace, quando 
in seguito ne fu informato, punì i ladri. 

[7] Dopo aver messo in ordine e regolate le faccende dell'Asia, 
Pompeo proseguì nella sua marcia, ormai con maggiore solennità. 
[8] Giunto infatti a Mitilene, liberò la città per un riguardo a Teofane 
e assistette al tradizionale concorso dei poeti, che aveva allora come 
unico soggetto le sue imprese. [9] Poiché il teatro gli piacque molto, 
ne fece disegnare la pianta e il modello, per poterlo far costruire 
uguale in Roma, ma più grande e più imponente. [10] Durante la sua 
permanenza a Rodi, ascoltò tutti i sofisti e a ciascuno donò un ta- 
lento; dal canto suo Posidonio compose la declamazione che pro- 
nunziò davanti a Pompeo, in polemica con il retore Ermagora a pro- 
posito delle questioni di carattere generale”?. [11] In Atene Pompeo 
fece lo stesso con i filosofi: donò alla città cinquanta talenti per il suo 
restauro, con la speranza di rientrare in Italia come il più illustre degli 
uomini e con il desiderio di esser visto dai suoi familiari, che a loro 
volta desideravano rivederlo. 

[12) Ma il demone, che ha cura di mescolare sempre una parte di 
dolore ai successi splendidi e importanti concessi dalla fortuna, da 
tempo tramava per rendergli doloroso il ritorno. (13) Durante la sua 
assenza Mucia”° si era comportata sconsideratamente ma, finché fu 


stata giudicata sorprendente (cf. }. Marnz, Die Historien des Poscidonios, Miinchen 1984, 
pp. 26-27), ma essa dovette nppunto essere influenzata dal contemporanco dibattito nui 
rapporti fra filosofia e retoricu, probabilmente proprio allo scopo di ribadire il primato 
della filosofia, messo in pericolo dalla teoria di Ermagora, davanti ad un grande uomo di 
stato romuno, reduce dall'aver uscoltato a Rodi tutti i sofisti (retori e filosofi2): cf. 1. 
Eperstrin-I. G. Kn, Posidorins, Cambridge 1988, IL, pp. 29 ss. c 199 ss. 

Naturalmente il racconto di Plutarco e l'espressione che egli usi non implicano che 
Ermagora fosse presente all'incontro di Posidonio con Pompeo. Sulla figura di Ermagora, 
cf. pure Ranrrmacir in RE VITI 1, 1912, 692-696; sulla sua teoria cf. G. Kenny, The 
Art of Persuasion in Greece, Princeton 1963, pp. 303-319, con bibliografia. 

76. Mucia, figliu di Q. Mucio Scevola, eru In terza moglie di Pompeo, che l'aveva 
sposati forse nel 79, dopo la morte di Emilia, e dalla quale aveva avuto i tre figli, Cneo, 
Sesto c Pompea. Da Svisronio (Caes., 50,1) suppiumo che Mucin tradì il marito con Ce- 
sare. Non ha invece riscontro nell'epistolario di Cicerone l'affermazione di Plutarco che 
là venisse chiarita lu ragione del divorzio: nella ep. ad Agr. 1,12,3, del 1 gennaio 61, Cice- 
ronc si limita ud alludere al futto («Pompeium nobis amicissimum constat esse. Divor- 
tium Mucine vehementer probutur»). Quindi o Plutarco si riferisce ud una lettera per- 
duta, oppure deve aver commesso qualche errore di memoria. 
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6 Mopriios xatepgover toù Abyov' rinolov è' 'ItaMlag yevopevos xal 
ayxodatovir 1 Aoytop@ paddov bg Eome tig ultlag diphpevos, Ermeu- 
ev aùti tv dpeow, cite TOtE YOUYPag cid° Dotegov èp' ol apijzev 
tEemov: èv 8° èmiotoraig Kixégwvos i) altla yeyeartar. 


(43, 1] Abyot dè mavrodarol negli toù HMoprnlov rgoxateruttOv gig 
tiv ‘Pony, xal ÎbgvPog iv moddg bg edétùg aEovrog ènl riv mod tò 
otg&tevpa, xai povagylas fefaiag tooptvng. [2] Koekoocog dè toùc 
naidags xal tà yonuata Aafbv Lretijàitev, cite Seloag dinfoc, eire 
uarov dg EBbxeL mlotiv Amodelmwv ti) dtafioAii xal tòv pftsvov rmowov 
togaybtegov. 

(3) Evdug oùv Emas "Iralas è Mourhuos, xal cvvayaydv eis 
èxxAnolav toùg oreatibrag, xal tà moérmovra diadeyfels xal piào- 
poovnodpievos, Extievoe SuaXveottar xatà mov txhotovs xal tet- 
neodar reds tà cixgia, pepvnutvovs avis èmi tov tplauBfov avrp 
ouve)feiv. [4] Oltw dt tig otgatiàs oxedaodelong xal ruvtavoptvwv 
ùUndviwv, roùyua cuven) tavpaotév. 

{5] ‘Ogua. yme ai mie Moyriov Mayvov àvoriov xal per 
OMywv tOv ovvijfîwv doreo tE GANG drrobnplag Srarrogevopevov, 
Exyedpevar dl ebvorav xal mporéurovoa. petà peltovog duvapews 
ovyxatijyov eis tiv ‘Pobpinv, el ti xivetv Btevorito xai vewreglterv vote, 
undév Exelvov dedpevov TOD otgATEDNIATOG. 


(44, 1] "Ertet 8° è véuos oùx Ela gd toò ftokpifov raperdeiv elg 
tiv smédv, Emepuyev dev eis tiv fovAftvy avafartofar tds tiv 
bnttwv doyargeolas, xal Souvar TadTNY avT) THiY XAlEIv, dwg Tagobv 
Ielowvi ovvagyargeorton?7. Katwvos dè reds tiv dElwarv Evoràviog 
ovx 2TvYXE TOÙ PovAevpatos. [2] Oavp&oas dì tv raggnolav avtod 
xal tòv tovov, © povogs tygfiro gpavepig onto tbv Bixalwv, ère- 
Hupunoev Apòg Ye 1ws xTfoaotar tòv avdga' xal dveiv ovodv dbeA- 
pidéiov tm Kitwvi, tiv pev adtòg èBovdeto Aafeiv yuvaixa, tiv dè td 
tardi ovvorioai. [3] Toò dè Katwvos bmidoptvov tiv reigav, wgs 


77. M. Pupio Pisone, che uveva colluboruto con Pompeo durante lu suu guerra con- 
tro i pirati, fu eletto console nel 61. 
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lontano, Pompeo non si curò delle dicerie. Quando però si avvicinò 
all'Italia e naturalmente dedicò all’accusa una riflessione più appro- 
fondita, mandò alla moglie la dichiarazione di divorzio, senza però 
scriverle allora e senza rivelare in seguito i motivi per i quali l'aveva 
ripudiata: l'accusa si trova indicata nelle lettere di Cicerone. 


[43, 1) A Roma si diffondevano dicerie di ogni sorta su Pompeo 
prima del suo arrivo e c'era un gran turbamento per il timore che egli 
potesse condurre subito l’esercito contro la città e che si stabilisse 
così una salda monarchia. [2] Crasso prese con sé i figli e i suoi beni 
e si allontanò di nascosto, sia che davvero avesse paura, sia che vo- 
lesse avvalorare, a quanto pare, la calunnia e rendere più forte la ma- 
levolenza verso di lui. 

[3] Pompeo dunque, appena sbarcò in Italia, radunò i suoi soldati 
in assemblea, rivolse loro parole appropriate parlando con affetto e 
poi ordinò di separarsi e di andare ciascuno nella propria città e ri- 
prendere le consuete occupazioni, ricordando di tornare a radunarsi 
per il suo trionfo. 

[4] Quando l’esercito si fu disperso in questo modo e tutti ne fu- 
rono informati, capitò un fatto straordinario. [5] Gli abitanti delle 
città, che vedevano passare Pompeo Magno senza armi e con pochi 
compagni, come se tornasse da un qualunque altro viaggio, riversan- 
dosi in strada per dimostrargli affetto e scortandolo, lo fecero tornare 
a Roma con un esercito ancora più numeroso del suo, e se egli allora 
avesse meditato di sconvolgere lo stato facendo una rivoluzione, non 
avrebbe avuto affatto bisogno dell'esercito. 


[44, 1] Poiché la legge non consentiva di entrare in Roma prima 
del trionfo, Pompeo mandò a chiedere al senato di differire l'elezione 
dei consoli e di concedergli il favore di essere presente a sostenere la 
candidatura di Pisone””. Non ottenne la deliberazione in tal senso 
per l'opposizione di Catone alla sua richiesta, [2] ma, ammirando la 
franchezza del suo parlare e l'energia con cui soltanto lui difendeva 
apertamente le cause giuste, desiderò attirarlo dalla sua parte a tutti i 
costi e poiché Catone aveva due nipoti, Pompeo concepì il disegno 
di prenderne una lui in moglie e di far sposare l’altra a suo figlio. 
[3] Catone però sospettò che questo fosse un tentativo di corruzione 
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Biapdogdv oloav aùtod, tebrov tiva dexatoptvov dia tig cixer- 
6tntos, i) 1 ddeApi) xa f yuvi xaderos epegov, ei Mourijov Mayvov 
àrotplpertar «ndeotiv. 

{4] ’Ev tobtp Bè fovAbpevos vrarov àrodeitar Mopriog 
"Agglviov dgybgtov eig tg quddg avijhioxev Lato abvrod, xal tovTO 
xatvieg elg toùs IMoprylov xfrovg tiauPavov, [5] wdote tò roàyua 
megipontov eivar xai tòv Moprriov dxoverv xaxòe, Ng aùtòg dexits 
ep olg xathbodwoev bg peylotng Etuye, tabdtmv viov roroivia toig dv 
Goetig xtoaodar pi) Suvapevors. 

16] «Tottwv pevrow mods tg yuvaixag è Kktwv Egnoe «tòbv 
Overdov xorvwwntéov cixelors Moprxniov yevopevorg». Al è dxovoudar 
ouveyvwaav fititiov abvtibv Exgivov Aoylteoftar regi toÙ Tgtrovros. 


[45,1] Toù dt feapfov ta peyeter, xalteg eis fiutoag Sto peor- 
ottvrog”", è yebvog oùx fEnoxeoev, d Aia tMv ragroxevaopitvwv r0À- 
dà tig Itas Betreoev, téoag dmoyg@bvra moprijg dElmpia xai xbopog 
elvar, 12] Folppao dè rgonyovpevors èBnAovto tà yivn xaî' dv 
tdorkpPevev. "Hv dt tAde' Mévros, "Agpevia, Kanmadoxia””, Maupia- 
yovia, Mnbla, KoXyls, "Ifnges, "AXfavol, Zvela, KAwxla, Megostota- 
pla, tà smegi Dowixnv xai Maraotivny, ’Iovdala, ’Agafla, tò 
mewatixòv Grauv èv Yi] xa YaXkooy xatarermoAegnpevov. [3] *Ev dè 
TovTOIS pgovpra pv Miwxéta yidiwv odx gd itTOva, TOXELY È' OÙ NOÀd 
tov Evaxooluv drmodtovoar, mepatizal dè vijeg Oxtanbotar, xatoLMIat 
de mrbiewv piùg dtovoar terttaglxovia. [4] Ilpds dè tobtor epoate 
Bà TOV Yyoappdtwv, ti mevtaxioziAiar pèv puoradeg tx tOV TEAOV 
brijoxov, Ex è' bv adròg rgooexti]OaTO T}) néOAeEI, pvoridag bxtarxtioyi- 
Mag smevraxoolas Aapf&vovow, avaptgetar è' ele rò Bnudorov rapei- 
uv Èv voptopari xal xataoxevaig dgyvelov xal youolov diopid- 
gua taiavta moore tv Els toÙs otgatibtag Sedopevwv, ov è todàk- 
yiatov  algwv xatà Abyov Spaypuds elAnpe yxidlag rmevraxoolas. 


78. 28 e 29 settembre 61. 

79. Ziegler inverte nel testo lu successione Cappadociu-Paflagonia, tradita dii codici 
plutarchei, per uniformarl all'ordine che si trova in Zonura e soprattutto in Puinio, NIL., 
7,98, dove però l'ordine è diverso anche per gli altri paesi (cf. pure Appiano, Mifbr., 116 
e CIL I, 1, p. 50). Altre differenze fra Puinio, NH, 7,97 e Plutarco si riscontrano nelle 
cifre relutive all'entità della vittoria riportata du Pompeo, mu è evidente che quelle di Plu- 
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nei suoi confronti attraverso il legame di parentela, mentre sua sorella 
e sua moglie mal sopportavano il fatto che si respingesse l’imparenta- 
mento con Pompeo Magno. 

(4) Intanto Pompeo, che voleva far nominare console Afranio, a 
sostegno di questo distribuì del danaro alle tribù e la gente andava a 
prenderlo nei giardini di Pompeo, [5] sicché il fatto divenne di pub- 
blico dominio e Pompeo fu criticato, perché quella carica che egli 
aveva conquistato grazie ai suoi successi, in quanto era la più alta fra 
le cariche pubbliche, ora la rendeva acquistabile da parte di chi non 
era in grado di guadagnarla con il proprio valore. 

[6] Allora Catone disse alle sue donne: «Ebbene, in questo bia- 
simo noi saremmo stati coinvolti se fossimo diventati parenti di Pom- 
peo». E le donne, ascoltandolo, riconobbero che egli sapeva valutare 
meglio di loro ciò che conveniva fare. 


[45, 1) Per le proporzioni del trionfo, benché esso fosse stato sud- 
diviso in due giorni”*, il tempo non fu sufficiente, anzi si dovettero 
eliminare dallo spettacolo molte cose che erano state preparate e che 
sarebbero bastate ad ornare degnamente un altro corteo. 

(2] In testa alla sfilata vi erano delle scritte che indicavano i paesi 
sui quali Pompeo aveva riportato il trionfo, ed erano Ponto, Armenia, 
Cappadocia”, Paflagonia, Media, Colchide, Iberia, Albania, Siria, Ci- 
licia, Mesopotamia, Fenicia e Palestina, Giudea, Arabia e l’intero do- 
minio dei pirati, debellati per terra e per mare. [3] In questi paesi 
erano state conquistate non meno di mille fortezze, quasi novecento 
città, ottocento navi di pirati, ed erano state fondate trentanove città. 
[4] Inoltre nelle scritte si diceva che le entrate delle tasse erano cin- 
quanta milioni, mentre dai territori che egli aveva conquistato a Roma 
l’erario riceveva ottantacinque milioni e al tesoro pubblico venivano 
versati ventimila talenti in danaro e in suppellettili d’argento e d’oro, 
senza contare i donativi fatti ai soldati, dei quali quello che aveva ri- 
cevuto di meno aveva preso, secondo il calcolo, millecinquecento 
dracme. 


tarco sono indicate con upprossimazione. Nel corteo del trionfo furono esibiti anche mo- 
bili e gioielli di gran valore (Prinio, NFL, 37,13-16). 


‘1 Puurarco, rel. 6 
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(5] Alyu&Awror è’ èrroprevnoav àvev tOv doyirerparov vlòg Tryod- 
vov toù "Agpeviov perà yuvarxòs xai duyatgbs, aùroi te Tryokvov 
toù Baowdéws yuviy Zwolun, xai faordedg Iovdalwv "Agiotéfovàos, 
Medatov è Aderpy xal mévre texva xal Exvdldeg yuvaixeg, 
"AAfavov dt xal ’IBfiewv bungor xai rob Koppaynvov faovntws, xal 
toebrara raprodda tais payau io&pidpa rioa, dg ) avtòs f) Ba 
toòv otgatmybv evixnoe. 

{6] Méyuorov è bnfeye mods &é6tav, xal undevi tbv nobrrote 
‘Pwpalwv yeyovés, ti tov tgitov felapfov ànò tig voltng irelgov 
xatfjyayev. [7] ‘Enel tolg ye xal modtegov ioav Eregor tetorap- 
Beuxbteg* èxeivos BÈ tOv utv modrov tx Aipuns, tòv dé Bebtegov tE 
Evowbrng, tobtov dè tòv tedevtaiov ànò tTIjg "Aolag elcayayov, 
tobrtov tivà tiv olxovpevizv èdbbxet toÎg toroiv Lafjxbar torkpPor. 


[46,1] 'HAwxla dt tOt iv, bg pèv oi xatà mAvia t@ "AAEEAvSoOw 
magaf&A)ovteg aùròv xat mocofiBatovres dodo, vemtegog TV 
Toraxovia xal rettagmv Èt@bv, dAndela dè toig tettagliXovta nQ00- 
fiyev®®. [2] ‘Ag Ovntò y° dv evradita toù flov ravodpevos, dygi où tiv 
*Aieb&vdgou ToXnv Eoyev' è 8 èréxerva yobvog aùté@ tds pèv ebtuylag 
iveynev eruptbvovg, dvnxtotovs dè tas Svotvyias. [3] "Hv yào Èx 
mgoonxéviwv avtòs Èxtioato Bbvapiv èv ti) mode, tabty Yombpevos 
unto diiwv où bixalwg, Goov Exeivors loxvos roooettter, tig tavtod 
doeng dpargov, Eiade d@buy xai peyeder tig avro Svvapewg 
rxatarutels. [4] Kai xadkreo to xagregmiata ueon xai ywola tv 
néiewv, btav SéEntaL moreplovs, èxelvo moootitnar tiv abriv 
loxbv, ovtwg Bid tig Moprniov Svvapewg Kaicag tEagdels Eni tiv 
moi, D xatà tOv GAÀWwY loyuvoe, toutov dvergepe xal xaréBadev. 
*Erguy®n 8 ovtws. [5] AebxoXov, 5g èraviitev BE "Aolag bnò 
Moprnlov regrufgioptvos, adrixa te Aaurgòg 4 ovyxAntos Èdtearo, 
xai padnov ET Moprnlov mapayevoutvov xodobovoa tiv SèbEav 
ilyergev Emi tiv moditelav. [6] "O Bè taXMAXa piev uPivs iv ian, xal 


Ho. Il motivo del raffronto di Pompeo con Alessandro Mugno, evidentemente topico 
nella tradizione bio/storiografica filopompeiuna (risalente forse u Teofune, come pensava 
il Peter, cit, p. 117), è stato da Plutarco messo in evidenza giù all'inizio della Vita. È 
chiuro che l'erraneu indicuzione dell'età du purte di altre fonti eru dovuta all'intenzione di 
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[5] Come prigionieri vennero fatti sfilare, a parte i capi dei pirati, 
il figlio di Tigrane di Armenia con la moglie e la figlia, la moglie dello 
stesso re Tigrane, Zosima, il re di Giudea, Aristobulo, la sorella e cin- 
que figli di Mitridate e un gruppo di donne Scite, ostaggi degli Al- 
bani, degli Iberi, del re di Commagene e moltissimi trofei in numero 
pari a tutte le vittorie che Pompeo aveva riportato o personalmente o 
attraverso i suoi generali. 

[6] Ma il culmine della sua gloria e che non si era mai verificato 
per nessun romano fu che egli riportò il terzo trionfo sul terzo conti- 
nente. [7] Anche altri prima di lui avevano trionfato tre volte, ma 
Pompeo, riportando il trionfo la prima volta sull’Africa, la seconda 
sull'Europa e l'ultima volta sull’Asia sembrava in qualche modo aver 
sottomesso con i suoi tre trionfi il mondo intero. 


[46, 1] A quel tempo, secondo coloro che lo paragonano e lo ras- 
somigliano in tutto ad Alessandro, aveva meno di trentaquattro anni, 
ma in realtà si avviava ai quaranta”°. [2] Che guadagno sarebbe stato 
per lui se avesse finito di vivere allora, finché ebbe la fortuna di Ales- 
sandro! Il tempo che seguì gli portò invidiabili successi e irrimediabili 
sventure. [3] Infatti quell’influenza, che egli aveva a buon diritto ac- 
quistato in Roma, la usava non secondo giustizia a vantaggio di altri, e 
facendo aumentare la loro forza, in pari misura faceva diminuire la 
propria fama: così senza rendersene conto fu rovinato dalla forza e 
dal peso della propria influenza. (4] E proprio come i settori e i luo- 
ghi più protetti delle città, quando accolgono dei nemici aggiungono 
la propria forza alla loro, così Cesare, che grazie alla potenza di Pom- 
peo si era sollevato contro la città, rovesciò e abbatté colui che lo 
aveva reso forte contro gli altri. Il fatto andò così. 

[5] Quando Lucullo tornò dall'Asia dove era stato trattato in 
modo oltraggioso da Pompeo, il senato lo accolse subito con tutti gli 
onori e, ancora di più dopo il ritorno di Pompeo, per ostacolarne la 
potenza, lo esortava ad impegnarsi nella vita politica. [6] Ma Lucullo 


ussimilare i duc personaggi unche du questo punto di vistu, mu pure il dato fornita da 
Plutarco, che Pompeo avesse circa quaranta anni, non è esatto, perché in realtà egli ne 
uveva allora quarantacinque. 
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xatépuxto tò noaxtinòv, NBovfj oyoàfg xal taig megl tòv mAobtov 
BiatoiBais tavtòv tviedwxros, tri dè Mopnhiov evduis dlrac xat 
\apé6pevog èvrbvws avtoi, meol te tOv Braratewv dg tiUoev Eupl- 
te, xal mitov Elyev tv ti) Bovàj cvvayuvitopitvov toù K&twvog. 
[7] 'Exnirtwv dÌ xal neowfobpevog è Houriiog Nvayxatero ènpag- 
yodai rgoapebyer xai rgocagraoftar perpaxiorg' [8] @v è fsedvobta- 
tog xal foeaobtatos KAbStog dvarafv abtòv Lmtoorpe tò Bhuw, xai 
mao dElav èv dyopdà xvAivbobpevov Eywv xal megupegwv, Eyofiro tiv 
odg ydov Oyxàov xal xodaxelav yoapoutvov xai Agyoutvwv fe- 
fawrti®', xa mgoott uoddv [ijter], Moreg où xataroygbvwv, di 
edegyetov, Voregov FAafe mag Mopurnlov, rootofftar Kixtowva, ql- 
dov Ovra xai rieiora di) meroAitevutvov Lbrto avtov. (9) KwSuved- 
ovt. yào xai deoptvo Pontelag od8' eis Oyiv roofAtev, d Aia trois 
flxovaw dmoxdeloag tiv avierov, btegag Puoas yet dnubv. Ki- 
xeouv dè pofinielg tiv xglow Unetnide tig ‘Poung*. 


[47,1] Tote dè Kaicag titòw dò otgarelas Myaro rodrredpa- 
ros", 6 mielotnv pitv aùt@ ye Ev Th magdvii xai Suvapiv sica dig 
iveyxe, péyrora dt Mopiriiov 8Biawpe xai vv médev. [2] ‘Yratelav pèv 
yào perfe mobminv debv &' Ot Kedogov reds Mopurhuov &rapego- 
ptvov fartey rooodéuevos Exte) yonoerar to trop, totrtetar nodg 
SuaMAaydg djpoiv, ro&yia xaddv pèv GAAWwg xal moditimbv, altia dè 
pavàiy xal petà Bevbrntog br èxelvov ovviedtv erifovdws. [3] ‘H 
yào Wdoreg Èv oxkper tdg di moxMoerg èmavioodaa tig todewg ioyùg els 
ev ouveAtolda xal yevopéewn pia, tiv mavra nodypiarta xataotao- 
davav xai xaraBarovgav dvavraybviotov dormy èrolnoev. [4] ‘O 
yoùv K&twv toÙg Meyovtag dirò tijg votegov yevopevns reds Kaloaga 
Nournip dapopàg dvargarivar tiv nédiv dpuagpravev Eieyev, 
aitimpevove tò teAevTaTov: OÙ YÀE TAV otlotv ovéè Tv Exfoav, dAdd 


81. P. Clodio Pulcro eru tribuno della plebe nel 38. 
Ba. Cf Cic., 31,2-3. 
#3. Cesare era stato propretore in Spagnu fra il 61 e il 60. 
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era ormai senza energia e la sua attività si era raffreddata, perché egli 
si era abbandonato al piacere dell’ozio e alle occupazioni tipiche della 
vita dei ricchi. Comunque subito si levò contro Pompeo e, attaccan- 
dolo con forza a proposito delle ordinanze che aveva annullato, ebbe 
la meglio e prevalse nel senato con l'appoggio di Catone. [7] Pompeo 
fu sconfitto e, in seguito a questo insuccesso, fu costretto a ricorrere 
all'aiuto dei tribuni della plebe e ad unirsi a dei giovinastri, [8] il più 
odioso e insolente dei quali, Clodio, lo fece suo e lo gettò al popolo e, 
facendolo rotolare nel foro contro la sua dignità e portandolo in giro, 
se ne servì come garante delle proposte che presentava e annunciava 
per ingraziarsi la folla e compiacerla®'. Chiese inoltre come ricom- 
pensa, come se non gli procurasse infamia, ma piuttosto gli facesse 
del bene, e più tardi l’ottenne da Pompeo, di lasciargli nelle mani Ci- 
cerone, che pure era amico di Pompeo e in moltissime occasioni 
aveva indirizzato la propria azione politica a suo vantaggio. [9] Cice- 
rone, sentendosi in pericolo, gli chiese aiuto, ma Pompeo non si fece 
nemmeno vedere, anzi chiuse la porta a quelli che venivano da lui e se 
ne andò per un’altra uscita. Cicerone, per paura del processo, si al- 
lontanò da Roma di nascosto". 


[47, 1] In quel periodo Cesare, tornando da un suo comando mi- 
litare*”, compì un atto politico che gli procurò sul momento un 
enorme favore popolare e in seguito anche grande potenza, ma fu un 
gravissimo danno per Pompeo e per la città. 

[2] Cesare infatti cercava di ottenere il suo primo consolato: con- 
siderando che, a causa del dissidio fra Crasso e Pompeo, se si fosse 
unito ad uno di loro avrebbe avuto l'altro per nemico, si impegnò a 
riconciliarli. L'azione era in sé giusta e politicamente conveniente, ma 
era ispirata da una intenzione spregevole e condotta da lui con insi- 
diosa abilità. [3] Infatti la forza che, come in una nave, tende a ri- 
durre gli ondeggiamenti della città, concentrandosi in un sol punto e 
prendendo una sola direzione produsse una inclinazione contra- 
stante, che provocò il rovesciamento e la distruzione generale. 

[4] Catone, per esempio, soleva dire che coloro i quali sostene- 
vano che la città era stata distrutta dal disaccordo in seguito inter- 
corso fra Cesare e Pompeo sbagliavano a ritenere responsabile l’ul- 
timo atto di quel rapporto, perché non la discordia né l'ostilità, ma 
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tiv oboraow xal tiv dubvorav adrov t mode xaxòv moebtov yeve- 
ota xui peyotov. [5] ‘Hwgétîn puèev yàg draros Kaicag*"* ebdttdg dé 
Pegazevwv tTÒèv Grogov xal névata, xatoriag moiewv xai vopàg 
dyoov Eyoagpev, ragexfalvmv tò tig deyîs delwpa, xal tgbrtov tiva 
Snpagylav tiv bratelav xafioràac. [6] ’Evavrovuevov dè tOÙ 
guvaggovios abito Bufiov”, xal Kktwvos teqmpeveotarta BUBAw 
rageoxevagpevov fonfdeiv, rooayayòv è Kaîcag tri toù Bfparog 
Iopriov èupavi xal moocayogevoag Tewrnoev, ei toùg vbpoug 
iravoln' (7) toù St ovpugpijoaviog, «obxoiv» elmev «dv tIY tOÙg 
vépovs fiatntar, eis tòv dfjuov dplEy Bont@v;» «avv pev oùv» Épn 
TMopriog «Apltopar reds Toùbg drerovvias tà Elpn petà Elpovg xai 
tveedv xopitww». [8] Toùrov Iourhog obétv ov elmeiv  obte 
rouet peygi Tijs iueous Exelvng pogriibtegov EBOEEY, Mate xal TOdg 
pliovs droroyeiodar, phoxovtag èxpuyeiv avtov Èrl xargoù tÒ dijpa. 
[9] Toîg pévror perà taita xgattopievo pavegdg iv ijèn mavtamaov 
tavtòv t) Kaloagi yonoaota, ragadedwxbg. [10] ’IovMav yàg tiv 
Kuloagos fuyurttpga, Kautiwvi xatwporoynuevnv xal yapetotar péi- 
Aovoav dMywv Muegov, oddevòg dv rgoodoxffoavtos Eynue IMoprfuos, 
petdiyua Kauriwvi tig dpyilg mv bavtod fvyartga xararvecag, Daù- 
otp to matdi Z0XXa apbtEROv èyyeyunutwnv. Aùtòc dè Kaivag Eympe 
KaXrmovpviav mv Melomvog®*. 


(48, 1] "Ex Sè tovtov Ioprfos turdifoas otgati”WTÒv TY TOMy, 
aravra tà rolyitara Bla xareiye. [2] BUBAp te yào cis dyoglv t@ 
Unttp xatovir petà Aeux6Xiov xai Kitwvog Agpvw mpoonenòvies, 
xatexAagav tds dhfbovs, abtob dé tIY xorglwv xbgivov èx xeqpaiîg 
toù Bufiov xarteoxedace, bo dè Sriaggor tHOv ovumtgonEUTÒVIWY 
trowinoav. [3] Qltw dè tov Eviorapevmwv m)v dyogdv Eonpboavtes, 
Erexiowoav ròv megl tijs Blavopijg tov Ywglwv voiov' © Sedeaofetg è 
Sijos eis ràoav Sn tIdaodgs avtoig tyeybver xal xatoving node, 
obdév moiurgaynoviv, dii’ Empeowv owrj Ttois Yeagpopevos tiv 


84. Nel 50. 

#3. M. Calpurnio Bibulo, genero di Cutone, fu collegu di Cesure nel consalito per 
l'anno 39. 

86. Si tratta di L. Calpumio Pisone Cesonino, console nel 58. 
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l'alleanza e la concordia fra i due erano state per la città la prima e 
più grande rovina. [5] Cesare infatti fu eletto console" e subito ri- 
volse la sua attenzione ai bisognosi e ai poveri, proponendo la fonda- 
zione di nuove città e la distribuzione di terre, ma in tal modo svilì la 
dignità della sua carica, assimilando in un certo senso il consolato al 
tribunato della plebe. 

[6] Poiché il suo collega Bibulo*” però si opponeva e Catone si 
preparava a sostenerlo con tutta la sua influenza, Cesare portò Pom- 
peo sulla tribuna in modo che tutti lo vedessero e, rivolgendosi a lui 
gli chiese se approvava le sue proposte di legge. [7] Quegli rispose di 
esser d'accordo e Cesare allora chiese: «Se dunque qualcuno facesse 
violenza alle leggi, tu verrai in aiuto dalla parte del popolo?» «Certa- 
mente — replicò Pompeo —, verrò contro quelli che minacciano di 
usare le spade, portando anche lo scudo insieme con la spada». 

[8] Pare che fino a quel giorno Pompeo non avesse detto o fatto 
nulla di più arrogante di quell'intervento, sicché anche gli amici cer- 
cavano di giustificarlo, dicendo che quelle parole gli erano sfuggite 
perché parlava improvvisando. [9] Tuttavia il suo comportamento 
successivo a questo fatto dimostrò che ormai egli si era completa- 
mente consegnato a Cesare. [10] Infatti Pompeo, fra la sorpresa ge- 
nerale, sposò la figlia di Cesare, Giulia, benché questa fosse stata pro- 
messa a Cepione e dovesse sposarsi entro pochi giorni, e per mitigare 
l’ira di Cepione gli promise in sposa sua figlia, che precedentemente 
era stata fidanzata con il figlio di Silla, Fausto. Cesare, per parte sun, 
sposò Calpurnia, figlia di Pisone"°. 


[48, 1] In seguito Pompeo riempì la città di soldati e ne governò 
completamente la vita con la violenza. [2] Per esempio, la folla assalì 
all'improvviso il console Bibulo, che scendeva nel foro insieme con 
Lucullo e Catone, gli spezzò i fasci, qualcuno rovesciò sulla testa di 
Bibulo un cesto di sterco, e fra quelli che lo accompagnavano due 
tribuni della plebe furono feriti. 

[3] In questo modo riuscirono a svuotare degli oppositori il foro e 
fecero ratificare la legge riguardante la distribuzione delle terre, allet- 
tato dalla quale il popolo fu ammansito e reso ormai proclive ad ogni 
loro azione, e non si preoccupava di saperne di più, ma in silenzio 
dava il voto alle loro proposte. 
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spijgov. [4] 'Exve@@noav obv Ioprnlp puèv al diatabeg onto dv 
Agbxodoc ijeite, Kaloagi dè tiv Evròg "AArmewv xal ti)v Extòg Exew 
FaXatiav xai "Iiverods elg mevraetiav xal réccaga tAYypara tédELa 
otgatwtov, Lratovg È el tò utiXov eivar Melowva tèv Kaloagog 
revbeodv, xal lafilviov avbga t©v IMoprnlov xodfixmv Lregputo- 
tatov!?. 

{5} Mgarttoptvwv Sè robrtwv, Bifàog pèv elg tiv olxlav xara- 
xAewotipevog dxtò punvov où ngonAiftev Urnartetwv, dAl' èEereure 
Suayelpipata Piacgpnulag dppoiv Eyovra xai xatnyoglas, [6] Kktwv 
è worteo èrlnvovs xal ports Anatos èv ti fovij tà peXdovra ti) 16Aer 
xail tò Mourniw rgonysgeve, [7] AebxoMog è’ areuov Hovylav fyev, 
by obxtti mods moàtelav bgaiog' Ove di) xal IMoprios epn yegovii tò 
tougpàv dwpbétegov £ivar toò roditeveotar. 

[8] Tayxù pévror xai avtòs Èuarkoceto tm tig xbons towri, xal 
aoooeiyev Exelvy tà moria, xai ouvémpegeuev tv dygois xal xfrow, 
mueder BÈ tov xat' diyoglv roarropevwv, sore xai KAbdLov avroù 
xatapgovi]juar ènpuagyoùvia tore, xal ÎgaovtoTWwy Uyaotar rpayuà- 
twv. [9} ‘Ertel yo tEtBade Kixéowva, xal K&rwva mpoploer otga- 
tmylag elg Kbrpov drerepype, Kaloagos gig Farariav tEeAnAanb- 
tos, avt@ dt moooéyovita tòv Sdiiov tbga, révra nodrtova xal 
moàirevonievo mods yo, [10] ed@ds èreyeloer tov Moprniov dia- 
tatemv Evlag dvargeiv, xai Tryg&vnv tòv aixpiidmtov dpaprioag 
eixe obv avt@, xai tois plios dlxag Èrijye, reipgav Ev Bxelvos tijg 
Ioprniov Aaufavov Svvapewg. [11] Tedog dè moogAtsvros aùtoù 
nebg tiva dlxnv, Exov Up’ avrò mAffos avfebrwv doeryelag xai 
oAywolag peotòv, aùròs uèv gig Èmupavi) torrov xataotas, tewrnuata 
toradta mpovfiare' [12] «tig gotiv abtoxg&TtwE dxbiaotog; Tlg vile 
avbga tureî; Tig Evi Baxtuàm xvarar tiv xepariv;»**, ol è done 
xoeds eis duorfaia ovyuexgomtmievoc, txelvov tiv mtifevvov àvadgetov- 
tos, tp txdoto® péya fobvreg ùmexglvavro «Topriog». 


87. C£ cap. 25. 

88. La buttutu sull'uomo «che cerca l'uomo» chinrumente riecheggiava il famoso 
aneddoto di cui era protagonista il filosofo cinico Diogene, mu voleva essere anche un'al- 
lusione suluce u qualche atteggiamento di Pompeo stesso; anche il gesto di grattarsi lu 


48 649 


[4] Furono dunque approvate le ordinanze di Pompeo sulle quali 
Lucullo non era d'accordo: Cesare ottenne la Gallia Cisalpina c 
Transalpina e l’Illiria per cinque anni e quattro legioni complete; per 
l’anno seguente furono designati consoli Pisone, il suocero di Cesare, 
e Gabinio, il meno moderato fra gli adulatori di Pompeo”. 

[5] Mentre si verificavano questi fatti, Bibulo si rinchiuse in casa e 
per otto mesi non uscì a esercitare il suo consolato, ma faceva pubbli- 
care editti contenenti invettive e accuse contro entrambi. [6] Catone 
invece, come se fosse ispirato e pieno di spirito profetico, preannun- 
ciava in senato il futuro della città e di Pompeo; [7] Lucullo poi, ri- 
nunciando a parlare, se ne stava inattivo come se non avesse più l'età 
giusta per la vita politica, quando Pompeo disse che la vita molle era 
meno adatta ad un vecchio dell’impegno politico. 

[8] Tuttavia ben presto anche lui fu rammollito dall'amore per la 
sua giovane sposa: dedicava a lei la maggior parte delle sue attenzioni 
e passava le giornate con lei in campagna e nei giardini, trascurando 
ciò che avveniva nel foro, sicché Clodio, che allora era tribuno del- 
la plebe, prese a disprezzarlo e perseguì le azioni più sfrontate. 
[9] Dopo aver mandato via Cicerone, spedì anche Catone a Cipro 
con il pretesto di un comando militare; egli vedeva che, dopo che Ce- 
sare era partito per la Gallia, il popolo guardava a lui, [10] dal mo- 
mento che ogni sua azione e atto politico era volto ad ingraziarselo. 
Subito si accinse ad annullare alcune delle ordinanze di Pompco, gli 
strappò il prigioniero Tigrane e lo tenne con sé, intentò perfino pro- 
cessi ai suoi amici per mettere così alla prova con loro il potere di 
Pompeo. [11] Infine una volta che Pompeo andava ad un processo, 
Clodio, capeggiando una marmaglia insolente e sprezzante, si fermò 
in un posto dove tutti lo potevano vedere e si mise a fare domande di 
questo genere: [12] «Chi è il dittatore dissoluto? Chi è l'uomo che 
cerca un uomo? Chi è quello che si gratta la testa con un dito? »**. E 
quella gente, come un coro addestrato a rispondere in canto alterno, 
quando lui agitava la toga, a ciascuna domanda rispondeva a gran voce: 
«Pompeo! ». 


testu con un dito era evidentemente ritenuto du effeminati (cf. PLurARcO, De caprenda ex 
inimicis utilitate, 89, dove viene menzionato proprio Pompeo). 
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(49,1) “Hvia pèv ovv xal talta Moprmiiov, dfin toù xaxdg 
dimover Ovra xal |pyng toradtng drepov fyfero dè pardov alota- 
vépevog tiv BovAnv imiyalgovoav avt@ reormiauxboptvp xai èbovi 
dixrnv tig Kixtgwvos rpodoglag. [2] 'Emtet dè xal mAnyàg Èv dyoog 
néeyor toeavpéàtov ovvefn yevtofai, xal KimwSdlov tiG cixtetmg rapa- 
dubpevog Èv OxAw dèrà tbv rmepreot@twv mods tòv Hoprfuov Aeyxîn 
Elpos Eyew, tata morodpevog modpao, ddiwsg dè toù KAwblov tiv 
dotiyerav xal tàs Biaogpnpiag dedibs, [3] oUxtti gonAftev eis a yogdv 
boov txeivos fioxe xeovov, dll olxovgiv dietéder xal oxentopevog 
perà tov pliwv, 6rwg dv tEaxtoarto tig povAijg xal tOv dplotwv tiv 
mods abtòv deyilv. [4] KovMtwwi"” uèv oùv xeAebovi tiv "IovMav 
depelvar xal perafartotar mods tiv ciyxAntov dmò tig Kaloagos 
gulas, où rgootoye, trois dè Kixéowva xatayaytiv UEtodorv, avbga 
xai Kiwdlw smorepubtarov xal ti fovàij reoopiàtotatov, èreiotn' 
[5] xat ngoayaywv tdv ddedpòv avrob Sebpevov oÙv Yewi soddi. 
toguupiitmv Ev dyoggd yevopevov xal tivwv dvagedeviwv, txpatnoe 
toò Kiwdlov. [6] Kai vojim xateXdwv è Kixtowyv tiv te Boviv eùttòs 
tp Moprnip dupddatte, xal t® om) voup cuvnyoeov, TtEOmtw tei 
madv yiig xal faXkring donv txéxtmvto ‘Pmpator xbglov èrolei 
Mopmiuov. [7] 'Er° avtp yàg tylvovto Mptveg, èurmbgia, xapradv 
Siafevers, Evi A6YP, TÙ t@bV rmAe6viwv roedyiata, tè TtOV yewg- 
yobvtwv. [8] KA@bduog È fitiato ui Yeyokgdar tòv vopov dà tiv 
artodelav, dA Orrwg 6 vopos yoagein yeyovevai tiv arrodelav, Wdoneo 
ex Aurofuplag aùrod pagarvopewnv tiv Suvapw dGeyi veg mid 
àvatwrveoivros xal avarapfàvovros. [9] “Etegor 8Ì toù UndTOv 
Eruvdijoos” drogalvovor tobto cbpiopa, xataxdeloavtog el &gyiv 
peltova Iojrfov, Orws avtòg txreupdi MroXeualp tb faodei 
fontov®, {10]) Où Juv &MXd xai Kaviduwog®? eioiveyxe Onpagyov 


#9. Q. Terenzio Culleone fu tribuno della plebe nel 58. 

go. P. Cornelio Lentulo Spintero fu console nel 37. 

g1. Tolemeo XIII Aulete, re dull'80 ul 51, padre di Cleopatra VII, era in contrasto 
con gli Alessundrini e si era recato u Roma per ottenere aiuto. 
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[49, 1] Questo spiaceva a Pompeo, che non era avvezzo a sentir 
parlare male di sé e non aveva esperienza di una simile lotta, ma an- 
cor più si irritò quando si accorse che il senato godeva a vederlo ol- 
traggiato e punito per aver tradito Cicerone. [2] Quando poi nel foro 
accadde che si arrivasse alle botte con le ferite, e un servo di Clodio, 
che si insinuava nella folla verso Pompeo attraverso quelli che gli sta- 
vano intorno, fu scoperto con una spada, Pompeo, che d'altra parte 
temeva l'insolenza e la maldicenza di Clodio, prese questo fatto come 
pretesto e [3] non si presentò più nel foro per tutto il tempo in cui 
quello fu in carica, ma passava il tempo in casa studiando con i suoi 
amici il modo di spegnere la collera del senato e dei nobili contro di 
lui. [4] Non diede retta a Culleone*”, che gli consigliava di ripudiare 
Giulia e di passare dalla parte del senato lasciando l'amicizia con Ce- 
sare, mentre si lasciò persuadere da chi gli chiedeva di far tornare Ci- 
cerone, che era avversissimo a Clodio e carissimo al senato: [5] fece 
venire, con una folta schiera di soldati, il fratello di Cicerone, che 
chiedeva il suo ritorno, e benché nel foro si verificassero dei ferimenti 
ed anche qualche morto, ebbe la meglio su Clodio. 

[6] Grazie ad una legge Cicerone ritornò a Roma e subito fece ri- 
conciliare il senato con Pompeo; poi, appoggiando la legge frumenta- 
ria, in un certo senso fece in modo che Pompeo fosse di nuovo si- 
gnore di tutta la terra e del mare che i Romani dominavano. [7] In- 
fatti sotto il suo controllo erano i porti, i mercati, la distribuzione dei 
raccolti, in una parola tutto ciò che riguardava navigazione ed agri- 
coltura. 

[8] Clodio insinuò che non la legge era stata fatta a causa della 
carestia, ma la carestia era sorta per far approvare la legge, poiché 
essa cercava di far rianimare e riprendere con un nuovo incarico la 
potenza di Pompeo, che veniva meno come in seguito ad un manca- 
mento. [9] Altri poi sostengono che questa fu un’astuzia del console 
Spintero”, che volle chiudere Pompeo in un incarico più importante, 
per essere inviato lui in aiuto del re Tolemeo”'. [10] Tuttavia Cani- 
dio”, in carica come tribuno della plebe, presentò una proposta di 


92. Dovrebbe trattarsi di L. Cuninio Gallo, che fu tribuno dellu plebe nel sG; il nome 
dato dui manoscritti è però Kavidias. 
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vbpov, Gvev otgatiàs Moprfov Egovra dafbobyoug Sto diadAktteLv 
AieEavbgevor tòv faodta. [11] Kat Toprfog pev gdoxer tm vo pi) 
Suvoyegalvew, Î) dè obyxAntos tEtpadev, ebrperòg oxnypaptvn de- 
Siévar negl ràvSpé6g. [12] "Hv dè yodppaow Èvruvyeiv Bieggiupevog 
xar' dyogdv xai ragà TÒ Povievtiguov, dg di Mtodgpalov droptvov 
Mopriiov avt@ otgammyòv àvti toù Emvdfeos dotfvar. (13) Ti- 
payewns” sè xal GX Ww6 tòv IltoXepaiov ovx ovong avayxng ùmerdeiv 
puoi xal xatadurmeiv Alyuntov Umò Oeopkvoug rewodtevia, redtTtOvtOG 
Hoprniw xonpatiouoo xat otgatnylas xauîg Lnbfeow. [14] "AMA 
toÙto uèv ovY oUTWwJs ©) Geogpkvovs poyîneota midavév, dg dmorov i 
Hopuaxnlov mori poow, cda Eyovoa xaxbnbeg odi’ dvedEDdEROv oUÙTWw 
TÒ puotyov. 


[50, 1) 'Eniotatets dè ti) meol tò ortixòv olxovopla xal mpaypartela, 
modiayod pèv artoterne npeofevràs xal pliovg, aùtòg dt mAevaag eis 
ZixeMav xal Zapdbva xal Aiinv, ijbgorte ditov. [2] "Avayeoda. dt 
pediwy, rvebdputog peykdov xarà Paiartav Ovrog xal tv xu- 
PegvnTOY OxvobvtWwYv, TEOTOG Epp xa xededoag tiv ayxugav algerv 
dveBonoe: «mdeiv dveyan, Gv ovx àdv&yxn»*. [3] Tovabry dè r6dpuy 
xal mootupia yompevos pietà tUyng àyadîg, Everdnoe oltov tà 
turògra xul miolwv tiv téAacvav, vote xal toîs txtòg avbedbrors 
éragutoar tiv rmegiovalav èxelvng tig mapaoxeviz xai yeveotar 
xaftazreo Èx miyîjg Agfovov droggorv eis nàvras. 


[51,1] "Ev tovtw dè tò yeévo péyav feav oi KeAtixol nédgpor 
Kalcaga' xal Sox®v mopowrkto Tg ‘Pipng àreivar xaî auvnotijotar 
Bétiyaw xal Zouffo xat Bpettavoîc, tXkvfavev bmò devorntog Èv 
peom tO Sfjuw xal TOÎG XUPLWTATOLG MQUYHAOL KATANMTOALTEVONEVOG 
Moprmniov. [2] Aùtòg pv yào és obpa tiv otgatiwTIXIV dbvapuv se- 
outelevog, ovx Eni toc Paofkgove, dii’ waneo tv Hagar xal 
xuvnyeotors toîig noùg exelvoug daybor yvuvatowv, dierbver xal 
xuteoxevatev Guayov xal qpofeolv' [3] xouodv SÌ xal agyugov xai 


93. Timaginte DI ALessanbpeIa, FGrl list 88 1° 9. 
94. CÉ Reguri et imperatorum apophthegmata, 204C. 
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legge per la quale Pompeo doveva andare, senza esercito e con due 
littori, a riconciliare il re con gli Alessandrini. [11] Pompeo non 
parve dispiaciuto della proposta, ma il senato la respinse, accam- 
pando come giustificazione il fatto che temeva per lui. [12] Allora si 
potevano trovare sparsi per il foro e nei pressi della curia dei biglietti, 
in cui si diceva che il re Tolemeo chiedeva che al posto di Spintero gli 
venisse concesso come generale Pompeo. [13] Timagene” invece af- 
ferma che Tolemeo era partito lasciando l'Egitto senza una vera ne- 
cessità, ma convinto da Teofane, il quale voleva offrire a Pompeo 
un'occasione di guadagno e di un nuovo comando. [14] Ma questo 
fatto non lo rende tanto credibile la malignità di Teofane quanto lo 
rende incredibile l'indole di Pompeo, che non era malvagia né ambi- 
ziosa in modo così meschino. 


[50, 1] Incaricato dell’organizzazione e dell’amministrazione del- 
l’approvvigionamento, Pompeo inviò legati e amici in molti posti, 
mentre lui si mise in mare alla volta della Sicilia, della Sardegna e del- 
l'Africa per raccogliere grano. [2] Poiché però, quando stava per sal- 
pare, si levò sul mare un forte vento e i piloti esitavano, egli salì per 
primo a bordo e diede l'ordine di levare l'ancora gridando: «Naviga- 
re è necessario, non è necessario vivere» ”*. 

[3] Con quest’audacia e con impegno, assistito dalla buona sorte, 
riempì i mercati di grano e il mare di navi, sicché l'abbondante quan- 
tità che riuscì a procurare fu sufficiente anche per popolazioni stra- 
niere e vi fu per tutti un copioso afflusso di viveri, come se fosse un 
corso d’acqua sgorgante da una fonte. 


[51, 1] In questo periodo le guerre in Gallia avevano reso grande 
Cesare e benché egli sembrasse molto lontano da Roma e impegnato 
con Belgi, Svevi e Britanni, segretamente, grazie alla sua abilità, tes- 
seva trame per superare politicamente Pompeo nel cuore del popolo 
e negli affari più importanti. [2] Si era circondato delle forze militari 
come se fossero il suo stesso corpo e le faceva esercitare, non propria- 
mente contro i barbari, ma usando i combattimenti contro di loro 
come allenamento, come si fa nelle battute di caccia con i cani, e così 
le preparava ad essere un esercito imbattibile e temibile. 

[3] L'oro, l'argento e altre ricchezze e il resto del bottino prove- 
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TRA }A A&qpuga xal tèv diiov mioùtov tòv Èx rmodéuwv TogobTWwY 
megryivopevov eis miiv ‘Pbunv àroottààwv, xal Sraregòv talg 
Sweodoxlag xal ovyxognyoòv dàyogavbpors xai otgammyois xal 
brérto xal yuvarelv avrov, dxgioito moMiobg' [4] Wwod' dreg- 
fadbvros avtod TÀg “A%sers xal drayeuatovtos iv Aovxg, tov pèv 
GMuwv dvéolbv xal yuvambv daurdiwptevov xal pegoptvov soàd 
n\dos yevtotar, cvyxAnuxodg dè draxoolous, tv cis nat Mourfhwg fiv 
xai Ko&ovos, avituratwv dé xal otgammyiv txatòv eixoor d&BdOvg 
tnt taîg Kalnagos Ideas dptivar [5] Toùg pèv obv dMiovg dravrag 
turAfjoag tinldwv xai yonpatwv àrntoreXhe, Ko&oow sè xal oprnly 
neds aùròv Eyevovro ovvifjxar, petitvar pèv bratelav txelvovs xal 
Katoaga cuMiapfkverv abvrois, MELMOVTA TOV OTRATILWTOV ovyvoÙg 
tri tiv ypijpov, erdv È aleetàor taYloTa, moltTELV pèv tavtois 
eraggibv xal otgatontdwv iyeuoviag, Kalcagr dè tds ovoag Pe- 
fiarovv gig GAANV revtaetlav. 

[6] "Eni tobtorg èeeveydetorv eis toÙs moddods yadendg Epepov ol 
mtobtor xal MagxeMhivos"® èv tO Shuw” xataotàg àupoiv Evavitov, 
iowmnoev ei pertaow brarelav. [7] Kat tàv moXdM&v aroxglvaotar 
xeAgvovtwv, rgbtos Moprhos elmev, dg t&Xa pièv div pertAdor, taYa 
8 ox Gv pereidor Ko&ocog Sè smollrmbtegov* oÙTtWw YàQ Eqn 
mode, broteowg dv cintar tò xoiv) ovvoloeiv. [8] "Emupvoptvov 8t 
Hoprnniw MagxeAdivov xai opodgbg Meyer Soxotvros, è IMoprhog 
Epn mivrwv dèxbratov elvar tòv MagxeMivov, dg yxiew oÙx Eye, 
Xbyuwg pev de dpbvov dl avrbv, tuerixòg 8 Èx rmervatimo yevò- 
uevog”. 


52,1] Od jujv Aid t@v GAAWww krroat&viWv tOÙ mragayytààew 
Unatelav, Aebxwov Aopltiov”* Kétwv Erere xal magedkoguve pi 
drmeuteiv' où Yao Unto doxis, dAl' Unto tieufteglag elvar tòv dyova 
reds tods tupavvovs. [2] Ol dè megl tòv IMopuxrfuov pofntevieg tòv 
tovov Toù Karwvos, pi) tiv BovAnvy tywv aragav, dmoordog xal 


93. Cn. Cornelio Lentulo Murcellino, già legato di Pompeo nella guerra contro i pi- 
rati, console nel 56, sostenne lu posizione della nobiltà contro Clodio e il «primo triumvi- 
rato» e si oppose ulla candidatura di Pompeo e Crasso per il consolato del 35. 

96. In Cruss., 15,2 è detto tv ti) fovài, in Regww et imperatorum apophthegmata, 
204C tv cuyadfity. 
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niente da tante guerre, tutto Cesare mandava a Roma e in questo 
modo con tentativi di corruzione e contribuendo alle spese per gli 
edili, i pretori, i consoli e le loro mogli, si conciliava l'amicizia di 
molti. [4] Così quando, dopo aver superato le Alpi, passava l’inverno 
a Lucca, ci fu una gran folla di uomini e donne che faceva a gara per 
portarsi da lui, e inoltre duecento senatori, fra i quali c'erano anche 
Pompeo e Crasso, e si videro poi alle porte di Cesare centoventi fasci 
di proconsoli e pretori. [5] Cesare rimandò indietro tutti pieni di spe- 
ranze e danaro, mentre fra lui e Pompeo e Crasso fu stretto un patto: 
questi ultimi si sarebbero candidati al consolato e Cesare li avrebbe 
sostenuti, mandando a votare un gran numero di soldati, mentre non 
appena fossero stati eletti, essi avrebbero richiesto per sé il governo di 
province e il comando di truppe e avrebbero confermato a Cesare 
quelle che già aveva per un altro quinquennio. 

[6] Quando questi loro accordi vennero divulgati, i cittadini più 
influenti ne furono contrariati e Marcellino” nell'assemblea del po- 
polo” si pose di fronte a Pompeo e Crasso e chiese loro se avrebbero 
cercato di ottenere il consolato. [7] Poiché la maggioranza li invitava 
a rispondere, per primo Pompeo disse che forse si sarebbe candidato 
e forse no; Crasso invece rispose con maggiore abilità politica, perché 
disse che si sarebbe comportato nel modo che riteneva più utile al 
bene comune. [8] Poiché sembrava che Marcellino attaccasse Pom- 
peo e parlasse con veemenza, Pompeo disse che fra tutti il più ingiu- 
sto era Marcellino, il quale non mostrava gratitudine per il fatto che, 
grazie a lui, era divenuto eloquente da muto e da affamato sazio fino a 
vomitare”, 


[52, 1] Mentre gli altri rinunciarono a presentare la loro candida- 
tura al consolato, Catone persuase e incoraggiò Lucio Domizio”* a 
non farsi da parte, perché la posta in gioco della competizione con 
quei despoti non era una carica, ma la libertà. (2) Gli amici di Pom- 
peo temevano la forza di Catone, cioè che egli, con il senato tutto 


97. Cf Reguni et imperatorumi apopbthegniata, 204C. 
98. L. Domizio Enobarbo fu console nel 54. 
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peraf&in toù Sfuov rò bytaivov, oÙx elagav Els dyogàv xareAdeiv 
tòv Aopiltuov, ddl’ Eruntuypavieg tvordous dvébpac, dntxtervav pèv 
tòv moonyobpevov Avyxvopégov, ttetpavro dè toùc Gi}ovs' Eoyatog 
dè Katwy dveybonoe, towfelg tòv SeEwyv nijxuv dpuvépuevog red toù 
Aopittov. [3] Toravty è daj rageitévieg Eri tiv deynv, odéè taAMAa 
xoopubtegov Ergattov, dida rmobtov pèv tòv Kartwva toi Siuov 
otgatnyòv alpovputvov xal tiv yipov Erupegovtos, Moprfog Avo 
mv èxxAnolav cimwvovg altibpevog, dvri dè Kktwvog Bativiov” 
àavnyogevoav, doyuelw tàc puiàdg Siaptelgavies. [4] "Eretta vopovg 
Biù Toefwviov!* Snuagyoùvros elotpegov, Kalcagr puèv iboreg 
bpuoXbynto Sevrepav inyetgolvras mevraetlav, Ko&oow dt Evolav 
xal tv xi Maofovs otgatelav &186vrac, adrò dt Topnnip Aginv 
uragav xai 'IBnglav ixattgav!"! xai téccaga t&YNaTta otgATILWITDY, 
ov Entyonoe do Kaloagr dendeva mods tòv èv FaXatia nédepov. 
{5] "AXM\à Kedocog pèev tEnAfev elg mi)v èrapylav amadiayelg tig 
ùratelas, Moprmiios dè tò ftargov dvadeltas, dyovas fye yupvixodg 
xal povomodg ènt ti xafieghoer xal Bngòv dpliiag, èv og 
mevtaxbatoi Atovieg dvnetOnoav, tri mao. Sè tiv tiepavtopayiav 
Exrinztxbtarov deapa ragtoyev. 


(53,1) "Eri tovtog dt favpaotwfeis xal dyarnndels, adds oùx 
Bi&rtova p9bvov Eoyev, bt ngeopevtaîs glio rmapadodg tà 
otgatetpara xail tag tragylag, avtòs èv toîg meoi tiv 'ItaMtav 
NPntnotow perwv GAdoT dMiayboe petà tijgg yuvaròg Surjyev, ele 
to@v avis, et Eoemoav ovy drropevwv armodureiv' xal yàg xal tobto 
Meyetar. [2] Kai regiBontov iv tig xbgng tò pidavdgov, où xa ibgayv 
noftovong tòv Ioprruov, dii’ altrov gomev n te dwpeoobvn toÙ 
dvdedg elvat, pòvnv ywwoxovrog tiv yeyapnuevnv, î) te ceuvomng, oùx 
Gxgatov di} evyagrv Eyovoa tiv durdlav xal paiota yuvardv 
dyowoyov, ei Sei pindè Dibgay dibvar tiv Etalgav pevdopagrupuov. 


99. P. Vutinio fu tribuno della plebe nel 59, console nel 47. 

100. (i. Trebonio era uppunto tribuno dellu plebe nel 45; fu pretore nel 48 c ullu fine 
dell'anno fu inviuto come proconsole in Spugnu, succedendo a Q. Cussio Longino; nel 43 
fu consul suffectus, partecipò poi all'uccisione di Cesare. 

ro1. Citeriore e Ulteriore. 
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dalla sua parte, potesse far staccare dal resto la parte sana del popolo 
e fargli mutare opinione; perciò non permisero che Domizio scen- 
desse nel foro e gli mandarono contro degli uomini armati, i quali 
uccisero lo schiavo che lo precedeva con la fiaccola e misero in fuga 
gli altri; Catone si allontanò per ultimo, ferito al gomito destro men- 
tre cercava di difendere Domizio. 

[3] Questa fu la strada che Pompeo e Crasso percorsero verso il 
consolato. In seguito però essi non tennero una condotta più corretta, 
anzi in primo luogo, poiché il popolo aveva scelto Catone come pre- 
tore e lo stava votando, Pompeo sciolse l'assemblea con il pretesto di 
presagi sfavorevoli; corruppero poi con danaro le tribù e fecero eleg- 
gere Vatinio”” al posto di Catone. [4] Successivamente, attraverso il 
tribuno della plebe Trebonio', proposero delle leggi in virtù delle 
quali si prorogavano secondo i loro accordi per un altro quinquennio 
i poteri di Cesare, a Crasso si concedeva la Siria e il comando della 
spedizione contro i Parti e a Pompeo tutta l’Africa, le due Spagne !°' 
e quattro legioni, due delle quali egli diede in prestito a Cesare, che le 
aveva richieste per la guerra in Gallia. 

[5] Allo scadere del consolato Crasso partì per la provincia, men- 
tre Pompeo inaugurando il teatro, in occasione della dedica, indisse 
concorsi ginnici e musicali e combattimenti di fiere, durante i quali 
furono uccisi cinquecento leoni e infine offrì una battaglia di elefanti, 
che fu lo spettacolo più impressionante. 


[53, 1) Per questo comportamento fu magnificato ed amato, ma 
poi fu oggetto di malevolenza non minore, perché affidando a legati 
suoi amici le truppe e le province, lui passava il tempo con la moglie 
nei luoghi di ritrovo sparsi per l’Italia, andando ora in uno ora in un 
altro, sia perché era innamorato di lei, sia perché, vedendola a sua 
volta innamorata di lui, non sopportava di lasciarla. Si racconta anche 
questo. [2] In effetti tutti sapevano dell’amore per il marito della gio- 
vane, che era presa di Pompeo, nonostante la sua età, e sembra che la 
causa di ciò fosse sia la fedeltà di lui, che aveva rapporti solo con la 
donna che aveva sposata, sia la sua serietà, che tuttavia non lo ren- 
deva poco socievole, anzi piuttosto amabile nei rapporti con gli altri e 
soprattutto attraente per le donne, se si deve considerare veritiera la 
testimonianza della cortigiana Flora. 
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[3] ‘Ev 8 ov dyogavopixois doyaweolog eg yeiolg tIvwv 
tAfovrwv!°2, xal povevdeviwv meol adtdv oÙx dAlywv, avarinodelg 
atuatog nAXate td lpuhtia. [4] IMoXMoù dè fogbfov xal ègbpouv odg 
mv cixiav yevopéevov tov xouutéviwv tà iuatia Pegaroviwv, Etuye 
uev 7 xbgn xvovoa' feacaptvn dè xafguayutwnv tiv tipevvov, 
tEtiure xal pòdg àviveyzev, éx dè tig tagayîg èxelvog xal toÙù 
nàdovs drmmuPiwoev. [5] “Oftev ové' ol paMota peppopevor tiv reds 
Kaloaga Ioprniov qulav fitrovio tèv Eguwra tg yuvamdg. AUfu 
névror xvfjoaca, xal texoboa fijàv raidlov, èx tOv Wilvwv Eredet- 
tnoe, xal tò maidlov où moddag Autoag èrttnoe. [6] Mapeoxevao- 
ptvov dè roù Moprniov tò cbua Parte èv "Aifavp, Brackpevos è 
&npuos els tò "Agewov nedlov xatfveyuev, oixtw tig xbong pàXùov 1 
Toprnip xal Kalcagi yagitbpevos. Aùtbv è' èxeivwv peitov èBbxer 
utoos ambvar Kaloagi vepev 6 diuog i Moprmnip magbvit tig tpijg. 
[7] Eùfùg yho èxbparvev i) 6A, xai tAvta TÀ nodypara c&iov elye 
xal A6youg diaotatiHo de, bg 7) TEbTEROV ragaxaibntovoa padùov i) 
xarelgyouoa tòv dvagov tiv praagylav olxerbtng àavfientar. [8] Met 
où moiù dt xal Kpdooog èv HagBow droiwidg nyytXàerto"”, xal 
toùto xWwiup' Gv péya toò ovpreceiv tòv Eupoivov nédepov Exmtodibv 
tyeybver dedibteg yo Èxeivov duportegor, toig mods dAimiovg dig 
ye nwg éveuevov Sixalors. [9] "Eret è’ dveilev f) tUXN tÒV Epedoov toi 
&yòvos, edtdg fiv eimeiv tò xmpuxòv, dg dtegog nQdg tòv ÉtegOv 


Uradelpeta: tò yeioé # Lrroxovietar ", 


[10] OUtw6$ i) toXn puxgov ÉoTti Todg tv poaiv où YUo droriprànow 
aùtig tiv èmutupiav, Grrov tocodtov Phtog fyepovias xal peyedog eù- 
ouymelag duoiv dvBpoiv ovx èmtoyev, ddl’ dxovovres xal àvayivo- 
oxovteg, Otr «tortà St rivra débaotaw tois feoîs, «Exautog è' 
euuoge tig» '°%, tautoig où» tvoutov dexgiv Svoalv ovar tiv 
'Pwpalwv àeyiv. 


102. Siumo all'inizio dell'unno 35. 

103. Crusso morì, nel 53, nella buttuglia di Curre, in Mesopotamia, dove i Romuni 
subirono unu disastrosa sconfitta. 

104. PCG VIN, fr. 709 (= CAF 3, p. 4B4, fr. adesp. 401). 

105. I, 13,189. 
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[3] Accadde che durante i comizi per l'elezione degli edili si venne 
alle mani '°: non pochi intorno a lui furono uccisi e Pompeo, coperto 
di sangue, dovette cambiarsi d’abito. [4] I servi che portavano gli 
abiti si precipitarono a casa, creando un gran trambusto, e la sposa di 
Pompeo, che era incinta, al vedere la toga insanguinata, svenne e solo 
con gran difficoltà riprese i sensi, ma in seguito a quello sconvolgi- 
mento e a quell'emozione abortì. [5] Per questo fatto neppure coloro 
che biasimavano di più l'amicizia di Pompeo per Cesare gli fecero 
una colpa del suo amore per la moglie. 

Giulia poi rimase di nuovo incinta e diede alla luce una bam- 
bina, ma morì nel parto e la neonata sopravvisse solo pochi giorni. 
[6] Pompeo si preparava a seppellire il corpo della moglie nella sua 
terra di Alba, ma il popolo di forza lo portò al Campo di Marte, per 
pietà verso la giovane piuttosto che per compiacere Pompeo e Ce- 
sare: fra loro due sembrava comunque che il popolo rendesse un 
onore maggiore a Cesare, benché lontano, più che a Pompeo, che 
pure era presente. 

(7) Subito la città cominciò a ribollire, fu preda di un’agitazione 
generale e si diffusero voci discordanti, perché l'alleanza familiare, 
che prima più che frenare l'ambizione dei due la nascondeva, si era 
dissolta. [8] Non molto tempo dopo giunse la notizia che Crasso era 
morto nella guerra contro i Parti! era scomparso così anche quello 
che costituiva un forte impedimento al verificarsi di una guerra civile, 
perché il timore che entrambi nutrivano verso di lui faceva in modo 
che nei rapporti fra loro conservassero un comportamento corretto. 
[9] Ma quando la sorte eliminò il terzo campione della gara, subito si 
sarebbe potuto dire, con il comico, che l’un contro l’altro 


si spalma d'olio e si stropiccia le mani con la polvere! 


[10] Tanto poco può la sorte nei confronti della natura umana! 
Essa non ne riesce infatti a soddisfare i desideri, dal momento che un 
potere così saldo e una tale vastità di territori non riuscì a tenere a 
freno quello di quei due, i quali pur avendo ascoltato e letto che «in 
tre parti il mondo è stato diviso» dagli dei e «ciascuno ha avuto la sua 
parte di onore» '‘, non ritennero che l'impero romano fosse suffi- 
ciente per loro, che erano solo due. 
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[54, 1] Kattor Moprhiog eint more ènunyogiv!* dui ravav dgyiv 
A&Bor mgbtegov i) rpooedéxnoe, xal xatàtorro Battov 7 rgoce- 
soxfîny'! xat vi) Ala pagrugovoag elyev del tàg SaAboeg tòv 
otgatormtdwv. [2] Tore dè tòv Kalcaga Boxòv où neofocodar tiv 
Buvapuw, étiter taîg moditizalg doxalc dxvoòdg elvar rgdg aùtbv, addo 
8 ovbtv evewrtortev, ovéè' ifovieto Boxeiv dmioteiv, ddl' OmegogAv 
uaXXov xal xataqgoveiv. [3] 'Ercel dè tds doydc où xatà yvopnv 
toga feaPevoutvas, Sexatoptvwv tobv Todit®v, avagyiav Èv Ti mnoder 
negieide yevopewvnv xal A6yog ebttòg Exboer moddg Lato BLxtATOROG, 
Gv me@rog eis ptoov tEeveyneiv ètoAunoe AovxlMios è Sfpagyog"*, 
t@ Sip ragarvov titotar èixtatoga Mopniiov. [4] "End aBoptvou 
dè Katwvog, oUtog pev Exuvbuvevoe tiv Snpagylav drofareiv, nto 
Sè Mopnniov rnuidol tOv piàwv àredoyovvio smagiòvies, dg OÙ 
Seoptvov tig doxfig Exelvig ovdet PovAoptvov. [5] Kértwvog &t 
Mopriuov èraveoavios xai rootgeyapevov tig evxooplag Èm- 
neindijvar, tore puèv aideodets èreueAntn, xal xateotafnoav vraror 
Aopiltiog xal Mego@Aag'! sategov dè r&div dvagyiag yivopevns, xal 
mieovwv 18 tòv megl toù Sixt&togROK AbYOv Èyegoviwv iTaUbtEROV, 
gpofndtvregs ol regi Katwva pi fiaoddaw, Eyvwoav dgyijv tiva TD 
Monni reoépevor vopupiov, arotgeypat tig dxg&TtOv Hal tugavvixi]g 
èxelwns. [6] Kal Bofiog!" tyfedg dv Mopanig rebtos àrepfvaro 
yvopnv èv cvyaAft®, povov titotar Moprhiov vrarov i yàe 
araMaynoeodar tig ragotong tiv médlv dxooplas, 1] doveva t@ 
xgattotg. [7] Pavevros st napadéberov toù Abyov Bid tòv elmbvra, 
Ké&twv dvaotàs xai rapacyòv Sbxnow 6g àvriAteto, yevoptvng 
owxrijg elme tiv ngoxetvnv yvounv aùròs puèv oùx dv eloeveyueîv, 
eloevnveyuevy è' dp’ ttepov reldeodar xedevew, maoav utv doyiv 
padiov aipovpievog dvagyias, Tournlov dt undétva fititiov Apberv Èv 
tagayais tnAimattar voultwv. [8] Aetautvng Bè ting povifg xal 
yupioapevng orws vratos algetetg è Mournos dgyor pòvog, ei è 
avtòs ovvapyovrog Senfeln, pu) Bàrtov Suoîv unvoîv Soxyukoac 


106. Fr. 18 Malcovati. 

107. Cf Reguni et imperatorum apophtbegmata, 2041). 

108. C. Lucilio Irro fu tribuno della plebe nel 33. 

109. Per l'inno 43 i consoli furono Cn. Domizio Calvino e M. Valerio Messalla. 
rio. M. Calpurnio Bibulo è stato giù menzionato in 47,6 e 48,2. 
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[54, 1] Pure una volta, parlando al popolo, Pompeo disse! che 


aveva ottenuto tutte le cariche prima di quanto si aspettasse e le aveva 
lasciate più rapidamente di quanto si aspettassero!°” e, per Giove, lo 
provava il fatto che aveva sempre sciolto i suoi eserciti. [2] Allora, 
credendo che Cesare non avrebbe congedato le sue truppe, cercava 
di rafforzarsi rispetto a lui nelle cariche politiche, ma senza avere idee 
rivoluzionarie o dare l'impressione di non fidarsi, ma piuttosto di non 
curarlo e quasi di disprezzarlo. [3] Quando poi vide che le cariche 
non venivano assegnate secondo le sue aspettative, perché i cittadini 
si lasciavano corrompere, tollerò che l’anarchia si installasse in città. 
Subito si diffuse la voce che era necessario nominare un dictator e per 
primo osò renderla pubblica il tribuno Lucilio '°*, che consigliò al po- 
polo di eleggere come dictator Pompeo. [4] Catone si oppose e il tri- 
buno corse il rischio di perdere la sua carica, mentre molti degli amici 
di Pompeo presero la parola in sua difesa, sostenendo che egli non 
chiedeva né desiderava quella carica. [5] Poiché Catone lodò Pom- 
peo e lo esortò a preoccuparsi di mantenere il corretto ordine dello 
stato, allora egli, avvertendo lo scrupolo, se ne preoccupò e così fu- 
rono eletti consoli Domizio e Messalla!. In seguito però si ripre- 
sentò una situazione di anarchia e aumentò il numero e la sfronta- 
tezza di coloro che sostenevano la necessità di un dittatore. Catone, 
per paura di essere sopraffatto, decise di concedere a Pompeo una 
carica che fosse nel rispetto della legge, per allontanarlo da quella che 
era invece assoluta e tirannica. [6] Bibulo!?°, che era nemico di Pom- 
peo, fu il primo a presentare in senato la proposta di eleggere Pom- 
peo console unico: così infatti o la città si sarebbe liberata di quel 
disordine o sarebbe stata nelle mani del migliore cittadino. [7] Poiché 
un tal discorso apparve paradossale in bocca a lui, si alzò a parlare 
Catone e diede l'impressione di volersi opporre; invece nel silenzio 
generale dichiarò che lui non avrebbe potuto presentare quella pro- 
posta, ma, poiché era stata presentata da un altro, invitava ad acco- 
glierla, in quanto un qualsiasi governo gli sembrava preferibile a quel 
disordine e riteneva che nessuno meglio di Pompeo avrebbe gover- 
nato in una situazione così confusa. 

(8] Il senato accolse la proposta e decretò che Pompeo, eletto con- 
sole, governasse da solo e, se avesse bisogno di un collega, non prima 
di due mesi potesse sceglierlo dopo attenta valutazione. Così Pom- 
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#iorto, xataotatelg ovtws xal àrodergtetg diù FovAmixiov peoo- 
Baodtws vrutog!"!, noratero gpuoppévus tèv Kéatwva, moXiv 
buoroybv yAgiv Eye, xal rapaxaAbv yiveotar ciufoviov idla tig 
àeyîs. [91 K&twyv dè xlouv pèv Eye avi tv Mojrfjov ox Mitov' èU 
èxelvov yàg ov elmev obétv eineiv, Bid dé tiv nov Borotar dè 
ovuPoviog idla tagaxadovpevos, tav dè pui ragaxariira., ènuoola 
podterv tò parvépevov. Towoùtog pèv oùv (è) K&twv Èv ràor. 


[55,1] Ioprios dè nageidov eis tiv n6dv Eynue KogvnMav 
duyareoa  Mettdiov  Fxirlwvog!'?, où ragffévov, GMAa heavy 
àroXedepevnv vewoti INorAàov to Kelocov natdég, b cvvpunoev 
èx rapdeviag, èv THkofos tetvnxétos. [2] "Evijv Bè ti) xboy moria 
plitga Slya tiv dp Wogag' xal yo meel Yolpparta xuddg Noxnto xal 
megi Abpav xai yewpetgiav, xal Abywv gpuiocopwv eigioro yonoiws 
àxovew. [3] Kai rgogijv tovtog Ntog ndlag xal negiegyias xaftagbv, 
a di) vears tgoorgiferar yuvarei tà ToLadta pathpara' ratio dè xal 
yevovg Evexa xal 66Eng dpepatos. [4] "AM 6uwg toù yhpov toig pev 
ox fjgeoxe TÒ pu) xa Aixtav: viò Yao adtoù ouvoreîv iboav elyev i) 
KogvnAia padXov' ol dè xouporegor tò tig nOdewg yovvro Tagewpa- 
xtvar tòv Moprfov, gv tiXaLg ovong bv Exgivov latgòv fientar xal 
pòv@ ragadéebdwrev avril [5] è Bè otepavovtar xai HUer yhpous, 
avti)v tiv Unartelav dpeldwv iyeiotar ovpgpogliv, oÙx dv oitw 
nagavouws dofeioav ebtuyovong tig rmargidos. [6] "Engi dt tais 
slxay tov EmgobBoxwbv xal Sexaopov Erioteg, xal vouovs Yedpag 
xa ovs ai xgloers tyivovto, tà pèev GAXa ceuviog Efokfeve xal xa- 
Pagdbg, dopaderav Gua xal xbopov xal ovylav avroò rogooxa@npt- 
vov pued oriwv tois Bixactnolos magtywv, [7] Exurlwvos Sè toù 


111. Questo Sulpicio, che nel 52, in quanto responsabile, con ultri nobili, del governo 
per il periodo di interregno, attuò lu decisione del senuto che Pompeo fosse nominuto 
console unico, è stato identificuto con S. Sulpicio Rufo, più o meno coetaneo di Pompeo. 
Era un illustre giurista, ricordato più volte da Cicerone per aver studiato u Rodi insieme o 
almeno contemporancamente u lui (cf. Bri. 131); uveva ricoperto varie cariche pubbli. 
che (questore nel 73, pretore nel 65), mu non aveva uvuto il governo di unu provincia, né 
conseguito il consoluto, che ottenne nel 51 con l'aiuto di Pompeo. Per le sue vicende cf. 
Minzur in RE IV A 1, 1931, 851-857 e Kinuna, sdid., 897-860 per la suu importanza di 
giurista, autore di testi giuridici, e di muestro. 
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peo, eletto e proclamato console da parte del reggente Sulpicio!!', 
salutò affettuosamente Catone, riconoscendo di dovergli esser molto 
grato e pregandolo di diventare suo consigliere personale. [9] Catone 
però rispose che Pompeo non gli doveva alcuna gratitudine, perché 
quel che aveva detto non era stato per il bene suo, ma della città, e 
che sarebbe stato suo consigliere personale se glielo avesse chiesto, 
ma se non l'avesse fatto, avrebbe espresso pubblicamente il suo pen- 
siero. Catone si comportava così in tutte le circostanze. 


[55, 1) Tornato a Roma, Pompeo sposò Cornelia, figlia di Metello 
Scipione !'?, che non era nubile, ma vedova, avendo perduto da poco 
tempo il suo primo marito, Publio, figlio di Crasso, morto nella 
guerra contro i Parti. [2] La giovane aveva molte attrattive, oltre a 
quelle dovute alla bellezza: infatti era ben istruita in letteratura, mu- 
sica e geometria ed era avvezza allo studio delle opere dei filosofi. 
[3] A queste doti si aggiungeva un carattere scevro di quella sgrade- 
vole futilità che questi studi conferiscono alle giovani donne e inoltre 
poteva vantare un padre irreprensibile per nascita e per reputazione. 

(4] Tuttavia di quel matrimonio ad alcuni non piacque il fatto che 
vi fosse tanta differenza di età, perché Cornelia aveva l'età piuttosto 
per sposare un figlio di Pompeo; altri, più delicati, ritenevano che 
Pompeo avesse trascurato l’interesse della città, che si trovava in una 
situazione per la quale aveva scelto lui come medico ed a lui solo si 
era consegnata. [5] Pompeo invece si metteva corone sul capo e fa- 
ceva sacrifici per le nozze, mentre doveva considerare quel consolato 
una vera sciagura, perché, se la città fosse stata in una situazione fa- 
vorevole, esso non gli sarebbe stato dato in modo così contrario alla 
legge. 

[6] Poiché egli sovrintendeva ai processi per venalità e corruzione 
e aveva proposto le norme, in base alle quali i processi si svolgevano, 
li presiedette generalmente in modo rigoroso e irreprensibile, of- 
frendo ai tribunali sicurezza e insieme regolarità e calma con la sua 
presenza protetta dalle armi. [7] Quando però suo suocero Scipione 


112. P, Cornelio Scipione Nusica, essendo stato adottuto da Q. Cecilio Metello Pio, 
uvevu ussunto il nome di questo uggiungendovi quello di Scipione. 
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nevfepod xgivopevov, perarmeupapevog cixade toùs tENxovia xal 
{toùs] teraxoolovs dixaotàg tveruye fontteiv, è dè xathyogos drtorn 
tig dlxng, idv tòv Fxurlwva xgormeurbpevov BE dyopàg drò tiv 
Bixaotov!!*, [8] r&Aiv obv fixove xaxòbg, Et dt pàMiov bre Avoag 
vépy toùg yivouévoug meol tov xoivoutvwv èralvovs, avtòg elonAte 
Mi&yxov eraweobpevog!!*. [9] Kat Ké&rwv (Etuye yo xolvwv) 
Emoybpevos tà Ora taig yegolv, oùx Epn xaAdg Eye avrò ragà tòv 
vbpov dxovew tOv èmalvwv. "Ofev è pev Katwv areBANtn reò toù 
«pegetv tiv vijpov, td 8È Talg GAXatg è Mikyxog odv aloybvqg toù 
Moprnlov. [10] Kai yàg Mya iotegov iptoag ‘Yipaios àvie 
bratmòg!'? Blunv gpevyov, xal ragaguiktac tòv Iopriov èni 
Seinvov àdnmibvrta Aedovptvov, ixtreve tOv yovatwv Aafépevos. ‘O dt 
magnAtev, imnegontinig einov BrapPdelgew tò Seinvov adrév, diio dè 
undév regalvew. [11] Oùtwg oùv &vioog eivar doxiv altiag etxe. Tà È 
ada xadég Aravta xateotnoev elg thÉw, xai rgodeldeto ovvagyovia 
tòv rmevbegdv eis toÙg Lrmodolmouvs névre pijvag. [12] "EYnplotn è' 
aùr@ ts èragylag Exew gig GAÀNv tergaetiav, xat yiua t&iavta 
Aapufikvew xaî Exaotov Eviautov, dip' bv Potyer xal Bloxfoer tò 
otgattwitRÒv. 


(56, 1] Ol èè Kaloagos pidor tavenv dopgi)v AaBoviec, NÉlovv tivà 
yeveoftar xal Kaloagogs Abyov, dywvitopevov TocobtoUg dyibvag 
Unto tig fyepoviag' î yàe Uratelag aEov eivar tuyeiv tregas, f) 
noooadafeiv ti otoatela Xoòvov, Èv @ tobv resovnuevov ovx GÀÀ0g 
ereifov deparghoetar mv défav, dii abtòg agEer xal rufpoetar xa” 
Novylav è xategyaokpevog. [2] Ovong dè mepi tovtmwv dpldAng, bg di 
magartobievog unto tToù Kaloagog tr’ evvola tòv pitovov è Ioprmiog 
epn yedppata Katoagos Exew, fovdoptvov Aafigiv dlabogov xal 
navoaota. tig otgarelag* Urmatelag pevror xal pui magòvir xa 
gyeiv attnow avtoò Sodijvar. [3] Mgòds taùr Eviotapevwv tOv reol 


113. Metello Scipione si era candiduto ul consolato nel 32, insieme con Milone e M. 
Pluuzio Ipseo, ma n causi dei disordini scoppiati durante le clezioni, soprattutto dopo 
l'assassinio di Clodio per mano dei seguuci di Milone, fu sottoposto u processo, come 
appunto racconta Plutarco, e scumpò perché Pompeo usò tutta la sua influenza politica. 

11.4. T. Munazio Planco Bursa, tribuno della plebe nel 52, era seguace di Clodio. 

113. Plutorco lo definisce dvjo bnunxés, ma in reultà Ipsco si eru solo candidato al 
consoluto. 
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fu chiamato in giudizio, Pompeo fece venire presso di lui i trecento- 
sessanta giudici e chiese loro aiuto: allora l’accusatore rinunciò al pro- 
cesso al vedere Scipione che lasciava il foro accompagnato dai giudi- 
ci'!?. (8] Questo episodio diede origine ad ulteriori critiche nei con- 
fronti di Pompeo, ma ve ne furono ancora di più quando, avendo 
annullato con una legge gli elogi che si facevano in favore degli impu- 
tati, lui stesso poi andò a fare l'elogio di Planco!!*. [9] Catone, che 
era fra i giudici, tappandosi le orecchie con le mani dichiarò che lui 
non poteva ascoltare degli elogi che erano contro legge. Perciò fu al- 
lontanato prima di dare il suo voto, ma Planco fu condannato grazie 
ai voti degli altri e fu una vergogna per Pompeo. 

[10] Pochi giorni dopo Ipseo, un consolare''’ che doveva essere 
sottoposto a processo, aspettò che Pompeo uscisse dal bagno per an- 
dare a pranzo e gli si gettò alle ginocchia supplicandolo. Pompeo 
però tirò dritto e, con tono sprezzante, disse che gli faceva rovinare il 
pranzo senza ottenere altro risultato. 

[11] Così, mostrando di essere di parte, ebbe delle critiche. Tutta- 
via in generale ristabilì l’ordine e inoltre scelse suo suocero come col. 
lega per i cinque mesi in cui doveva rimanere in carica. [12] Fu vo- 
tato che conservasse il governo delle province per altri quattro anni e 
che ricevesse mille talenti all'anno per il sostentamento e le esigenze 
delle truppe. 


[56, 1] Con questo precedente gli amici di Cesare chiesero che si 
tenesse conto anche di Cesare, che stava affrontando tante lotte per 
l'impero: era giusto infatti che gli toccasse un altro consolato, oppure 
che venisse prolungato il tempo del suo comando, durante il quale 
non potesse arrivare un altro a togliergli la gloria delle sue imprese, 
ma lui, che ne era l'artefice, potesse reggere il comando e riceverne gli 
onori in tutta tranquillità. 

[2] Quando si discusse di queste richieste, Pompeo, come se vo- 
lesse, per benevolenza verso Cesare, stornare da lui l'invidia, dichiarò 
di avere un messaggio di Cesare, in cui egli diceva di volere un suc- 
cessore e di voler porre fine al suo comando, e pertanto era oppor- 
tuno che gli fosse consentito, benché assente, di candidarsi al conso- 
lato. [3] A questa proposta Catone si oppose e chiese che Cesare di- 
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Kétwva, xai xedEvOvIWwY IBLbtNY Yevbuevov xal tà orda xataftepuevov 
Evploxeoftal tI magd t®v modltbv dyafbv, oùx tEegloas, dA olov 
ijtindels è Mopriiog irorntog fiv paXdov ov Epedver regi Kalcagos. 
(4) “Ermemype dè xat tg Suvapeg dramov dg Eyxonoev abùrò, tà 
Magfxà movovpevos redipaow. ‘O Bè xalneo eidog èp° ole anyreiro 
Toùs otpgatIOtas, artrempe xadbg dwonokpevos. 


[57,1] "Ex robtov dè IMoprmiios èv Neandàer voonoag Eniopartg, 
àavegQuoe. Moataybgov dè meloavtos tods NeartoMtas, #Bvoav dnto 
avro cwrijgra. (2) Myovptvwv dè TObTOVE TOV TR0dolxwY, xal toù 
modyiarog oUtw meguévrog tiv 'ItaMav, ràoa xal puxgà xa peyààn 
moiy tp' iutoag moddàg tbotate. [3] Toùg è' &raviòvias navra- 
xottev oùdets èymbper torog, dii ddol te xateniumdavio nai xbuar xai 
Aueveg evwyovpevwv xal fubvrwv. [4] TToXoi èt xal otepavngo- 
qouvteg bnò Aaun&dwv tstyovro xal magtreprov avboforobpevov, 
bore mv xojudiv avtod xa mogelav ftaua x&AMiotov eivar xai 
iaurostarov. [5] Ovdevòs péevtor toro Aeyerar tov aregyacaptvwv 
tov nbigpov aitiwv EAattov Yeveoftar. Dobvnua yàg eiomAtev bre- 
gaigov Gua to peyeder tîjg xagdg toùg rò tov roaypàtwv Xoyio- 
poùs' [6] xai tiv eiq dopartg del tà evtuyiuata xal tds noliterg 
avroò Beuevnv edikferav rootpevos, eis dxgatov èEtrreoe Pokoog xal 
negupobvnorv tig Kalcagog Suvapews, bg ov ordwv Er avtòv oùte 
tivòs toybbovs rmoayuarelag denobpevos, diiad todd duov xa- 
Barghowy î tgétegov NVENOE TOY Avboa. 

[7] Medg dè rovros “Arrmios diplxeto!', xopltwv èx Fadatlag fiv 
exenoe Ioprios Kaloagi otgatiavi xal mtoXdàk pv tEEpdabprte ts 
bxei mg@Eeis, xal Abyovg èEtpeoe Piaogpinuouvs negli Kaloagog, aùrtòv 
dè Mopritov drelpwsg tyew Edeye tg avrov Svvapewg xai dè6Eng, 
Ertpow Ordo mods Kaloaga pgayviuevov, v adtoig xategyàoetar 
toîs Exelvov otgatebpaow, bTtav rgibrov dpf todoltov xal ploovg 
mods Kaloapa xal rétov reds Moprmiov èvurdoyerv avrolg. 


no 


116. Si tratta di Appio Claudio Pulcro, nipote di Clodio. 
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venisse un privato cittadino e deponesse le armi prima di ottenere un 
qualche vantaggio da parte dei suoi cittadini. 

Pompeo non si ostinò, ma proprio perché si lasciò sopraffare, fece 
apparire più sospette le sue intenzioni nei riguardi di Cesare. [4] Gli 
mandò anche a chiedere le truppe che gli aveva prestato, con il pre- 
testo della guerra partica. Cesare però, pur sapendo per qual motivo 
gli richiedeva i soldati, glieli mandò dopo aver assegnato loro un 
buon donativo. 


[57, 1] Dopo questi fatti Pompeo si ammalò gravemente a Napoli. 
Quando si ristabilì, i Napoletani, seguendo un suggerimento di Pras- 
sagora, offrirono sacrifici di ringraziamento per la sua guarigione. 
[2] Gli abitanti delle zone vicine li imitarono e così l'esempio fu se- 
guito in giro per l’Italia, sicché in ciascuna città sia piccola che grande 
si svolsero festeggiamenti per molti giorni. [3] Non c’era un posto 
che riuscisse a contenere la gente che arrivava da ogni dove, ma 
strade, borghi, porti si riempivano di persone che festeggiavano e sa- 
crificavano. (4] Molti poi lo accolsero con il capo coronato alla luce 
delle fiaccole e lo accompagnarono coprendolo di fiori, così che il 
viaggio di ritorno di Pompeo fu uno spettacolo bellissimo e magnifico. 

[5] Fra le cause che determinarono la guerra si dice che questa 
non fu la meno importante. Infatti nell'animo di Pompeo si fece 
strada l'orgoglio che, insieme con l’intensa gioia per l'accoglienza ri- 
cevuta, lo portò ad eccedere nella valutazione dlei fatti: [6] trascurò la 
prudenza, che aveva sempre messo al sicuro i suoi successi e le sue 
imprese, e precipitò in una temerarietà assoluta c sprezzante della po- 
tenza di Cesare, convinto che contro Cesare non avrebbe avuto biso- 
gno né di armi né di un grosso impegno, ma che l'avrebbe distrutto 
molto più facilmente di quanto prima l’avesse fatto diventare potente. 

(7) Arrivò inoltre Appio!!°, portando dalla Gallia l’esercito che 
Pompeo aveva prestato a Cesare. Costui sminuì molto quello che Ce- 
sare faceva là e parlò di lui in modo infamante, dicendo che Pompeo 
stesso non era consapevole della sua potenza e della sua fama, se cer- 
cava di rafforzarsi contro Cesare con l'aiuto di altri, e che, non ap- 
pena si fosse fatto vedere, avrebbe distrutto l'avversario grazie alle 
stesse sue truppe: tanto forte era l'odio per Cesare e il desiderio di 
Pompeo che albergava in quei soldati. 
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[8] Oitw 8 obv è Mourios trmeîn, xal torabtns xal tocabtng 
diiywelag du tò Paggeiv èyevero peotòg, dote xal tov dEdLbtwv TOY 
noiepov xateytàa, xai toùs Afyovtag, fiv biabvy Kaicag èrnl tùv 
moi, ov dgàv Svvépe aig avtòv duuvovvrar, perdiov xal tp 
rooowry xal daxeyvpevos dpuedeiv èxtAevoev' [9] «Ortov yào Gv» En 
«Tîs 'Itadlas ty xgobow to moòl tiv yîjv, dvadbooviar xai retimal 
xal innixat Suvapew». 


(58, 1] “H6n dè xal Kaicag èrequero trois noedyuaow èoowpe- 
vtotegov, aùdtòg uèv oÙxETI paxgdv tig ‘ItaMas àralpwv, eis Et tiv 
mblv del toÙs otgattmtag dirroottA:M;Yv doyaprorioovias, yenuaor dè 
modiodg Umormovodv xal &ragpftelgwv dpyovrag' [2] bv xai Mavàog Nv 
6 vrarog!!7, Eni yidlow xai revraxoolu taddviors perafaAbpevos, 
xal Kovgiwv 6 &huagyos!', aunyavp Ante Savetwv tieudegwiels 
Un aùroi, xal Magxog "Avibvios, did gulav Kovglwvog ov WpeAeito 
peteywv. [3] 'EXtyîn pèv oÙv, GTI TOvV dpryptvov tig md Kaloagos 
tatuagg@v, toròg magd tò PovAeutiguov xai mutbuevog bg où 
dibwow i) BovA Kaloagi yobvov tig dgyîls, elrev Emixgovwv ti) xewl 
tò Elpog, «QX toto dbrew. [4] Kai tà roattopeva xai td raga- 
oxevatépeva tadtnv eixe tiv dilivorav. AL pevtor Kovglwvos dErmoew 
xai ragaxAtoe srto Kalcagog Èpalvovro Bnuorxbtegat. [5] Aveiv 
yào MELov Pàregov, i) xul Iopmnov drarrteiv, i pndé Kaloagog 
dGpargeioda. tò otRaTtiWIIMOv® 7 yào idLbtag yevoptvoug Eri toig 
SLxalors, Î) pevovrag dvrLt& MOVE p° cis Eyovov, atgellioew® ò dè tòv 
#regov dofevij morbv iv gofeitar Sbvajuv Sirdacwater. [6] IToòg 
tavta MagxéMov roù bn&tov!'* Agomi)y moxarovvros tòv Kalcaga 
xa yugeiteota. modéurov xedEDOvTOG, El pu) xataBioetar tà OrmAa, 
Kougiwv Opwg toxvoe per "Avtwviov xai Tlelowvog tEeMeyBar riv 
ouyxAntov. [7] "Exéàevoe yào peraotijvar todg Kaloaga uòvov tà 
oràa xarattoda xedevovtac, Mopriiov è aeyev' xal pettotnoav oi 
rielous. [8] Avis dt petaotijvar xeAEDOavTOK, dro duportgovg 


117. LL. Emilio Puolo, console dell’anno so, ricevette di Cesure un uiuto finanziario 
per restaurare la Busilica Aezzilia e fu un suo sostenitore. 

118. C. Scribonio Curione fu tribuno dellu plebe nel medesimo unno so c fu un- 
ch'egli un attivo oppositore di Pompeo; M. Antonio, grazie allu suo amicizia con Curione, 
divenne tribuno della plebe cd entrò nel collegio degli nupuri. 

119. C. Clnudio Murcello fu console nel so insieme con Emilio Puolo. 
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[8] Da queste parole Pompeo fu a tal punto imbaldanzito e per la 
sua arroganza si riempì di tale e così profondo disprezzo, che deri- 
deva quelli che temevano la guerra e a chi gli diceva di non vedere le 
truppe con le quali potevano respingere Cesare, se fosse avanzato 
contro la città, con un sorriso e con il volto sereno rispondeva di non 
preoccuparsi, perché — diceva — [9] «in qualunque punto d’Italia 
io batta il piede a terra, si leveranno schiere di fanti e di cavalieri». 

[58, 1) Ormai anche Cesare si impegnava nella vita politica con 
maggior vigore. Non era più molto lontano dall’Italia, mandava a 
Roma continuamente soldati perché partecipassero alle elezioni, atti- 
rava a sé e corrompeva con danaro molti magistrati. [2] Fra questi 
c'erano anche il console Paolo", che per millecinquecento talenti 
cambiò partito, e il tribuno della plebe Curione''5, che da Cesare era 
stato liberato da una quantità enorme di debiti, e Marco Antonio, che 
essendo amico di Curione si avvantaggiava dei favori a lui concessi. 

[3] Si diffuse dunque la voce che un ufficiale di quelli mandati da 
Cesare, che stava nei pressi della curia, quando seppe che il senato 
non concedeva a Cesare una proroga del comando, battendo la mano 
sulla spada aveva esclamato: «Ma questa qui la concederà! ». [4] E sia 
le azioni concrete di Cesare che i suoi preparativi manifestarono que- 
sta intenzione. 

Tuttavia le richieste e le istanze di Curione in favore di Cesare ap- 
parivano più vicine agli interessi del popolo. [5] Egli chiedeva infatti 
una di queste due cose: o si esigeva il rilascio dell'esercito anche da 
Pompeo, oppure esso non doveva esser tolto nemmeno a Cesare. Essi 
sarebbero rimasti tranquilli sia che fossero divenuti privati cittadini 
con i loro diritti, sia che fossero rimasti avversari con le forze che ave- 
vano, perché quando si indebolisce uno solo di due avversari si rad- 
doppia la potenza che si teme. 

[6] Di fronte a questa proposta il console Marcello '!° definì Ce- 
sare un pirata e chiese che venisse dichiarato nemico pubblico se non 
deponeva le armi; tuttavia Curione con il sostegno di Antonio e di 
Pisone riuscì a mettere alla prova il senato. [7] Chiese infatti che si 
spostassero da un lato quelli che volevano che Cesare soltanto depo- 
nesse le armi e che Pompeo avesse il comando: la maggioranza si spo- 
stò. [8] Chiese poi che cambiassero posto tutti quelli ai quali faceva 
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daptoxer to Oria xatadtodar xal undétregov Goyew, IMopuanlw pèv 
eixoo. xal Sto povov, Kovglwvi dè m&vteg ci Aoutol rouuedevto. 
(9] Kaxeivog pèv dg vevimname Aapurods bnò yxagds eis tòv Bihuov 
tENAaro, xg5tp xal fodais otepàvwv xa dvdbv Seblipuevov avtov: èv 
Sè ti BovAf Mopritos où magfiv' ol yàg Gexovres otgatontdwv eis 
tiv m6div o6x Eiolaoi. [10] Mé&gxeMog è dvaotàs ovx Epn Abywy 
axgodoeoda: xadfuevos, dil' dov Breggparvopeva tv "AAnmewv nn 
Stxa taypara, faditerv xai abròg txnéuypewv t0v dvritabbpevov 
aùtoîs Unto tig matoldog. 


(59, 1] "Ex toorov ràg tottitag ws Eri never perefàiovio. Mig- 
xedihog dè mods Toprfuov è dyogàg Epadite tig PovAijg trroptvng, 
xal xataotàg evavilos, «xededw 0*» eimev, «b IMoprhe, fondeiv ti 
nartoldi, xal yefotar tais rageoxevaontvav duvapeor xal xata)byew 
ireoag», [2] Tà ' aùrà talta xal Atvtàog gAeye, tov arrodederyuevwv 
gig tò peXùov bratwv dtegog' ’AgEautvov dè toù Ioprnlov 
xatadeyew, oi pv ody Unfxovov, dàdiyor dè YAloyews xal ampodbpws 
auviieoav, ol dè mAielovs SraXvoeis èfdwv. [3] Kai yàg dveyvw tivà 
Kaloagog ErmioroAnNv Avibvuog Èv tò Siuw, frackpevog tiv PovANv, 
eyovaav traywyodg Oxàov mgoxMoers. [4] 'Hélov yào auporegoug 
txftavtag tMv Eragyibv, xal tog otgatiwiIHAg Buvaperg dpevtag, él 
to Sip yevtotar xal tOv mergayuevwv edduvag vrooyeiv. [5] Ol dè 
megl Atvthov Umarevovieg ijòn fovAniv où ouvijyov: doui & tx KiAuxlag 
dpiyuevog Kixégwv Erparte diaMiay&g, Orxws Katoag èEeAd®v 
Faratlag xal tiv GAANY otgatiàùv dcpelg naoav Eri Suol rayuao xal 
tp "Iriver mv Sevttoav vrratetav meouievy. [6] Hopurniov dè 
SvoxoAalvovros, erelodnoav ol Kalgcagos lio. fategov àpeivar 
Atvrthov è dvaxgovoavios, xat Katwvogs altw dpagravew tòv Iop- 
mijov tEaratbpevov Boòvtog, o0Ùx Eoyov al diaAboerg négas. 


[60, 1] "Ev tovtw è' armayyeMerar Kaicag "Aglurvov mòdiv peyiànv 
til "Imadlas xaterinpos xal fiadituv avitixgug èrl vv ‘Pounv perà 
néong tig Suvauews. [2] Toùro è' îjv yevdos. 'EB&Site Yao oÙ nÀel- 


120. L. Comelio Lentulo Crure era il console dell'unno 49, insieme con C. Claudio 
Murcello, che non era lo stesso dell'unno precedente. 
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piacere che ambedue deponessero le armi e che nessuno di loro due 
avesse il comando: soltanto ventidue si unirono a Pompeo, tutti gli 
altri stettero con Curione. [9] Quegli con il volto raggiante di gioia 
per la vittoria si presentò al popolo, che lo accolse con applausi e con 
il lancio di corone e di fiori. 

In senato non era presente Pompeo, perché i capi dell'esercito non 
possono entrare nella città. [10] Si alzò a parlare Marcello, il quale 
disse che non sarebbe rimasto seduto ad ascoltare dei discorsi ma, 
vedendo che dieci legioni erano ormai apparse sulle Alpi, si sarebbe 
mosso lui stesso e avrebbe mandato chi poteva opporsi ad esse per 
difendere la patria. 


(59, 1] In seguito a ciò si cambiarono d’abito come per un lutto. 
Marcello, seguito dal senato, attraversò il foro andando verso Pom- 
peo, gli si parò davanti e disse: «Pompeo, io ti ordino di aiutare la 
patria, sia servendoti delle truppe che sono state preparate, sia arruo- 
landone delle altre». [2] Le stesse parole disse anche Lentulo, uno 
dei due consoli designati per l’anno successivo '?°. Pompeo diede ini- 
zio al reclutamento, ma alcuni non obbedirono, pochi si riunirono 
con difficoltà e malvolentieri, mentre la maggior parte a gran voce 
chiedeva una riconciliazione. [3] Antonio, forzando il senato, lesse 
davanti al popolo una lettera di Cesare, che conteneva delle proposte 
allettanti per la folla. [4] Chiedeva cioè che entrambi lasciassero le 
province, congedando le loro truppe e si presentassero al popolo per 
sottoporsi alla verifica del loro operato. [5] Ma Lentulo e il suo col- 
lega, ormai in carica come consoli, non convocarono il senato. Cice- 
rone, che era da poco tornato dalla Cilicia, si adoperò per trovare un 
accordo, affinché Cesare, lasciando la Gallia e congedando tutto il 
suo esercito, con due legioni attendesse in Illiria il secondo consolato. 
[6] Poiché Pompeo era irritato, gli amici di Cesare si convinsero a 
rinunciare ad una delle due legioni, ma Lentulo si oppose e Catone 
gridò che Pompeo sbagliava di nuovo a farsi ingannare, e così i ten- 
tativi di conciliazione non ebbero alcun esito. 


[60, 1] Intanto fu annunciato che Cesare aveva preso la grande 
città italica di Rimini e marciava contro Roma con il suo esercito al 
completo. [2] Questa era una menzogna, perché Cesare avanzava con 
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ovas Eywv inatwv Tglaxooiwv xal revraxiogiAlov òrhitov mv è 
GAANv Bbvapuv èrtxerva tbv "AAmewv odoav où negituevev, tureoeiv 
Ggpvw tetagaytevo xal più rogoodoxwoar fovibuevog parùov, î 
yxgbvov doùs tx magaoxevig payeodar. [3] Kai yào È tov ‘Pov- 
Bixwva rorapòv titbv, 6c apboeitev avrà tiv dedoptwnv tragylav, 
Eotn cori] xal SiepeA)noev, avtòg daga moòc gavtòv cvAioyitopevog 
tò peyedos toò to)phuatos. [4] Eid' idoree ol rods BAdog &pevieg 
dyavts ànò xenuvoò tIvos tavtobs, puooag tò oyopò xal 
ragaxa)uyàuevog mods tò SeLvov, xal tocobrov uovov ‘EXAnvioti 
mods toÙg rapbvras èxfofoas, «avegolpîw x6fos», dueBifate ròv 
otoatov!?. 

(5] ‘Lg St agUtOov Î) pipi roooéneoe, xal xateoye tiv ‘Popnv per 
turAftews H6eufos xal pofos ciogs olrw nEbTEGOYV, evtùg puèev i) 
Bovil gegopevn mods tòv Iopahov avvergeyov, xai ragfoav al 
àaoyal' [6] rutoptvov dt toù TuMov!?? regi otpatiàg xal Suvapews, 
xal toò Moprniov perà tivos peddjoewg dfago®g eimovrog, dt toÙg 
magd Kaloagos ixovras ttolpovs Eye, vouiter dì xal tOÙg xater- 
Aeyntvovg modtegov Èv tAXeL cvvaEE teLopuglovg Ovrag, è pèv 
ToMog dvafofoas, «REnnammzas fuag, ® Moprfjie», ovvefovàevev dg 
Kaloaga motofew amooteMew, [7] Dadviog dé tu! avo taXNa piev 
où movneés, avtadela dì xal Bfoer moMAaxig tiv Kitwvos olbitevog 
àaropupuriodar maggnoiav, txtieve tòv Mopriuov t@ moòl tèmteW Tv 
yîiv, &g brwoyveito Suvépers dvaxarobpevov. [8] ‘O Sè tabtnv pèv 
îiveyxe tiv dxaiglav rodwg' tod dt K&twvog Lropupvfpoxoviog bv èv 
devi meol Kaloagos avrò ngorinev, drexgivaro pavimbtega pèv 
elvar tà Katwvi Aexdévra, prdixbotega 8 bn abroò rengàytar!*, 


121. Per questo pusso cf, Regi: es imperatorum apophthegmata, 206C, mu soprut- 
tutto Caes., 32, dove Plutarco descrive molto più diffusumente lu drammaticità del mo- 
mento e i dubbi e le perplessità che si ugituno nell'animo di Cesure. In Svetonio, Caes., 
31-32 l'episodio è preceduto du un presagio. 

122. Suppiumo di un L. Volcuzio Tullo, che fu console nel 66, mu per gli unni cui si 
riferiscono i futti nurrati si conoscono altri due personaggi col medesimo nome: 1) C. 
Volcazio Tullo, leguto, che da Cesare (8. €, 3,52) suppiumo che eru ai suoi ordini a Du- 
truzzo; 2) L. Volcazio Tullo, che nel 45 probubilmente era governatore in Ciliciu e fu poi 
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non più di trecento cavalieri e cinquemila opliti, e non aspettò il resto 
delle truppe, che si trovavano al di là delle Alpi, volendo piombare 
all'improvviso addosso agli avversari, i quali erano nello scompiglio e 
non se l’aspettavano, piuttosto che dare loro il tempo di prepararsi a 
combattere. 

[3] Arrivato al fiume Rubicone, che segnava il confine della pro- 
vincia a lui assegnata, se ne stette in silenzio e incerto, valutando nel 
suo intimo la gravità della sua audacia. [4] Poi, come quelli che si 
lanciano da una rupe in un profondo baratro, Cesare pose fine alla 
sua riflessione e, coprendosi il volto di fronte al pericolo, gridò sol- 
tanto queste parole in greco ai presenti: «Il dado sia scagliato» c fece 
passare l'esercito !?!. 

[5] Non appena la notizia arrivò a Roma, nella città si diffuse una 
confusione mista a sbalordimento e una paura quale mai prima si era 
verificata: immediatamente il senato accorse di slancio tutto insieme 
da Pompeo, e vi erano anche i magistrati. [6] Tullo'?? cominciò a 
chiedere notizie sull’esercito e le truppe, ma poiché Pompeo rispose 
timidamente, con qualche esitazione, che aveva pronte le truppe rin- 
viate indietro da Cesare e che riteneva di poter raccogliere rapida- 
mente i soldati che aveva arruolati, che erano trentamila, Tullo si mise 
a gridare: «Pompeo, ci hai ingannati!» e suggerì di mandare amba- 
sciatori da Cesare. [7] Un certo Favonio'?, che non era peraltro mal- 
vagio, ma che spesso credeva di imitare la franchezza di Catone con 
la sua arroganza e insolenza, invitò Pompeo a battere il piede a terra 
per convocare le truppe che aveva promesso. [8] Pompeo sopportò 
con calma questa grossolanità, poi a Catone, che gli ricordava quanto 
fin dall'inizio gli aveva predetto riguardo a Cesare, rispose che le pa- 
role di Catone crano state più profetiche, ma lui si era comportato 
piuttosto da amico? 


console nel 43. Poiché però in Apriano (Civ., 2,36) la richiesta di inviare ambuscintori u 
Cesare è futta du Cicerone, secondo Fracui.iint*, p. 307 ss., Plutarco potrebbe qui aver 
futto confusione fra Trllits e Trllus, 

124. M. Favonio era pretore nel 49. 

124. C£ Region et imperatorum apophthegmata, 2040). 


2: Itviarco, vol. 6. 
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(61, 1] K&twv dè cuvefovievev aigrioftar otgatmydv aùroxgitoga 
Moprmioy, eremmv Ot TOV adrov gori xal rowiv tà peytda xaxà xai 
rave. [2] Oùtog uev obv eòîdg tEnAdev elg Fixedlav (Faye Yao 
aùmiv TOY Eraggiòv), xal TOv AAA Wwv Exaotog (el) ag txino@bîm. Tijg 
8 ’ItaMag oyedòv dAng àavioraptvng, dmoglav elxe tò yivopevov. [3] OL 
utv vyàe EEwfev peodpevor qpuyî mavraxbbev els vv ‘Popnv 
Everurtov, oi Sè tiv "Popnv olxovvieg tEtmintov aùtoi xal artieutov 
mv mod, Ev Yeovi xal taglY@ Tododtw TÒ pèv yonmoyov dodeviég 
Egovoav, tò è' àmerttg ioxugòv xal Svoperayelgiotov toig dgyovaw. 

[4] Où yàg fv radoar tòv pofov, odé' elaot tI yonotar vos gav- 
toò \oyuopoig Mopuriov, GA) tig Everbygave made, popndels n 
Aunnfelg 1 drarognoag, tovtov peowv Exeivov dvertpràn’ (5) xal 
tavavila tijg avtijs iuteas txglter Povigvpura, xui rvdétota. negi 
tov moreplwv ovétv iv dAnteès avrò) Bd tò toMOodg drayybhew 6 1 
toyorev, el dmorovvi yaderalvewv. [6] Oitw di) ynpiokpevog 
tagayiv deàv, xal xedeboag aravras Ercodar adr toùs dò fovàis, 
xal mooeutov dt Kalougog Nyfoetar tòv drodeupftvra, neol deldny 
òplav àrtiure iv médv. OL È' Vrrator pndè Floavres è voultetar neò 
modepwv, Epuyov. 

{7] "Hv &t xai mao* avrà tà Serva tndwrdg è avo tic mods adtov 
eUvolag tOv dvig@rmwv, dtt To @©v Tv otgamyiav peppoptvwv, 
ovdelg iv è prov tv otgatmybv, dAda mAelovag dv tIS eUge tbDv dà 
tiv Eieudegliav gevyoviwv toùs dmodreiv Hoprhuov pui duvape- 
vovs. 


(62, 1] "OMyay è’ voregov iutgay Kaicag eioedkoag xal xa- 
taoydv tiv ‘Popuinv, toîg pèv GAXorg Emens Everuye xai xarerpauve, 
tobv dé Bnpuioywv tvi Meter", xwAdovti Yoijuata Xafeiv aùdròv èx 
toù tapelov, d&vatov irelAnoe, xai rgoot@nxe ti] dmerdjj toaXbteROv 
Mbyov' Egr yàe dg ToÙTO PRO Yadertòv nv aùr@ pàrov i) regata 20. 
[2] Teeyapevos dè tòv MéteXMov oitw, xai dafov ov Eyontev, tblwxe 


123. L. Cecilio Metello era tribuno dellu plebe nel 49. 
126. Cf. Regum et imperatorum apophthegniata, 206C e Caes., 33. 
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[61, 1] Catone consigliò di nominare Pompeo comandante con 
pieni poteri, aggiungendo che le stesse persone possono sia causare 
gravi mali che mettervi fine. [2] Pompeo partì subito per la Sicilia, 
che era la provincia che era stata assegnata a lui, e ciascuno degli altri 
si recò in quella che gli era toccata. 

[3] Poiché quasi tutta l’Italia stava insorgendo, la situazione era 
confusa, Infatti gente in fuga si precipitava da ogni parte dall'esterno 
a Roma, mentre gli abitanti di Roma a loro volta se ne andavano ab- 
bandonando la città, che in una situazione così tempestosa e confusa 
si trovava con la parte valida indebolita, mentre la parte infida era 
forte e difficile da controllare per i magistrati. 

[4] Non era possibile far cessare la paura né Pompeo potette in- 
dugiare nelle sue riflessioni, anzi ciascuno gli esprimeva il suo stato 
d'animo del momento, che fosse paura o tristezza o incertezza, comu- 
nicandoglielo. [5] In un medesimo giorno Pompeo prendeva deci- 
sioni contrastanti e non riusciva ad avere alcuna informazione esatta 
riguardo ai nemici, perché molti gli riferivano notizie a caso e si irri- 
tavano con lui se non vi prestava ascolto. [6] Allora decretò lo stato 
di agitazione e, ordinando ai senatori di seguirlo tutti e dichiarando 
che avrebbe ritenuto partigiano di Cesare chi fosse rimasto, ormai in 
tarda serata lasciò la città. I consoli poi fuggirono senza aver neppure 
fatto i sacrifici di rito in caso di guerra. 

(7] Anche in queste difficili circostanze Pompeo appariva invidia- 
bile per la benevolenza che la gente gli mostrava, poiché, benché 
molti censurassero la sua condotta militare, non c’era nessuno che 
odiava il generale, anzi si poteva notare che rispetto a coloro che fug- 
givano per amore di libertà erano più numerosi quelli che non riusci- 
vano ad abbandonare Pompeo. 


[62, 1] Pochi giorni dopo Cesare entrò in città e l’occupò: in gene- 
rale trattò la gente con moderazione e cercò di tranquillizzarla; sol- 
tanto a Metello '??, uno dei tribuni della plebe, che tentò di impedir- 
gli di prendere danaro dal tesoro pubblico, rivolse minacce di morte, 
aggiungendo poi alle minacce una frase ancora più dura, poiché disse 
che quell'atto gli era più difficile dirlo che farlo '?°. [2] Allontanato in 
questo modo Metello, Cesare prese quanto gli occorreva e si diede 
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[lopxfov, txBareiv ormevdov Èx tijc "Imadlag npiv dpixtodar tiv E 
’IBnolag avrò &bvajuv. [3] ‘O dè tò Bgevrtorov xataoyòv xal mÀAolwv 
EÙMmORNUAg, toÙg pev Ordtovg edtdc éuiphoas xat per abtov onel- 
gas touixovta, mpoeEtreppev eis Aupodiyiov, Ixutiwva dè tÒOv rev- 
fteogdv xal Tvaiov tòv vidv gig Zuplav drtoterde, vavtizòv xataoxe- 
véadovius. [4] Aùtdg dé ppattipievos ts mvàag, xal toig telyeor tOÙg 
Biapgotatovs otgatimtag Entotoag, tovg dé Bgevteolvovg àrgepeiv 
xat' cixlav xedevoag, dAnv Evtòg mv smolv dvtoxmpe xal dieve- 
poevoe, xal oxodbrwv évemAnoe toÙg otevmmodg mÀi)v dueiv dl v èni 
O&iattav avtòs xatiAttev. [5] ‘Hutog dè tolty tov ev GAXov OyAov 
èv taîg vavotv elyev idr, xaî' Novylav éuefinxbra, toîg dé tà telyn 
quiartovow tEalpyng onpeiov dgas, xal xatadpapioviag det 
dvarafov, amertguoev. [6] ‘O dè Kaioag bg eidev èxAeXempéeva tà 
telyn, tiv puyiv aiotopievos puxgod pèv Èdenoe dLbxwYv Toig otavgOÎS 
xal Toig oguyiaor mepuretiig yevtottai, tov dè Bgevieolvwv popa- 
vAvTwY quiuttodEvog Tv rodv xai xbxAw reguov, dvnypuevovs edoe 
mévtag mTÀi)v duriv miolwv, otRATLhTAg TIVÀg OÙ moXd og tyovimwv. 


[63,1] Oi pièv oùv dAior toò Iloprmylov tòv danmbrdovv Èv toig 
dglotorg tilevrar otgutMYipiaow, adtdg dé Kaioag edavpatev, ot xal 
modv Eywv Oxuglv, xal nooudoxiv tùs tE *IBnglugs duvépers, xal 
daraovcoxgatov, tEtÀLTE xai mgLUiaro tiv "TraMav. [2] Atriartar dè 
xal Kixégwy, OT tiv OequatoxAtovs tupujoato otgatnylav pùXà0v i] 
m)v IegixAtous, tbv rguyuotm@v  tovtOIL Ojtolmv  Oviwv, o0Ùx 
éxelvors'??, [3] ’ESijAwue dè Kaicag Eeym appsea pofobpevog tòv 
yxgé6vov. ‘Edbv yde Novpéerov'* Hopurniov pldov àrntorerdev eig 
Boevrtatov, rt Toîg too abrov BraMdayi]var Novptoros dé Noprniy 
ovvettràevoev. [4] "Evtevttev 6 pièv Mutoa gENxovra xbglos yeyovdg 
vanti tig Imadlag 6Ang, epovdeto pèv eòdttòg Moprmiov dbxew, 
miolwv dè ju) rapbviwv, drmootgt pag is ’IBnolav niavve, tg èxei 
duvkpers rgovayaytota: fovibitevog. 


127. CE Cicrrone, Ad Aet., 711,3. 

128. Numerio Magio, praefectus fabrum sotto Pompeo (Cesare, B. C., 1,24,4-3), cat- 
turato da Cesare fu invinto con proposte di pace a Pompeo. La notizia fornita da Plu- 
turco, che egli non tornò indietro, concordi con ln testimonianza di Cesare, mentre in 
altre fonti è detto che Numerio tornò con una risposta non soddisfacente. 
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all'inseguimento di Pompeo, affrettandosi a cacciarlo dall'Italia prima 
che arrivasse in suo aiuto l’esercito dalla Spagna. 

[3] Pompeo occupò Brindisi, dove si procurò delle navi: immedia- 
tamente fece imbarcare i consoli e con loro trenta coorti, mandandoli 
avanti a lui a Durazzo; spedì poi il suocero Scipione e suo figlio Gneo 
in Siria per allestire una flotta. {4] Lui poi fece fortificare le porte 
della città e alle mura schierò i soldati più agili; ordinò agli abitanti di 
starsene tranquilli in casa e per tutta la città all’interno fece scavare 
trincee e fossati e fece riempire di palizzate i passaggi, tranne due, 
attraverso i quali discese verso il mare. 

[5] Due giorni dopo aveva ormai sulle navi i soldati, che si erano 
imbarcati con calma; allora all'improvviso diede un segnale a quelli 
che stavano a guardia delle mura, questi discesero di corsa ed egli li 
prese rapidamente sulle navi e attraversò il mare. 

[6] Come Cesare vide le mura abbandonate, si rese conto che 
Pompeo era fuggito e mentre tentava di inseguirlo per poco non in- 
cappò nei pali e nei fossati. Avvertito dai Brindisini, evitò di entrare in 
città e fece il giro: dovette allora costatare che tutte le navi erano in mare, 
tranne due che potevano contenere un piccolo numero di soldati. 


(63, 1] In generale la fuga di Pompeo via mare viene considerata 
uno dei migliori esempi di stratagemmi militari, ma Cesare stesso si 
meravigliò che Pompeo, che pure aveva in mano una città forte, 
aspettava le suc truppe in arrivo dalla Spagna e aveva il dominio del 
mare, se ne andasse e lasciasse l’Italia. 

[2] Cicerone accusa Pompeo di aver voluto imitare la strategia di 
Temistocle piuttosto che quella di Pericle, benché la situazione fosse 
simile a quella di quest'ultimo e non dell’altro'?”, [3] Quanto a Ce- 
sare, egli in realtà mostrò di temere molto il tempo. Infatti, fatto pri- 
gioniero Numerio 4, un amico di Pompeo, lo mandò a Brindisi con 
la richiesta di un accordo a condizioni di parità, ma Numerio si im- 
barcò con Pompeo. 

(4) Allora Cesare, che in sessanta giorni si era reso padrone del- 
l'Italia intera senza che venisse versato sangue, voleva inseguire subito 
Pompeo, ma poiché non vi erano navi, cambiò direzione e mosse alla 
volta della Spagna, con l'intenzione di guadagnarsi il favore delle 
truppe che si trovavano là. 


678 MNOMIHIOE 


(64, 1) "Ev dt tO YeOVv® TOUTE? Peyaàn ovveom Hopanlw SUvapus, f) 
Hèev vavtizi) xal ravieddg dvavraybviotos (Moav yàg al paypor 
revtaxborat, Ufvovidwv dì xal xaraoxbnmwv LreofaMiwv dordpòc). 
inrmeis dè ‘Pupalwv xai 'ItaAbv tò dvfovv ertaxtoyDior, yeveor xal 
miobto xal poovijpao: Sraptoovieg' [2] tiv dé retijv ovpperntov où- 
cav xal perttng Seoptvnv Eyopvatev tv Beoolg!” xatmuevos, obx dag- 
vos, dàa' Worceo dxpdtovi yobpevos avrò mods tà yupvaora. [3] Me- 
y&in yào fiv dom) mods tò Baggeiv trois door Mourhiov Màyvov, 
#Efxovra pèv Em Sueiv Aelmovra yeyewnutvov, Èv &è toîg Ordo 
duddbpevov metov, eld' inmomnv addi, tAxbpevov te tò Elpogs drgay- 
povws ftovir td inn, xal xataxAelovta madiv edXeg®g, tv dè toic 
axovitgtioig oÙ povov axgiferav, dXX}d xal dobunv Endervipevov eis 
uixog, 6 toddol thbv vemv ovy breetfarhov. [4] 'Eregpoltuv dè xui 
fiaardeig t0viov xal Suviotar, xai tbv àrmò ‘Phoung Nyepovixiy 
dodudg mv Evredoig fovAîg regi aùtov. [5] "HAfe dè xal Aafivog!” 
aroiurav Kalcaga, pliog yeyovbg xal avveotgatevpevos èv Faratig, 
xal Bgoltog, vide dv Bpobtov toù regi Faratiav opaytvtos, dvile 
peyadbggwv xal pndérore Mojrfhiov rgocetbov und’ doracdpevog 
nobtepov bg povéa toò matgbs, tore è bg gievfegodvit tiv ‘Popiny 
unttatev tavtov. [6] Kixtowwv dè xalmeo dMda yeygagbsg xai fe- 
fiovAevpevos, ouws xarndéodn ji yeveotar toi ngoxwéuvevovtos 
aorduod tig rargldos'”'. (7) "Hide dè xal Teldiog XétEtog!*, toya- 
TOYynows avo detegov rernowptvos oxtiog, eis Maxedoviav' Sv tiv 
GMiwv yerbvrwv xat yAevatbvrwv, 6 IMoprftos dov tEavtorm xat 
moootdeape, peya vopltwv pagrigiov eivar xal toùg rag* hixiav xal 
magù diva alpovpevovg tòv per adroò xlvduvov avti tîjg doparelag. 


[65, 1] "Ertet &è fovàîg yevoptvng xal yvopnv Kitwvog Eeinbvrog, 
eynepioavto indeva ‘Pupalmv avev rapatatewg dvaigeiv, unde diag- 


129. Località della Mucedonia, n ovest di ‘Tessalonica. 

130. Per questo personaggio il nome tradito dui munoscritti è Aufe®v/Aaftov. 
Aafinvés è correzione di Xylunder, che Ziegler uccoglie. Si tratterebbe di ‘Tito Lubieno, 
che era stato legato dii Cesure in Gulliu; nel .49 passò dalla purte di Pompeo, combattendo 
con lui u Farsalo; trovò la morte u Munda. 

131. C£ Cie, 37. 
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(64, 1) In quel periodo si unì a Pompeo un grande schieramento 
di forze. La flotta era assolutamente senza rivali (vi erano, infatti, cin- 
quecento navi da combattimento e un numero ancora maggiore di 
navigli leggeri e di navi da pattuglia), aveva settemila cavalieri, il fior 
fiore di Roma e dell’Italia, insigni per nascita, ricchezza e sentimenti. 
[2] La fanteria poi, che era mista e aveva necessità di esercitarsi, egli 
la fece allenare durante il suo soggiorno a Berea!°, senza rispar- 
miarsi, ma impegnandosi negli esercizi come se fosse un giovane 
nel fiore dell’età. [3] Era infatti una forte spinta al coraggio il vedere 
Pompeo Magno, che aveva cinquantotto anni, combattere a piedi in 
armi, poi a cavallo, estraendo agevolmente la spada mentre il cavallo 
galoppava e poi di nuovo riporla con faciltà, e mostrare nel lancio del 
giavellotto non soltanto precisione, ma anche forza, tanto da raggiun- 
gere una distanza che molti giovani non riuscivano a superare. 

(4] Si recavano a visitarlo anche re e principi di popoli stranieri e 
il numero delle personalità che venivano da Roma era tale da poter 
formare intorno a lui un senato completo. [5] Giunsero anche Labie- 
no!” che aveva abbandonato Cesare, del quale era amico e con il 
quale aveva combattuto in Gallia, e Bruto, figlio di quel Bruto che era 
stato assassinato in Gallia, persona di nobili sentimenti, che mai 
prima aveva rivolto la parola a Pompeo né lo aveva salutato, poiché lo 
riteneva responsabile della morte di suo padre: ma allora si pose agli 
ordini di colui che pensava volesse liberare Roma. [6] Cicerone, 
benché avesse manifestato per iscritto e nelle sue decisioni una di- 
versa volontà, tuttavia si vergognò di non essere nel numero di coloro 
che si esponevano in difesa della patria '?'. [7] Arrivò in Macedonia 
anche Tedio Sesto !??, vecchissimo e invalido ad una gamba: mentre 
gli altri lo deridevano e sbeffeggiavano, Pompeo al vederlo si alzò e 
gli corse incontro, ritenendo che fosse una grande testimonianza in 
suo favore che delle persone, nonostante la loro età e a dispetto delle 
loro condizioni fisiche, scegliessero di rischiare insieme con lui invece 
che starsene al sicuro. 


[65, 1] Il senato si riunì e, su proposta di Catone, decretò che nes- 
sun romano venisse ucciso fuori di un combattimento, né che venisse 


132. Era un senutore. 
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mate nòlv briuoov ‘Popalors, Et parXdov i IHoyrmniov peoig 
iyarh8n' [2] xal yàg cis undev fiv nodyua toù modtpov, roggw xa- 
tommodow 1 è doftverav dperovptvow, th ye Povdeotar ovyxa- 
teridevio, xal t@ A6yp cuvendyovv into tiv Bmalwv, fyobpevor 
Beois elvar xai avfombro txtodv © ui) xaî' iSoviv ton vixàv 
Mopriov. [3] Où priv dddd xat Kaicag ebyvbpova rmageiyev gavtòv 
Èv t® xgateiv, 6g xal tàg èv ’IBnola toù Mopnnlov dvvépers ti dv nai 
xatarodennoas, apijxe toÙg otgAaTmyobg, toîs dt otgatimTaLg Èyofjro. 
{4) Kal radi UregPaddv tàg "AArmers, xal èlabgapiy tiv "Iradlav, elg 
Bgevitowov fxev, Ev togortaîg Îèn toÙ yemovog Ovtog' [5] xai Sia- 
neodicag tò teiayos, aùtòg pèv eis “Qo1xov mrapeveBadev, "Tobfiov!!* 
8è tòv Moprniov pliov alyuddwrov Exwv oùv gavtò mods IMoprhiov 
dntotede, mooxadovpevog eis Ev ouvedtovtag djuporegovs nutoa 
telty rovra diadvoar tè otgatetpata, xal yevopevoug qliovs xai 
òuboavras èraverfeiv eis ‘ItaMav. [6] Taùta Moprftog altis èvé- 
Soav iygito, xal xataffàg dEEwsg Eri dhiarrav, xattdafe ywola xai 
toroug Edoug te toîg metoig orgarontdo brnegaàxeig Eyovra xai 
vatioya xal xatigoew Erupspovg tois èruportomor Bd fadktmng, Dore 
nàvra mveiv avepov Hojyrniw citov 7) otgAattàv 7) xonpara xopltovra, 
[7] Kaloaga dè Suoyepeiag xatà yîv duoò xal xarà faiartay 
megieybuevov, ÈE dv&yans propayeiv, xai tgoof&XAovra trois toupiaor 
xai mooxadovpevov Exdotore, tà pèv rÀgiota vixàv xal xgateiv toîg 
axgofoMopoig, [8] Grak dè uixgoù ouvteivar xa tiv otEatIàv 
àrofadeiv, toò Moprniov Aapuroògs dywvvaptvov ueyoL TRoNi]g 
ardviwv xal pévov Sioyilwv, fiacactar dè xal ouvetoreoeiv ju) 
Suwnitvros fr) poRndtvros, bot elmeiv Kaloaga meds Toùs pliovs dti 
«offuegov div i) vixm ragà toig moreplors fiv, el tov vinovi” elyov» !**. 


[66, 1] ’Enìè tovtp peya pgovijoavieg ol Mopurniov Suà pyng 
Eoreubov xoutijvar. Moprfwos dè tol$ uèv tEWw faodedar xal 


133. Anche sul nome di questo personaggio vi è molta incertezza. 1 munoseritti plu- 
turchei danno ‘Totifiov, che Ziegler conserva, senzu accogliere, come fu invece Flucelière, 
lu correzione OùifovAhov di Xylunder, busata sulla testimonianza di Cusart, B. C., 
1,381; 3,10,1, secondo la quale si tratterebbe di L. Vibullio Rufo, che ricopriva la caricu 
di pracfectus fabrum con Pompeo ed era, secondo tutte le fonti, un suo fedele sostenitore. 
Su questo personaggio cf. H. Gunpet in RE VIII A 2, 1958, 2010-2013. 
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devastata alcuna città sottomessa a Roma, sicché il partito di Pompeo 
fu amato ancora di più. [2] Infatti coloro che non prendevano parte 
alla guerra, perché abitavano lontano o perché non se ne curavano 
per la loro debolezza, aderirono alle sue posizioni almeno con l’inten- 
zione, e con i loro discorsi combattevano in difesa della giustizia, con- 
siderando odioso agli dei ed agli uomini chi non fosse contento della 
vittoria di Pompeo. 

[3] Tuttavia anche Cesare si mostrò benevolo quando vinse, per- 
ché, sconfitte e catturate le truppe di Pompeo di stanza in Spagna, 
congedò i comandanti ma si tenne i soldati. [4] Poi valicò di nuovo le 
Alpi e, attraversando di corsa l’Italia, arrivò a Brindisi al solstizio 
d'inverno. [5] Attraversò il mare e si accampò ad Orico, ma avendo 
con sé come prigioniero l’amico di Pompeo, Giovio '?’, lo mandò da 
lui con la proposta di un incontro fra loro due per sciogliere tutte le 
truppe in tre giorni, ristabilire rapporti di amicizia fra loro e, dopo 
aver giurato, ritornare in Italia. 

[6] Pompeo vide in quest'invito un nuovo inganno. Discese rapi- 
damente verso il mare e occupò le fortezze e quei luoghi che pote- 
vano fare da accampamento fortificato per la fanteria, e poi gli ap- 
prodi e gli scali favorevoli al traffico marittimo, sicché ogni vento che 
spirava portava a Pompeo cibo, truppe o danaro. 

[7] AI contrario Cesare, che era stretto da difficoltà sia per terra 
che per mare, era costretto a cercare la battaglia e, attaccando le sue 
difese e sfidandolo in ogni occasione, per lo più risultava vincitore c 
aveva successo nelle scaramucce. [8] Una volta però per poco non fu 
sbaragliato e perdette l’esercito, perché Pompeo combatté brillante- 
mente fino a mettere in fuga tutti i nemici e a ucciderne duemila, ma 
non riuscì, o ebbe paura, a spingersi fino a entrare con i fuggiaschi 
nel campo, così che Cesare disse ai suoi amici: «Oggi la vittoria sa- 
rebbe toccata ai nemici, se avessero avuto il vincitore» '?*. 


[66, 1) Resi baldanzosi da questo successo, i Pompeiani si affretta- 
rono al combattimento decisivo. Pompeo mandò messaggi a re, capi e 


134. Lo scontro cui Plutarco qui allude è quello che avvenne nei pressi di Durizzo: 
per l'episodio cf. anche Caes., 38-39, Regie cl imperatorum apophtbegmata, 2061) c inal. 
tre Ciisart, B. C., 3,724. 
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otgammyois xai moieow bg vevimnuoe eyoage, tòv dè Tg pidyne 
xlvSuvov bgoWder, tb yebvw xal taig armoglag xatarodenioerv 
vopitwv dvdpas apudyovg pev èv toÎg Ordors xai ocvverdiopuevove vixàv 
per dAAijiwv moiùv N8n yeovov, moòg dè tiv dMAnv otgatelav xal 
miévas xai peraBhoes xal t&powv dguee xal teuydv vixodoplag 
àrayogevovtag Unò YNows, xal Bd toto TAis Yeouiv tupivar taYIoTA 
xal ovurdaxiavar oreddovtag. 

[2] OÙ priv &AAd mpbtegOv dog ye mws ragijye reldwv tods neol 
abtdv dteepueiv è Ioprhug' rei dè perà tiv paynv ò Kaicag bnò 
tov amoguov dvaotàs if&dte è Afapavwv eis OettaMav, odxtr 
xadentòv iv tò qpoovnua tov dvégov, dAll qetyevv Kaloaga 
fo@vtes, ci pv dxodoufieiv xai Boxer Extdevov, oi dè diafalverv eis 
"ItaMlav, ol dt Beol&rovrag eis "Pipnv xal liovs Ereurov, cixiag 
mooxataAnypopevovs èyyÙs dyogàg, bg avtixa periovies doxds. 

[3] ‘EdeXovtai Sì molioi ngeds KopvnMav Erdeov eis Atofiov, 
evayyeditonevor népag Exew tòv morepov' Exe yào aùtiv brekt- 
repypev è Mopriios. [4] "Adgotadelong SÌ fovins, "Agedvios pv 
àrepalvero yvopnv Exeodar tig ’Itadlag* tavtnv yo elivar toÙ 
modépov tò péyiotov ddXov, mgootittevar 8È toig xoarodow evtvc 
ZixeMav, Eagdéva, Kbovov, "IBnglav, FaXdatiav aracav' [5] 75 re è) 
mieiotog è Abyog Moprniw, rargidog dgeyovons yeipag eyyufev, où 
xade Eye megrogàv moormiaritopevnv xal Soviedovaav cixttars 
xal xbXaEr tuRdi vv. 

{6} Avtòg dè Iopmmuos ovte ngòg Sbtav iyeito xaddv avt@ 
devttoav qpuyiv gevdyew Kaloaga xai &bxeodar tig TèNNE diwxerv 
&idovong, out’ Gov tyxaraiueiv Exiriwva xal roùg megi tiv 
‘EMiba xal Getradlav avdpag Ldrartmove, ebttic Lrò Kalcagi 
yewnoopévovg età yonuotwv xa duvapewv peyoàwv, tig dè ‘Piopng 
piédota xNdeotar tov arwrdt® Modepovvra regi avtijc, 0rws amate 
xaxdv ovoa xal avijxoog reguutevy tÒv xgatovvta. 


167,1] Taùta ywupuo&pevog tdlwxe Kalcaga, péyng pèv èyvmmde 
àntyeodar, morogxeiv dè xal toelferv taig aropla, eyybftev Èra- 
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città straniere come se avesse vinto, mentre temeva il rischio della 
battaglia, perché pensava che col tempo e con le difficoltà avrebbe 
potuto aver ragione di quegli uomini invincibili con le armi e avvezzi 
ormai da molto tempo a vincere insieme, ma che per la loro vec- 
chiezza cedevano di fronte alle altre esigenze della vita militare, quali 
le marce, i cambiamenti di posizione, lo scavo di trincee e la costru- 
zione di mura e per questo avevano fretta di venire alle mani al più 
presto e arrivare allo scontro diretto. 

[2] Tuttavia in un primo momento Pompeo cra riuscito in qualche 
modo a persuadere i suoi a starsene tranquilli, ma poiché dopo la bat- 
taglia Cesare, costretto dalle difficoltà ad allontanarsi, prese la dire- 
zione della Tessaglia attraverso il territorio degli Atamani, non fu più 
possibile tenere a freno la tracotanza dei suoi uomini. Alcuni, gri- 
dando che Cesare fuggiva, volevano inseguirlo e dargli la caccia, altri 
volevano tornare in Italia, altri ancora mandarono servi ed amici a 
Roma per accaparrarsi in anticipo case nei pressi del foro, con l’inten- 
zione di brigare subito per delle cariche. 

[3] Molti presero l’iniziativa di andare n Lesbo, per dare a Corne- 
lia (Pompeo l’aveva infatti mandata là) la buona notizia che la guerra 
era finita. (4] Si riunì un consiglio e Afranio propose di riconquistare 
l’Italia, perché questa era la posta maggiore della guerra: Sicilia, Sar- 
degna, Corsica, Spagna e tutta la Gallia si sarebbero unite subito ai 
vincitori; [5] poiché poi la patria, che per Pompco era al primo po- 
sto, gli tendeva le braccia da vicino, non era giusto permettere che 
fosse oltraggiata e resa schiava di servi e adulatori di tiranni. 

[6] Ma Pompeo pensava che per la sua fama non andasse bene il 
fuggire Cesare una seconda volta e farsi inseguire, quando invece la 
sorte concedeva a lui di inseguirlo, e che fosse un'empietà abbando- 
nare Scipione e i consolari che si trovavano in Grecia e in Tessaglia, i 
quali subito sarebbero caduti nelle mani di Cesare con ricchezze e 
truppe rilevanti. Quanto a Roma, se ne preoccupava soprattutto com- 
battendo per essa il più lontano possibile da lei, affinché essa, senza 
soffrire i mali della guerra e anzi ignorandoli, rimanesse ad attendere 
il vincitore dello scontro. 


[67, 1] Pompeo, fatta approvare questa proposta, si diede ad inse- 
guire Cesare, deciso a tenersi lontano dalla battaglia, ma, stringen- 
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xorovdiv. [2] Kal yàge GAXWw6g tata cvupegew iyeito, xal Abyog ie 
els aùtov Muev èv toig lamedor pegbpevos, de Yoù thyXota tRewa- 
pevovg Kalcaga ovyxatarterv xdxetvov avtév. [3] "Evior SÈ paor dà 
tovto xal Katww pndèv dElov otovaîg yofoaota. Mopurfov, dida 
xal mogevdpevov èni Kaloaga rods farkcog xaraAuneiv Ènt tig 
arooxevtig, poBndévra pu) Kaloagog àvagedtevros dvayzàon xà- 
xeivov ebtig drottodar tiv dopyfiv. [4] Otw Bè magaxoiovtdiv 
àrtetpa toig modeplor, Ev altlatg fv xai xatafoficeor, bg où Kalcaga 
xataotgatnybv, dilà tiv matelda xal mv BovAfy, brrws dà mavròg 
Goyn xal pnbdérrore rmavontar voig dELovar tig olxovptvng doge 
yxompevos Unnoettau xal Sogvpbpors. [5] Aoplruos è avtòv "Anvé- 
Bagfogs ’Ayaptpvova xaXbv xal facolta facdtwv, tripdovov Èroler. 
Kat Davos obvy Nttov fv dndig tov ragognoratoptevwv axalgwg èv 
t@® oxbrtew, «aviouwrow» fobv «oddt tijteg Eotar tidv èv TovoxAkvgp 
cbxwv peradafeiv». {6] Aebxiog è "Apgdiviog è tes tv 'Ifnota Suva- 
pe arofardv!” tv altla rgodoolag yeyovbs, Tote dè tòv Moprhiov 
bgbv quyopayoivia, Bavpaterv Bieye toÙs xatnyogouvrag avtoù, 
mos mods tÒv Eurogov tOv Eragyuov où udyovrar aooeidevres. 

7] Tavta xai tà toradta moXdÀ At yovteg àavéoa dé6ENg Nttova xal 
tig mods toùs pliovg aibovg tòv Iourhov èeefikoavio xal auve- 
reordoavto tais gavtiov tirior xai dbopais emaxodoviti]uar, ngotpevov 
toùg dglorovg Aoywpots, Oreo oùdè miolov xufeovita, pate 
tocobtwv tivov xal Suvapewv abtoxgdtogL otgatmyp madelv Tv 
ngoofxov. [8] ‘O è tov pèv latoov toùs underrote yaguboptvovs taig 
emula Ertiveoev, abròg Sè t) vocoivi. tig otgatiàs tveswre, 
Seloas Èrl owmola Avangòs yeveotta. [9] Tlog yàg dv us puoer- 
ev bvyialverv Exelvoug toùg dvsgas, ov oi pèv brarelag 16m xal 
atgatmylas Èv 1) orgarontsy smegivootoivieg tuvovio, Emwvdio dé 
xal Aoputiw xal Exuriwvi megl tig Kalcagos dgyieowobvns Eoudeg 
moav xal pidovixiar xat Setboews; [10] “Qoreo avroîs Tiygivov voù 
*Agueviov ragastgatoredetoviog 1) toò Nafaralwv faodtws, dii 
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dolo da vicino, ad assediarlo e logorarlo con la mancanza di risorse. 
[2] Egli riteneva utile questa tattica e poi gli era arrivata una voce, 
diffusa fra i cavalieri, che bisognava sconfiggere Cesare rapidamente e 
contemporaneamente eliminare anche lui. [3] Alcuni dicono che per 
questa ragione Pompeo non aveva utilizzato Catone in alcuna im- 
presa degna di considerazione, ma anche quando marciò contro Ce- 
sare lo lasciò presso il mare per sorvegliare l’equipaggiamento, te- 
mendo che, se Cesare fosse stato sconfitto, Catone avrebbe costretto 
anche lui a lasciare il suo comando. 

[4] Inseguendo così con calma i nemici, Pompeo fu oggetto di ac- 
cuse e invettive, come se non facesse la guerra a Cesare ma alla patria 
e al senato, per poter reggere il comando per sempre e non smettere 
mai di avere come servi e guardie del corpo uomini che erano degni 
di governare il mondo. [5] Domizio Enobarbo lo chiamava Agamen- 
none e «re dei re», rendendolo odioso. Anche Favonio non era meno 
sgradevole di quelli che lo prendevano in giro con inopportuna fran- 
chezza, quando gridava: «Amici, neppure quest'anno sarà possibile 
assaggiare i fichi di Tuscolo!». [6] Lucio Afranio, che per aver per- 
duto le truppe in Spagna!’ era stato accusato di tradimento, al ve- 
dere allora Pompeo che evitava il combattimento, disse di meravi- 
gliarsi del fatto che i suoi accusatori non si facevano avanti per com- 
battere quel mercante di province. 

[7] Con questi e molti altri discorsi simili essi forzarono Pompeo, 
che era debole di fronte alla fama cd al rispetto per gli amici, e lo 
indussero a tener dietro alle loro speranze e alle loro brame, abban- 
donando le sue riflessioni più sagge: comportamento non conveniente 
neppure per il pilota di una nave, tanto meno per un generale che ha 
potere su tanti popoli e tante truppe. [8] E Pompeo, che lodava quei 
medici che non sono compiacenti verso i desideri dei loro malati, 
proprio lui cedette alla parte malsana dell’esercito, nel timore di ren- 
dersi odioso per il loro bene. [9] Infatti come si potrebbe dire che 
erano sani quegli uomini, alcuni dei quali andavano in giro per il 
campo pensando già al consolato o ad una provincia, mentre Spin- 
tero, Domizio, Scipione contendevano e rivaleggiavano fra loro e ma- 
novravano per la carica di Pontefice Massimo di Cesare? 

[10] Sembrava che di fronte ad essi si fosse accampato Tigrane 
l’Armeno o il re dei Nabatei, non quel famoso Cesare e quell’esercito, 
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où Kalcagog Exelvov xal tîig Suvapews fi xidlag pv femxer rode 
xatà xgrog, dvn dè mielova telaxoolwv Lrmijxto, Teguavoig dè xal 
Far&taw peuaynuevos dftintos doag ovx Gv tig deidpioar payag, 
ixatòv pvoridas alyuaibrwv giafev, éxatòv è drtxteLve toempdpevog 
tx ragatàtews. 


(68, 1] *AXX' Gpwg èyxelpevor xai fogufovvreg, rel xatepnoav eig 
tò Dagoliàiov medlov, Nvayxaoav BovA)v neofeivar tòv Mounmiov, èv 
Î Aafnvòog è tbov Inztuv daGgywv nooros dvaotàs Wuoce pi 
avaxwefjoetv èx tilg pàyng, ei pi) totyarto toùg moreplovg' td È abrà 
xal mévteg wdpuvuoav. [2] Tijg dì vuxtòg ES0ke xatà toùg Unvous 
Toprfhuos els tò ftargov elardvtog avtoù xgoteiv tòv Sijpuov, avròg dt 
xogpeiv iegdv "Agoditng vimnpogov moddois Aapugow'*°. [3] Kal tà 
uèv ètagper, tà è LUrttgartev abròv i) Oyig, dedormota ju) t@ yever 
toù Kalcagog eis "Aqpgoblinv avijxovir S6Ea xal Aaprgong ar’ ab- 
toÙ yevnrar xai mavixol ves Pbovfor BLaTTOviEg BEaveotnoav aùrév. 
[4] ‘Ewfivijg dè pudaxijg Untg tod Kaloagos otgatonmedov OX 
fiouylav ayovtog bEtdampe ueya pos, èx dè tobTtov Xauràs agiieica 
«pioyoewdig éri (16) Moprniov xattoxnwpe: xal toùr' ldeiv pnor Kaicag 
abtòg erudv tag puiaxag'. [5] “Apa d' fueog peMoviog abtod gÒg 
Fxotovogav'** avatevyvoe, xal tÀàg oxnvag TOV otgATIWTOV radar 
Qobviwv xai ngorepmoviwv vrotiyia xai Peokrmovias, fuov ol 
axoroi peetovteg omàa moda xadogàv Èv td xhgaxi tov rodeulwv 
Suupegbpeva, xal xlvpow eivar xal togufiov dvspov Enl pulynv 
EELOvIwv uerà dì TObTOVG EregoL ragfjoav, eig tal NOn xadlota- 
oftar todg mewbtovg Aeyovtes. [6] ‘O pèv oùv Kaicag elmov tiv xo0o- 
Soxwpéwnv ijxew futoav, èv Î mods dvdgas, où mods Mudv oddt 
neviav payobvtat, xatà tA&XO0g Toò tig oxnvijg ExtAevoe mpodeivar tòv 
porvixovv yxitOva* toÙTO Yo payns ‘Pmpaltovg goti ovpufodov. [7] Ol dè 
otgatiotar Peaodpevor, perà foîjg xal yagàg tas oxnvàag dptvres, 
èptgovto reds tà Oria. Kai tov tatragyoòv àybvrwv eig fiv Eder 


136. Secondo lu testimonianza di Armano, Civ., 76, la parola d'ordine dei cesuriani a 
Fursulo eru uppunto Vers Victrix, quella dei pompeiani Hercules invicius. 

137. Questa uffermuzione è ripetuta du Piurarco in Caes., 43,3-6, mu non trova ri- 
scontro nell'opera di Cesare. 

138. Scotussu è loculità della Tessaglia, a nord-est di Fursulo. 
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con il quale egli aveva preso di forza mille città, sottomesso più di 
trecento popoli e, avendo combattuto un numero incalcolabile di bat- 
taglie contro Germani e Galli senza subire sconfitte, aveva fatto un 
milione di prigionieri e un altro milione aveva messo in fuga dalla 
battaglia e li aveva uccisi. 


[68, 1] Ma tuttavia essi, insistendo e agitandosi, quando scesero 
nella piana di Farsalo costrinsero Pompeo a convocare un consiglio, 
in cui Labicno, il capo della cavalleria, per primo si alzò e giurò che 
non si sarebbe ritirato dalla battaglia se non dopo aver sbaragliato i 
nemici, e tutti gli altri fecero lo stesso giuramento. 

[2] Durante la notte Pompeo in sogno si vide entrare a teatro fra 
gli applausi del popolo e ornare di molte spoglie il tempio di Afrodite 
Vincitrice '’°. [3] Questa visione per un verso lo incoraggiò, ma d'al- 
tra parte lo turbò, perché temeva di dover essere lui stesso a dare la 
fama e la gloria del trionfo alla stirpe di Cesare, che risaliva ad Afro- 
dite. Dei tumulti che, provocati dal panico, si diffusero nel campo, lo 
fecero svegliare. 

[4] Alle prime luci dell’alba sul campo di Cesare, in cui regnava 
una profonda calma, all'improvviso brillò una gran luce e da questa si 
alzò come una fiaccola ardente, che si abbatté sul campo di Pompeo: 
Cesare stesso afferma di aver visto questo prodigio mentre faceva il 
giro delle sentinelle '”, 

[5] Sul far del giorno, mentre Cesare stava per partire alla volta di 
Scotussa! e i soldati snontavano le tende e mandavano avanti servi 
e bestie da soma, giunsero delle vedette con la notizia che nel campo 
nemico si vedevano portare qua e lì molte armi e c'era un confuso 
movimento di uomini che si preparavano ad andare in battaglia. 
Dopo di loro ne arrivarono altri annunciando che i primi si erano or- 
mai schierati in ordine di battaglia. [6] Cesare allora, dicendo che era 
giunto il giorno tanto atteso, in cui essi avrebbero combattuto contro 
degli uomini, non contro la fame o la miseria, ordinò di mettere in 
fretta davanti alla tenda la tunica di porpora, che per i Romani è il 
segnale della battaglia. [7] A questa vista i soldati con grida di gioia 
lasciarono le loro tende e si lanciarono sulle armi; poiché poi i loro 
comandanti li guidarono alla posizione che dovevano occupare, essi si 
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TE, Exdotog Moreg Yopdg divev Pogbfov peperdetmuevwg elg tab 
xul 1olwg xaBlotavto. 


169, 1) ITopmnuog dè tò pèv deErdv avtòg Eyxwv Eueddev dvblotaottar 
nedg Avtbviov, tv dè th peow Yxrriwva tòv revtegòdv avrerate KaA- 
Bivp Aevxlp!*, tò è' ed@vvpov eixe pièv Aevxiog Aopltios, Eegboî 
dè tp miifer tov inntwv. [2] ’Evravta ydg OMyov deiv armavteg 
tooUnoav, bs Kalcaga firagbpevor xal tò dexatov t&yua dlaxbyov- 
tec. OÙ mieiotos iv Abyog Mg |raxipimtatov, xal Kaîvag Èv Bxelvp 
tartopevos eioter payeofar. [3] Kardov dè reppeayptvov in 
tocudty tbv modepilwv tÒò edDbvupov, xal gpoBnfeis iv Aapagomnia 
toò Onàiopod, perenéuparo ormelgag EE dò tov imitayuotwv, xal 
xattommoev Oruudev toù dexltov, xedetoag fovylav dye, aéijAhoug 
toîg modelo Ovras: [4] Orav dè moonedutvwarv ci inneis, diù tObv 
rgopdywv Exdpupovras pi) tootatu toùs docovs, Woreg eimftaorv oi 
xoltioto, orevdovieg Eni tùg ErpovAxiag, dAla rmalerv vw, auv- 
TTQmONOvIUIS Oupata xail rgbowra tov storeplwv' [5] où yàg peveiv 
toÙs xuiodg tovTtovs xai dvoneovg mveeryiotàs!*° did TOv hpatopoy, 
od dvupAtwev modg tòv olèngov èv depftaAjioîg yivopevov. 

[6] "Ev tovtorg pev oùv è Kaîvag ijv. ‘O Sè Mopmiuog dp’ inmov tiv 
rapatabv èmoxor®v, ng ébgu todg pv dvrimtid Ove ped Novylag tòv 
xagoòv év tdEEL npooNpevovias, tig è Up’ adito otgutiàg TÒ mAeiotov 
ox drgepovv, dA”l xupiaivov drepia xal Bogufoopevov, Edewe |} 
Biaoraodi] mavromuo èv doeyil TtiS pyne, xal magliyyeApa toig 
mporetayuevorg Edmxev, gototag Ev teofo.i xat pevovras agagbtws 
sexgotar todg modeulovs. [7] ‘O St Kaicag aitiàta: tò otRatirymua 
TOUTO' TÒDv TE YÙo mAnybv tòv èE èndoo]uijg tOvov dpavg@moat, xal tiv 
poitota toÙs moddovg tv TD ocvppeoeotar toîg modelo ringoi- 
aav Evbovouiopod xal pogag ùvreEbopnow, Gua xgavyi xal Sebpy 
tòv Dupidv aveovouv, apedbvia, mijgar xai xatayveai toÙg avdgas. 

[8] "Houv è’ ol pv pietà Katoagog dioylAior reds Btopivelors, oi dt 
petà Moprniov figayei mietoves 1) èutAdoto! tobtwv. 


139. In realtà si trattava di Cn. Domizio Calvino, console nel 53. 
140. La pirrica era uni dunza di tipo guerresco, che veniva eseguita, con le urmi, du- 
rante le feste, nell'ambito dei concorsi drummatici. 
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schierarono disciplinatamente e con calma, ciascuno al suo posto 
come in un coro, senza far confusione, 


[69, 1] Pompeo, che guidava personalmente l’ala destra, avrebbe 
fronteggiato Antonio, mentre al centro fece schierare il suocero Sci- 
pione, opposto a Lucio Calvino!’ e l'ala sinistra, sotto il comando di 
Lucio Domizio, fu rinforzata da un gran numero di cavalieri. [2] Là 
infatti si ammassarono quasi tutti per colpire Cesare e fare a pezzi la 
decima legione, che aveva fama di essere assai pugnace e nelle cui file 
Cesare era solito combattere. 

[3] Vedendo che l’ala sinistra dei nemici era rinforzata da una 
parte così cospicua della cavalleria e allarmato anche per lo splen- 
dore delle loro armi, Cesare fece venire sei coorti dalle riserve e le 
fece schierare alle spalle della decima, con l'ordine di starsene tran- 
quilli senza farsi vedere dai nemici. [4] Ma quando la cavalleria 
avrebbe attaccato essi, precipitandosi attraverso le prime file, non 
dovevano lanciare i giavellotti, come facevano di solito i più bravi, 
affrettandosi a sfoderare le loro spade, ma dovevano colpire in alto, 
cercando di ferire i nemici agli occhi ed al volto: [5] quei bei danza- 
tori di pirrica! nel fiore dell'età, preoccupati della loro bellezza, 
non avrebbero resistito né avrebbero osato guardare le armi dirette ai 
loro occhi. 

[6] Cesare era dunque impegnato a dare queste disposizioni. Pom- 
peo invece, che osservava da cavallo lo schieramento della battaglia, 
come vide che gli avversari aspettavano con calma e in ordine il mo- 
mento opportuno, mentre la maggior parte del suo esercito non se ne 
stava tranquillo, ma per inesperienza ondeggiava e tumultunva, te- 
mette che venisse completamente sbaragliato all'inizio della battaglia 
e diede agli uomini schierati in prima fila l'ordine di stare in guardia e 
rimanere saldi a ricevere l'urto nemico. [7] Cesare critica questa tat- 
tica, perché in tal modo Pompeo smorzò la forza che i colpi acqui- 
stano nell'attacco rapido e poi, eliminando la controcarica, che più di 
ogni altra cosa accende l'entusiasmo e l’impeto della maggior parte 
dei soldati nello scontro con i nemici e con il gridare unito al correre 
accresce il coraggio, fece irrigidire e gelare i suoi uomini. 

[8] Cesare aveva con sé ventiduemila uomini, Pompeo un poco 
più del doppio. 
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(70, 1} "HS&n dè cuv@npartog didopevov mag* duportowv, xal tig 
odAryyos dgyopevng tyxededeoftar rodg TV avotagw, tOv pèv moà- 
Abv toxoneito Exaotog xal avtév, dAlyor dè ‘Puppalwv oi feiriotor 
xal teveg ‘EMivwv magovieg tEw tijs péygng, bg Eyydg Nv tò devov, 
Eioyltovro mv mieovetlav xal puiovixiav Orov qptoovoa tiv iyfe- 
uovlav tEtonxev. [2] “Oràa yào ovyfevixà xai thbeg àdeApal xal 
xotvà onpeta xal pag modewg evavdgia rocavtn xal duvapu avri) 
mods gavtiv ovvenintev, enderxvupevn tiv avtowrlvnv poow dg èv 
nate yevopuevn tupibv toi xai paviodeg. [3] "Hv uèv yào n6n xad' 
fovylav yefltovaw Gpyew xal àrodaverv tOòv xatewyaoptvov tò 
mieintov xal xgdtiatov dgeti) yîjg xai BaAkoong Unfxoov, iv è Eu 
tgormalwv xai dorapBwv Eowri BovAoptvous yagiteotar xal è yovrag 
eumirdaota. Mapfixbv rmoréuwv i Fegpav®v. [4] HoXd dè xat 
Ixuîla Aeutopievov Epyov xal ’Ivéol, xal ngbgpaog oùx ddotog tri 
taùra tijg rAeoveblag iueomoa tà fapRapwxd. [5] Tig è' av N) Zxutwv 
inmog i) roEevpata FMagdwyv î) mMovtog 'Ivéov èrtoye puoradag Entà 
‘Pwpalwv!!', év GrAos Erepyoptvas Moprnniov xai Kalcagog fyov- 
Hevwv, dv Ovopa nord redtegov ixovoav i) tò ‘Pmpalwv; Oitwg 
Guevetu xal roulàa xail Ineodn puda viniovieg trijA dov. [6] Tore è' 
GAMA og payovpevor ovvijoav, odét mv délav avtov, è iv tig 
margldos ipeldouv, cixtigavieg, Gyou tig Mueoag éxelvag dvinigtwv 
agooayogevorevwv. [7] ‘H pèv yào yevopewn ovyyevera xal tà 'IovAag 
plitoa xal yapos èxgivog eUtùg iv drammià xal morta xowvlag 
ért yoela ovviatanitvng opunoevparta, gulag è dAndwîg où pettoyev. 


(71,1] ‘Ag 8' ovv tò Pagodidiov redlov dvégbv xal imnuv xat 
Oonàwv dverntminoto, xal payng Nedn mag” djipotegwv onpeia, mootog 
ex tig Kaloagog paArayyos tetspape F&iog Kgaooravog'!, avbgbv 
éxatòv Eixoor Aoyuyov, peytànv arodidovg Ladoyeorv Katoagi. 
[2] Nigotov Yao altòv tELODYv TOD YUgaxog elde, xal 1Q00aYogevaag 
îoeto, mig ppovoln megi tig piayng. ‘O dè tiv BeEukv rmoorelvag 


141. Somma (arrotondatn) delle cifre fornite allo fine del cap. precedente. 

1.42. I munoseritti plutarchei dunno qui il nome nellu forma Kguuoruvag/Kguoratvòg 
(che Ziegler conserva), mentre in Caes., 44,9-11, lo stesso centurione è chiamato 
Kpuavivioc. In Arrrano, Civ., 2,78; Cisare, 8. C., 3,91,99; Floro, 2,13,46 e Lucano, 
7,471 il nome è Crastinus, che Fluceliere nccoglie nel testo plutarcheo, correggendo la 
forma tradita in Kgltonivos. 
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[70, 1] Già il segnale della battaglia era stato dato da entrambe le 
parti e la tromba cominciava a incitare allo scontro. Nella maggio- 
ranza dei soldati ciascuno era immerso in riflessioni personali, mentre 
pochi Romani, i migliori, e alcuni Greci, che assistevano dall'esterno, 
poiché il momento terribile era vicino, riflettevano a che punto l’am- 
bizione e il desiderio di prevalere avevano portato l’impero. [2] In- 
fatti armi della stessa stirpe, schiere fraterne, insegne comuni, truppe 
così valorose e numerose di un'unica città si scontravano fra loro, mo- 
strando come è cieca e folle la natura umana quando è preda della 
passione. [3] Se essi volevano governare in pace e godere i frutti delle 
loro imprese, ormai la parte migliore e più vasta della terra e del mare 
era sottomessa loro, ma se poi volevano compiacere il loro amore di 
trofei e trionfi potevano soddisfare la loro sete di conquista con le 
guerre contro i Parti o i Germani, [4] Rimanevano anche la Scizia e 
l'India come opportunità di compiere una grande impresa e sarebbe 
stato un pretesto non inglorioso per la loro ambizione render civili i 
popoli barbari. 

[5] Chi fra la cavalleria degli Sciti o le frecce dei Parti o la ric- 
chezza degli Indi avrebbe potuto trattenere settantamila Romani "*', 
che avanzavano in armi, al comando di Pompeo e di Cesare, i cui 
nomi quelle genti avevano sentito molto prima di quello di Roma? 
Tanto selvaggi, diversi e feroci erano i popoli che essi avevano attac- 
cato e sconfitto! [6] Allora però erano in lotta uno contro l’altro, 
senza aver pietà neppure della loro gloria, per la quale non avevano 
risparmiato nemmeno la patria, benché fino a quel giorno venissero 
detti invincibili. [7] La parentela esistente fra loro, il fascino di Giulia 
e quel famoso matrimonio furono fin dall'inizio un inganno e pegno 
sospetto di un rapporto fondato sull’interesse, che non aveva nulla 
della vera amicizia. 


[71, 1) Come la pianura di Farsalo si fu riempita di uomini, cavalli 
e armi, e da entrambi gli schieramenti furono dati i segnali di batta- 
glia, dalla falange di Cesare uscì di corsa per primo Gaio Crassia- 
no", centurione a capo di centoventi uomini, che aveva fatto a Ce- 
sare una impegnativa promessa. [2] Infatti, uscendo dal campo, Ce- 
sare aveva visto lui per primo, lo aveva salutato e gli aveva chiesto 


cosa pensasse della battaglia. Crassiano, tendendo la destra, a gran 
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àveBonoe: «vixfiorig Xaprroòg, © Kaicag' tut 8 f) tovra thuegov f 
vexoòv Erarvecetg». 13] Tobtwv tOv A6ywv pepvnpévos, èEbgunoe xal 
ovvereonioato moddobc, xal rgoctfade xatà peooug toùg modeplous. 
(4) Fevoptvov dè toù ayovog evdug èv Elpeor, xal rod: @v gpovevo- 
pevwy, Bratbpevov mosow xal dLaxbrtovta Todg TEmTOvg Urootàs TIK 
bfei &d toÙ otéPatog tò Epos, dote tiv dxpuijv reodoacav avaoygeiv 
xatà tò lviov. 

[5] Meogvros dè toù Kgacaravoù, xatà toùto pèv iv iodogortos fl 
péyn, rò dè Selrdv è Mopurmiiog où tayxéwg èrijyev, dda rantalvwv èni 
Patega xai tò tav Inrxéwv dvaptvov Egyov, èvéittorfev. [6] "HSn è 
Exelvor ToÙs ovdapiovg dvijfov gs xvadmobpevor tòv Kaloaga xal 
toùs mooretayutvoug inmeig dAlyous Ovrag èufadoùvieg eis mv 
padayya. [7] Kuloagog dè anpetov dgavros, ol puèv lnmeig èbave- 
xbonoauv, ai È' Erterayptvar oreigar mods miv xixdwow èxdea- 
povoar, tgroylAtor Avdges, Ltavti&tovar toÙùg rodeploug, xal magio- 
tàuevor xaf* inzov, bg tadayinoav, dprndois tyebvio toig vogoîg, 
Epiépevor tOV TLOCWIWY. 

[8] Ol è’ ate piayng hong areigor, Torattnv dè ji) 1goodoxfoavteg 
unsè rooputtovtes, odx tdi iwv ode’ Tvelgovio tds rAnyàg èv bppaor 
xal otbpiuow ovoas, dil'Arootgepopevoar xal rooioygbpievor tov 
Ovyewv tds yeigag, dxAeog ttodmovtO. 

[9] ®evyovrwv dè tobrwv duerfoavtes ol Kalcagos tybgouv Ent 
toùg netovs, fi poAtota tv inmewv TÒò xégag è yprawptvov regirdgopriv 
edld0ov xal xvxAwotw. [10] “Apa dè toùtWwYv èx mAaylov TEOonEDOvTWY, 
xal xatà otopa toù dex&tov rqoopettavros, oùUy brépewav ovéè 
ovveotnoav, dgibvtes èv ® xuxAboeottar toùs smoreplove fnAmbov, 
aùtods toto ndoyovtas. 


{72,1] Tgaroptvov dè TolTtwv bg xareide tòv xoviopgròv è 
Hopxios xal tò megl tovs lnntas nétbos elixagev, © pèv tyohoato 
Zoyiopò yaderòdv elieîv, paMota È duoros ragigpoovi xal ragaràfyi 
tiv dultvorav, xal pnò* tt Mayvos ton FMourifos Evvoobvi, indeva 
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voce aveva esclamato: «Avrai una splendida vittoria, Cesare, e oggi 
farai il mio elogio, che io sia vivo o morto». [3] Ricordando allora la 
sua promessa, si slanciò in avanti trascinando con sé molti altri e si 
avventò nel folto dei nemici. [4] Il combattimento si fece subito 
serrato, molti furono uccisi, e mentre Crassiano si spingeva avanti e 
scompigliava le prime file, un nemico lo affrontò e gli spinse la 
spada attraverso la bocca, così che la punta trapassandolo uscì dalla 
nuca. 

[5] Caduto Crassiano, a quel punto la battaglia era cquilibrata. 
Pompeo però non fece entrare rapidamente l'ala destra ma indugiò, 
guardando dall’altra parte e aspettando l’azione dei suoi cavalieri, 
[6] Già essi dispiegavano gli squadroni per accerchiare Cesare, spin- 
gendo verso la fanteria anche i pochi cavalieri schierati davanti ad 
essa. [7] Quando Cesare diede il segnale, i cavalieri si ritirarono, 
mentre i tremila uomini delle coorti di riserva, per rompere la mano- 
vra di accerchiamento, affrontarono i nemici e stando ciascuno vicino 
ad un cavallo, come era stato loro indicato, tenevano alti i giavellotti 
mirando al volto. 

[8] I Pompeiani, che non erano esperti di ogni tipo di combatti- 
mento, non attendendosi né prevedendone uno di quel genere, non 
avevano il coraggio di affrontare i colpi agli occhi ed alla bocca, ma 
giravano il viso e mettevano le mani davanti agli occhi, e alla fine fug- 
girono ingloriosamente. 

[9] Gli uomini di Cesare, senza curarsi di questi che fuggivano, si 
volsero indietro verso la fanteria, soprattutto lì dove l'ala della caval- 
leria rimasta scoperta offriva la possibilità di essere accerchiata. 
[10] Poiché questi attaccavano di lato e la decima legione li assaliva 
di fronte, i Pompeiani non riuscirono a sostenere l'assalto né rimasero 
uniti, vedendo che, mentre speravano di accerchiare i nemici, essi 
stessi dovevano subire questa sorte. 


(72, 1] La fanteria era stata sbaragliata e Pompeo, come vide il 
polverone che si alzava, immaginò anche la sorte della cavalleria. Sa- 
rebbe difficile dire quali fossero in quel momento le sue riflessioni: 
egli sembrava assolutamente fuori di sé, folle, quasi non più cosciente 
di essere Pompeo Magno. Senza parlare con nessuno si ritirò a passi 
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ngoorimbv ànmjjer p—bnv eis tòv yioaxa, [2] m&vu toig Ergo toenwv 
txelvorg' 


Zeds dè ratio Alavd' dyltuyog tv pofov boue' 
orti] dè tapoov, Bnudev dè o&'xog fadev Ertafiberov, 
totooe dè rammivas tp opldAov!*. 


[3] Towoùtos els mv oxnviav rageXduv, dpdoyyos xatijoro, peyoi où 
toîg pevdyovar mtoXdol dlbxovteg avverotmintov: TÒOTE BÈ pwvilv piav 
ùpelg taUtnv «ovxoiv xal èri tiv mageufoivi» aAio de pindev elzov, 
avaotàs xai AuBov todira ti) ragovoy Tix rgérovoav, Lretiàtdev. 
(4) “Eguye dt xal tm Aoutà tayuara, xai povos tv t@ otgaronteyp 
moiùs tyevero oxnvogpuvikxwv xal feparoviwv otRatiwtag dè pò- 
vovg teaxioyulovs meueiv pnorv “Aglvvios MoXMwv!!*, pepaynptvog 
Exelvyv tiv payxnv perd Kaloagos. [5] Aigoùvres dè tò otpatoredov, 
EMeM®vro tV Uvorav xal xovpotnta toòv modeplwv. Maoa (Yàg) oxnvi 
pugoalvars xateotento xal otgwpvaîg dvtivaîs noxnto xal teametarg 
tammwpitmv peotaic, [6] xal xgartijgeg olvov xQuUxeLvTO, Xal raga- 
oxevi) xai xdopiog îjv teBuxbtwy xul ravnyvertovimy pàùiov Î) 1gdg 
paynv tEorAitoptvwv. OUtw taig tinto gepdagptvor xai yepovreg 
dvortov Veltoovg Eri tov rédepov èxbgouv. 


(73, 1) Mopritog dt puxgòv EEW toÙ Yl“ouKog mgoedtdav, tòv pèv 
inmov dpijxev, OMymv dè xopudifj regi avtdv Ovrwv, bg oùbelg tdlwxev, 
anfer xad* iNovylav, tv diadoyigiioig òv olovg Eixòg Aupuaver 
Gvigwrov Et) tettaga xal telaxovia vixàv xal xgateiv dnkaviwv 
gifcaptvov, iring BÈ xai quyijg tore modrov tv Yiea Aapufavovra 
metpav, [2] èvvoovpevov è ÈE dowv dyovwov xai modépwv noenpevny 
Grofarbv Hog ud SbEav xal dbvapuv, [}j)] tod juxood tovobdTOIG 
omios xal into xal otbdolg Sogupogovpevos, drtoyetar punodg 
oltw yeyovbg xal ouveotadNIevos, dote Aavdever tnroùvras roùs 
rodeplovs. [3] Magaperyp&pevog Sì A&giooav bg MAfev èri tà Teumn, 
xatafaidbv favtòv Eni otbua dedupnadvg Emve tOÙ morapoò, xal 
médiv dvaoras èBasite Bud tav Teunòv, ayor où xatijAtev ini d&Aat- 


1.13. 12, 11,914-316 (trad. di G. Cerri). 
1.14. FIRR IL 68, Cesare, B. C., 3,99, parla invece di quindicimila morti e ventiquat- 
tromilu prigionieri, 
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lenti nel campo, [2] sicché per lui sarebbero stati molto adatti quei 
famosi versi: 


Quand'’ecco che Zeus, l'altissimo padre, ispirò pnura in Aiace: 
questi restò come uttonito, gettò dietro di sé lo scudo settemplice, 
prese a fuggire, sogguardando lu torma"*. 


[3] In questo stato Pompeo tornò nella sua tenda e se ne stette 
seduto in silenzio, finché un gran numero di nemici, che inseguivano 
dei fuggitivi, finirono dentro insieme con loro. Allora pronunziò sol- 
tanto questa frase: «Dunque, anche nel campo?» e, senza poi dire 
nient'altro, si alzò, indossò una veste adatta a quella circostanza e 
fuggì via. [4] Si diedero alla fuga anche le legioni che gli rimanevano, 
mentre nell’accampamento fu fatta una strage di guardiani delle 
tende e inservienti. Secondo Asinio Pollione", che prese parte a 
quella battaglia combattendo con Cesare, dei soldati ne caddero sol- 
tanto seimila. [5] Quando si impadronirono del campo, i Cesariani 
poterono costatare la folle leggerezza dei nemici: ogni tenda era or- 
nata di corone di mirto e di cortine fiorate, di tavole piene di coppe, 
[6] e c'erano crateri di vino e quell'apparecchiatura e quell’arredo 
erano confacenti ad un sacrificio o ad una festa piuttosto che alla pre- 
parazione ad una battaglia. A tal punto inebriati dalle loro speranze e 
pieni di folle ardimento i Pompeiani andavano verso il combatti- 
mento. 


[73, 1] Allontanatosi un poco dal campo, Pompeo lasciò andare il 
cavallo e con pochi uomini intorno, dato che nessuno lo seguiva, 
camminava in tutta calma, immerso in riflessioni naturali per un 
uomo avvezzo da trentaquattro anni a vincere e dominare su tutti, 
che allora, ormai vecchio, per la prima volta assaporava la sconfitta e 
la fuga. [2] Considerava come la sua gloria e la sua potenza, accre- 
sciute da tante lotte e tante guerre, le aveva perdute in una sola ora, 
egli che poco prima era scortato da tante armi e cavalli e truppe, ora 
si allontanava, divenuto così piccolo e insignificante da sfuggire alle 
ricerche dei nemici. 

[3] Superò Larissa e quando arrivò a Tempe, poiché era assetato, 
si gettò con la faccia a terra e bevve dal fiume, poi si rialzò e attra- 
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tav. [4] "Exei Sè tig vuxtòg tò Aouròv dvaravodpevog év xaduflw tivi 
caynvewv, xai megl tòv 6gÎgov Emfag rnorapiov miolov, xal tObv 
Eroptvwv toùs tieudtoouvs avarafbv, toùg dè Beglroviag armitvar 
reds Kaloaga xedevoag xai pi) Seditvat, ragà yijv xoputopevog eldev 
evpeyt0n gogmydv àvayeota. pedXovoav, Ng èvavxAfeer ‘Pojtatog 
avg où mavu Mopaniw ovvie, yiwboxwv dè miv Oyw abdroù' Ie- 
tixuog éxadetto. [5] Tootw cuvefepazer tig rappynpuevng vuxtòs idelv 
xatà roùg vrvoug IMopritov, ovy ov gwelxer toXilais, dida Ttartervòv 
xail xamtnpî), reoodraieybpevov adrp. [6] Kal tadra toig avprdtovaw 
èroyyave dunyovpevos, bg di) preti regi roayuotwv tndatxovtwv dbyov 
Eyev dvfowbzrovs ayodv ayovtas. [7] "EEalpwng dé ti tbv vavtbv 
Epgace xatidov, OTL tioiov rmoràpuov dirò tig yîg totocetai, xal 
xatagelovol tIveS Avdgewrtor tà ipdtia, xal tds yeigas dptyovor reds 
abtobg. [8] "Errotàs ov è Mertlxwos, edtùs Eyvw tèv Moprfiov olov 
ovao eide' xal mAntpevog tiv xepadtv, èxéievoe toùs vabtag tò 
èpbixiov ragaffareiv, xal tiv delrav tEtteLve, xal moocentiàei tòv 
Moprmitov, en cvigpgovov tp oynpat tiv tÙynv xal tv petaPoXnv 
toù dvbgbs. [9] “OBev cite magxAnow àvapelvag oùte Abyov, dii 
àvaraBbv boovg txtdevoe per avro (Atvrovàor 8' noav Apepore- 
gor xal Davos!) avix0n xal puixgòv Vvoregov lSbvres ànò 
vii dprdimpevov Anibragov tòv faondta", roocavarapf&vovow. 
(10) 'Enteì dt xaigdg iv Selmvov xai rageoxevacev È vabxinoos x 
tbv rmagbviwv, (mv è Pawviog cixerov drogla tòv IMoprhov 
àoybuevov adtòv Lroivew, rooogdgape xai bréàduoe xal cuvnmAevpe. 
{11} Kai tò Aourtàv èx tobtov regiermv xai Begaretwv boa Seortòtas 
Sovdor peyoi vipewg todbv xal Belavov rapaoxevijs diertAeoev, bote 
tiv tieutepibmnta tig Lrroveyiag Exelvng Peaokpevov tiva xai tò 
àgpeièéc xal amdaotov eineiv 


«ped toîor yevvalora bg trav xadbv!!7. 


1.15. Sono i personaggi giù menzionati: Lentulo Spintere (49,9 € 67,9), Lentulo Crure 
(59,1 e 6), Favonio (60,7 e 67,3). 

146. Deiotaro era tetrarca della Galuzia ed uno dei tetrarchi che avevano ricevuto il 
loro principato dopo la fine di Mitridate VI. gli era di formazione grecu e umico dei 
Romuni, e di particolare importunza per lui fu l'amiciziu con Pompeo, a finco del quale 
si schierò. Dopo la disfatta di lFarsulo e lu successiva morte di Pompeo, Deiotaro si avvi- 
cinò u Cesure, rinppacificandosi con lui e sostenendo la sua azione: cf. Niksn in RE IV a, 
1901, 2,(01-2403. 
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versò la valle di Tempe, finché giunse al mare. (4] Qui si riposò il 
resto della notte in una capanna di pescatori; all'alba salì su una barca 
da fiume prendendo con sé, di quelli che lo seguivano, solo gli uomini 
liberi, mentre invitò gli schiavi ad andare da Cesare senza avere 
paura. Procedendo lungo la costa vide una grande nave da carico in 
procinto di salpare, il cui proprietario era un romano che non aveva 
mai avuto alcun rapporto con Pompeo, ma lo conosceva di vista: il 
suo nome era Peticio. [5] A costui era accaduto, durante la notte pre- 
cedente, di sognare Pompeo che parlava con lui, non come lo aveva 
visto spesso, ma misero e abbattuto. [6] Egli stava raccontando il so- 
gno ai suoi compagni di navigazione, come è abitudine delle persone, 
quando hanno tempo, di parlare di simili faccende. [7] All’improv- 
viso uno dei marinai disse di vedere una imbarcazione fluviale che 
giungeva da terra a forza di remi e alcuni uomini che agitavano le 
vesti e tendevano le mani verso di loro. [8] Peticio fermò la nave e 
immediatamente riconobbe Pompeo quale l’aveva visto in sogno; bat- 
tendosi la testa ordinò ai marinai di calare la scialuppa, tese la destra 
a Pompeo e lo chiamò, rendendosi conto dal suo aspetto del muta- 
mento della sorte di quell'uomo. [9] Perciò non aspettò né richieste 
né spiegazioni, ma prese a bordo tutti quelli che Pompeo volle con sé 
(cioè i due Lentuli e Favonio)'*” e salpò. Dopo poco videro il re 
Deiotaro!* che dalla riva cercava di raggiungerli e lo raccolsero. 
[10] Venne l'ora del pranzo e il padrone della nave fece preparare con 
quanto c’era a bordo. Favonio, vedendo che, per mancanza di servi, 
Pompeo cominciava a togliersi da solo i calzari, corse verso di lui, gli 
tolse le calzature e l’aiutò a spalmarsi di olio. [11] Da quel momento 
in poi continuò a prendersi cura di lui e prestargli tutte le attenzioni 
che i servi hanno per i padroni, fino a lavargli i piedi e preparargli 
il pranzo, sicché di fronte allo spettacolo di quel servizio prestato 
con tanta liberalità, semplicità e sincerità, verrebbe fatto di esclamare: 

Oh, come è tutto bello per gli unimi nobili! "#7. 


147. Eurmmi:, fr, 961 N°, Secondo il Mette, seguito da Di Grisorio (art. cit. a n. 1, 
II, «Aevum» 34, 19Ho, p. 34), il fr. surebbe du identificare con il 329 N° (appurterrebbe 
quindi ulla Darae), di cui pare unu semplificazione: si escluderebbe così una lettura di- 
retta della trugediu da parte di Plutarco, che trovava il fr. rieluborato c trasformato in 
sentenza, in una fonte forse stoica, come stoico appare il contesto sin nella Vita di Pompeo 
che in De profectibus in virtute, B4l-83A, dove lu citazione è ripetuta. 
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[74,1] Oit® dè rmagardevoag tn ‘Aupursiews, txcidev  elg 
MirvAfyny EreguiodTO, fovibpevos tiv KopvnMayv àvarafeiv xal tòv 
ulov!!*. [2] "Ere Sè mqootoye ti vjog xat ailyiadbv, Ermepunpev elg 
méoàv dyyeiov, ovy 6g i) KogwnAa rgooedbxa, tois pds yhow àray- 
yeXoptvors xal yoapoptvorg tirmlitovoa toù noitpov xexgiptvov 
megi Avgodyiov ET Aoumàv Fgyov eivar Mopaniw tiv Kaloagog Slwkw. 
[3] "Ev tovrorg ovoav adtiv xatadafiv è ayyedos, donkoaotar pèv 
où Uméperve, tà dè mAeiora xai peyrota tOv xaxòv toig BhaxQuar 
uarXdov î) ti quvij goloag, omedderv éxtievoev, ei fiovietal rmwg 
THoprhuov ideiv éal vemg pus xal dMotglag. [4] ‘H 8 àxotoaca 
mpofxaro pev avtiv yapàte, xal roAXdv yo6vov Expowv xal àvavdog 
ExeLto, pò BE mwg Eupgwv yevopevm, xal ovvvofcaca tòv xagòyv 
ovx Ovra Pefvwv xai Saxguwv, tEesoape dirà tig nodewg ri 
d&Xiattav. [5] "Aravtioavrog dè toò IMopranlov, xai SeEaptvov taig 
dputirarg adtiv Lregeutoptvav xal regurintovoav, «bgò o» elmev, 
«dveg, OÙ tig dig toxng Eoyov, Aid tijg Epi, roooegguytevov Èvi 
oxtupet, tòv moò Ttbv KogpvnAlag yhuwv revraxzoolar vavol tadtnv 
reourdevoavia tiv d&Xaocav, [6] TI p° mAfeg ideiv, xal obx drméhureg 
tip Pagei dalpovi mv xui ot Svortvyiag àdvarAifigacav tocavtngi ‘Ag 
eUtvYNg pv div iijpunv yuvi) reò toù Moràwov èv Mgfo dxovoa tv 
ragBeviov Uvdga xelpevov dmoftavovaa, vbpgwv dt xal per èxeivov, 
doreo Wwopnoa, tòv èpavtijs mooeptvi flov toptounv è dpa xai 
Mopranip M&yv@ cupgpogà yeveodaw. 


{75,1] Tav eimeiv tiv KogwnAMayv Atyovor, tòv dè Toprnov 
arorxgivaodar «ulav ùga, KogvnAMa, toxnv pdes tiv duelvova, i) xal 
cè lowg #ENnnUmNOEv, Ott |ror Ygbvov mietova tod ovvijfovg raptpervev. 
[2] *AXd xal tavta del peperv yevopevove dvdpbrovs, xal tig toyng 
ET regattov, Où yào aveAmiotov Èx tobtwv dvadafeiv èxeiva tòv E 
txelvuv èv tobtog yevopevov». [3] ‘H pièv oùv yuvi) perentpzeto 
yonpata xal feglroviug tx tig nodewg' tov BÈ MirvAnvalwv tòv 
Topnitov dorucapitvmv xal ragaxadovviwv eioeXdeiv eis ijv nbduv, 
oùx 0tAnoev, QAXk xdxelvovs Extievoe tb xgatobvii melbeotar xai 


148. Si truttava cli Sesto Pompeo. 
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(74, 1] In questo modo navigò lungo la costa verso Anfipoli, di là 
passò a Mitilene per prendere a bordo la moglie Cornelia e il figlio!**, 
[2] Toccò terra alla riva dell’isola e mandò in città un messaggero, 
con notizie diverse da quelle che si aspettava Cornelia, la quale nu- 
triva la speranza, alimentata da certe informazioni verbali e scritte, 
inviate solo per farle piacere, che la guerra si fosse risolta a Durazzo e 
a Pompeo non rimanesse altro compito che inseguire Cesare. 

[3] In questo stato d'animo la trovò il messaggero e, senza indu- 
giare nei saluti, ma raccontandole più con le lacrime che con le parole 
la maggior parte e le più gravi delle sventure capitate, la invitò ad 
affrettarsi, se voleva vedere Pompeo con un’unica nave, per giunta 
non sua, [4] A queste notizie la donna si lasciò cadere a terra e rimase 
per molto tempo muta, priva di sensi; poi a stento si riebbe e, renden- 
dosi conto che non era il momento di piangere e disperarsi, corse vin 
attraverso la città verso il mare. 

[5] Pompeo le andò incontro e la accolse nelle braccia abbattuta e 
vacillante. «Marito mio — esclamò la donna —, ti vedo (e questo è 
frutto della mia sorte, non della tua) gettato a riva con una sola nave, 
tu che prima di sposare Cornelia navigavi su questo mare con cinque- 
cento navi. [6] Perché sei venuto a vedermi e non lasci invece al suo 
triste destino colei che ha riempito anche la tua vita di tanta infeli- 
cità? Che donna fortunata sarei stata, se fossi morta prima di sapere 
che il mio primo marito, Publio, era caduto fra i Parti, e come sarei 
stata saggia, se dopo di lui avessi lasciato la mia vita, come volevo 
fare: mi sono salvata per essere la disgrazia anche di Pompeo Ma- 
gno! ». 


[75, 1] Queste, si racconta, furono le parole di Cornelia, alla quale 
Pompeo così rispose: «Cornelia, tu conoscevi un solo aspetto della 
sorte, quello migliore, che ha forse ingannato anche te perché è du- 
rato più del solito. [2] Ma noi, in quanto uomini, dobbiamo soppor- 
tare anche la sventura e tentare ancora la sorte: non bisogna disperare 
che chi da quella situazione di felicità si trova in questa presente 
possa tornare da questa a quella precedente». 

[3] Cornelia allora fece venire dalla città i suoi servi e i suoi beni. I 
Mitilenesi salutarono Pompeo e lo invitarono ad entrare nella città, 
ma Pompeo non accettò, anzi li incitò a sottomettersi al vincitore e a 
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Paggeiv evyvmpova yàe eivar Kalcaga xal ygnotov. [4] Aùtòg dè 
nods Kpkrumov!! roardpevos tòv prAboogpov (xatéefn ye éx tic 
méoiewg Opopevos aùrbv), èutpyparo xa ovvéènmbgnoe foayta regi 
tijg meovolas, Uroxatarxiivoptvov toòù Kgarinzov xal raglyovros 
aùtòv Erli tàs dpelvovag tAirxtdag, Ormws pi) Avrangòg und àxaos 
dvreywv ein. [5] t'Erei tò pèv Eotoftai tòv Ioprfiov fv date tig 
rgovolag, tòv È' drogpalveodart bt toÙs rodypacow Nn povagylag 
Eder Bid tiv xaxormoMirelav tototar de' «rog, © Moprije, xal uv 
texunolp rerodopev, Ot féiriov dv où vii toXn Kalcagos tygijow 
xpatfoag; diddl tauta pèv gattov Woreo Eye tà tOv feov». 


[76,1] ’Avadafòv dt tiv yuvaixa xal toùs pidovs txoplteto, 
mooaloywv bgpog avayxalor USwe 7 dyogàv Eyovorv. Eig dè mod 
glonAte noeomnv “Attàderav tig MapepuMag. 'Evradta è abrò xal 
tougeL Tiveg dirtijvinoav èx Kidixiag, xal otpati®TaL cvvEdtyovTtO, 
xal tbv cvyxAntiROv idv bENxovra negl adtdv foav. [2] Axotwv 
dì xal tò vuvtitòv Eri cvveutavar, xa Katwva noX}odg oTRATIbTAg 
àvernpota megaiovv eig Aiffbnv, MdvgEeTO Tedg toÙg qiàovs, xarta- 
nejupopevoc tavtòv éxPiautevra tD tetò ovyfadeîv, tf xgetttovi È' 
dbneltws duvaper odg pundév drroyencaodar, pndè repogpicai tò 
vavuzbov, brov xatà vyiîjv aparelg eUdig Gv etgev àvilrarov èx 
daXkrtng magrorioav dAxiy xai Sbvapiv tooadinv. [3] Qudtv yde 
Guaornia Hoprnlov peitov ovéè delvotegov otRathymKua Kaloagos, i) 
tÒ tiv pidygnv OÙUT%5 paxgdv amaortoa tig vavinijs pondelag. [4] Qù 
Hiv diAA Ex tv Tagbvtwv xglverv ti xal roltrerv dvaynatbpevos, tri 
tg modes eouerepte, tds È' avtòg reourAtwv iter Yorjiara xal vas 
erAfgov. [5] Tijv d' dELTNTA toù modeplov xai tò t&yXog dedortbe, Liù 
moouvapràoy tig raguoxevizg avtòv Eneifbv, toxbrrer xatapuynv 
Eni td magovir xai avaybgnarw. [6] "Eragyia puèv oùv ovsepla pub 
Hog èpalvero fovievoptvors abtoic, riv dè faomewbv avtòg puèv 


149. Questi era il filosofa Cratippo di Pergamo, che, originariamente aderente al- 
l'Academiu, divenne poi peripatetico, secondo la testimonianza di Firopemo in /udex 
Academicorum, col. 33: cf. FiLopimo, Storia dei filosofi. Platone e l'Acadentia, a cura di T. 
Donaxni, Nupoli 1991, p. 81 ss., con bibliografia. Su Cratippo cf. anche V. Arnim in RE 
XI 2, 1922, 1658 s. Il testo del passo seguente ($ 5), che riferisce il contenuto della di- 
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stare di buon animo, perché Cesare era benevolo e clemente. [4] Si 
rivolse poi al filosofo Cratippo'*, che era venuto dalla città per ve- 
derlo, lo criticò ed ebbe con lui una breve discussione sulla provvi- 
denza, nella quale Cratippo si mostrò arrendevole verso di lui e cercò 
di indirizzarlo a migliori speranze, per non essere causa, contraddi- 
cendolo, di un inopportuno dispiacere. [5] Poiché Pompeo faceva 
domande riguardo alla provvidenza, l’altro voleva dimostrare che la 
vita politica a causa del cattivo governo aveva bisogno ormai di un 
potere assoluto e chiese: «In che modo, Pompeo, e con quali prove 
noi potremmo esser persuasi che tu, se avessi vinto, avresti fatto della 
fortuna un uso migliore di Cesare? Via, lasciamo stare queste cose 
come stanno: si tratta di affari degli dèi». 


[76, 1] Pompeo imbarcò la moglie e gli amici e partì, facendo 
scalo nei porti dove era necessario perché c’era l’acqua e un mercato. 
La prima città in cui entrò fu Attalia di Panfilia. Là gli vennero incon- 
tro delle triremi provenienti dalla Cilicia, si raccolsero dei soldati c 
inoltre aveva intorno sessanta senatori. [2] Sentendo che la flotta era 
ancora in efficienza e che Catone aveva imbarcato un cospicuo nu- 
mero di soldati e li trasportava in Africa, si lamentò con gli amici, 
rimproverandosi di essersi fatto forzare ad attaccare battaglia con la 
fanteria e di non essersi servito di una forza incontestabilmente più 
forte e di non aver ormeggiato la flotta là dove, in caso di sconfitta a 
terra, avrebbe potuto avere in aiuto dal mare una forza equivalente e 
un esercito tanto potente. [3] Non vi fu infatti un errore più grande 
da parte di Pompeo né uno stratagemma migliore da parte di Cesare 
che l'aver ingaggiato battaglia lontano dall'aiuto della flotta. 

[4] Costretto comunque dalla situazione a prendere una decisione 
e a fare qualcosa, mandò messaggeri in giro per le città, verso alcune 
fece rotta lui stesso chiedendo un aiuto economico e così riuscì ad 
equipaggiare le navi. [5] Poiché però egli temeva che il nemico con la 
sua prontezza e rapidità gli si avvicinasse e lo assalisse prima che fosse 
pronto, egli cercava per il momento un rifugio per ritirarsi. (6] Tenne 
consiglio con i suoi e sembrò loro che nessuna provincia potesse of- 


scussione fra Pompeo ed il filosofo, con ogni probabilità è corrotto e lu traduzione cerca 
dii fornirne il senso presumibile. 
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artparve tiv Magfwv ixavotamny odoav Ev te t® nagdvii bttacodar 
xal megifareiv apag doffeveis Ovras, avdls te dba xul rporépypar 
nerà nAelotng Sduvapews' [7] tOv & dGiwv ol pèv eis Aiinv xal 
*Iéfav Etgestov tiv yvopnv, Ocogpàver dì tb Aeoplp pavixòv è86eL, 
ToLbv Muegibv mioiv drtyovoav Alyurtov drodmrbvia xal Itoiepai- 
ov!” fAuxiav pv dvrirarda, pulag dè xal xdoitog Lrbyoewv rna- 
toewas, Tago drofareiv gavtov, driototatTp yever, [8] xai ‘Popatp 
uev dvbol undeoti) yevoutvp tà debtega Atyovta, meotov elvar tiv 
GAAWwY pu ÎéXeLv, pindè reLododa tijg èxelvov pergibtntos, "Aouannv 
6 rmoretodar xbgrov tavtoù, tòv undè Koedgoov dvvaftvra bovtoc 
[9] xal yuvaixa véav otxov toù xuriwvog Els fagfapovs xopltetw, 
Ufeer xut dxodaola tiv tEovolav pergoùvias, f xav pi) tady d6ky dè 
mateiv devov tot, Ent roîg rorjoa: Svvaptvorg yevopevnv. 

Toùro puòvov We «ao ànmtroeye tig ini tòv Edpolimnv ddob 
Hopriiov ei di) tig Ti Mojrenlov Aoyiopos, dii’ obyl daluwv èxelvnv 
Uepyygito tiv ddbv. 


[77,1) ‘Ag è obv èvixa evvye eg tiv Alyuatov, avaytels amò 
Kingov Fedevxidi teuget petà tîjg yuvarog (tOv 8 AMA wy vi pev èv 
paxguîs duolws vavalv, ci è' èv dAxkiaw dua ovpragemàeov), tò pv 
neiayog diertoaoev doparbg, rutépevog dt tòv Irodeuaiov Èv 
MnXovolp xafijodar pietà otgatiàg, modeppovra reds tiv ddedpihv, 
èxei xattoye, mportinpag tòv pelcovia t® Paouei xal denobpevov. 
[2] ‘O pèv oùv IIroXepaiog fiv xopudij veog' è dè navra dtrwv tà 
nglypara Hogevds NIFowE fovinv tov Suvatwi&Ttwv' (EBUvavio BÈ 
peyiotov og éxeivog EBovAeto), xal Agyerv ExtAevoev nv Eye yvounv 
éxaotog. (3] "Hv oùv dewòv negli Mopnniov Mayvov PfovAeveotar 
Hofewdv tdv ebvodyov xal Oeddotov tÒv Xiov, Éni pod Ontopixiv 
Abyuv &8aoxaiov dvervnuptvov, xal tòv Alybrtiov "Ayidiav'!?! 
xoguparstaror ye foav tv xateuvaotaig xal tifinvoîs toig GAXorg 


150. ‘Tolemeo XIV, figlio di Tolemco XIII Aulete, e fratello di Cleoputra: aveva allora 
tredici anni. 

131. Crsant: (8 C., 3,104) lo definisce pracfectumi regium, Dionn Cassio, 42,4 è 
Utpautiaggos. 
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frire rifugio; quanto ai regni egli dichiarò che quello dei Parti era al 
presente il più adatto ad accoglierli e proteggerli, in quanto erano de- 
boli, in seguito a rafforzarli e ad accompagnarli con un consistente 
esercito. 

[7] Degli altri alcuni pensarono all'Africa ed a Giuba, mentre a 
Teofane di Lesbo sembrava una follia che Pompeo lasciasse perdere 
l'Egitto, che era distante tre giorni di navigazione, e Tolemeo'?”, che 
pur essendo ancora un fanciullo era obbligato a lui dall’amicizia e 
dalla gratitudine per l’aiuto dato a suo padre, per assoggettarsi ai 
Parti, la gente più infida, [8] lui che, occupando il secondo posto 
dopo un romano che era suo suocero, non voleva essere il primo de- 
gli altri né sperimentare la moderazione di Cesare, ma si metteva alla 
mercé di un Arsace, che non era stato capace di tanto nemmeno 
quando era vivo Crasso. [9] Era una follia condurre fra barbari, che 
misuravano il potere secondo la violenza e l’intemperanza, una gio- 
vane donna della casa di Scipione, per la quale, anche se non rice- 
vesse alcuna offesa, ma soltanto sembrasse riceverla, sarebbe stata 
un'esperienza terribile, dal momento che si trovava in potere di uo- 
mini che erano in grado di farlo. 

Fu soltanto questo pensiero, come dicono, che distolse Pompeo 
dal prendere la strada dell'Eufrate, se fu davvero una riflessione di 
Pompeo e non una divinità che gli fece prendere l’altra direzione. 


[77, 1] Poiché dunque prevalse l’idea di fuggire in Egitto, Pompeo 
salpò da Cipro su una trireme seleucide insieme con la moglie (degli 
altri che erano con lui alcuni navigavano, come lui, su navi da guerra, 
altri su navi da trasporto) e attraversò il mare senza difficoltà. Infor- 
mato che Tolemeo si trovava con l’esercito a Pelusio, perché era in 
guerra con sua sorella, approdò lì e mandò avanti un messo per av- 
vertire il re del suo arrivo e chiedergli aiuto. 

[2] Tolemeo era proprio giovane e quello che aveva completa- 
mente in mano il governo, Potino, riunì il consiglio dei più potenti 
(ma i più potenti erano quelli che lui voleva lo fossero) e invitò cia- 
scuno a dire come la pensava. [3] Era terribile che della sorte di 
Pompeo Magno decidessero l’eunuco Potino e Teodoto di Chio, as- 
sunto con uno stipendio come maestro di retorica, e l’egiziano Achil- 


la!?!. questi consiglieri infatti erano i più eminenti fra i servi di ca- 
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ovto copfovior. [4] Kat toobtov Bixacmngiov pijpov Mopritos èr° 
dyxupov nobow tig xbgags àdrogarebtwv rmepiépevev, 6v Kalcapi 
awtnglas xdgiv oÙx fiv aELov dpelde. 

[5] Tv pèv olv dAXwv tocodtov ai yvopar dtotnoav, dov ci 
uev drerabverv Extievov, ci dè xadeiv xal Bétyeodar tèv aAvéga' 
{6] Gedbotos dè Bdervomnta Abyov xai dntogelav ènderrvopevog, 
obbtregov dntpnvev doparts, ddiad defaptvoug utv ee Kaloaga 
modépiov xail Seondtnv Mopriiov, arwoapntvovs dì xal Topaniw tijg 
exBoXîjg braiovs goeoda. xai Kalcagi tig Sitoews' [7] xefitiotov 
ovv elvar petarepyaptvous àvedeiv tòv dvdga' xa yao Bxelvo 
yagietodar, xal tovtov où pofhorota. THMqoceneime dè diaperorioas 
ws gpaow bu vexoòg où Skuver. 


(78,1) Tavta xveboavreg tm Axidia morovviar tiv mob. ‘O dt 
Fenthjuòv tiva thdar yeyovota Moprniov tablagyov'?? naparaficv 
xal Z&}fov Eregov ExatovragYnv xai teeig i) tETTaRgag Langérag. 
aviygOdn mods tijv Mopanlov vavv. [2] *Etuyov dè r&vteg eis avtiv ci 
doxyubrtaror tbv ovprieovimv ÈpiffeBnxbteg, brrwg eideiev tÒò nropar- 
topevov. [3] ‘Lg ovv Eldov où fuorixi)v ovsè Aaurgdv ovét tais Oeo- 
pavovg tiriorv duoluv Brodoygiv, MA tri piùg dAudog teoonAtov- 
tag dilyoug dvig@rovs, Lmeldovro tiv dàiiywglav xai to Mopraniw 
ragf]vovv eis Tédayog dvaxgoveodar tiv vaiv, Ewg BEw PedoUg Eiglv. 
[4] ’Ev tovtw dè rmedatovong tig ddlkdos, pitoags 6 Fertipuog 
tEavtomn xal ‘Popratori tòv Mopurfiov adroxglitoga rREOonYOREvoEv. 
{5]'O è'‘AyidAàg dorackpevos avtòv ‘EXnvioti rapextàer pereXteiv 
els tiv dida tEvayos ye elvar modd xai fado oÙx Eye rAdIpov 
tenfjger tiv PkAattav Uréwappiov odvav. [6] “Apa Sè xal vadg tiveg 
tmp@vio TOV faodixbv rAngovpevar, xat tòv aiyiadòv OrAirar 
xateiyov, dot Gpuxta xal petafaX)optvors tpalvero, xai tEoATv tò 
ddbvar toîg cpovevor tiv drtotlav avtiv tig dbixlag àrodoylav. 
17] *Aoravdpevog ovv mv KogvnMavy, aguaroffonvobouv abroi tò 


132, Secondo Dione Cassio, 42,3, Lucio Settimio era un romano che avevu combut- 
tuto un tempo con Pompeo, poi cra stato con Gabinio, dal quale eru stato lasciato, con 
altri soldati, a ‘Tolemco per fargli da guurdin. Cesare dice (8, C., 3,10,4) che Settimio era 
stato tribuno militare. 
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mera ed i tutori. [4] Di un siffatto tribunale aspettava il voto Pom- 
peo, stando sulla nave all’ancora davanti alla costa, lui che non 
sarebbe stato giusto che dovesse essere riconoscente a Cesare per la 
sua salvezza. 

[5] I membri del consiglio per lo più espressero pareri contra- 
stanti, in quanto alcuni chiedevano di allontanare Pompeo, altri di 
farlo venire e di accoglierlo. [6] Invece Teodoto, facendo sfoggio 
della sua abilità oratoria, dichiarò che nessuno dei due partiti garan- 
tiva loro la sicurezza, perché accogliendolo, avrebbero avuto Cesare 
per nemico e Pompeo come padrone, mentre se l'avessero respinto 
sarebbero stati responsabili verso Pompeo di averlo cacciato e verso 
Cesare di averlo lasciato passare. [7] La decisione migliore era dun- 
que di farlo venire ed ucciderlo: avrebbero fatto cosa gradita a Cesare 
e Pompco non avrebbe più fatto paura. Sorridendo, dicono, ag- 
giunse: «Un morto non morde». 


(78, 1) Il consiglio accolse questa proposta ed affidò ad Achilla 
l'esecuzione dell’atto. Questi prese con sé un certo Settimio, che un 
tempo era stato ufficiale di Pompeo'?, un centurione, di nome 
Salvio, e tre o quattro inservienti e andò verso la nave di Pompeo. 
[2] Qui erano saliti tutti quelli, fra i suoi compagni di navigazione, che 
erano tenuti in maggiore considerazione, per vedere cosa accadesse. 

[3] Quando essi videro che l'accoglienza non era né regale né 
splendida né conforme alle speranze di Teofane, ma che pochi uo- 
mini si avvicinavano su un’unico battello da pesca, sospettarono una 
scarsa considerazione per Pompeo e gli consigliarono di far tornare la 
nave al largo per mettersi fuori tiro. [4] In quel momento però l'im- 
barcazione si avvicinò e Settimio per primo si alzò e salutò Pompeo in 
latino, chiamandolo Imperator. [5] Achilla invece lo salutò in greco e 
lo invitò a trasferirsi sulla loro barca, perché l’acqua era bassa e il 
fondale sabbioso non aveva la profondità adatta alla navigazione di 
una trireme. [6] Contemporaneamente si videro alcune delle navi del 
re piene di uomini e la riva occupata da soldati, sicché la fuga appa- 
riva impossibile anche se si fosse mutato parere. Inoltre una man- 
canza di fiducia avrebbe fornito agli assassini proprio una giustifica- 
zione del loro delitto. 

(7) Pompeo salutò dunque Cornelia, che piangeva prima del 
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tÉi0g, xal do ExaroviGpyag meocepfijvar xededoag xal t@v dre- 
Aevdtowyv Eva Blunrov xal feglrovta Ixbfnv Ovopa, beErovpevwy 
abtòv dn tòv regi tòv "AybAàv èx tijg d'Aridog, peraotgagels rpòg 
tiv yuvaixa xai tòv viòv elime ZopoxAtovg iaufeia 


Bot dè npds togUvvov Èèurogetetat, 
xelvov ati doddos, xiv Biebtegog porp'.. 


179, 1] Taùta 8’ Eoyxata npdg toùs tavtoù poeyempuevos, èvefin' xal 
cuyvoù diaotilatog Ovrog èri tiv yîjv mò tig teLffgous, ws oùbelg 
ragà tòv ocvprieoviwv Eyivero Abyog gpuavfowros reds adròv, 
àrofitpas eis tòv Fextipiov, «où èf) nov o» elmev «èyò yeyovéta 
ovotgattbmnv Épidv djupryvoò);» xdxetvoc Entvevoe ti xepadiî) povov, 
ovdèv noocertov ovdeé puopgovnfels. [2] MoMijg oUv radiv oÙong 
orig, è Mopanuog Eywv tv fiBAlp puxo® yeycappevov da adroù 
Abyov ‘EXAnvxév, ld ragroxetaoto yenofdar noedg tòv Irodepaiov, 
aveylvwoxev. [3] ‘Lc Bè ti) yi mgocertiatov, i) pev KopwnMla perà 
tov glàwv Èx tig TELiNROvG megutati]g ovoa tò peXdov àmeoxoneito, 
xai Puggeiv ijoyeto, moX)odg deboa mods tiv arbfaow tOv fa- 
oruxév olov Eri tipi) xal deELboei cvveggopevovs. [4] "Ev tobtw dè 
tov Mopanov, tig toò Prilnmov dapPavopevov yess, draw dgov 
tEavaotaln, Fertipuog brtodev tp Elper dedavver ngibros, elta EaA- 
Bios per’ èxeivov, elit "Axia gortoavio tàs payalgag. [5] ‘O dè taig 
yeguiv dpuportgarg tiv TIfevvov ÈpeAxvoluevog xatà TOÙ MgOAbWwITOU, 
podev einov dv&ELtov tauvrod pundè mouoag, TA”Xa otev&abag pòvov, 
Evexagtegnoe taig rAnyais, tEfjxovia pèv tvòg Btovra feBwwxòg Etn, 
ua d Doregov Mutoa tijs yevedMou tedevtijoag tòv Blov!?*. 


[80,1] Oi è drò tv veMv dwg ESedoavio tÒv povov, oluwyi)y 
éElxovotov dygi tig yYiîlg exxtavres Epuyov, dEGpevor tàg dyxbgag 
xatà tuyog. Kal rxvedua Aaprgòv èforter reiaylog Urexttovow, 
ibote Poviopevovs dibxe arorgartofa. tovg Alyurntiovs. 


133. Sorocuu, IGF IV, fr. 873 = fr. 789 N°; cf. Regimi et imperatorum apophtbeg- 
mata, 204D)-E. 

154. Su questo particolare le fonti non concorduno: per Pluturca la duta della morte 
di Pompco, che cra nato il 29 settembre 106, surebbe il 30 settembre 48; invece secondo 


78 - 80 707 


tempo la sua fine, e ordinò di andare con lui sull’imbarcazione a due 
centurioni, a Filippo, uno dei suoi liberti, e ad un servo di nome 
Scita, e mentre già dalla barca Achilla gli tendeva le mani, egli si ri- 
volse alla moglie ed al figlio e recitò i versi di Sofocle: 


Chi si reca da un tiranno è suo servo, anche se va da libero!”?. 


[79, 1] Queste furono le ultime parole che Pompeo rivolse ai suoi, 
poi entrò nella barca. 

Poiché la trireme era molto distante da terra e nessuno dei suoi 
compagni di viaggio gli rivolgeva alcuna parola amichevole, Pompeo, 
guardando Settimio, disse: «Mi sbaglio, o tu sei stato mio compagno 
d’armi?». Quello assentì soltanto col capo senza parlargli né mostrar- 
gli alcuna cortesia. [2] Nel gran silenzio che allora di nuovo si fece, 
Pompeo, che aveva con sé un piccolo libro con un discorso scritto da 
lui in greco, preparato per essere indirizzato a Tolemeo, leggeva. 

[3] Mentre si avvicinavano a terra Cornelia, che era estremamente 
turbata, dalla trireme insieme con gli amici osservava ciò che acca- 
deva e cominciò a farsi coraggio, vedendo che molti del seguito del re 
si avviavano al luogo dello sbarco come per rendere onore a Pompeo 
e salutarlo. [4] A questo punto mentre Pompeo prendeva la mano di 
Filippo per potersi alzare più facilmente, Settimio per primo lo tra- 
fisse alle spalle con la spada, poi dopo di lui Salvio e poi Achilla 
estrassero i pugnali. [5] Pompeo si tirò la toga sul viso con tutte e due 
le mani e senza una parola né un gesto, che fosse indegno di lui, ma 
solo con un gemito affrontò i loro colpi. 

Aveva cinquantanove anni e concluse la sua vita un sol giorno 
dopo il suo giorno natale '”*. 


[80, 1) Come quelli che stavano sulle navi videro la strage, effon- 
dendosi in lamenti così alti che potevano essere uditi fino a terra, le- 
varono in fretta le ancore e fuggirono. Un gran vento si alzò in loro 
aiuto mentre correvano verso l'alto mare, così che gli Egiziani che vo- 
levano inseguirli dovettero tornare indietro. 


Vereto PATERCOLO, 2,53,3 € Lucano, 8,467 sS., 717 ss., l’ompeo sarebbe morto il 28 
settembre. 
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{2] Toò èè Moprniov tiv pèev xepadfv drovéuvovar, tò 8 Gdo 
coua yupvòv exfarbvreg amò tig ddMididog toic Beopevow toLobtov 
Pehpuarog èrtrimov. [3] Magtpewe 8 avtò DlAuisros, Éwg tyevovro 
ueotol rîjg dpewg' elta reguovoag ti farkocog tò copua, xal xitwviw 
tivi tov gavtod meguoteldag, GÀdo è' ovétv Eywv, dild reproxoràv 
Tòv alyiadbv, edge pixpàg &Akdog Aelyava, rararà pev, dgxovra Bè 
vengo) yunuvo xal odd’ ddw mvoxatav dvayxalav ragaoyeiv. [4] Taùra 
cvyxopltovros abdtoò xal ouviltevtog, Èriotàs Gvijg ‘Pupiatog nén 
yéouwyv, tas dè roewrag otgatelag Eri veog IHopraniw ovveotgatevpt- 
vos, «tig dv, 6 aviowr» Epn, «Vartew Bravofj Mayvov Moprfhiov;», 
[5] Exelvov Sè pijgaviog bg amedevtegos, «dAl' où pov@ dol» En 
«toùro td xaddv Lndober xGpt è' boreo evefipatos evoePoig stbar 
xowwvév, bg più xatà avra peppwpar tiv arotevwaw, avrl mora bv 
Ùviagbv tolto Yoùv ebodpievos, dmpaotar xal regiotenar raig tuaig 
yEegui tOv peyiorov abtoxgliTtoga ‘Pwpalwve. OUtw pev èandevero 
Moprmios. 

[6] Ti) ' votegala Aebxiog Atvtàog, oÙx eldmg tà rmergayneva 
nitwv amò Kurgov xal ragà yîv xoputopevos, dg elde vexgoÙ Tvgàv 
xal rageototà tv [Olutrov] oUmw xadogmbpevov, «tig do» Epn «tò 
rerguptvov evradda teltoag àdvareravtar» xai pixgòv diaAduriv xal 
otevatag, «t&ya 8» eine «où, Moprie Mayve». Kai pera puxgòv 
dmofàs xal cvAAnpfels, antfave. 

Toro Moprnlov tedos. 

[7] Où rmoXd@ è Voregov Kaicag èitòw eis Alyuntov dyouvs 
togovtov xatamerinyuevny, tòv pièv!?? rgooptoovia tiv xepaXiv bg 
radauvaiov Ameoto&p, tiv dè oppayida toù Hoprnniov Sebdpevog 
tbkxQuoev' iv BÈ YAupi Aewv Eupijong. [8] "AxdAàv Sè xat Mofewdy 
antoqpatev avtòs è è faonmeds payxy depitets negli tÒòv motapiòv, 
mepaviofin. [9] Oe6dortov Bè tTdv vcoguomiiv f pev Èx Katoagog Slxn 
rtagiàitde' qpuybv yo Alyuntov, irdavato Tarevà aQUIIWY xal 
HLOOÙ|LE VOG' 


135. Secondo Lucano, 9,1005, si trattuva di ‘T'codato. 
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[2] Gli Egiziani tagliarono il capo di Pompeo e gettarono dalla 
barca nudo il corpo monco, lasciandolo per chi volesse vedere un sif- 
fatto spettacolo. 

[3] Filippo rimase accanto al corpo finché essi furono sazi di 
quella vista; poi lo lavò in mare e lo avvolse in una tunica sua; non 
aveva altro, ma ispezionando la riva trovò i resti di una piccola barca 
da pesca, che erano lì da molto e tuttavia erano sufficienti a fornire 
la fiamma necessaria a consumare un cadavere nudo e non intero. 
[4] Mentre raccoglieva e ammassava questa legna, gli si fece accanto 
un romano, ormai vecchio, ma che da giovane aveva partecipato alle 
prime campagne militari con Pompeo, e gli chiese: «Chi sei tu, 
amico, che ti preoccupi di seppellire Pompeo Magno?». [5] Filippo 
rispose che era il suo liberto e allora l'altro replicò: «Non avrai sol- 
tanto tu questo nobile compito. Accetta di far partecipare anche me 
al tuo gesto di pietà, che è per me come un colpo di fortuna, affinché 
io non debba completamente rimpiangere la mia vita in terra stra- 
niera sc, in cambio di molte sofferenze, posso almeno ottenere di toc- 
care e dare con le mie mani gli onori estremi al più grande generale di 
Roma». Questo fu il funerale di Pompeo. 

[6] Il giorno dopo Lucio Lentulo che, ignaro dell'accaduto, veniva 
da Cipro, giunse presso la costa e come vide la pira del morto e uno 
che vi stava accanto, di cui ancora non si distingueva il viso, chiese: 
«Chi è colui che qui ha compiuto il suo fato e vi ha trovato riposo? ». 
Si interruppe brevemente e poi con un gemito aggiunse: «Sci tu, 
Pompeo Magno? ». Poco dopo scese dalla nave, ma fu catturato e uc- 
ciso. 

Questa fu la fine di Pompeo. 

[7] Non molto tempo dopo Cesare arrivò in un Egitto sbigottito 
per un così efferato crimine e quando un tale !?” gli presentò il capo 
di Pompeo distolse lo sguardo, come se quello fosse un uomo male- 
detto, ma pianse ricevendo il sigillo di Pompeo, su cui era inciso un 
leone armato di spada. 

(8] Fece uccidere Achilla e Potino, mentre il re stesso, sconfitto in 
un combattimento presso il Nilo, scomparve. [9] Alla giustizia di Ce- 
sare scampò il sofista Teodoto, il quale fuggì dall'Egitto ed errò mi- 
sero e odiato; Marco Bruto, quando dopo la morte di Cesare ebbe il 
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Bgovtos dè Magxos éte Kaloaga xteivas èxodtnoev, tEevombv avtòv 
èv Aola, xai ràaoav alxiav alxtoipevos, drmtxterve. 

[10] Tà &è Aelpava toù IHMoprniov Kogvnàla debautvn, xopuodevra 
negl tov "Afavòv Etnxev. 
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potere, lo trovò in Asia e, dopo avergli inflitto ogni sorta di maltrat- 
tamenti, lo fece uccidere. 

[10] I resti di Pompeo furono consegnati a Cornelia, che li portò 
nella sua terra di Alba e li depose là. 


ATHZIAAOY KAI 
IIOMIIHIOY ZYTKPIZIX 


CONFRONTO 
TRA AGESILAO E POMPEO 


NOTA CRITICA 


81,2: conservo ùpepmtos dei codici contro dpepatwg di Solanus. 

81,2: non espungo avroù come Sintenis, ma lo scrivo avroù con Flacelière, 

83,3: davanti a pijoag conservo xal, che mi pure possa avere valore intensivo. 

83,7: scrivo dnoAubv e non (drorutov), perché è lezione di V accolta in 
Ald. 

84,4: scrivo tig div dvaoyotro e non (&v), perché è lezione di V. 

84,8: conservo 1goramoAtoda, che invece Solanus, seguito da Ziegler, emen- 
dava in rgoaroàtotta.. 


[81(1), 1] "Exxemtvmv oùv tov Blwv, mdeluwpev td A0Y@ taxtwsg 
tà movovvia tÙS diapogls, mag’ GAÀnAa cuvayovtes. [2) "Eoti dè 
taùta. Igwtov, dt. IMoprmuog éx toi dixarotaTOv TEOrtov magiiAtev 
gig Bbvapuv xai Sbfav, adtòg boepuneis dp fautod, xal moXzà nai pe- 
vida Z6A}Q tiv "Itadiav dò TOY tURAVVvWwY EieuttegoÙvIL ovyuateg- 
yaodpevos "Aynoldaog dt tiv faondelav ESote Aafeiv oUtE tà mOÒS 
Beoùg dpueprtog oUte tà mods àvdowrovs, xglvag voftelag Aewtu- 
xlònv, ov vidv abroò Untdertev Ò ddedpòg yvijowov, tòv dè yen- 
opòv xautetgwvevodpievog tòv rmegi tig xwAibtntog. [3] Aeùtepov, Ot 
Hopurniog YUXXav xal tovra tuidDv Bretedeoe, xat tedvnxbros txdev- 
ce Braodpevog Ataidov tò ampa, xal to mardl Bavotp mv avtoi du- 
yattga cuv@xioev' Aynoldaog dè Avoavdgov èx Tg tuyxovong neopd- 
cewg Urettoovpe xai xatbferce. [4] Kaltor ZuMag puètv oùx tiar- 
tOvwv Etvyev 7) Moprnip ragtoyev, "Aynoldaov dè Adoavdgos xal tig 
Enkemns Baowta xai tig ‘EMdS0g otgatnyòv trrolnoe. [5] Tgltov è 
al megl tà moditizà [xal] tibv Bixalwv ragaftioers Tlopaniw pev du 
olxebintag èytvovto' tà yo rmAeiora Kaloagr xal Exurlww av- 
veEfuagre, andeotaig ovorv' [6] "AynolAaog dt Epodglav ev, è oig 
'Afinvalovg iòlxnoev drnotaveiv dpelovta, tò toù maddg Eowri 
xuertopevos tEnorace, Poipldg dì Onfatovs ragaorovénoavi dA 0g 
iv dl avtò tò dblunpa noodvpws Bontov. [7] KadéXov è' doa 
‘Popalovs è albo Moprios î Gyvorav altlav toye fida, tadra 
Pup xal prrovixia Aaxedayoviovs "Aynoldaog EBiawpe, tòv Boubtwov 
Exxavoas mOdEjov. 


[81(1), 1) Ora che è dunque completo il racconto della vita di 
questi personaggi, riesaminiamone rapidamente i motivi di differen- 
ziazione, confrontandoli fra loro. 

[2] Ecco quali sono, In primo luogo, Pompeo arrivò al potere ed 
alla gloria nel modo più giusto, facendosi avanti da solo e prestando 
aiuto in molte importanti occasioni a Silla, che cercava di liberare 
l'Italia dai tiranni. Sembra invece che Agesilao ottenne la dignità re- 
gale in modo riprovevole, sia di fronte agli dei che di fronte agli uo- 
mini, perché accusò di esser bastardo Leotichida, che suo fratello 
aveva riconosciuto come figlio legittimo, prendendosi gioco dell'ora- 
colo relativo alla monarchia zoppa. 

[3] In secondo luogo, Pompeo continuò ad onorare Silla finché 
questi visse, e quando poi morì ne fece seppellire il corpo vincendo 
l'opposizione di Lepido; inoltre al figlio di Silla, Fausto, fece sposare 
sua figlia. Invece Agesilao, sfruttando il primo pretesto che gli si offrì, 
scacciò ed umiliò Lisandro. [4) Eppure Silla non ricevette meno di 
quanto offrì a Pompeo, mentre Lisandro aveva fatto di Agesilao il re 
di Sparta e il comandante in capo dell’Ellade. 

[5] In terzo luogo, le ingiustizie che Pompeo commise nella sua 
attività politica furono causate dai legami di parentela: infatti egli per 
lo più sbagliò in favore di Cesare e di Scipione, che erano suoi suo- 
ceri. [6] Agesilao invece salvò Sfodria, che doveva morire per le colpe 
commesse contro Atene, per favorire l'amore di suo figlio, ed è chiaro 
che fu pronto ad aiutare Febida, che aveva violato la tregua stipulata 
con Tebe, proprio per la sua colpa. [7] Insomma i danni che Pompeo 
arrecò ai Romani per rispetto o per imperizia, Agesilao li arrecò agli 
Spartani per la sua animosità e il suo desiderio di prevalere, facendo 
scoppiare la guerra contro la Beozia. 
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[82(2), 1] Ei dè xai toynv tivà TOY dvdp@bv Exattoov toîg cpoipa- 
ur tgocorattov, dvéimiotov pèv 1) Moprmniov ‘Po)pators, "Aynolaos dt 
Auxedapoviovg dxobovrus xal mgoerdorag oùx elace pui&taodar 
tiv xwài)v Paowelav. [2] Kai yàg ei puorionis nAtyXOn Aewtvyibng 
dAMbtgLog eivar xal voftog, oÙx dv rnégrnoav Eùgurwvridar yvijovov 
xal aeritoda tj Zrdety faocdéa mapaoyeiv, ei pi è "AynolZaov 
ercoxbmtnoe tp ono) Adoavdpos. 

[3] Olov péev(ror) ti megi tOvV TQEO&vIWV drogla rgoofyayev 
"Aynoidaog Tapa perà u)v Ev AebxtgoLg dtuyiav, xedeDoag voùg 
vopniovg exelvnv tiv fueoav xatevderv, où yeyovev GÀÀ0 déqgpiopa rod 
munbv, ové’ Eyoptv ti toù Mopurniov ragarinoov, dida Ttovvavilov 
ovè' vis aùtòg Etider vopuors pero deiv tupevew, tò dbvaotar peya toîg 
piiors Evdervipievoc. [4] ‘O è' eig àvayxnv xataotàag toù Adoar toùg 
vépovg irl tp onoar todg moMlrag, tEevge Tobrtov © uhr' èxelvoug 
Bilyovar, pid” 6rrws où pid ypwor Avtfoovtat. 

[5] Tltepur dè xdxeivo tò djulpntov Eoyov elg modttmiv àdgetàv tOÙ 
"Aynovdov, tò delluevov mv oxvtlànv àrodireiv tg èv ‘Aota 
molbers. [6] OÙ Yao 6g Moprijog dep’ ov tavtòv èrrolei peyav, Mpétder 
tò xotvov, dAld tò tijg margldog oxorov tmdimatinv dipijxe Sbvapuy 
xal S6Euv, MAlxnv ovdels mpbregov ovi' Botegov Av "AAbEavÉpog 
toyev. 


(83(3), 1] “Art GAAng tolvuv doyîlg, èv taîs otgamnyla xal toîg 
modejuxoic, dor pètv tporalmv xai peytter Bvvauemv ag Emnyayero 
Hopriog, xa TANnter mapatatemv Ag evixngev, ovò' Gv è Eevogpov 
por Boxei rmapafareiv tag "Aynotov vixag, Sia tAXMaA xadd 
xadareo yéoas tEalgetov Stdorar xai yelperv 6 Povdorro xal Ayer 
regi toù Uvégbs. [2] Oluar dè xal ti; mods toùs rmodepiovg èmenmela 
Siapégerv tOv Gvbga Toùò dvbpdg. ‘O pèev yào àdvégarodlcaotta. 
Oifas, xa Mecofvyv teowicaoda. Povdbpevos, iv pèv duòxAnoov 
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[82(2), 1] Se per gli errori di entrambi i personaggi si deve attri- 
buire un certo ruolo anche alla sorte, quella di Pompeo fu imprevista 
per i Romani, mentre Agesilao non consentì che gli Spartani, che 
pure erano stati messi sull’avviso dall’oracolo, evitassero la monarchia 
zoppa. [2] Infatti, se anche fosse stato provato diecimila volte che 
Leotichida era straniero e bastardo, gli Euripontidi non avrebbero 
avuto difficoltà a fornire a Sparta un re legittimo e ben in gamba, se 
Lisandro non avesse reso oscuro il responso dell'oracolo a favore di 
Agesilao. 

[3] Quel rimedio che Agesilao trovò dopo l'insuccesso di Leuttra 
al problema degli uomini che si erano comportati vilmente, dispo- 
nendo che per quel giorno le leggi dormissero, fu un espediente po- 
litico di cui non esistono altri esempi, né abbiamo qualcosa di simile 
nella vita di Pompeo, anzi al contrario questi riteneva che non si do- 
vesse esser fedeli neppure alle leggi da lui stesso stabilite, per provare 
agli amici la grandezza del suo potere. [4] Agesilao, trovandosi nella 
necessità di violare le leggi per salvare i cittadini, trovò un modo in 
cui le leggi non danneggiassero gli uomini, né venissero invalidate per 
non nuocere ad essi. 

[5] Io assegno inoltre alla virtù politica di Agesilao quel gesto ini- 
mitabile, cioè il fatto che egli, quando ricevette la scitala, lasciò le sue 
imprese in Asia. [6] Infatti non si comportò come Pompeo, che ser- 
viva l'interesse dello Stato in funzione della sua personale grandezza: 
Agesilao guardando al bene della patria rinunciò ad un potere e una 
gloria quali nessuno, né prima né dopo di lui, ebbe, tranne Ales- 
sandro. 


[83(3), 1] Considerando le loro vite sotto un altro aspetto, ri- 
guardo alle campagne militari e alle imprese belliche, per numero di 
trofei e consistenza delle armate che Pompeo guidò e quantità delle 
battaglie che vinse, credo che non potrebbe paragonare ad esse le vit- 
torie di Agesilao neppure Senofonte, al quale per tutti i suoi meriti fu 
concesso come straordinario privilegio di scrivere e dire quel che vo- 
leva del suo eroe. 

[2] Credo che anche per la moderazione nel trattare i nemici esi- 
stesse una differenza fra i due uomini. Infatti Agesilao, nell’intento di 
sottomettere Tebe e spopolare Messene, che erano l'una pari alla sua 
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tig margldog, fiv Sè untoedrodiv toÙ yEvovg, smag' ovétv Tie tiv 
En&omnv drmofareiv àanéfare dt mv fyepoviav [3] 6 8È xal tv 
negatov tois peraBaMhoptvog node e8wxe, xal Tiyg&vnv tòv 
'Agueviwv fiaowdta, yevbpuevov tp’ tavrò Berapfevoa, odpuayov 
èroujoato, xal pioag Apeoag pag albva roompàv. 

[4] Ei pévtor toîs peylotor xal xvpuwt&torg gig tà Orda molyuaor 
xai Aoyiopois moootiderar mowreiov deetijg dvbodg iyenévog, où 
pixoòv è A&xwv tòv ‘Pupaiov drodtioure. 

[5] ITg@rov pèv yae oÙ roofxaro mv noiiv odé' HELALTEV, Errtà 
puerto: otgatod tiv modeplwv tuBaXbvrwv, dAlyoug Eywv òrAltag xai 
moovevixnutvoug èv Aebxtgow” [6] IMopmnios dé, mevraxioyi.low 
uòvos xal tgraxoolorg plav Kaloagos rédv 'Itadixi)v xatadafbvros, 
tEtreoe tig ‘Poping brtò dtoug, i] tocobtArg elag ayevvòs, fl rAelovag 
pevdòc elxioag [7] xal ovoxevaodpievog tà texva xal tiv yuvaiy' 
aùtov, tds dè tObv dA ww modiriv Eompuous droAuibv, Epuye, dtov Î) 
xoateiv paybgievov Unto tig matgldoc, f) Seyeotar BLaXboetg ragà toÙ 
xgelttovog' îlv yàe moMitng xal olxeiog* [8] vov è @ otgammylag 
yxobvov Emiuetgijoar xa Lratelav ynyploaotar dervòv iyeiro, toby 
magtoye Aufòvir tiv molv elmeiv mods Métediov, Gti xàxeivov 
atyiidwtov aUroi volte: xal toùg aÀX0vg aravrag. 


[84(4), 1] “O tolvuv Egyov totlv &yafod otgammyod pidota, 
xgelttova pèv Ovra fiagaotar toùg modepiovs piayeodar, Aeuropevov 
dt Suvaper pi fraoffvar, todtO moLbv "Aynoldaos del BegpibAakev 
tavtòv dvixntov' [2] Iopriov dè Kaioag, où pèv Tv gA&TTwY, dit- 
pure n) PraPijvar, xadò dt xgelttwv Tv, ijvayxaoev dywviokpevov tò 
metò meol TAVIWY ogalijvar, xal xbgog eddùg Tv yonuatwv xai 
dyogàg xal faA&trng, dg dv Bertrgaxt (dv) avev payng èxelvo 
naooosvimv. [3] Tò è' Unto tovtwv aroAbynita peyotov totiv EyxAnna 
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patria, l’altra alla città madre della sua stirpe, per pochissimo non ro- 
vinò Sparta, che perdette la sua egemonia. [3] Pompeo invece ai pi- 
rati che volevano cambiare vita diede delle città, e il re di Armenia, 
Tigrane, ridotto in suo potere sì da poter celebrare su di lui il trionfo, 
lo rese suo alleato, aggiungendo che preferiva l'eternità ad un sol 
giorno. 

[4] Se tuttavia al primo posto nella considerazione della virtù di 
un capo si devono porre l'importanza e la consistenza delle imprese 
militari e delle strategie, lo Spartano supera il Romano non di poco. 

[5] In primo luogo infatti Agesilao non consegnò né abbandonò la 
sua città, quando l'assalì un esercito nemico forte di settantamila uo- 
mini, mentre lui aveva ai suoi ordini uno sparuto nucleo di opliti, pe- 
raltro già sconfitti a Leuttra. [6] Pompeo invece, quando Cesare con 
soli cinquemilatrecento uomini conquistò un'unica città italica, fuggì 
da Roma per paura, o cedendo vergognosamente di fronte ad un così 
scarso numero di nemici, o ritenendo, senza fondamento, che fossero 
di più. [7] Inoltre fece preparare i suoi figli e sua moglie e fuggì, la- 
sciando sole le famiglie degli altri cittadini, mentre avrebbe dovuto o 
combattere e vincere in difesa della patria, o accettare una riconcilia- 
zione da parte del vincitore, che era un concittadino ed un suo fami- 
liare. [8] Ma mentre riteneva una sciagura che a Cesare fosse proro- 
gato il comando e fosse con il voto assegnato il consolato, gli con- 
sentì, una volta che Cesare si fu impadronito di Roma, di dire n 
Metello che considerava suo prigioniero di guerra lui e tutti gli altri. 


[84(4), 1] Il comportamento di un buon generale è soprattutto 
quello, quando sia in condizione di superiorità, di costringere i ne- 
mici a combattere, e quando invece sia più debole, di non farvisi co- 
stringere. Agendo in questo modo, Agesilao rimase sempre imbat- 
tuto. 

[2] Del pari Cesare, là dove era inferiore a Pompeo, lo evitò per 
non farsi danneggiare, mentre dove era più forte lo portò a combat- 
tere con la fanteria e ad essere completamente sconfitto: e subito fu 
padrone del danaro, dell’approvvigionamento e del mare, vantaggi 
grazie ai quali, se fossero rimasti in mano ai Pompeiani, Cesare sa- 
rebbe stato annientato senza un combattimento. 

[3] La giustificazione di queste azioni è in realtà la più grave ac- 
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otgatmyoD tnAixottov. Néov puèv yùg Geyxovra fopbfos xal xara- 
Bonoeow eis paraxiav xai derdlav tritagaydevra tiv dopareotatwYv 
Exreoeiv Aoywpov elxòg tot xal ovyyvworév' [4] Moprhuov dè 
Màyvov, où ‘Pmpaior tò pèv otgatonedov matglda, cuyxAntov Bè tiv 
oxnviv, arootàtas dè xal roodbrag toùs tv ‘Pipiy modirevopevovg 
xal otgatmnyovviag xal Uratevovtag txiiouv, apybpevov È' bn ovde- 
vòs Eyvwoav, rioag È avtoxgatoga otgatevodpevov dguta tàg 
otgatelag, tig dv dvaoyorro toigs Dawviov oxbpuao xai Aouitiov, xai 
iva pi) "Ayaptuvov Atynrar, mag’ gi kyrotov Exfiaotevta ov negli tig 
fiyepoviag xal tievteglas avaggipar xivduvov; [5] "Og zi povov Eoxò- 
mer tò rag’ Nutoav adotov, Wdperev avrrotàg tv doyfj drayuvioaotar 
regi tijs ‘Pioping, dA”e pi) tiv Puyiv Exelvnv àrogpalvwv otgatiynpa 
CepuotoxAetov, vVotegov èév caioye@ tifeotar tiv tv Oertalla noò 
payxns SuareRiv. [6] Où ye éxeivò ye ot&dLov adroîg xai Btatgov 
èvayovicaoda. negi tig iyeuoviag è fedg antéeite Ttò Dagokhiov 
medlov, odé' Lmtò xipuxog Exaieito payeotar xattbv 7 Auteiv Erto 
tòv ottpavov, GAX& smoldà pv media, puglag dè modes xal yîjv 
amderov 1 xatà faiarrav ebrogla magtoye fovioptvp ppieiodar 
Makyov xal Magiov xal Aedxodiov xal aùtòv "Aynoldaov, [7] 6g oùx 
bikrtovas pèv èv Zrkoty togbfouvs inépuerve, fovAiopevwv Onfalo 
unto tg xboeas payxcodar, moMddag è' èv Aiyont@ Buaforàs xal 
xatnyoglas xal Urovolas toù faoitwg iveyxev, novxliav dyew 
xeievwv, [8] yenopevos dè tois dplotors ws tfoviero Aoywpois, où 
Kovov Aiyurtlovs Gxovrtag Eowoev odéè tiv Erketnv Èv tonobtp 
crop povos dotiv del BrepbAatev, dAMAd xal tgbrtarov Eotnoe xatà 
@nfalwv Èv ti) méder, tò vixijoar ragaoybv altig èx toÙ tOTE Nu) 
rgooartokéoda fracaptevovs. [9] “Ofev 'Aynoliaog piv Urò tòv fiva- 
oteviwv Votegov éryveito owdevrwv, Moprhtog dè è GAX0vg dpag- 
twv, aUtovg cls ereloîn xatnyégovg elye. 

[10] Kaitor paol tiveg bg bd TOÙ TEVOEROD Tximlwvos èEntarity 
tà yào màeiota tOv Yonpatwv bv éxbputev ZE “Aolag fovAbuevov 
aùtòv voogloaoda. xal àarmoxguypavta, xaterettar tiv paynv, dg 
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cusa per un così grande generale. Infatti che un giovane capo, turbato 
da mormorii di disapprovazione e da accuse di mollezza e di viltà, 
abbandoni i suoi propositi più prudenti è naturale e perdonabile. 
[4] Ma nel caso di Pompeo Magno, il cui accampamento i Romani 
chiamavano patria, e senato la tenda, mentre consideravano disertori 
e traditori i pretori ed i consoli che a Roma continuavano a espletare 
la loro attività, e sapevano che egli non era mai stato agli ordini di 
nessuno e che aveva portato a termine tutte le sue campagne nel 
modo migliore con un potere assoluto, chi avrebbe potuto tollerare 
che, spinto dai motteggi di Favonio e di Domizio e per non esser 
chiamato Agamennone, per un soffio mettesse a repentaglio l'impero 
e la libertà? [5] Se egli avesse considerato la vergogna del momento 
avrebbe dovuto resistere all'inizio e lottare per Roma, ma non, dichia- 
rando che quella fuga era uno stratagemma alla Temistocle, ritenere 
poi una vergogna l’indugio in Tessaglia prima della battaglia. [6] La 
divinità non aveva assegnato loro la pianura di Farsalo come fosse 
uno stadio o un teatro in cui potessero disputarsi l'impero, né un 
araldo l’aveva invitato a scendere a lottare oppure a lasciare all’altro 
contendente la corona. Il dominio del mare gli aveva messo a dispo- 
sizione molte pianure, migliaia di città e un immenso territorio, se vo- 
leva imitare Massimo, Mario, Lucullo e lo stesso Agesilao, [7] il quale 
dovette sopportare a Sparta tumulti non meno gravi, quando i suoi 
concittadini volevano far la guerra a Tebe per la loro terra. 

In Egitto Agesilao sopportò una quantità di calunnie, accuse e so- 
spetti da parte del re, quando gli consigliava di stare tranquillo, [8] e 
poi, mettendo in atto la sua migliore strategia, come voleva, non solo 
salvò gli Egiziani loro malgrado né soltanto lui solo conservò sempre 
Sparta salda, pur in un così grave sconvolgimento, ma innalzò nella 
città anche un trofeo sui Tebani, offrendo ai suoi concittadini l’occa- 
sione di una nuova vittoria, dato che allora, benché avessero tentato 
di contrastare la sua azione, non erano stati annientati. 

[9] Perciò Agesilao fu poi lodato da quelli che erano stati salvati a 
forza, mentre Pompeo, i cui errori erano stati commessi a vantaggio 
di altri, ebbe come accusatori gli stessi dei quali si era fidato. 

[10] Alcuni dicono che fu ingannato dal suocero Scipione, il 
quale, per appropriarsi la maggior parte delle ricchezze che Pompeo 
aveva portato dall'Asia, le nascose e spinse lui al combattimento, col 
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oùxtti Yonuatwv Svrwv. [11] "O xàv dAnfièg fiv, rafeiv oÙx Wpedev è 
otgatnyds, ovdt dadlws ciTtw magaioyiodelg amoxivévvevcar neoi 
tOv peylotwv. 

*Ev pèv oÙv tovtog citws txategov drotempodpev. 


[85(5), 1) Elg Aiîyurntov & è pèv ÈE dvayang erdevoe pevyuv, è è 
ovte xadbg OUT dvayxalws èrl yefjaow, brws Exq toîg “EXnar s0- 
Mepeiv, dip’ bv tois BaoRfkgorg totgatiynoev. 

(2) El? & Sua Ioprfov Alyuxtior èyxaXobpev, tab Alybrtior 
xarmmyogovaw 'Aynoitov. ‘O pèev yào Néwhîn nuotevoas, è Bè 
motevdels tyxatediute xal puerto noòs toùs rodepoivrag olg 
ErAevoe cvppayfjowv. 
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pretesto che non c’era più danaro. [11] Anche se ciò fosse stato vero, 
il generale non avrebbe dovuto essere passivo e farsi ingannare con 
tanta faciltà, mettendo a rischio gli interessi più grandi. 

In questi comportamenti noi possiamo dunque rilevare l'indole 


dell’uno e dell'altro. 


[85(5), 1] Pompeo fuggì in Egitto per necessità, Agesilao invece 
non per ragioni morali, né per necessità, ma per danaro, per poter 
fare la guerra ai Greci con i mezzi che si era procurato comandando i 
barbari. 

[2] Le accuse che noi rivolgiamo agli Egiziani per Pompeo, sono le 
stesse che gli Egiziani muovono ad Agesilao. L’uno infatti fu tradito 
nella sua fiducia, l’altro, che pure aveva ricevuto fiducia, abbandonò 
gli Egiziani e passò dalla parte degli avversari di coloro, per combat- 
tere da alleato con i quali aveva attraversato il mare. 


TAABAY 
O00CN 


GALBA 
OTONE 


Nel cosiddetto Catalogo di Lampria, dopo le Vite Parallele, com- 
prendenti anche la coppia, per noi perduta, Epamzinonda-Scipione, dal 
n. 26 al n. 33 si trova elencata una serie di Vite individuali, cui gli 
studiosi hanno attribuito il titolo collettivo di Vitae Caesarum!. Esse 
rappresentano le biografie degli otto imperatori (Augusto, Tiberio, 
Gaio, Claudio, Nerone, Galba, Otone, Vitellio) che avevano prece- 
duto la dinastia Flavia, delle quali Ga/ba e Otone, che occupano il 
n. 32, sono le uniche superstiti. Sono infatti completamente perdute 
Augusto, Gaio, Claudio; alla Vita di Tiberio, peraltro non esplicita- 
mente citata, è attribuito un frammento, di carattere aneddotico (fr. 
182 Sandbach), tràdito in Damascio, Vita Isidori, 64 West (= Fozio, 
Bibl., 242), mentre per Nerone e Vitellio vi sono soltanto due accenni, 
molto fugaci ed anche questi non espliciti, di Plutarco stesso, rispet- 
tivamente in Gd/b., 2,1 e Otb., 18,1. 

Nel quadro cronologico relativo, che in base ad elementi interni è 
possibile stabilire per le opere di Plutarco, si può affermare con una 
certa sicurezza che le Vitae Caesarum sarebbero state scritte prima 
delle Vise Parallele, più precisamente fra il 79 ed il 962. Il terniinus 
post quem si può dedurre in primo luogo dalla poco lusinghiera de- 
scrizione, che Plutarco ci offre in Orb., 6, di Cecina Alieno, che fu 
condannato a morte da Tito nel 79 con un'accusa di tradimento: 
poiché Cecina era amico di Vespasiano, è sembrato improbabile che 
si potesse parlar male di lui prima della sua caduta in disgrazia. 

Si aggiunga a questo indizio l’accenno alla vecchiezza di Verginio 


1. "Ira queste Vite è inserita, al n. 28, la Vila di Scipione Africano, estruncu u questo 
gruppo. 

2. Per questo punto rimune sostanzialmente valida lu cronologia stubilitu du C. P. 
Jonus, Torvards a Chronology of Plutarch's Works, «Journul of Roman Studies» 36, 1966, 
pp. 61-74 (= Scanpigii, £ss4y5, pp. 939-123). Sulvo diversa indicuzione, le dute degli uvve- 
nimenti trattati nell'Introduzione e nelle note alle presenti Vite sono da intendersi dopo 
Cristo. 
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Rufo, in Ga/b., 10,7, che fa pensare ad un uomo di più di sessanta 
anni: poiché Verginio era nato nel 14/15, bisognerà concludere per la 
composizione dell’opera in un periodo successivo almeno al 75. 

Per il ternainus ante quem, indicato nel 96, si è considerato che, se 
le Vitae Caesarum si chiudevano con Vitellio, esse dovevano essere 
state scritte al tempo della dinastia Flavia, cioè appunto prima del 96. 
Forse questo limite potrebbe essere ulteriormente precisato, ove si 
tenga conto del giudizio fortemente positivo che Plutarco esprime su 
Giunio Maurico in Ga/b., 8,8: poiché Maurico fu condannato all'esi- 
lio da Domiziano nel 93, quando anche suo fratello Aruleno Rustico 
fu messo a morte», sembra evidente che almeno Ga/ba e Otone de- 
vono essere collocate cronologicamente prima di quella data. 

La differenza di queste Vite rispetto all'opera maggiore di Plutarco 
è marcata, oltre che da caratteristiche contenutistiche e formali*, an- 
che dallo stato della tradizione del testo. Ga/ba e Otone ci sono state 
infatti trasmesse non nel corpus delle Vite Parallele, ma nei mano- 
scritti contenenti i Mora/ia, fra i quali furono inserite da Massimo Pla- 
nude, ai nn, 25-26 della sua edizione. Queste biografie si conservano 
quindi in testimoni per lo più appartenenti alla recensione Planudea, 
oltre che in alcuni non planudei. Si trovano poi in alcuni manoscritti 
recenziori delle Vite Parallele, nei quali esse sono state aggiunte alla 
fine per completare la serie: da questa collocazione è derivata dunque 
la tradizione che in tutte le edizioni a stampa, a partire dalla Iurzira, 
Galba e Otone si leggono insieme con le Vite Parallele. 

Tutti i manoscritti inoltre contengono queste Vite poste l’una di 
seguito all'altra, ed anzi in alcuni non vi è soluzione di continuità fra i 
due testi, fatta eccezione per il Bruxell. 11383, in cui Ofone si trova 
prima di Ga/ba, per giunta con due opuscoli morali a separarle. 

Se tale sistemazione fornisce una indicazione estrinseca, ma espli- 
cita, del carattere unitario di queste Vite, già suggerito peraltro dal- 
l'unicità del titolo presente nel Catalogo di Lampria, anche l’analisi 
della stessa struttura interna dell’opera sembra confermare che Galba 


3. CL anche Tacito, Agr., 45,1. 

4. Che Galba e Qtone non siano hioi nel senso convenzionale del termine è messo in 
rilievo da quusi tutti gli studiosi che se ne sono occupati, da E. G. Hanny, Pluarch's Lives 
of Galba and Otho, London 1890, p. XII, a È. Kintet., Pltarch's Tragedy ‘Iyrants: Galba 
and Otho, «Papers of the Leeds International Lutin Seminar» 8, 1995, p. 275. 
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e Otone costituiscono e costituivano un tutt'uno e non sono biografie 
separabili l’una dall'altra. 

Otone inizia infatti quando il protagonista è già stato acclamato 
imperatore, mentre l'esposizione della sua vita prima di questo 
evento, a cominciare dalle sue poco nobili origini, è incorporata nel 
racconto della vita di Galba. 

Il carattere particolare di queste Vife è testimoniato soprattutto 
dall'assenza pressoché totale della struttura biografica consueta nelle 
Vite Parallele, in cui notevole rilievo è dato, per esempio, al periodo 
della formazione del personaggio, in modo da metterne in evidenza le 
caratteristiche morali, che costituiscono poi il Leitmiotiv della vita 
stessa, 

Galba comincia anch'essa praticamente in medias res, al cap. 4,3, 
con la rivolta di Giulio Vindice in Gallia, che in realtà fu la causa 
scatenante del susseguirsi dei drammatici avvenimenti dell’anno 68. 

Nel cap. 1, che è una sorta di proemio, da qualche studioso acco- 
stato all'inizio delle Historiae di Tacito?, Plutarco espone considera- 
zioni di carattere generale sulla necessità della disciplina e della coe- 
sione degli eserciti per la conservazione dell'integrità di uno stato o di 
un impero, confortate da esempi desunti dalla sua formazione cultu- 
rale, sia filosofica (riferimento a Platone) che retorica (riferimento a 
Demade). 

Nel cap. 2 la premessa generale si cala subito nel particolare della 
storia di Roma, allorché Plutarco mette immediatamente in rilievo 
quello che a lui appare il motivo principale della instabilità del go- 
verno dell’impero verso la fine del regno di Nerone: la scarsa coc- 
sione delle truppe, che nelle incaute promesse di donativi (consuetu- 
dine introdotta da Claudio) troppo elevati per le effettive possibilità 
delle casse dello stato, trova la causa immediata per l'anarchia e lo 
strapotere delle soldatesche, più volte assimilate a piotopogor. 

Di Galba protagonista della biografia, che, essendo nato intorno al 
4 a. C., nell'anno 68 aveva già settantadue anni e quindi una vita ab- 
bastanza lunga alle spalle, Plutarco delinea un ritratto piuttosto 
scarno nel cap. 3 in cui, con rapida sintesi e non senza commettere 
qualche errore, ci informa sulla sua nobile ascendenza e i legami con 


s. Fracpuitini*, p. 134. 
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la famiglia imperiale, la sua ricchezza familiare, il suo cursus bonrorum. 
Sull'ultimo grado di esso prima dell’acclamazione, cioè la carica di 
governatore in Iberia, assegnatagli da Nerone, Plutarco si sofferma 
per rilevare il comportamento equilibrato e sostanzialmente umano di 
Galba. 

Tutto il resto della narrazione è dedicato ai sette mesi del suo prin- 
cipato, cioè ai drammatici avvenimenti che si susseguono fra il 68 ed 
il 69, a partire, come si è detto, dalla rivolta di Giulio Vindice e dalle 
perplessità iniziali di Galba ad assumere la guida, in realtà formale, 
della rivolta ed accettare l'acclamazione, con il rifiuto dell’appellativo 
di «Cesare» e l'accoglimento soltanto di quello di «legato del senato 
e del popolo Romano». Certo nel racconto degli avvenimenti Plu- 
tarco non manca di fermarsi, qua e là, sulle caratteristiche morali di 
Galba, mettendo in luce una sorta di trasformazione del personaggio, 
inizialmente tutto sommato positivo, al quale, semplicemente per la 
sua adesione alla rivolta di Vindice, può essere attribuito il merito di 
aver liberato Roma da Nerone, che però nel corso degli avvenimenti 
si rivela incapace di gestire il potere, succube dei suoi cattivi ed avidi 
consiglieri e, nella sua debolezza, perfino crudele ed odioso. 

Ma sostanzialmente, più che Galba, protagonista è proprio il pro- 
fondo decadimento morale in cui versa l'impero di Roma, delineato 
anche attraverso i ritratti degli altri personaggi, che ruotano intorno a 
Galba e che forse più di lui hanno parte attiva nello svolgersi degli 
eventi: Ninfidio Sabino, Tigellino, Tito Vinio, i vari generali, Otone 
stesso. 

Anche nella trattazione degli avvenimenti relativi al brevissimo re- 
gno di Otone Plutarco delinea una trasformazione di tipo tragico del 
personaggio, che avviene però in senso opposto a quella di Galba e 
risulta perciò ad essa quasi complementare. Otone infatti, descritto 
inizialmente come persona priva di principi morali, prona ad ogni 
abiezione, una volta investito del potere sembra diventare gradual- 
mente migliore e finisce per riscattare con una morte dignitosa una 
vita in gran parte assolutamente ignobile©. 

In un quadro generale, che può esser senz'altro definito cupo, ap- 
paiono squarci di luce, rappresentati da alcune figure, come Verginio 


6. Questo uspetto dell'opera è analizzato in particolure dul KerriL, cit., pp. 275-288. 
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Rufo, Pisone, il centurione Sempronio Denso, che da solo cerca di 
difendere l'imperatore, e, infine, dal commovente attaccamento dei 
soldati ad Otone, che ribalta, almeno in parte, il pessimistico presup- 
posto dell’indisciplina delle truppe e doveva suscitare nei lettori la 
speranza nella possibilità di rinascita dell'impero di Roma. 

Nella questione, ampiamente dibattuta, delle fonti di Plutarco in 
quest'opera, un posto di rilievo ha avuto, naturalmente, il rapporto 
che si può stabilire con Tacito, il quale narrò gli stessi avvenimenti, 
principalmente in Historiae, libri I-II?, 

Poiché, secondo la cronologia già discussa, Plutarco avrebbe 
scritto le Vitae Caesarumi e in particolare Galba e Otone nel periodo 
dopo il 79 e prima del 96, e poiché Tacito potrebbe aver cominciato 
la pubblicazione delle Historiae verso il 106*, il rapporto fra i due 
autori vedrebbe una precedenza di Plutarco rispetto a Tacito. 

È sembrato tuttavia non verosimile che Tacito avesse consultato 
Plutarco o adattato una fonte greca, mentre anche l'ipotesi opposta, 
che non esclude che Plutarco possa aver letto Tacito”, non si basa su 
elementi sicuri o ben documentabili: allora è preferibile, forse, conti- 
nuare a pensare all’utilizzazione di una fonte comune, che spieghi le 
somiglianze e corrispondenze fra i due autori, per quanto seguita da 
essi in modo diverso, come provano le differenze, rilevabili sia in al- 
cuni particolari sia nell'ordine in cui i medesimi fatti sono pre- 
sentati!°, 

Tale fonte comune, che sarebbe poi comune anche a Svetonio, do- 
vrebbe naturalmente essere individuata in uno degli storici romani di 
quel periodo. 

Il Peter riteneva che si trattasse di Cluvio Rufo!', che era stato te- 


7. C£. soprattutto H. Pirur, Die Quellen Plutarchs in den Biographsen der Rémer, 
Halle 1865 (Amsterdam 1956), pp. 28-44. 

8. Lu datazione dell'opera tucitinna si fonda su uccenni contenuti nell'epistolario di 
Plinio, per es. 6,66; 7,20; 8,7, su cui però esistono tesi assolutamente opposte. Per una 
tapidu informazione su questo problema, cf. M. Pant, Tacito, in Dizionario degli scrittori 
greci e latini, 11, Milano 1987, p. 2155 ss. 

9. Così pensnva L. Auma, Studia in Plutarchi Vitas Galbae et Othomnis, Utrecht 1897, 
PP. 43-56, seguito dal Fracsiiini*, p. 1.43 ss., che nuturalmente dissente dullu cronologia 
dell'opera stubilita du Jones. 

ro, Si vedano, per esempio, le indicazioni fornite da Fraceniii, p. 142 ss. 

vi. CÉ Peter, cit., p. 40 ss. 
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stimone e partecipe degli avvenimenti e per di più autore di un’opera 
storica utilizzata da Tacito in Annales per il periodo di Nerone 
(13,20; 14,2). È probabile che quest'opera trattasse anche i fatti degli 
anni 68-69, dato che Plutarco cita esplicitamente Cluvio in Orb. 3,2 e 
l'espressione che usa, con il verbo gnot, induce a ritenere che egli 
leggesse l’opera di Cluvio Rufo !?, Si è pensato anche a Plinio il Vec- 
chio, autore di Storie perdute, che, come lui stesso dichiara’, comin- 
ciavano da dove si concludeva l’opera di Aufidio Basso ed arrivavano 
forse fino al regno di Vespasiano. Tacito se ne servì sia negli Anrales 
che nelle Historiae, ma non vi sono purtroppo elementi sufficienti a 
suffragare l'ipotesi di una dipendenza di Plutarco da Plinio. 

Fra gli altri storici di quel periodo, che potrebbero aver fornito 
materiale a Plutarco, si fanno i nomi di Fabio Rustico, le cui Historiae 
toccavano il regno di Nerone e forse arrivavano fino al 69, e di Vip- 
stano Messalla, sul quale tuttavia abbiamo scarsissime notizie. 

Plutarco allude anche ad altre fonti, che possono certamente es- 
sere state orali, perché in Ga/ba e Otone Plutarco trattava di avveni- 
menti accaduti non molto tempo prima rispetto all’epoca in cui scri- 
veva (forse una ventina di anni) e quindi era senz'altro possibile che 
testimoni diretti fossero ancora in vita!4. 

Uno di questi era certamente Lucio Mestrio Floro, personaggio 
molto importante del suo tempo, che fu anche grande amico e pro- 
tettore di Plutarco '!?. Mestrio viene citato in Of. 14,2, come accom- 
pagnatore di Plutarco in una visita alla zona di Bedriaco e testimone 
quasi diretto della battaglia, sulla quale fornisce particolari all'amico 
greco. 

In Otb., 9,1-3, a proposito dell’impazienza e mancanza di rifles- 
sione di Otone, Plutarco si appella all’autorità di Giulio Secondo, se- 
gretario di Otone e celebre oratore, del quale si può immaginare che 


12, C£ Part, cit. p. 41; Fractiiini*, p. 145. 

13. CENA. pruef, 20 («temporum nostrum historium orsi a fine Aufidii»); cf. pure 
Prin, Ep., 39,6. 

14. Cf C. B. R. Punrino, Plutarch's Method of Work in the Roman Lives, in Scakpi- 
cli, Essays, p. 299. 

13. Su Mestrio, ed in generale sugli amici di Plutarco, cf. K. Ziegrer, Pluturco, a cura 
di B. Zuccrinii, Bresciu 1963, p. 66 ss.; C. P. Jones, Plutarch and Rome, Oxford 1972, 
p. 76. 
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frequentasse i circoli culturali filelleni di Roma, dove potrebbe aver 
incontrato il nostro autore!°, 

È probabile che Plutarco abbia avuto dalla viva voce di questi e 
forse di altri testimoni oculari informazioni sui tragici avvenimenti di 
quel terribile periodo; da Mestrio Floro potrebbe aver saputo anche 
più di quello che dichiara esplicitamente, così che i numerosi riferi- 
menti a fonti non precisate potrebbero essere dovuti a ciò che ha sen- 
tito semplicemente raccontare, più che all’opera di uno storico per- 
duto, Inoltre in qualche caso a Plutarco stesso è stato possibile avere 
una conoscenza diretta, per es. della tomba di Otone o del luogo 
della battaglia di Bedriaco, come racconta in Otb., 14,2 e 18,1. 

Anche nel caso di Ga/ba e Otone si può dunque affermare, come 
in generale per le Vite, che Plutarco aveva fatto una ricerca piuttosto 
ampia sul periodo e gli avvenimenti di cui intendeva occuparsi, in- 
nanzitutto tenendo presenti le opere degli altri storici, ma anche cer- 
cando di acquisire informazioni il più possibile dirette. 

Tuttavia dal confronto con i passi paralleli degli autori che gli sono 
più vicini appare talvolta una sorta di eccessiva sintetizzazione (ri- 
spetto alla fonte) da parte di Plutarco, che compromette la compren- 
sibilità del racconto, come, per esempio, accade in Otò., 10,2-5. 
Senza voler essere d'accordo con il duro giudizio espresso dal Wila- 
mowitz, che Ga/ba e Otone era in realtà poco più che un estratto da 
qualche opera storica appena pubblicata !?, e tenendo conto che non 
manca una certa elaborazione formale, per quanto lontana dalla qua- 
lità stilistica delle Vite Parallele!8, si potrebbe però supporre che lo 
scritto sia rimasto alla fase preparatoria di elaborazione del materiale 
raccolto, mentre sarebbe mancata la revisione finale dell'autore. 

Indurrebbero a formulare tale ipotesi sia alcuni difetti compositivi 
già rilevati da altri studiosi'?, sia una certa durezza dello stile, parti- 
colarmente evidente in taluni punti, che ha fatto supporre guasti nella 
tradizione del testo anche là dove essi non sarebbero evidenti. Del 


16. Cf, Jonks, cit., p. 76. 

17. U. v. Wiamowrz-MotLLENDORE?, P/utarch als Biograph, in Reden und Vortrige, 
24, Berlin 1926, pp. 247-279 (= Scarpigii, Essays, pp. 47-74, in part. p. 66). 

18. Cf. ScanpiGLI, Essays, p. 26. 

19. CÉ., per esempio, L. Braun, Ga/ba und Otho bei Plutarch und Sueton, «Hermes» 
120, 1992, Pp. 90-102, iN part. pp. 94 € 102. 


736 FAABAS - O6QN 


resto perfino il completamento dell’intera serie delle Vitae Caesarum 
potrebbe apparire meno scontato, se si considera che di esse, a parte 
Galba e Otone, non è rimasta traccia, fuor che qualche vago cenno, di 
cui già si è detto, che in nessun caso è un riferimento diretto ed espli- 
cito. Anche la menzione delle singole Vite nel Catalogo di Lampria di 
per sé non costituisce una prova determinante, dal momento che non 
può garantire nemmeno la paternità plutarchea di opere, che pure ci 
sono pervenute. 

È verosimile dunque che Plutarco avesse progettato un ciclo bio- 
grafico sui primi imperatori romani, di cui possono essere indizi la 
piccola raccolta di apoftegmi di Augusto, presente in Regum et impe- 
ratorum apophthegmata, 206F-208A, e pochi altri cenni, sparsi in altre 
opere, relativi ad Augusto stesso, Tiberio, Nerone?®. Non abbiamo 
invece alcuna prova concreta del fatto che egli abbia poi completato 
tale progetto con la pubblicazione di tutte queste Vite, che solo per 
qualche ignoto motivo non ci sono state tramandate. 

In ogni caso non sarebbe difficile spiegare perché Plutarco abbia 
scelto di trattare innanzi tutto di Galba e Otone: egli scrisse l'opera, 
come si è detto, all’epoca della dinastia Flavia, in anni cioè molto vi- 
cini ai tragici eventi del 68/69, quando forse era importante ricordare 
che quel periodo era ormai concluso e marcare la differenza fra il pre- 
sente dell'ordine ristabilito e quel recente doloroso passato, di cui ri- 
manevano ancora tanti testimoni e non poche tracce. 


20, CL. Jonts, cit., p. 79 ss. Una ricostruzione della Vita di Nerone proprio attraverso 
Galba e Otone è tentuta du FF. Buenx, From Rex to Rana: Plutarch's Treatment of Nero, in 
Il protagonismo nella storiografia classica, Genova 1987, pp. 121-142. 
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GALBA 


NorA CRITICA 

1,1: preferisco togwptvov, che è lezione di a corr. + apografi, V, L, contro 
alugovpevov di Solanus e Coraes, accolto da Ziegler. 

1,7: conservo &vexdider dei codici contro àmextAer, emendamento di Ziegler. 

1,9: mantengo dnoovaolav dei codici, emendato da Reiske in ànsoraow. 


4,1: conservo la lezione dei codici aùtò $è tò...elvar, modificato dal Coraes in 
aùtò Sè tp... eivay; all'interno dell’espressione accetto invece l'emenda- 
mento, dello stesso Coraes, del tràdito pavegòg in pavegòs. 


4,2: mantengo l'ordo verborum ifaràto vrò tiv avdpionwv, modificato da 
Ziegler, per evitare lo iato, in Ùrò 10v Avtgonwv iyaràrto. 


4,7: scrivo ovx Î)6n c non (oùx) come fa Ziegler, perché si tratta di una le- 
zione di A”. 

5,6: conservo moMobsg...bvrag dei codici, senza accogliere le correzioni 
moi) di Ziegler e bvnris di Bryan. 


6,4: non accolgo l'inserimento di teoyn davanti a vovg Nvwbyovs, operato da 
Ziegler, perché superfluo. Nello stesso paragrafo perafaXovpitvmv è cor- 
rezione di Bryan, mentre i manoscritti sono divisi fra pevafaAXAoptvwy di 
Va e petafaroptvwv di ABy: il participio presente perufaMMoptvoyv può 
essere conservato, per l'uso del presente con valore di futuro. 


7,2: conservo dvayogevoetev, lezione dei codici, contro àvayogevoerav, 
emendamento di Cornes. 


7,4: lascio br avrod dei codici contro bro) aùroù di Reiske. 
8,3: lascio xgoonitets dei codici invece di rgoniftetg di Ziegler. 


9,5: preferisco indicare lacuna dopo #repye e poi accogliere un emenda- 
mento proposto da vari studiosi, scrivendo xal tà èxeî piuttosto che t xal 
nageixer come fa Ziegler. 


10,1: scrivo toXAi]g xal paxyuototns e non stodàîjg (xal) payywratns come 
fa Ziegler, perché xal è lezione di ABy. 
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10,2: conservo dmuMayi) dei codici, che ritengo preferibile ad amadhayîjg, 
emendamento di Ziegler. 


10,3: ritengo superflua l'aggiunta di xai davanti a tore, fatta da Ziegler, e 
scrivo perciò &A2' Exelvoc tOtE. 


10,7: luscio xuwAvr senza modificarlo in xoAovew con il Solanus. 


11,2: per Mxng dei codici preferisco la correzione adds di Solanus, che 
mi pare meno forte rispetto a quella del Grivacus (Rao)Aizig, uccettata 
da Ziegler. 


13,6: mi pare non indispensabile l'aggiunta di oi davanti a roXAol, fatta dal 
Coraes: scrivo perciò "AMA stoXlol xateytàwv. 


14,10: in questo passo lascio ragà tas rodug dei codici invece di negl pro- 
posto du Reiske, conservo udtdg dxovrlteta contro evdug dxoviltera di 
Amyot e Coraes, conservo ultresì aùmv pev tèttauro dei codici contro 
taòtnv di Reiskc: i tre interventi correttivi sono tutti accolti da Ziegler. 


20,4: conservo l'ordo verborum dei codici regi dlartav ijyepovi, modificato 
du Ziegler, per evitare into, in fyepovi segl dlartav, 


20,5: non espungo, con Ziegler, i) cuvijtera, ma accetto l’emendumento pro- 
posto da Schuefer ovviieig (ti) cvvodig xal ovvnfeta), suggerito peral- 
tro dalla lezione del Vatic. 1013 ti) cvvnbetg, accolta nel testo dal Flacc- 
lière, 

Nello stesso paragrafo conservo il testo tràdito tò Bè pet txeivov, senza 
modificarlo in tò de(utegov) con Ziegler. 


23,3: mantengo l’ordo verborum dei manoscritti 6uficos xal bOwog ttext0n 
etc tò xtÀ., modificato da Sintenis, seguito da Ziegler, in Gpfpos teeyotin 
xal téipos a causa dello into. 


24,1: ritengo superflua l'aggiunta (ragà "Pwpatois) fatta da Ziegler. 


24,3: lascio Uyuuivovtos otputortdov dei codici e ritengo preferibile per 
rav la correzione di Reiske atoriv, che mi pare intervento meno forte di 
(maviti)aaow proposto da Ziegler, 


24,6: preferisco scrivere dinedebtegoc, ipotizzando qui una semplice crasi, 
che consente di evitare l'aggiunta dell'articolo (4) fatta du Schaefer. Man- 
tengo inoltre l'ordo verborum tràdito gber aravtijoui tov "O0wva, modi- 
ficato da Ziegler in #dEL tòv “Oftov' dmaviiou, allo scopo di evitare lo 
iato. 


28,1: preferisco ovvexaAeito contro ovvexgoteiro, lezione del solo w, accolta 
da Ziegler, 
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29,2: scrivo revre adtoxgatéguv senza l'inserimento di (8') operato dal Sin- 
tenis per evitare into. 
Inoltre, invece di ipotizzare una lacuna dopo xaeXov Négwva, come fa 
Ziegler, preferisco scrivere xafeAeiv Neowva. Tov x1À., accogliendo, par- 
ziulmente, una proposta del Coraes. 


[1,1] ‘O pèv 'Afinvaiog 'Ipixg@tng! tèv |potogdpov nElov otga- 
tibTtmnv xal guémdovtov eivar xal quidovov, brwg tais trtvplarg 
yognytav Entatov dyovitnrar mragaforbtegov oi dè rAÀEiotor 
nzafarmeo toowpevov copua tò otgarwittòv dELovorv idla undétrrote 
yxoupuevov depi avyiveiotar ti) tod otgatnyod. [2] Aiò xal Iavdov 
Aipldrov? Aeyovar, tiv Ev Maxedovia Sbvapiv rmagarafbvra dadiag 
xal reoreoylag olov Biaotgatmyoboav avamiewv, mageyyuijoai tiv 
yeioa rmoreiv ETollinv xai tiv poyavav deeiav Exaotov, abt@ di tov 
UAAwyv perijoew. [3] ‘O dè IMétwv, ovéèv Eoyov dev Ggyovtos 
ùyattov xal otgatYoD otgatiàg um) cmpgovovong pins dporatovong, 
GAAd iv merdagyiniv doemiv dpuolwg ti) Paodixi) vopitwv puoebg te 
yevvalag xal tRoORpig qproobpov deiofar, padota Tp moop xai 
puavdgorp tò Ovpoedtg xal Spaotigov Eupediòg davaxegav- 
vupevng*, [4] GAXa te rAdn moda xai tà ‘Popalog cvprecovia petà 
tiv Négwvog tedevt)v Exer pagrigua xai magadelyniara toù pndev 
elvar pofeobtegov drnardevtol yowptvng xal GAbyow dppaîg èv 
iyepovia otgatiwitRi]g Suvapiews. [5] Anpàòng utv yào "AAgeE&vogou 


1. Ificrate era um generale ateniese, vissuto fra la fine del V sec. e lu prima metà del 
IV n, C., famoso per le suc innovazioni tattiche, soprattutto per uver creato il corpo dei 
peltasti, così detti dalla pelre, un piccolo scudo rotondo e liscio con cui urmò le truppe 
mercenarie. Da Ponieno, St74/., 3,9,22, suppiamo che egli amava paragonare le truppe al 
corpo umano. 

2. L. Emilio Puolo, console per lu secondu volta nel 168 u. C., fu designato comu 
dante delle operazioni di guerra in Macedonia contro il re Perseo, che egli sconfisse u 
Pidna. L'episodio, u cui fu riferimento qui Plutarco, è narruto in maniera più ampia in 
Aem., 13,6 e sinteticamente in Regis ef imperatorum apophthegniata, 198 A. 

3. Non è possibile indicure per questo pusso un riscontro preciso nelle opere di Plu- 


(1, 1] Ificrate di Atene' riteneva giusto che il soldato mercenario 
fosse bramoso di ricchezze e di piaceri affinché, pur di procurarsi i 
mezzi per soddisfare i suoi desideri, combattesse con maggiore impe- 
gno. I più invece ritengono che la truppa, come un corpo perfetta- 
mente saldo, non segua mai un impulso particolare ma si faccia gui- 
dare da quello del comandante. 

[2] Si narra che perciò anche Emilio Paolo?, quando prese il co- 
mando dell'esercito in Macedonia, che, quasi fosse una tattica mili- 
tare, era pieno di chiacchieroni e curiosi, raccomandasse a ciascuno 
di tenere la mano pronta e la spada affilata, ché del resto si sarebbe 
preoccupato lui. 

[3] Platone non considera affatto utile che ci sia un buon capo o 
un buon generale, se l'esercito non è disciplinato e non è in accordo 
con lui, ma pensa che la virtù dell’obbedienza così come l’arte di re- 
gnare abbia bisogno di un'indole nobile e di una educazione di tipo 
filosofico, che è la più adatta a mescolare in modo armonioso alla mi- 
tezza e all'umanità il coraggio e l'energia’. [4] Il suo pensiero, oltre 
che in molti altri avvenimenti, può trovare in quanto accadde a Roma 
dopo la morte di Nerone testimonianze ed esempi del fatto che non 
v'è nulla che faccia più paura di una forza militare che si lascia gui- 
dare da impulsi incontrollati e irrazionali. 

[5] Quando Alessandro morì, Demade, vedendo agitarsi l’esercito 


tone, mu è probabile che Plutarco si riferisca qui ul pensiero complessivo del filosofo sulle 
qualità che sono indispensubili nei guurdiani dello stuto ideale e sull'educazione che essi 
devono ricevere. Hanny (Plutarch’s Lives of Galba and Qtho, London 1890, p. B6 ss.) 
pensa in particolure u Resp., 375€ ss. 
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tedevtijoavios elxate tiv Maxedovwv otpatiàv èxtetupiwptvo tO 
KbxAwrr', moddag xivovpevnv boy xivioeis drtbxtovs xal rmaga- 
pbgous' (6] tiv St ‘Pwpalwv iyepoviav 6uova toig Aeyoptvorg 
Trravixoîg nifeor xal xivijuaoi xateAkpufavev, eis moXda draorwpevnv 
Gua xal modiaybfev avtis favtj ovunintovoav, ody citwS Urnò 
puagziag tov dvayogeuoptvwov avtoxgarbgwv, 5g praorioutlas xal 
axoXaglag toù orgatiwittod, dl AAA wv wdoreg MA0vg tous iyepovag 
txxgolovtos. [7] Kailror Avovbarog* (Ioibpgova tòv) Bepaiov® 
agravru EertaAibv Sexa pijvag, eit' edtdg avargedtvta, tòv toayixdv 
àvendiei tORAvvov, Emioxbatov tò T&XOg tijg peraforîig. [8] ‘H dè 
tov Kawvkgwv toria, tò MaXkrov, tv tiaogovi yoovp teocagag 
avroxgitogag? Lnedetato, tòv pètv gicayovimv Wboreg dà oxnvijg, 
tòv 8 bEaybvtwv. [9] "AAN° îjv ye ragapudilu t0îg xaxdg raoyovor pla 
TO pui) Senfijvar Blung ereoag Eni toùs airlous, dÀi' dgàv adobe Lyp' 
tavtbv povevoptvous, ngbrov dè xat Bxmabrata Aviv tTÒv 
SeAedoavra xal dbltavta tocovtov tAnttew tri peraBoAj Kalcagos 
buoy avtòg Lrtoyeto, xGMiotov Epyov diaffaXwv, td pod iv dirò 
Néowvos drootagdiav mgodoolav yevouéevnv. 


[2,1) Nupeplòros yàe Zafivog, ov Ermagyos woreo Eelontar* petà 
TryeAMMyvov® tijg avàig, Enel tà Néowvog àneyvwoto ravtamao xal 


4. Plutarco ricordu qui un fumoso detto di Demade, orutore ed uomo politico del IV 
sec. a, C., detto che si legge unche in Regeoz e/ imiperatorum apophthegmiata, 181 1, ed in 
De Alexandri M. fortuna ant virtute 2,336 L, dove però esso vicne uttribuito n Leostene, 
stratego uteniese durante lu guerra Jamiucu, scoppiuta in Greciu contro i Mucedoni subito 
dopo lu morte di Alessandro. Hl purugone fra il comportamento dell'esercito macedone 
dopo lu morte di Alessandro e quello del Ciclope uccecuto du Odisseo (nurrato nel libro 
IX dell'Oddissca) veniva citato anche dul retore Demetrio nel negl tounvelug ($ 284), per 
esemplificare lu drwvéryg di Demude, che aveva fuma di abile improvvisutore ed oratore 
arguto e spiritoso, tinto che ben presto si formò e divulgò unu raccolta di suoi detti (De- 
madeta), cui uttinsero "Teofrasto e gli autori successivi. Su tutto ciò cf. V. Dx FaLco, De- 
made oratore. Testimonianze e frammenti, Napoli 1954’, in particolare pp. 12-18 per il 
gnomologio demadeo, pp. 26 e 97 ss. per il nostro passo che, insieme con i loc paralleli, 
costituisce il fr. 15 della ruccolta. 

4. Forse Dionisio I, tiranno di Siracusa dul 405 ul 367 a. C., del quule si ricordino 
ulcuni detti, in Regio e/ imperatorum apophibegmata, 1735C-176C. 

6. Il nome di Polifrone non si legge nei manoscritti ed è integrato du Ziegler in busc u 
Suxoronti, Hell, 6,4,43-4. Polifrone cru, insieme con Palidoro, fratello del più famoso 
Giusone di l'ere, il potente tiranno di Tessuglia, ucciso nel 370 a. C. A Giusone successe 
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macedone con molti movimenti disordinati e turbolenti, lo paragonò 
al Ciclope accecato‘. [6] Qualcosa di simile ai tormenti ed alle con- 
vulsioni dei Titani colse l’esercito romano, che si era smembrato in 
molte parti e da molte direzioni tornava a colpire se stesso, non tanto 
per la bramosia di potere di coloro che venivano proclamati impera- 
tori, quanto per l'avidità e l’intemperanza dei soldati, che elimina- 
vano gli imperatori l’uno con l’altro, come chiodo scaccia chiodo. 

[7] Dionisio” chiamava Polifrone di Fere“, che governò i Tessali 
per dieci mesi e poi fu subito eliminato, «il tiranno da tragedia», 
scherzando sulla rapidità del cambiamento della sua sorte. [8] Ma la 
dimora dei Cesari, il Palatino, in un lasso di tempo inferiore accolse 
quattro imperatori”, perché mentre uno veniva, per così dire, fatto 
entrare sulla scena, l’altro veniva fatto uscire. 

[9] L'unico conforto per coloro che cadevano in disgrazia era il 
fatto che non fosse necessaria contro i responsabili dei loro mali altra 
vendetta che vederli uccidersi fra loro, e per primo e nel modo più 
giusto quello che li aveva abbindolati, facendo loro sperare per il mu- 
tamento di imperatore tutto quello che egli stesso prometteva, scredi- 
tando un'impresa magnifica, la ribellione a Nerone, divenuta a causa 
di quel pagamento un tradimento. 


[2, 1] Infatti Ninfidio Sabino, che era, come si è detto", prefetto 
del pretorio insieme con Tigellino”, poiché Nerone era in una situa- 


Polidoro, che morì quasi subito; il potere passò allora n Polifrone, che regnò meno di un 
anno, perchè fu ucciso da Alessundro di Fere nel 369 n. C. 

7. 1 quuttro imperatori, che si uvvicendarono in un arco di tempo di meno di dieci 
mesi, sono Nerone, che si uccise il 9 giugno del 68; Galba, imperutore dalla primavera del 
68 ul 13 gennaio 69, quando venne ucciso; Otone, proclamuto imperatore quando Galba 
eru ancora vivo c suicidatosi dopo lu battaglia di Bedriuco del 14 uprile 69; Vitellio, a sua 
volta ncclamato imperatore dalle truppe in Germania nel gennuio 69. L'espressione usata 
du Pluturco deve probabilmente essere considerata indicativa, piuttosto che rigorosa- 
mente esuttu. 

8. La precisazione, che non trova corrispondenza nellu Vita di Oforne, sembra piutto- 
sto un'allusione alla perduta Vita di Nerone, unch'essa elencata fra le Vitae Caesarum che 
Plutarco avrebbe scritto, e costituisce il fr. $ Sandbuch. 

9. Ofonio Tigellino, originario di Agrigento, aveva avuto alterne vicende con i prece- 
denti imperatori, perché era stuto mundato in esilio da Caligola e poi richiumato da Cluu- 
dio; con Nerone era entrato in rupporto grazie alla sua attività di allevutore di cavalli per 
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8îjAog iv drobgaodpuevog eis Alyuntov, EnEIDE TÒ otgATIWTIROY, De 
unxéri ragovtos, dil' nèn regpevyotos, avroxgatoga Faifav dvayo- 
qeioar, [2] xal Swoedv Untoyeto xar' avdpa tois avdixoîg xai 
otgaTnyiXoIS Tg00ayogevonuitvow dpaypàs trtaxioyilas revraxoolag, 
tous è Èxtòg otgatevopevow nevifixovta xal Staxoolag Eri xulars, 
6oov duiyavov fv ovvayayeiv pi) mhelova pugraxis xaxd ragaoyovta 
mao dvbgbrog bv Négwv rmagtoye. [3] Toùro yàg ebèug pèv 
anbiece Néowva, per’ dAlyov dè F&Afav' tòv pèv yào bg Anyopevor 
mgofxavto, tòv dè ji) Aauf&vovtes dntxtewav. [4] Elta tòv tocoitov 
Sboovrta tntovvies, Eponoav èv taig ànootaoea. xal roodoolars 
avalboavtes avtods Î) tuybvteg bv Mimoav. [5] Tà ptv oùv xat' 
exaota tbv Yyevopevwov drayytààew dxoipoc tig noayuatzig 
latoglas totiv, duu è' Gera Abyov toîg TOv Karo&gwyv Eoyow rai xl 


Deo ovprentwrev, ovd' tuoi rgoofxer magerdeîv!0. 


{3,1] F@Xffag Zovimixiog GTI pèv idubtng mA OvOLbTATOK AmkvI”wYv 
ele tòv Kawokgwv rnaegijidev ocixov, dpodoyeirar' ueya 8 tywv 
edyevelag GElwpa tov Fegoviwv cixov!', aùtòg èpodver peitov èrl tij 
Kériov ovyyeveta, towretoUviogs dvdods doetii xal S6Ey tv xal' 
bavtov, ei xal 1ò dbvaoffai para ov txdv ttegorg magiuev'?. [2] "Hv Sé 
tu xal Aula ti Kaloagog yuvanmi!’ xatd yivog rooniuwv è FAAPag, 
xal did toÙTO Aifilag taguoyovong Uraros tx Madatiov ngoijifte 
(3) Atyetar Bè xal orgarevparog tv Feguavia xadibg dota, xal 
Afins àavobrarog yevopevog èv OMyo éravetiva. [4] Tò è 


le corse del circo cd uveva così ottenuto onori ed una posizione di grande rilievo come 
prefetto del pretorio. 

to. Con l'espressione aguynarzi) luvogiu, che fu immediutamente pensare a Polibio, 
Plutarco vuole probabilmente alludere alla storiu politica e militare, dalla quale più volte 
{per es., in A/ex., 1,2) dichiara di volersi differenziare. Senza voler qui discutere lu pro- 
blematica distinzione fra Aistoria e dios in Plutarco (sui termini dellu questione una rupidu 
sintesi si può trovare in ScarpigLI, Essays, pp. 25-27), richiumo l'attenzione, come del 
resto giù altri, sulla precisazione dell'uutore che questa non è unu biografia del tipo con- 
sueto (ef., du ultimo, E. Kern, Plusarch's Tragedy Tyrants: Galba and Otho, «Papers of 
the Leeds Internutional Latin Seminar» 8, 1995, pp. 279-288). 

11. In realtà Galba apparteneva ulla gens Sulpicia. 

12. La mudre di Gulbu, Mummia Achea, era nipote di Q. Lutuzio Cutulo Capitolino 
(ef. Sviitonio, Gulb., 2 e 3), console nel 78 a. C. insieme con M. Emilio Lepido, che egli 
poi sconfisse quando questi mosse in armi contro Romy e contro Pompeo. 
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zione assolutamente disperata ed era chiaro che sarebbe fuggito verso 
l'Egitto, sostenendo che Nerone non c’era più, ma ormai era fuggito, 
convinse le truppe a proclamare imperatore Galba [2] e promise in 
dono alle guardie del palazzo ed ai cosiddetti pretoriani settemilacin- 
quecento dracme ciascuno, ed ai militari che erano fuori Roma mille- 
duecentocinquanta, quanto sarebbe stato impossibile raccogliere 
senza procurare a tutti una quantità di mali infinitamente maggiore di 
quella provocata da Nerone. 

[3] Questa promessa causò subito la morte di Nerone e poco 
dopo quella di Galba, perché il primo i soldati lo abbandonarono per 
prendere il danaro, l’altro lo uccisero perché non riuscivano ad 
averlo. [4] In seguito, cercando chi potesse dare loro altrettanto da- 
naro, si distrussero nelle ribellioni e nei tradimenti prima di ottenere 
quel che avevano sperato. 

[5] Riferire accuratamente gli avvenimenti uno per uno è compito 
della storiografia pragmatica, pure tutto quello che, nelle azioni e 
nelle vicende dei Cesari sia degno di esser narrato, è opportuno che 
neppure io lo trascuri'°. 


[3, 1] Tutti concordano sul fatto che Sulpicio Galba era il più 
ricco fra tutti i privati che giunsero nella dimora dei Cesari; era molto 
stimato per la sua appartenenza alla casa dei Servi!!, ma egli era 
più orgoglioso della parentela con Catulo, un uomo che aveva pri- 
meggiato per valore e per gloria fra i suoi contemporanei, anche 
se lasciava piuttosto volentieri ad altri il potere'?. [2] Galba era 
anche, in un certo senso, parente di Livia, la moglie dell’impera- 
tore!, e per questo con l'appoggio di Livia egli uscì console dal Pa- 
latino "4. 

[3] Si dice anche che comandò con successo una campagna mili- 
tare in Germania e, divenuto proconsole in Africa, fu tra i pochi go- 
vernatori ad essere lodato. [4] Per la frugalità del suo regime di vita, 


14. Plutarco probubilmente fu qui confusione fra Livin Drusilla, moglie dell'impera- 
tore Augusto, e Livin Ocellinu, seconda moglie del pudre di Galba, che lo aveva udottuto. 

14. Si nota in questa notizia uncora unu imprecisione di Plutarco, dil momento che il 
consolato di Gulbu è dell'unno 33, mentre Livia era morta nel 29. 
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eUxodov avtol tijg draltng xal perdwidv tv Saravaw xal amepittov 
altiav Foyev avtoxgdtogog yevopevov uixgodoylas, fiv EwA6v tiva 
séEav ebrablas Epege xal owpgoobvns. [5] "Entupîn è rò Négwvog 
*IBnelas doyxwv, cinw Se&ibayutvov qofeiotar tods tv dEbpaor 
pey&dous tov rodirbv' Exelvp dè xal pioer Boxoùvi. rod yeyovevar 


nqodetide: riotiv evdafelag tò Yijoas. 


(4, 1] 'Exei dè tov dAutnglov truobrwv Muòg xal dayolwg tTÙs 
tragylas txelvm diagogovviwv, dMo pèv elyev oÙbtv fonfeiv, abtò 
8è tò gpavegòg elvar cvvarybv xai ovvadimovpevos dpéòg yÈ rwGg 
àavanvofv tiva xai magapudlav toig xaradimatoptevors xal twAov- 
pevos magtoye' [2] xat romuétwv elg Négwva yivoptvwv xal sto0à- 
iayoù megrpegopevwv xal dboptevwv, odx Exmivev odét cuvnyavaxter 
toîs èmtgbro' èp' cis étL pàdXov Myaràro ind tOv dviedrwv. 
[3] Kai yàg fiv én ovvi tng Eros 6YB0ov Exeîvo tiv dgyiv Eywv, tv È 
"IotvAog Odivae traviorn Negwvi!?, Faratiag dv otgammyos. [4] At- 
yetar pèv oùv xal ngò tijg tupavovg drootaoews yodppata xodg 
aùtdv dgixtoda. ragà toù Oulvéos, olg ufte nmiotedoar puirte 
puvboar xal xaterteiv, bg Eregor tObv ijyeuovixbv EriotoA dg abtoîg 
yoagpeloag ereppav noeds Néowva xai Sitpfergav doov è adtolg tiv 
neabw, Îg Uotegov peraoyovies bporbynoav avròv oùdév Nrrov i) 
txelvou mrogodéta yeyovevat. [5] "AM Eredi Aaungog tòv modepov 
txpivag è Oùlvée Eyoaype t@ FaApa, ragaxarbv èvasteaoda. tiv 
fiyguoviav xal ragaoyeiv tavtòv loxue@ ombpatr tnrouvir xepadiy, 
taîs Fadattayg, Stxa puoradas dvagliv brAoutvwv èyoboaw, dA ag 
te mietovag òrMoar Suvaptvars, rgovinze Bovinv toi pliors. [6] "Av 
ol uev MElovv rmeoueverv xagadoxobvia, tiva xlvnow i) ‘Popun xal 
pogdv EEE ngòg tòv vewreguopòv [7] Titos dt Oulvios è toù 
otgatnyixoi t&yuatog fyeuov!9 «aùtòg» elmev «b FAXfa tgbrtov tIvÀ 


13. Giulio Vindice, di origine gullo-romuna, era governatore, come propretore, della 
Gallia Lionese. Insorto contro Nerone nel murzo del 68, esortò Gulbu ud unirsi vi ribelli, 
ussumendone il comando. Galba però non si fece convincere e preferì uspettare la nomina 
del senato. Vindice fu poi uttuccuto c sconfitto dalle legioni germuniche comandute du 
Verginio Rufo presso Vesontio (odiernu Besangon) e si diede lu morte sul campo. 

16. "T. Vinio Rufino, benché personaggio secondurio di questa Vila, è sicuramente 
uno dei protagonisti dei futti nurruti, per l'influenza che ebbe su Gulba. Il ritratto com- 
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la sua parsimonia nelle spese e la sua semplicità fu accusato, una volta 
divenuto imperatore, di grettezza, accusa che egli sopportava come 
una fama di temperanza e moderazione, qualità ormai superate. 

[5] Fu inviato a governare l’Iberia da Nerone, che non aveva an- 
cora imparato a temere i cittadini assai stimati: del resto a lui, che 
sembrava mite già per natura, la vecchiaia conferiva ulteriore fiducia 
per la sua cautela. 


[4, 1] Là, poiché gli amministratori disonesti gli rovinavano le pro- 
vince con la loro crudeltà e durezza, non potette fare null'altro per 
aiutare la gente, che offrire a quelli che venivano condannati e ven- 
duti come un qualche sollievo e conforto la sua stessa manifesta par- 
tecipazione alle loro sofferenze. 

[2] Poiché venivano composti carmi per Nerone e venivano diffusi 
e cantati ovunque, egli non lo impedì né si adirò come facevano i pro- 
curatori e ciò fece crescere ancora di più l'affetto della gente per lui. 

[3] Aveva ormai acquisito familiarità con i suoi amministrati, es- 
sendo in carica da sette anni, quando Giulio Vindice, che era propre- 
tore della Gallia, si ribellò a Nerone'?. [4] Si dice che anche prima 
che la ribellione scoppiasse apertamente, giunse a Galba un messag- 
gio da parte di Vindice, cui egli non credette, ma non lo rivelò né 
denunziò, come fecero altri comandanti, che mandarono a Nerone le 
lettere scritte loro: vanificarono così per quanto potevano quel- 
l'azione, alla quale poi presero parte, ammettendo di essere stati tra- 
ditori di se stessi non meno che di Vindice. 

[5] Ma quando, dichiarando apertamente la guerra, Vindice gli 
scrisse incoraggiandolo ad assumere il comando e ad offrirsi ad un 
corpo forte che cercava un capo, cioè ai Galli, che avevano centomila 
uomini in armi e potevano armarne ancora altri, Galba tenne consi- 
glio con gli amici. [6] Di questi alcuni consigliavano di aspettare per 
vedere quale mossa Roma avrebbe compiuto in risposta alla ribel- 


lione; [7] invece Tito Vinio, capo dei pretoriani'°, disse: «Quanto a 


plessivo, che emerge dal rucconto pluturcheo, collimu sostanzialmente con quello di l'a- 
cito, Hist., 1,48, dove si aggiunge il dato dell'età di Vinio al momento della morte (47 
anni). Vinio aveva cominciato piuttosto male la sun carriera, come Pluturco rucconta nel 
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(fe)BobAevoar. Tò yào tnteiv, Néowwi ei nworoi pevovpev, oùx NÒn 
uevoviwv toriv!7, ‘Ag oiv iragyovtos tytgod Négwvog où è 
mgoettov tiv toò QUlvaIKog pulav, î) xal xatmnyognitov edtàs aùroù 
xai modeunttov, ott cè Bovietar ‘Pmpalovg tyev aoyovra uàidov i] 
Néoewva tÙRavvov». 


[5, 1] 'Ex toétov ngoyolppar pèv geni woev è FaABag iputogav, èv 
Îì tàg xatà ueoos tieudeghboerg arodboe toîg Seoptvors, dada dé xal 
piun mooexredovga nf dviemrwv i gove rooftiuwv rt tòv 
vewregiopòv oÙx Epn yovv gpavegdg Eri toù fiuaros yevouevos, xal 
mivtes adròv duogpobvws avtoxg&tORa Toooeirov. 

[2] ‘O 8 tavmnv ptv edttig où ngocedttaro tiv mooonyogiav, 
xatnyogioag dt toò Négwvos, xal tov dvgenpevwv avsgiv Un’ abrod 
toùs Enupaveotatovs diopugdipevos, buodbynoev imudboew ti) ma- 
told: tiv gautoù tgbvorav, ovte Kaigag oit' avtoxe&Tt”wQ, otgatnyÒs 
dè ovyxAfitov xai &fhpov ‘Pupaiwv èvopatòuevog. 

[3] “Ou 8 dpeîàs è Odlvaé xai Aedoyioptvws tEexaAeito tÒv 
ra&ifav ènl tiv fiyepoviav, èrIotboato pagrver tp Néowvi' ro00- 
morovdpevog yào Exelvov xatapgoveiv xai napo’ ovétv fyeiodar tà 
l'aXavov, dua t@® rvîtota tà megi FAABav (Etuye dt AeXoupevos xai 
dguotov) àveroeye tiv to&retav. [4] OÙ pv dXdà ovyxAftOv 
yngwaptvng modéuuov tòv FaApav, adtòs te malte xal doaobve- 
offar mods toùs giiovg fovAbpevos, où qavànv Epn rgbqpaorv 
burentoxevar moguouod Seopetvp yonpatwv adr, (5) xal tà pèv 
laXatov, orav vrroyelgior YevwvraL, A&gpuga sorfoeotar xal detav, i) 
sì T&Afa mageotv ovola yofotar xal nwieiv, NOn rmodeplov 
megnvétos. [6] OUrdg te di) và FaABa mutoloxerv èxéieve, xal FAXAfag 
dxoboag doa Négwvos Tv èv "IBnela xnebrtwv, eUglone noX)odg 
ngofuvpotegoug Ovtas. 


cap. 12, ma poi uveva percorso ubbustanza facilmente il cursus Sonore: fu prima pre- 
tore, poi gli venne ussegnato il comundo di una legione e in seguito il governo, di pro- 
console, dellu Gallia Nurbonense, che esercitò «severe integreque», come precisa ‘l'ucito 
(loc. cit). 

17. Questo passo è stuto tormentato dagli studiosi, che hanno cercato in vari modi di 
emendare il testo, inaccettabile così come si legge nci manoscritti; la traduzione segue il 
testo proposto da Ziegler, che lo ha rimaneggiato in più punti (tg6rov uva invece di riva 
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te, Galba, in qualche modo hai deciso. Infatti il chiedere se noi rima- 
niamo fedeli a Nerone, è l'atteggiamento di chi ormai non lo è più'. 
Poiché dunque Nerone è un nemico, non bisogna lasciare l'amicizia 
di Vindice, oppure accusarlo subito e combatterlo, perché egli vuole 
che i Romani abbiano te come capo piuttosto che Nerone come ti- 
ranno». 


[5, 1] In seguito Galba rese manifesto con un avviso pubblico il 
giorno in cui avrebbe man mano affrancato quelli che lo chiedevano e 
la voce, diffusasi in anticipo, fece raccogliere una folla di uomini di- 
sposti alla ribellione: prima che egli si facesse vedere sulla tribuna, 
tutti quanti ad una sola voce lo acclamarono imperatore. 

[2] Egli non accettò subito questo titolo, ma accusando Nerone e 
compiangendo i più illustri di coloro che erano stati fatti uccidere da 
lui, promise che avrebbe dato alla patria il proprio impegno, senza 
essere chiamato né Cesare né imperatore ma legato del senato e del 
popolo romano. 

[3] Che a ragion veduta e con un giusto calcolo Vindice avesse 
invocato Galba a capo dell'impero, è cosa di cui Nerone stesso fornì 
la prova: egli finse infatti di disprezzare Vindice e di non tenere in 
alcun conto le forze dei Galli, ma quando ricevette le notizie su 
Galba (aveva fatto il bagno e stava facendo colazione) rovesciò la ta- 
vola. [4] Tuttavia, poiché il senato aveva decretato che Galba era un 
nemico, volendo scherzare e mostrarsi sicuro di sé di fronte agli 
amici, disse che gli si era presentata una buona occasione quando 
aveva bisogno di procurarsi del danaro, [5] che le sostanze dei Galli, 
quando essi fossero stati assoggettati, sarebbero state bottino e preda, 
e del patrimonio di Galba era possibile disporne e venderlo, dal mo- 
mento che egli era stato dichiarato un nemico. 

[6] Nerone dunque ordinò di vendere le proprietà di Galba; 
Galba, informato di ciò, fece mettere all'incanto quelle di Nerone 
in Spagna e trovò molti che erano piuttosto ben disposti a comprare. 


tgonov, (fe)fotàevoui ul posto di fovdeteo0a, prvoopev, emendumento di Reiske per 
pevorpev), mu si tenga presente che si tratta comunque di una ricostruzione congetturule, 
mirante a fomirc il senso presumibile del passo. 


752 FAABAY 


16, 1] "Acprotapievmv dè moMibv toò Négewvog, xal ravtwv È merdg 
tp FGAfg npoontdeptvmv, povor KAbdiog Maxgog'" tv Aifén xal 
Otegyivios ‘Poùwpog!’, tv FaXaria toù Fegpavixod otgarebpatos 
Myovpevos, avroi xaî' tautods Ergattov, où tiv abtiv algeaw 
Byovteg. [2] "AA 6 pèv KAmbdtog Èv dosayais rgayuérmv yeyovòg xul 
povois dvdglv dU muomia xai mieoveblav, ènAhog iv év t@ pie 
xatéyev pat depiévar tiv deyiv Siuvaotar mepupeodpevog: [3] Ovee- 
yiviog dè taypuéotov èrtorariv Suvarmwiatmv, ox) &XIg avròv dva- 
yogevoviwv avtoxgàtoga xail fiatoutvwv, oUt'abtòg Equn Aype- 
odar tiv Nyepoviav, cit GA*w egwpeoftar Bidopewnv, Gv dv ju) Î) 
o6yxAntogs EANTtaL. 

[4] Tavta tòv laAfav où petoliws Bogufer tò to@btov' èrtei dé tà 
Oveoywviov xal Ovivéog orgpatevpiata ToOÌov riva Blg TOÙg 
Myepovas, Home Todc Nvibyovg xgatioar yadvov ju) duwnevras, eis 
plynv ébeveyxovra peylinv ovveegatav, xai Ovivérmog tavrdv ùve- 
Abvtog Eri diopuoiors Farutov megovar, dite Abyog tg fovdiopevwv 
adviwv Eri vixy tovavty tèv Quegyiviov avadteaottar tv fyepoviav, 
i mah perafaMhoptvov ngòc Négwva, [5] Tote è) ravraraa 
meolpofog yevopevog è FaAfas Eyeaye tp Ovegyiviw, ragaxartv 
xorvorgayeiv xal dLapuAliccetv dijia Tv fjyepoviav xal tiv EAevtdeglav 
‘Pm@)piator [6] avîig dè petà tv plAwv eis Kiouviav "ISnewiv médiv 
àvaywgnoag, tv tO peravoeiv negli tOv Yeyovotwv xai modelv mv 
ouviîn xai obvigogpov àrgpayuooovnv paddov f melttew TL tO 
àavayxalwv dieroifev. 


[7,1] "Hv dè déoog ijòn, xal fgayò meò delAng fxev àrmò ‘Pops 
“Ixedogs vio àdrerevtegos?” tfdopaios. [2] Tudépevos dè tov FaAfav 
avaraveotar xal' tavtov, epadte ovvibvws Ent tò Swpatiov avrod, 
xal fia rov Dadapnadinv dvolfag xai rageAtòv amiyyevev dti xal 
Eovrog ETL toò Néowvog, oùx Ovrog dè qavegod, TÒ otgltevpa 
mootov, el?" d Sijog xal î) obyxAntog avroxg&toga tòv F&Afav 


18. Clodio Mucro, senitore ed cx pretore, comandava lu legione IN Angista in 
Africa. Prima fedele u Nerone, impedì poi lu spedizione del grano dall'Egitto a Roma, allo 
scopo di provocare una carestia. 

19. Verginio Rufo, che fu più valte console (nel 63, 69, 97), nel 67 era legatns Augusti 
pro praetore nella Germania Superior: quando nel 68 G. Vindice insorse, egli con le sue tre 
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[6, 1] Mentre molti si ribellavano a Nerone e quasi tutti si univano 
a Galba, solo Clodio Macro '* in Africa e Verginio Rufo, che in Gal- 
lia comandava l’esercito di Germania, agirono per conto loro e non 
fecero la stessa scelta degli altri. [2] Tuttavia Clodio, coinvolto in ra- 
pine e omicidi per la sua crudeltà e avidità, chiaramente era incerto, 
nella sua incapacità di conservare o di lasciare il comando. [3] Vergi- 
nio, che comandava le coorti più potenti, che più volte lo proclama- 
rono imperatore e cercavano di forzarlo ad accettare, disse che lui 
non avrebbe preso il potere né avrebbe permesso che fosse dato ad 
un altro non scelto dal senato. 

[4] Questa situazione in un primo momento turbò non poco 
Galba; poi le truppe di Verginio e Vindice, in qualche modo forzando 
i loro capi, simili a quegli aurighi che non riescono a tenere le redini, 
si scontrarono in una grande battaglia: ventimila Galli caddero e Vin- 
dice si uccise. 

Si sparse la voce che tutti volevano che, per una così importante 
vittoria, Verginio prendesse il potere o sarebbero nuovamente passati 
dalla parte di Nerone. [5] Allora, preso da grande timore, Galba 
scrisse a Verginio, invitandolo ad operare di comune accordo con lui 
e nello stesso tempo salvaguardare il potere e la libertà dei Romani; 
[6] poi, ritiratosi con gli amici nella città iberica di Clunia, passava il 
tempo a recriminare sull'accaduto e rimpiangere la sua solita cronica 
inerzia, piuttosto che fare qualcosa che era necessario. 


(7, 1) Era ormai estate e poco prima di sera giunse da Roma, dopo 
sette giorni di cammino, un suo liberto, Icelo?°. [2] Informato del 
fatto che Galba riposava da solo, questi si avviò rapidamente verso la 
sua camera da letto e nonostante la resistenza dei domestici aprì la 
porta, entrò e annunciò che benché fosse ancora vivo Nerone, che 
però non si faceva vedere, l’esercito prima, poi il popolo e il senato 


legioni e con l'aiuto di truppe ausiliarie belghe, marciò contro di lui e lo sconfisse, provo- 
candone la morte. 

20. Liberto e fuvorito di Galba, Icelo era stato fatto gettare in prigione da Nerone 
all'inizio della rivolta; ulla morte dell'imperatore era stato liberato ed uveva acconsentito u 
che ne venisse rispettuto l'ultimo desiderio, quello cioé che il suo corpo non fosse profa- 
nuto (SvetoNIO, Ner., 49). 
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àvayogevariev, bAlyov 8 iotegov àrmayyerfeln tedvnumg èxeivog 
[3] où pv avrog ye riotevoag Epn toîs drayyéXdovow, dii ÈreAtav 
tp vexg® xal xelpevov Beaokpevos, ovtwg teeXdeiv. [4] Taùr àrmay- 
yeXibpueva Xaprodv fee tòv FaAfav, xal cuvesgapie mAfîog dvégiiv 
eri dboag extedaggnxétwv da avroi fePalws. [5] Kaltor tò t&Xog Nv 
artotov. "AMAT xai Svolv Mueoay tovtitog moi)*** tiv dò otga- 
tortdov ped tréowv èplxeto”', tà SbEavra ti cvyxAMitp xaf' 
exaotov arayytXiwv. [6] Oùtog pèv ouv elg tAELv Evruov neonxin 
Tp 8 dmedevdtow daxtudMovg te xouoovs tswxe??, xal Magmiavòs è 
"Ixedog ibn xadovpevos elxe tiv mombInv èv toîg àrelevdtoporg Bi- 
vaquv. 


(8, 1] "Ev dè ‘Popy Nupepldrog Fafivog oùx Nega xal xatà puuxgov, 
GMa ovilnfinv duod mavra rolyuara pegwv meeuveyxev eis tav- 
tov, 0g FAABav pèv ovra ageofbtnv xai puòdug eis ‘Piopunv èeagxécovia 
gpoglànv xoptottivar Sia Yijoag' Îv Yàe ETbv toLbv xal EBBopijxovra' 
[2] tà è' avtodi otpatevpara, xui radar mods aùrdv edvowg tyovta 
xal viv evòg gENnemmueva povov, dirà tò ts Bweeag ueyettos evegyemmv 
èxelvov iyeiofar, FAARav dè yoewpewétnv. [3] Evdùg oùv TiyeMivp 
Hev t® ovvagyovii rgoottabev drottodar tò Elpos, irodoyàg dè 
morobpevog èbelavite TOÙg Uratizods xal toùs ffeovixobg, Er Tò 
rapa rgootitels Ovopia taig xAMoeatw, Ev Te TD otgatontdp moXdovg 
rugeoxevace Meyer, ws reunttov tori mods F&Afav ailrovuevous 
eragyov eicael Nuppiduov Gvev cuvagyoviog. [4] "A è' i) otyxAntog 
gig upiiv engartev avro xal Sbvapiv, dvaxadovoa evegyemtmv xal 
ouvvigexovoa xa” Muegav Eri toga, xal mtavtòs tEGoYenv Bbyuatog 


21. Per l'estrema incertezza in questo punto del testo dei codici si è preferito lasciure 
in sospeso il nome del personiggio, che Plutarco, com'è chiuro dal contesto, qui riportuva 
e che non si è finora riusciti a ricostruire in modo attendibile, nonostante i numerosi ten- 
tativi compiuti. Non soddisfa la proposta del Corues, accolta du Flucelière, di leggere 
Odiviog Titog, che costringe comunque 1 conservare lacuna dopo nodM(&). Non risultuno 
persuusive nemmeno altre proposte, nppurentemente ubbustanza fucili per quanto ri- 
guarda il nome, come Tito; MoMiwv di Mudvig, costretto però a modificare la frase che 
segue, 0 IHoXMmv di Ziegler, che vorrebbe leggere voregov al posto di oùtitos. 

Una diversa ipotesi di lettura è quellu suggerita dul Ki:ssissogiu (P/usarch, V. Galbac 
7,5, «Hermes» 103, 1975, p. 127 ss.), il quale ritiene che nel testo corrotto si nuscondu 
non solo il nome, ma unche lu carica del personaggio in questione e che quindi si possu 
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avevano proclamato Galba imperatore e che poco dopo era stato 
dato l'annuncio della morte di Nerone. [3] Disse che lui, per la verità, 
non aveva prestato fede a questa notizia, ma si era recato dal morto e 
l'aveva visto giacere a terra, e solo allora era partito. 

[4] Queste notizie allietarono l'animo di Galba e si radunò alle sue 
porte una folla di persone che grazie a lui avevano ripreso fiducia. 
[5] Invero quella rapidità appariva incredibile. Ma due giorni dopo 
giunse dall’accampamento *** con altri?' e riferì le decisioni del se- 
nato in dettaglio. [6] Costui dunque fu promosso ad una posizione 
d'onore; al suo liberto Galba donò anelli d'oro”? e così fra i liberti 
Icelo, ormai chiamato Marciano, ebbe il potere maggiore. 


[8, 1] A Roma Ninfidio Sabino, non cautamente e a poco a poco, 
ma in una sola volta aveva ridotto tutto in suo potere, con il pretesto 
che Galba era vecchio e che a stento sarebbe stato in grado di esser 
portato a Roma in lettiga a causa della sua età (aveva settantatré an- 
ni). [2] Inoltre le truppe di stanza in città, che erano da lungo tempo 
devote a lui e ora da lui soltanto dipendevano, per la consistenza dei 
donativi promessi consideravano lui un benefattore e Galba invece 
un debitore. [3] Subito dunque ordinò al collega Tigellino di deporre 
la spada, fece preparare un ricevimento e invitò a banchetto gli ex- 
consoli e pretori, poi aggiungendo sugli inviti il nome di Galba, fece 
in modo che molti nel campo dicessero che bisognava mandare mes- 
saggeri da Galba per chiedergli di mantenere per sempre, come pre- 
fetto del pretorio, Ninfidio e senza collega. 

[4] Ciò che il senato faceva in suo onore e per dargli potere, chia- 
mandolo benefattore e accorrendo ogni giorno alle sue porte, rite- 


scrivere ‘lodotos al posto di obttos seguito du Emugyos, corrotto in noX).. Lu qualifica 
surebbe completutu dullu frase seguente (1ov &nò x1A.), che tradurrebbe, in modo forse 
maldestro, l'espressione lutini «praefectus castrorum legionis». L'ipotesi è sicuramente 
suggestiva, perché il personuggio, a cui lo studioso pensa, è lustus Minucius, ricordato in 
Tacito, Îlist., 3,7, come «prucfectus castrorum legionis septimae», nel settembre del 69. 
Poiché però questa è l'unica menzione di tale personiggio c non mancuno nemmeno nel 
testo tucitiuno incertezze riguardo ul nome, lu proposta, peraltro piuttosto ardita dul 
punto di vista puleogrufico, non può essere accolta. 
22. L'unello d'oro eru l'insegna dell'ordine equestre. 
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aELodoa nai Befawvv, EtL reoartegw TOMUNG Uvijyev avtov, dor 
OMyov yxgebvov toig fegurevovor pi) povov Enlptovov, Gidà xal 
gofegdv eivar. [5] Tov è Urdtwv ocixtrag Snpoolovs reoyergi- 
captvwv, tà Sbypata xopltovras tp adroxgàtogL xal tà xaAobpeva 
dmAibpuara oceonpaoptva Sbvrov, a yvweltovteg oi xatà rOÙv 
Goyovtes tv taig tOv òynuatwv dpogaig Èrmitayivovor tèg moo- 
MOumds tbVv yoappammpoowv, où petgiwg fyavaxinoev, dti pi) rag' 
avtod xal appayida xal otgatubtag Aafbvreg dverepyav' [6] dAdd 
Meyeta, xal Bovievoaotar negli tOv Undrwv, elta tiv deylv 
àroAoynoaptvors xal dendetov dvijxe. To dt Siuw yxagut6pevog ox 
èxbive tòv magarintovia tov Néewvos àrotuvpyraviterv. [7] TrixAov 
uèv oUv tòv povopayov àvdguior Negwvos gixoptvows UmofaXbvreg èv 
Gyogd Sitpfewgav, "Armbviov BÉ tIVa tOvV xatnyogiaov dvatgbpavieg 
duatag Mdopbgovs èmiyayov??, dAXovg di Sitoragav moXdowvg, 
èvlovs undtv dbixodvrac, [8] More xa Maverxov, avaga T°èv dglotwv 
xal bvru xal Soxovvia”', 1odg tiv oòèyxAntov elzmeiv, dti pofeirai pr) 
tayù Néguwva trmiowow. 


[9,1] Oùtw dè rgoodywv è Nupeldrog Eyyuteow taîs tirlow, oùx 
Epevye Faitov Kaloupos viòs Afyeofar toÙù petà TiRégiov àgpEavros. 
[2] "Eyvoxer yo 6 F&uog dg Forme tiv texodoav adrdv Eri peodixiov 
Ov odx dndi tiv Gyiv ovoav, tx & dxeotolas tmpiiotov KaXMotw 
Kaloagos àredevitow yeyempevnv??. [3] "AXN fiv i moedg Féwov 
evteveLS avtijg bg Forte vemteoa tig Nuupiblov yeveoews, aitlav È 
Eoyev tx Magtiavod toù povopayov yeyovevat, tig Nupgpidlag toa- 


23. Spiculo è menzionato du Svironio, Ner., 30,5, come un ryrzillo che eru stato 
arricchito da Nerone con doni du trionfatore; di Aponio non si su nullu. 

24. Giunio Maurico era membro di una importante famiglia italica di rango senato- 
rio. Insieme con suo fratello, il più fimoso Q. Giunio Aruleno Rustico, Muurico faceva 
parte del gruppo di «filosofi», per lo più vicini ullo stoicismo, che difendevano le prero- 
gative del senuto unche nei confronti del principe e riguardo allu successione ul princi. 
puto. Il contrasto fra questi intellettuuli e l'imperatore era quindi inevitabile: dopo i prov- 
vedimenti punitivi assunti già da Vespasiano contro i filosofi e nonostante lu posizione 
clevatu raggiunto dui due frutelli, con Domiziano si ebbe lu rottura definitiva e nel 93 
Aruleno Rustico, insieme con altri, fu messo 1 morte, mentre Giunio Maurico fu relegato 
in esilio, du cui tornò per opera di Nerva. Per questu ragione il giudizio fortemente clo- 
Riutivo, che qui Plutarco esprime nei suoi confronti, sembra suggerire per lu composi- 


8-9 757 


nendo giusto che egli proponesse ogni decreto e lo mandasse ad ef- 
fetto, fece crescere tanto la sua audacia che in poco tempo egli di- 
venne per i suoi cortigiani non solo odioso ma anche temuto. 

[5] I consoli designarono degli schiavi pubblici con il compito di 
portare i decreti all'imperatore e diedero loro i cosiddetti diplomi con 
i contrassegni, riconoscendo i quali i capi delle singole città nei cambi 
dei veicoli affrettarono le operazioni per far procedere il viaggio dei 
messaggeri. Di ciò Ninfidio si adirò non poco, perché avevano man- 
dato messi senza prendere il suo sigillo e suoi soldati. [6] Si dice an- 
che che avesse deciso delle sanzioni riguardo ai consoli ma poi lasciò 
sbollire la sua ira quando quelli si giustificarono e gli rivolsero delle 
preghiere. Tentando di ingraziarsi il popolo non impedì che venissero 
bastonati ferocemente quei sostenitori di Nerone che capitavano a 
tiro, 

[7] Gettarono nel foro sotto le statue di Nerone trascinate là il gla- 
diatore Spiculo e lo fecero schiacciare; Aponio, un delatore, lo fecero 
mettere riverso a terra e gli fecero passare addosso carri di pietre??; 
molti altri li fecero a pezzi, alcuni senza che avessero commesso torto, 
[8] sicché anche Maurico, che era considerato ed era realmente uno 
dei migliori cittadini?*, dichiarò davanti al senato di temere che pre- 
sto avrebbero rimpianto Nerone. 


(9, 1) Così Ninfidio, avvicinandosi all'oggetto delle sue speranze, 
lasciò che si diffondesse la voce che era figlio di Gaio Cesare, il suc- 
cessore di Tiberio. [2] Gaio infatti, a quanto pare, quando era ancora 
adolescente, aveva avuto una relazione con la madre di Ninfidio, che 
era di aspetto non sgradevole ed era figlia di una cucitrice salariata e 
di Callisto, un liberto dell’imperatore?” [3] Ma la relazione fra lei e 
Gaio, come pare, era posteriore alla nascita di Ninfidio; piuttosto 
aveva la nomea di esser figlio del gladiatore Marziano, del quale la 


zione di questa Vila, e delle Vitae Caesaruzi in generale, una dutu precedente appunto ul 
93. 

23. Callisto, schiuvo c poi liberto di Guio, ucquistò grande potere con Cliudio: eru 
infatti nel gruppo di liberti vi quali l'imperatore uffidò lu direzione umministrativa dellu 
SUA cUSI. 


758 CAABAL 


odelong dd SbEav aùrod, xal paXdov EdOxer nad bpuoròmnta tig idtag 
èxelv@ ngoofxew. [4) "AZ dpodoybv ye Nupgudlag elvar untods, 
tgyov pèv abtoò povov tiv Négwvog èroriro xattAvorv, Gfàa è 
avtijs où vopitwv ixava xaprovotar tas tipàs xal tà yonpara xal vò 
Erbe toù Néowvog ovyxafte der”, ov EUBdg drò tig mupas Eu 
xaiopévov Toù vexgoi petarenyépevog èxeivog Ev yapetijg elxe tile 
xal Iorxnalav rmrgoonyogevev, tri mv diadogiv rmagedlero tig 
Nyepovlag. [5] Kai tà pèv aùròg èv ‘Popy dà tov pliwv Lrewyaterto, 
xai yuvamdv tivuv aùt@ xal ocvyxAintimov dvboov xQqugpa ovà- 
Aaufavoptvwv, eva dè tòv pliwv FeXMavov eis 'IBnglav Erepye *** 
xal tà èxel xaraoneyopevov?7. 


(10,1) T@ dt F@Afe perà mv Négwvog tedevmi)v èxboer névra. 
OQuegyivios dè ‘Poùpos djupifodog dv ETL popoviida mageiye, pi) t@ 
duvapewg mois xal payywrkmg doyew moooednpog tÒò ve- 
vummxtvar Oùlvdixa xal xexeiomotar peya putoos tig ‘Pwpalwv 
Myeuoviug iv oddàw yevouevov &rootatixà, l'adarlav dracav, vra- 
xoboar tols ragaxarotaw avtòv nl tiv deyfv. [2] Oùsevos vyào fiv 
Svopa peitov, odè' eiye dbEav oùdels donv è Ovegyivios, 6g peylotn 
doni) tois ‘Pwpaluv no&yiaor tugavvibog duod Yyaderig xal 
Faratixbv rortiwv armaddayi) yevouevos. [3] "AM Exeivos xai tore 
toîs FE diexiig tupevov Aoytopioîs, épudatte tÎj ovyxAiTw Tv algeow 
tod avroxp&togos. [4] Kaltor pavegàg ye tig Néowvog tedevti]g 
yevoputwng, tò te mifog èvexetto t® OQueoyivip mad, xal tv 
xriigywv TIS TOv Ev ti) oxnvij omaotpevog tò Elpog, txtieve tòv 
Ovegylviov Stxeadar tiv iyepoviav i tòv otènoov. [5] ’Erei &è 
Péefog OvéANg doywv Evds tlypatog?* ibexwoe mebtog eis FaAfav, 


26. Sporo eru il favorito di Nerone, che, dopo lu morte di Poppeu Sabina, lo fece 
evirare c lo tenne come moglie, chiamandolo Subina. Sporo rimase con Nerone lino ullu 
sua morte, poi, dopo l'intermezzo con Ninfidio, fu compagno di Otone. 

27. Anche u questo punto il testo dei manoscritti si presenta corrotto c lacunoso. È 
ubbustanza probabile, infatti, se non sicuro, che dopo Frenyie, dove in a c'è una lacuna, si 
debbu integrare il nome di Gulbu, come del resto si ricava chiaramente da 13,1. L'emen- 
dumento ta èxcî, nccolto nel testo ul posto del tràdito magrixer, conferisce al pusso un 
senso uccettubile e non è palcograficumente troppo lontano dalla lezione dei manoscritti. 

28. l’abio Valente, appartenente ud una famiglia equestre di Anugni, si era acquistuto 
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donna si era innamorata per la sua fama, e questa voce, per la somi- 
glianza di Ninfidio con Marziano, sembrava più verosimile. 

[4] Tuttavia, pur riconoscendo di avere Ninfidia per madre, egli 
attribuiva a sé solo il merito della caduta di Nerone e, non ritenendo 
ricompensa sufficiente per essa gli onori e le ricchezze di cui godeva, 
oltre al fatto di giacere con lo Sporo di Nerone, che immediata- 
mente aveva fatto venire presso di sé dalla pira, dove il cadavere del- 
l’imperatore stava ancora bruciando, e teneva come moglie, chiaman- 
dolo Poppea, cercava di farsi avanti per la successione al potere. 

[5] In parte agì egli stesso di nascosto a Roma, per mezzo dei suoi 
amici, con l’aiuto segreto di alcune donne e certi senatori, e mandò 
Gelliano, uno dei suoi amici, in Spagna perché tenesse d'occhio (Gal- 
ba) e quel che accadeva là?”. 


[10, 1] A Galba, dopo la morte di Nerone, tutto riusciva bene. 
Tuttavia l'incertezza di Verginio Rufo suscitava la preoccupazione 
che, essendosi egli procacciato con il comando di un esercito consi- 
stente e assai bellicoso, la vittoria su Vindice e il dominio sulla gran 
parte dell'impero romano che era in grande agitazione e si preparava 
alla ribellione, in pratica tutta la Gallia, potesse dar retta a quelli che 
lo incoraggiavano ad assumere il comando. [2] Nessuno, infatti, 
aveva una rinomanza più grande, nessuno aveva la gloria di Verginio, 
perché il suo peso era stato determinante nelle vicende politiche di 
Roma, che egli aveva liberata ad un tempo da una odiosa tirannide e 
dalle guerre galliche. 

[3] Egli, persistendo allora nelle decisioni iniziali, riservava al se- 
nato la scelta dell’imperatore. [4] Tuttavia, quando la notizia della 
fine di Nerone divenne di pubblico dominio, la massa dei soldati in- 
calzò di nuovo Verginio e uno dei tribuni della sua guardia con la 
spada sguainata ingiunse a Verginio di prendersi il comando o il ferro. 

[5] Poiché però Fabio Valente?*, capo di una legione, per primo 
aveva giurato in favore di Galba e poiché da Roma era giunto un mes- 


il favore di Nerone recitando nei fuvenalia dell'unno 59, cd aveva raggiunto una impor 
tante posizione, prima come senatore, poi forse pretore, se nel 68 comandava la legione I 
Giermonica della Germanin lnferior. 
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xal yodppara fxev darò ‘Phbpung megl ov Î) obyxAntos tynploato, 
xadends pev xal porc, Ererce È oUv TOÙs otgRATIOTAgG altoxgiTORA 
tòv FaApav (Gv)euteiv. [6] Kat méprpavtos aùtov èLkboyov ®ikxxov 
‘Ogdembviov èSsteato?”, xa rapadodg Exelivp tiv Sbvapiv advtòg 
àrfvinoe t® FaAfa roooywgoivit xal ovvaveotgepev, out devio 
ovtE tuti]g Emo tuygavwv. [7] Alrwog dè toÙ pev avtòg è FAdfiag, 
aidovpievog tdv avépa, roù è' oi lio xal pértota Oblvuog Tiros, vò 
gIévov tòv Ovegylviov cibpevoc uèv xwidev, nyvéer È Goa t@ 
Ovegyiviov yonot@ Saluovi cvvegyov, fèn tov aAvdgpa rodéuwv xat 
xaxdv, da Toùs GÀ)ovg iyepovag xattoyev, txtòg elg Blov dxtpova 
xal yîjeag elofivng xal iovylas peotòv Urextideptvo. 


(11, 1] F&Xfav dè regi Nagfwva mol Faratix)v ol ragà tig 
auyxAftov rmetofeyg evruybvies Mondtovro, xai ragexkiovv Èni- 
pavijvar to Sip rotovva tayéws. [2] ‘O dè tg t' GMag rageiyev 
èvreveeis xal cvvovolag avrois puavfgbrovg xal Bnuotixkis, odg te 
tàs gomikoerg modify xataoxevijg xai fegarelag avis rapgovong, 
fiv èx tobv Négwwvos è Nuppidiog adrò moootreuyev, oddevi yompuevog 
Exelvov, @AdA toig tavtod naow, evboxiper, peyadbpowv àvio xal 
xgelttwv drrergoxallas qparvbpevos. 

[3] Tayù pévror tà yevvaia tadTta xal aTvpa xal moMrixà &n- 
paywylav Oùlviog krogpalvwv xai (d)xopypornta pey&àwv dratrotoav 
abthv, Emeroe yonuaol te yofotar roig Néowvog, xal negl tg ùro- 
SBoyks ui pelbeottar rig Baomixîjg moAvtedelas. [4] Kai 6iwc aio- 
Bnow avtoù xatà puxgòv mò td Olwvi@ yevnoontvov mageiyev è 
noeofutns. 


{12, 1] "Hv dè Ovlvuos doyuglov pev toyxatws xal mao’ dvirvoiv 
ijrtwv, Evoyos dt xal toig megi yuvaixas duagrijpaow. [2] "Et yàg ov 
véog xal otgatevopievog Umò KaAfiolp Faflvo! tiv re@bINv otga- 


29. Flucco Ordeonio era un ex console, di cui Plutarco mette più volte in evidenza la 
debolezza fisica e l'incupucità, per l'età e lu malattia, di tenere sotto controllo le sue 
truppe, dalle quali poi, dopo la vittoria di Vespasiuno, venne ucciso. 

30. Calvisio Subino era stato console sotto Tiberio, nel 26, governatore della Punno- 
niu sotto Gaio, fino al 39; fu accusato di trudimento e costretto a darsi lu morte insieme 
con sui moglie, della quale da Dionx Cassio (39,18) sappiamo che si chiamava Cornelia. 


10 - 12 761 


saggio riguardante le decisioni del senato, riuscì a persuadere i sol- 
dati, benché con estrema difficoltà, a proclamare imperatore Galba. 
[6] Accolse poi Flacco Ordeonio?”, che Galba gli aveva mandato 
come suo successore, consegnò a lui l’esercito e andò personalmente 
incontro a Galba, che si stava avvicinando, e fece ritorno con lui, 
senza essere fatto oggetto in modo manifesto né di ira né di onore. 
[7] Di questo trattamento fu responsabile, per quanto riguarda l'as- 
senza di ira, lo stesso Galba, che lo rispettava, per la mancanza di 
onori invece, gli amici e soprattutto Vinio Tito, il quale, per invidia, 
pensava di tenere a freno Verginio. Ignorava però di offrire la sua col- 
laborazione al demone buono di Verginio, che ormai teneva lontano 
l’uomo dalle lotte e dai travagli che opprimevano gli altri capi, avvian- 
dolo verso una vita senza tempeste ed una vecchiaia pacifica e serena. 


(11, 1] Gli ambasciatori inviati dal senato incontrarono Galba nei 
pressi della città gallica di Narbona e, salutatolo, lo esortarono a mo- 
strarsi presto al popolo, che era impaziente di vederlo. [2] In tutte le 
occasioni di incontri e riunioni Galba si mostrò con loro cordiale ed 
affabile e per i banchetti che offrì, benché avesse a disposizione il ser- 
vizio regale di Nerone, che Ninfidio gli aveva mandato, non se ne 
servì, ma usò solo ciò che gli apparteneva e si fece apprezzare, mo- 
strandosi persona di alto sentire e non incline alla volgarità. 

[3] Presto però Vinio, dimostrandogli che questo atteggiamento 
nobile, modesto e civile era demagogia e una semplicità che si consi- 
derava indegna di grandezza, lo convinse a servirsi dei beni di Nerone 
e a non fare a meno della sontuosità regale per le accoglienze ufficiali. 
[4] E a poco a poco il vecchio diede l'impressione che sarebbe stato 
succube di Vinio. 


[12, 1) Vinio era completamente vinto dal desiderio di danaro e 
più di chiunque altro era schiavo dei piaceri del sesso. [2] Infatti 
quando era ancora un giovanotto e prestava servizio militare parteci. 
pando al suo primo campo agli ordini di Calvisio Sabino” fece en- 


Ellu eru forse sorellu di Cn. Cornelio Lentulo Getulico, collega nel consolato di C. Sa- 
bino, ed anche lui messo u morte du Gaio nel 39. 
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telav, dxbiaotov obgav tiv yuvaixa to iyeudvos ragerohyaye 
vuxtwo eis tò atgatoredov tv tofijmi otgatiWiIX{), xal depdegev tv 
toig dpyelog a moryximia ‘Popaio. xadovow. [3] "Eni tobtw dè Fato 
Kaicag ESnoev avtbv’ Exelvov è' drotavovros evtvyia yonodpevos 
àareittn. (4) Aeurvov dè ragà Kiavdlw Kalcagi morfgiov dgyugoùiv 
Ugpeldero nudbpevog 8 6 Kaicag ti) votepala nidv avtòv Ènl 
delmvov tx&Aecev, tADOvTI È’ Extidevoev èxelvp podev doyugovv, dida 
xeglpua mivta TQOORPtoev xal ragatidtvar toùg dangtras. [5] Toùto 
utv oùv Su tiv Kalnagos pergibinta xwpixbregov yevopevov, 
ytiwros oùx deyîjg aEwov EBotev' a dt tov FAAfav txwv dp’ adrp xal 
Suvapevog péyiotov Eri yeipaov Ergarre, teaymov nafbv xal 
auppogov peyàdwv toig pièv aitlav, toig dè rEÉPAOLV magtoyev. 


(13, 1] ‘O yàg Nupeplbuog ebftig èraveAtbvrog toù FeXMiavoù mod 
avtov, Ov Ereupe toù FAAffia TROrtOv tiva xatloxornov, dxoboag tig 
pev avdig xai tov Sogupbgwv Eragyov àrobedeiybar KogviAwov 
Atxwva?', tò dè copmav eivar toù Oùtviov xg&tOg, avt@ dè underrote 
toù F&)fa otivar mAnalov Èyyeyovevar pnò' Èvruygeiv idla, rAVIWY 
abtòv Ldpopwptvov xai diapuiattoviwv, #000vfitn' [2] xal ovva- 
yaybv toùg iNyeudvag toù otgatevpatog, èpn FaXfav pèv avròv elvar 
mtoeopommv Eruewi xai petgiov, tiliyYiota Bè tois aùtol yeWbpevov 
Moyigpoig, Und Obiviov xal A&xwvos oùx eù drorxeiota.. [3] Flgiv oùv 
dafeiv avtobs fv Eoxe TiyeAivog loydv Ev toîg medyiao, xinoa- 
Htvovs, smepritov elvar [Beiv] mods tv iyenova notofeg dò 
otgatontdov toùg dlblitoviag, OTtI TOV gpiiwv Bbo povovg toUtOvg 
àarooxevaokpevos élwv magtorai raor xal rottervotegos. [4] 'Ertei dè 
tadta Afywv ovx EmELtEv, ddl ATomov ÈBOxEL xal dMbxotOv Nyeuova 
moeofpumnv, idoreo dom yevopevov èeovolas pergexiov, cis yomoetar 
hors 7 pi) dudplberv, Etegav dddv toardpevos, tyoape to Faifa 
SedittONeEvog, viv pv bg Vrtovia xal pettwga morda tig aodewg 
tyovong, viv dì KA bdlov Maxgov èv Alby tà ornyà xateyerv, avfig 


31. Come riferisce Svetonio, Galb., 14,2, Comelio Lucone era uno dei tre uomini cui 
Gulbu praticamente obbediva, c che il volgo chiumuva suoi «pedugoghi» (gli altri due 
crano Tito Vinio ed il liberto Icelo, già ricordati, sul cui ruolo cf. anche Tacrro, Hiss., 
1,6). Lucone eru stato promosso di colpo alla carica di prefetto del pretorio e siu Svetonio 
che Tucito ne ricordano in purticolure l'arroganza e lu nullità. 
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trare di notte nell’accampamento, vestita da soldato, la moglie del co- 
mandante, che era una donna dissoluta e la possedette nel quartier 
generale, luogo che i Romani chiamano principia. [3] Per questo fatto 
l'imperatore Gaio lo fece imprigionare, ma quando lui morì Vinio 
ebbe la fortuna di essere prosciolto. 

[4] Invitato a pranzo dall'imperatore Claudio, si portò via una 
coppa d’argento; l'imperatore lo venne a sapere, il giorno successivo 
l’invitò di nuovo a pranzo e quando quello arrivò, ordinò ai servi di 
non presentargli vasellame d’argento ma solo di terracotta. [5] Que- 
sto episodio, grazie alla moderazione dell’imperatore, fu piuttosto co- 
mico e sembrò degno di riso più che d’ira. Però quello che Vinio fece 
per arricchirsi, avendo Galba in suo potere ed essendo influente assai, 
fornì ad alcuni la ragione, ad altri il pretesto di fatti tragici e gravi 
sciagure. 


{13, 1] Infatti Ninfidio, poiché subito era tornato da lui Gelliano, 
che egli aveva mandato in un certo senso a spiare Galba, venne a sa- 
pere che come prefetto del pretorio era stato nominato Cornelio La- 
cone, ma che il potere era tutto nelle mani di Vinio e che a Gelliano 
non era stato possibile stare vicino a Galba né di incontrarlo privata- 
mente, poiché tutti lo guardavano con sospetto e lo sorvegliavano. 
Queste notizie lo sconcertarono. [2] Radunò allora gli ufficiali del- 
l'esercito e disse che Galba era un vecchio di per sé mite e moderato, 
ma poiché ragionava pochissimo in modo autonomo, veniva mano- 
vrato da Vinio e Lacone, non certo a fin di bene. [3] Dunque, prima 
che essi in modo occulto acquistassero la forza politica che aveva 
avuto Tigellino, bisognava inviare dal campo messi all'imperatore, 
per spiegargli che, sbarazzandosi di questi due soli amici, sarebbe 
stato più gradito e apprezzato da tutti. 

[4] Con questi discorsi non riuscì però a convincere i militari, 
perché sembrava cosa strana e senza precedenti disporre con quali 
amici dovesse avere rapporti e con quali no un vecchio generale, 
come se fosse un ragazzo che da poco assaporava il potere. Allora 
Ninfidio, seguendo un'altra strada, scrisse a Galba comunicandogli, 
per farlo spaventare, ora che la città si trovava in una situazione am- 
bigua e incerta, ora che Clodio Macro tratteneva in Africa le navi fru- 
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6ì napaxveîiv tà Feppavixà t&ypata, xal megl rov tv Evola xal 
ovdalg Suvapewv 6uora rvvtàaveoda.. [5] Toù èt Faifa pù rav 
tÒv volv mocofyovrtos avrò undt motevovros, Eyvw rooeniyegelv 
xaltor Kiwdwos KtAgos ’Avtioyevs, dvno Euppewv, evvous &' èxelvip 
xal muotog, amnyogeve, eywv o6x div oteodai plav Èv ‘Popiy cvvoriav 
Katcaga nooceireiv Nuuplitov. [6] "AMA smordol xareytàwv, xal 
Mwerdamng è Movrimdg*? Erorbrtmv tiv padaxgbmmia xal 
duocbinta toù FAXfa, viv Epn tivà Boxeiv elvar ‘Pupatorg, dpdevta 
sè paveloftar tov fueowdv robrwv ag xadeitar Kaicag Overbos. 


[14, 1) “Edotev oùv regi peoag voxtag £Îg tiv mageuPoM}v raga- 
yaybvrtag avadermvier avroxg&toga tòv Nupilduov. [2] Mooros dè 
TV yuigygwv "Avrbviog ‘'Ovmgàtog tortgas yevoutvns toùs d' 
tavt) otgatubtas cuvayaybv, Exkuite pèev avtov, èulnite 8' èxelvous, 
ev OMlyw xo6vw tRomàg tovavtas TREmopievovg xat* ovéeva Aoyiopòv 
obè' alpeorv dpervovwv, dAdd Salpovég tivos abtodg èx rg0doovlag eis 
agododlav giavvovros. [3] Kai tà uèv reota rgoploers Eyew tà 
Néewvog tyxApata' viv dè FAAfav rpodidbvar, tiva povov untoòg 
tyxaXobvrag î) ogpayv yuvamòg, î molav aibovptvouvg Buptinv î) 
tgaypodlav toÙ avroxg&togos: [4] «AM obè' Exeivov Eni tovrow 
ùrmepelvapev eyxaraAureiv, dAXe Nvuppidio rmewodevreg, OmL mOÒTOG 
Nuag EyxattAure xal négpevyev eis Alyurtov. [5] Métegov oùv Négwwi 
raifav trntvompetta, xal tòv Èx Nupipidtag EXspevor Kaloapa tòv èx 
Aiflag àvedmpev, ©g tòv CE "Ayourmivng dveldopev, î) tobTtp dlxnv 
Empevreg ov Sedpaxe, Tiuwgoi pèv Néowvog, Faifa Bè quiaxeg 
àdyadol xat moro gpavòpevi». [6] Taùra Atyovrr tp yxiaagyo 
mroooéfevro névres ci otgattotat, xal toùg GAdovg mooowvieg ép- 
uéverv magexiiouv Ti) teds TÒv avtoxg&TtOoRa mloter, xai toùg mÀeiovg 
ueteamoav. [7] ’Agfelong dè foîîs, elite rmerofetg è Nupepldiog, ie 


32. Questo Mitridate, re del Bosforo, cra un discendente del grande Mitridute VI, 
che era stato re del Ponto fra il 120 e il 63 n. C. ed era stato poi sconfitto da Pompeo 
Magno, Tigli aveva ricevuto il regno del Bosforo dull'imperatore Cluudio, nel 41, ma poi si 
era ribelluto ai Romani, forse perché voleva una piena indipendenza, ed era stato sosti- 
tuito sul trono con il fratello Cotys. Mitridate cercò naturalmente di riconquistare il po- 
tere, mu fu sconfitto dalle truppe romune, fatto prigioniero e condotto nel 49 n Roma, 
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mentarie, poi che si agitavano le legioni germaniche e che notizie ana- 
loghe riguardavano le truppe di stanza in Siria e in Giudea. 

[5] Poiché Galba non gli prestava alcuna attenzione né gli cre- 
deva, decise di attaccare per primo, mentre Clodio Celso Antiocheno, 
persona saggia, ben disposta verso di lui e leale, cercava di dissua- 
derlo, dicendo che non credeva che a Roma un solo quartiere potesse 
designare imperatore Ninfidio. [6] Tuttavia molti ridevano di Galba e 
Mitridate del Ponto”, scherzando sulla sua calvizie e rugosità, disse: 
«Ora sembra importante per i Romani, ma una volta che l'avranno 
visto, apparirà come la vergogna dei giorni nei quali ha portato il ti- 
tolo di imperatore». 


[14, 1) Si decise dunque di condurre Ninfidio al campo verso 
mezzanotte, per proclamarlo imperatore. [2] Per primo fra i tribuni 
militari Antonio Onorato a sera riunì i soldati che aveva ai suoi ordini 
e accusò se stesso e loro del fatto che in poco tempo avevano cam- 
biato tante volte parere, senza seguire un calcolo ragionato né sce- 
gliere il partito migliore, ma come se un qualche demone li spingesse 
da un tradimento all’altro. [3] All’inizio avevano come motivi le ac- 
cuse rivolte a Nerone, ora però potevano tradire Galba imputando- 
gli l'assassinio della madre o l'uccisione della moglie, o la vergo- 
gna di qualche spettacolo musicale o drammatico dell’imperatore? 
[4] «Non per questi motivi abbiamo accettato di abbandonarlo, ma 
perché siamo stati persuasi da Ninfidio che lui per primo ci avesse 
lasciati e fosse fuggito in Egitto. [5) Forse dunque dovremmo sacrifi- 
care Galba dopo Nerone e, scegliendo come imperatore il figlio di 
Ninfidia, dovremmo togliere di mezzo il parente di Livia, come ab- 
biamo eliminato il figlio di Agrippina, oppure, assegnando a costui la 
punizione per le sue azioni, saremo vendicatori di Nerone e difensori 
buoni e fedeli di Galba?». [6] A questo discorso del tribuno tutti i 
soldati si associarono e, avvicinandosi agli altri loro compagni, li esor- 
tarono a rimanere fedeli all'imperatore e fecero mutare parere ai più. 
[7] Poiché si era levato un grido, Ninfidio, convinto, come dicono 


dove visse per circa venti unni, senza che nulla si sappia dellu sua vita in questo periodo. 
Per le sue vicende cf. ‘l'acito, An., 12,13 € 21. 
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quo Evior, xadelv aùtòv Nén tTOÙgS otgatubtag, gite roodapeiv 
onresdwyv tò ffoguPovv Et xai diotatov, Und Qwii mtodd@ rooajet, 
Abyov tivà xoplbwv tv BiBAlw yeyeapptevov èrò Kryywviov Bàg- 
Quvog”?, ov Expepedetixer ngdg toùg otgatibtag elmeiv. [8] *I8ov Sè 
xexderopevag toù otgatonedov tds mUdac, xal meol tà telyn roX}0Ùg 
mbrrAwoptvovs, ESeLde' xal mgoowbv fera, TL fobioviar xal tivog 
xededoavtog tv Ordo yeyovaow. [9] ‘Aravimong È avrò nraqd 
mvtwv puùs povijg, FaAfav avtoxgATORA Yivwoxew, xdxeivos duboe 
xwobv èrevphper xal toùg Eroptvovs èxtAeve. (10) Tiv &t ragà ràs 
viag mageviwv avròv eioeAfeiv per dilywv, avtògs àxoviltetar 
Abyxg' xal aùtiv ev èétiarto roò avroù Pupe Fertipiog, diiwv dè 
yupvoig Elpeorv èrupegopevwv, quyov xai Suwyfelg tv olxpuati 
otgatubtov apàrtetar. [11] Kat tòv vexgòv Els ptoov tixboavreg xal 
meoiparbvreg xiyxM{da Beaua toîs fovdiopevors ped' Nuepav magtoyov. 


[15,1] Oirtw dè toù Nvygpiblov xatactetypavros, è Faifag nu- 
Vopevos, xal tOv cvvwpotoy avtoù xedEDoag ùmottaveiv door pr) megl 
aùtòv evdus dmtdavov, èv otg iv xal Kiyy@vios è tèv Abyov Yoedpag 
xal Mioidktng dò Movruxds, EdoEe pui) voptums, el xal &txalmws, une 
Snporxog avgonxevar rod xoloewg avbgag oùx dofpovs. [2] “Etegov 
yào fivepovias oxijua roocedéyovio névres, tEararpevor cvvitwg 
Unò toòv Èv deri Aeyoptvwv. "Et Bè padiov iviaoev avtobg àvilo 
Unatimòs xal Néogwv muotòg àrofaveiv  xerevotelg, Ietowviog 
Tovoruiavbg?*. [3] Màxgov yàg èv Agéy Sb Teefwviov xal 
Bovthuov èv Feppavig!” Bid Ov&devtog dvedbv, TOOPaow elyev Èv 
omiow xal otgarontdouw bvtas pofinitfva. [4] Toveruiavòov dè 
yégovta yupvòv xai avoriov Abyov petadafeiv ovbtv Enbivev, EL tIG 
lv ErmmyyéMeto perownta voig molyuaow Foyw quite euerde. 


33. Cingonio Varrone, console designato per gli ultimi mesi del 68 e fuutore di Nin- 
fidio Sabino, fu futto uccidere du Gulba nell'ugosto del 68, dopo lu morte di Nerone e 
prima dell'ingresso di Galba stesso in Roma. 

34. È. Petronio Turpilinno, console nel 61, poi comundunte in Britunniu fra il 62 c il 
63, collaborò nellu repressione dellu congiura dei Pisoni; nel 68 fu inviuto da Nerone in 
Gallia contro le truppe ribelli. 
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alcuni, che i soldati ormai lo acclamassero o affrettandosi per preve- 
nire il tumulto che era ancora incerto, si avvicinò sotto una gran luce, 
portando il manoscritto di un discorso, preparato da Cingonio Varro- 
ne”, che egli aveva imparato a memoria per pronunziarlo davanti ai 
soldati. {8] Vedendo però chiuse le porte dell’accampamento e molti 
uomini armati intorno alle mura, ebbe paura, tuttavia avanzò e 
chiese loro che cosa volessero e per ordine di chi si trovassero in 
armi. [9) Tutti ad una sola voce gli risposero di riconoscere Galba 
come imperatore, ed allora anche lui, andando verso di loro, applaudì 
e ordinò a quelli che lo seguivano di fare la stessa cosa. [10] I soldati 
che presidiavano le porte lo fecero entrare con pochi compagni: con- 
tro di lui fu scagliata una lancia, che Settimio davanti a lui parò con lo 
scudo; altri però lo assalirono con le spade sguainate: Ninfidio fuggì, 
ma fu inseguito e sgozzato nella tenda di un soldato. [11] Trascinarono 
poi il cadavere in mezzo al campo, gli alzarono intorno un recinto 
e il giorno dopo lo offrirono come spettacolo a chi volesse guardarlo. 


[15, 1) Così morì Ninfidio. Quando Galba ne fu informato ordinò 
di far uccidere quanti dei suoi complici non erano morti subito in- 
torno a lui, fra i quali c’era Cingonio, l’autore del discorso, e Mitri- 
date del Ponto, ma sembrò che non nel rispetto della legge, anche se 
a giusta ragione, né con umanità, avesse fatto uccidere degli uomini 
non certo sconosciuti, prima che potessero essere giudicati. 

[2] Tutti si aspettavano un diverso atteggiamento di governo, es- 
sendo stati come al solito ingannati dalle promesse iniziali. Ancora di 
più li contristò il fatto che avesse ricevuto l'ordine di morire un ex 
console fedele a Nerone, Petronio Turpiliano?*. 

[3] Infatti, per far uccidere Macro in Africa, per mano di Trebo- 
nio, e Fonteio in Germania”, per mano di Valente, aveva come pre- 
testo il fatto di aver paura di loro, che erano in armi ed avevano i loro 
accampamenti. [4] Ma nulla poteva impedire che Turpiliano, vecchio, 
senza difesa e senza armi, prendesse la parola, se si voleva nella realtà 
confermare quella moderazione che era stata professata nei messaggi. 


35. Fonteio Capitone, forse console nel 67, nel 68 era comundunte delle truppe della 
Germuniu Inferior e cercò di niutare Verginio Rufo a fronteggiure lu rivolta di Vindice. 
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[5] Tavta pèv ov toravtag Eye peppers. "Erret dè rpooLdv dreiye tijs 
moiewg nmeol névie xal etxoor otadlovs, tverbyyavev dxoopla xai 
Hogbfp, tov toetov tiv 6dbv ngoxateybviwv xal reguexvpevmv 
ravraybfev. [6] Oùtor 8 noav (oîg Négwv) eis Ev tiyua ovAMoyicag 
anegyve otogatiorag’’* xal tote mragbvroc èxfefamoaodar tiv 
otgatelav, ov dpffijvar toîs aravimaWw ot àdxovodivar magievav 
Unò TOÙ avtoxgiTtogog, dii' è dopbBovv of onpeia tò t&YnaTti xal 
xboav alroivies. [7] "Exelvov 8 vreonideutvov xal adv Èvruygeiv 
xeideboavios, dovijoews oxiua tiv dvafo)nv eivar  phoxovres, 
fiyavaxtovv xai rageirmovro, n) perdépevor Poig. "Evinv dè xal tds 
payalgag oracaptvwv, èxtievoe toùs inmeis èufareiv avroîig è 
raXBas. [8] ‘Yatom è oùdeig èxelvwv, dXX' ol pèv evdds dvatga- 
névtes, oi dè pevyovres degtaonoav, où yonotòv odè' aloiov mooiv- 
tes t® FaXpg tòv olwvév, Elorovar Sid HOXAOD Povov xai vexgdv 
tocoutwv EIS tiv mOMv. (9) "AXN ci xal tIS avtoD xategpgover moò- 
tegov, dodevove xal yegovrog dewptvov, tore mao pormméns xal 
qpopeodg tytvero. 


116,1) BovAbpievog dè tig meol tag Swepeds dperglas xal modv- 
tedelag toù Négwvog àrodermvivar peydànv perafo,v, dotoyeiv 
tsoxer toù mptrovtos. [2] Kavov ye aviioavtog avrà) ragà deinvov 
(axodapa è iv è Kavog eòddoxiovpevov”), èraweoag xal dro. 
Sebkpevos Entievoev aùtp xopwofijvar tò YAwoobxopov xai AaBdéy 
yQuoovg tivag Entbwxe TO Kavp, pijoag dx tv LBlwv, oUx Èx tÙv 
Snpootwv, yaglteotdar. [3] Tàg Sè Swords dg Négwv EBwxE tOÎG regi 
cxnviiv xai radalotgav draeioda. ovvibvmWe xEdEDOag TAV toù 
dexdtov ptoovs, cita pixgd xal yAloyga xoputbpevog (dvnambuecav 
yo oi màeiotor tOV Aafévrwv, tpfipepor xai catuerxoi toig Blow 
avbgwror), ToÙg rgapevovs mag” adriov  Aafbvrag dtioiv avetnte, 
xal tag îxeivov tEtrpatte. [4] Toù dè rol'YuaTOS Ogov oÙx EXovtog, 
GAMA nòggw vepoptvov xa rteoibvios tri moXXovg, avtòg pèv nobte, 


36. Si trattava della legione 1 Clessica Adintrix, costituita di Nerone con soldati di 
marina; su questo episodio, cf. Svitonio, Galb., 12; Dionn Cassio, 64,3; un rapido ac- 
cenno in Tacrro, Lfisl., 1,6,2. 

37. Del fumoso musico Cano PLuratco riporta un detto in An seni respublica ge- 
renda sit, 186C; per l'episodio qui ricordato, cf. Svetonio, Galb., 12,3. 


Ritratto di Galba 


(Firenze, Galleria degli Uffizi) 


15 - 16 769 


[5] Questi erano i fatti per i quali Galba veniva biasimato. 

Quando, avanzando verso Roma, ne era lontano circa venticinque 
stadi, si trovò nel disordine di un tumulto di marinai, che occupavano 
la strada e gli si affollavano intorno da ogni lato. [6] Costoro erano 
quelli che Nerone, riunendoli in una sola legione, aveva trasformato 
in soldati’; poiché in quel momento era possibile far confermare il 
loro servizio militare, a quelli che venivano essi non permettevano né 
di farsi vedere né di essere ascoltati dall'imperatore, ma tumultua- 
vano a gran voce, chiedendo per la loro legione le insegne e un posto 
per il campo. [7] Galba cercava di prender tempo e li invitò a incon- 
trarlo più tardi, ma essi, dicendo che il rinvio equivaleva ad un di- 
niego, si sdegnarono e lo seguirono senza risparmiare le grida. Alcuni 
sguainarono anche le spade e allora Galba ordinò alla cavalleria di 
caricarli: [8] nessuno di loro resistette, ma furono tutti annientati, al- 
cuni travolti immediatamente, altri mentre fuggivano. Questo episo- 
dio costituì un auspicio non propizio né fausto per l’ingresso di 
Galba in città, che avveniva con una pesante strage e in mezzo a tanti 
cadaveri. [9] Però anche se prima qualcuno lo disprezzava perché ap- 
pariva debole e vecchio, allora divenne per tutti uno che incuteva rac- 
capriccio e terrore. 


[16, 1) Galba voleva distinguersi dagli eccessi e dalla smodatezza 
mostrati da Nerone nel fare le donazioni, ma pare che non riuscisse a 
comportarsi in modo adeguato. [2] Così fu, per esempio, nel caso di 
Cano, un musico assai celebre, che aveva suonato per lui l'aulo in un 
banchetto”; egli lo lodò e applaudì e si fece portare il suo cofanetto, 
dal quale prese alcune monete d’oro, che diede n Cano, dicendo che 
gli faceva quel dono dalle sue sostanze private e non da quelle pub- 
bliche. 

[3] I doni che Nerone aveva dato ad attori ed atleti ordinò con 
decisione che fossero chiesti in restituzione, tranne la decima parte; 
poi, siccome si recuperavano somme assai esigue, dal momento che la 
maggior parte dei beneficiari dei doni, che erano persone che vive- 
vano alla giornata e dissolute, li avevano sperperati, fece cercare 
quelli che avevano comprato o ricevuto una qualsiasi cosa da loro e 
ne pretese la restituzione. [4] Poiché quella faccenda non aveva fine 
anzi si estendeva lontano e si allargava a molte persone, Galba andò 


18. I'LUTAKCO, vol. 6. 
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piévov dè xal picog elyev Oblviog, e tolg utv dios draow 
averevftegov magtywv tòv fjfepsva xal pixgoAbyov, aùtòg dè yempevos 
Gobtwg xal Aapfavov ravra xal rutgdlioxwv. [5] ‘O pèv yào ‘Holodog 


teyopévov te ribov xaî ANyovtos xogtouotar* 


rai deiv, dò dè Oblvios dev dofevi) xal yegovrta tòv Fa}fav, 
evertumàato tig toyng, 0g Gua pèv dgyopévns, Gua dè piivovong. 


[17,1] ‘O dè rgeofpbmmg néxeito tà pèv mora tod Olbiviov xaxbòg 
Biortobvros, è è avtòg bets mporgeito, diaBhXAovros i) xwA0ovtos. 
[2] Olov flv tò regl tag xoAlioers tiv Negwviaviv' armtxtewe yo 
toùg rovngovg, tv og iv 6 “Hiwos xal MoXbxAertog xal Metivog xat 
Matgéfios”. [3] ‘O Sè diuos Expérer, xai dl dyogàg aùriv 
dyoptvwv, ÈRba xaXiv pèv eivar xal Beogu.i mopurhv, amarteiv dè xai 
Beoig xa dviolrovs tèv  &tdloxadov  xal radaywyòv tf 
tugavvidogs TiyeAXivov. "Eptàxer È' è yevvaiog mooeunpos dogaBoor 
neythAo tòv Oblviov. [4] Eita TovemiAiavòs pév, dtt pi) rooEdidov 
punò' èuloer tÒòv fMyepova towoirov dvra pioovpevos, Gdido dè und’ Ev 
utya ouvvadixfioag, arttavev è dt xal mowocag dtov Pavatov 
Néewva, xal yevopevov tolodtov Èyxataiuibv xai mgodobs, meouiv, 
ntya dléuyua toù pndév arpaxtov eivar ragà Oùviw und aveimiotov 
tois ètdovarv. [5] Qùsevòs Yào ovtw Belpatos teuoteis è ‘Pupalwv 
dios 5g toù TryeXivov ideiv dmaybuevov, odéèt ravodpevos èv ràor 
Beatgow xal otadlors aitovpevog Exeivov, èrerinyîn diayodiupati 
toù avtoxgàtogog, TryeAXivov pèv où modvv Ei fivoeota. phoxovtas 
yxgbvov, Unò piivados vocov daravmpevov, Exelvovs dè raga 
tovpévov pu) Biayoualverv pundè tugavvixijv smoLeiv tiv fiyepoviav. 
16] "Ayfopéevov dè toò èiuov xatayerbvteg, dè pèv TiyeXXivog Efduoe 
owriga xal rapeoxedace daurodv totlaow, è dè Oblviog àvaotàg 
nugd toù avtoxg&togos perà deinvov èxmpagev bg èxeivov, aywv tiv 


38. lisiopo, Op., v. 368. 

39. Elio e Policleto erano liberti di Nerone: il primo resse l'amministrazione di Romu 
durante il vinggio dell'imperatore in Grecia, nel 66/7; Policleto nel 61 era stato munduto 
in Britunnia n sedure unu rivolta. Petino non è ultrimenti conosciuto e per questo si è 
pensuto di identificarlo con il Vatinio menzionuto da Tacrro, Hist., 1,37, ancoru un li- 
berto di Nerone che, ciabattino in origine, eru diventato potentissimo. Di Patrobio, in- 
fine, si su che orgunizzò nel 66 a Pozzuoli uno spettacolo di gladiatori in onore del re 
armeno Tiridate. 
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perdendo stima, mentre Vinio era fatto oggetto di invidia e odio, 
perché con tutti gli altri faceva in modo che l’imperatore fosse gretto 
e di poche parole, quanto a lui si comportava in modo sregolato, 
prendendo tutto e tutto vendendo. 

[5] Dice Esiodo che bisogna 


saziarsi quando si comincia l'orcio e quando si finisce?*. 


Vinio invece, vedendo che Galba era debole e vecchio, si ingrassava 
della sua fortuna, pensando che essa, appena all’inizio, fosse anche 
prossima al declino. 


{17, 1] Il vecchio imperatore veniva offeso innanzi tutto perché 
Vinio amministrava male, poi perché screditava o impediva l’esecu- 
zione delle giuste decisioni che lui prendeva, [2] come, per esempio, 
nel caso delle punizioni dei Neroniani. Galba aveva fatto condannare 
a morte quegli scellerati, fra i quali c'erano Elio, Policleto, Petino e 
Patrobio?”. [3] Il popolo applaudiva e, mentre quelli venivano con- 
dotti attraverso il foro, gridava che la processione era bella e gradita 
agli dei, ma sia dei che uomini volevano anche il maestro e pedagogo 
del tiranno, Tigellino. Quel nobiluomo però era riuscito ad assicurar- 
si in anticipo l’appoggio di Vinio con grossi doni. [4] Poi era morto 
Turpiliano, odiato perché non tradiva né odiava un imperatore di 
quel genere, ma senza aver commesso altra colpa grave. Invece Tigel- 
lino, che aveva reso Nerone degno della pena di morte e, una volta 
ch'era divenuto tale lo aveva abbandonato e tradito, sopravvisse, 
prova del fatto che nulla era impossibile per Vinio né insperabile per 
chi gli dava dei doni. [5] Infatti il popolo romano, che non cera 
desideroso di alcun altro spettacolo quanto di vedere Tigellino trasci- 
nato in giudizio, e che non smetteva in tutti i teatri e gli stadi di 
chiedere la sua morte, fu colpito da un documento dell'imperatore, in 
cui si affermava che Tigellino non sarebbe vissuto ancora per molto 
tempo, perché consunto da una malattia mortale, e si chiedeva che 
essi non incrudelissero né trasformassero il suo potere in una 
tirannide. 

[6] Ridendosela dello sdegno del popolo, Tigellino fece i sacrifici 
di ringraziamento e fece apprestare un solenne convito. Vinio, che si 
trovava a banchetto dall'imperatore, si alzò e se ne andò a far festa da 
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fuyartga xigav ovoav'*° [7] xai rgoimev 6 TiyeXMivos aùti mevie 
xal elxoor puoiidag doyuglov, xat tOv madiaxlBwv tiv dyedag- 
yodoav txéievoe tòv reoudtoaov xbopov dpedopéevnv èxelvy megua- 
par, revtexaldexa pugiedwv elvar Aeybuevov. 


[18, 1] "Ex dè toùtov xal tà perglwg meattoueva SiaRoXv elyev, 
bg tà rgdg toùgs Fa)ktag Ovivèi cvvagaptvovs. [2] "ESbxovv yàe 
où puavtguriga toù avroxgiTtoRos, dil'bvobpevor ragà Oviviov 
tuyxévew dveoeog te daopòv xal moAtrelag. [3] OL pièv oUv moXiol Su 
taita mods tiv iyepoviav amnyt&vovro, tods Bè otparibtag tiv 
Swopedv pi) xoputoptvoug év doxii pev tinis magijyev, bg ei xal pi) 
togovrov"!, dii’ Boov Négwy EBWwXEY drodlboovtOs. 

(4) "Entet dt pejiponevous dxobaag, gpijze pwviv Nyepuovi peyàdo 
rgérovoav, gimmbv elwdtvar xatatyew otgaribtaz, où” ayop&tew, 
nuvtoptvo tolto Selvov eiomnite picog xal dyglov mods avròv. 
[5] 'Edbxer yào oÙx aùròdg àrootegeiv povos, diAia xai vopodeteiv 
xal &.dloxetv toÙc ped* adtòv avtoxg&TtORas. 

[6] "AMA tov puèv év "Popug tugàdòv iv ti xivnua, xal rig aibòg 
Gua ngdòg ragbvra tòv FaAfav dpfibminta xal pedXmorv Evercolei t@ 
vemtegionip, xal tò pndeplav doyiv èpupaviî) peraforig dpdotar 
ouvéoteXde xal ovvexguittev dpuòg YÉ mwg tiv Svopteverav adriv. 

[7] Oi dè nesregov ind Ovegyiviw yevbpevot, tote è' Ovreg ùnò 
Dilxxw smeoi Fegpaviav, peyhdwv pètv dEobvres avrodg Sià tv 
Hoynv fv traytoavio npòg Oblvéixa, undevòg dè tuyg&vovteg, 
àmagnybontor trois dgyovoaw noav' [8] abtòv dè tov Dikxxov Unò 
ovvrovov rodlygag dbbvarov Svra t@ obpar xal moaypituyv 
Gmeugov Ev ovdevi A6yp tò raglrav èrovovvro. [9] Kal more ftag 
ovong, xal tov xrdi&gxwv xal Xoyaybv tò ‘Pupalov oovnteg edtuylav 
Erevyopevmv tb avtoxgltogi FAABa, dieBogbAnoay ol moXkol tò roo- 
tov, elta taîg eUyaîg emevoviwv Exelvwv dvrepbvovv «(el) GÉrog». 


40. La figlia di 1. Vinio si chiamavo Crispina. 
ar. L'espressione, ellittica, è probabilmente da intendere «quanto era stato loro pro- 
messo». 
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Tigellino, conducendovi sua figlia, che era vedova‘: [7] Tigellino 
le donò duecentocinquantamila monete d’argento e ordinò alla capo- 
gruppo delle concubine di togliersi il monile che aveva al collo, che 
si dice ne valesse centocinquantamila, e di metterlo al collo della 
donna. 


[18, 1] In seguito anche le azioni moderate di Galba furono criti- 
cate, come quello che fece per i Galli che si erano sollevati con 
Vindice. [2) Sembrava infatti che non per benevolenza dell’im- 
peratore ma per averle comprate da Vinio essi avevano ottenuto la 
remissione dei tributi e la cittadinanza. (3) Il popolo dunque per 
questo motivo aveva in odio il potere, mentre i soldati, che non 
ricevevano i donativi, inizialmente furono sviati dalla speranza che 
l'imperatore avrebbe dato loro, se non tanto”, almeno quanto aveva 
dato Nerone. 

[4] Galba, informato che essi lo biasimavano, fece diffondere una 
voce degna di un grande generale: disse cioè che lui era solito arruo- 
lare i soldati, non comprarli; così suscitò in loro, a questa notizia, un 
odio terribile e feroce contro di lui. (5] Immaginavano infatti che non 
sarebbe stato lui solo a negare ciò che doveva dare, ma che avrebbe 
stabilito una norma valida anche per i suoi successori. 

[6] Tuttavia c'era un ancora confuso fermento fra le truppe che 
stavano a Roma e nello stesso tempo una sorta di rispetto per la pre- 
senza di Galba, che rendeva la ribellione debole ed esitante, e il non 
vedere alcun segnale evidente di cambiamento riduceva e velava in 
qualche modo la loro ostilità. 

(7) Quelli poi che in precedenza erano stati agli ordini di Verginio 
ed in quel momento lo erano a quelli di Flacco in Germania, poiché 
si sentivano meritevoli di grande considerazione per la battaglia che 
avevano combattuta contro Vindice, ma non ne ricevevano alcuna, 
erano estremamente insoddisfatti dei loro capi: [8] dello stesso 
Flacco, reso invalido da una acuta podagra ed inesperto di azioni mi- 
litari, non fecero assolutamente conto. [9] Una volta, in occasione di 
uno spettacolo, poiché i tribuni e i centurioni secondo l'usanza dei 
Romani auguravano prosperità all'imperatore Galba, la maggior parte 
prima rumoreggiarono, poi, dato che quelli continuavano a pregare, 
risposero: «Se ne è degno». 
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(19, 1] Towadra È Etega xal tOv brò OùtteAMp taypudtov Lfor 
tovtwv moidaxig, erépreto yolppata to Fa)fa rapà tv initooruwv 
6 dé popnfels, bg pun povov Sid tò YAgeas, added xal Sid tiv Arrardiay 
xatapgovovpevos, Èfovievero naida Bétofar tv Enupavov tiva 
veavioxov xal &lkdoyov àrodeltai tig doyig. [2] "Hv Sì Màaoxos 
*Odwv, avijo yéver pev oÙx Ggpavijg, tevpij dè xal prundovlag ev- 
Hus tx rmalduv tv Bilyow ‘Popualwv Sepfagptevog*, bg 88 tÒv 
*"AMeEavigov “Opngog «'Edtvng néow fuxbporo», undèv Eyovra reds 
Sbtav Gio ceuvivwv darò tig yuvards, dvopeter moddinis, OUTWwG 
yeyovds megifontog èv ‘Popuiy dià tòv Iormalag y&pov' {3] is ea pev 
ò Néowv Koiozivp ovvovong, Et è' albovpievog tiv favtod yuvaixa, 
xal tiv puntéga pofovpevos, Lpijxe tòv “Ofwva rmewovia mv 
Morrmatav*. [4] Diaw dè t) "Offtwvi xal cvufuoti] dia tiv dowrlav 
tyefto, xal oxmrtbÈevog Un aùro rodi eig puxoodoylav: xal 
avedevdegiav Eyage. [5] Atyetar Sf rmore pig tOòv modvtedbv 
yxouoantvov toò Néowvos xai tòv "Ofwva xarafigteavtos, txgivog 
nav ti votegala deybpevos abtòv dua roddayottev doyvoods xal 
yxQuoods mgofadeiv Ggvw cwifvas, boreo UdwE TÒ pogov txytovtag 
nxal xataxAbtovtas. [6] "AXX@d tiv ye Honrmalav mgoporyevoag t@ 
Négwvi xal diaptdelgag taîs eis èxeivov timo, Ereroev drmooti vat 
toù àvbgbs. [7] ’EXtotangs dè mag’ avtòv dg yaperijg, ovx iylna 
ueteywv, &dX' nhoyaXie peradidotg, ove’ adtig dyBoptvng gs paor til 
trAorunta rijg Tonrmalas. [8] Kal yàe àmoxAeicar tòv Négwva Atyetar 
Hi magbvrog toùò "Offwvog, ette tig NEovijs dpagovaa tò rAfopuov, 
LO” bg paow vio paguvoptvy tòv Kaloagos yapov, èpaoti) dè pù 
gpevyovoa ygijotar Sid tÒò guarsiaotov. [9] "Exivdbvevoev obv è 
"Oftwv droftaveiv' xal nag&ioyov fiv dt tiv yuvaixa xal ddEARpnv 
àroxtelvag!* Bd tOv Ionzmalag y&pov, èpeloato toù “OBwvos. 


42. Sulle origini, la nuscitu e lu prima giovinezza di Otone cf. Svitonio, Ofd., 1-2. 

43. Poppea Subina, figlin di T. Ollio e di Poppea Subinu, unu delle più belle donne di 
quel periodo, era sposuta con il cavaliere Rufrio Crispino, prefetto del pretorio al tempo 
di Cluudio, poi pretore e console; fu mandato in csilio du Nerone in seguito alla congiura 
pisoniuna del 65 e costretto 1 suicidarsi nel 66. 

44. Si tratta di Ottavia, figliu di Claudio, che l'imperatore uveva dato in sposi u 
Nerone, ma che, essendo stuto Nerone adottato du Cluudio, eru legalmente unche sua 
sorellu. 
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[19, 1] Poiché anche le legioni di Vitellio spesso commettevano 
violenze del genere, i procuratori inviarono dei messaggi a Galba. 
Egli si spaventò, perché pensava di essere disprezzato non solo per la 
sua vecchiezza, ma anche perché non aveva figli, e decise di adottare 
un giovanetto di famiglia illustre e designarlo suo successore nell’im- 
pero. 

[2] C'era Marco Otone, persona di origini non oscure, ma che fin 
dalla prima fanciullezza era stato corrotto dall’amore per il lusso ed i 
piaceri come pochi fra i Romani*. Come Omero chiama spesso Ales- 
sandro «sposo di Elena dalla bella chioma», indicandolo col nome 
della donna, perché quello non aveva alcun’altra dote che gli desse 
gloria, allo stesso modo Otone era diventato famosissimo a Roma a 
causa del suo matrimonio con Poppea. [3] Di lei, che era sposata con 
Crispino, si innamorò Nerone, ma poiché aveva ancora un certo ri- 
spetto per sua moglie e temeva inoltre sua madre, incaricò Otone di 
sedurre la donna‘. [4] L'imperatore trattava Otone come amico e 
confidente a causa della sua dissolutezza e godeva quando veniva 
preso in giro da lui per la sua grettezza e meschinità. 

[5] Si racconta che una volta Nerone si era cosparso di un un- 
guento assai costoso e lo aveva spruzzato anche addosso ad Otone; 
questi, ricevendo il giorno dopo a sua volta l'imperatore aveva fatto 
uscire all'improvviso da ogni lato tutti insieme dei tubi d’oro e d’ar- 
gento che versavano unguento come fosse acqua e lo inondarono. 

[6] Avendo spinto Poppea all'adulterio con Nerone ec avendola 
corrotta con la speranza di essere sposata dall'imperatore, Otone la 
convinse a lasciare il marito: {7] ma benché la donna fosse andata n 
vivere con lui, non era soddisfatto di poter godere dei suoi favori e 
anzi gli spiaceva di doverla condividere con Nerone, senza che la 
stessa Poppca, a quanto dicono, fosse infastidita della sua gelosia. 
[8] Si racconta infatti che ella respinse Nerone in assenza di Otone, 
sia che volesse evitare la sazietà del piacere, sia che — come sosten- 
gono alcuni — pur rifuggendo dal matrimonio con l’imperatore, non 
volesse rinunciare, per la sua sfrenatezza, ad averlo come amante. 
[9] Dunque Otone corse il rischio di morire e fu sorprendente che 
Nerone, che aveva fatto uccidere la moglie e sorella! per sposare 
Poppea, avesse poi risparmiato Otone. 
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[20, 1] Zevexav 8' eixev eUvovv:** xdxelvov tèv Négwva rmelcavtog 
xal ragawéecaviog, tEertuptn Avorravov otgatnyòs ni tòv 
’Queavov'* [2] xal raggoyev Eavrov oÙx dyagw ovs’ irayti tois 
Unnabon, eldg puyijg droxbguoua xal ragaxtàvppua tiv doyiv 
avtp Sedoptvnv. [3] "Aroot&vrog dè F&ifa, mebTOg avitp ngoo- 
exbonoe tOV Nyepovwv, xal piowv Gaov elyev èv Exrduao, xal 
toanétay dagyupov xal yquobv, ESwxe xaraxòyar rowovptvo 
vopuopa, xal tOvV cixeEtbv EdwENoato TOÙg elbropevovg fiyepovi mel 
Staurav tuperòg Urmoveyeiv. [4] Kai tà GAia rmuotòg fiv avr@, xal 
81800g neipav obdevòs Nitov EBbxEL roaypétwv Epregog eivav xal 
Badlitovu tiv bdbv dracav èp' iutoas roXdkg avvoyovpevog bie- 
ttieoev. [5] "Ev &è ti cuvodia xal ovvnfeiga tòv Obvlvuov èEefe- 
Uievoev buuiga xal dbpors, parota SÈ tbV momwrelmv vpitpevog 
abt@, 16 dè per èxeivov Bbvaoîar è èxeivov etxe feBalws, td & 
averupdovp sreouv, rooixa cvungattmv avra toig deoptvow, xal 
nagtgywv eUtgoonYogov tautòv xal praivigwrov draor. 

[6] Maetora dè toÎs otgatimwtiRoig ovvedGiKifave, xal moonye 
moliodg Èp' Nyeuovlag, tà pèv aitovpevos durò TOÙ abtoxgàTtOROGS, TÀ 
dì tòv Obiviov xal toùg dredevttoovs rmaguxarbv "Ixedov xal 
*Agratixbv'!7 oUtoI Yàg foav tv Suvaper padtora tv rmegl mv adifv. 
[7] ‘Oo&xig dè tov FaABav elotia, tiv ragaguikrtovoav del omeigav 
ebtxate, yquooiv Exkotw dravepwv, olg tipàv abvròov tBbxeL xarta- 
toditevoevos xal ènpaywybv tò otgatiWIINÒV. 


[21, 1) "AM obv fovAevopevov ye tod Fifa megi Bradoyijg, tòv 
"Otwva ragewvoijyev 6 Odivios, odéè rovto npoixa ropooowv, dA Eri 
yàuo tig duyatg6s, duodoyiag yevoutvng Yapeiv avmti)v tòv "Otwva, 


43. L. Anneo Seneca, nato u Cordova intorno ul 4 a. C., compì gli studi u Romu, dove 
divenne ben presto famoso come scrittore, oratore, filosofo. lu però coinvolto in uno 
scandalo riguardante la famiglia imperiale, perché uccusato di udulterio con Giuliu Li- 
villi, sorella di Guio: non è chiuro se Seneca fosse veramente colpevole, anzi l'accusa era 
forse una manovra di Messalina, moglie di Cluudio. Condannato u morte dal senuto, Se- 
neca fu graziuto du Claudio ed esiliuto in Corsica nel 41; fu richiumato nel 49, grazie 
ull'influenza di Agrippina, e nominuto precettore di Nerone. Insieme con Afranio Burro, 
il prefetto del pretorio, cbbe praticamente in muno l'amministrazione dell'impero da 
quando, nel 54, Nerone salì ul trono fino ul 62, quando Burro mori. Allora Seneca, che 
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[20, 1) Godette del favore di Seneca” e, grazie ai suoi buoni uffici 
presso Nerone, fu mandato a governare come propretore la Lusita- 
nia, sull'Oceano“: [2] qui non si dimostrò né sgradevole né insop- 
portabile per i suoi sudditi, essendo ben consapevole che la carica gli 
era stata data per addolcire e mascherare l’esilio. 

[3] Quando Galba si ribellò, egli fu il primo dei governatori ad 
avvicinarsi a lui; portò tutto l’oro e l'argento che aveva in suppellettili 
da tavola e lo diede a Galba perché lo fondesse per ricavarne moneta; 
inoltre gli fece dono di quelli dei suoi servi che erano avvezzi a pre- 
stare un servizio accurato presso la dimora di un imperatore. [4] In 
generale gli fu fedele e, messo alla prova, sembrava esperto negli af- 
fari più di chiunque altro. Proseguì l’intero viaggio stando per molti 
giorni con l'imperatore nella stessa vettura: [5] nel viaggio fatto in- 
sieme si accattivò Vinio con la compagnia e con doni, ma soprattutto 
cedendogli il primo posto si assicurò, grazie a lui, il potere dopo di 
lui. Aveva però il vantaggio di non suscitare invidia, poiché, senza 
aver nulla in cambio, dava tutto il suo aiuto a quelli che ne avevano 
bisogno e si mostrava con tutti affabile e cortese. 

[6] Aiutò moltissimo i militari e molti condusse a posizioni di co- 
mando, a volte rivolgendosi all'imperatore, altre volte chiedendo a 
Vinio e ai liberti Icelo e Asiatico”, perché questi erano le persone più 
potenti a corte. [7] Ogni volta che ospitava Galba a banchetto cor- 
rompeva la coorte che gli faceva sempre la scorta, distribuendo una 
moneta d’oro a ciascuno, c con ciò sembrava che onorasse l’impera- 
tore, mentre cercava di circuire e attirare a sé la truppa. 


(21, 1] Poiché dunque Galba stava prendendo una decisione ri- 
guardo alla sua successione, Vinio propose come candidato Otone. 
Non lo faceva in modo disinteressato, ma in vista del matrimonio 


cru stato anche consul sueffectus nel 55 0 56, si ritirò dalla vita politica, ma quando fu 
scoperta lu congiura pisoniana, nel 65, fu uccusuto di esserne partecipe e fu costretto do 
Nerone al suicidio. 

46. Otone fu mandato a governare questa provincia forse nel 48 0 39. 

47. Lu menzione di Asiutico è probubilmente un errore di Plutarco, perché egli era in 
reultà un liberto di Vitellio. 
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naida toù F&Afa xal èLadoyov aroderydevra tig iyepoviaz. [2] 'O Bè 
Fa\fag dei pèv mv SijAog red toù ISIov tò xorvòv TIdÉRiEvOS, xai tativ 
ovy avrò dtofar tòv HNéwotov, AMa ‘Pmpatorg tov Wpedubrarov. 
[3] Aoxeî 8t und Gv tri tois olxelog yenpaor povov Hitotar tv 
“0îwva xAngovépov, dxbiaotov sid xal rodvtedi) xal revtaxiori 
Muwyv pvoradov èpifpiaoi feBartioptvov. “Ofev dxovoas toò Oùrviou 
amri xal roedwg, Lregtteto tiv dueteaw. [4] "Arodeltag È abvtòv 
imatov xal cuvagyovta rdv Oùlvwov, èntbotog Îv ETtovg doxfi TÒv 
&L4doyov dvayogevoeiv. Kai tò otgatiwtixdv i]8twg elxe tòv "Otwva 
mao' dvrrvoùv diXov dvayogevtf vat. 


122,1] KaraiapB&ver 8' abtòv Ei perovia xal fovAevopevov 
exgayevta tà Fegpuavixà. [2] Korvi] ye dravtes oi otgatevbpEvOL TÒv 
raXfav éuloouv, ox droBEOvTa tiv Bwerkvy, iblag 8’ Exeivor roo- 
qpuoes trowvivto Quegyivibv te ‘Povpov dreggiupievov dripwe, xal 
l'ahatbv toÙUg moreufoaviag avroîs Swpeedv tuyXx&vovrag, door dt pui) 
mooottdevro Obivéixi xodatopitvovg, f povg tòv FAXfav you eidevar 
xal upav tefvxbta xai yegalgerv Snuoolog èvayiopoig, bg Lr 
txelvov ‘Pmpatwv arodederyutvov avtoxgltoga. [3] Touobtwv àva- 
pavddv i]5n Abyuwv Èv t@ otgarontsp rneoupegoptvwv, EriAdev i) 
vovynvia toÙ meMbtov pinvog, iv xaA&véag ‘Iavovaglag xaXoiar 
[4] to dè PAkxxov ocvvayayoviog aùtodg tri tòv dexov, Gv Eftog 
totiv Opuviev dnto tod aùroxgdtogos, tds utv eixbvag toò Maia 
aqoaeitovreg dverpeypav xul xattoravav, uvtoi è duboavieg Lrty 
ovyxAitov xai Sihpov ‘Popalwv dieXpfnoav. [5] Elta toîs ijyepovixoig 
raglotato Sedortevar tiv àdvagylav ws dndoracw. Atyer dt tig èv 
avtoîs' [6] «tI nioyopev, d ovorgarotar, pui aAXov iyepova 
morovpievor, pijte tv vov Ovrta gpudttovieg, Moreo où Faifav, dil 
6Awsg doeyovta xat tò dgyeoda. pevyovies; [7] PAdxxov pèv oùv 
‘Ogdedviov odétv GAX Î oxidv Ovra T&APa xai etdwiov tartov, 
mMutoag dé uag ddbov dptotnxev fiv OvitéXMtog d ti Ereoas 
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della figlia, poiché si erano accordati che l'avrebbe sposata Otone, 
una volta proclamato figlio di Galba e successore all'impero. 

[2] Era chiaro tuttavia che Galba anteponeva l'interesse comune a 
quello personale e che cercava di adottare non l’uomo che gli piaceva 
di più ma quello che poteva essere più utile per i Romani. [3] Sem- 
brava poi che neppure come erede soltanto del suo patrimonio per- 
sonale potesse scegliere Otone, sapendo che era dissoluto, spendac- 
cione e immerso in debiti per cinquanta milioni. Perciò ascoltò Vinio 
in silenzio e con calma, poi rinviò la sua decisione. [4] Designando se 
stesso come console e Vinio come collega, era probabile che all’inizio 
dell’anno avrebbe indicato il suo successore. Anche l'esercito gradiva 
che fosse acclamato Otone a preferenza di chiunque altro. 


[22, 1] Mentre Galba ancora esitava nel prendere una decisione, 
gli piombarono addosso i disordini scoppiati in Germania. [2] Infatti 
tutti gli uomini in armi erano accomunati dall'odio per Galba, perché 
non dava loro le donazioni, e quelli in Germania prendevano come 
proprio pretesto sia che Verginio Rufo fosse stato respinto senza al- 
cun onore, sia che quelli dei Galli che avevano combattuto contro di 
loro ricevevano dei doni, mentre venivano puniti quanti non si erano 
uniti a Vindice, al quale soltanto Galba era grato e rendeva onori 
dopo morto e offriva pubbliche celebrazioni, come se da lui fosse 
stato designato imperatore dei Romani. 

[3] Quando ormai simili voci si diffondevano apertamente nell’ac- 
campamento, arrivò il primo giorno del primo mese dell’anno, che 
chiamano Calende di gennaio: [4] quando Flacco li radunò per il giu- 
ramento, che è consuetudine fare per l’imperatore, i soldati arriva- 
rono, rovesciarono le immagini di Galba, le distrussero e, dopo aver 
giurato fedeltà al senato e al popolo romano, si separarono. [5] Poi 
gli ufficiali cominciarono ad aver paura dell'anarchia, che ritenevano 
una forma di ribellione, e uno di loro disse: [6] «Commilitoni, che 
cosa ci succede se non eleggiamo nessuno come capo né ci conser- 
viamo quello che ora c’è, come se noi volessimo evitare non Galba, 
ma in assoluto un capo e il fatto stesso di esser governati? [7] Dob- 
biamo dunque lasciar perdere Ordeonio Flacco, che non è altro che 
un'ombra, un simulacro di Galba, mentre un sol giorno di cammino è 
lontano da noi Vitellio, comandante della Bassa Germania, il cui pa- 
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Feppavias Nyobpevos, matgds te tuntoD xal tolg UndtOv Yevopevov 
xai Kiavbilp Kalcagi tRÉOmTOv tiva ovvagEaviog’*, aùrog te tiv 
AowWogouptwny bn éviwv rmeviav Seiya Aaprodv Eywv yonotomtog 
xal peyadopgootvns. [8] Déeoe toitov tAsuevor delEmpev àviodro 
maow, dg "IBfgwv xal Avorravov dpelvovs topèv aùroxgàatoga 
aigeiotam. 

[9] Taùta tv uèv i]èn moooreptvov, tov & ob rgooeutvwv, eis 
UnebeA dv onparapopog ariyyeve to ObteAM, vuxtòg torwptvwv 
noXdbv mao avrp. [10] Toù &è Abyov Suareobvrog els tà otga- 
tedpara, rgbtog Dafog OdkAng, Nyeuov Evòg t&YLaTOS, ti votegala 
ped” lartwv ovyvibv #AGTag adroxg&atoga tòv OùLtéAdLOv mooaeinev. 
[11] 'O Bè ràg pèv Eurnpootev Mutoag tbbxer dwteiodar xal àva- 
Steofar, tò peyedos tig dgxilg gpofovpevos, TOTE dÉ qpaowv oivov 
Biimiewv xal tgogîlg Ovta peonpPorvijg, mooeifeiv xal braxodaa 
l'egnavixòv Ovopa Peutvov avt@, td st Kalcagos où aqoode- 
Edpevov. [12] Eddùg dè xal tò perà Pilixxov otEdTtevdia TOÙS xadodg 
Exelvovg xal Bnpoxgatimods ele obyxANtOv Goxoug àptvreg, WDuocayv 
OutteXMm tp avtoxglITORI sMomoeiv Tò TEOotacCodpRievov. 


{23, 1] OQiitw piev avnyogedtn OùitéXdtog adtoxghtWwp èv Feppavia. 
Mudéuevos dè tov txei vewreguopiòv 6 TAABag oùxeti tiv elortolnor 
àveB@Aieto. (2) Fivboxwv dt t®v qliwv èviovg uèv ònte Aoda- 
PEMa*”, toùg dt mielotous bnto “Odwvos dpyageoratoviag, dv 
ovdttegov Edoxlpatev avro, Gpvw undev mooeumdbv perertinparo 
Helowva, Kghooov xai Exgifwvlag Exyovov, oùg Négwv Gvqefjxet, 
veaviav Èv ti) mods racav dgetijv eUpuia tò xbéopiov xal avotnedv 
expaveotarov Eyovta?”, xal xatéfavev els tò otpatbnedov Exeivov 
arodeltwv Kaloaga xail BL4doyov. 


48. Lucio Vitellio, pudre del futuro imperatore Aulo Vitellio, uveva goduto del fuvore 
di Guio, di Messulinu e poi di Agrippina; era stuto console nel 34, 43, 47, primo privato 
cittadino ad essere console per tre volte dopo M. Agrippa, il genero di Augusto; poi cen- 
sore nel 47/8 come collega di Claudio, leguto in Siria e sacerdote nel collegio degli Arvali. 
Morì nel 41 e gli furono tribututi solenni onori. Il figlio Aulo Vitellio era stato console nel 
48, poi proconsole in Africu e verso lu fine del 68 cera stuto inviuto du Galba al comando 
delle truppe dellu Germania /nferior. 

49. Comelio Dolubella, figlio di L. Cornelio Dolabella, era forse parente di Galbu e 
per questo uspiruva alla successione; aveva sposato Petronia, sorella di quel Petronio Tur- 


22-23 781 


dre è stato censore, tre volte console e collega in certo modo dell’im- 
peratore Claudio", e lui stesso mostra la povertà da taluni disprez- 
zata come chiaro esempio di valore morale e di grandezza d'animo. 
[8] Orsù, scegliamo lui e dimostriamo a tutti che siamo migliori di 
Iberi e Lusitani nella scelta di un imperatore». 

[9] Poiché alcuni accettarono la proposta, altri no, un vessillifero 
si allontanò di nascosto e andò di notte a dare l'annuncio a Vitellio, 
che era a banchetto con molti convitati. 

[10] La notizia si diffuse fra le truppe e per primo Fabio Valente, 
comandante di una legione, giungendo il giorno dopo con numerosi 
cavalieri, salutò Vitellio imperatore. 

(11) Sembra che questi nei giorni precedenti avesse respinto la no- 
mina e si fosse schermito, temendo il peso della carica, ma dicono che 
allora, essendo ubriaco e sazio del pranzo di mezzogiorno, si presen- 
tasse ai soldati e rispondesse a quelli che gli davano il nome di Ger- 
manico, non accettando invece quello di Cesare. [12] Subito anche le 
truppe di Flacco, lasciando perdere quei bei giuramenti di fedeltà 
fatti al senato, giurarono obbedienza a Vitellio imperatore. 


[23, 1) Così in Germania fu proclamato imperatore Vitellio. 

Informato della ribellione scoppiata in quella regione, Galba non 
rinviò più a lungo l’adozione. [2] Sapendo però che dei suoi amici, 
alcuni brigavano per l’elezione di Dolabella*, ma la maggior parte 
era per Otone, mentre lui non riteneva all’altezza nessuno dei due, 
all'improvviso, senza alcun preavviso, mandò a chiamare Pisone, fi- 
glio di Crasso e di Scribonia, che Nerone aveva fatto uccidere, un 
giovane che aveva un'indole ben disposta ad ogni virtù, nella quale 
l'onestà e l’austerità erano le doti che risaltavano maggiormente”, e 
si diresse con lui all'accampamento, per presentarlo come Cesare e 
suo successore. 


piliano fatto uccidere du Galbu, e giù moglie di Vitellio, che, odiando Dolubella unche per 
questo, lo mandò n morte. 

go. L. Calpurnio Pisone Frugi Liciniuno, nuto nel 38, cra figlio di M. Licinio Crasso € 
di Scribonia, parente di Scribonia moglie di Augusto; essi furono fatti morire da Claudio 
c non da Nerone, come Pluturco ufferma erroneamente, perché accusnti di cospirazione. 
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{3] Kaltor peyodar pèv edfdg tELovit Broonpiar ragnxo)ovbouv, 
agEuutvov dè tà pèv Afyew èv t® otgarontdp, tà È dvayivibonew, 
tocavtanig EBebvinoe xal xatfpotgarpe, xal tocoùtogs 6ufgos xal 
topos teeyotn els tò otgAtOmEdOv xal tiv rOÀLv, bg xataònAov eivar 
Hi) roootpevov und' èravoiv tò Saudviov yivopewny oùx tr dyatà 
tiv elormolnow. [4] "Hv è xai tà tOv otgatiwròv Urovda xal 
oxutoewra, undè tore Sweeag avrois Softelong. [5] Toù dè Ielowvog 
ol ragévieg ètabpagav ti] te pwvi texuagdpevor xal Tp rgooWwITwP 
tò tmdimavinv yhov dvexmAfiatws, où pv davaroditwg dexbpevov, 
doreg ab toù "Oftwvos èregalvero roX}d onpeia ti) poggi) mimeog 
xa oùv deyi TS tintdog mv dmérevev pipeovtos, Î6 meoros 
akweis xal toò tuyeîv Eyyutatw yevbpevos, tò pi) tuyeiv Eroreito 
onpetov Exdoug dua xal xaxovolas toù FaXfa sropòg avrov. [6] "Ofev 
oùs' dpofiog Nv megl toù peXXovtos, dMià xal tòv Melowva dedubs, xal 
tòv FaXBav ngofaMébpevog, xal tO Ovwip yareralvwv, àrmpe 
mollbv rabov sAfons. [7] Oùsè yae tò Birltov èxAureiv o08' 
armayogevoar raviamacow eiwv ol megl adtòv Ovreg del piave xal 
XaXbaior, [eis tà] paXrota dè MroAepatos, loyugitopevog ti mooeuteiv 
moXidiaig, bg obx moxtevei Néowv avrov, dAiàd tefvijEerar robtegos, 
abtòg Bè reoitotar xal àaglei "Pmpalwv' èxeivo Yàe dAinîèts àarodeltac, 
nétov undè tavr' ameAniter' [8] ovy fxtota è' ol ovvaytépevor xgùpa 
xal ovvertotevovies bg dydorota merovtor, mieiotor dè tov mel 
TiyeMivov xal Nupolduov Èv tu) Yeyovotww àrepouptvor tore xal 
tarrervà molTTOVIES, Epdeleovto medg abtòv xal cvvnyavaxtovv xal 
ragbeuvvov, 


[24, 1] tv 8è tobtorg Overovgros xai Bhgfios, è pèv brtiwv, ò dé 
tevvegdigros*”! cltm Yàg xaroiviar ol dayytiwv xai duortiiowv 
brmmeeolas rerouvres. [2] Mef' Wv "Ofwvos krerevdeoogs "Ovépaotog 
énuportov toùs pev doyuolw, toùg è tiro. ditpdergev, 78 cadgodg 
Ovrag xal Seopevovg mooptoewg. [3] Qù yàg îiv fueg@v tECodgUv 


41. Gli optiones erano uiutanti dei centurioni, scelti liberamente dal comando (di qui 
il nome) ed avevano diverse attribuzioni. Il «tesserario» cru un sottufticiule che ricevevu 
dul comundante lu /essera, cioè lu tavoletta su cui eru scritta la parola d'ordine o l'ordine 
del giorno o il nome dei solduti designati a compiere un certo servizio, e lu trasmetteva ni 
solduti, 
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[3] Tuttavia proprio mentre usciva lo accompagnarono gravi pre- 
sagi, e quando nel campo cominciò il suo discorso, ora parlando ora 
leggendo, ci furono tanti tuoni e fulmini e sul campo e sulla città la 
pioggia fitta fece scendere una tale oscurità, che fu evidente che la 
divinità non accettava né approvava l’adozione, che non era destinata 
ad avere buon esito. [4] A tutto ciò si aggiungeva il segreto malcon- 
tento dei soldati, perché neppure allora erano state concesse loro do- 
nazioni. 

[5] I presenti ammirarono Pisone, arguendo dalla voce e dal- 
l'aspetto che accettava tale onore a sangue freddo, benché non fosse 
insensibile. D'altro canto ci furono molti indizi che Otone con ama- 
rezza e ira sopportava che andasse delusa la sua speranza di ottenere 
la nomina, della quale per primo cra stato stimato degno e alla quale 
era stato vicinissimo, e considerava il fatto di non averla ottenuta un 
segno dell’inimicizia e dell’ostilità di Galba verso di lui. [6] Egli non 
era senza paura per il futuro, ma temendo Pisone, rivolgendo accuse 
a Galba e pieno d'ira verso Vinio, se ne andò con l'animo gonfio di 
tutte queste passioni, 

[7] Infatti non gli consentivano di abbandonare la speranza né di 
rinunciare del tutto quegli indovini e quei Caldei che gli stavano sem- 
pre attorno, soprattutto Tolemeo, il quale insisteva nel dire che più 
volte gli aveva predetto che Nerone non lo avrebbe ucciso, ma sa- 
rebbe morto per primo, mentre lui sarebbe sopravvissuto e avrebbe 
governato i Romani: dimostrando che il primo punto era vero, rite- 
neva giusto che ora non disperasse neppure del secondo. [8] Nondi- 
meno quelli che segretamente condividevano il suo sdegno e le sue 
lamentele, perché aveva subito una ingratitudine, e moltissimi fra gli 
amici di Tigellino e Nimfidio che avevano ricoperto delle cariche, ma 
allora erano stati messi da parte e si sentivano umiliati, passarono dalla 
sua parte e parteciparono al suo sdegno, anzi cercavano di incitarlo. 


[24, 1] Fra costoro c'erano Veturio e Barbio, l'uno oprio, l'altro 
tesserario”' (così infatti sono chiamati coloro che compiono servizi di 
assistenza portando messaggi ed esplorando). [2] Un liberto di 
Otone, Onomasto, andando con loro, corruppe alcuni degli uomini 
con danaro, altri con promesse, ma essi erano ormai marci e avevano 
soltanto bisogno di un pretesto. [3] Non sarebbero bastati quattro 
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(25,1) 'Evravtta toòs moembtouvg exbetautvovs abròv xal rgoo- 
eutovitag aUtoxgATORA ao pur) mielovg terbv xai eixoor yeveottat. 
[2] Aw, xalreo OÙ xatà tiv to cmpatog paraxlav xat Byivtnta ti) 
puri Suaretovppevos, dii irapdg dv mods td Selvà xal &rgerntos, 
Grnederdladgev. [3] OL 8è ragbvreg oÙx elwv, dddk yupivoîs toîg Elpeor 
mequovteg aùtod TÒ ogriov, Extievov atpeoda:, napagdeyyopt- 
vou smoli&xg droiwitvar xal ToÙs qpopeiapogovs èritaybvovios. 
'Ebfxovov yàg Evior, Bavuatovtes pardov i tagattopevor dd tiv 
OMyotnta tbv drotetoApnutvowv. [4] Degoptvp è ocitw dl dyogàg 
àamAvINIAY ÉtEROL TODOTTOL, xal thdiv xatà togeis xal tettagag GÀ0L 
roooentiatov' eiTa avvaveotgRgpOv dravtes, èvaxarovpevor Kaloaga 
xal yupvà tà Elpn nootoybpevot. 


42. Si tratta del 15 gennaio del 69, cioè quattro giorni a partire dul 10 gennaio, data 
dell'udozione, mu sesto giorno dopo il 10, secando il culcolo inclusivo (cf. SvitoNIo, 
Galb., 17) ed anche diciottesimo giorno, sempre secondo il calcolo inclusivo, primu delle 
Calende successive (cf. ‘lacito, Hist., 1,27). 

93. Il veiliariton aurcum era unu colonna rivestita di bronzo dorato, fatta erigere da 
Augusto nel 20 a. C. Si trovava nel Foro presso il tempio di Suturno e su di essu erano 
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giorni, quanti ne intercorsero fra l'adozione e la strage, per cancellare 
la fedeltà di un esercito sano. Infatti Galba e Pisone furono uccisi nel 
sesto giorno successivo, che i Romani considerano il diciottesimo 
prima delle Calende di Febbraio”, 

[4] Quel giorno, di buon mattino, Galba sacrificava sul Palatino 
alla presenza di amici e l’aruspice Umbricio, nel prendere in mano le 
viscere della vittima per esaminarla, non in modo oscuro ma chiara- 
mente disse di vedere segni di un grande scompiglio ed un pericolo di 
tradimento incombente sul capo dell’imperatore, mentre la divinità 
quasi gli consegnava in mano Otone. [5] Egli infatti era presente alle 
spalle di Galba e stava attento a quanto veniva detto e mostrato da 
Umbricio. [6] Poiché era sconvolto e cambiava continuamente colore 
per la paura, gli si avvicinò il suo liberto Onomasto e gli disse che gli 
architetti erano arrivati e lo aspettavano a casa. Era questo il segnale 
del momento in cui Otone doveva andare incontro ai soldati. [7] Di- 
cendo dunque che aveva comprato una vecchia casa e voleva mo- 
strare le parti sospette ai venditori, se ne andò e scendendo attraverso 
i cosiddetti palazzi tiberiani andò verso la piazza dove si innalza una 
colonna aurea, alla quale terminano tutte le strade costruite in Italia”?. 


[25, 1] Dicono che i primi ad accoglierlo qui e a salutarlo impera- 
tore fossero non più di ventitré. [2] Per questo, benché non fosse de- 
bole di animo così come era debole e molle fisicamente, e fosse invece 
audace e impassibile di fronte ai pericoli, si spaventò. (3] I presenti 
non permisero che tornasse indietro, ma circondando la sua lettiga 
con le spade in pugno ordinarono che venisse portato via, mentre lui 
ripeteva sottovoce che era perduto e incitava i portantini ad affret- 
tarsi. Alcuni sentirono e furono sorpresi più che turbati dalla esiguità 
del numero di coloro che avevano osato l'impresa. 

[4] Mentre in questo modo lo portavano attraverso il foro, si pre- 
sentarono altrettanti soldati e poi altri ancora si unirono in gruppi di 
tre o quattro; quindi tutti insieme tornarono indietro, chiamandolo 
Cesare e tenendo davanti a lui le spade sguainate. 


indicate tutte le strade che du Roma si diramuvuno verso le altre regioni d'Ituliu, con le 
distanze in miglia, a partire dalle porte delle mura di Servio. 
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{5] Tov dt yiiioywv 6 mv qudiaxiy Exwv toò otgarontedov 
Magrtiadis, (0g paor pi) avverse, txtdayeig dt tp Ungoodoxii xal 
pofnbels, tpijxev eioeAteîv. [6] Fevoptv@ è' èvtòg oùdels Avreneoev. 
OÎ yào dyvooivies tà moartbpueva tois eiBboL xal ocvveotbow èx 
magaoxeviis turegiexopevor xad* Eva xai Sto aroghdeg, Unò dtoug rò 
mebTOv, elta merodevies tanxodov@noav. [7] Eigs dè tò IMaXkrwov 
eUdÙg pev dmnyytin t@ FaXfa, rapbvtog Et toù Birov xal tiv ieg@v 
èv yxegoalv Ovtwv, Date xal toùg rivu Tgdg tà tovadta dvorerdog xal 
àtevObg Eyovtag txtAfrteodar xal davuaterv tò beiov. [8] "OyAov dè 
mavrodarod avegtovios tÉE dyogàs, avrà pèv Qùlviog xa Alxwv xal 
tov àredevdtowv Evior yupvà tà Elpn meotoybpevor ragtotnoav, dè dé 
Helowy neoeAddv tOÎS puikttovar tiv aviniv Sopupopon Èveriyyave. 
[9] Toò 8 'IMugrxod tTAYPatos èv ti) xadovpevy naotàsi Bupavig 
otgatoredetovrog?, àdmeotaààn Magiog Kéigos àw)o dyattàs rmoo- 
xata)nyopevos. 


[26, 1) BovAevopevov dè toù FaAfa neoeXfeiv, xal Oùrviov pèv 
oÙx t@vros, KéAcov” dè xal A&xwvog magoguoviwv xal ocpodgb- 
tegov tod Obviov xafartoptevav, feoig dujite moidg bg avnonpt- 
vov toù “O0wvog tv th otpatontop' [2] xal petà puxgòv Wpîn "Toù- 
Mos “AttIXOG, Tbv 0ÙUx douwv tv toig Bogupbgors otgatevbpevos, 
yupuvò t@ Elper rooopegdpuevos xal Boov àdvyenxtvar ròv Kaloagog 
modépiov, boluevos dè Bid tO©v mooeot5ètwv, ESelte t@ Faipa tò 
Elpog iuayptvov. [3] ‘O dè Bfieyag mods abròv «tig ce» elmev 
«Exbtievoe;» toù è' avigwrov mtv riot elnéviog xal tèv Opxov Ov 
Quode, xal toù rAftovs trifoviog, bg EÙ, xl xgotovvtos, eufàg elg 
tò qogriov Exopitero, t® te Au Bioar xa qpavijvar tois molta 
fiovAbpevos. [4] "EpBarXbvrog È els tiv dyogliv, Goreo tuorala nved- 
patog drmivinoe piun xgateiv tv "Ofwva toù otgartebpatos. [5] Ola 


44. Il portico era chinmuto così perché futto costruire da M. Vipsunio Agrippa, ge- 
nero di Augusto. 

35. Si noti l’incongruenza fra il fatto, riferito da Pluturco alla fine del cupitolo prece- 
dente, che Mario Celso era stuto manduto ui reparti dell'esercito illirico, e lu sua presenza, 
qui asserita, ul fianco di Galba. Pur avendo lasciato inalterato il testo tràdito, in cui up- 
punto compare il nome di Celso, ritengo persuusiva lu proposta di H. Nonni (Pluter 
chea, «Hermes» 15, 1880, p. 622) di leggere qui invece il nome del liberto di Gulba, 
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[5] Dei tribuni era a guardia del campo Marziale, che, come di- 
cono, non era a parte del complotto, ma impressionato dall'inatteso 
movimento e preso da timore, consentì loro di entrare. [6] Quando 
Otone fu dentro nessuno gli oppose resistenza. Infatti quelli che 
ignoravano l'accaduto, isolati ad uno e a due in modo premeditato da 
quanti sapevano ed erano coinvolti nella congiura, inizialmente per 
paura, poi perché persuasi, si misero a seguire gli altri. 

[7] Subito fu portata la notizia a Galba sul Palatino, dove c’era 
ancora l’aruspice con le viscere in mano, sicché anche quelli che non 
volevano assolutamente credere a simili prodigi ed erano fermi nella 
loro incredulità furono profondamente impressionati e ammirarono 
la divinità. [8] Poiché dal foro accorreva una folla di persone d'ogni 
genere, Vinio e Lacone e alcuni liberti, sguainando le spade, gli si po- 
sero accanto, mentre Pisone si fece avanti e andò verso i soldati che 
erano di guardia al palazzo. [9] Alla coorte illirica, accampata nel 
portico chiamato Vipsanio”*, fu spedito Mario Celso, uomo di valore, 
per assicurarsi prima di altri il controllo di quelle truppe. 


[26, 1] Galba decise di andare avanti, Vinio non glielo permetteva, 
mentre Celso?” e Lacone lo incoraggiavano e si rivolgevano con vee- 
menza ancora maggiore a Vinio. Si sparse allora con insistenza la voce 
che Otone era stato ucciso nell'accampamento; [2] dopo un po' si 
vide Giulio Attico, uno degli uomini più conosciuti, che prestava il 
suo servizio fra i pretoriani, avvicinarsi con la spada sguainata e gri- 
dare di aver ucciso il nemico di Cesare; costui, spingendosi attraverso 
quelli che stavano davanti all'imperatore per difenderlo, mostrò a 
Galba la spada insanguinata. [3] Ma Galba lo guardò e gli chiese: 
‘«Chi te lo ha ordinato? ». Poiché quello rispose: «La fedeltà e il giu- 
ramento prestato» e poiché la folla gridava: «Bene!» e rumoreggiava, 
Galba salì sulla lettiga e si fece portare via, con l'intenzione di sacri- 
ficare a Giove e di mostrarsi ai cittadini. 

[4] Quando entrò nel foro, come se fosse mutato il vento, gli ar- 
rivò la voce che Otone era padrone del campo. [5] Come accade in 


*IxtAov, che Tacito, Fist, 1,33, menziona uccanto a Lacone contro Vinio, proprio come 
nel nostro pusso. 
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8 Ev rAfber togodtp, tv puev dvaotgtpem, tov dè mootevar, tov dè 
Pagoeiv, tov è' arioteiv Bomvrwvy, xal TOÙ qpogelov, xadreo èv 
xivéwvi debgo xdxei Srapegoptvov xai ruxvov drovevoviog, Èpal- 
vovto mebtov Inneic, el?” brditar did tig Maviov Paouixijg?% rg0o- 
geodpevor, pa Pwvj} peya Pomvreg éxrodàv foraodar tòv iSLbTtnv. 

[6] Tov pèv obv moXdbv debpog Îv, où guri oxdvapevwv, di- 
Mà [Bri] tàèg orodg xal tà pertwga tig dyogdg wboreg (ini) Beav 
xataiapBavoviwv. [7] ’AtààMov dè BegyeMwvos eixb va Tàifa 
ngogovdloavtos, doxiy toù moiépov somodiievor regumxbvivoav tò 
pogeiov dg È oÙx ETtUYOvV avtod, pOofjyov toraoptvorg toig Elpeow. 
{8] "Hpuve & obdelg od8' intomn mAnv vos dvéobg, Sv povov Aes 
ereidev èv  pvordor tocabdtars GEov tig ‘Pwpalwv iyepoviag: 
Feurowviog iv Afjvoos xatovtagyns, oUsev Idia yonotov irò Farfa 
nerovdmc, tb dt xaiò xal t@ vouw fonfov, teototn toù pogelov. 
[9] Kaì tò xAfjua ngbrov, d xoA&tovorv Exarovragyar toùs rÀnyov 
Seoptvoug, tragdpevogs, toig èmupegoptvors ipsa xal Siexedeveto 
peldeoda. toù avtoxg&togogs. [10] "Erewa ovurdexoptevov avrò, 
oraokpuevog tò Elpos Muovaro moidv yobvov, Ewg tupfelg tàg iyvbag 
ENeOE. 


[27,1] Tòv &t T&Xpfayv kroxAlttvros toÙ qpopelov smegl tòv Kovo- 
tiov xarovpevov Almxov?? Exxvdiodevia tefwopaxiopevov Eruntov 
imdoajpbvres. ‘O dè tiv opayiv agotelvas, «Bgàte» eimev «ei toÙtO 
to Bhuw ‘Pupalwv apervov got» ?*. [2] MoXAdg pv ov EXafe rAnyàg 
eis te tà oxtin xal toùs Boaylovas, antopate 8 avròv, bg ol mÀetotoL 
Mtyovai, Kapovgrdg tw Èx toò rmevrexatdextitov t&yuatos. [3] “Evior 
dè Tegévtiov, ol dè Aex&viov latogovarv, ci dé ®afivov Pafovdov?®. 


56. Si trutta della Basilica Acrelia, costruita sul luto N. E. del Foro nel 179 u, C. e 
ricostruita nel 78 a. C. da L. Emilio Puolo, poi restuurata du Augusto dopo un incendio. 

47. Anticamente era uno stagno che si trovava in mezzo ul Foro, e su questo duto 
concorduno tutte le fonti; già all'inizio dell'età imperiule era asciutto. Sull'origine del 
nome Vartone (De / Lul., 3,148-130) fornisce tre versioni: esso sarebbe legato o al su- 
bino M. Curzio, che combatté contro i Romani nella guerra seguita al ratto delle Subine, c 
sprofondò in una voragine piena di fungo scampandone u stento; oppure da M. Curzio, 
nobile giovane, che nel 362 n. C., per placare l'ira degli dei si eru gettato, con il suo cu- 
vallo riccamente bardato c con altri tesori, in una voragine che non si riuscivo a far chiu- 
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una folla tanto grande, chi gli gridava di tornare indietro, chi di an- 
dare avanti, chi di farsi coraggio, chi di non fidarsi, e mentre la por- 
tantina veniva sospinta di qua e di lì come in una tempesta, e ondeg- 
giava senza posa, comparvero prima i cavalieri, poi gli opliti che avan- 
zavano attraverso la basilica di Paolo”, e tutti insieme a gran voce 
gridavano che stesse fuori dai piedi quel semplice cittadino. 

[6] La folla dunque correva, senza disperdersi nella fuga ma occu- 
pando i portici e i punti più elevati del foro come per assistere ad uno 
spettacolo. [7] Attilio Vergilione gettò a terra l’immagine di Galba e i 
soldati, dando inizio alla battaglia, scagliarono dardi da ogni lato con- 
tro la portantina, ma poiché non riuscirono a colpire l’imperatore, gli 
si lanciarono contro con le spade sguainate. [8] Nessuno cercò di di- 
fenderlo o di opporre resistenza, tranne un sol uomo, l’unico che in 
tante decine di migliaia di uomini il sole vide degno dell’impero ro- 
mano: si trattava di Sempronio Denso, un centurione che non aveva 
ricevuto da Galba alcun beneficio particolare, ma a difesa del bene e 
della legge si pose davanti alla portantina. [9] All’inizio alzando la 
verga, con cui i centurioni puniscono chi merita delle percosse, gri- 
dava e chiedeva ai soldati che davano l'assalto di risparmiare l’impe- 
ratore; [10] poi, quando essi si avventarono su di lui, sguainò la spada 
e cercò di difendersi a lungo, finché non cadde colpito alle gambe. 


(27, 1) Nei pressi del lago detto Curzio?” la portantina si inclinò e 
Galba ne fu sbalzato fuori, coperto della sua corazza. I soldati cor- 
sero a colpirlo, ed egli, porgendo il collo, disse: «Fate pure, se questa 
è la cosa migliore per il popolo romano! »’*. [2] Ricevette molti colpi 
sia alle gambe che alle braccia, ma lo sgozzò, come sostengono i più, 
un certo Camurio, un soldato della quindicesima legione [3] (taluni rac- 
contano che fu Terenzio, altri Lecanio, altri ancora Fabio Favullo)?”. 


dere; appure dal console C. Curzio, che nel 449 1. C. aveva fatto recintare il luogo, in cui 
si era ubbuttuto un fulmine. 

348. Per quanto riguarda le ultime purole di Galba, Plutarco riferisce questa nobile 
frase, che rappresenta certamente lu versione più favorevole; Tacrro, Hist., 1,41,2, la ri- 
porta invece in alternativa ad un'altra, molto meno eroica, mentre in Svitonio, Galb., 20, 
si leggono versioni ancora differenti, fru le quali non ricorre quellu uccolta da Plutarco. 

59. Cumurio, ‘Terenzio, Lecunio sono menzionati anche in Tacito, His/., 1,41, men- 
tre il nome di lFubio Favullo si trova solo in Plutarco. 
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"Ov xai paco àdroxbpavia tiv xepaAnv xopiterv Tt® luarip 
avAhafbvra, da tiv yusmnta dvoreglinatov ovoav' [4] Emeta tv 
oÙv aùrp xgbrtenw oÙx tmbviwv, dii’ Èxpavi] ao moreiv mv dv- 
Soayafilav, regurelpavta neoi Abyynv xal dvarfiavia neeofbtov 
robowrov agyovtòs te xocplov xal àoyegtws xal Unarou, Spbuw 
yxuoriv Gareo al faxyat, moXikxis peraotoepopevov xai xoadalvovta 
m)v Abyxnv aipati xataggeopevnv. [5] Tòv è' “"Oftwva tig xegpadîg 
xopuodelong avaxgayeiv Myovarv' «oddtv tori toÙt, d cvotgRaTIOTAL, 
tiv Ielowvog por xeqpaàiv delkate». [6] Mer òMyov 8 nxe 
xopitopevn' towdets Yào Epeuyev è veavioxos, xal xatadiwyfelg Urnò 
Motgxov TiIvòs®® areopayn mods t® leo@ ins ‘Eotlag. [7] ’Ane- 
opàrteto dì xal Ovlviog, dbuodoyiov xoivwvòg yeyovevar tijg Ext tòv 
raXfav ocuvwpoolas: tfba yàe àrodvfoxew nuod mv "Otwvog 
yvopnv. [8] "AXà yae xal tobtov tiv xepaXnv droreuòvres xal 
A&xovos txbpivav mods tòv "Ofwva, èwoedg aitovvieg. [9] ‘Qg dé 
grow "Agyloyog'®" 


Entà yàùo vexo@v reobviwv, 0Îg tuagpapev mool, 
yfàdor povijég topev, 


obtws TOTE moXXoi TOÙ povov pui) cuvepaylpuevor, yeipag Sè xai Elpn 
xudaytooovies, Eredelxvuvto xai Swoeàg fitovv, fifila Bdbvtes t® 
*Ofww. [10] Eixoor yoùv xal Exartòv edgetnoav vuregov èx TOY Yoap- 
patiwv, og ObrtAMog dvatntijoas aravras dnexvewev. [11] "Hxe dè 
xal Maguog KéAaog® sic tiv rageuBornv, xal ox: @v aùrod xatnyo- 
goUvIWwY, OTtL toÙg otgatibtag erede tb FaABa fonfeiv, xal toÙù 
nAtovg dmoxtivvbev Bomvros, "Otwv ovx éBovdeto. [12] Dofot- 
uevos è’ dviuiéyew, oÙx oUTWwGS Epn taxéws drmoxteveiv abibv eivar 
yo & Bel mobregov Exrudtoffa. ragà toù dvbgbs. "ExtAevoev oùv 
Bhoavtag quiktter, xal ragebmwxe toîs padlota mIOTEVONE VOS. 


[28,1] Edtug dè fiovAi) cvvexadeito, xal xat&reg GÀior yeyové- 
TES, i) feov UAMAwv yeyovorwv, cuverdovieg Ouvvov 6gxov Unto toù 


60, ‘l'acrro, Hyst., 1,43, dice che ad uccidere Pisone eruno stuti mandati da Otone 
Sulpicio Floro, solduto delle truppe britanniche, che uveva du poco ricevuto la cittudi- 
nunza, e Stazio Murco, uno speculator. 

Gi. Fr. 101 West. 

62. A. Murio Celso, console designato per l’anno 69, era rimusto fedele u Galba. 
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Dicono anche che l'uccisore gli tagliò la testa e la portò via avvol- 
gendola nel mantello, perché, essendo priva di capelli, era difficile da 
mantenere. [4] Poi, poiché i suoi compagni vollero che un tale gesto 
non rimanesse nascosto, ma fosse noto a tutti, la infilò su una lancia 
e, scuotendo quella che era la testa di un vecchio, onesto principe, 
pontefice massimo e console, prese a correre alla stregua delle 
Baccanti, tornando spesso indietro e agitando la lancia che grondava 
sangue. 

[5] Si dice che Otone, quando gli fu portata la testa, gridasse: 
«Questo non è nulla, commilitoni! Mostratemi il capo di Pisone». 
[6] Poco dopo gli fu portata pure quella: infatti il giovane, ferito, 
aveva tentato la fuga ma, inseguito da un certo Murco®, era stato 
trucidato presso il tempio di Vesta. [7] Anche Vinio fu trucidato, 
benché confessasse di aver preso parte alla congiura contro Galba: 
gridava infatti che moriva contro il parere di Otone. [8] Anche a lui e 
a Lacone mozzarono il capo e lo portarono ad Otone, chiedendo la 
ricompensa. 

[9] Come dice Archiloco“": 


Sette sono caduti morti, li abbiamo raggiunti di corsa, 
mille siamo gli uccisori... 


così allora molti, pur non avendo concorso alla strage, lordarono le 
loro mani e le spade di sangue e le mostravano ad Otone, consegnan- 
dogli anche delle richieste scritte di ricompense. [10] In seguito di 
costoro ne furono individuati centoventi in base a tali documenti: Vi- 
tellio li fece cercare ed uccidere tutti. 

[11] Giunse al campo anche Mario Celso“ e mentre molti lo nc- 
cusavano di aver tentato di persuadere i soldati ad aiutare Galba, e la 
folla, gridando, ne chiedeva la morte, Otone non permise che ciò av- 
venisse. [12] Temendo tuttavia di opporsi alla truppa, dichiarò 
che non lo avrebbe fatto uccidere così in fretta, perché vi erano delle 
informazioni che bisognava farsi dare da lui prima. Ordinò dun- 
que di legarlo e sorvegliarlo e lo consegnò a quelli che gli erano più 


fedeli. 


(28, 1] Subito fu convocato il senato e come se i senatori fossero 
diventati altri, oppure fossero cambiati gli dèi, si radunarono e pre- 
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"O8wvos, dv avtòs duboag oùx Etienoe, xat Kalcaga xai Zefaotòyv 
àavnybgevov, Et tov vexgliv dxepadwv tv taig Unatimaig toftijaw 
teomptvwv Eni tijg dyopàg. [2] Taîg dè xeparaîc bs ovdtv eiyov Bu 
xofiottar, tiv pev Odwviov ti Suyarel duoyuluv xat revraxoolwv 
soayuov àdnedovro, tiv dè Ieiowvog EAaBev i yuvi Obngavia 
senfeioca, tiv dè FaXfa toig Margoflov xat TryeAMvov® Bovio 
èewoioavro. [3] Aafbvres è’ Exeivor xal riva tobrrov aixiolpevor 
xal xaduBgloavtes, Eegupav fj tovg Und toOv Karokgwy xodatopevovs 
favatovarv dò Bè t6rtos Tecobgiov xadeita. 

[4) Tò èè c@mpa voò FaXfa Moioxog ‘EAplsLos*' aveldeto roù "Odw- 
vos Erurotypavtog: Ebarpe dè vuxtòs "Agvyeios àredettegos. 


[29, 1] Toraùtu tà xatà tòv FAAfav, avéga pate yever pate mAhobtw 
moMdbv drodewpdevrta ‘Pwpalwv, duo dÌ rAovtw xai yever rowreb- 
cavra riviwv tOv xat' adtov, [2] névre avtoxgatogwv*’ fyepoviar 
èiPuboavta petà tuijg xai S6ENg, Wote ti) S6Ey padiov i) ti} Suvéper 
xafferetv Neowva. Tov ovverinitepevwv tore toùg uèv ovdeig nElwoe 
tig Nyenovias, oi è' (008') favrove Elwoav' [3] FAAfag dè xai xAnftelg 
xal Lraxovoag avtoxghiTtwo, xal tf Ovivios turagaogòàv Ovo- 
pa t6àun, xivnua xal vemtegiopòv adtod Aeyoptwnv tiv drdoraaw 
grmolnoe nodepov èjipvitov, avdedgs fyenovixod tuyovoav. [4] “Oftev 
ov tautò tà melypara Aapfovewv, dida puadMaov tavròv cidpevos 
&idbvar roîg redyuaow, aoyev Aélov tbv Unò TryeAMvov xal Nup- 
piblov teridaocevpevwv, bg Exurlwv fexe xal Dafpixiog xai K&pi- 
os" tv TOtE ‘Pupalwv 


63. In realtà il nome di ‘l'igellino è frutto di un intervento di Ziegler, perché nci mu- 
noscritti qui si legge, con qualche incertezza, xut OttteAXiov, Poiché però Vitellio non 
sembra menzionato a proposito, Ziegler hu pensato di correggere, mentre Xylunder pro- 
poneva di espungere l'espressione giudicuta corrotta, conservando così il solo nome di 
Putrobio, che è anche il solo personaggio nominuto nei pussi paralleli di Tacito, /ls/., 
1,44,1 € Svironio, Galb., 20,2. 

64. €. Elvidio Prisco, genero di ‘Trusea Peto, oppositore di Nerone, stoico, era stuto 
esiliato du Nerone c poi richiamato da Gulba; fu futto morire sotto Vespusiuno. I suo 
nome non ricorre nelle altre fonti. 

65. Augusto, Tiberio, Gnio, Claudio, Nerone. 

66. Pluturco ricorda qui alcuni personaggi particolarmente importunti dellu storia di 
Roma. M. Furio Camillo conquistò Veio nel 396 a. C. e poi, nel 390, liberò Romu dall’oc- 
cupazione dei Galli. C. Fubrizio Luscino eru famoso per aver conservuto la suu incorrutti- 
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starono in favore di Otone il giuramento che egli stesso aveva pro- 
nunziato, ma poi non rispettato, e gli conferirono i nomi di Cesare e 
Augusto, mentre i cadaveri decapitati con indosso le vesti consolari 
ancora giacevano sparsi nel foro. 

[2] Poiché quelle teste non potevano più servire a nulla, quella di 
Vinio la restituirono alla figlia a prezzo di duemilacinquecento 
dracme, quella di Pisone la prese la moglie Verania, che l’aveva ri- 
chiesta, quella di Galba la regalarono agli schiavi di Patrobio e Tigel- 
lino. [3] Costoro la presero e, dopo averle recato ogni sorta di ver- 
gognoso oltraggio, la gettarono là dove vengono eseguite le condanne 
a morte delle persone condannate dagli imperatori: il luogo viene 
chiamato Sessorio. 

[4] Il corpo di Galba lo portò via, con il permesso di Otone, Pri- 
sco Elvidio*, e durante la notte il suo liberto Argio lo seppellì. 


[29, 1) Questa fu la sorte di Galba, un uomo che per nascita e per 
ricchezza era inferiore a non molti Romani e che per ricchezza e na- 
scita insieme primeggiava fra tutti i suoi contemporanei. [2] Egli 
aveva avuto una vita onorata e gloriosa sotto cinque imperatori”, 
sicché fu la sua fama più che il suo potere a far cadere Nerone. 

Di quelli che allora congiurarono insieme, alcuni nessuno li giu- 
dicò degni dell'impero, altri si giudicarono indegni da sé: [3] invece 
Galba fu chiamato imperatore e accettò la nomina; e quando prestò il 
suo nome all’audacia di Vindice, fece sì che il moto di ribellione su- 
scitato da quello, che veniva considerato una semplice defezione, 
avendo trovato un capo, si trasformasse in guerra civile. [4] Perciò, 
proponendosi non di impadronirsi dello stato per sé, ma piuttosto di 
dare se stesso allo stato, pensò di governare quella gente, che era stata 
asservita da Tigellino e Ninfidio, nello stesso modo in cui Scipione, 
Fabrizio, Camillo governarono i Romani del loro tempo. 


bilità di fronte alle pressioni di Pirro, contro il quale aveva combattuto e dal quale era 
anduto poi in umbusceria. Scipione potrebbe essere 1. Cornelio Scipione Africuno, vinci. 
tore di Annibale a Zamu nel 202 4. C., oppure P. Scipione Emiliuno Africano, nipote per 
udozione del precedente (figlio di Emilio Puolo, fu adottato da Publio, il figlio dell'Afri- 
cano), che sconfisse definitivamente e distrusse Cartugine nel 146 a, C. 
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{5] brepermrbpevos dè tD Ye. péyer TOv OrÀwv xal tOv otga- 
tevpatwv dxgatos iv xai dgyaios avtoxgatwp, Olwvip dè xal Ad 
xwvi xal toîg drerevttoo n&vIa TÀ TElYuaTta aWwAiodor ragtywv 
gavtov, olov Négwv rmageiye toig AmAnotorators, oddeva rodovvia 
tiv dgyfiv, oixtigavtag St toùs modhodg tòv Bavatov armtdunev. 
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[5] Pur essendo indebolito dalla sua età avanzata, per quanto ri- 
guarda le armi e le truppe egli fu un imperatore integerrimo e degno 
del passato, ma affidandosi a Vinio e Lacone e ai liberti, che vende- 
vano tutto, così come Nerone si era affidato alle persone più insazia- 
bili, non lasciò alcuno che rimpiangesse il suo governo, mentre i più 
commiserarono la sua morte. 


OTONE 


NOTA CRITICA 


1,4: conservo l'ordo verborum tràdito tiv xtmpormv txdiorov tEevgiaxev, 
non accettando la trasposizione, fatta da Ziegler per evitare iato, tiv 
ex&otov xtnpuotwyv; accetto però l'emendamento, di Stephanus, éxGotov 
al posto del tràdito #xagtov. 


3,3: lascio xwAbew dei codici invece di xodovew, correzione di Bryan. 


3,4: scrivo ol feuottator livres, senza porre la crux dopo ol fguovtato!, 
come fa Ziegler. 
Preferisco accogliere nel testo ragaxonibeota:, che è lezione di tutti i co- 
dici, mentre il solo v dà magexonibeottar, che ha forse ispirato l'emenda- 
mento rugexxopiteoda: di Ziegler. 


3,13: conservo rugafaliv dei codici contro l'emendamento ragadafiav 
dello Stephunus. 


4,10: luscio toodtog dei codici al posto di tonodtog, proposto du Schaefer. 
5,1: non aggiungo, come fa Ziegler, (ol) davanti a OùuteAM, ritenendolo su- 
perfluo. 


5,4: preferisco lasciare èipoffowvra dei codici senza modificarlo in 
gofhoovia, emendamento già presente nella Iuntina e accettato du Zie- 


gler. 
5,5: luscio &rerelpîn dei codici contro la correzione UreXelygîn di van 
Herwerden, per la scarsa differenza di significato fra i due composti. 


4,8: conservo il testo dei codici, che danno toù x&pvew èd&dec, invece di 
accettare la correzione vò «équvew del Coraes. 


B,4: lascio yoijoaoda: invece di yeffjoeodar, emendamento di A” e Stephanus. 


9,1: scrivo dMar va ddAwv, senza aggiungere (è’) come fa Sintenis per cevi- 
tare iato. 


9,2: invece di tpptvew (6°) avitelag xal padaziag, testo di Ziegler, in cui 
sono presenti diversi interventi correttivi, conservo il tràdito Umoptvew 
àniele xal padaxtg, scritto indeta xal paraxia in V, ma che si tratti di 
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dativi sembra confermato dalla variante puduxbtnu, che si trova negli al- 
tri manoscritti. 

Conservo inoltre anche il tràdito g4Aoyiopoig, senza espungere, con il Sin- 
tenis, il preverbio èx. 


9,5: conservo éyxfuworov dei codici contro la correzione aioyiotov di Schacfer. 


10,1: al posto di otbjwyia, dovuto ud un intervento di Doehner, conservo x 
copa dei codici. 

10,3: invece di mAoia, correzione di Solanus, lascio nel testo la lezione dei 
codici éràa, termine che può anche indicare «funi di nuvi», «gomene», c 
copre quindi l'area semantica che sembra qui richiesta. Non segno inoltre 
crux davanti a &1a toù mrogov, perché, benché la costruzione sintattica del 
periodo sia piuttosto dura, il testo non pare tuttavia irrimediabilmente 
corrotto. 


12,5: respingo l'inserimento di dè, fatto da Schaefer, a mio avviso non indi- 
spensabile. 


13,3: non accolgo l'emendamento èteAoovros dello Stephanus e mantengo 
il tradito gdeXijuavtos. 


14,3: luscio il tràdito ragà, espunto da Ziegler, che lo sostituisce con èv, c 
preferisco scrivere, con Schaefer e Sintenis, magà toùsg éupuMovg 
moiépovg. 


15,2: preferisco petà Poîjg iIxeolaus, lezione di w e a corr. + apografi (confer 
mata forse da peraBorîjg di v), invece di petà roXàîjg ixeotag di Ziegler. 


15,7: non accolgo l’aggiunta ‘Popiuioi fatta da Ziegler. 


13,8: non seguo Ziegler nell'indicare lacuna prima di roMéx1g, cui attribui- 
sco valore quantitativo piuttosto che temporale. 


16,1: mi discosto da Ziegler, che ritiene il passo gravemente lacunoso e scrive 
così nel testo: rovs te giious extievev dmaddlirteotar *** xal tv 
cuyxAntizbv toîs piv magovorv *** toîs dt qu) magolorv Entotedde *** 
xai yoGppata «TÀ. Pur concordando con l'editore nell’ammettere che vi 
sia nel testo qualche corruzione, preferisco non indicare lacuna dopo 
anaMitteoda per toîg puèv mragodoaw accolgo l'emendamento tods 
ragbvrus di Dacier e Sintenis; espungo, con il Vatic. gr. 1012 e con Sola- 
nus, toîg dè ju) magovorv. A riguardo si veda la nota corrispondente alla 
traduzione. 


17,7: conservo l’ordo verborum dei manoscritti xal perà fog ol otgatubtaL 
elotrevov, modificato da Ziegler, per evitare iato, in xal ol otgatotar 
netà fois elogrevov, 
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17,8: preferisco scrivere, con Coraes, tòv xat' adrév, accettando sostanzial- 
mente il testo tràdito (i codici danno qui tov xaî' gavròv), piuttosto che 
correggerlo in (tn)tav (16) xaf' gavtév, secondo la proposta di Sintenis. 


18,5: preferisco lasciare nel testo il trìdito xataxeAevovieg, conservando il 
preverbio xatà, espunto invece da Sintenis. 


[1,1] ‘O dè vewtegos avroxgàatwE dp iutoa nooeidéòv elg tò 
KarwroAov Efvoe' xal xedevoag Magiov Kéigov àdyfivar reds adrév, 
nmordoato xal Siedtyîn puavdgorws, xal magexkieoe tig altiag 
trvaftota: paXdov 1) tijg dptoews pwnpovevew. [2] Toù dè KéXoov 
pile &yevviag droxgivapevou pijm' avatotfrws, ddda pioavios avrò 
Toù tReOrov didbvar tò EyxAnua miotwv, tyxexAfoftar yào Ou MaApa 
feBaov tautòv ragtoyev, © ye obdeplav Wperdev, iydotnoav ci 
nagbvies dpeporegwv, xal tò otgariwrinòv Enfveoev. [3] "Ev dè 
ovyxAfit@ moXdk Bnuotixa xal puavtewra diareydelg, Ov puev aùròdg 
brateveLv yoOvov iuerde, ToUTOv Nuégog Everev Odeoyivip ‘Pobpop, 
tois 8' arodederyutvou brò Négwvog i) FaAfa mao trionoe tes 
Unatelas. [4] ‘Teowabvar dè tods xaf? Axiav mpoffixovras 1 dbtav 
txbopnoe. Toig è' emi Néguvos quyovor xal xateAtodoaw eni Faifa 
cvyxAntIKoIg nov Untbmxev doa pu) rerpapeva tov xtnpudtwv 
Exkotov tEeboroxev. [5] "Oftev ol nebto xal xphtioTtOL repoermbrtes 
robtegov, bg oòx dvépbs, dAX& tivog î Iorvîjg Î madauvalov 
dalpovos Gegpvw tous relyuaaw ÈErutentwxbtos, Nelovg tyevovio taig 
giro medg tiv Myepoviav iboreo duapierdrboav, 


(2,1) ‘Opoù dè ‘Pwpatovg mévrag ovdètv eUpgavev oUtws oÙ8' 
dreuboato reds avtòv bg tà megi TryedAivov. (2) "EXeAfter pèv yào 
on xodatbpevos avrò tO popp tig xoXkoews, fv ws yotos àxfter 


Ritratto di Otone, su busto seicentesco 


(Musei Vaticani). 


[1, 1) Il nuovo imperatore sul far del giorno si recò sul Campido- 
glio per fare un sacrificio. Ordinò che fosse condotto da lui Mario 
Celso, lo salutò, lo trattò affabilmente e lo invitò a dimenticare l’ac- 
cusa piuttosto che ricordare di essere stato liberato da lui. [2] Celso 
gli rispose senza vigliaccheria e neppure con indifferenza, ma disse 
che la stessa accusa dava garanzia del suo carattere, poiché era stato 
accusato di essersi mantenuto fedele a Galba, verso il quale non aveva 
alcun debito di gratitudine. I presenti apprezzarono il comporta- 
mento di entrambi e la truppa li approvò. 

[3] In senato Otone parlò con grande disponibilità e affabilità, di- 
cendo che del tempo in cui egli stesso sarebbe stato console, una 
parte la destinava a Verginio Rufo, e a tutti coloro che erano stati de- 
signati da Nerone o da Galba conservò la nomina a consoli. [4] Con- 
cesse la dignità sacerdotale a coloro cui si addiceva per l’età o per la 
fama. A tutti i senatori andati in esilio al tempo di Nerone e rientrati 
sotto Galba restituì quanto del patrimonio di ciascuno trovò non an- 
cora venduto. [5] Perciò i cittadini più importanti e potenti che in un 
primo momento erano stati presi da terrore, come se non un uomo 
ma quasi uno spirito della Vendetta o del Terrore fosse improvvisa. 
mente piombato sulla città, cominciarono a nutrire qualche speranza 
in quel governo, che sembrava quasi sorridere loro. 


[2, 1) Nulla rallegrò tanto tutti i Romani e nello stesso tempo con- 
ciliò ad Otone il loro favore quanto il suo comportamento verso Ti- 
gellino. [2] Costui infatti era stato già punito, senza che se ne ren- 
desse conto, proprio per la paura della punizione, che la città esigeva 
come pubblico risarcimento, e per i mali insanabili di cui soffriva. I 
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Enpéowov i) mode, xal voofpiaov avnxtoro ampatog, adtàg te tg 
avoolovg xal degftoug tv yuvarei nbéoevau xal dxafflpro xu- 
Avbfioews, als ET tgootorarge dvodavarouvios attoù tò dxbia- 
atov Emdoattbpevov, Zoykmnv tiuwolav EroLoivio xal mod) 
àvrabtiav favatwv ci awppovovvies. [3] "Hvia dè tods moX} odg bwg 
tÒv iHAvov dev perà tocovtovg xul toLobtovg èL' aùròv oÙy de@bvrag. 
"Eneppev ov tr avrdv è "Ofwv eis toÙg negli Ewéegoav dypobg' 
exei yo Sugràto miolwv ragogpobviwv, bg pevebuevog drwItgw. 
[4) Kat t6v ye reupftevra yquoalp moda seldev éreyelonoe mageivar 
mu) rerodevrog dé, Boga pv Edwxev oùdév ijrtov, #8betn d' Lrropeivar, 
Bwg div àarobbontar tò yeverov xal Mafbv avtòg tavròov èiayo- 
tounoev. 


(3, 1] Obtw dè tò èiup my dixatotamnv Néow)v àrododg è Kai. 
vag, abtòc lélas Eydoas ovdevi tò rag&rav tuvnormaxnoe, toîg dè 
moXiois yagépevos, ovx Epevye tò tebTOv Èv toîg feltoo Negwv 
mroodayogeveotar, xal tIvmv  elubvag Néowvog Elg toùpgpavèg 
toottepevwv, ox éxbAvae. [2] KXobfiros dè ‘Podpog eis 'Ifnglav nol 
xopuottijvar èurAbpata, cis Exméurovor toùs yeappammpsgous, tò toi 
Néewvog teròv Ovopa rogooyeyoapptevov Eyovta td toò “Oftwvog!. OÙ 
Hiv dida TOVg mobrovg xal xgattorovs aiofbpevog tri tOÙTWw 
Suoyegalvovras, èravoato. [3] Toravinv dè tig fyenoviag xarkovaor 
avuto AapPavovons, oi puofopbgor yaderoùg rmagriyov tavtodg, 
ànmorteiv magaxedevopevor xal qpuiltteotar xul xwAbtv  tOÙg 
daELoA6yovs, eit’ dindòg gpofovpevor Èl' EUvoLav, Eite mopogpaoer 
xompevor TadTy tod tagàrtterv xal modgpororeiv. [4] Koionivov dè 
nepmpavtos? adroù mv intaxardentimmv oreigav ’Qotlag ardtovta, 
xaxelvov vuxtòg ETti ovoxevatoputvov xal tà OtÀa taig duo tre 
tEvros, ol Ypaobtator niavres tfowv obdèv byièg tòv Koworivov 
ilxetv Biavoovpevov, dXXa TiYV ovyxAntov Èryeweiv Tolyuaor vewte- 
gol, xul tà Oria xarà Kaloagos, où Kalcagi ragaxoplteotar. 
[5] Toù dè A6yov roMébv drtoptvov xal ragotbvovros, oi pèv Èrne- 


1. Cruvio Ruro, HRR Il 114. 
2. Si tratta di Vario Crispino, un tribuno dei pretoriuni, nominuto solo qui ed in Ta- 
ciro, Îist., 1,80, ma altrimenti sconosciuto. 
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suoi stessi rapporti, vergognosi e indicibili, con prostitute e donne 
dissolute, nei quali, pur agonizzante, lo faceva ancora dibattere la dis- 
solutezza di cui era preda, le persone equilibrate li consideravano 
come una punizione estrema ed equivalente perfino a molte morti. 

[3] Contristava tuttavia il popolo il fatto che egli vedesse il sole, 
dopo che tanti grandi uomini per colpa sua non lo vedevano più. 
Otone dunque gli mandò un messaggio nella sua campagna di Si- 
nuessa, dove era andato a vivere, avendo delle navi ancorate vicino, 
per riservarsi la possibilità di fuggire più lontano. [4] Tigellino con 
una grossa somma di danaro cercò di persuadere l'inviato a lasciarlo 
andare e benché quello non si lasciasse convincere, gli offrì comun- 
que dei doni, lo pregò di attendere che si radesse la barba, poi preso 
un rasoio, si tagliò la gola. 


[3, 1) Così l’imperatore concesse al popolo questa sacrosanta sod- 
disfazione, ma lui personalmente non pensò affatto a vendicarsi di 
qualcuno per le sue private inimicizie. Per compiacere il popolo, ini- 
zialmente non rifiutò di essere acclamato nei teatri col nome di Ne- 
rone e quando alcuni esposero in pubblico immagini di Nerone non 
lo vietò. 

[2] Cluvio Rufo sostiene che furono portate in Iberia delle creden- 
ziali (con le quali i Romani mandano in giro i loro corrieri), che por- 
tavano il nome di Nerone in aggiunta a quello di Otone'. Quando 
tuttavia Otone si accorse che i cittadini più importanti e potenti 
erano malcontenti di questo fatto, vi rinunciò. 

[3] La sua autorità si stava in tal modo rafforzando, quando i pre- 
toriani gli causarono delle difficoltà con le loro raccomandazioni a 
non fidarsi, stare in guardia e reprimere la potenza degli ottimati, sia 
che la loro paura fosse sinceramente ispirata dalla benevolenza che 
provavano per lui, sia che si servissero di questo pretesto per provo- 
care tumulti e ostilità. 

[4] Otone mandò Crispino? a Ostia, con l’incarico di riportare la 
coorte diciassettesima: poiché costui, di notte, faceva i preparativi e 
faceva caricare le armi sui carri, i più audaci cominciarono tutti a gri- 
dare che Crispino era arrivato con intenzioni assolutamente non 
buone, che il senato tentava una rivoluzione e che le armi venivano 
mandate non all'imperatore ma contro di lui. [5] Queste parole col- 
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AauBavovro tav dpatdv, ol 8è toÙs Èviorapitvovs Exatovi&pyas èbo 
xal tòv Kpworivov aùròv drtxtervav, ravres dè diaoxevaodpevor xal 
magaxartoavieg dAMMXovg Kalgagi fionteiv, NAauvov eig tiv ‘Pipunv 
(6} xai nuttbuevor rap” avro Beurveiv Bydboffxovia  cvyaAntIHOdG, 
&ptgovro mods tà faoliera, viv xaudv elvar Afyovieg tv TaÙtD 
névtas àvereiv toùs Kaloagos moreplovs. 

(7) ‘H pèv oUv nélig dg abvrixa Siagraynoopitvn Pogufiov elye 
moibv, tv dè tois faceto nNoav diadgopal, xal tòv "Ofwva devi 
xatedlpifavev damogla. [8] Pofovpevos yào Unte ròv ùvéobv, aùròg 
mv gofeodg Èxelvote, xal mods avtov Avnetnuevovg toga taîg dypeow 
àvavdoug xal meoideris, éviovs xal petà yuvamov ixovrag él tò 
Seimvov. [9] “Apia 8è toùs èrtpyovs ùntotedàe, Toig otgUTIOTALG 
SuaXtyeofar xal roavver xedevoag, dua dt todg xexAnpevous vegas 
avaotioag xa Erteag tioag depijxe* [10] xai puxgòv Epfyoav 
Unexpuyovtes, fia tov puofopogwv Wdovptvwy elg tòv avdpo@va xal 
ruvdavoptvmv, tL yeyovaow oi Kalcagog morto. 

(11) Tote pev oùv detbàc Unmò tijg xAlvng modla magnyognoas xal 
denfelg, xal jndè daxguwv qerotipevos, pod àrtrenpev adobe’ 
[12] ti) d' doregalg Swenokgievos aruvras xat' avsga yidlaw xal dia- 
xoglars xal rmevrizovia deuyuaîs, gioni dev eIS tÒ otpatbredov, xal 
tò pièv 1A jdog Ernfveoev bg 10dg avrdv eUvovv xal ag00upov, dAlyoug 
dé tivag oÙx Èr' dyaf pijoag brormoveeiv, diaf&Xdovras avtod tiv 
petorornta xal tiv Exelvov evoraderav, MElov ovvayavanteiv xal 
ovyxoMtitev. [13] "Errarvobvimv dé méviwv xai xcievoviwv, bo 
uòvovs magafaXdv, cis ovdelg Euedhev ayfeofar xodaofelow, drnà- 
\kyn. 


(4, 1) Tavt” ci pev dyarovieg 7]òn uv perafo)ny xal miotevovteg 
ètavputov, ol è dvayxaia moAitebpata mods tòv xagdv iyovvro 
Sbnpaywyoivrog aùtod did tov nérdepov. [2] “HSn yàg iyyeMero fe- 
falwg OùtzXMOg delmpa xal èbvajitv adtoxgltogoc avena xal 


3. Il discorso di Otone, qui sintetizzato in un solo periodo, è riferito con grande um- 
piezza in Tacito, Hist., 1,83-84. 
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pirono e istigarono molti di loro, così alcuni presero i carri, altri uc- 
cisero i due centurioni che facevano resistenza e lo stesso Crispino, 
poi tutti, fatti i preparativi per la partenza ed esortandosi reciproca- 
mente ad andare ad aiutare l'imperatore, si diressero verso Roma. 
[6] Avendo poi saputo che presso Otone si teneva un banchetto, cui 
partecipavano ottanta senatori, si portarono verso il palazzo, dicendo 
che quella era l'occasione di eliminare tutti insieme i nemici dell’im- 
peratore. 

[7] La città dunque, come se attendesse un saccheggio improvviso, 
era in preda ad una grande confusione, mentre nel palazzo c'era un 
fuggi fuggi generale. Una terribile incertezza si impadronì di Otone: 
[8] era infatti spaventato a causa dei suoi ospiti, mentre egli stesso 
incuteva loro paura, e li vedeva muti, atterriti, con lo sguardo fisso su 
di lui, tanto più che alcuni erano venuti al banchetto anche con le 
mogli. [9] Mandò gli ufficiali con l'ordine di parlare con i soldati e 
cercare di placarli, e intanto fece alzare gli invitati e li fece uscire da 
altre porte; [10] così quelli riuscirono a fuggire appena un poco 
prima che a viva forza i soldati si slanciassero nella sala chiedendo 
che cosa ne era stato dei nemici dell’imperatore. 

[11] Allora dunque Otone, sollevatosi dal triclinio, con molte esor- 
tazioni e preghiere e senza risparmiare le lacrime, riuscì faticosamente 
a farli andar via. [12] Il giorno seguente si recò nell'accampamento, 
facendo dono a tutti di milleduecentocinquanta dracme ciascuno, 
clogiò la massa dei soldati, che si era mostrata ben disposta e bene- 
vola nei suoi confronti, dicendo che invece alcuni soltanto macchina- 
vano non a fin di bene, cercando di screditare la sua moderazione e la 
loro fermezza, e chiese loro di condividere la sua indignazione e di 
aiutarlo a punirli”. [13] Poiché tutti approvarono le sue parole e lo 
incitavano a metterle in atto, Otone consegnò loro soltanto due di 
quelli, per la cui punizione nessuno si sarebbe sdegnato, e se ne andò. 


[4, 1) Alcuni, pur apprezzando il cambiamento e avendo fiducia in 
lui, si meravigliavano di questo suo comportamento, altri ritenevano 
che tali atti fossero misure necessarie in quella situazione, dal mo- 
mento che Otone cercava di conciliarsi il favore del popolo a causa 
della guerra. [2] Infatti si sapeva con sicurezza che Vitellio aveva as- 
sunto la dignità e il potere di imperatore, e giungevano senza interru- 
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ntegapdgor ouver®g Epolrwv, del ti rgooyworiv Exelvm potitov- 
tes, EtegoL (8t) tà Mavvovinà xai tà Aa\pavxà xal tà reol Mu- 
olav otgarebpara Sniouvres jenotar perà rov Myepovov "Ofwva. 
[3] Tayù & écplxero xal ragà Movxiavov' yeGppara xai rapd 
Oveoreoravod? qiàca, toò pèv Ev Fugla, toù è' Ev ‘Tovdala peydhag 
Suvépers eybvrwv. [4] ‘Yp* ov tragopevos Eyoayev to ObteAMp 
magavov cvpfatixà pooveîv, bg Yofpata moddà èboovros aùrod xal 
moi, év i) Puboeta ddotov xal èotov filov ped’ fjovylag: dvreyoae 
bt xàxelvos alto xatewmwvevopevos fovyi] rebtov' [5] èx Bè tovtOv 
Srepeftopevor, modà Rikogpnua xal doedyf yAevatovres di)MAow 
Eyeagov, où pevdég pev, dvontws dè xal yedoiws Partpov vv Etegov 
a rnooofv apportgors dvelbn Aoidogovvros. [6] "Aowtlas ye xal 
parariag xal arerplag moréiwv xal tOv noebofev ri mevia yoeov 
mAnfovg Feyov iv elmeiv Orottow peiov abdriv pereoti. [7] Enuelwv dè 
mal pavraopeatmv moda ov Aeyopéevwv, tà pièv GAÀa piptag dbeonotovg 
xal dpeqpifbioug eixev' [8] tv dè KarutwAlw Nlxng èpeotiwong dopati 
tàg fjviug mévteg elBov dcpeyutvag Ex tOV Yeigibv, oreo xgateiv pi) 
Suvaptvng, xai tòv ev (ti) pecorotapia viop Faiov Kaloagog” 
avboravia jujre ceLo«Lod Yeyovétog pijre aveblatos dip’ dontoas pera- 
otgaplvia mods tds dvatodks: (9) 6 paor ovpfijvar negli tas Mutoag 
Exelvag, tv als ol regi Oveonearavòv èupavòg in tov roayuérov 
àavterapfavovio. 

[10] Kai tò regi tov Gino dè colrtmRa onpetov èrooivt* ol 
root poy@nodv. "Hv pév yào boa regi fv parto?” ol rotapiol xAt- 
Bova, Gi) ov ToloitOs Noîn rgdregov, odd' dnbiece tocavta 
xal diepdergev, Uregyutels xal xataxiloag moAò ueoos tig moiewe, 
nmieiotov è èv  tòv èrl rodver Btamrwiodor ditov, vg deviv drmoglav 
nmuegov cvyvov xataoyeiv. 


4. C. Licinio Muciuno, console nel 66 durunte il regno di Nerone, poi nel 70 e 72, nel 
67 governatore in Siria, fu dapprima fuutore di Otone, poi di Vespasiano. 

5. Il futuro imperatore, "1. Flavio Vespusiano, dopo uver conseguito vari grudi del cur 
sus bonorum, fino ad essere consul suffectus nel 41, poi governatore, come proconsole, in 
Africa, nel 66 nveva ricevuto da Nerone il comando della guerra giudaica, cd aveva tre 
legioni ai suoi ordini (cf. ‘l'acito, His, 1,10,3). 
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zione corrieri con le notizie di continue adesioni alla sua fazione, 
mentre altri facevano sapere che le truppe di Pannonia, Dalmazia e 
Mesia insieme con i loro comandanti avevano scelto Otone. 

[3] Ben presto giunsero messaggi da parte di Muciano* e amiche- 
voli attestazioni da parte di Vespasiano”, che avevano il comando di 
consistenti truppe, l’uno in Siria, l’altro in Giudea. 

[4] Sollevato da queste notizie, Otone scrisse a Vitellio, esortan- 
dolo a pensare ad un accordo, con la promessa di dargli molto da- 
naro ed una città, nella quale avrebbe potuto godere tranquillamente 
una vita assai agiata e comoda. Vitellio, in un primo momento, gli ri- 
spose senza agitarsi con una certa ironia; [5] poi però entrambi si ir- 
ritarono e si scambiarono messaggi contenenti molte accuse oltrag- 
giose ed insolenti: non mentivano, ma insensatamente e in modo ri. 
dicolo l’uno accusava l’altro di ignominie che erano comuni ad en- 
trambi. [6) Sarebbe stato infatti arduo dire chi di loro due fosse infe- 
riore all'altro per dissolutezza, mollezza, inesperienza in guerra e per 
la gran quantità di debiti contratti in precedenza, quando erano 
poveri. 

[7] Venivano riferiti molti prodigi e fenomeni misteriosi: per lo più 
si trattava di voci anonime e incerte, [8] però sul Campidoglio tutti 
videro che una Vittoria posta su un carro aveva lasciato cadere dalle 
mani le redini, come se non riuscisse a tenerle, e che la statua di C. 
Cesare” nell'isola Tiberina, senza che ci fosse stato un movimento si- 
smico o una folata di vento, si era girata du occidente verso oriente. 
[9] Dicono che questo prodigio accadesse più o meno nei giorni in 
cui Vespasiano ormai apertamente cominciava ad occuparsi di poli- 
tica. 

[10] I più considerarono anche il disastro del Tevere come un si- 
nistro presagio. Era infatti il periodo in cui i fiumi sono più gonfi, ma 
il Tevere non si era mai ingrossato così prima di allora né aveva cau- 
sato tante rovine e distruzioni, perché aveva rotto gli argini e inon- 
dato gran parte della città, soprattutto la zona del mercato del grano, 
così che per molti giorni ci fu una terribile penuria. 


6. Come sippiumo du Svetonio, Vesp., 3,7, si trattava della stutuu di Giulio Cesure. 
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(5,1) ’Ercet &è tag “AArmeis xattyovieg Nèn smooconyytààovto 
Kexlvag” xai OUaANg OùrteAMw otgatnyovvies, tv ‘Poun AodoftXàag 
evrratgléng àavijo Uroyplav rageiye tois pottopdpors venTERa Ppoveiv. 
*Exeivov pèv oùv, elit’ abtdv elt dAiov Bedorxig, Els mbdlv "Axbviov 
teerenye ragafaggbvas. [2] KaraXgywv dè tov Èv tédeL ovvexdi- 
povg, Etabev tv robtow xal Aebxiov TOv OviteXMov ddedipov, oùte 
mooodels oddtv oUT' dpedbv ng elxe tuuijg. [3] "Ioxuo@g dè xal tijg 
unteòdòs èreueiftn toù OvireXMov xal tig yuvainòg, Orwg undèv 
tupoffoovrar rmegl avtov®. (4) Tijg dè ‘Piopung podaxa Dikovov 
Fafivov èBeipòv Obeormeoravod? xattotnoev, eite xal toto molitag 
Er tipi Neowvog (mag èxelvov yao eimper tiv doxiv 6 Zafivog, 
àpeldeto dè FAXfag aùtov), ette paXXov evvorav èvedelnvuto Obe- 
oreoravò xai mloviv, avewv Zafivov. [5] Aùtòg pèv oùv tv BerlXw, 
mode tig "IradMas meol tòv 'Hoidavov, àrergiptn, otgatmYyovg dt riv 
Buvauewv tEtrepye Magiov te KéXgov xal Fountbviov MavAivov!9, 
Et te FaMXov!! xal Erovelvav', avdpag ètvaseoue, rofoaotar dè ui) 
Buvn®tvrag Lbrò tov rgayuatwv og rgongodvio toig fauriv Aoyiopoig 
è atatlav xul fgaovtinta tOv otgattwTwbv. [6] OÙ yàg nElovv Etegwy 
axoverv, bg rag adtbv toÙ avtoxgdiTtogog TÒ dgyev Eyovros. [7] "Hv 
uèv ov oùdt tà tOv roreulwv vyialvovra ravramacv oùdè yewgofjim 
toig iyepbow, ddl EumANATa xal cofagà dia tiv adtiv aitlav. [8] Où 
uiv did Exelvors Èuureroia te ragiv toÙ payeodar, xal toÙ xlipiverv 
èdadeg Ovteg oÙx Epevyov' ovtor dè padaxol pèv ijoav dò oyoàig xal 
Staltng àamortpov, mAeiotov Yebvov tv BektgoKg xai ravnyberor xal 
magd oxnvijv feftwxdtes, vfoer dt xal xburp *** Erapuréyev èBoù- 


7. A. Cecina Alieno, questore nellu Betica, si era subito unito ullu ribellione di Galba, 
che gli aveva affidato il comando di una legione nella Germania luferror, ma cru poi pas- 
suto dalla parte di Vitellio; successivamente, nel 69, lusciò anche Vitellio per i Flavi e ri. 
cevette onori da Vespusiuno; alla fine fu uccusato di tradimento du Tito e fatto condun- 
nare a morte nel 79. 

8. La moglie di Vitellio era Guleriu Funduna, dalla quale egli ebbe due figli; la madre 
si chiamava Sestilia. 

9. Fluvio Subino cra fratello muggiore di Vespasiano cd era stuto nominato prefetto 
del pretorio da Nerone, ma Gulba lo uveva destituito. 

10. Svetonio Puolino, che aveva conquistato la Mauritania nel 42 e combattuto in 
Britannia nel 61 per domare una insurrezione, nel 66 aveva ricoperto per lu seconda volta 
il consoluto. 
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[5, 1] Quando fu annunciato che Cecina” e Valente, generali di 
Vitellio, erano ormai padroni delle Alpi, a Roma il nobile Dolabella 
offrì ai pretoriani il sospetto di tramare una ribellione. Otone, che 
temesse lui o un altro, lo fece condurre nella città di Aquino, rassicu- 
randolo. [2] Quando scelse fra i magistrati quelli che dovevano ac- 
compagnarlo inserì fra questi anche Lucio, il fratello di Vitellio, senza 
aggiungere né togliere nulla alla carica che ricopriva. [3] Si prese pre- 
murosamente cura della madre di Vitellio e della moglie, affinché non 
temessero per se stesse®. [4] Affidò la difesa di Roma a Flavio Sabino, 
fratello di Vespasiano”, facendo ciò sia in onore di Nerone, poiché da 
Nerone Sabino aveva ricevuto la carica, mentre Galba gliela aveva 
tolta, sia piuttosto per dimostrare benevolenza e fiducia a Vespasiano, 
promuovendo Sabino. 

[5] Quanto a lui rimase a Brescello, una cittadina in Italia, sul Po, 
mentre mandò avanti al comando delle sue truppe Mario Celso, Sve- 
tonio Paolino! e inoltre Gallo!! e Spurinna'?, personaggi di rilievo, 
cui però fu impedito dalle circostanze di mettere in atto i piani che 
avevano preparato, a causa della indisciplina e sfrontatezza dei sol- 
dati. [6] Questi infatti non ritenevano giusto obbedire ad altri, con il 
pretesto che l’imperatore riceveva il potere proprio da loro. 

(7] Neppure dalla parte dei nemici le truppe erano tutte unite 
né sottomesse ai capi, ma incostanti e violente per la stessa ragione. 
[8] Tuttavia i Vitelliani avevano esperienza di combattimento ed es- 
sendo avvezzi alla fatica non la fuggivano; gli Otoniani invece erano 
stati resi molli dall’ozio e da una vita imbelle, perché avevano tra- 
scorso moltissimo tempo a godersi spettacoli, feste e a partecipare a 
rappresentazioni, ma con la loro tracotanza e spavalderia volevano 


11. Appio Annio Gallo era stato consul suffectus nel 64; in seguito, sotto Vespasiuno, 
prestò servizio combattendo contro Cliudio Civile. 

12, Questo T. Vestricio Spurinna era anche un letterato c poeta, come sappiamo da 
Printo, Ep., 3,1. Poiché lo stesso Plinio gli attribuiva settantasette anni nel 101, data di 
composizione dellu sua lettera, Spurinna doveva esser nato all'incirca nel 24 ed uveva 
dunque quaruntucinque unni nel 69, quando compare per la prima volta nellu lotta fra 
Otone e Vitellio. Lu sua carriera si sviluppò più tardi cd egli fu console ulmeno due volte 
(forse unche unu terzu). Lu sua attività letteraria consistette nella composizione di liriche 
in lutino ed unche in greco, per cui fu in rapporto con pocti greci (cf. Scnustra in RE 
VII A, 2, 1958, 1791-1797). 
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Zovto (t)) reooromoaotar tag Aeroveylag bg xgelttoves drattoiv, 
ovyx bg dSbvaror gtgew!. [9] ‘O dè Zrovelvag nooofiatbpevog 
abvtodg exivauvevor (rapd) pixgòv tidovrag avedeiv aùtbv. "“YBeews 
sè xal Piaogpnulag ovdeurag Epeloavro, rgodbtnv xal Avpeova tov 
Kalcagos xauwpbv xai rxopayuàatwv Afgyovres. [10] "Evior Sè xal 
uetvodevieg #8 vuxtògs MAfov èrl miv cxnviv, tpodiov altovvreg' 
givar yàe alroîs mods Kalcaga Pfadiottov, Onwg Exelvov xatn- 
Yogiowaw. 


(6,1) "Qvnoe dè tà rolyuara xal Errovglvav tv tD ragavtixa 
Mowdogla meol IAaxevrlav yevouevn tbv otpatwrov. [2] Ot yàe 
OùttedMov tois telyeo rpooB&Xiovtes tyiebatov Toùg "Ofwvos, 
totbomus tag tàg Endibew, oxmvimoùs xal muoperyotàs xai Iudlwv 
xal "OXvpriwv Bewgobg'*, rodtuov dt xal otpatelag drelgovg xal 
afedtove ùnoxarobvieg, xal ueya qpgovoùviag tri tb yegovtog 
àvordov xepaAv drortepeiv, tòov FaAfav Atyovtes, elg È ayòva 
xal paynv avagbv ox dv txpavog xaraftvrag. [3] Oitw yào 
EragliyByoav mò tovTtwv tbv Bvedov xal Stexanoavy, Wdore rgo- 
oreceiv tp Erovglva, Sedpevor yofotar xal ngoorktterv aùtolg, 
ovdtva xlviuvov ovsè rbvov dmodeyoptvors. [4] Inxugàs dè cvotkons 
tevgopaylag, xal pnyavnuatwv roddoav moovayftviwv, txedtnoav ol 
tToù Erovglva, xal piva moXd@ toùg Èvavilovg aroxgovatpevor, 
dietionoav Evdotov mélv xal tov "ItaMu)ov obdepàg Nttov dv- 
Bovoav. [5] "Hoav dè xal tà GAXa tbv OdtreAMov otgatiyov oi 
"O8wvog Evruyeiv dAuréTtegoL xal rbdeor xal iBibtarg [6] Exelvwv dè 
Kexlvag pev oÙtE pwviy ovte oyfpia Sniotixbg, did ErayBng xal 
dMéxotos, ompatog peyoiov, Fadatixibg avatvolor xai yegiow ève- 
axevaoptvos onpelos xai agyovor ‘Pwpatxoîs dradeyopevos: xai tiv 


13. Il testo di questo passo, così come risulta dai manoscritti, è probubilmente cor- 
rotto e Ziegler è intervenuto in più punti per emendarlo. Lo studioso hu ipotizzato una 
lucuna dopo xfpir, dove sarebbe caduto un sostantivo oggetto di inauntyev, per es. tiv 
nedaxziav o un altro di significato unalogo, che si può ricavare dul contesto. la aggiunto 
poi, n rendere chiuro il valore dell'infinito 1gonrotfouoda, ristabilendo una costruzione 
sintutticumente più regolare, l'articolo 1, che si può ammettere siu cuduto per un errore 
di aplografiu indotto dalla desinenzu di #fomàovto. Infine hu emenduto il tràdito 
anutiobvirs nell'infinito dmatioiv: il purticipio potrebbe forse anche essere conservato, 
darebbe tuttavia luogo ad un costrutto meno regolare cd usuale. 
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mascherare la loro debolezza, simulando di disdegnare gli obblighi 
del loro servizio come se fossero superiori e non perché erano inca- 
paci di sopportarli". 

[9] Spurinna, cercando di piegarli a forza, per poco non corse il 
pericolo che venissero ad ucciderlo. Essi non gli risparmiarono al- 
cuna violenza o oltraggio, dicendo che era un traditore che rovinava 
le occasioni e gli affari dell'imperatore. [10] Alcuni poi, ormai ubria- 
chi, di notte si recarono presso la sua tenda chiedendo i mezzi per il 
viaggio, perché dovevano andare dall'imperatore per accusarlo. 


[6, 1] Sul momento l’oltraggio che i soldati ricevettero presso Pia- 
cenza fu utile alla situazione ed a Spurinna. [2] Infatti i Vitelliani, as- 
salendo le mura di quella città, schernivano gli Otoniani, che stavano 
a difesa dei bastioni, chiamandoli commedianti, danzatori di pirrica e 
spettatori di gare pitiche e olimpiche'', ma inesperti di guerra e di 
milizia, gente che andava orgogliosa di aver tagliato la testa ad un vec- 
chio inerme (parlavano di Galba), ma non scendeva a lottare e com- 
battere apertamente contro dei veri soldati. [3] Da questi affronti gli 
Otoniani furono provocati e infiammati a tal punto che si prostrarono 
dinanzi a Spurinna, pregandolo di servirsi di loro e dare loro ordini: 
essi non avrebbero ricusato alcun pericolo né alcuna fatica. 

[4] La battaglia sotto le mura fu violenta e furono spinte avanti 
molte macchine da guerra: prevalsero le truppe di Spurinna, che re- 
spinsero gli avversari ficendone una grande strage, ma salvarono una 
città illustre e fra le più fiorenti d’Italia. [5] Del resto per le città e i 
privati cittadini gli Otoniani erano meno funesti dei comandanti Vi- 
telliani. [6] Di quelli di Vitellio, Cecina non era una persona piace- 
vole né per la voce né per l'aspetto, ma sgraziato, strano, di grossa 
corporatura, e parlava alla truppa ed agli ufficiali romani vestito con 


14. Per una espressione dispregiativa simile, in riferimento alla pirrica, cf. Pomp., 
69,3 (e nota ud /oc.); il giudizio negativo sui soldati di Otone cra già anticipato nellu pre- 
cisuzione di 4,8. Naturalmente Plutarco si esprime secondo la tradizione culturale greca, 
tuttavia si vede qui una allusione ubbastunza chiara al soggiorno di Nerone in Grecia, nel 
66/7, durante il quale l'imperatore volle partecipare a tutti i concorsi che si svolgevano: 
Svetonio, Ner., 22-24 menziona uppunto, in proposito, gare olimpiche e istmiche. L'al- 
lusione u Nerone è da spiegare forse con lu stretta intimità esistente fra Nerone ed Otone. 
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yuvaixa ragereurov abdrp AoyaBnv inmets, dyovutwny inmp xexo- 
opnutvnv Èripavòc. 

17] Paov dè OùkAevra tòv Etegov otgatmyòv ovì' dorayal 
modeplwv obte xAoral xai èmgodoxiar ragà cvupaywv èveriurmdagav 
yxonpatitbpevov, dMia xai #B6xeL Bid todTO foeadtws Odelwv dote- 
ofoar tijs tootegag payng. 

{8] Oi èè tòv Kexlvav altibvia. orebdovra tiv vixnv tauvroi 
yevtoftar ngiv èxeivov ÈAfeiv, GAXOLg te puxgorego smeoureoeiv 
dpagrimuao, xal paynv où xatà xauguòv obdè yevvalws ovvayat, 
puxgoù riva tà rodypara diapdelgagav avtoig. 


(7,1) 'Eret yào droxgovoteig tig Miaxevilag è Kexlvag Èni 
Kgepwwnv Wbepnoev, etégav rbdiv eddalova xai peyààny, roobrog pv 
"Avvws TaXXog mods IMiaxevriav Erovelva fonfiv, bg Yxovoe 
xa’ 6dédv toùg IAaxevrivous megryeyovevar, xuvbuvever dè TOÙg 
tv Kgepwvy, petigyayev Exel tò otg&tEvTIda, xal xateotgatonedevoe 
minolov tov modepiwv Erema xail tov AAXwv Exaotos Efonter t@ 
otgatny@. [2] Toù &t Kexlva Aoxloavtos eis Adora ywgla xal vAWEN 
modoùg briltas, Imnmeig dè nogoeEedligar xedebgavtos, xiv cvvAN|Pwow 
ci rmorépuor, xatà puuxgòv dvaymoriv xal dvagpebyew, Gyor Gv 
Undyovtes ciUTws tpuBhimwor avtods elg mv Evedpav, èEiyyedav 
aùrbuoror to KéXog. [3] Kai oùrog pèv Inmevorv dyafois àvre- 
EeA&oas, regpviayuevws dè yompevos ti dbter, xai tiv Evedpav re- 
groxov xal ovvrag@ibag, èx&ier toùs èrdltag Èx toi atgarontdov. 
[4] Kal Soxovorv Gv ErceAdovres tv xa) undeva Aurteiv tiv o- 
Xeplwv, dddd tav tò perà Kexlva oto&tevpa cvviglpar xai àaveretv, 
Emonduevor tois Inmevor' vuvi È è IMavAivos dyè xai oyoÀj 10o- 
Bonthoas, aitlav goyev Evaetotegov tig dé6ENng oreamyioar è 
evikpPerav. [5] OL dè rmoMol tOV otgatiwtov xal mgodoolav Ève- 
xiiouv avrà, xai rag@bEvvov tòv "Ofwva peyainyogobvres, we 
vevinmaotmwv aùtov, tig dì vixng ox Eni rav rgoeitobong xaxla TOY 
otgatnyiv. [6] ‘O è' "Otwv ovy ovtws èrlotevev avtols, bg éfovàdeto 
un doxeiv àmioteiv. “Ermempev ov Tiruavòv Èrl tà otgatevIATA tÒv 
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braghe e maniche lunghe all’uso dei Galli e lo accompagnava a ca- 
vallo, piena di ornamenti, sua moglie, scortata da cavalieri scelti. 

[7] Quanto all'altro generale, Fabio Valente, né saccheggi a danno 
dei nemici, né furti e corruzioni a spese degli alleati saziarono la sua 
brama di ricchezze, anzi sembra anche che, poiché per questo motivo 
procedeva lentamente, fosse giunto tardi alla battaglia precedente. 

[8] Alcuni accusano Cecina di essersi affrettato per far propria la 
vittoria prima che l’altro arrivasse, e oltre ad essere incorso in errori 
meno gravi, di aver attaccato battaglia non al momento opportuno né 
con vigore, così che per poco non rovinò completamente la loro fa- 
zione. 


[7, 1] Poiché Cecina, respinto da Piacenza, mosse verso Cremona, 
un’altra città prospera e grande, prima Annio Gallo, che andava in 
aiuto di Spurinna a Piacenza, come sentì, mentre era in marcia, che i 
Piacentini avevano avuto la meglio, ma Cremona era in pericolo, tra- 
sferì là le sue truppe e si accampò vicino ai nemici; successivamente 
anche ciascuno degli altri comandanti andò in aiuto del generale. 

[2] Cecina dispose molti opliti a tendere un'imboscata in luoghi 
fitti di vegetazione, mentre ordinò ai cavalieri di spingersi avanti e, se 
i nemici si avvicinavano, di retrocedere a poco a poco e ritirarsi, 
finché adescandoli in questo modo non li avessero attirati nell'imbo- 
scata. 

Dei disertori rivelarono però il piano a Celso. [3] Questi allora si 
spinse al contrattacco con valenti cavalieri e, inseguendo con circo- 
spezione i nemici che si appostavano, li accerchiò, gettò lo scompiglio 
fra di loro, e chiamò dal campo i suoi opliti. [4] Sembra che se essi 
fossero sopraggiunti al momento opportuno non avrebbero rispar- 
miato alcuno dei nemici, ma, seguendo i cavalieri, avrebbero sbara- 
gliato e annientato tutta la legione di Cecina. Però Paolino, proce- 
dendo lentamente, arrivò tardi a portare il suo aiuto e fu accusato per 
la sua cautela di aver eseguito l'operazione in modo non adeguato alla 
sua fama. [5] La maggior parte dei soldati lo accusarono di tradi- 
mento e istigarono Otone, vantandosi come se loro avessero vinto, 
ma la vittoria non fosse stata completa per l’ignavia dei generali. 

[6] Otone non si fidava di loro al punto che voleva nascondere 
perfino la sua sfiducia. Mandò dunque alle truppe suo fratello Tizia- 
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dbelpdv!® xal MobxAov tèv Eragyov!*, dg elyev Eoym tiv naoav 
dgxfiv, roeboynua è iv è Trriavos. [7] OL 8è megi tòv KéXoov xal 
THaviivov GÀX ws tpeldxovrio cvpfoviwv ovopa xal pliwv, tEovalav 
xal Sbvajuv èv toîs rolyuao pondejilav Eyovtec. [8] "Hv &è Bopuféwan 
xal tà magd tois rodepiors, padvota dè toig dò tb Oùkievi, xal tig 
meol tiv Evedoav pdyng drayyertelong èyxaitravov, Ot più 
mageyevovio und fuuvav dvdgbv tocodtwv drotavovtwv. [9] Mbig 
dè neloag xal rapartmodpevos bopnpevoug avtòv faXAew, avetevbe 
xal ovvijywe tolg meol Kexlvav. 


(8, 1] 'O &' "O8wv ragayevopevos gig tò (regi) Buteraxòv!? [eig tò] 
otgatbredov (Bot dè stodlyvn minolov Keepbvng tò Bnrgrax6v), 
ePBovAevero negl vis péyns. [2] Kai Mo6xA pèv éb6xe xai Travo, 
TOvV otgatevpàatmv Ovrwv moodipwv xal mogoogpàatov tig vixng, 
Suayovicaodar xal pi) xatnofar tiv dxpiv dupibvovia tijs Suvauewg 
xal repiuevovra OuitedAMiov aùròv èx Fadatias èmerdeiv [3] MavXivog 
dt toîg puèv modeplors Epn riva ped ov payobvrar rageivar xai 
uudtv Evbetv, “Oftovi BÈ tijg Nén rmagovong oùx èiattova rgod- 
dbxipov elvar Sivapiw x Muvolag xat Mavvoviag, div tèv aùtod 
megipuevy xaugbv, dia pu) otgATtIYij tEdg TÒv tObv modepulwv. [4] OÙ 
yào duPiuttgow Ye yenocotar tore toîg viv faggodaw dn tiar- 
tovwv, dv mielovag toÙg dywvitoptvovs roeocd@ifwow, dil'Èx 
megiovolas dywvisiofar [5] xai xwelg dè tovTOv tV dLatgifinv elvar 
mods avtbv tv Tpddbvorg mao Ovtwvy, èxelvow dè tÒv yobvov àrtoplav 
mapteew tv dvayxalwv, tv modena xadetoptvors. Taùra Agyovi 
HauMvp Maguos KéAoos tyevero copypnepos. [6] “Avvuwos dè TAXXog où 
maofv pev, dil' Ebegarmeveto rentwxdg dp’ inmov yodnpavtos È 
"Ofwrog adr, cuvefovievoe ju) ormebderv, dii tiv tx Mvolag 
neoupeverv Sbvapuv, èn xa?" dddv ovoav. OÙ uv Èreldero tovrorg, 
GA Exglitnoav ci reds Tv paxnv ragogpovies. 


13. L. Salvio Otone Tiziano, fratello muggiore dell'imperatore Otone, era stuto con- 
sole nel 52 c proconsole d'Asin nel 63. 

16. Licinio Proculo subito dopo lu morte di Galbu era stato scelto dui pretoriani 
come loro prefetto. 

17. Sul nome di questa località vi è unu certa oscillazione nelle fonti fra le forme Be- 
driucum, Betrincum e Bebriacum. 
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no! e il prefetto Proculo”, il quale aveva in effetti tutta l'autorità, 
mentre Tiziano l’aveva solo in apparenza. [7] Quanto a Celso e Pao- 
lino essi, senza avere nelle vicende politiche alcun potere o autorità, 
avevano soltanto il nome di consiglieri ed amici. 

[8] La situazione era turbolenta anche presso i nemici, soprattutto 
fra le truppe di Valente, e quando si diffuse la notizia della battaglia 
dell’imboscata, quei soldati si infuriarono, perché non erano andati 
a portare soccorso o difesa ai compagni e tanti uomini erano morti. 
[9] Con molta difficoltà e supplicandoli Valente riuscì a persuadere 
quelli che si erano mossi per rovesciarlo, poi tolse il campo e si unì 
alle truppe di Cecina. 


[8, 1] Otone, giunto al campo di Bedriaco!” (Bedriaco è una pic- 
cola città vicino Cremona) tenne consiglio sull'opportunità di dare 
battaglia. 

[2] Proculo e Tiziano, poiché le truppe erano piene di entusiasmo 
grazie alla vittoria ancora fresca, ritenevano opportuno combattere e 
non starsene inerti, facendo affievolire il vigore dell’esercito e aspet- 
tando che Vitellio stesso arrivasse dalla Gallia. [3] Paolino invece so- 
stenne che i nemici avevano ancora a disposizione tutti i mezzi per 
combattere e non mancava loro nulla, mentre Otone al momento 
aspettava dalla Mesia e dalla Pannonia un esercito non inferiore a 
quello che già aveva, se avesse atteso il momento a lui propizio invece 
di dirigere le operazioni secondo quello favorevole ai nemici. [4] In- 
fatti le truppe, che ora erano piene di coraggio pur con mezzi inferiori, 
non le avrebbe avute meno ardimentose, una volta che si fosse accre- 
sciuto il numero dei combattenti, anzi avrebbero combattuto con più 
vigore. (5] Inoltre il ritardo era vantaggioso per loro, che avevano 
tutto in abbondanza, mentre gli avversari, che erano in territorio nemi- 
co, col passar del tempo si sarebbero trovati a mancare del necessario. 

Il discorso di Paolino ebbe l'approvazione di Mario Celso. [6] An- 
nio Gallo non era presente, perché convalescente per una caduta da 
cavallo, ma ad un messaggio di Otone rispose consigliando di non 
affrettarsi e di aspettare l’esercito proveniente dalla Mesia, ormai in 
viaggio. Otone però non si lasciò persuadere da queste considerazioni 
e prevalse il parere di coloro che premevano perché si attaccasse bat- 
taglia. 
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19, 1] Aitlar dè mietoveg, Ada Lar dadi wv Meyovtar ngodijiwg è' ol 
otRatmYiXol rgocayogevopevor xal t&ELv Eyovreg dopupoowv, TOTE 
pàMov dAntivijg yevopevor otgatelag, xal tà èv ‘Pouy diaroBag xai 
Sialtag droiepovg xal mavnyvoerxdg rmoffolvieg, Oda foav xadextoi 
arevdovies Eri tiv paynv, og evoig te Emdoopilg avagraobpevor 
toùs evavrlovg. [2] Aoxei dè und avtògs "OBwv èEavacptgerv ET Odg 
mv dbndbtnta, und brropevenv ànfela xai paraxiga trois meol tòv 
Sevbv ExAoywopois, èxsrrovobpevog dè tais ppovilor, ormevderv èyxa- 
Auydpevos Wdoreo dnmò xgnuvoò peteivar tà molypara nodg tò 
ovvtuybv. [3] Kal toito pèiv dimyeito Fexoivdog 6 dfitwe, Ent tov 
éruoto) dv Yevopevog toò "Ofwvos'!* [4] gteRdwv È' iv dxoverv Oti toîg 
otgatedpiaorv dpeporegou dppai moddal magloravro [bg] gig tadtò 
ouveldeiv, xal podrota pv avtobg Opoggovioaviag èx TOV ragoviWwyv 
Myepovixbv tieodar tòv delotov, el SÈ pi, tiv ovyxANTOv dpuod 
xafloavras, Èpeivar tiv aigro txelvy toù avroxglitogog. [5] Kai 
oÙx &nerdg tot, pundertgov tOTE TV ToUoayogevoptvwv avto- 
xputbgwv eUdoxutolvtos, Èrmimimter torobtovs duadoyiopodg (TOI) 
ywuolors xul èlatbvog xai cwIpgovodor TDv ctRATLWT®Y, bg ExtLotov 
el xal Bervov, è nia did EbXdav xai Mégiov, cita Kalcaga xal 
Mopurniov dxtipovro Sgévreg GAMMA 0vS xat mioyovteg ol moàîta, 
tadra viv Uropéevew, i OùreXMiw Ampagylas xal civopàvylag, i) 
TEUPÎg xal dixodaolug “Ofww tiv iyepoviav yoginymnia rgotteptvovs. 
[6] Taùr ovv Lnovoodor to6g te regi tòv Kéigov aiotavoptvovg 
èuBareiv datoydiv, firmitovras Gvev piyng xat rovwv xgtoeota: tà 
modyiata, xai toùg megi tov "Ofwva goffovpevoug Èrtagivar tiv 
paynv. 


[10,1] Aùròg dè rméaàdv eis BolEWXov dveyxbonoe, xul toùro 
mpooegapagrov, oÙy OTI [toùto] povov tiv tv Oèpfadloig avtoù 


18. Giulio Secondo eru il segretario 46 epistelis di Otone. Di origine gullica, nato in- 
torno al 35, fu probabilmente senatore sotto i Flavi e divenne anche uno dei più famosi 
oratori di Roma, se compure come interlocutore nel Dialogus de oratoribus. QuintTILIANO 
(10,1,120) ne ricorda lu morte, avvenuta forse durante il regno di ‘lito, quando era ancora 
ubbustanza giovune. Qui viene citato come fonte a proposito del comportamento di 
Otone nella battaglia di Bedriaco, ma non sembra che Secondo ne avesse scritto un reso- 
conto. 
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{9, 1] Di tale decisione si forniscono numerose motivazioni, di- 
verse secondo le fonti. Quei soldati, che sono detti pretoriani ed 
hanno la funzione di guardie del corpo dell’imperatore, chiara- 
mente allora per la prima volta sperimentavano la vera vita mili- 
tare e rimpiangevano gli ozi romani, la vita civile e le feste, e non si 
riusciva a trattenere la loro impazienza di buttarsi nella battaglia, 
convinti com'erano che subito, su due piedi, avrebbero distrutto gli 
avversari. 

(2) Sembra che neppure lo stesso Otone riuscisse a resistere di 
fronte all'incertezza né, per il fatto di essere debole e poco avvezzo 
alle difficoltà, fosse in grado di considerare con freddezza il peri- 
colo incombente, ma, oppresso dalle preoccupazioni si affrettava a 
lasciare al caso la sua sorte, a viso coperto, come gettandosi da un 
precipizio. 

[3] Questo raccontava l'oratore Secondo, che era stato il segreta- 
rio di Otone'*. 

[4] Da altre fonti si poteva sapere che in entrambi gli eserciti era 
largamente diffuso l'impulso di riunirsi e, soprattutto, di raggiungere 
un accordo per scegliere il migliore fra i generali presenti, in caso 
contrario di far riunire il senato e ad esso rimettere la scelta dell’im- 
peratore. 

[5] Non è improbabile che, poiché nessuno dei due personaggi al- 
lora proclamati imperatori godeva buona fama, a dei veri soldati, re- 
sistenti alle fatiche e assennati, sia venuto in mente di considerare che 
era cosa terribilmente odiosa dover sopportare allora le stesse soffe- 
renze che un tempo i cittadini si erano inflitte a vicenda e avevano 
subito a causa di Silla e Mario, poi di Cesare e Pompeo, offrendo 
l'impero a Vitellio, quasi fosse un mezzo per soddisfarne l'ingordigia 
e l’ubriachezza, o ad Otone, per saziarne l’amore del lusso e la srego- 
latezza. [6] C'è il sospetto che Celso, sapendo ciò, abbia proposto un 
rinvio, con la speranza che la situazione si sarebbe risolta senza dover 
affrontare un combattimento o delle fatiche e che Otone abbia affret- 
tato la battaglia per paura. 


[10, 1) Egli ritornò a Brescello e anche questa mossa fu un errore, 
non solo perché tolse ai suoi soldati il rispettoso timore e il desiderio 
di farsi onore che avrebbero provato combattendo sotto i suoi occhi, 
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nagdvros alb xal puiotilav dpede tOv dymwvitoptevwv, GAÀd xal 
toùs toowpeveotatoug xai rgoftupotatous meoi avrov Imneig nai 
retobs dmayayòv qguiaxiv toù ombparog, boregel ti copia tig duva- 
pews antxoye. [2] EuvéBn dè tais Nueeaw Exelvag xat megl tòv 
*Heibavdv dyova yevtodai, toò ptv Kexlva tevyvivros tiv &rafaorv, 
tov è' "Ottwvog elpyoviwv xal roocpayoptvov. [3] ‘2g è ovéév ènt- 
qavov, èvdeptvwv eis tà Oda d4da Belov xal mittng avariemwv, dà TOÙ 
régov mveiuia tgoorecòv dpvw tiv rapeoxevaopevnv VAnv Èrl toùg 
modeulovg tEepgimite. [4] Kaxvoi dè ngébtov, elta Aaurgas proyòs 
txrecovone, tagartopevor xal dronnéd@vieg elg tòv morapòv, tag te 
vavg dvergerov, xal tà obpata roîg modelo perà YEÀdwTOg Tagetyov. 
{5] Ol dè Feguavol trois "Ofwvos povopayor repi vqoida toÙù Motapod 
aqoopeltavres, exolitoav xal depftergav avtov odx dAiyovg!9?. 


[11, 1] Fevoptevwv dè tovrwv, xai tov èv Batgrax otgatIWIv roù 
*Oftwvog èxpegopéevwv per dpyîjg èrl tiv plynv, roofyayev avtobg è 
TpbxXog tx toò Bytograxod, xai xateotgatonedevoLv dò nevtijmovia 
otadiwv ovtws drelgwg xai xarayedkorws, dote, tig pv dpag 
taguvig ovong, tov dé xix)w medlav roXdd véapata xal rotapodg 
devviovg Eybvrwv, DÉatog ormàaver méteodar. [2] Ti è' votegala 
BovAbpevov rgokyew èri toùg modeulovs bddv ovx Èd&TTOva otadlwv 
Exardv oi meol tov Mavdivov ovx eiwv, AA) Hovto deiv megipuéeverv xal 
pi) roorroveiv faurodg, pind' edttùs èx ropelag poynv titeotar odg 
avépag brAoptvovs xal rmagatetaynitvovg xaî' fouyiav, Ev 60 
x0bvp rooiacv adtoi rocavtnv 6dév, dvapieperyuevowov brotvylwv xal 
axoXov®wv. [3] QOvong dè zmegl tovtwv &vrdoylag èv ToIs otgatnYoig, 
Ade rag “Ofwvos immeds tOv xaXovpevov Nopdduwv, yedpparta 
xopltwv xedevovia pi) peverv pndè SBratglfew, dAl' ayew eùtùc eni 
toùs moiepiovs. [4] "Exeîvor pèv ovv agavies èxogouv, è BÈ Kexlvag 
nautéjevog mv Epodov avrbv Èttoevpity, xai xatà orovd)v dro- 


19. Il racconto di questo episodio bellico non è uffatto chiuro nei particoluri («tota 
narrutio obscurissima» commenta Ziegler), tanto da dare l'impressione che il testo siu 
corrotto 0 lacunoso, Non consente di chiarire i punti oscuri nemmeno il confronto con i 
luoghi paralleli di Tacito, Hist., 2,34-35, dove sono sicuramente narrati gli stessi fatti, ma 
con tale dovizia di particolari da far uppurire il racconto pluturcheo piuttosto unu malde- 
stra sintesi, il che spiegherebbe forse le difficoltà che il passo presenta. Per alcuni dettagli 
del testo, si vedu lu nota critica. 


10- II 819 


ma anche perché, portando via con sé i più forti e arditi dei suoi ca- 
valieri e fanti come sue guardie del corpo, in un certo senso smembrò 
il corpo del suo esercito. 

[2] In quei giorni ci fu anche un combattimento nei pressi del Po, 
perché Cecina voleva gettare un ponte sul fiume, mentre i soldati di 
Otone cercavano di impedirglielo opponendosi con tutte le loro 
forze. [3] Siccome non ottenevano alcun risultato, essi avevano collo- 
cato in mezzo alle gomene delle navi fiaccole impregnate di zolfo e 
pece; durante l’attraversamento del fiume si alzò all'improvviso il 
vento e attizzò il fuoco nel legno che avevano preparato per ingan- 
nare i nemici. [4] Si levò dapprima del fumo, poi alte fiamme, ed essi, 
in piena confusione, saltarono nel fiume: fecero così capovolgere le 
loro barche e offrirono le loro persone ai colpi ed alla derisione dei 
nemici. [5] I Germani si scontrarono con i gladiatori di Otone nei 
pressi di un'isoletta del fiume: ebbero la meglio e annientarono non 
pochi degli avversari '?, 


(11, 1] Poiché, in seguito a questi avvenimenti i soldati di Otone 
che si trovavano a Bedriaco, presi dall'ira, chiedevano la battaglia, 
Proculo li condusse fuori da Bedriaco e li fece accampare a una 
distanza di cinquanta stadi, ma in modo così maldestro e ridicolo 
che, benché fosse primavera e i campi là intorno fossero ricchi di 
fonti e di fiumi sempre abbondanti, furono tormentati dalla mancan- 
za d’acqua. 

[2] Il giorno seguente, mentre lui voleva proseguire contro i ne- 
mici, che si trovavano a non meno di cento stadi, Paolino non glielo 
consentì, perché era dell'opinione che bisognasse aspettare, non affa- 
ticarsi prima del tempo e non attaccare battaglia subito dopo la mar- 
cia contro uomini che si erano armati e schierati con tutta calma nel 
tempo da loro impiegato a percorrere tanta strada, avendo con sé le 
bestie da soma e il seguito. 

[3] Mentre i capi discutevano in proposito, giunse da parte di 
Otone un cavaliere, dei cosiddetti Numidi, portando un messaggio 
con l'ordine di non rimanere fermi né indugiare ma di avanzare im- 
mediatamente contro i nemici. 

[4] Essi dunque levarono il campo e partirono, mentre Cecina alla 
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Ùrmbv tà Eoya xal tòv rorapòv, fxev eis tò otoatoredov. [5] ‘Qràio- 
Hevov è' NOn TOY mTodMbY, xal tò cbvimia rmagarapfavévimv ragd 
toù ObkAevtog, tv cow mv thEw died&iyyave tà thYRuaTa, toÙg 
àglotovg rbv inmewv rpoettrempav. 


(12, 1) "Eprtinter dé toîg mpoTtetaypnitvors tOv “Ofwvos èx è) tivog 
altias è6ta xal Abyog, ws perafadovptvov tOv OùreAMov otgea- 
twItDv medg aùtobg' hg oUv EyyÙs Noav, forgoavio pulwg, cvotga- 
tUDTAg ronnayogetoavteg. [2] ’Exelvwv dè tiv ropocaybpevow oùx 
ebuevig, CARE pietà Pupoù xal qpuwvijg rodeuniig dpevpaptvowv, toîig 
piv doracaptvo dbupula, toig dè Xoutoig inbvora xatà tDbv 
doracaptvuv dg moodidbviwv magtorn. Kal tolto TEODTEV abrovg 
tragatev, iòn tov rodeulwv tv yegoiv Gvtwv. [3] Eita t@v GA ww 
ovstv iv xbopw yivopevov, dAXa moXAiv pèv araelav tà oxevogbga 
toîs payoptvors turdatoneva mageiye, roMovg de rà ywgla dlaorao- 
uoùg èrolet, t&powv Ovra peotà xai dguyultWwv, È pofovpevor xal 
nequovreg, fvayxatovro quebnv xal xatà peon moria cvuritxeotar 
toîg tvavtlors. [4] Mbvar dè Sto Aeyeoves (oUtw Ye tà t&YRata 
‘Pmpraior xadodarv), erlxAnorw i) ev OvrteAMov “Agrate, i) è' "Oftwvog 
Bondos, eis medlov èEeMEacai yudv xal dvarentanitvov, vouuov tiva 
payny, ovpirecovoa: padayynddv èu&yovro noidv ygbvov. [5] Ol pèv 
otv "Ofwvos dvégeg Hoav eioworor xal dyatol, rodtpov dè xal 
uyng tore me@rov neigav Aauf&vovteg, ci dè OuitedMov rodi 
dytvwv è8Ases, 8 yNeaol xal ragaxpatovies. [6] ‘Oguficavtes oùv 
tn° avrovs ol "Ofwvos tmboavro xal tòv derdv dpeldovio, nivtag 
dpoù ti toùds mpopdyoug dmoxtelvavteg: ol è bn aioygbvng xal deyîjs 
tpureobvreg avtoig, TOv Te moeofevtiy toò t&YRiatos ’Ogipldrov?” 
extervav, xal stoX)d tov onueltwv ierracav. (7) Toîs dè povopyor 
èjutergiav te xal Ydkg0og Eyev mods tog ovprdoxàg doxovaw èriya- 
yev Odàagog "AXgijvog?! toùs xadovptvovs Bar&Bovs' elol dt Feo- 


20. Orfidio Benigno è menzionato du Tacito, His/., 2,43, che lo chiama /egatus, fun- 
zione per la quale il termine greco corrispondente sarebbe appunto nerofptevtig. 

21. Alfeno Varo era praefectus castrorum con Valente; successivamente Vitellio lo no- 
minò prefetto del pretorio. 
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notizia del loro movimento entrò in agitazione e in tutta fretta abban- 
donò i lavori cominciati presso il fiume e giunse al campo. [5] Poiché 
la maggioranza dei soldati erano ormai in armi e ricevevano da Va- 
lente il segnale di battaglia, mentre le schiere si distribuivano il posto 
di combattimento, i cavalieri migliori furono mandati avanti. 


(12, 1) Fra le prime file delle truppe di Otone si sparse, per una 
ragione non definita, la voce che i soldati di Vitellio sarebbero passati 
dalla loro parte. Così, quando furono vicini, essi li salutarono amiche- 
volmente, chiamandoli commilitoni. 

[2] I Vitelliani però non ricambiarono il saluto con garbo, ma con 
animosità e con un tono di voce ostile, sicché quelli che li avevano 
salutati si scoraggiarono e furono per giunta sospettati dagli altri di 
essere dei traditori. 

L'incidente in un primo momento sconvolse gli uomini, perché i 
nemici erano ormai vicini. [3] Poi non ci fu più nulla in ordine: le 
bestie da soma, accalcandosi fra i combattenti, provocavano gran 
confusione, inoltre poiché il terreno era tutto sconnesso, essendo 
pieno di fossi e di buche, per paura di cadervi i soldati erano costretti 
ad andare in giro confusamente ed a scontrarsi con gli avversari in 
duelli individuali. 

[4] Soltanto due legioni (così infatti i Romani chiamano i corpi di 
soldati), l’una di Vitellio, detta «Rapace», l’altra di Otone, chiamata 
«Ausiliaria», che si erano schierate su un terreno spoglio e aperto, si 
impegnarono in un combattimento regolare e combatterono a lungo, 
conservando il loro schieramento per falangi. 

[5] I soldati di Otone erano forti e coraggiosi, ma allora per la 
prima volta facevano una esperienza di combattimento, mentre quelli 
di Vitellio, avvezzi alla battaglia per aver partecipato a molte guerre, 
erano ormai vecchi e perciò privi di vigore. 

[6] Gli Otoniani dunque si gettarono sugli avversari, gli tolsero 
l'aquila e li respinsero, uccidendo quasi tutti i combattenti delle 
prime file; allora quegli altri, spinti dalla vergogna e dall'ira, li attac- 
carono, uccidendo il legato Orfidio?°, che comandava la legione, e 
strappando loro molte insegne. 

[7] Contro i gladiatori, che avevano fama di essere esperti e corag- 
giosi nelle mischie, Alfeno Varo?' guidò i cosiddetti Batavi: sono i mi- 
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pavov inzmeis aouotor vijoov olxovieg Unò tOÙ ‘Pfivov meguegeoptvnv. 
[8] Toutovg òMyor uèv tOv povopaywv intornoav, oi dt mieiotor 
qebyovies ini tov rmorapòv, eurintovow eis omelpag tiv modeplwv 
avrodi tetayutvag, bep* ov dpuvopevor miavies duarbg depdkonoav. 
(9) Aloywota 8' ijywvloavro révrwv ol orgatnyinol, ps’ Gaov Èv xegol 
yevtodar toùg tvaviiovg bropelvavieg, ddddi xal toÙds dntrftovg ET 
pofov xat tapayîjg averiumdaoav pevyovieg è avtov. [10] Où priv 
Md moMol ye tOv "Ofwvos vevanzòteg toÙg xa avtobg, Epia- 
cavto xai Suettregov dd TIOv rodepiwv xgatobvtwv elg tò otga- 
toredov. 


(13,1) Toòv dè otgamtmyov otte Mobxios oùte HavAivog ou- 
vevoeAteiv ErbApunoav, dAX° EEEXALvav gpofobvpuevor toùg otgarbtas, 
nn tiv aitlav èrl toùg atgatnyods teérovras. [2] “Avviog dè FaX}og 
avedlipiffavev èv ti) moder xai magepudeito toÙg èx tijg pouyng ovà- 
Aeyopevovg, és dyywpaiov yeyewnuevng xal moXioîg xexgamabtas 
utero tov moreplwv. [3] M&guog dè KéAoog toùs èv téiEL ovvayaydy 
éxtievoe oxoreiv tò xouvov, dg Eri ovpgpogd tnAKabt] xal gpovy 
tododtw Todt®v pind* “Oftwvos, etmeg dvilo dyatîbg torw, tdeXioav- 
tog Et reigdotur tijg toyng, [4] Orov xai K&twv xal Exirtiwv Kalcagi 
xgatovvi. petà Daooaiov eta. ju) PeXfoavtes, aitiav tyovow dg 
modhods xal àyafodbg avdpas tv AfSbn zmagavarboavies oÙx 
avayxalwg, xalreo dywvitbpevor meoi tig ‘Pmualwv Eieuteglag??. 
[5] Tà yào GXXa xouviiv f) toXxn mragéyovoa mao tavriv, Ev oÙx 
àpargeitar tOv dyatov, tò x&v rmraloworv evioyioteiv aQòg tà 
ouvviuyyàvovta. Tavta Aeywv Erede toùg iyepovixovg. [6] "Ertel dè 
negbpevor toÙg otgaTIbTag Ebowyv eienvng deoptvous, xal Tituavòg 
txtieve mocofeverv onto duovolac, Edote KéAioov xal Faddov fasiter 
xal diaXtyeotdar toîs megl tòv Kexivav xal Od&Aevta. [7] Badltovoar è' 
avtolg amivinaav Exarovioyar, tiv pèv dbvapuv m]én xexuvapevnv 


22. Sono ricordati qui M. Porcio Catone Uticense e Q. Metello Scipione, console del 
42 a, C. ce suocero di Pompeo. Dopo la sconfitta subita a Farsalo, essi riorgunizzurono lu 
resistenza pompeiuna nel Nord Africa, ma Scipione fu sconfitto u ‘Tupso c fu ucciso men- 
tre tentava lu fuga verso la Spugna, Catone si suicidò pur di non accettare l'autorità di 
Cesare. 
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gliori cavalieri fra i Germani, e abitano un’isola bagnata tutt'intorno 
dal Reno. {8] Soltanto pochi dei gladiatori tennero loro testa, mentre 
la maggior parte fuggì verso il fiume, dove si imbatterono nelle coorti 
nemiche schierate là: respinti da questi, furono annientati tutti, senza 
eccezione. 

[9] I pretoriani furono quelli che combatterono nel modo peg- 
giore, perché non seppero sostenere il combattimento ravvicinato con 
i nemici, ma anche perché, fuggendo attraverso le file dei compagni 
che non erano stati ancora sopraffatti, vi portarono paura e scompi- 
glio. [10] Tuttavia molti dei soldati di Otone, che avevano avuto la 
meglio sui diretti avversari, si aprirono con la forza un varco e attra- 
verso i nemici che stavano prevalendo trovarono una via di fuga verso 
il loro accampamento. 


(13, 1] Fra i generali né Proculo né Paolino ebbero il coraggio di 
rientrare nel campo con loro, ma si ritirarono per paura dei soldati, 
che già attribuivano la responsabilità della sconfitta ai loro capi. 

[2] Annio Gallo accolse nel paese quelli che si andavano radu- 
nando dopo la battaglia e cercò di rincuorarli, dicendo che essa era 
stata di esito dubbio e che in molti punti avevano prevalso sugli av- 
versari. 

[3] Mario Celso radunò tutti coloro che detenevano un comando e 
li invitò a considerare l'interesse comune: dopo un siffatto disastro e 
una così rilevante strage di cittadini, neppure Otone, se era un uomo 
di valore, voleva ancora tentare la sorte, [4] dal momento che Catone 
e Scipione, che dopo Farsalo non vollero cedere a Cesare vincitore, 
ebbero la responsabilità di aver causato la perdita non necessaria di 
molti valorosi combattenti in Africa, benché essi combattessero per la 
libertà di Roma??, [5] Del resto la fortuna, che pur si offre a tutti allo 
stesso modo, un solo vantaggio non sottrae agli uomini di valore, cioè 
di comportarsi con ragionevolezza rispetto alle circostanze anche nel 
caso di una sconfitta. 

Con queste parole convinse gli ufficiali. [6] Poiché essi, mettendo 
alla prova i soldati, si resero conto che quelli chiedevano la pace e 
Tiziano invitava a mandare una delegazione per tentare un accordo, si 
decise di far andare Celso e Gallo a discutere con Cecina e Valente. 
[7] Durante il tragitto essi incontrarono dei centurioni, i quali li in- 
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Atyovtes toyoptwnv èrl tò Bnroraxbv, adtol È' Und tObv otgatmybv 
aneatai bar regi dpovolas. [8] "Ertawéoavieg oùv oi regi tòv Kéàoov 
extievoav abroùs àavaotetyaviag ri)v dravrav per adtbv toîg 
megl tòv Kexivav. [9] “Ere è tyydg fjoav, Exivabvevoev è Kéioos. 
“Etvyov yàg ol regi tiv èvedoav ijrtmnptvor mebtegov imneis mooete- 
Mabvovres: 0g olv mgocidvia TtOv KéAoov xareibov, eddùs fohoavieg 
epnoav èr° avtév. [10] Oi è’ gxatovidoYar rgototnaav àveloyovieg, 
xal tov GAXwv dZoyayobv pelbeotar fombvtwv, oi megi tòv Kexlvav 
nvdépevor xal monceddoavies, mv axooplav tayd tOv Inntwv 
Eravoav, tòv Sè KéAigcov doraodpevor praopgovws, Èfkditov per 
avtbv elg vò Bntoraxév. [11] Ev 8t tobtw peravora Tiriavòv Boyev 
Exrmepypavta toùs notofieg xal TOV otgatiwt®v ToÙs toaovvopée- 
vous avîis dvefifutev tal tà veli, xal toòg dMaovg nagexdàer 
fonfeiv. [12] Toò dè Kexlva rgooedkoavrog ti) inn xal tiv delay 
dotyovros, oddelg àvrtoyev, dil'' oi pev darò t@bv teLgov Moratovio 
toùg otgatibtag, ol dt tag nuiag avoltavieg tÉfleoav nal dve- 
uelyvuvto toig rooofxovow. [13] "Hélxer È ovdelg, GAdA xai quào- 
pooovvar xai deELboerg fuav, pocav dt navieg Unto toù OtiteAMov 
xal mpoveEYMbONOAY. 


[14,1] Oùtw pèv ol mAeiotor tOv ragayevoptvwv arayytXiovor 
yeveodar tiv paynv, odé' aùrol cagig bpodoyovvreg elbévar tà xat 
exaota Bid tiv dratlav xal riv àvmpartav. [2] ’Euol È iaregov 
bbevovii Bd toÙ redlov Mtoteros Piagos?', avijo Lratimog t»Dv TOTE 
Hù xatà yvopny, dii’ avayxg perà tod "Ofwvos yevopevwv, veov 
Ovta maraòv èmbeltas, Sinyeito petà mv paynv èreddbv ldelv 
vexgbiv owpòv tnAtXoTTOv, Ware Tods ÈErutod ig anteota: tov detdv. 
[3] Kal tiv aitiav Epn Entov cit adròg evpriv oUTE tao* AM Ov tov 
ruftodar Ovfoxew pèv yo mao toùs gupudlous modtpovg, tav 
tgomi) Yewntar, mielovag eixbg ton t@ pundtva twyeeiv' yeflotar yo 


23. L. Mestrio Floro, amico di Plutarco, che grazie a lui ottenne In cittadinanza ro- 
mana e ne adottò il gentilizio Mestrio, aveva comincinto lu sua carrieru forse giù ul tempo 
di Nerone. Molto vicino u Vespusiuno, fu console nel 74 c ottenne il proconsolato in Asiu, 
pare nell'83/8,; visse poi per un certo periodo in Grecia, forse proprio u Cheronen, ve 
nendo così in contatto con Pluturco e gli altri umici. 
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formarono che l’esercito si era già mosso alla volta di Bedriaco, men- 
tre essi erano stati inviati dai loro comandanti per proporre un ac- 
cordo. [8] Celso e Gallo allora, approvando quello che era anche il 
loro intento, li invitarono a invertire la marcia e tornare indietro per 
andare con loro da Cecina. (9) Quando furono vicini ai Vitelliani, 
Celso corse un grave pericolo: infatti i cavalieri, che prima erano stati 
battuti nell’imboscata, si erano spinti in avanti; come essi scorsero 
Celso che si avvicinava, subito gli si lanciarono contro, gridando. 
[10] I centurioni però gli si posero davanti per difenderlo e li respin- 
sero e mentre gli altri ufficiali gridavano di risparmiarlo, Cecina, in- 
formato di ciò che stava accadendo, accorse e fece immediatamente 
cessare la confusione creata dai cavalieri, poi salutò Celso amichevol- 
mente e insieme si diressero verso Bedriaco. 

[11] Intanto Tiziano si pentì di aver inviato la delegazione e fece 
risalire sulle mura i più arditi dei suoi soldati, sollecitando gli altri ad 
andare ad aiutarli. [12] Quando però Cecina si avvicinò a cavallo, 
tendendo la destra, nessuno resistette: gli uni dalle mura salutarono i 
soldati, gli altri, aperte le porte, uscirono e si andarono ad unire a 
coloro che arrivavano. 

[13] Non ci fu alcuna violenza, ma solo segni di amicizia e strette 
di mano: tutti giurarono in favore di Vitellio e si accordarono. 


[14, 1) La maggior parte di coloro che assistettero alla battaglia 
riferiscono che essa si svolse in questo modo, ma essi stessi ammet- 
tono di non conoscere con precisione i particolari, a causa della con- 
fusione che c'era e delle irregolarità del terreno. 

[2] Quando più tardi passai per quella piana, Mestrio Floro?’, 
un consolare di quelli che allora erano stati dalla parte di Otone, 
non per convinzione ma per necessità, mostrandomi un vecchio 
tempio mi raccontò di esser giunto là dopo la battaglia e di aver 
visto un cumulo di cadaveri tanto alto da toccare la sommità dei 
frontoni. [3] Aggiunse che cercava la ragione di ciò, ma non l’ave- 
va trovata né era riuscito a saperla da qualche altro. È naturale 
infatti che nel corso delle guerre civili, quando si verifica una 
sconfitta, muoiano più persone per il fatto che non si fanno pri- 
gionieri, perché non è possibile utilizzare quelli che vengono cat- 
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oÙx tot toîg ddioxoptvorg' i) È Eni tadtò cwgela xal ovppoono oùx 
eyer tiv altiav edovAAeyiotov. 


(15,1) Tò è "Ofww me@rtov ptv doagig, Woreg eiwfe meol tov 
mmàxobtuv, rooctreoe AMbyog' Enel dì xal terewpievor tivèg fuov èx 
tijs payng drayytdiovies, roùg pèv pliovg Nttov dv tg bfavpaoev 
ox t@vras arayogedverv, dXda Papoeiv rapaxerdevopevovs, tò dè tiv 
oteatiWT®v Todos anacav bregtBade niotw, [2] vg ovdelic) dninAtev 
ovdt petto reds todg xpatovviaK, cdi’ WPpîn tò xut abtov Entov 
dreyvwoptvov toù ijyeuòvog, rmévreg è duarbg tnt Hgas 1)80v, 
Exkiouv avroxgltoga, agoeddovrog Eylvovto (rg00)rRb:tator petà 
Bots Ixeolas, yegbv frtovro, rgoverutTOv, èB&xQuov, èbtovro Wu) 
apàsg tyxatadureiv pn(dé) roodovvar toig moreplos, d Mia yonjoftar 
peyor Gv turvemwor xal puyaig xal ompaow vato avrov. [3] Taòd' 
duod ravtes Ixttevov' elg dt tv a paveotegv davatelvag tò Epos xai 
einbv, «lodi Kaioag oltwg Unto coù rapartetayutvovg daravtag», 
antoputev tavtov. [4] "AX)d tovtwv odbtv Entxdace tòv "Ofwva, 
puo) dt xal xadEeoTOTI TROCWDNP Tavtaybdoe tàg Oweig regiayayoy, 
«tavtmnv» Elmev, «6 ovotgattOTat, tiv Nutoav èxelvng, ev fi pe me@tov 
Eronioat adroxglTORa, Lpaxaguwrégav fyovpar, tolvitovs delbv dpàg 
xul tjAixoviwv dEtobpevos. [5] "AMda pi) (pe) peltovos àrmootegeite, 
toù xadbg dmoffaveiv Unto TOCOUTWY xal torovtwv moditiov. Ei tijg 
‘Pmpalwv fyepoviag GÉLog yeyova, dei pe tijg tuins puyijs bato tig 
marteldog aperdeiv. [6] Olda tiv vixnv toîg Evavitog où[dè] PeBalav 
ovd' iogupdv oloav àdmayyeMovor m)v èx Muolag ijòv Sbvapiv où 
modiwv Mpueoov bddv drtyew, n6n xarafalvovoav Èri tòv "Adglav 
'Aola xa Zugla xal Alyurtos xai tà morepovvia ‘Tovdalors otga- 
tevpata ped” uv, 1) te obyxANTOG mag' Muiv, xal texva t@bv èvavelwv 
xal yuvaixeg. [7] "AXX ovx goti rgdg "Avvifav obdè IMuppov oùdèt 
KiuAeovs è rédepog Unte tig "ItaMag?*, dXid "Pwpratorg modenovvieg 
djupotegoar, tiv matolda xai vinovies ddixobpiev xal vixmpevor xal 


24. Plutarco allude ai pericoli muggiori corsi du Romu c dall'Italia n causa di invasioni 
di nemici: con Annibale fra il 218 e il 203 a. C.; con Pirro, nel periodo 280-273; con i 
Cimbri nel 102/1 n. €. 
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turati; tuttavia quel cumulo di morti, tutti nello stesso posto, non 
trova una facile spiegazione. 


[15, 1] In un primo momento ad Otone arrivò una notizia non 
chiara, come accade di solito in circostanze siffatte; poi giunsero al- 
cuni feriti, reduci dalla battaglia, che raccontarono quel che sape- 
vano. Nessuno si potrebbe meravigliare che gli amici non gli consen- 
tissero di cedere, anzi lo esortassero a farsi animo, ma l'affetto testi- 
moniatogli dai soldati superò ogni credibilità. [2] Nessuno se ne andò 
né passò dalla parte dei vincitori, o fu visto ricercare il proprio van- 
taggio personale, mentre il principe era disperato, ma tutti senza ec- 
cezione vennero alla sua porta, lo chiamavano imperatore, e quando 
lui si presentò, gli si rivolsero in atteggiamento di supplici, pregan- 
dolo a gran voce, gli afferravano le mani, gli si gettavano ai piedi, 
piangevano, lo pregavano di non abbandonarli e di non consegnarli al 
nemico, ma di servirsi delle loro anime e dei loro corpi, finché aves- 
sero avuto respiro, a suo vantaggio. 

[3] Tutti insieme gli rivolgevano queste preghiere. Un soldato sem- 
plice alzò la spada e dicendo: «Sappi, Cesare, che tutti noi siamo 
pronti così per te», si uccise. 

(4] Pure nulla di tutto ciò riuscì a commuovere Otone, il quale, 
con volto sereno e fermo, volgendo intorno lo sguardo, disse: «O 
miei compagni, io credo che questo giorno sia più felice di quello in 
cui per la prima volta mi avete proclamato imperatore, perché vedo 
in voi un tale sentimento e sono da voi ritenuto degno di siffatte di- 
mostrazioni d'affetto. [5] Ma non mi private di una sorte migliore: 
quella di una bella morte in difesa di tanti e tali cittadini. Se io sono 
degno dell'impero di Roma, non devo risparmiare la mia vita per il 
bene della patria. [6] So che la vittoria dei nostri avversari non è né 
sicura né stabile: ci sono notizie che il nostro esercito di Mesia è lontano 
pochi giorni di marcia e già sta scendendo verso l'Adriatico. Gli eserciti 
di Asia, Siria ed Egitto e le truppe che combattono in Giudea sono 
con noi, con noi è il senato ed anche figli e mogli dei nostri avversari. 

[7] Però questa guerra non è in difesa dell'Italia contro Annibale o 
Pirro o i Cimbri?*: da entrambi i lati combattiamo contro dei Romani 
e arrechiamo danno alla patria sia che vinciamo sia che perdiamo, 
perché il bene del vincitore è una sventura per essa. 
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yàe tò dyafdv toÙù xgatoivrog Exeivy xaxòv tou. [8] IMuotevoate 
modiaxis, dt Sovana x&Xdiov arofaveiv î) dgyew?”. OÙ yào dbpò, 
mmàxovtov ‘Popalorg Gpedog Eoopuar xpatijoag, MAlxov èmdodg tuav- 
tòv bnto elenvng xai duovolag xal toù pi) m&ALv Nueoav torabtnv 
emdeiv tiv ‘Itadlav». 


[16,1] Toradta &ardeytelg, xal noòg tovs Evioraoda. xal 
magaxadetv Èmiyeroovviag aroyugiodievos, Tobg te pliovg èxtàevev 
atariitteodar xal tOv ovyrintixòv toùs magbvrac: [toig dè |) 
magovorv] èrtorerde xai yoe&ppata mods tag néderc, Orwg Tagaxopi- 
odbow Eviluoos xai per doparelag?*. [2] Tgocay(ay)bpevog dt tòv 
adedpidovv Koxxniavov?” ETI peo&ixiov Ovra, taggeiv mapexdie: xal 
In dedievar OùrtéXMov, (ob) xal unteoa xat yuvaixa xal yevedv 
aùtés, boreg olxelwv xndépievos, drapvitar. [3] Arà rovto Yap ovst 
Atotar raidu Povibpievog adrév, dAl'' avafartodar [uvnpoveverv Ot 
Kaioagp ùfferei)] tiv elorolnav, Orwg avvaggor xgatijoavios abtoù, 
I) roocundiorto rtaloavios. [4] «Exgîvo è'» eimev, «b sai, ragey- 
yuopat dor tedevtaiov, uit ervuattobar mavrarmao, |imt ayav 
uvnpovevew ou Kaloaga feiov toyeg». [5] Fevépevog è àrò tob- 
tw petà juxgòv ixovoe Pogbfov xa foîîg tri topa. OL yàg 
otgatibta. tObv ovyxANtiIXOYv toig dmovor dnreldovv droopabev, el 
Hi) ragapevovor, dii viyirovrar tòv avroxglitoga xaralinbvtes. 
[6] IT&Awv obv agonAfev, Unto tOv Avbgdv pofindelg, xal tods otga- 
tubTAg, OUNETI Bentixòs obdè rpaos, GMdd tReaydg Gpftelc, xal per" 
doyîig eis tò fogufovv padtora duaBityas, arerfelv èrolnoev ettav- 
tas xal diarpeoavias. 


25. Il testo può apparire problematico, tuttavia ho preferito lasciarlo così com'è nei 
codici, dando ull'avverbio un valore quantitativo più che temporale, senza indicure lacuna 
prima di no)dx, come fu Ziegler, perché i tentativi che sono stati futti per colmare 
l'ipotetica lacuna con qualche espressione del tipo argi roittov diavevanitvy (Solunus) 
mi pare finiscano per banalizzure il discorso di Otone. 

26. Nei codici il pusso è indubbiamente corrotto, mu piuttosto che seguire Ziegler, il 
quule ipotizza ben tre lacune (v. nota critica, 44 /oc.) ho preferito espungere, con Solunus, 
ma anche con il Vutic. gr. 1012 che l'omette, l'espressione roîs dé in) rugotav. Poiché né 
in seguito nel rucconto plutarcheo, né nei pussi paralleli si fa moi cenno delle persone 
assenti, ma solo di coloro che in quel Momento si trovavano con Otone, mi è sembrato 
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[8] Siate fermamente convinti che io posso avere maggior gloria 
morendo che regnando?”. Non vedo infatti come una mia vittoria po- 
trebbe essere tanto vantaggiosa per Roma quanto il dare me stesso 
per la pace e la concordia, per far sì che l’Italia non debba più rive- 
dere un giorno come questo». 


[16, 1) Dopo aver detto queste parole, opponendo resistenza a 
quelli che cercavano di non farlo cedere e di incoraggiarlo, invitò gli 
amici e i senatori presenti ad allontanarsi ed inviò anche messaggi alle 
città affinché li accompagnassero con tutti gli onori e garantissero la 
loro sicurezza?”. 

[2] Fece avvicinare suo nipote Cocceiano?”, che era ancora un 
fanciullo, e lo invitò ad avere animo e non temere Vitellio, del quale 
lui stesso aveva protetto madre, famiglia e moglie, prendendosene 
cura come se fossero suoi parenti. [3] Aggiunse che non lo aveva 
adottato come suo figlio, pur volendolo, ma aveva differito l’ado- 
zione, affinché il giovane regnasse con lui, nel caso egli avesse vinto, 
ma non fosse coinvolto nella sua rovina in caso di sconfitta. [4] «La 
mia ultima esortazione, figlio mio, è questa: non dimenticare comple- 
tamente e non ricordare troppo spesso che hai avuto uno zio impera- 
tore». 

[5] Compiuti questi atti, dopo un po’ sentì confusione e chiasso 
presso la sua porta: i soldati infatti minacciavano aspramente quelli 
fra i senatori che si stavano allontanando di ucciderli, se non fossero 
rimasti, ma se ne fossero andati abbandonando l’imperatore. [6] Egli 
allora, temendo per costoro, uscì di nuovo e mostrandosi non più in 
atteggiamento supplichevole e mite, ma corrucciato e rivolgendo uno 
sguardo pieno di collera ai responsabili di quel tumulto, fece in modo 
che se ne andassero via sottomessi e tremanti. 


verosimile che la frase potesse fur purte di una annotazione marginale, penetrata nel testo. 
"Tale interpolazione potrebbe poi aver causato anche la corruzione dell'originario toîg 
magoviag in trois nagodai (in a), toig pev rugodui (in V). 

27. Si tratta di L. Salvio Otone Coccciano, figlio del fratello di Otone, Tiziano; fu 
condannato a morte du Domiziano per aver celebrato la ricorrenza della nascita di Otone, 
come racconta Svironio, Doz., 10,3. 
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[17, 1) “Hòn è’ tontgag ovong ésblypnoe, xal xubv dilyov U8atog, 
Sueiv Ovrwv aùt@ Epov txategov xatepaviave tò ondopa moidv 
yg6vov, xal tò ETEgov drtdwxe, Barepov È eig tàùg dyxldag dva- 
Aafiwv, toùs cixtrag moocexadeito. [2] Kai piaopgovovpevog Bitveue 
tov yonpotwv t@ putv rÀtov, tO È FAGTTOv, cÙy Wworeg diiotglwv 
Aperdbv, ddAd tò xat' dkluv xal tò pérgiov Erede puidirtmv. 
[3] ’Arrortiunpas dè tobrovg, fin tò Aouròv àveraveto tig vuxtog, 
Wote toùs xateuvaotàs aiotàveotar fattwg adrod xaftevdovros. 

[4] "Ogffeov dè xartoag aredettegov,  ovvebunoe td reol 
toùs cuyxAntixobs, padeiv mooottute' xai rudopevos yeyovevar toîs 
àmegyoptvors bv Exaotog Fxoutev, «iti tolvuv» Epn «où xai role toîg 
otgattbtarg Èupavij oeautov, ei pui Peres xaxòg da’ avtov 
àaroftaveiv, bg tuoi cuuro&tas tov dkvatov». [5] "EEeXfbvrog dè toi 
àavbedbrov, tò Elpos Uroomijous dgffov dprporepar taîg yegol, xal 
megureomv avwdev, 6oov UnaE orevatar povov ijofteto toù xÉvov xal 
tois èxtòg atotnov raptoyev. 

[6] 'Aguptvwv dè tov naldwv ciuwyfv, eÙftdg drauv tò otga- 
toredov xal tiv moi èreixe xAavdpbg' [7] xai pera foîg ol 
otgatibtar giotmecov Èri tùs Bupas xal Miogpbgovro, regmadovvieg 
xal Aodogobvres tavtovs, ju) «puititavrag tòv avroxelitoga undè 
amwàiboavtas &motaveiv Lato avtbv. [8] "Artom è' ovdelg tov xat' 
avrov, èyyds Ovrav tbv modeulwv, dAdla xoopijoavieg tò copia nai 
nugdv xataoxevacavieg, ttexbputov tv toig Ordo ol pdaoavreg 
Unodivu xul fuuthvar tò Mtyog èriyavoovpevot. [9] Tv è dAXwv ol 
Hèv tò togadpua toù vexgod xategldovv meoorintovies, ol è imtovto 
TtOv yeugbv, ol Sè moocexbdvovv népowdev. [10] "Evior dè ti) rueda 
riauràbag Uptvies, tavroùg àntopatav, obbdiv Exsiiwg obte 
merovdotes yonotòv brò roò teDvnxbtos, ovte meloeotar Bervov darò 
TOÙ xgatOUvTOG dedLbTeg. 

111] "AA Foe pundevi tov rbote tvugliviwv i) paodéwv dervòg 
oltWwq Eowcq tyyeveotar xal meguiavig TOÙ doyew, wgs txeivor toù 
Goxeota. xal Umaxovelv "Ofwvos iodo8noav [12] ovs ye und 
arotavovtos dè modos npoviurev, GARA smaptuevev elg dvinaeotov 
Exfog OùiteAMlp TedEvT“ROUg. 
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[17, 1) Era ormai sera. Otone, assetato, bevve un po’ d’acqua, poi, 
siccome aveva due pugnali, esaminò a lungo le punte di entrambi e, 
posandone uno, mise l’altro sotto le braccia e chiamò i servi. [2] Trat- 
tandoli affettuosamente, distribuì loro del danaro, a chi più, a chi 
meno, non però con la prodigalità di chi tratta beni di altri, ma rispet- 
tando attentamente i meriti e la giusta misura. [3] Poi li congedò e 
per il resto della notte riposò senz'altro, sicché i servitori di camera 
potettero costatare che egli dormiva profondamente. 

[4] All’alba chiamò un liberto, con l’aiuto del quale aveva organiz- 
zato la partenza dei senatori e gli ordinò di informarsi in proposito; 
avendo saputo che quelli che se n’erano andati avevano ciò di cui cia- 
scuno aveva bisogno, disse al liberto: «Vai dunque e fatti vedere dai 
soldati, se non vuoi fare una brutta morte per mano loro, perché pen- 
seranno che tu mi hai aiutato a morire». [5] Uscito l'uomo, Otone 
pose a terra il suo pugnale e tenendolo ritto con tutte e due le mani vi 
si lasciò cadere sopra, soffrendo soltanto il tempo di mandare un solo 
gemito, che fu avvertito dalla gente che stava fuori, 

[6] Si levò allora il lamento dei suoi schiavi, e subito il pianto si 
diffuse in tutto il campo e nella città. [7] Gridando i soldati si preci- 
pitarono alla sua porta, e profondamente turbati si lamentavano e si 
rimproveravano di non aver sorvegliato l’imperatore e di non avergli 
impedito di morire per loro. 

[8] Nessuno di quelli che erano con lui se ne andò, benché i ne- 
mici fossero vicini, anzi, dopo aver adornato il suo corpo e appron- 
tato la pira, quelli che furono i primi a sorreggere la bara ed erano 
fieri di portarla accompagnarono in armi il funerale. [9] Quanto agli 
altri, alcuni si gettavano sul cadavere e baciavano la ferita, altri gli affer- 
ravano le mani, altri ancora si prostravano da lontano. [10] Alcuni, dopo 
aver posto delle torce sotto la pira, si tagliarono la gola, chiaramente 
non perché avessero ricevuto dal defunto alcun beneficio, né perché 
temessero di dover subire qualche malvagità da parte del vincitore. 

[11] Sembra però che nessun tiranno o re sia stato mai posseduto 
da un desiderio così violento e folle di dominare, quanto quegli uo- 
mini ne avevano di essere dominati e di dover obbedire a Otone: 
[12] questo sentimento non li abbandonò neppure quando egli fu 
morto, anzi si conservò inalterato, sfociando in un implacabile odio per 


Vitellio. 
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(18, 1] Tà pitv ovv dAXa xargòv olxeiov Eyer Mexffjvar'?* xguwavteg 
Sè til Yi tà Aelpava toù "Offwvog, otte peyeter ofparog ov 
emyoapîg dyxp tòv t&pov èrolnoav Entpfovov. [2] Eldov & èv 
BoiE(XAp yevopevog xal pvia pergiov xal tiv èrtyoagpiv ovTtws 
eyovdav, ei petagpgaoteln' «AnAboer Magxov "Ofwvog». 

[3] ’Anttave è' "Ofwv Etn pèv tntà xal terakxovta fiboag, dgtag 
dè toeis pifjvag, drmoAimibv SÈ pui) xelgovas und FA ATTOVE TOV tòv filov 
aùtod weybviwwy toùs Èravoiviag tèv davatov. Buboag yo oùdév 
tmentoregov Négwvos, dnedavev ebyeveotegov. 

[4] Ol 8t orpariorar MoXMuwvog?” toò Erégov TOv Ertoywv 
Suvoerv evivg eis ròv OùrédAtov xedeboavros EBvoytgarvov' [5] xai 
mudépevor tOv cuyxAntixbv Evloug ET mageivar, toùg piev GAÀ 0g 
&pfxav, Oveoywiw dè ‘"Povpg@ moedyiata rageiyov, dua toig Ordo 
tXdbvreg Eri tiv cixlav xal xataxadoivies add xal xataxeAebovieg 
GoyeLv i) mgeofedev bnto avrov. 

[6] ‘O &è tiv fiyeuoviav ifrrwpevov ragadafeiv, vevimzormy 
agbrepov pu) PeANoag, pavixdv iyeito' moeoffeverv dè mods toÙg 
leppavovs debe, moda fefihoftar magl yvopnv in’ avroò du- 
xoUvtas, Eiate dl Eteowv Pugoiv Exroddv mooag tavrov. 

(7) ‘Ag dt toùr Eyvwoay ol otgatibtat, tobs 8° dexoug èètEavro, 
xal toy reol ròv Kexlvav roootdevto, cvyyvmpng Tuybvres. 


“28. La frase ha fatto pensare che qui Plutarco voglia rinviare il lettore ud una Vita di 
Vitellio, che forse compose ma che è unduta perduta. 
29, 1 manoscritti danno il nome Pollione, che Flaccliére corregge in Plozio, identifi- 
cuando questo personaggio con Plozio Firmo, effettivamente menzionato du Tacito, Hist., 
2,46,5 € 49,7, come prefetto del pretorio collega di Proculo. 
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[18, 1] Le altre cose ci sarà un momento opportuno per dirle?*. 

Coprirono con la terra i resti di Otone, erigendogli una tomba che 
non poteva suscitare invidia né per la grandezza del monumento né 
per l'orgoglio dell’epigrafe. [2] Quando sono stato a Brescello, ho vi- 
sto un modesto monumento, con una iscrizione che, tradotta, suona 
così: «In memoria di Marco Otone». 

[3] Otone morì all’età di trentasette anni, dopo aver regnato per 
tre mesi, lasciando dietro di sé a lodare la sua morte persone non peg- 
giori né meno numerose di quelle che biasimavano la sua vita. Pur 
essendo infatti vissuto in modo per nulla più morigerato di Nerone, 
morì con maggiore nobiltà. 

[4] I soldati, poiché Pollione?”, uno dei due prefetti del pretorio, 
li invitava a prestare immediatamente giuramento in favore di Vitel- 
lio, si sdegnarono; [5] poi, avendo saputo che alcuni dei senatori si 
trovavano ancora sul posto, senza curarsi degli altri, crearono fastidi a 
Verginio Rufo, andando in armi a casa sua per appellarsi di nuovo a 
lui e imporgli di governare o di essere legato per conto loro. 

[6] Verginio però ritenne una follia accettare dalle mani degli 
sconfitti l'impero, che aveva rifiutato da quelle dei vincitori; temendo 
poi di andare in delegazione presso i Germani, perché sembra che 
essi fossero stati in molte occasioni da lui forzati ad agire contro la 
loro volontà, scomparve andandosene per un’altra porta. 

[7] Quando i soldati lo seppero, accettarono di prestare giura- 
mento a Vitellio e si associarono a Cecina e ai suoi, ottenendo il per- 
dono. 
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Sono elencuti i nomi propri storici, geografici c mitologici che compaiono nel testo. 1 titolari delle 

biografie sono registrati solo quando i loro nomi occorrono in biogratie diverse da quelle u loro dedi- 

cate; i nomi delle divinità e dei peronena) mitologici sono generalmente indicati nella forma greca; 
n 


talora è registrata unche la forma latina. I 
medesimo luogo. 


A 


Abante, Pomip., XXXV, 3. 

Acaia, Pomp., XXVIII, 7. 

Acunti, Lys., I, 1; XVIII, a. 

Acarnani, Nu., XVIII, 6; Ages., XXII, 
9. 

Acarnania, Ages., XXII, 9. 

Acasto, Swll., XXXVI, 5. 

Accademia, Su/l., XII, 4. 

Achei, Ages., XXI, 9; 10; 11. 

Achilla, Pomp., LXXVII, 3; LXXVIII, 
1; 5; 7; LXXIX, 4; LXXX, 8. 

Achille, Comp. Lys. et Sull., XLII 
(IV), 5; Ages., V, 6; Pomp., XXIX, 


4. 

Acilio, vedi Glabrione, Manio Acilio. 
Aconzio, Sull., XVII, 5; XIX, 5. 
Admeto, Nu., IV, 8. 

Adriatico, Orb., XV, 6. 


Afitei, Lys., XX, 7. 

Afranio, L., Pomp, XXXIV, 1; 
XXVI, 2; XXXIX, 3; XLIV, 4; 
LXVI, 4; LXVII, 6. 


Africa, Stll., I, 4; III, 1; XXVIII, 17; 
Pomp., X, 1; XI, 1%; XII, 7: 8; XIII 
8; XIV, 6; XXXVIII, 5; XIV, 7; L, 
t; LII, 4; LXXVI, a; 7; Galb., III, 3; 
VI, 1; XIII, 4; XV, 3; Ofb., XIII, 4 
(vedi anche Libia). 

Afrodite, Nu., XII, 2; XIX, 3: 4; Sul, 
XIX, 09; Pomp., LXVIII, 2; 3. 

Agamennone, Lys., XV, 4; Ages., V, 6; 


umero ud esponente inclica quante volte il nome ricorre nel 


VI, 7; IX, 7; Pomp., LXVII, s; 
Comp. Ages. ct Pomp., LKXXIV 
(IV), 4. 

Agesilao, Lyc., XII, 9; XXX, 4; Lys, 
XXII, 6; 10; 13; XXIII, 1; 2:45 7: 
10; 12; 13; XXIV, 1; 2; XXVII, 1; 
XXX, 3; 5. 

Agesipoli, Ages., XX, 7, 9; XXIV, 3. 

Agiadi, Lys., XXIV, 3; XXX, 4. 

Agide II, Lyc., XXIX, 10; XII, s; XIX, 
4; XX, 6; XXX, 1; Lys., IX, 4; XIV, 
1; XXII, 6; 7; 8; Ages. I, 1; 2; III, 
137459 IV. 1. 

Agide III, Ages., XV, 6. 

Agide IV, Ages., XL, 5. 

Agnone, Lys., XIV, 0. 

Agosto, Nu., XIX, 6. 

Agrippina, Ga/b., XIV, 3. 

Aiace, Pomp., LXKXII, 2. 

Alba, Sell., XXXI, 12; Pomp., LUI, 6; 
LXXX, 10. 

Albani, Pomp., XXXIV, 25; XXV, 1; 
6; XXXVIII, 5; XLV, 2; 5. 

Albino, Su//., VI, 16. 

Alcandro, Lyc., XI, 2; 4; 3. 

Alceo di Sardi, Pomp., XXXVII, 2. 

Alcibiude, Lyc., XVI, 5; Nu., VIII, 20; 
Lys., IIL, 1; IV, 1; 8; V, 153545 X, 5; 
XI, 1; XIX, 5; XXXII, 7; Comp. Lys. 
et Sull., XLII (IV), 8; Ages., III, 1%; 
2; 3. 

Alcmane, Lyc., XXVIII, 10 (vedi an- 
che Lyc., XXI, 6); Sull., XXXVI, s. 
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Alcmena, Lys., XXVIII, 9. 

Ale, Sull., XXVI, 7. 

Aleo, Lys., XXVIII, 8. 

Alessandrini, Pomp., XLIX, 10. 

Alessandro (liberto), Pomp., IV, 2. 

Alessundro (Puride), vedi Paride. 

Alessandro Magno, Ages., XV, 4°; 6; 
Pomp., II, 2; 3; XXXIV, 7; XLVI, 1; 
2; Comp. Ages. et Pomp., LXXXII 
(II), 6; Galb., I, 5. 

Alfeno Varo, Orò., XII, 7. 

Aliarti, Lys., XXVIII, 3; 8; 10; XXIX, 


1. 

Aliarto, Lys., XXVIII, 3; 3; XXIX, 8; 
9; 10; 12; Comp. Lys. et Sull., XLII 
(IV), 3. 

Aliei, Swll., XXVI, 7:09. 

Alopeco, Lys., XXIX, 12. 

Alpi, Sl, IV, si Pomp., XVI, 3; 
XLVIII, 4; LI, 4; LVII, 10; LX, 2; 
LXV, 4; Otb., V, 1. 

Amano, Pomp., XXXIX, 3. 

Amazzoni, Pomp., XXXV, 5°. 

Amicla, Lyc., XVI, 5. 

Amiso, Pomp., XXXVIII, 1; XLII, 3. 

Ammone, Lys., XX, 6; 7; XXV, 3. 

Anukes (nome dei Dioscuri), Nu., 
XIII, 10. 

Anassagora, Lys., XII, 3; 6. 

Anassandrida, Lys., XVIII, 3. 

Anassidamo, Su//., XVII, 10; XIX, 10. 

Anco Marcio, Nu., IX, 7; XXI, 6. 

Androclida, Lys., VIII, 4. 

Androclide, Lys., XXVII, 3. 

Andronico di Rodi, Swl/., XXVI, 2. 


Anfipoli, Ly, XXV, 8; Pomp. 
LXXIV, 1. 

Anfiteo, Lys., XXVII, 3. 

Anfitrione, Lys., XXVIII, 9. 


Anfizionii, Stll., XII, 6; 7 9. 
Annibale, Ages., XV, 6; Orb., XV, 7. 
Antalcido, Lyc, XIII, 10; Ages, 
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XXIII, 2; 3; XXVI, 3: XXXI, 7; 
XXXII, 1. 

Antedone, Swll., XXVI, 7. 

Antemna, Sull., XXX, 1; 2. 

Antenore, Nu., VIII, 17. 

Anticrate, Ages., XXXV, 1°; 2. 

Antiloco, Lys., XVIII, 7. 

Antimaco, Lys., XVIII, 8; 9. 

Antiochia, Pomp., XL, 2. 

Antioco, Lys., V, 1; Comp. Lys. et Sull., 
XLII (IV), 8. 

Antioro, Lyc., XXXI, 8. 

Antipatro, Ages., XV, 6. 

Antistene, Lyc., XXX, 7. 

Antistia, Pomp., IV, 10; IX, 2; 3. 

Antistio, P., Pomp., IV, 4; 5: IX, 4. 

Antonio M. (oratore), Pomp., XXIV, 
IO. 

Antonio Onorato, Ga/b., XIV, 2. 

Antonio, M., Nu, XX, 2; Pomp., 
LVII, 2; 6; LIX, 3; LXIX, 1. 

Anziate, Nu., XXII, 6. 

Apellicone di ‘Teo, Sull., XXVI, 1. 

Apollo (vedi anche Febo; Pito), Nw., 
IV, 8; Lys., XXVI, 1; 3; 4; Sul, 
XVII, 7; 8; XIX, 12; XXII, 4; 
XXIX, 11; 12; XXXII, 4; Pomp., 
XXIV, 6. 

Apollodoro, Lyc., I, 3. 

Apollofane di Cizico, Ages., XII, 1, 

Apollonia, Swll., XXVII, 2. 

Apollotemide, Nu., XXXI, 7. 

Aponio, Galb., VIII, 7. 

Apothetai, Lyc., XVI, 2. 

Aquino, Otb., V, 1. 

Arabi, Pomp., XXXIX, 3; XLI, 1. 

Arabia, Pomp., XXXVIII, 4; XLII, 2; 
XLV, 2. 

Araco, Lys., VII, 3. 

Arasse, Pomp., XXXIII, 1; XXXIV, 3; 


4. 
Arbela, Pomp., XXXVI, 2. 
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Arcadi, Lyc., II, 1; Nw., IV, 3; XVIII, 
Gi Ages, XXII, 8; XXXII, 13; 
XXXIII, s. 

Arcadia, Ages., XV, 4; 6; XXX, 7. 

Archelao (generale di Mitridate), 
Stll., XI, 5; 7; XV, 1; XVI, 3; 14; 
XVII, 5; XIX, 1; 3; 3; 10; X, 35 41 5; 
XXI, 1; 6; XXII, 3; 4; 9; 6: 7; 8; 
XXII, 1; 3; 8; 10; XXIV, 2; 4; 
Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 7. 

Archelao (mercante), Sw//., XXII, 3. 

Archelao (re spartano), Lyc., V, 4. 

Archestrato, Lys., XIX, 5. 

Archia, Ages., XXIII, 11; XXIV, a. 

Archidamida, Lyc., XX, 3; 9. 

Archidamo II, Lyc., XXIX, 10; Ages., 
III, 6. 

Archidamo III, Ages., XXV, 1; 5; 7; 
10; XXXIII, 5; 8; XOXXIV, 7; XL, 5. 

Archiloco, Nu., IV, 9; Galb., XXVII, 


9. 

Ares, Lyc., XX, 13; Comp. Lyc. et Nu., 
XXIV (II), 6; Sull., XIX, 9; Ages., 
XIV, 4 (vedi anche Marte). 

Aretusa, Lyc., XXXI, 5. 

Argileonide, Lyc., XXV, 8. 

Arginuse, Lys., VII, 1. 

Argio, Galb., XXVIII, 4. 

Argivi, Lyc., VII, 3; 4; Lys. I, 2; XXII, 
1; Ages., XVIII, 1; 3; XXI, 3; 5; 6; 
XXXI, 8. 

Argo, Pomp., XXIV, 6. 

Argolide, Ages., XXXI, 8. 

Ariarate, Stll., XI, 4; 
XXXVII, 2; XLII, s. 

Ariobarzane, Swll., V, 6; 7; 9; XXII, 9; 


Pomp., 


XXIV, s. 

Aristione, Nu., IX, 12; Stdl., XII, 1; 
XII, 1; XXIII, 3. 

Aristobulo, Pomp., XXXIX, 3; XIV, 


s. 
Aristocrate, Lyc., IV, 8; XXXI, 10. 
Aristocrito, Lys., II, 1. 
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Aristodemo, Lyc., I, 8; Ages., XIX, 6. 

Aristonoo, Lys., XVIII, ro. 

Aristosseno, Lyc., XXX, 7. 

Aristotele, Lyc., I, 2; V, 12; VI, 4; XIV, 
2; XXVIII, 2; 7; XXX, 4; Lys. II, 5; 
Sull., XXVI, 1; 3. 

Armeni, Sull., V, 7; Pomp., XXVIII, 6; 
XXXIX, 4; XLV, s; LXVII, 10; 
Comp. Ages. ct Pomp., LXXXII 
(III), 3. 

Armenia, Pomp., XXX, 2; XXXI, 13; 
XXXII, 18; XXXIII, 1; XXXIV, 1; 
3; XXXVI, 15 XIV, 2. 

Arsace, Sull., V, 8; Pomp., LKXVI, 8. 

Artemide, Lyc, XVIII, 2 (Orthiu); 
Ages., XXXII, 6. 

Artmiada, Lyc., V, 7. 

Asclepio, Nu., IV, 10; Pormip., XXIV, 
6. 

Ascoli, Pomp., IV, 2; 3. 

Asia, Lyc., IV, 4; XXX, 5; Lys., IX, 4; 
XIV, 2; XXIII 1; 5; XXVII, 1; 
Sull., XI, 3; XXI, 5; 9; XXIII, 7; 
XXIV, 7; XXV, 4; Comp. Lys. et 
Sull., XLII (V), 3; Ages. VI, 1; 2; 
3; VII, 2; XIV, 45 XV, 1; 8; XVII, 2; 
XVIII, 2; XIX, 45 XX, 3; DOXIII, 2; 
Pomp., XXXVII, 4; XLV, 7; XLVI, 
5: LKXX, 0; Comp. Ages. ct Pomp., 
LXXXII (II), 5; LXXXIV (IV), 10; 
Oth., XV, 6. 

Asiatico, Galb., XX, 6. 

Asinio Pollione, Pomp., LXXII, 4. 

Assi, Sull., XVII, 5. 

Asso, Sull., XVI, 12; XVII, 5. 

Atamani, Pomp., LXVI, 2. 

Ateio, Marco, Sul/., XIV, 2. 

Atena, Lyc., V, 8 (Chalkioikos); VI, 2 
(Sillania); XI, 8 (Optilletide); Lys., 
XXX, 1; Sull., IX, 7; Ages., XIX, 2 
(Itonia). 
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Atene, Lyc., XXIV, 4; Nu. IX, 11; 12; 
Lys., II, 6; XII, 3; XIV, 6; XXI, 4; 
3; XXVII, 5; 6; Sul, II, 2; XI, 5; 
XI, 1; XIII, 1; 5; XIV, 10; XXVI, 
45 XXVII, 6; Comp. Lys. et Sull., 
XLII (IV), 2; 7; XLIII (V), 5; Ages., 
XII, 4; XV, 8; XXIV, 9; Pomp., 
XXVII, 4; XLII, 11. 

Ateniesi, Lys., I, 1; III, 1; IV, 1; V, 2; 5; 
IX, 2; 4; 6; 7; X, 2; 314; 5; XI, 2; 6; 
XII, 1; 3; XIV, 2; 3; 49; XV, 1; 5; 
XVI, 4; XXI, 3; 6; 7; XXVII, 51 6; 
XXVIII, 5; XXIX, 1; Ages., III, 4; 
XII 4; XV, 7; XIX 2; XXIII, 1; 
XXIV, 4; 9; XXVI, 15 VOCI, 7; 
XXXVII, 1; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXI (1), 6. 

Atlantico, Pomp., XXXVIII, s. 

Attalia, Pomp., LXXVI, 1. 

Attica, Lys., IX, 4; XIV, 1; XXIX, 12; 
Sull., XV, 3. 

Attilio Vergilione, Galb., XXVI, 7. 

Attis, Nu., IV, 3. 

Augusto, vedi Ottaviano Cesure Au- 
gusto. 

Aulide, Lys., XXVII, 3; Ages., VI, 6. 

Aurelio, C., Pomp., XXIII, 1. 

Aurelio, Q., Stll., XXXI, 11. 

Autolico, Lys., XV, 7; 8. 

Aventino, Nu., XV, 3. 

Azio, Pomp., XXIV, 6. 


Babica, Lyc., VI, 2; 4. 
Bacchiadi, Lys., I, 2. 
Bacchilide, Ne., IV, 11. 
Balbo, Sw/l, XXIX, 6. 
Barbio, Ga/b., XXIV, 1. 
Bausillo, L., Su//., IX, 10; 11. 
Batavi, Ord., XII, 7. 


INDICE DEI NOMI 


Bedriaco, Orò., VIII, 1%; XI, 1%; XII, 
7; 10. 

Belgi, Pomp., LI, 1. 

Bellieno, Pomp., XXIV, 9. 

Bellona, Su/., VII, 12; IX, 7; XXVII, 
12; XXX, 3. 

Beoti, Lys., XXXI, 4; Ages., VI, 9; 10; 
XIX, 2; XXII, 5; Comp. Ages. et 
Pomp., LXXXI (1), 7. 

Beozia, Lyc., XIII, 9; Lys., XXVII, 1; 
6; XXVIII, 2; XXIX, 4; 12; Sul, 
XI, 7; 8; XV, 2; 3; 5; XX, 3; 6; 
XXII, 7; XXVI, 7; Comp. Lys. et 
Sull., XLI (IV), 3; XLII (V), 2; 
Ages., VIII, 4; XVII, 1; 4; XXIII, 5; 
XXIV, 3; XXVI, 2; XXVIII, 1; 2. 

Berea, Pomp., LXIV, 2. 

Bibulo, M. Calpurnio, Pomp., XLVII, 
6’; XIVIII, 2°; 5; LIV, 6. 

Bitini, Nu., IV, 3. 

Bitinio, Sul/., XI, 3; XXII, 9; Comp. 
Lys. et Sull., XLIII (V), 3: Pomp., 


XXX, 1. 

Bocco, Sw//., III, 2; 4; 6; 9; V, 2; VI, 1. 

Bosforo, Su/l., XI, 4; Pomp., XXXII, 
ti 6; XXXV. n XXXVIII, 2; 
XXXIX, 1. 

Brasida, Lyc., XV, 8; 9; XXX, 4; Lys.. 
I, 1; XVIII, 2. 

Brescello, Orb., V, 5; X, 1; XVIII, 2, 

Brettio Sura, St//., XI, 6; 8. 

Brindisi, Sul, XXVII, 1; Pomp., 
XXVII, 1; 3; LXII, 3; LXII, 3; 
LXV, 4. 

Brindisini, Pomp., LXII, 4; 6. 

Britanni, Pomp., LI, 1. 

Bruto, M. Giunio (pretore nell'88 a. 
C.), Sull., IX, 3. 

Bruto, M. Giunio (uccisore di Cesa- 
re), Pomp., XVI, 8; LXIV, 5; 
LXXX, 9. 

Bruto, M. Giunio, Pomp., VII, 1; 2; 
XVI, 3; 456; 7; LXIV, s. 


INDICE DEI NOMI 


C 


Cabria, Ages., XXXVII, 1; 3; 4; 5. 

Cadmea, Ages., XXIII, 11. 

Cadmo, Sull., XVII, 8. 

Cafi, Sull., XII, 6; 7; 8; XV, s. 

Cainon, Pomp., XXXVII, 1. 

Calauria, Pomp., XXIV, 6. 

Calcide, Sull., XIX, 7; XX, 3. 

Calcidesi, Lyc., XXX, s. 

Caldei, Sul, XXXVII, 2; 
XXIII, 7. 

Callibio, Lys., XV, 6; 7 8. 

Callicrate, Ages., XXXV, 2. 

Callicratida, Lyc., XXX, s; Lys., V. 7; 
VI, 1; 3; 5; 6; VII, 1; s. 

Callifonte, Sull., XIV, 9. 

Callippide, Ages., XXI, 8°. 

Callistene di Olinto, Sw//., XXXVI, 5; 
Ages., XXXIV, 4. 

Callisto, Ga/b., IX, 2. 

Calpo, Nw., XXI, 2; 3. 

Calpurnia, Porip., XLVII, to. 

Calpumnii, N., XXI, 3. 

Calvisio Sabino, Galb., XII, 2. 

Camillo, M. Furio, Galb., XXIX, 4. 

Campania, Swlf., XXVII, 8. 

Campidoglio, Nw., VII, 4; XII, 13; 
Sull., VI, 1; X, 7; XXVII, 12; Otb., 
Li IV8. 

Campo di Marte, Pomp., LIII, 6. 

Camurio, Galb., XXVII, 2. 

Canidio, vedi Caninio. 

Caninio Gallo, L., Pormp., XLIX, 10. 

Cano, Galb., XVI, 2°. 

Canuleia, Nu., X, 1. 

Cappadoci, Sull., V, 7; IX, 7; XXII, 6. 

Cappadocia, Stll., V, 6; XI, 3; XXI, 
9; Comp. Lys. et Sull., XLIII (V), 3; 
Pomp., XXX, 2; XLV, 2. 

Capra (palude della), Nu., II, 1. 

Capua, Sw//., XXVII, 10. 

Carbone, Cn. Papirio, Su/f., XXI, 1; 


Galb., 
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XXVIII, 6; 17; XXIX, 8; Pomp., V, 
4; VI, 3; 5; 6%; VII, 6; X, 1; 4. 

Caria, Ages., IX, 3; X, 1; XIII, s. 

Carilao, Lyc., III, 6; V, 8; o; XX, 2. 

Carrina, Pomp., VII, 1. 

Cartagine, Pomp., XI, 3. 

Cartaginesi, Pomp., XI, 4; XIV, 1. 

Caspio, Pomp., XXXII, 1; XXXIV, 2; 
3; XXXVI, 1. 

Cassio Longino, C., Pomp., XVI, 8. 

Castore, Lyc., XXI, 4. 

Catilina, L. Sergio, Sull., XXI, 3. 

Catone, M. Porcio, Pomp., XL, 2; 5%; 
XLIV, 1; 2; 3; 6; XLVI, 6; XLVII, 4; 
6; XIVIII, 2; 6; 9; LII, 1; 2%; 3%; 
LIV, 4; 5%; 7; 8; 9%; LV, 9%; LVI, 3; 
LIX, 6; LX, 7; 84; LXI, ; LXV, 1; 
LXVII, 3; LXXVI, 2; Orò., XIII, 4. 

Catulo, Q. Lutazio, Swl/., IV, 3; 5; 
XXXIV, 8; Pomp., XV, 2; XVI, 2; 
XVII, 3; XXV, 10; 11; XXX, 4; 
XXXI, 12; Galb., III, 1. 

Caucaso, Pomp., XXXIV, 1; XXXV, 
6. 

Cecilia, Svl/., VI, 18. 

Cecina Alieno, A., Otb., V, 1; VI, 6; 8; 
VII, 1; 2; 4595 X, 2; XI, 4; XIII, 6; 
8; 10; 12; XVIII, 7. 

Cefiso, Sull., XVI, 9; 12; XVII, 6; XX, 
20; Ages., XXXI, 7. 

Celio, Pomp., VII, 1. 

Celso, P. Mario, Galb., XXV. 0; 
XXVI, 1; XXVII, 11; O6db., I, 1; 2; 
V, 4; VII, 2; 7; VIII 5; IX, 6; XIII, 
3; 6 8; 9%; 10. 

Celti, Pomp., VII, 3. 

Censorino, Sul/., V, 12. 

Cepione Servilio, Pomp., XLVII, 10°. 

Ceramico, Sul/., XIV, 1; 6. 

Cesare Augusto, vedi Ottavinno Ce- 
sare Augusto. 

Cesare, C. Giulio, Nu, XIX, 6; 
Pomp., X, 7; 9; XVI, 8; XXV, 8; 
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XLVI, 4; XLVII, 1; 4; 5; 6; 9; 10°; 
XLVIII, 47; 9; XLIX, 4; LI, 1; 4; 5%; 
LII, 47; LIII, 5; 6?; LIV, 2; LVI, 12; 
2%; LVI, 3; LVII, 6; 7°; 8; LVII, 1; 
32; 45; 6; 7; LIX, 3; 5; 6; LX, 1; 62; 
8; LXI, 6; LXII, 1; 6; LXIII, 1; 3; 
LXIV, 5; LXV, 3; 7; 8; LXVI, 23; 
6°; LXVII, 1; 2; 37; 4; 9; 10; 
LXVIII, 3; 47; 6; LXIX, 22; 6; 7; 8; 
LXX, 5; LXXI, 17%; 2; 6: 7; 9; 
LXXII, 4; LXXIII, 4; LXKXIV, 2; 
LXXV, 3; 5; LXXVI, 3; LXXVII, 4; 
62; LXXX, 7; 9°; Comp. Ages. ct 
Pomp., LXXXI (1), s; LXXXIII 
(III), 6; LKXXIV (IV), 2; Otb., IV, 
8; IX, 4; XIII, 4. 

Cesare (Sesto Giulio Cesure? Caio Giu- 
lio Cesare Stratone?), Sul/., V, 5. 

Cherilo di Samo, Lys., XVIII, 7. 

Cherone, Swll., XVII, 8. 

Cheronea, Lys., XXIX; Swll., XI, 5; 7: 
XVI, 14; XVII, 2; 6; 8; 9; XXI, 8; 
XXII, 7; XXIII, 3; Ages., XVII, 4. 

Cheronei, Sul, XVI, 14; XVII, 10; 
XVIII, 1. 

Chersoneso, Lys., V, 3; IX, 6; X, s; 
XII, 2. 

Chiusini, Nu., XII, 10; 11. 

Cicerone, M. Tullio, Pomp., XLII, 13; 
XLVI, 8; 9; XLVIII, 9; XLIX, 1; 4; 
6; LIX, 4; LXIII, 2. 

Cicludi, Stll., XI, 5. 

Ciclope, Galb., I, s. 

Cilici, Pomp., XXVIII, 6. 

Cilicia, Lys., IX, 2; Pomp., XXIV, 1; 
XXVI, 6; XXVIII, 1; XXIX, 2; 
XXX, 2; XXXIII, 5; XLV, 2; LIX, 
si LXXVI, 1. 

Cimbri, Ord., XV, 7. 

Cingonio Varrone, Galb., XIV, 7; XV, 


I. 
Cinisca, Ages., XX, 1. 
Cinna, L. Cornelio, Sul, X, 6; XI, 


INDICE DEI NOMI 


13; XXIII, 1; Pomp., II, 1°; IV, 3; V 
13; 4; Oth., IX, s. 

Cipro, Lys., XI, 8; Pomp., XLIX, 9; 
LXXVII, 1; LXXX, 6. 

Ciro, Pomp., XXXIV, 3; XXXV, 2. 

Ciro (il Giovane), Lys., IV, t; 2; 4; 5; 
6; VI, 1; 5; 6; VII, 2 IX, 1; XVIII, 
2; Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 4. 

Cirra, Lyc., XXXI, 7; Nu., IV, 8. 

Cissusu, Lys., XXVIII, 7. 

Citera, Ages., XXXII, 1. 

Citerone, Lys., XXVIII, 2. 

Claro, Pomp., XXIV, 6. 

Claudio (imperatore), Ga/b., XII, 4; 
XXII, 7. 

Cluudio Pulcro, Appio, Swll., XXIX, 


5. 

Claudio Pulcro, Appio (console nel 
34 a. C.), Pomp., IVII, 7. 

Clelia, Sw, VI, 21. 

Cleombroto, Comp. Lys. et Sull., 
XLII (IV), 4; Ages, XXIV, 3; 
XXVI, 2; XXVIII, 5; 8. 

Cleomene, Lys., XIV, 9. 

Cleone di Alicarnasso, Lys., XXV, 1; 
2, Ages., XX, 4. 

Cleonimo, Ages., XXV, 1; 3; 4; 5: 7; 
1o; XXVIII, 8. 

Cleora, Ages., XIX, 10. 

Clitori, Lyc., II, 2. 

Clodio (storico), Nw., I, 2. 

Clodio Celso Antiocheno, 
XIII, s. 

Clodio Macro, Ga/b., VI, 1; 2; XIII, 4; 
XV, 3. 

Clodio Pulcro, P., Pomp., XIVI, 8; 
XIVIII, 8; XLIX, 2%; 4; 5 8. 

Clunia, Galb., VI, 6. 

Cluvio Rufo, Orò., III, 2. 

Cnacione, Lyc., VI, 2; 4. 

Cnido, Ages., XVII, 4. 

Cocceinno, Orò., XVI, 2. 


Galb., 


INDICE DEI NOMI 


Colchide, Pomp., XXX, 2; XXXII, 18; 
XXXIV, 8; XLV, 2. 

Collina (porta), Nu, X, 8; St, 
XXIX, 4. 

Colofone, Lys., XVIII, 8. 

Comizio, Nu., XXII, 8. 

Commagene, Pomp., XIV, s. 

Conone, Lys., XI, 6; 8; 10; Sw/l., VI, 4; 
Ages., XVII, 4; XXIII, 1. 

Copillo, Sul, IV, 2. 

Cortucesio, Pomp., XXVIII, 1. 

Corinto, Lyc., XII, 7; Lys., I, 2; Ages., 
XV, 4: XVI, 6; XVII, 2; XXI, 2; 3; 
XXII, 6. 

Corinzi, Corinti, Lys., XXI, 5; Ages., 
XXI, 45 XXII, 1; 7°. 

Cornelia, Pomp., LV, 1; 4; LXVI, 3; 
LXXIV, 102; ss LXXV, 1% 
LXXVIII, 7; LXXIX, 3; LXXX, 


IO. 

Cornelio Lacone, Galb., XIII, 1; 2; 
XXV, 8; XXVI, 1; XXVII, 8; 
XXIX, 3. 


Coronea, Lys., XXLX, 8; Ages., XV, 4; 
XVIII, 1. 

Corsica, Pomp., XXVI, 7; LXVI, 4. 

Cosi, Pomp., XXV, 4. 

Cori, Ages., XI, 1; 3. 

Crassiano, C., Pomp., LKXI, 1; 5. 

Crasso, M. Licinio, Swl/., XXVIII, 16; 
XXIX, 9; XXX, 1; Pomp., XXI, 2; 
35 XXIL 1; 3; XXIII, 1; 2; 3; XXXI, 
12; XLII, 2; XLVII, 2; LI, 4; 5; 7; 
LII, 4; 4; LITI, 8; LKXVI, 8; Galb., 
XXIII, 2. 

Crasso, P. Licinio, Pomp., LV, 1; 
LXXIV, 6. 

Cratippo, Pormp., LXXV, 4°. 

Cremona, O/b., VII, 15; VII, 1. 

Creofilo, Lyc., IV, s. 

Creta, Lyc., IV, 1; 45 CX, 7; 10; 
Pomp., XXIX, 1; 2. 
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Cretesi, Lyc., XII, 1; XXXI, 7; Ages., 
XXXIV, 4. 
Crispino, Galb., XIX, 3; Otb., III, 4%; 


3. 
Crizia, Lyc., IX, 7. 

Ctoniu (Demetra), Pomp., XXIV, 6. 
Culleone, Q. Terenzio, Pomp., XLIX, 


4. 

Curione, C. Scribonio, Pomp., LVIII, 
2°; 4;6;8. 

Curione, Sul, XIV, 11; 12. 

Curzio (lugo), Galb., XXVII, 1. 


Di 


Daimaco, Lys., XII, 6; 8. 

Dalmati, Orò., IV, 2. 

Dardano, Lys., XXIV, 1. 

Dario, Ages., XV, 4; 6. 

Dattili Idei, Nu., XV, 4. 

Decelea, Lys., IX, 4. 

Deiotaro, Pomp., LXXIIIJ 9. 

Delfi, Lyc., V, 4; VI, 1; XXIX, 3; 4; 
Nu., TX, 12; Lys. I, 1; XVIII, 1; 3; 
XXVI, 2; XXIX, 4; Stdll., XII, 7; 
XXIX, 11; Ages., XIX, 4. 

Delio, Lys., XXIX, 10; 12; Sull., XII, 
4 XXI, 3; 4. 

Demade, Galb., I, 3. 

Demarato di Corinto, Ages., XV, 4. 

Demarato di Sparta, Lyc., XX, s. 

Demetra, Lyc., XXVII, 4. 

Demetrio Falereo, Lyc., XXIII, 2. 

Demetrio, Pomp., II, 9; XL, 1; 4; 6; 8. 

Dercillida, Lyc., XV, 3. 

Dicearchia, Sul/., XXXVII, 4. 

Dicearco, Ages., XIX, 9. 

Didima, Pomp., XXIV, 6. 

Dieutichida, Lyc., I, 8. 

Difrida, Ages., XVII, 1. 

Dime, Pomp., XXVIII, 7. 

Diogene di Sinope, Lyc., XXXI, 2. 
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Diogene (figlio di Archeluo), Sull., 
XXI, 6, vedi Archelao (generale di 
Mitridate). 

Dionassa, Lyc., I, 8. 

Dionisio I, Lys., II, 7; XXVI, 6; 
XXVIII, 7; Galb., I, 7. 

Dioniso, Swl/., XXVI, 5. 

Diopeite, Lys., XXII, 10; 12; Ages, 
III, 6. 

Dioscoride, Lyc., XI, 9; Ages., XXXV, 
I. 

Dioscuri, N., XII, 10; Lys., XII, 1; 
XVIII, 1; Sul/., VIII, 6; Pomp., II, 8. 

Dipilo, Sw//., XIV, 6. 

Dodona, Lys., XXV, 3. 

Dolabella, Cn. Cornelio (console 
nell'8r o. C.), Sell, XXVIII, 8; 
XXIX, 8; Comp. Lys. et Sull., XL 
(Il), 3. 

Dolabella, Cn. Comelio, 
XXIII, 2; Otb., V, 1. 

Domiziano, Nu., XIX, 7. 

Domizio Calvino, Cn., Pomp., LIV, 5; 
LXIX, 1 (Lucio Calvino). 

Domizio Enoburbo, Cn., Pomp., X, t; 
XI, 1; XII, 1%; 556. 

Domizio Enobarbo, L., Pormp., LII, 1; 
2% LXVII, 5; 9; LXIX, 1; Comp. 
Ages. et Pomp., LXXXIV (IV), 4. 

Dori, Lyc., XI, 8; Lys., XXIV, 3; Ages., 
XXXI, 3. 

Doriluo, Stll., XX, 3; 4. 

Durazzo, Swll., XXVII, 1; Pomp., 
LXII, 3; LXXIV, 2. 

Duride di Sumo, Lys., XVIII, 5; Ages., 
III, 2. 


Galb., 


E 


Ecateo (di Abdera), Lyc., XX, 3. 
Ecbatana, Ages., XV, 1. 
lidepso, Sull., XXVI, 5. 


INDICE DEI NOMI 


Edilio, Sw//., XVI, 12; XVII, s. 

Edipo, Sul/., XIX, 11. 

Efeso, Lys., III, 3; V, 1; 3; VI, 8; Sul, 
XXVI, 1; Ages., VII, 1; IX, 5. 

Eforo, Lys., XVII, 3; XX, 9; XXV, 3: 
XXX, 3. 

Egeria, Nu., IV, 2; XIII, 2; XV, o. 

Egina, Lys., LX, 3. 

Egineti, Lys., XIV, 4. 

Egitto, Ages, XXXVI, 7; Pomp., 
XLIX, 13; LXXVI, 7; LXXVII, 1; 
LISX, 7; 9; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXIV (IV), 7; LXKXXV (V), 1; 
Galb., II, 1; XIV, 4; Orb., XV, 6. 

Egiziani, Lyc., IV, 7; 8; Ne, IV, 6; 
XVIII, 7; Ages., XXXVI, 1; 8; 
XXXVII, 2; 3; 5; 9; XXXIX, 1; 
2; 45 XL, 1; Pomp., LXXVII, 3; 
LOX, 1; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXIV (IV), 8; LKXXV (V), 2°. 

Egospotami, Lys., IX, 6; XII, a. 

Elatea, Swll., XVI, 1. 

Elato, Lyc., VII, 1. 

Elei, Lyc., XX, 6; XXX, 6. 

Elena, Galb., XIX, 2. 

Elettra, Lys., XV, 4. 

Eleunte, Lys., LX, 6. 

Eleusi, Ages., XXIV, 7. 

Elia, Swll., VI, 20. 

Elicona, Lys, XXIX, 12; 
XVIII, 9. 

Elide, Lyc., XXXI, 7. 

Elimi, Pomp., XXXVI, 2. 

Elio, Galb., XVII, 2. 

Ellade, Ages., VI, 2; 7; XIV, 4; XV, 3; 
XVI, 6; XXVII, 4; 7; XXVIII, 6; 
XXXVI, 2; XL, 3; Pomp., LXVI, 6; 
Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (I), 4. 

Ellesponto, Lys., IX, 5; XX, 1; XXIV, 
1; Sull., XXIII, 1; Ages., VIII, 3; 
XVI, 1. 

Emilia, Still., YOXXII, 4; Pomp., IX, 2; 
3 4. 


Ages., 


INDICE DEI NOMI 


Emilii, Nw., VIII, 19. 

Emilio Paolo, vedi Paolo, L. Emilio. 

Emilio, Nu., IX, 6. 

Endimione, Nu., IV, 3. 

Enio, vedi Bellona. 

Enunte, Lyc., VI, 4. 

Epafrodito (appellativo di Silla), Sull., 
XXXIV, 4. 

Epaminonda, Lyc., XII, 6; Comp. 
Lys. et Sull., XLII (IV), 4: Ages, 
XIX, 9; XXVII, 6; XXVIII, 2; 3; 6; 
DO, 15 XXI, 1 OI, 4; 5; 
XXXIV, 1; 3; 6; XXV, 1; 2; 3. 

Epicarmo, Nu., VIII, 17. 

Epidauro, Su//., XII, 5; Pomp., XXIV, 
6. 

Eptacalco, Su//., XIV, 1. 

Era, Lys., XXII, 6; Pomp., XXIV, 6. 

Eracle (colonne), Pomp., XXV, 4. 

Eracle, Lyc., I, 6; 8; XXX, 2; Nu., VII, 
11; Lys., II, 5; VII, 6; XXII, 6; 
XXIV, 5; XXVII, 6; Su/l., XXXV, 1; 
Pomp., I, 1. 

Eraclea, Lys., XVIII, 8. 

Eraclidi, Lyc., I, 5; 6; Lys., II, 1; XXII, 
12; XXIV, 3; 3. 

Eraion di Corinto, Ages., XXII, 1; s. 

Erasistrato, /ges., XV, 7. 

Eratostene, Lyc., I, 3. 

Erèa, Lys., XXII, 9. 

Erennio, C., Pomp., XVIII, 4. 

Eriante, Lys., XV, 3. 

Ericio, Sull., XVI, 15; XVIII, 1. 

Erippide, Ages., XI, 3; 4. 

Ermagora, Porsp., XLII, 10. 

Ermes, Nu., VII, tt; XIX, s (vedi 
Mercurio). 

Ermione (figlia di Menelao), Comp. 
Lyc. et Nu., XXV (III), 8. 

Ermione (città dell'Argolide), Pomp., 
XXIV, 6. 

Ermippo, Lyc., V, 5; XXIII, 3. 

Eschilo, Pomp., I, 1. 
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Esino, Porp., VII, 6. 

Esiodo, Nu., IV, 9; Galb., XVI, 5. 

Esquilino, Su//., IX, 10. 

Estia/Vesta, Nu., XI, 1: XIV, 1; Galb., 
XXVII, 6. 

Eteocle, Lys., XIX, s. 

Etimocle, Ages., XXV, 8. 

Etruria, Pomp., XXVII, 1. 

Etruschi, Sull., VII, 7; 11. 

Ettore, Pomp., XXIX, s. 

Eubea, St//, XI, $; XXIII, 4. 

Eufrate, Pomp., XXXII, 5% 18; 
XXXIII, 1; 8; LXXVI, 9. 

Eumolpo, Swl/., XIII, 3. 

Euno, Swll., XXXVI, 6. 

Eunomo, Lyc., I, 8. 

Eupolia, Ages., I, 1; XIX, 10. 

Euripide, Lyc., XXXI, 5; 6; Comp. 
Lyc. et Nu., XXV (III), 6; Lys., XV, 
4; Sull., IV, 6. 

Euripontidi, Lyc., II, 4; Lys., XXTIV, 3; 
XXX, 4; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXII (II), 2. 

Europa, Pomp., XLV, 7. 

Eurota, Lyc., XII, 13; XV, 17; XVI, 
13; Ages, XIX, 6; XXXI, 7; 
XXXII, 3; XXXIV, 5. 

Eutino, Ages., XXXIV, 4. 

Evagora, Lys., XI, 8. 


F 


Fabio Ambusto, Nu., XII, 10; 12. 

Fabio Favullo, Ga/b., XXVII, 3. 

Fabio Massimo Rullo, Q., Pomp., 
XIII, 11, 

Fabio Massimo, Q. (Cunctator), Comp. 
Ages. et Pomp., LXKXXIV (IV), 6. 

Fabio Valente, C., Ga/b., X, 5; XV, 3; 
XXII, to; Ord., V, 1; VI, 7; VII, 8; 
XI, 5; XIII, 6. 

Fabrizio Luscino, Galb., XXIX, 4. 


846 


Faiace, Ages., XV, 7. 

Falaro, Lys., XXIX, 8. 

Farnabazo, Lys., XIX, 7; XX, 11 2;4; 
XXIV, 1; Ages., VII, 3; XI, 1; 2; 3; 
XII, 1; 2; 4; 5; 6; 8; 9; XIII, 1; 
XVII, 4; XXIII, 1°. 

Farnace, Pomp., XLI, 7‘; XLII, 3; 6. 

Farsali, Ages., XVI, 7. 

Fersalo, Pomp., LXVIII, 1; LXXI, 1; 
Comp. Ages. et Pomp., LXXXIV 
(IV), 6; Orb., XIII, 4. 

Fasi, Pomip., XXXIV, 8. 

Fauno, Nu., XV, 3. 

Fuusta, Swl/., XXXIV, 4. 

Fausto C. Silla, vedi Silla, Fausto Cor- 
nelio. 

Favonio, M., Pomp., LX, 7; LXVII, 5; 
LXXIII, 9; 10; Comp. Ages. et 
Pomp., LXXXIV (IV), 4. 

Febida, Ages, XXIII, 6%; 7; 11%; 
XXIV, 1; 5; XXXIV, 8; Comp. Ages. 
er Pomp., LXKXXI (1), 6. 

Febo (vedi anche Apollo; Pito), Lyc., 
VI, ro. 

Fenestella, Su/., XXVIII, 14. 

Fenici, Sull., XVII, 8; Ages., XXXVII, 
2. 

Fenicia, Lys., IX, 2; Pomp., XXXII, 1; 
XXXIII, 5; XLV, 2. 

Ferecide, Sull., XXXVI, s. 

Ferecle, Lys., XXV, 3. 

Feziali, Nu., XII, 4; 5; 7; 13. 

Fidenza, Swul/., XXVII, 14. 

Fides, Nu., XVI, 1. 

File, Lys., XXI, 3; XXVII, 7. 

Filippi, Se, XXIII, 10. 

Filippo, L. Marcio, Pomp., II, 4%; 
XVII, 3; 4°. 

Filippo, Pormsp., LXXVIII, 7; LXXIX, 
4; LXXX, 3; (6). 

Filobeoto, Sulf., XVI, 1. 

Filocle, Lys., IX, 7; XIII, 1; Comp. 
Lys. et Sull., XLII (IV), 8, 
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Filone di Eleusi, Stl/., XIV, 13. 

Filostefano, Lyc., XXIII, 1, 

Fimbria, Stw//., XII, 13; XXIII, 11; 
XXIV, 7; XXV, 1; 2; 3. 

Flacco, Stlf., XII, 13; XX, 1; XXIII, 11, 

Flaminino, T. Quinzio, Swl/., XII, 9. 

Flavio Sabino, Orb., V, 4°. 

Fliasii, Ages., XXIV, 3. 

Flogida, Lys., XVII, 3. 

Flora, Pomp., II, 5; 6; 8; LIII, 2. 

Focea, Lys., V, 1. 

Focesi, Lys., XXVII, 3; XXVIII, 2; 
XXIX, 5; Sul, XV, si Ages, 
XXVIII, s. 

Focide, Ages., XVII, 4. 

Fonteio Capitone, L., Galb., XV, 3. 

Forbante, Nu., IV, 8. 

Fortuna, Sw/l., VI, 5; 79; XXXVIII, 5. 

Fortunato (appellativo di Silla), Sull, 
XXIX, 12; XXXIV, 4. 

Fruute, Porip., XXXIII, 8. 

Frigi, Nu., IV, 3. 

Frigia, Ages., IX, 3; X, 8; XI, 3; 
Pomp., XXX, 2. 

Frisso, Ages., XXXII, 14. 

Fufidio, Stlf., XXXI, 4. 


G 


Gabinio, A. (tribuno militare nell’86 
a. C.), Sell, XVI, 14; 15; XVII, 12. 

Gabinio, A., Pomp., XXV, 3; XXVII, 
3; XLVIII, 4. 

Gaio (Caligola), Ga/b., IX, 1; 2; 3; 
XII, 3. 

Gaio, Pomp., XLII, s. 

Gaio, vedi Mario, C.; Metello, C.; 
Mummio, C. 

Galazia, Pomp., XXX, 2; XXXI, 3; 9; 
XXXIII, 3. 

Galba, S. Sulpicio (/egarus di Silla), 
Stll., XVII, 13. 
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Galba, S. Sulpicio, Orò., I, 2; 3; 4; V. 
4; VI, a. 

Galli, Ne., I, 2; XII, 9; 12; 13; Pomp., 
LXVII, 10; Galb., IV, 5; V, 3; 6; VI, 
4; XVIII, 1; XXII, 2; Otb., VI, 6. 

Gallia, Pomp., VIII, 3; 6; XVI, 3; 4; 
XIVIII, 4; 9; LI, 1; LII, 4; LVII, 7; 
LIX, 4; LXIV, 5%; LXVI, 4; Galb., 
IV, 3; VI, 1; X, 1; Odd. VII, 2. 

Gallo, A. Annio, Orò., V, 5; VII, 1; 
VIII, 6; XIII, 2; 6. 

Gegania, Nu., X, 1; Comp. Lyc. et Nu., 
XXV (II), 13. 

Geli, Pomp., XXXV, 6. 

Gelliano, Galb., IX, 5; XIII, 1°. 

Geminio, Pomp., II, 6°; 7; XVI, 6. 

Gerada, Lyc., XV, 17; 18. 

Geresto, Ages., VI, 6. 

Germani, Pomp., LXVII, 10; LXX, 3; 
Oth., X, 5; XII, 7; XVIII, 6. 

Germania, Galb., III, 3; XV, 3; XVII, 
7; XXII, 7; XXIII, 1. 

Giacinto, Nu., IV, 8. 

Gianicolo, Nu., XXII, 2. 

Giano, Nu., XIX, 8; ro. 

Gilippo, Lyc., XXX, 5; Lys., XVI, 1; 4; 
XVII, 1, 

Gimnosofisti, Lyc., IV, 8. 

Giove, Nu., VII, 9; 11; XIV, 9; XV, 3; 
8; 0; Comp. Lyc. et Nu., XXIV (II), 
a; vedi anche Zeus, 

Giovio, Pomp., LXV, 5. 

Giuba, Ne., VII, 11; XIII, 9; Sell, 
XVI, 15; Pomp., LXXVI, 7. 

Giudea, Pomp., XXXIX, 3; XIV, 2; 
Galb., XIII, 4; Otb., IV, 3. 

Giudei, Pomp., XLV, 4; Otb., XV, 6. 

Giugurta, St//., III, 1; 4; VI, 1. 

Giulia, Pomp., XLVII, 10; XLIX, 4; 
LXX, 7. 

Giulio Attico, Galb., XXVI, 2. 

Giulio Vindice, Galb., IV, 3: 4:5;7;V, 
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3; VI, 4% X, 1; XVIII, 1; XXII, 2; 
XXIX, 3. 

Giunone, Nw., XIX, s. 

Giustizia (Dike), Nu., VI, 3. 

Glabrione, Manio Acilio (console nel 
191), Sl, XII, 9. 

Glabrione, Manio  Acilio, 
XXXIII, 4; Pomp., XXX, 1. 

Glaucia, Comp. Lys. et Sull., XXXIX 
(1), 4. 

Gordiana, Pormp., XXXVI, 2. 

Gordio, Sull., V, 7. 

Gorgo, Lyc., XIV, 8. 

Granio, Swll., XXXVII, s. 

Greci, Lyc., IV, 6; IX, 5; XX, 8; XXX, 
5: DOXXI, 3; Ne., VII, 11; VIII, 20; 
XII, 6; XV, 4; XVIII, 6; XXII, 2; 
Comp. Lyc. et Nu., XXVI (IV), 14; 
Lys., VI, 458; VII, 1; XIII, 1; 7; 8; 
XIV, 4; XVIII, 5; 6; Sell, XII, 9; 
ro; XDX, 11; XXXIV, 4; Ages., IX, 
1; 25 XK, 4; si 75 B; XII, 7; XIV, 4; 
XV, 1%; 2: 3% 4% XX, 1; XXI, 8; 
XXIII, 2; 6; XXVI, 1; XXVIII, 1; 4; 
DOT, 13; XXXIV, 15 XXV, 3; 
XXXVI, 3; )00IX, 1; 4; 7; Pomp., 
LXX, 1; LXXIX, 2; Comp. Ages. et 
Pomp., LXKXXV (V), 1. 

Grecia, Lys., XI, 12; XIII, 6; XVI, 1; 3; 
XIX, 55 XXI, 2 XXVII, 1;317;S0%/., 
XI, 5; 8; XII, 5, 10; XVII, 2; XX, 6; 
Comp. Lys. et Sull., XL (11), 2. 


Sull., 


larba, Pomp., XII, 6. 

Iberi, Pomp., XXXIV, 2% 6; 7; 
XXXVI, 10; XIV, 2; 5; Galb, 
XXII, 8. 

Iberia, Lyc., IV, 8 (vedi anche Spa- 
gna). 

Iberici (monti), Pomp., XXXIV, 3. 
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Ibico, Comp. Lyc. et Nu., XXV (III), 
6. 

Icelo, Galb., VII, 1; 6; XX; 6. 

Ideo, Ages., XIII, 2. 

Idrieo di Caria, Ages., XIII, s. 

Iempsale, Pomp., XII, 6. 

Ieronimo, Ages., XIII, 7. 

Ificrate, Ages., XXII, 3; Galb.. I, 1. 

Ifito, Lyc., I, 2; XXIII, 3; 4. 

Ilia, Sul, VI, 20. 

Ilicio, Nr., XV, 10. 

Illiria, Pomsp., XLVIII, 4; LIX, s. 

Imera, Pomp., X, 11. 

Indi, Pomp., LXX, 4; s. 

India, Lyc., IV, 8. 

Ioni, Lys., XXIII, 11. 

Ionia, Lyc., IV, 4. 

Ionio, Sull., XX, 1. 

Ipparco, Lyc., IV, 8; XXXI, 10. 

Ippia, Lyc., XXIII, 1; Nu., I, 6. 

Ippolita, Ages., XIX, 10. 

Ippolito (di Sicione), Nu., IV, 8. 

Ipseo, P. Plauzio, Pomp., LV, 10. 

Ipsicratea/Ipsicrate, Pomp., XXXII, 
14. 

Ircania, Pomp., XXXIV, 7; XXV, 6; 
XXXVI, 1; XXXVIII, 4. 

Isada, Ages., XXXTV, 8. 

Ismenio, Lys., XXIX, ro. 

Issorio, Ages., XXXII, 6; 9. 

Istmo, Pomp., XXIV, 6. 

Italia, Ne., I, 4; XIM, 1; XV, 4; XX, 5; 
Comp. Lyc. et Nu., XXVI (IV), 11; 
Stll., XI, 1; XXVII, 5; XXXI, 9; 
Ages., XV, 6; Pomp., VI, 1; 6; IX, 1; 
XI, 1 XVI, 3509; XX, 157: XXI, 1; 
XL, 8; XLI, 2; XLII, 11; 13; XLIII, 
3; LIII, 1; LVII, 2; 9; LVII, 1; LX, 
1; LXI, 2; LXII, 2; LXII, 1; 4; 
LXV, 4; 5; LXVI, 2; 4; Comp. Ages. 
et Pomp., LKXXI (I), 2; Galb., 
XXIV, 7; Otb., V, 5; XV, 7; 8. 

Italici, Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 
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9; Pomp., LXIV, 1; Comp. Ages. es 
Pomp., LXXXII (III), 6. 


K 


Kadmilos (appellativo di Eracle), Nu., 
VII, 11. 


L 


Labieno, T., Pomp., LXIV, 5; LXVIII, 
I. 

Lacedemoni, vedi Spartani. 

Lacinio, Pomp., XXIV, 6. 

Laconia, Lyc., VIII, 319; IX, sj XXVII, 
10; Lys., II, 4; Ages., XXXI, 1; 2; 8; 
XXXII, 13; D00XIV, 1. 

Lacratida, Lys., XXX, s. 

Lampido, Ages., I, 1. 

Lamponio, Su//, XXIII, 2; Comp. Lys. 
et Sull., XLII (IV), 9. 

Lampsaceni, Lys., IX, 3. 

Lampsaco, Lys., IX, 6; XI, 11. 

Larimna, Su//., XXVI, 7. 

Lorissa, Sul/., XXIII, 2; Ages., XVI, 
5%; Pomp., LKXIII, 3. 

Latini, Nw., DX, 4; X, 8. 

Laurone, Pomp., XVIII, 4. 

Lavena, Sull., VI, 11. 

Lebadea, Lys., XXVIII, 2; Stw//., XVII, 


1. 

Lecanio, Galb., XXVII, 3. 

Legi, Pomp., XXXV, 6. 

Lentulo (Crure), L. Cornelio, Pomp., 
LIX, 2; 5; 6; LXKXIII, 9; LKXX, 6. 

Lentulo Clodiano, Cn. Cornelio, 
Pomp., XXII, 6. 

Leonida, Lyc., III, 8; XIV, 8; XX, 1; 
Ages., XL, s. 

Leontiade, Ages., XXIII, 11; XXIV, 2. 

Leotichida, Lyc., XII, 7; Lys., XXI, 
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6; 7; 8; 9; 10; 12; Ages., III, 2; 4; 8; 
9%; IV. 1; Comp. Ages. et Pomp.. 
LXXXI (1), 2; LAOCXII (II), 2. 

Lepido, M. Emilio, Sull., XXXIV, 7: 8; 
9; XXXVIII, 1; Pormsp., XV, 1; 2; 4; 
XVI, 1; 3; 45 9; XVII, 1; XXI, 12. 

Lesbo, Pomp., LXVI, 3; LXXVI, 7. 

Leucade, Pomp., XXIV, 6. 

Leuttra, Lyc., XXX, 7; Lys., XVIII, 1; 
Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 4; 
Ages., XV, 4; XXVII, 7; XXIX, 3; 
XL, 3; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXII (ID), 3; LXXXIH (II), s. 

Libia, Lyc., IV, 8; Lys., XX, 7; XXV, 4; 
Ages., XL, 3. 

Libico (mare), Pomp., XXVI, 7. 

Libii, Lys., XXV, 4. 

Libitina, Nu., XTI, 2. 

Licaonia, Pomp., XXX, 2. 

Liceo, Sull., XII, 4. 

Licurgidi, Lyc., XXXI, 9. 

Licurgo, Lys., I, 2; XVII, 6; Ages., IV, 
35 XX, 9; XXXVI, 6 DOCXIII, 4; Nic., 
IV. 11; 12; Comp. Lyc. et Nu, 
XXIII (1), 1; 3; 6; 10; XXIV (Il), 3; 
9; 10; XXV (III), 4; XXVI (IV), 1; 
4; 8; 14; 15. 

Lidia, Lys., III, 3; VI, 5; Ages., X, 1. 

Lisandro, Lyc., XXX, 1; 5; Comp. Lys. 
et Sull., XXXIX (1), 2; XL (II), 1; 6; 
XLI (II), 6, 8; XLII (IV), 5; 7; 
XLII (V), 1; 5; 6; Ages., II, 1; III, 
4; 8; VI, 2; 5% VII, 1% 4% 6; 8; 
VIII, 2% 5; XX, 3; 4; 5; Comp. 
Ages. et Pomp., LXXXI (1), 3; 4; 
LXXXII (II), 2. 

Livia, Galb., III, 2%; XIV, s. 

Livio, vedi Tito Livio. 

Lucani, Swll., XXIX, 8. 

Lucca, Pomp., LI, 4. 

Lucilio Irro, C., Pomp., LIV, 3. 

Lucio Basillo, vedi Basillo, L. 

Lucrezia, Lyc., XXI, 4. 
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Lucullo, L. Licinio, Su//., VI, 10; XI, 
8; XXVII, 16; Pomp., II, 12%; XX, 
2; XXX, 1; 2; 3; 85 XXXI, 2; 
45 5; 6 8; 9% 10; 11; XXXII, 
1; JOOIL, 2; 5; XXVIII, 1; 
XXXIX, 2; XLVI, 5; XLVIII, 2; 4; 
7; Comp. Ages. et Pomp., LXXXIV 
(IV), 6. 

Lucullo, M, Licinio, Swl/., XXVII, 14; 


17. 
Lusitani, Ga/b., XX, 1; XXII, 8. 


M 


Macedoni, Su/l., XII, 10; Ages., XV, 4; 
XVI, 4; Pomp., XXXIV, 7; Galb., I, 


s. 

Macedonia, Lyc., XXXI, 3; Swll., XI, 
4; 6; XV, 1; XXIII, 1; 10; XXVII, 1; 
Pomp., LXIV, 7; Galb., 1, 2. 

Maia, Nu., XIX, 5. 

Maidi, Nu., IX, 12. 

Malea, Su/l., XI, 5. 

Mallio, v. Manilio. 

Mamerci, Nu., XXI, 3. 

Mamerco, Nu., VIII, 18; XXI, 2: 3. 

Mamettini, Pomp., X, 2. 

Mamurio, vedi Veturio Mamurio. 

Manilio, C., Pomp., XXX, 1. 

Mantinea, Ages., XXXIII, 7; XXV, 
I 


Mantineesi, Ages., XX, 7; XXXIV, 


3°. 

Marcellino, Cn. Cornelio Lentulo, 
Pomp., LI, 6; 8°. 

Marcello, C. Claudio, Pomp., LVIII, 
6; 10; LIX, 1. 

Marcio, Nu., V, 4; VI, 1; XXI, 4. 

Marcio Numa, vedi Numa Marcio. 

Marco Atilio, Nu., XX, 2. 

Marco Bebio, Nu., XXII, 7. 

Marco Mario, vedi Murio, Marco. 
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Mario il Giovane, Sull., XXVII, 10; 
XVIII, 7; 8; 11; 13; 14; XXIX, 2; 8; 
15; 00, 6; OCXII, 1; DOCXIII, 5. 

Mario, C., Sw/l., INI, 1; 3; 7:IV, 1135; 
VI, 1 2; 3; 17; VII, 2; VIII, 1; 557; 
8; IX, 1; 3; 5; 145 X, 1; 213; XII, 13; 
XXVIII, 8; Comp. Lys. et Sull., 
XLII (IV), 8; 0; Pomp., VII, 3; XI, 
1; XIII, 5; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXIV (IV), 6; Orb., IX, 5. 

Mario, Marco, Sull., XXII, 4. 

Marsi, Sull., IV, 2. 

Marte, Nu., VII, 9; Stll., XXXVIII, 6. 

Marziale, Galb., XXV, 5. 

Marziano, Galb., IX, 3. 

Maurico, Giunio, Ga/b., VIII, 8. 

Medi, Sull., XVI, 4; Ages., XXIII, 4; 
Pomp., XXXIV, 7; XXXVI, 2. 

Media, Lys., IX, 2; Pomp., XIV, 2. 

Medica, Sul, XXIII, 10. 

Megabate, Ages., XI, 2; 7%; to. 

Megara, Ages., XXVII, 1. 

Mela, Sull., XX, 6. 

Melesippide, Ages., I, 1. 

Melii, Lys., XIV, 4. 

Melitea, Sull., XX, 2. 

Melone, Ages., XXIV, 6. 

Memmio, C., Pomp., XI, 2. 

Mendes, Ages., XXXVIII, 1. 

Mendesio, Ages., XXXVIII, 5. 

Menecrate, Ages., XXI, 10°. 

Meneluo, Ages., XL, 3. 

Moeotide, Sul/., XI, 4; Pomp., XXXV, 


I. 

Mercedino, Ny., XVIII, 3. 

Mercurio, Nu., XIX, 5. 

Mesia, Orb., IV, 2; VIII, 3; 6; XV, 6. 

Mesopotamia, Porsp., XLV, 2. 

Messalla, M. Valerio, Sul, XXXV, 6; 
Pomp., LIV, s. 

Messene, Ages., IOCXIV, 1; XXV, 6; 
Comp. Ages. et Pomp., LXXXII 
(III), 2. 
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Messeni, Lyc., VII, 3; 4; XXVIII, 12; 
Ages., XXV, 3. 

Messenia, Ages., XXV, 4. 

Messina, Pomp., X, 2. 

Mestrio Floro, Orò., XIV, 2. 

Metella, Pomp., IX, 2°. 

Metella, Sw//., VI, 21; 22; 23; XIII, 1; 
XXII, 2: XXXIII, 4; XXXIV, 5; 
XXV, 2; XXXVII, 3; 6. 

Metello, C. Cecilio, Sw//, XXXI, 2; 3; 


4. 

Metello, L. Cecilio, Pomp., LXII, 1; 2; 
Comp. Ages. et Pomp., LXXXII 
(III), 8. 

Metello, L. Cecilio (Dalmatico), Swll., 
VI, 18; Pomp., II, 8. 

Metello, Q. Cecilio (Numidico), 
Comp. Lys. et Sull., XXXIX (1), 4. 
Metello, Q. Cecilio (Cretico), Pomp., 

XXIX, 1; 2%; 314%; 7. 

Metello, Q. Cecilio (Pio), Sul., VI, 9; 
XXVIII, 16; Pomp., VII 5%; 64; 
XVII, 1; 3; XVIII, 1; 2; XIX, 1; 2; 
6; 8%; 9; XXXI, 12. 

Metrobio, Sw//., II, 6; XXXVI, 2. 

Midia, Su//., XIV, 9. 

Mileto, Lys., VI, 3; VIII, 1; XIX, 3. 

Minosse, Nu., IV, 11. 

Mitilene, Pomp., XLII, 8; LXXIV, 1. 

Mitilenesi, Pomp., LXXV, 3. 

Mitra, Pomp., XXIV, 7. 

Mitridate del Ponto, Ga/b., XIII, 6; 
XV, 1. 

Mitridate, Nu., LX, 12; Sull., V, 6; VI, 
17; VII, 1; VIII, $; 8; X, 8; XI, 1; 2; 
XII, 2; XV, 15 XX, 1; 3; XXII, 6; 8; 
9; XXIII, 3; 6; 7; 9; 10; 11; XXIV, 
1; 2; 3; 6; 7; Comp. Lys. et Sull,, 
XLII (IV), 8; 9; XLIII (V), 3; 5; 
Pomp., XX, 2; XXIV, 1; XXX, 112; 
XXXI, 10; XXXII, 1; 3; 6; 13; 16; 
XXXIV, 15 6; XXXV, 15 XOCXVI, 3; 
45 MOCXVII, 1; XXXVIII, 2; 6; 
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XXXIX, 2; XLI, 2: 7; XLII, 1; 3; 5; 
XLV, 5. 

Modena, Pomp., XVI, 4. 

Molo, Sull., XIX, 10. 

Monime, Pomp., XXXVII, 3. 

Morio, Sull., XVII, 7. 

Moschici (monti), Pomp., XXXIV, 2. 

Mucia, Pomp., XLII, 13. 

Muciano, C. Licinio, Orb., IV, 3. 

Mucio, Sul/., XXXVI, s. 

Mummio, C., Su/., LX, 10. 

Munichia, Sull., XV, 1. 

Murco, Galb., XXVII, 6. 

Murena, L. Licinio, S//., XVII, 6; 12; 
XVIII, 3; XIX, 4; 5; 6. 

Muse, Lyc., XXI, 7; Nu., IV, 9; VII, 
ro; 11; XIII, 2; 4. 

Musco, Sw//., XVII, 11. 


N 
I 

Nabatei, Pomp., LXVII, 10. 

Napoletani, Pomp., LVII, 1. 

Napoli, Pomp., LVII, 1. 

Narbona, Ga/b., XI, 1. 

Nartacio, Ages., XVI, 7. 

Nectancbis, Ages., XXXVII, 3; 7; 10; 
XOCKVIII, 1; 2; 5; XXXIX, 7; 8. 

Neleo di Scepsi, Su//., XXVI, 3. 

Neocoro, Lys., XXIX, o. 

Nerone, Galb., I, 4; 9; II, 1%; 2; 3; III, 
5; IV, 23 3; 41 7% V. 2; 3; 6; VI, 1; 4; 
VII, 2; VIII, 6; 7; 8; IX, 4%; X, 13 4; 
XI, 2; 3; XIV, 3; 5% XV, 6; XVI, 1; 
3; XVII, 4; XVIII, 3; XIX, 3; 5; 6; 
8; XX, 1; XXIII, 2; 7; XXIX, 2; 5; 
Otb., I, 3; 4; III 17; 2; V, 4; XVIII, 


3. 
Nicerato di Eraclea, Lys., XVIII, 8. 
Niciu, Ages., XIII, 5. 
Nicomede, Su//., XXII, 9; XXTV, s. 
Nicopoli, Su/l., II, 7. 
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Nike, Sull., VI, 1; XI, 1; XIX, 9; Oth., 
IV, 8. 

Nilo, Sull., XX, 6. 

Ninfeo, Sul/., XXVII, 2. 

Ninfidia, Galb., [X, 4; XIV, 5. 

Ninfidio Sabino, Ga/b., II, 1; VIII, 1; 
3: IX, 1; 2; 3; XI, 2; XII, 1; 9; XIV, 
1; 4; 7; XV, 1; XXIII, 8; XXIX, 4. 

Nola, Su//, VIII, 8; IX, s. 

Nonio, Sull., X, 5. 

Norbano, Sul, XXVII, 10. 

Numa Marcio, Nu., XXI, 4; 4; 6. 

Numa Pompilio, Comp. Lyc. et Nu., 
XXIII (1), 1; 3; 9; 10; 11; XXIV 
(II), 3; 5; 8; 10; XXV (HI), s; 10; 
XXVI (IV), 4; 10; 14; 15. 

Numerio, Pomp., LXIII, 3°. 

Numidi, $w//., III, 2; Orò., XI, 3. 

Numidia, Pomp., XII, 7. 


(0) 


Oceano, Pomp., XXXVIII, 4; Galb., 
XX, 1. 

Odisseo, Lys., XX, 5; Ages., V, 6. 

Ofella, Q. Lucrezio, Swll., XXIX, 15; 
XXXIII, 5; Comp. Lys. et Sull., XL 
(II), 7. 

Olimpia, Lyc., XXIII, 3; I, 2:3; Né., I, 
4; Sull., XII, 5. 

Olimpiade (tregua olimpica), Olim- 
piudi, Lyc., I, 2; 3; XX, 6; XXII, 8; 
XXIII, 2; N., I, 4; 6; VIII, 8. 

Olimpo, Pormp., XXIV, 7. 

Olinto, Stll., XXXVI, 5. 

Omero, Lyc., I, 4; IV, s; Ages., V, 6; 
Galb., XIX, 2. 

Omoloico, Su//., XVII, 10; XIX, 10. 

Onomssto, Galb., XXIV, 2; 6. 

Oplia, Lys., XXIX, 8. 

Oplite, Lys., XXIX, 5; 6; 8. 

Oppio, C., Pomp., X, 7,9. 
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Orcalide, Lys., XXIX, 11; 12. 

Orcomeni, Ages., XVIII, 1; 3. 

Orcomeno, Lys., XXVIII, 2; Sull, 
XX, s; 6; XXI, 3; 9; XXII, 7; 
XXVI, 7. 

Ordeonio Flacco, Galb., X, 6; XVIII, 
7: 8; XXII, 4; 7 12. 

Orfidio Benigno, Otb., XII, 6. 

Orico, Pomp., LXV, 3. 

Orobazo, Stll., V, 6; 9; 10; 11. 

Ortensio, L., Swll., XV, 4; s; 6; XVII, 
13; XIX, 1; 35. 

Ortensio, Q. (Ortalo), Sul/., XXXV, 6. 

Ortopago, Sw//., XVII, 7. 

Osimo, Pomp., VI, 4. 

Ostia, Orb., III, 4. 

Ostilio, vedi Tullo Ostilio. 

Otone, M. Salvio, Galb., XIX, 2; 3; 4; 
5; 8; 9% XXT, 1°; 3; 4; XXI, 2; 5; 
XXIV, 2; 4; 6; XXVI, 1; 4; XXVII, 
5; 7:89; 11; XXVIII, 1; 4. 

Ottuviano Cesure Augusto, Nu., XIX, 
6; XX, 2. 

Ottavio, Cn., Sull/., XII, 13. 

Ottavio, L., Pomp., XXIX, 4; 6. 


P 


Paflagoni, Ages., XI, 1; 4. 

Paflagonia, Sw//., XXII, 9; XXIII, 6; 7; 
Ages., XI, 1; Pomp., XIV, 2. 

Palatino, Galb., I, 8; III, 2; XXIV, 4; 
XXV, 7. 

Palestina, Pomp., XLV, 2. 

Pan, Nu., IV, 8. 

Panfilia, Pomp., LXXVI, 1. 

Pannoni, Orb., IV, 2. 

Pannonia, Orb., VIII, 3. 

Panopei, Lys., XXIX, 4. 

Panopeo, Sull., XVI, 8. 

Puolo, L. Emilio (Macedonico), Sul, 
XII, 9; Galb., I, 2. 
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Paolo, L. Emilio, Pomp., LVIII, 2; 
Galb., XXVI, 4. 

Paralo, Lys., XI, 10. 

Parapotami, Sw//., XVI, 11. 

Paride, Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 
5; Galb., XIX, 2. 

Parnaso, Sull., XV, 5. 

Parti, Sull., V, 8; 10; Pomp., XXXIII, 
85 XXXVI, 2; XXXVIII, 3; 
XXXIX, s; LII, 4; LIMI, 8; LV, 1; 
LVI, 45 LXX, 3; 5; LXXIV, 6; 
LXXVI, 6; 7. 

Patrobio, Ga/b., XVII, 2; XXVIII, 2. 

Patronide, Sull., XV, 6. 

Pausania, Lyc., XX, 8; Lys., XIV, 1; 
XXX, 5; XVIII, 1; 2; 3; 6; XXIX, 1; 
23. 

Pedarito, Lyc., XXV, 6. 

Pelia, Stl/., XXXVI, 5. 

Pelopida, Ages., XXIV, 6. 

Peloponnesiaci, Lys., XI, 8. 

Peloponneso, Lyc., XXVII, 6; Lys., 
III, 1; VI, 3; XXIV, 3; XXIX, g; 
Ages., XIII, 3; XXX, 1. 

Pelusio, Porp., LXXVII, 1. 

Peoni, Pomp., XLI, 2. 

Pergameni, Sw//., XI, 1. 

Pergamia, Nu., 2OXI, 7. 

Pergamo, Sull., XI, 1; 3; XXIII, 7. 

Pericle, Lyc., XVI, 6; Pomp., LXIII, 2. 

Perpenna, Vento M., Pomp., X, 1; 2; 
XVIII, 5; XX, 3; 4 6; 78. 

Persefone, Nu., XII, 2. 

Persiani, Ages., VI, 1; VIII, 3; XIII, 4; 
XV, 8; XXIII, 5; Pomp., XOCTI, 15; 
XXXIV, 7. 

Peticio, Pomp., LXXIII, 4; 8. 

Petilio, Nu., XXII, 8. 

Petino, Galb., XVII, 2. 

Petra, Pomp., XLI, 1°; 4. 

Petraco, Sul, XVII, 11. 

Petronio Turpiliano, Ga/b., XV, 2; 4; 
XVII, 4. 
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Piacentini, Orò., VII, 1. 

Piacenza, Otb., VI, 1; VII, 1°. 

Piceni, Pomp., VI, 3. 

Piceno, Pomp., VI, 1. 

Pico, Nu., XV, 3. 

Pinarii, Nu., XXI, 3. 

Pinario, Comp. Lyc. et Nu., XXV (III), 
13. 

Pindaro, Lyc., XXI, 4; 6; Nu., IV, 8. 

Pino, Nu., XXI, 2. 

Pireo, Lys., XIV, 5; 8; XV, 6; Sul, 
XII, 1; XIV, 5: 13; XXVI, 1; Comp. 
Lys. et Sull., XLI (IV), 7; Ages, 
XXIV, 5; 7. 

Pirro, Otb., XV, 7. 

Pisandro, Ages., X, 11°; XVII, 4. 

Pisone, C. Calpurnio, Pomp., XXVII, 
1; 3. 

Pisone, L. Calpurnio (Frugi Censorio, 
storico, console nel 133 a. C.), Nu., 
XXI, 7. 

Pisone, L. Calpurnio (Frugi Licinia- 
no), Galb., XXIII, 2; 5; 6; XXV, 8; 
XXVII, 5; XXVIII, 2. 

Pisone, L. Calpurnio (Frugi Cesori- 
no), Pomp., XLVII, to; XLVII, 4; 
LVIII, 6. 

Pisone, M. Pupio, Pomp., XLIV, 1. 

Pitagora (di Samo), Nu., I, 3; 4; VIII, 
5; 7: 9; 12; 17; 18; 20; XXII, s. 

Pitagora (di Sparta), Nu., I, 4. 

Pitagorici, Nu., XI, 1; XIV, 45 XXXII, 


3. 

Pito, Lyc., VI, 3; 10; Nu., IX, 11. 
Pitte, Sul/., IX, 9. 

Pizia, Lyc., V, 4; Nu., IV, 8; Lys., XXV, 


3. 

Planco, T. Munazio, Pomp., LV, 9. 
Platea, Lys., XXVIII, 3; XXIX, 1; 
Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 3. 
Platone, Lyc., V, ro; VII, 1; XV, 1; 

XVI, 6; XXVIII, 2; XXIX, 1; 
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XXXI, 2; Nu., VII 2; XI, 3; XXI, 
8; Lys., I, 5; XVIII, 9; Galb., I, 3. 

Plistoanatte, Lyc., XX, 8. 

Pluto, Lyc., X, 4. 

Po, Pomp., XVI, 6; Otb., V, 5; X, 2. 

Policleto, Ga/b., XVII, 2. 

Policrate di Samo, Lys., VIII, 5. 

Polidette, Lyc., I, 8; II, 6. 

Polidoro, Lyc., VI, 7; VIII, 6. 

Polifrone di Fere, Ga/b., I, 7. 

Polistratida, Lyc., XXV, 7. 

Pollione, Orh., XVIII, 4. 

Pompeo, Cn., Pomp., LXII, 3. 

Pompeo, Q. (Rufo), Sul, VI, 18; 
VIII, 6; 8. 

Pompeo Magno, Cn., Nu., XIX, 6; 
Sull, XXVII, 166 XXIX, 3; 
XXXIV, 7; 8: 9; XXXVIII, 2; 
Comp. Lys. et Sull., XL (II), 7; Otb., 
IX, s. 

Pompeo Strabone, Cn., Pomp., I, 2; 
Vi. 

Pompilia, Nw., XXI, 1; 4; 6. 

Pompone, Nw., XXI, 2; 3. 

Pomponii, Nu., XXI, 3. 

Ponto (mare), Stll., XXIV, 6; Pomp., 
XXXII, 6; XXXIV, 2; 8. 

Ponto (regno), Lyc., XII, 13; Lys, 
XXVI, 1; Sell, XI 4; XXII, 5; 
Pomp., XXXI, 13; XLI, 4; XLV, a. 

Ponzio, Swll., XXVII, 12. 

Poppea, Ga/b., IX, 4; XIX, 2; 3; 6: 7; 


9. 

Poseidone, Ages., III, 9; Pomp. 
XXIV, 6. 

Posidonio, Pomp., XLII, 10. 

Postuma, Swl/., XXXVII, 7. 

Postumio, Swll., IX, 6. 

Potino, Pomp., LKXVII, 2; 3; LKXKXX, 
8. 

Preneste, Sul., XXVIII, 13; XXIX, 2; 
XXXII, 1. 

Prisco Elvidio, Galb., XXVIII, 4. 
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Pritanide, Lyc., I, 8. 

Procle, Lyc., I, 8. 

Proclo, Nw., II, 4; V, 2. 

Proculo, Licinio, Otò., VII, 6; VIII, 2; 
XI, XII, 1. 

Prometeo, Pomp., I, 1. 

Protoo, Ages., XXVIII, 6. 

Publicola, L. Gellio, Pomp., XXII, 6. 

Publio, Pomp., XLII, 5. 

Publio Cornelio, Nu., XXII, 7. 


Q 


Quirinale, Nu., XIV, 2. 
Quirino, Nw., II, 4. 
Quiriti, Nu., III, 6. 


R 


Radamanto, Lys., XXVIII, 8; 0. 

Reges, Nu., XXI, 3. 

Regia, Nu., XIV, 1. 

Reno, Orb., XII, 7. 

Rimini, Pomp., LX, 1. 

Riso (divinità), Lyc., XXV, 4. 

Rodi, Pomp., XLII, 8. 

Rodoito, Nu., IV, 3. 

Roma, Nu., II, 1; III, 4; 689 V. 1; 
VII, 1; VIII, 20; XII, 12; 13; XIII, 
17 XX, 15 XXI, s; 6; Comp. Lyc. et 
Nu., XXIII (1), 6; XXV (III), 13; 
XXVI (IV), 10; 13; St/l., VI, 1; VII, 
4; IX, 8; XII, 3; XXIII 1; 5; XXVI, 
2: XXIX, 1; 3; 85 15; JOXXI, 0; 
XXXVI, 6; XXVIII, 2; Comp. 
Lys. et Sull, XXXIX (1), 3; XLI 
(III), 7; XLII (IV), 8; Pormzp., IV, 7; 
XVI, 4; XX, 7; XXIV, 2; XXVII, 
15; DOC, 1; XL, 8; XLII, 9; XLII, 
ti 5; XLVI, 9; LI, 1; 3; LX, 1; 6; 
LXI, 3%; LXII, 1 LXIV, 4; si 


LXVI, 2; 6; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXIII (III), 6; LKXXIV (IV), 4; 
3; Galb., IV, 6; VII, 1; VII, 12; 1X, 
3; X, 5; XIII, 5; XVII, 6; XIX, 2; 
Otb., III, 5; Vi 1545 IX, 1. 


Romuni, Ne., II, 10; III, 3, 6; V, 8; VI, 


1; VII, 4; VIII, 11; 13; 17; 205 IX, 2; 
6; 12; XII, 2; 7; 8; XVI, 1; XVII, 4; 
XVIII, 3; XIX, 1; XX, 4; Comp. 
Lyc. et Nu., XXV (III), 13; XXVI 
(IV), 2; 14; Sell, IV, 2; V, 8; VI, 3; 
22; VIII, 2; IX, 7; XI, 3; XIII, 5; 
XV, 1; XVI, 5; XVII, 1; 14; XVIII, 
6; 7: 9; 10; XX, 4; XXI, 3; 6; XXI, 
5; 6; 9; 10; XXIII, 4; 7; XXIV, 3; 7; 
XXX, si XXXIV, si XXVII, 7; 
Comp. Lys. et Sull., XLII (IV), 9; 
Pomp., I, 1; 2; 3; IV, 7: X, 3; 55 XI, 
1; XII, 3; 77; XIII, ro; XVI, 2; 
XVII, 1; XXI, 4; 8; XXXII, 5; XXIV, 
2; 3; 8; XXV, 2; 5; XXX, 2; XXXII, 
11; 12; 13; XXXII 3; 5; 6; 7 
XXXIV, 3: XOCXV, 4; XOCKVII, 4; 
XXXVIII, 5; XXXIX, 3; XL, 0; 
XLI, 1} 7; XIV, 6; XLIX, 6; LIII, 
10; LXIV, 1; LXV, 1%; LXVIII, 6; 
LXX, 1; 5%; LXXIII, 4; LXXVI, 8; 
LXXX, 4; 5; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXT (DD, 7; LXXXII (I), 1; 
LXXXXIII (III), 4; LXXXIV (IV), 4; 
Galb., I, 4; VI, 5; X, 1; 2; XII, 2; 
XIII, 6; XVII, 5; XVIII, 9; XIX, a; 
XXI, 2; XXXII, 2; 4; XXIII, 7; 
XXIV, 3; XXVI, 8; XXVII, 1; 
XXIX, 1; 4; Otb., II, 1; VI, 6; XII, 
4; XIII, 4; XV, 5; 7 8. 


Romolo, Ne., II, 1; 2; 4; 7; III, 6; 8; 


VI, 3; VII, 8; 9; XVI, 3; 4; XVII, 4; 
XVIII, 2; 5; XIX, 3; Comp. Lyc. et 
Nu., XXV (III), 10; Pomp., XXV, 9. 


Roscio Otone, L., Pormp., XXV, 11; 


Comp. Ages. et Pomp., LKXXI (I), 
3. 
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Roscio Gallo, Q., Sull., XXXVI, 2. 
Rosso (mare), Pomp., XXXVIII, 4; 6. 
Rubicone, Pomp., LX, 3. 

Rufino, Su//., I, 1. 

Rutilio Rufo, P., Pomp., XXXVII, 4°. 


S 


Sabini, Ne., I, 4; II, 7; III, 3; 4:69; 
VI, 4; XVII, 4; Pomp., IV, 7. 

Sacra (porta), Sw//., XIV, 5. 

Salamina, Lys., IX, 3; XV, 1. 

Salii, Ne., XII, 4; XIII, 1; 7; 11. 

Salio, Nu., XIII, 7. 

Sallustio, Comp. Lys. et Sull., XLI 
(III), 3. 

Salvieno, Srll., XVII, 3. 

Salvio, Pomp., LKXVIII, 1; LKXIX, 


4. 

Samii, Lys., XIV, 2; XVIII, 6. 

Samo, Lys., V, 1; 3; VI, 2; VIII, s; 
Pomp., XXIV, 6. 

Samotracia, Porp., XXIV, 6. 

Sanniti, Sell, XXIX, 8. 

Sardegna, Pomp., XVI, 9; XXVI, 7; L, 
1; LXVI, 4. 

Sardi, Lys., IV, 1; VI, 2; IX, 1; Ages., 
X, 2; XI, 4. 

Satiri, Nu., XV, 4. 

Satumino, Comp. Lys. cet 
XXXIX (1), 4. 

Saturno, Comp. Lyc. et Nu., XXIII (1), 
10; 12. 

Scauro, M. Emilio, Sw//., XXXIII, 4; 
Pomp., IX, 2. 

Scepsi, Sull., XXVI, 3. 

Scionei, Lys., XIV, 4. 

Scipione Cornelio (Africano Maggio- 
re), Pomp., XIV, 1; Galb., XXIX, 4. 

Scipione, L. Cornelio (Asiatico), Sull., 
XXVIII, 1; 2; 4; 5; Pomp., VII, 5%; 
VIII, 3. 


Sull., 
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Scipione, Q. Cecilio Metello, Pomp., 
LV, 1; 7%; LXII, 3; LXVI, 6; LXVII, 
9; LXVIX, 1; LXXVI, 9; Comp. 
Ages. et Pomp., LXXXI (1), s; 
LXXXIV (IV), 10; Orò., XIII, 4. 

Scirafida, Lys., XVII, 3. 

Scita, Ages., XVI, 5; Pomp., LKXVIII, 


7. 

Sciti, Sull., XVI, 4; Pomp., XLI, 2; 
XIV, 4; LXX, 4. 

Scizia, Pomp., LXKX, 4. 

Scotussa, Pomp., LXVIII, s. 

Scribonia, Galb., XXIII, 2. 

Secondo, Giulio, Orb., IX, 3. 

Selinunte, Lyc., XX, 13. 

Semele, Sul, IX, 7. 

Sempronio Denso, Galb., XXVI, 8. 

Seneca, L. Anneo, Galb., XX, 1. 

Senocle, Ages., XVI, 3. 

Senofonte, Lyc., I, 5; Lys., XV, 7; 
Ages., IV, 2; IX, 2; XIX, 7; 9; XX, 
25 XXIX, 2; XXXIV, 4; Comp. 
Ages. et Pomp., LXXXHI (II), 1. 

Senzio, Swll., XI, 6; 8. 

Serse, Sull., XV, s; Ages., XVI, 2. 

Sertorio, Pomp., XII, 9; XVII, 1; 2; 
XVIII, 1%; 45 3; XIX, 1; 31617; XX, 
2; 3; 7%; XXT, 4 XXXI, 12. 

Servi (casa dei), Ga/b., III, 1. 

Servilio Vatia Isaurico, P., Sull., X, 
s(?); Pomp., XIV, 8; XXXIV, 8. 

Servio Tullio, Nw., X, 1. 

Sessorio, Ga/b., XXVIII, 3. 

Sestii, Lys., XIV, 3. 

Sestilio, Pormp., XXIV, 9. 

Sesto, Lys., IX, 6; X, 6; XIV, 3. 

Settimio (uccisore di Pompeo), 
Pomp., LXXVII, 1; 4; LXXIX, 1; 


4. 

Settimio, Ga/b., XIV, 10. 

Sfero, Lyc., V, 12. 

Sfodria, Ages., XXIV, 4; 6; 9; XXV, 1; 
2; 8; 9; to; XXVI, 1; XXVIII, 8; 
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Sicelioti, Lyc., XXX, 5. 

Sicilia, Lys., III, 1; XVI, 1; Sul, 
XXXVI, 6; Ages., II, 1; XXXIII, 4; 
Pomp., X, 1; 2; XI, 1; 2; XX, 6; 
XXVI, 7; L, 1; LXT, 2; LXVI, 4. 

Sicione, Nu., IV, 8. 

Signa, Sull., XXVIII, 7. 

Sileno, Lys., XXVI, 1; 4; 6. 

Silla, Fausto Cornelio, Sul, XXXIV, 
s; Pomp., XLII, 45; XIVII, i10; 
Comp. Ages. et Pomp., LXXXI (I), 


3. 
Silla, L. Cornelio, Pomp., V, 4; VI, 2; 
6; VIII 1; 3%; IX, 15 2314 X, 10; 
XI, 1; XII, 1; 2; 518; XIV, 1; 354; 
55 XV, 1% 3; XVI, 1%; XXI, 5; 7; 
XXX, 5; XLII, 5; XLVII, 10; Comp. 
Ages. et Pomp., LXXXI (I), 2; 3 4. 

Silvio, Sell. XXVI, 12. 

Simonide, Lyc., I, 8; Ages., I, 3. 

Sinope, Pomp., XLII, 4. 

Sinora, Pomp., XXXII, 15. 

Sinuessa, Orò., II, 3. 

Siracusani, Ages., XXVII, 2. 

Siria, Pomp., XXXIII, 5; XOXXVIII, 4; 
XXXIX, 3; XIV, 2; LII, 4; LXII, 3; 
Galb., XII, 4; Orb., IV, 3; XV, 6. 

Socrate, Lys., II, 5. 

Sofene, Pomp., XXXIII, 5°. 

Sofocle, Nu., IV, 10; Comp. Lyc. et Nu., 
XXV (III), 8; Pomp., LXXVIII, 7. 

Soli, Pomp., XXVIII, 6. 

Soo, Lyc., I, 8; II, 1; 2. 

Sorice, Sull., XXXVI, 2. 

Sosibio, Lyc., XXV, 4. 

Spagna, Pomp., XII, 9; XIV, 1; XVII, 
t; XVIII 1 XIX, vi; XXI, 4; 
XXIX, 2; XOCXVIII, s; LII, 4; 
LXII, 2; LXII, 1; 4; LXV, 3; 
LXVI, 4; LXVII, 6; Galb., III, 5; V, 
6; IX, 5; Otb., III, 2. 
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Sparta, Lyc., I, 3; 4; 6; II, 5; II, 3; IV, 


2; 7; VI, 10; VIII, 3; IX, 3; X, 4; 
XV, 18; XXI, 2; XXV, 8; 0; 
XXVIII, 11; XXIX, 6; XXX, 1; 2; 
3; 9; XXXI, 4; 10; Nu., I, 4; Comp. 
Lyc. et Nu., XXIII (1), 6; Lys., I, 2; 
II, 3; VI, 8; VII, 1; 2; XIV, 1; 10; 
XVI, 15 3; XVII, 1; XVIII, $; XIX, 
7; XX, 4; XXI, 7; XXI 7; 11; 
XXIM, 2; XXIV, 2; 3; XXV, 3; 
XXVI, 2; XXVII, 45 XXX, 3; 7; 
Comp. Lys. et Sull., XXXIX (I), 6; 
XLI (II), 7; 8; Ages., I, 3; III, 1; 3; 
4; 6; 7%; VI, 3; XV, 2; 7; XIX, 11; 
XX, 2; XXJI, 8; XXIII, 7; XXIV, 09; 
XXVII, 3; 5; 7; XXVIII, 7; XXXI, 
3; XXXII 6; XXXIII, 2; 8; 
XXXIV, 2; 31 45 XXXVII, 7; 9; 11; 
XL, 3; 4; Comp. Ages. et Pomp., 
LXXXI (1), 4; LXXXII (ID), 2; 
LXXXIII (IN), 2; LKXXIV (IV), 7; 
8. 
Spartaco, Pomp., XXXI, 12. 
Spartane (donne), Lyc., XIV, 8. 
Spartani (Spartiati, Lacedemoni), 
Lyc., I, 1; IN, 2; 6; V, 1; VII, 3; 
VIII, 5; X, 4; XI, 10; XVI, 7; XX, 5; 
8; 9; XXI, 5; XXVIII, 6, 12; XXX, 
3; 45 5; 6; Nu., I, 4; Comp. Lyc. et 
Nu., XXVI (IV), 14; Lys., I, 2; III, 
2; IV, 1; VII, 3; XIII 5; 7; 8; XIV, 3; 
6; 9; XVII, 2; 10; XIX, 7; XX, 4; 
XXI, 3; DXOXTI, 2; 5; 9; 12; XXIII, 1; 
11; XXXIV, 2; 3; XXV, 3; 4; XXVI, 
55 XXVII, 3; 5; XXIX, 2; XXX, 1; 
Comp. Lys. et Sull., XL (11), 4; XLII 
CIV), si Ages, Lu VosiVI 7: 
IX, 2; XII, 4; XIV, 45 XV, 7; XVII, 
3; XIX, 10; XX, 9; XXI, 8; XXII, 4; 
XXIII, 1%; 45 XXIV, 45 XXVI, 4; 6; 
7: 9; XXVIII, 2; 3; 5; 6; 8; XXIX, 1; 
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2000, 6; DOC, 4; 6; XXXII, 7; 
XXXIV, 3; 7; XXXV, 1% 4 
XXXVII, 8; 9; 11; XL, 4; Comp. 
Ages. et Pomp., LXXXI (1), 7; 
LJOCXII (ID), 1; LXAXXIII (II), 4. 

Spendonte, Lyc., XXVIII, 10. 

Spertone, Ages., XIX, a. 

Spiculo, Galb., VIII, 7. 

Spintero, P. Cornelio Lentulo, Pomp., 
XLIX, 9; 12; LXVII, 9; LXXIII, 9. 

Spitridate, Lys., XXIV, 1; Ages., VIII, 
3; XI, 2; 3; 45 3. 

Sporo, Galb., IX, 4. 

Spurinna, T. Vestricio, Otò., V, 5; 9; 
VI, 1; 3; 4; VII, 1. 

Spurio Carvilio, Comp. Lyc. et Nu., 
XXV (III), 13. 

Spurio Vettio, Nu., VII, 2. 

Sthennis, Pomp., X, 11; 12. 

Strabone, Sull., XXVI, 4. 

Stratonice, Pormp., XXXVI, 4; 9°. 

Stratonico, Lyc., XXX, 6. 

Sulpicio Rufo, S., Pomp., LIV, 8. 

Sulpicio, Sw/l., VIII, 1; 8; IX, 3; X, 1; 
2:3. 

Sura, vedi Brettio Sura. 

Susa, Ages., XV, 1. 

Svetonio Paolino, Orb., V, 5; VII, 4; 7; 
VIII, 3; 5; XI, 2; XIII, 1. 

Svevi, Pomp., LI, 1. 


T 


Tacita, Ne., VIII, 11. 

Taco, Ages., XXXVI, 1; 6; XXVII, 
1%; 314%; 7; 10; XXXVIII, 1. 

Toigeto, Lyc., XV, 17; XVI, 2. 

Talasio, Pomp., IV, 6: 8%; 9; 10. 

Talea, Nu., III, 13. 

Taleta, Lyc., IV, 2. 

Taranto, Sull., XXVII, 7. 

Tarpea, Nu., X, 1. 
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‘Tarpeo (colle), Nu., VII, 4. 

Tarquinio il Superbo, Comp. Lyc. ef 
Nu., XXV (II), 13. 

Tassile, Sull., XV, 1; XIX, 4. 

Tuuro, Pomp., XXVIII, 1. 

Tazia, Nu., III, 8; 9; XXI, 1; 4. 

Tazio, Nw., II, 7; IIL 8; V, 2; 5; VI, 3; 
XVII, 4. 

Tebuni, Lyc., XIII, 9; 10; XXVIII, 10; 
XXX, 7: Lys., XXVII, 2; 3; 4657; 
8; XXVIII, 4; 7; 10; 11; 12; XXIX, 
3; 10; Stll., XIX, 12; Ages., VI, 11; 


3; XOXIII, 5; 11; XXIV, 2; 3; XXXVI, 
2%; 3; 45 6; XXVII, 4; 7; XXVIII, 3; 
3; 6; 85 XXIX, 1; XXI, 4; XXXII, 
3; 13; XXXIV, 2; 3; 3; Comp. Ages. 
et Pomp., LXXXI (I), 6; LKXXIV 
(IV), 7; 8. 

Tebe, Lys., XXVII, 7; XXIX, 1; Sull, 
XIX, 11; Ages., XV, 8; XXI, 1; 
XXIV, 5; XXVII, 1; Comp. Ages. et 
Pomp., LKXXIII (III), 2. 

Tectosugi, Su/l., IV, 2. 

Tedio Sesto, Pomp., LXIV, 7. 

Tegea, Lys, XXX, 1; Ages., XXXIV, 


3. 

Tegira, Ages., XXVII, 4. 

Telesino, Sull., XXIX, 1; Comp. Lys. 
et Sull., XLII (IV), 9. 

Teleutia, Ages., XXI, 1; 2. 

Temistocle, Lys., XIV, 9; 10; Pomp., 
LXIII, 2; Comp. Ages. er Pomp., 
LXXXIV (IV), s. 

Tempe, Pomp., LKXII, 3°. 

Tenaro, Pomp., XXIV, 6. 

Teo, Sull., XXVI, 1. 

Teodoto di Chio, Pormp., LXXVII, 3; 
6; LXXX, 0. 

Teofane di Mitilene, Pomp., XXXVII, 
4%; XLII, 8; XLIX, 13; 14; LXXVI, 
7; LKXVIII, 3. 
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Teofrasto, Lyc., X, 2; Lys., XIII, 8; 
XIX, 4; Sul, XXVI, 1; 3; Ages., II, 
6; XXVI, 11. 

Teopompo, Lyc., VI, 7; VII, 1; XX, 7; 
XXX, 3; Lys., XIII, 8; XVII, 3; 
XXX, 2; Ages., X, 10; XXXI, 4; 
DOGXII, 14; XXXIII, 1. 

Teramene, Lys., XIV, o. 

Terenzio, Galb., XXVII, 3. 

‘Terenzio, L., Pomp., III, 1; 2; 3. 

Terminus, Nu., XVI, 1; 2. 

Termodonte, Pomp., XXXV, 5; 6. 

Termopili, Ages., XVII, 4. 

Terpandro, Lyc., XXI, 4; XXVIII, 10. 

Teseo, Sull., XIII, s. 

Tespie, Lys., XXIX, 1; Ages., XXIV, 4; 
8; XXXIV, 4. 

Tessaglia, Sw//., XI, si XV, 45 XX, 1; 
XXIII, 1; XXVII, 1; Ages., XVI, 4; 
Pomp., LXVI, 2; 6; Comp. Ages. et 
Pomp., LAXXIV (IV), s. 

Tessuli, Ages., XVI, 5; Galb., I, 7. 

Tevere, Otb., IV, 10. 

Tiatira, Sell, XXV, 1. 

Tiberio, Galb., IX, 1; XXIV, 7. 

Tideo, Lys., X, 7. 

Tifata, Sull., XXVII, 8. 

Tigellino, Galb., II, 1; VIII, 3; XIII, 3; 
XVII, 3; 5%; 6; 7; XXIII, 8; XXVIII, 
2; XXIX, 4; Osb,, II, 1. 

Tigrane, Sul, XXVII, 17; Pomp., 
XXVIII, 6; XXX, 15 2; XXXII, 18; 
XXXIII, 1; 2; 45 6; 8; XXXVI, 2; 
XIV, 5% XIVIII, 10; LXVII, 10; 
Comp. Ages. et Pomp., LXXXIII 
(III), 3. 

Tilfossio, Swll., XX, 4. 


Timagene di Alessundria, Pomp., 
XLIX, 13. 

Timea, Lys., XXII, 7; Ages., III, 1; 2°. 

Timeo, Lyc., I, 45 XXXI, 7. 


Timone di Fliunte, Nu., VIII, 9. 
Timoteo, Sul/, VI, 4; 6; Ages., XIV, 4. 
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Tirannione, Sul/., XXVI, 2. 

Tiribazo, Ages., XXIII, 2. 

Tirreno (mare), Pomp., XXVI, 7. 

Tirteo, Lyc., VI, 9. 

Tissaferne, Lys., IV, 1; 2; Ages. IX, 1; 
3; X, 1;2:518. 

Titani, Nu., XV, 4. 

Tito Livio, Su//., VI, 19. 

Tito Manlio, Nu., XX, 2. 

Titora, Sull., XV, 5. 

Titrauste, Ages., X, 6; 8. 

Tiziano, L. Salvio Otone, Orò., VII, 
6; VIII, 2; XIII, 6; 11. 

Tizio, Q., Sull., XVII, 2. 

Tolemeo (indovino), Galb., XXIII, 7. 

Tolemeo XIII, Pomp., XLIX, 9; 12; 13. 

Tolemeo XIV, Pomp., LXXVI, 37; 
LXXVII, 1; 2; LXXIX, 2. 

Tolmide, Ages., XIX, 2. 

Torace, Lys., IX, 5; XIX, 7. 

Torquato, Swl/., XXIX, B. 

Tracia, Lys., XVI, 1; XX, 7; Sull., XI, 
4; XV, 1; Ages., XVI, 1. 

Trasibulo, Lys., XXVII, 7; XXIX, 1. 

Trebonio, Galb., XV, 3. 

Trebonio, C., Pomp., LII, 4. 

Triario, Pomp., XXXIX, 2. 

Triasia (pianura), Ages., XXIV, 7. 

Troade, Su//., XXIV, 1. 

Trocali, Ages., XVI, 2. 

Trofonio, Su/l., XVII, 1; 2. 

Tucidide, Lyc., XXVII, 7; XXVIII, 6; 
Ages., XXXIII, 7. 

Tullo (L. Volcazio), Pomp., LX, 6°. 

Tullo Ostilio, Nw., XXI, 5; 6; XXI, 
ri. 

Turio, Sul/., XVII, 6; 10; 11; XVIII, 1; 
2; XIX, 10. 

‘lurò (madre di Cherone), Sw//., XVII, 
8. 

Tuscolo, Pomp., LXVII, 5. 
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Umbricio, Galb., XXIV, 4; 5. 
Utica, Pomp., XI, 3; XII, 1. 


V 


Valencia, Pomp., XVIII, 5. 

Valeria, Swl/., XXXV, 6; XXXVII, 7. 

Valerio Massimo, M., Porip., XIII, 11. 

Valerio Sorano, Q., Pomp., X, 7; 8. 

Vario, Sull., VI, 22. 

Vatinio P., Pomp., LII, 3. 

Vedio, Pomp., VI, 4°. 

Veleso, Nu., V, 2. 

Ventidii, Pomp., VI, 4. 

Verania, Galb., XXVIII, 2. 

Verenia, Nu., X, 1. 

Verginio Rufo, Galb., VI, 1; 3; 4%; 5; 
X, 12; 4%; 7°; XVIII, 7; XXII, 2; 
Oth., I, 3; XVIII, s. 

Vespasiano, T. Flavio, Orb., IV, 3; 9; 
V. 4°. 

Vestali, Nu., IX, 9; 10; XIII, 4. 

Veturio Mamurio, Nu., XII, 6; 11. 

Veturio, Galb., XXIV, 1. 
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Vinio, Tito, Galb., IV, 7; X, 7; XI, 3; 
45 XII, 1; XII, 1; 2; XVI, 4; 5; 
XVII, 1; 3; 4i 6; XVIII, 2; XX, 6; 6; 
XXI, 1; 3; 4: XXIII, 6; XXV, 8; 
XXVI, 1%; XXVII, 7; XXVIII, 2; 
XXIX, 5. 

Vipsanio, Ga/b., XXV, 9. 

Vitellio, A., Galb., XIX, 1; XXI, 7;9; 
to; 12; XXIII, 1; XXVII, 10; Otb., 
IV, 254; V, 1; 253; VI, 2; 5; VIII, 2; 
IX, 5; XII 1; 4; 5; XIII, 13; XVI, 2; 
XVII, 12; XVIII, 4. 

Vitellio, L., Otò., V, 2. 


z 


Zaleuco, Ne., IV, 11. 

Zenone, Lyc., XXXI, 6. 

Zeus, Lyc., VI, 2 (Syllanios); Lys., XII, 
9; Sull, XVII, 4; XIX, 12; Ages., 
XXI, 10%; Pomp., IX, 4; XXIII, 1; 
LIV, 1; LXXII, 2; Galb., XXVI, 3. 

Zeuxidamo, Ages., I, 1. 

Zoroustro, Nu., IV, 11. 

Zosima, Pomp., XLV, s. 


INDICE DELLE TAVOLE 


Testa-ritratto di Numa Pompilio 
Erma di Numa Pompilio 
Ritratto di Lucio Silla 

Ritratto monetale di Lucio Silla 
Statua eroica di Pompeo 
Ritratto di Galba 


Ritratto di Otone 


128 
160 
320 
384 
576 
768 


800 


INDICE DEL VOLUME 


Abbreviazioni . 


Licurco 


Introduzione : 
Nota bibliografica 
Nota critica. 
Testo . 


Numa 


Introduzione . 
Nota bibliografica 
Nota critica. 
Testo . . 


Confronto TRA Licurgo e Numa 
Nota critica . Lean 
TESTO nta lea el 
LisAanDRO 


Introduzione . 
Nota bibliografica 
Nota critica . 
Testo . 


SILLA 
Introduzione . . 
Nota bibliografica 
Nota critica . 
‘Testo . 
Conrronto TRA LisAaNDRO E SILLA 


Nota critica. 
Testo . 


AgrsiLao 
Introduzione 


b-3 s << >= z % 3 % 


2 


% 3 3 3% 


115 
119 
122 
124 


189 
190 


207 
213 
219 
222 


299 
307 
311 
316 


419 
420 


435 


864 INDICE 


Nota bibliografica 
Nota critica. 
Testo . 


Pompeo 


Introduzione 
Nota bibliografica 
Nota critica . 
Testo . 


Confronto TRA AgrsiLao E Pomriio 


Nota critica. 
Testo . 


Gat.na - OTONE 


Introduzione P 
Nota bibliografica 


GaLna 


Nota critica. 
Testo . 


Otronr 


Nota critica . 
Testo . 


Indice dei nomi . 
Indice delle tavole . 


<< 3% % % 


» 


» 


443 
447 
450 


539 
349 
553 
556 


715 
716 


729 
737 


739 
742 


797 
B00 


837 
861 


